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VITA 


DI  PEDINO  DEL  VAGA 

PITTORE  FIORENTINO 


(brandissimo  è certo  il  dono  della  virtù  , la  quale  non 
guardando  a grandezza  di  roba  nè  a dominio  di  stati  o 
nobiltà  di  sangue,  il  più  delle  volte  cinge  ed  abbraccia  c 
sollievo  da  terra  uno  spirito  povero , assai  più  che  non 
fa  un  bene  agiato  di  ricchezze.  £ questo  lo  fa  il  ciclo 
per  mostrarci  quanto  possa  in  noi  l’influsso  delle  stelle  e 
de'  segni  suoi  1 , compartendo  a chi  più  ed  a chi  meno 
delle  grazie  sue , le  quali  sono  il  più  delle  volte  cagione 
che  nelle  complessioni  di  noi  medesimi  ci  fanno  nascere 
più  furiosi  o lenti , più  deboli  o forti , più  salvatici  o do- 
mestici, fortunali  o sfortunati,  e di  minore  e di  maggior 
virtù.  £ chi  di  questo  dubitasse  punto,  lo  sgannerà  al 
presente  la  vita  di  Pesino  * del  Vaga  eccellentissimo  pit- 
tore e molto  ingegnoso  , il  quale  nato  di  padre  povero , 
e rimaso  piccol  fanciullo,  abbandonato  da’ suoi  parenti, 
fu  dalla  virtù  sola  guidato  e governato , la  quale  egli  come 
sua  legittima  madre  conobbe  sempre,  e quella  onorò  del 
conlinovo.  E l’osservazione  dell’ a ile  della  pittura  fu  tal- 
mente seguita  da  lui  con  ogni  studio  , che  fu  cagione  di 

1 Vecchio  errore  caduto  ore  in  dispregio  anche  pre«»o  it  credulo 
volgo. 

’ Cioè  Pietro,  che  in  Fireoie  dice»  Piero , e per  reni  Pie- 
rino. 
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fare  nel  tempo  suo  quegli  ornamenti  tanto  egregi  e loba- 
ti , che  hanno  accresciuto  nomea  Genova  ed  al  principe 
Doria  Laonde  si  può  senza  dubbio  credere,  che  il  cielo 
solo  sia  qaello  che  conduca  gli  uomini  da  quella  infima 
bassezza,  dove  e' nascono  , al  sommo  della  grandezza,  dove 
eglino  ascendono,  quando  con  l'opere  loro  affaticandosi, 
mostrano  essere  seguilatori  delle  scienze  che  pigliano  a 
imparare;  come  pigliò  e seguitò  per  sua  Perino  P arte  del 
disegno,  nella  quale  mostrò  eccellentìssimamente  e con 
grazia  somma  perfezione;  e negli  stucchi  non  solo  para- 
gonò gli  antichi,  ma  tutti  gli  artefici  moderni,  in  quei 
che  abbraccia  tutto  il  genere  della  pittura , con  tutta  quella 
bontà  che  può  maggiore  desiderarsi  da  ingegno  umano, 
che  voglia  far  conoscere  nelle  difficultà  di  quest’  arte  la 
bellezza,  la  bontà,  la  vaghezza,  e leggiadria  ne’  colori  e 
negli  altri  ornamenti.  Ma  veniamo  più  particolarmente  al- 
l'origine sua.  Fu  nella  città  di  Fiorenza  un  Giovanni 
Buonaccorsi , che  nelle  guerre  di  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia, come  giovane  ed  animoso,  e liberale,  in  servitù  con 
quel  principe , spese  tutte  le  facullà  sue  nel  soldo  e nel 
giuoco,  ed  in  ultimo  ci  lasciò  la  vita.  A costui  nacque 
un  figliuolo,  il  cui  nome  fu  Piero,  che,  rimasto  piccolo 
di  due  mesi  per  la  madre  morta  di  peste,  fu  con  gran- 
dissima miseria  allattato  da  una  capra  in  una  villa,  infino 
che  il  padre  andato  a Bologna  riprese  una  seconda  don- 
na, alla  quale  erano  morti  di  peste  i figliuoli  ed  il  ma- 
rito. Costei  con  il  latte  appestato  finì  di  nutrire  Piero  , 
chiamalo  Pierino  per  vezzi,  come  ordinariamente  per  li 
più  si  costuma  chiamare  i fanciulli,  il  qual  nome  se 
gli  mantenne  poi  tuttavia  a.  Costui  condotto  dal  padre 

1 Allude  ai  lavori  falli  Del  bellissimo  palazzo  Doria  fuori  della 
porla  S.  Tommaso,  e dei  quali  parla  più  sotto. 

a II  nostro  Pierino  essendo  vissuto  gran  tempo  in  luoghi,  ove  un 
tal  nome,  così  ridotto,  non  è in  uso,  gl»  fu  alterato,  e invece  di 
Pierino  venne  chiamato  Perino. 
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in  Fiorenza,  e nel  suo  ritornarsene  in  Francia  lascia- 
tolo ad  alcuni  suoi  parenti , quelli  o per  non  avere  il 
modo  o per  non  voler  quella  briga  di  tenerlo  e farli  in- 
segnare qualche  mestiero  ingegnoso,  l’acconciarono  allo 
spesiate  del  Pinadoro  *,  acciocché  egli  imparasse  quel  me- 
stiero, ma  non  piacendogli  quell’arte,  fu  preso  per  fatto- 
rino da  Andrea  de’ Ceri  pittore  , piacendogli  e l’aria  ed  i 
modi  di  Perino,  e parendogli  vedere  in  esso  un  non  so 
che  d’ingegno  e di  vivacità,  da  sperare  che  qualche  buon 
fruito  dovesse  col  tempo  uscir  di  lui.  Era  Andrea  non 
molto  buon  pittore,  anzi  ordinario,  e di  questi  che  stanno 
a bottega  aperta  pubblicamente  a lavorare  ogni  cosa  mec- 
canica, ed  era  consueto  dipignere  ogni  anno  per  la  festa 
di  S.  Giovanni  certi  ceri,  che  andavano  e vanno  * ad  of- 
ferirsi insieme  con  gli  altri  tributi  della  città ; e per  que- 
sto si  chiamava  Andrea  de’ Ceri,  dal  cognome  del  quale 
fu  poi  detto  un  pezzo  Perino  dei  Ceri.  Custodì  dunque 
Andrea  Perino  qualche  anno,  ed  insegnatili  i principi  del- 
l’arte il  meglio  che  sapeva,  fu  forzato  nel  tempo  dell’età 
di  lui  d’undici  anni  acconciarlo  con  miglior  maestro  di 
Jui.  Perchè  avendo  Andrea  stretta  dimestichezza  con  Ri- 
dolfo figliuolo  di  Domenico  Ghirlandaio , che  era  tenuto 
nella  pittura  molto  pratico  e valente,  come  si  dirà;  con 
costui  acconciò  Andrea  de’Ceri  Perino,  acciocché  egli  at- 
tendesse al  disegno  e cercasse  di  fare  quell’acquisto  in 
quell’arte,  che  mostrava  l’ingegno  che  egli  aveva  gran- 
dissimo, con  quella  voglia  ed  amore  che  più  poteva:  e 
così  seguitando  fra  molti  giovani  che  egli  aveva  in  bottega 
che  attendevano  all’arte,  in  poco  tempo  venne  a passar 
a tutti  gli  altri  innanzi  con  lo  studio  e con  la  sollecitudi- 
ne. Eravi  fra  gli  altri  uno , il  quale  gli  fu  uno  sprone 
che  del  continuo  lo  pugnava , il  quale  fu  nominato  Tolo 

1 Detto  cori,  perchè  teneva  per  in, egei  una  pma  indorala.  Sui- 
•ute  anche  oggi  una  drogherie  con  tal  nome  e (ale  iniegna. 

’ Ma  che  ora  non  vanno  più. 
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del  Nunziata  , il  quulc  ancor  egli  aggiugnendo  coi  tempo 
a paragone  con  i begl’  ingegni , partì  di  Fiorenza,  e con 
alcuni  mercanti  Fiorentini  condottosi  in  Inghilterra,  quivi 
ha  fatto  tutte  1'  opere  sue  , e dal  re  di  quella  provincia  , 
il  quale  ha  anco  servito  nell’ architettura  e fatto  partico- 
larmente il  principale  palazzo,  è stato  riconosciuto  gran- 
dissimainente  *.  Costui  adunque,  e Pelino  esercitandosi  a 
gara  l’uno  e l’altro,  e seguitando  nell’arte  cou  sommo 
studio,  non  andò  molto  tempo  che  divennero  eccellenti: 
e Perino  disegnando  in  compagnia  d'  altri  giovani  e fio- 
rentini e forestieri  al  cartone  di  iUichelagnolo  Buonar- 
roti, vinse  e tenne  il  primo  grado  fra  lutti  gli  altri-,  di 
maniera  che  si  slava  in  quell’ aspettazione  di  lui , die  suc- 
cedette dipoi  nelle  belle  opere  sue  condotte  con  tanta  arte 
ed  eccellenza.  Venne  in  quel  tempo  in  Fiorenza  il  Vaga 
pittor  Fiorentino,  il  quale  lavorava  in  Toscaneila  in  quel 
di  Roma  cose  grosse  per  non  essere  egli  maestro  eccel- 
lente , e soprabbondatogli  lavoro,  aveva  di  bisogno  d’aiu- 
ti, e desiderava  menar  seco  un  compagno  ed  un  giova- 
netto , che  gli  servisse  al  disegno  che  non  aveva  ed 
all’ altre  cose  dell'arte.  Perchè  vedendo  costui  Perino  di- 
segnare in  bottega  di  Ridolfo  insieme  con  gli  altri  giovani 
e tanto  superiore  a quelli,  elle  ne  stupì,  e,  elle  è più, 
piacendogli  l'aspetto  ed  i modi  suoi , attesoché  Perino  era 
un  bellissimo  giovanetto  , cortesissimo  , modesto  e geu- 
lile,  ed  aveva  tutte  le  parti  del  corpo  corrispondenti  alla 
virtù  dell’animo,  se  n’ invaghì  di  maniera  che  lo  do- 
mandò se  egli  volesse  andar  seco  a Roma,  che  non  man- 
cherebbe aiutarlo  negli  studi  e farli  que’  benefizi  e patti 
che  egli  stesso  volesse.  Era  tanta  la  voglia  eh’  aveva  Pe- 
nilo di  venire  a qualche  grado  eccellente  della  professione 

1 Dì  Toto  «lei  NuniitU  parla  di  nuovo  il  Vasari  nella  vila  di  Ri- 
dolfo Grillandajo.  Costui  è ripulito  dagli  Inglesi  il  migliore  Italiano 
«he  dipingesse  in  quel  secolo  nella  loro  isola.  Egli  è rimasto  quasi 
ignoto  fra  noi.  ( Lanzi  ). 
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sua,  che  quando  senlì  ricordar  Homo,  per  la  foglia  che 
egli  nc  aveva,  tutto  si  rintenerì,  e gli  disse  che  egli  par- 
lasse con  Andrea  de'  Ceri , che  non  voleva  abbandonar- 
lo , avendolo  aiutato  per  fino  allora.  Così  il  Vaga  , persuaso 
Ridolfo  suo  maestro  ed  Andrea  che  lo  teneva,  tanto  fece, 
ebe  alla  fine  condusse  Periuo  ed  il  compagno  in  Tosca- 
nella:  dove  cominciando  a lavorare , ed  aiutando  loro  Pe- 
rino,  non  finirono  solamente  quell’  opera  che  il  Vaga  aveva 
presa , ma  molle  ancora  che  pigliarono  dipoi.  Ma  dolen- 
dosi Periuo  che  le  promesse,  con  le  quali  fu  condotto  a 
Roma  , erano  mandale  in  lunga  per  colpa  dell’utile  e co- 
moditi che  ne  traeva  il  Vaga , e risolvendosi  andarci  da 
per  se,  fu  cagione  che  il  Vaga,  lasciato  tutte  l’ opere,  lo 
condusse  a Roma,  dove  egli  per  l’amore  che  portava  al- 
l’arte ritornò  al  solito  suo  disegno , e continuando  molte 
settimane,  più  ogni  giorno  si  accendeva.  Ma  volendo  il 
Vaga  far  ritorno  a Toscanella,  e per  questo,  fatto  cono- 
scere a molti  pittori  ordinari  Periuo  per  cosa  sua,  lo  rac- 
comandò a tutti  quegli  amici  che  la  aveva,  acciò  l’aiutassero 
e favorissero  in  assenza  sua.  e da  questa  origine  da  indi 
innanzi  si  chiamò  sempre  Perin  del  Vaga.  Rimaso  costui 
in  Roma,  e vedendo  le  opere  antiche  nelle  sculture,  eie 
mirabilissime  macchine  degl’edifizi , gran  parte  rimase  nelle 
rovine,  stava  in  se  am  miratissimo  del  valore  di  tanti  chiari 
ed  illustri,  che  avevano  fatte  quelle  opere  : e cosi  accen- 
dendosi tuttavia  più  in  maggior  desiderio  dell'arte,  ardeva 
continuamente  di  pervenire  in  qualche  grado  vicino  a 
quelli,  sicché  con  l’opera  desse  nome  a se  ed  utile,  come 
l’avevano  dato  coloro  di  chi  egli  si  stupiva,  vedendo  le 
bellissime  opere  loro:  e mentre  che  egli  considerava  alla 
grandezza  loro  ed  alla  infinita  bassezza  e povertà  sua,  e 
che  altro  che  la  voglia  non  aveva  di  volere  aggiugnerli, 
e clic  senza  av  ere  chi  lo  iutralteuesse  che  potesse  campr 
la  vita  , gli  conve  niva , volendo  vivere , lavorare  a opere 
per  quelle  botteghe  , oggi  con  un  dipintore,  e domane  con 
V *5*11,  Vol.  II.  P.  III.  92 
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un  altro,  nella  maniera  che  fanno  i rappatori  a giornate; 
e quanto  fusse  disconveniente  allo  studio  suo  questa  ma- 
niera di  vita,  egli  medesimo  per  dolore  se  ue  dava  infi- 
nita passione,  non  potendo  far  que’ frutti  e cosi  presto, 
cbe  l’animo  e la  volontà  ed  il  bisogno  suo  gli  promette- 
vano. Fece  adunque  proponimento  di  divedere  il  tempo, 
la  metà  della  settimana  lavorando  a giornate,  ed  il  re- 
stante attendendo  al  disegno:  aggiugnendo  a questo  ultimo 
lutti  i giorni  festivi  insieme  con  una  gran  parte  delle 
notti,  e rubando  al  tempo  il  tempo,  per  divenire  famoso 
e fuggir  dalle  mani  d’  altrui  più  che  gli  fusse  possibile. 
Messo  in  esecuiione  questo  pensiero,  cominciò  a disegnare 
nella  cappella  di  papa  Giulio,  dove  la  volta  di  Michelaguolo 
Buonarroti  era  dipinta  da  lui,  seguitando  gli  andari  e la 
maniera  di  Raffaello  da  Urbino  e cosi  continuando  alle 
cose  antiche  di  marmo , e sotto  terra  alle  grotte  per  la 
novità  delle  grottesche,  imparò  i modi  del  lavorare  di 
stucco , e mendicando  il  pane  con  ogni  stento , sopportò 
ogni  miseria  per  venir  eccellente  in  questa  professione. 
Hè  vi  corse  molto  tempo  ch’egli  divenne,  fra  quelli  che 
disegnavano  in  Roma  , il  più  bello  e miglior  disegnatore 
che  ci  fusse,  attesoché  meglio  intendeva  i muscoli,  e le 
diiEcultà  dell’arte  negl’ ignudi,  che  forse  molli  altri,  tenuti 
maestri  allora  de’migliori;  la  qual  cosa  fu  cagione,  che 
non  solo  fra  gli  uomini  della  professione  , ma  ancora 
fra  molti  signori  e prelati  e’  fosse  conosciuto  , e massima- 
mente  che  Giulio  Romaoo  e Giovan  Francesco  detto  il 
Fattore  discepoli  di  Raffaello  da  Urbino,  lodatolo  al  mae- 
stro pur  assai , fecero  che  lo  volle  conoscere  , e vedere 

1 Conci’  Michelangelo  nella  volta  della  Cappella  Sistina  seguilo 
gli  andari  e la  maniera  di  Raffaello?  Queste  parole  debbouo  essere 
state  intruse  da  alcuno  di  qoei  frati  o monaci  che  aiutavano  il  Vasari 
a ateodcre  queste  vite;  essendo  elleno  troppo  in  contrsJiiione  colle 
•toria , col  fatto , e con  ciò  che  ha  narralo  altrove  il  Vasari  me- 
dtiimo. 
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l’ opere  sua  ne' di  segni  ; i quali  piaciutigli,  ed  insieme  col 
fare  la  maniera  e lo  spirito  e d i modi  della  vita,  giudicò 
lui  fra  tanti,  quant  i ne  area  conosciuti,  dover  venire  in 
gran  perfe  zione  in  quell’  arte.  Essendo  io  tanto  state  fab- 
bricate da  Raffaello  da  Urbino  1 e logge  papali  che  Leon 
X gli  aveva  ordinate,  ordinò  il  medesimo  che  esso  Raf- 
faello le  facesse  lavorare  di  stucco  e dipignere  e metter 
d'oro,  come  meglio  a lui  pareva.  E cosi  Raffaello  fece 
capo  di  quell’opera,  per  gli  stucchi  e per  le  grottesche, 
Giovanni  da  Udine  rarissimo  ed  unico  in  quelli,  ma  più 
negli  animali  e frutti  ed  altre  cose  minute;  e perchè  egli 
aveva  scelto  per  Roma  e fatto  venir  di  fuori  molti  mae- 
stri, aveva  raccolto  una  compagnia  di  persone  valenti,  cia- 
scuno nel  lavorare  chi  stucchi,  chi  grottesche,  altri  fogliami, 
a Uri  festoni  e storie , ed  altri  altre  cose  ; e cosi  secondo 
che  eglino  miglioravano,  erano  tirati  innanzi,  e fatto  loro 
maggior  salari  laonde  gareggiando  in  quell’opera,  si  con- 
dussero a pe  rfezione  molti  giovani,  che  furon  poi  tenuti 
eccellenti  nelle  opere  loro.  In  questa  compaguia  fu  con- 
segnato Perino  a Giovanni  da  Udine  da  Rafiàello  per  do- 
vere con  gli  altri  lavorare  e grottesche  e storie,  con  dir- 
gli che  secoudo  che  egli  si  porterebbe  sarebbe  da  Gio- 
vanni adoperato.  Lavorando  dunque  Perino  per  la  con- 
correnza e per  far  prova  ed  acquisto  di  se,  non  vi  andò 
molti  mesi  che  egli  fu  fra  tutti  coloro  che  ci  lavoravano 
tenuto  il  primo  e di  disegno  e di  colorito,  anzi  il  mi- 
gliore ed  il  più  vago  e pulito,  e quegli  che  con  più  leg- 
giadra e bella  maniera  conducesse  grottesche  e figure,  co- 
me ne  rendono  testimonio  e chiara  fede  le  grottesche  ed 
i festoni  e le  storie  di  sua  roano  che  in  quell’opera  sono  *, 
le  quali  oltre  l’avanzar  le  altre,  son  dai  disegni  e schizzi 
che  faceva  lor  Raffaello  condotte  le  sue  molto  meglio  ed 


1 Porzione  di  questi  stucchi  e di  queste  grottesche  è fitta  incisa 
iu  rame  da  Pietro  Santi  Bartoli.  {Bonari). 
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osservale  molto,  come  si  può  vedere  in  una  parte  di  quelle 
storie  nel  mezzo  della  della  loggia  nelle  volte,  dove  sono 
figurali  gli  Ebrei  quando  passano  il  Giordano  con  l'arca 
santa,  e quando  girando  le  mura  di  Gerico,  quelle  rovi- 
nano : e l’altre  che  seguono  dopo1,  come  quando,  combat- 
tendo Iosuè  con  quegli  Amorrei,  fa  fermare  il  sole:  e 
finte  di  bronzo  sono  nel  basamento  le  migliori  similmente 
quelle  di  roano  di  Periuo,  cioè  quando  Abraam  sacriOca 
il  figliuolo,  Iacobbe  fa  alla  lotta  con  l'Angelo,  Iosef  che 
raccoglie  i dodici  fratelli,  ed  il  fuoco  che  scendendo  dal 
cielo  abbraccia  i figliuoli  di  Levi,  e molle  altre  che  non 
fa  mestiero  per  la  moltitudine  loro  nominarle,  che  si  co- 
noscono infra  le  altre.  Fece  ancora  nel  principio  dove  si 
entra,  nella  loggia  del  Testamento  nuovo,  la  natività  c bat- 
tesimo di  Cristo,  e la  cena  de  gli  apostoli  con  Cristo,  che 
sono  bellissime  * : senza  che  sotto  le  finestre  sono , come 
si  è detto,  le  migliori  storie  colorite  di  bronzo  che  siano 
in  tutta  quell'  opera  2 : le  quali  cose  fanuo  stupire  oguuno 
e per  le  pitture  e per  molti  stucchi  che  egli  vi  lavorò  di 
sua  mano , olirà  che  il  colorilo  suo  è mollo  più  vago  e 
meglio  finito  che  tutti  gli  altri.  La  quale  opera  fu  cagione 
che  egli  divenne  oltre  ogni  credenza  famoso:  uè  perciò 
cotali  Iole  furono  cagione  di  addormentarlo,  anzi,  perchè 
la  virtù  lodata  cresce,  di  accenderlo  a maggior  studio,  e 
quasi  certissimo,  seguitandola,  di  dover  corre  que’ frutti  e 
quegli  onori  eh’  egli  vedeva  tutto  il  giorno  in  Raffaello  da 
Urbino  ed  in  Micbelagnolo  Buonarroti:  e tanto  più  lo  fa- 
ceva volentieri,  quanto  da  Giovanni  da  Udine  e da  Raf- 
faello vedeva  esser  tenuto  couto  di  lui,  ed  essere  adope- 

1 Da  qacslo  pano  ai  raccoglie  che  è falla  la  comune  creitenia  che 
la  cena  ultima  del  Signore  aia  dipinta  da  Raffaello  medesimo,  leggen- 
dosi qui  che  è di  Periuo,  come  pure  ai  acorge  dalla  maniera,  che 
Don  è quella  di  Raffaello.  ( Dottai  i). 

* I chiaroscuri  finti  di  bassorilievo  di  bromo  che  erano  sotto  le 
finestre  sono  andati  male  affatto.  ( Bollori  ). 
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rato  in  cose  importanti.  Usò  sempre  una  sommessione  ed 
un’obbedienza  certo  grandissima  verso  Raffaello,  osser- 
vandolo di  maniera,  clic  da  esso  Raffaello  era  amato  co- 
me proprio  figliuolo.  Fecesi  in  questo  tempo  per  ordine 
di  papa  Leone  la  volta  della  sala  de’  Pontefici  1 , clic  è 
quella  per  la  quale  si  entra  in  sulle  logge  alle  stanze  di 
papa  Alessandro  VI  dipinte  già  dal  Pinluricchio;  onde 
quella,  volta  fu  dipinta  da  Giovan  da  Udine  e da  Perino, 
ed  in  compagnia  fecero  e gli  stucchi  e tutti  quegli  orna- 
menti e grottesche  ed  animali  che  vi  si  veggono,  olirà  le 
belle  e varie  invenzioni  che  da  essi  furono  fatte  nello 
sparlimento,  avendo  diviso  quella  in  certi  tondi  ed  ovati 
per  sette  pianeti  del  cielo  tirati  dai  loro  animali , come 
Giove  dall’ aquile.  Venere  dalle  colombe,  la  Luna  dalle 
femmine,  Marte  dai  lupi,  Mercurio  da’  galli,  il  Sole  da'  ca- 
valli, e Saturno  da’  serpenti;  oltre  i dodici  segui  del  Zo- 
diaco ed  alcune  figure  delle  settautadue  imagini  del  cielo, 
come  1’  Orsa  maggiore,  la  Canicola,  e molte  altre,  che,  per 
la  lunghezza  loro  le  tacerem  o senza  raccontarle  per  ordine, 
potendosi  l’  opera  vedere  ; le  quali  tutte  figure  sono  per 
la  maggior  parte  di  mano  di  Perino.  Hel  mezzo  della 
volta  è un  tondo  con  quattro  figure  finte  per  Vittorie , 
che  tengono  il  regno  del  papa  e le  chiavi,  scortando  al  di- 
sotto in  su,  lavorate  con  maestrevol  arte  e molto  bene  in- 
tese, ultra  la  legg  iadria  che  egli  usò  negli  abiti  loro,  ve- 
lando l’ignudo  con  alcuni  pannicini  sottili,  che  in  parte 
scuoprono  le  gambe  ignude  e le  braccia,  certo  con  una 
graziosissima  bellezza:  la  quale  opera  fu  veramente  tenuta 
ed  oggi  ancora  si  tiene  per  cosa  molto  onorata  e ricca  di 
lavoro,  e cosa  allegra,  vaga,  e degna  veramente  di  quel 
pontefice,  il  quale  non  mancò  riconoscere  le  lor  fatiche, 
degne  certo  di  grandissima  remunerazione.  Fece  Perino 
una  faccia  la  di  chiaroscuro,  allora  messasi  in  uso  per  or- 

Ofa  sì  chiama  la  sala  dell’ appartamento  Borgia,  c rimase  sotto 
all’altra  della  di  Coslantiuo.  (Dollari). 
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«line  di  Polidoro  e Maturino , la  quale  è dirimpetto  alla 
casa  della  marchesa  di  Massa  vicino  a maestro  Pasquino  *, 
condotta  molto  gagliardamente  di  disegno  e con  somma 
diligenza.  Venendo  poi  il  terzo  anno  del  suo  pontificato 
papa  Leone  a Fiorenza,  perchè  in  quella  città  si  fecero 
molti  trionfi,  Perino,  parte  per  vedere  la  pompa  di  quella 
città  e parte  per  rivedere  la  patria  , venne  inuanzi  alla 
corte,  e fece  in  un  arco  trionfale  a S.  Trinila  una  figura 
grande  di  sette  braccia  bellissima,  avendone  un'  altra  a sua 
concorrenza  fatta  Toto  del  Nunziata,  già  nella  età  puerile 
suo  concorrente.  Ma  parendo  a Perino  ognora  mille  anni 
di  ritornarsene  a Roma , giudicando  molto  differente  la 
misura  ed  i modi  degli  artefici  da  q uelli  che  in  Roma  si 
usavano,  si  parli  di  Firenze,  e là  se  ne  ritornò,  dove),  ri- 
preso l’ordine  del  solilo  suo  lavorare,  fece  in  S.  Eusta- 
chio dalla  dogana  un  S.  Piero  in  fresco  *,  il  quale  è una 
figura  che  ha  rilievo  grandissimo , fatto  con  semplice  an- 
dare di  pieghe,  ma  con  molto  disegno  e giudizio  lavorato. 
Essendo  in  questo  tempo  l’arcivescovo  di  Cipri  in  Roma, 
uomo  mollo  amatore  delle  virtù,  ma  particolarmente  della 
pittura,  ed  avendo  egli  una  casa  vicina  alla  Chiavica,  nella 
quale  aveva  acconcio  un  giardinetto  con  alcune  statue  ed 
altre  anticaglie,  certo  onoratissime  e belle,  e desiderando 
accompagnarle  con  qualche  ornamento  onorato,  fece  chia- 
mare Perino  che  era  suo  amicissimo,  ed  insieme  consulta- 
rono che  e’ dovesse  fare  iutorno  alle  mura  di  quel  giar- 
dino molte  storie  di  baccanti,  di  satiri,  e di  fauni  , e di 
cose  selvagge,  alludendo  ad  una  statua  d’un  Bacco  che 
egli  ci  aveva  , antico , che  sedeva  vicino  a una  tigre  ; e 
così  adornò  quel  luogo  di  diverse  poesie.  Vi  fece  fra  l’al- 


1 Circa  a Pasquino,  vedasi  sopra  nella  vita  di  Ant.  da  S.  Gallo. 
’ Nel  risarcir  la  Chiesa  furono  gettale  a terra  le  pitture  di  Bai- 
disiar  Peruzzi,  di  Pellegrino  Ttbaldi.  e questo  S.  Pietro  di  Periu  del 
Vaga  ( Bonari  ). 
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Ire  cose  una  loggetta  di  figure  piccole,  e rari  e grottesche 
e molti  quadri  di  paesi , coloriti  eoa  una  grazia  e diligenza 
grandissima  : la  quale  opera  è stata  tenuta  e sarà  sempre 
dagli  artefici  cosa  molto  lodevole;  onde  fu  cagione  di  farlo 
conoscere  a’  Fucheri  mercanti  tedeschi,  i quali  avendo  ri- 
sto l’opera  di  Perino  e piaciutali,  perchè  avevano  murato 
vicino  a Banchi  una  casa  che  è quando  si  va  alla  chiesa  dei 
Fiorentini,  vi  fecero  fare  da  lui  un  cortile  ed  una  loggia 
e molte  figure  degne  di  quelle  lodi , di  che  son  1'  altre 
cose  di  sua  roano,  nelle  quali  si  vede  una  bellissima  ma- 
niera ed  una  grazia  molto  leggiad  ra.  Ne’  medesimi  tempi 
avendo  M.  Marchionne  Baldassiui  fatto  murare  una  casa 
molto  bene  intesa,  come  s’é  detto,  da  Antonio  da  San- 
ga Ilo  vicino  a S.  Agostino  , e desiderando  che  una  sala 
che  egli  vi  aveva  fatta , fusse  dipinta  tutta,  esaminati  molli 
di  que’  giovani,  acciocché  ella  fusse  e bella  e ben  fatta , 
si  risolvè,  dopo  molti,  darla  a Perino,  con  il  quale  con- 
venutosi del  prezzo,  vi  messe  egli  mano,  nè  da  quella  levò 
per  altri  l’animo,  che  egli  felicissimamente  la  condusse  a 
fresco.  Nella  quale  sala  fece  uno  spartimento  a pilastri,  che 
mettono  in  mezzo  nicchie  grandi  e nicchie  piccole,  e nelle 
grandi  sono  varie  sorti  di  filosofi,  due  per  nicchia,  ed  in 
qualcuna  un  solo , e nelle  minori  sono  putti  ignudi , e 
parte  vestiti  di  velo  con  certe  teste  di  femmine  finte  di 
marmo  sopra  alle  nicchie  piccole  ; e sopra  la  cornice  che 
fa  fine  a’  pilastri  seguiva  un  altro  ordine  partito  sopra  il 
primo  ordine  con  istorie  di  figure  non  molto  grandi  dei 
fatti  de’  Romani,  cominciando  da  Romolo  perfino  a Numa 
Pompilio.  Sonovi  similmente  vari  ornamenti  contraffatti 
di  varie  pietre  di  marmi,  e sopra  il  cammino  di  pietre 
bellissimo  una  Pace,  la  quale  abbrucia  armi  e trofei,  che 
è molto  vira.  Della  quale  opera  fu  tenuto  conto,  mentre 
visse  M.  Marchionne,  e dipoi  da  tutti  quelli  che  operano 
in  pittura,  oltra  quelli  che  non  sono  della  professione,  che 
la  lodano  straordinariamente.  Fece  nel  monasterio  delle 
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monache  di  S.  Anna  una  cappella  in  fresco  con  molte  fi- 
gure, lavorata  da  lui  cou  la  solita  diligenza;  ed  in  S.  Ste- 
fano del  Cacco  ad  un  altare  dipinse  in  fresco  per  uua  gen- 
tildonna romana  una  Pietà  con  un  Cristo  morto  in  grem- 
bio  alla  nostra  Donna,  e ritrasse  di  naturale  quella  gen- 
tildonna, che  par  ancor  viva:  la  quale  opera  è condotta 
con  uua  destrezza  molto  facile  e molto  bella.  Aveva  in 
questo  tempo  Autonio  da  Sangallo  fatto  in  Roma  in  su 
una  cantonata  di  casa,  elle  si  dice  l’ Imagine  di  Ponte,  un 
tabernacolo  molto  ornato  di  travertino  e molto  onorevole 
per  farvi  dentro  di  pitture  qual  cosa  di  bello  *,  e così  ebbe 
commissione  dal  padrone  di  quella  casa  , che  lo  desse  a 
fare  a chi  gli  pareva  che  fusse  atto  a farvi  qualche  ono- 
rata pittura.  Onde  Antonio  che  conosceva  Periuo  di  quei 
giovani  che  vi  erano  per  il  migliore,  a lui  l’allogò;  ed 
egli  messovi  mano,  vi  fece  dentro  Cristo  quando  incorona 
la  nostra  Donna,  e nel  campo  fece  uno  splendore  con  un 
coro  di  serafini  ed  angeli,  che  hanno  certi  panni  sottili 
die  spargono  fiori,  e altri  putti  molto  belli  e vari;  e cosi 
nelle  due  facce  del  tabernacolo  fece  nell’  una  S.  Bastiano, 
e nell'altra  Sant'Antonio  ; opera  certo  ben  fatta  e simile 
alle  altre  sue,  che  sempre  furono  e vaghe  e graziose.  Aveva 
finito  nella  Minerva  un  protonotario  una  cappella  di  mar- 
mo in  su  quattro  col  onne,  e,  come  quegli  che  desiderava 
lasciarvi  uua  memoria  d’ una  tavola  ancoraché  non  fosse 
molto  grande,  sentendo  la  fama  di  Perino,  convenne  se- 
co e gliela  fece  lavorare  a olio  ; ed  in  quella  volle  a 
sua  elezione  un  Cristo  sceso  di  croce;  il  quale  Peri- 
no con  ogni  studio  e fatica  si  messe  a condurre;  do- 
ve egli  lo  figurò  esser  già  in  terra  deposto,  ed  insie- 
me le  Marie  intorno  che  lo  piangono , fingendo  un  do- 
lore e compassionevole  affetto  nelle  altitudini  e gesti  loro: 
oltra  che  vi  sono  que’Niccodemi  * e l’altra  6gure  amroi- 

1 Questo  tabernacolo  non  c più  in  piedi.  ( Bottari). 

1 II  Vasari  qui  e altrove  chiama  Niccodemi  tulle  quelle  figure 
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ratissime,  meste  ed  afflitte  nel  vedere  l’innocenza  di  Cri- 
sto morto.  Ma  quel  che  egli  fece  divinissimamente , furono 
i duoi  ladroni  rimasti  confitti  in  sulla  croce,  ohe  sono,  ol- 
irà al  parer  morti  e veri,  molto  ben  ricerchi  di  muscoli 
e di  nervi,  avendo  egli  occasione  di  farlo;  onde  si  rap- 
presentano agli  occhi  di  chi  li  vede  le  membra  loro  in 
quella  morte  violenta  tirate  dai  nervi,  e i muscoli  da’chiovi 
e dalle  corde.  Evvi,  oltre  ciò,  un  paese  nelle  tenebre,  con- 
traffatto con  molta  discrezione  ed  arte,  e se  a questa  opera 
non  avesse  la  inondazione  del  diluvio , che  venne  a Roma 
dopo  il  sacco,  fatto  dispiacere,  coprendola  più  di  mezza, 
si  vedrebbe  la  sua  bontà;  ma  l’acqua  rinteneri  di  maniera 
il  gesso  e fece  gonfiare  il  legname  di  sorte,  che  tanto, 
quanto  se  ne  bagnò  da  piè,  si  è scortecciato  in  modo, 
che  se  ne  gode  poco,  anzi  fa  compassione  il  guardarla  e 
grandissimo  dispiacere,  perchè  ella  sarebbe  certo  delle  pre- 
giate cose  che  avesse  Roma  *.  Facevasi  in  questo  tempo  2 
per  ordine  di  Iacopo  Sansovino  rifar  la  chiesa  di  S.  Mar- 
cello di  Roma,  convento  de’ (rati  de’ Servi,  che  oggi  è 
rimasa  imperfetta  s,  onde  avendo  eglino  tirate  a fine  di 
muraglia  alcune  cappelle  e coperte  di  sopra,  ordinaron 
que’  frati  che  Perino  facesse  in  una  di  quelle  per  orna- 
mento d’una  nostra  Donna  (devozione  in  quella  chiesa) 
due  figure  in  due  nicchie  che  la  mettessero  in  mezzo,  S. 
Giuseppe  e S.  Filippo  frate  de’Servi  e autore  di  quella 
religione  *:  e,  quelli  finiti,  fece  loro  sopra  alcuni  putti  per- 
fettissimamente,  e ne  messe  in  mezzo  della  facciata  uno 
ritto  in  sur  un  dado  che  tiene  sulle  spalle  il  fine  di  due 

d’  uomo  che  sono  introdotte  in  un  quadro  che  rappresenti  il  seppellir 
di  G.  C.  ; come  si  chiamano  Marie  tutte  quelle  donne  che  si  veggono 
in  simili  storie.  ( Bonari ). 

1 Questa  pittura  della  Minerva  è perita  affatto.  (Bonari). 

* Verso  il  1519. 

* Fu  poi  terminata. 

4 S.  Filippo  Beniui  fu  propagatore  nou  autore  di  quella  Re- 
ligione. 

Vasari  Vol.  Il  P.  111. 
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festoni  che  esso  manda  verso  le  cantonate  delta  cappella, 
dove  sono  due  altri  putti,  che  gli  reggono,  a sedere  in  su 
quelli,  facendo  con  le  gambe  attitudini  bellissime:  e que- 
sto lavorò  con  tant’arte,  con  tanta  grazia,  con  tanta  bella 
maniera,  dandoli  nel  colorilo  una  tinta  di  carne  e fresca 
e morbida  , che  si  può  dire  che  sia  carne  vera  più  che 
dipinta.  E certo  si  possono  tenere  per  i più  belli  che  in 
fresco  facesse  mai  artefice  nessuno:  la  cagione  è,  che  nel 
guardo  vivono , nell' attitudine  si  muovono,  e ti  fan  segno 
con  la  bocca  voler  isnodar  la  parola*,  che  l'arte  vince  la 
satura,  anzi  che  ella  confessa  non  potere  far  ìd  quella  più 
di  questo.  Fu  questo  lavoro  di  tanta  bontà  nel  cospetto 
di  chi  intendeva  l'arte,  che  ne  acquistò  gran  nome,  anco- 
raché egli  avesse  fatto  molte  opere,  e si  sapesse  certo  quello 
che  si  sapeva  del  grande  ingegno  suo  in  quel  mestiero  , 
e se  ne  tenne  molto  più  conto  e maggiore  stima,  che 
prima  non  si  era  fatto:  e per  questa  cagione  Lorenzo  Pucci 
cardinale  Santiquattro  avendo  preso  alla  Trinità  *,  convento 
de’ frali  Calavresi  e Franciosi  che  vestono  l’abito  di  S. 
Francesco  di  Paola , una  cappella  a man  manca  a lato  alla 
cappella  maggiore,  l’allogò  a Perino,  acciocché  in  fresco 
vi  dipignesse  la  vita  della  nostra  Donna;  la  quale  comin- 
ciata da  lui,  finì  tutta  la  volta  e una  facciata  sotto  un 
arco:  e così  fuori  di  quella  sopra  un  arco  delia  cappella 
fece  due  profeti  gra  odi  di  quattro  braccia  e mezzo,  figu- 
rando Isaia  e Daniel,  i quali  nella  grandezza  loro  mostrano 
quell'arte  e bontà  di  disegno  e vaghezza  di  colore,  che 
può  perfettamente  mostrare  una  pittura  fatta  da  artefice 
grande,  come  apertamente  vedrà,  chi  considererà  lo  Esaia, 
che,  mentre  legge,  si  conosce  la  malinconia  che  rende  in 
se  lo  studio  ed  il  desiderio  nella  novità  del  leggere;  per- 
chè affissato  lo  sguardo  a un  libro  con  una  mano  alla  te- 
sta , mostra  come  l’uomo  sia  qualche  volta  quando  egli  stu- 

1 S'intende  la  Trinità  dei  Monti. 
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dia.  Similmente  il  Daniel  immoto  alza  la  testa  alle  con- 
templazioni celesti  per  isnodare  i dubbi  a’  suoi  popoli.  Sono 
nel  mezzo  di  questi  due  putti  che  teogouo  l’arme  del 
cardinale  con  bella  foggia  di  scudo,  i quali,  oltre  l’essere 
dipinti,  che  paiono  di  carne,  mostrano  ancor  esser  di  ri- 
lievo. Sono  sotto  spartite  nella  volta  quattro  storie,  divi- 
dendole la  crociera,  cioè  gli  spigoli  delle  volte  ; nella  prima 
è la  concezione  d’essa  nostra  Donna , nella  seconda  è la 
natività  sua,  nella  terza  è quando  ella  saglie  i gradi  del 
tempio,  e nella  quarta  quando  S.  Giuseppo  la  sposa.  In 
una  faccia,  quanto  tiene  l’arco  della  volta,  è la  sua  Vi- 
sitazione , nella  quale  sono  molte  belle  figure , e massima- 
mente  alcune  che  sono  salite  in  su  certi  basamenti,  che, 
per  veder  meglio  le  cerimonie  di  quelle  donne,  stanno  con 
prontezza  molto  naturale;  olirà  che  i casamenti  e l’ altre 
figure  hanno  del  buono  e del  bello  io  ogni  loro  atto.  Non 
seguitò  più  giù , venendogli  male  *,  e,  guarito,  cominciò 
l'anno  i5z3  la  peste,  la  quale  fu  di  si  fatta  sorte  in  Ro- 
ma, che,  se  egli  volse  campar  la  vita,  gli  convenne  far 
proposito  partirsi.  Era  in  questo  tempo  in  detta  città  il 
Piloto  orefice  2 , amicissimo  e molto  famigliare  di  Perino, 

11  quale  aveva  volontà  partirsi;  e cosi  desinando  una  mat- 
tina insieme  persuase  Perino  ad  allontanarsi  e venire  a 
Fiorenza,  attesoché  egli  era  molti  anni  cbe  egli  non  ci 
era  stato , e che  non  sarebbe  se  non  grandissimo  onor  suo 
farsi  conoscere,  e lasciare  in  quella  qualche  segno  del- 
l’eccellenza sua:  ed  ancoraché  Andrea  de’ Ceri  e la  mo- 
glie, che  l’avevano  allevalo,  fossero  morti,  nondimeno 
egli,  come  nato  in  quel  paese,  ancorché  non  ci  avesse 
niente,  ci  aveva  amore.  Onde  non  passò  molto  che  egli 
ed  il  Piloto  una  mattina  partirono,  ed  in  verso  Fiorenza 

1 E però  f Asanniione  e I1  Incoronazione  delta  Madonna  tono  di 
Taddeo  e Federigo  Zuccheri. 

1 Scolaro  ed  amico  di  Michelangelo , che  gli  fece  fare  la  patta  a 

12  facce  per  la  capota.  [Nota  dell'  Ed  il.  milanese). 
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ne  vennero:  ed  arrivali  in  quella,  ebbe  grandissimo  pia- 
cere riveder  le  cose  vecchie  dipinte  de’ maestri  passati, 
che  già  gli  furono  studio  nella  sua  età  puerile,  e così  an- 
cora quelle  di  que’maestri  che  vivevano  allora  de' più  ce- 
lebrati e tenuti  migliori  in  quella  città,  nella  quale  per 
opera  degli  amici  gli  fu  allogato  un  lavoro , come  di  sotto 
si  dirà.  Avvenne  che  trovandosi  un  giorno  seco  per  far- 
gli onore  molti  artefici,  pittori,  scultori,  architetti,  ore- 
fici, ed  intagliatori  di  marmi  e di  legnami,  che,  secondo 
il  costume  antico  si  erano  ragunati  insieme , chi  per  ve- 
dere ed  accompagnare  Perino  ed  udire  quello  che  ei  di- 
ceva, e molti  per  vedere  che  differenza  fusse  fra  gli  ar- 
tefici di  Roma  e quelli  di  Fiorenza  nella  pratica , ed  i 
più  v’  erano  per  udire  i biasimi  e le  lode  che  sogliono 
spesso  dire  gli  artefici  l’un  dell’altro,  avvenne,  dico,  che 
così  ragionando  insieme  d’ una  cosa  ili  altra,  pervennero, 
guardando  l’ opere  e vecchie  e moderne  per  le  chiese,  in 
quella  del  Carmine  per  veder  la  cappella  di  Masaccio, 
dove  guardando  ognuno  fissamente  e moltiplicando  in  vari 
ragionamenti  in  lode  di  quel  maestro,  tutti  affermarono  ma- 
ravigliarsi che  egli  avesse  avuto  tanto  di  giudizio  , che 
egli  in  quel  tempo  non  vedendo  altro  che  l’ opere  di  Giot- 
to, avesse  lavorato  con  una  maniera  sì  moderna  nel  di- 
segno , nell’imitazione,  e nel  colorilo,  che  egli  avesse 
avuto  forza  di  mostrare  nella  facilità  di  quella  maniera  la 
difficultà  di  quest’arte;  oltre  che  nel  rilievo  e nella  reso- 
luzione e nella  pratica  non  ci  era  stato  nessuno  di  quelli 
che  avevano  operato , che  ancora  lo  avesse  raggiunto.  Pia- 
cque assai  questo  ragionamento  a Perino,  e rispose  a tutti 
quegli  artefici , che  ciò  dicevano , queste  parole  : Io  non 
niego  che  quel  che  voi  dite  non  sia , e molto  più  ancora; 
ma  che  questa  maniera  non  ci  sia  chi  la  paragoni,  ne- 
gherò io  sempre;  anzi  dirò,  se  si  può  dire  con  soppor- 
tazione di  molti,  non  per  dispregio  ma  per  il  vero,  che 
molti  conosco  e più  risoluti  e più  graziati,  le  cose  de'quali 
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non  sono  manco  vive  in  pittura  di  queste,  ami  molto 
più  belle:  e mi  dnole  in  servigio  vostro  (io  che  non  sodo 
il  primo  dell’  arte)  che  non  ci  sia  luogo  qui  vicino  da 
potervi  fare  una  figura,  che,  innanzi  ch’io  mi  partissi  di 
Fiorenza,  farei  una  prova  allato  a una  di  queste  in  fresco 
medesimamente,  acciocché  voi  col  paragone  vedeste  se  ci 
è nessuno  fra  i moderni  che  1’  abbia  paragonato.  Era  fra 
costoro  uu  maestro  tenuto  il  primo  in  Fiorenza  nella  pit- 
tura, e come  curioso  di  veder  l'opere  di  Perino , e forse 
per  abbassargli  lo  ardire,  messe  innanzi  un  suo  pensiero, 
che  fu  questo.  Sebbene  egli  è pieno  (diss’egli)  costi  ogni 
cosa,  avendo  voi  cotesta  fantasia,  che  è certo  buona  e da 
lodare,  egli  è qua  al  dirimpetto,  dove  è il  S.  Paolo  di 
sua  mano  non  meno  buona  e bella  figura  che  si  sia  cia- 
scuna di  queste  della  cappella , uno  spazio  ; agevolmente 
potrete  mostrarci  quello  che  voi  dite,  facendo  un  altro 
apostolo  allato,  o volete  a quel  S.  Piero  di  Masolino,  o 
allato  al  S.  Paolo  di  Masaccio.  Era  il  S.  Piero  più  vicino 
alla  finestra,  ed  eraci  migliore  spazio  e miglior  lume;  ed 
oltre  a questo  non  era  manco  bella  figura  che  il  S.  Paolo. 
Adunque  ognuno  confortava  Perino  a fare,  perchè  avevano 
caro  veder  questa  maniera  di  Roma;  oltreché  molti  dice- 
vano che  egli  sarebbe  cagione  di  levar  loro  del  capo  que- 
sta fantasia,  tenuta  nel  cervello  tante  diecine  d’anni;  e 
che  s’ella  fusse  meglio  , tutti  correrebbono  alle  cose  mo- 
derne. Per  il  che  persuaso  Perino  da  quel  maestro,  che 
gli  disse  in  ultimo  che  non  doveva  mancarne  per  la  per- 
suasione e piacere  di  tanti  begl’  ingegni , oltre  che  elle 
erano  due  settimane  di  tempo  quelle  che  a fresco  condu- 
cevano una  figura,  e che  loro  non  mancherebbono  spen- 
der gli  anni  in  lodare  le  sue  fatiche , si  risolvette  di  fare, 
sebbene  colui  che  diceva  cosi  era  d’animo  contrario,  per- 
suadendosi che  egli  non  dovesse  fare  però  cosa  molto  mi- 
glior di  quello  che  facevano  allora  quegli  artefici  che  te- 
nevano il  grado  de’ più  eccellenti.  Accettò  Perino  di  far 
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questa  prova,  e chiamato  di  concordia  M.  Giovanni  da 
Fisa  priore  del  convento,  gli  dimandarono  licenxa  del  luogo 
per  far  tal  opera  , che  io  vero  di  grazia  e cortesemente 
lo  concedette  loro:  e così  preso  una  misura  del  vano,  con 
le  altezze  e larghezze,  si  partirono.  Fu  dunque  fatto  da 
Ferino  in  un  cartone  un  apostolo  in  persona  di  S.  An- 
drea, e finito  diligentissimamente:  onde  era  già  Perino 
risoluto  voler  dipignerlo,  ed  avea  fatto  fare  l’armadura  per 
cominciarlo-,  ma  innanzi  a questo  nella  venuta  sua  molti 
amici  suoi,  che  avevano  visto  in  Roma  eccellentissime 
opere  sue,  gli  avevano  latto  allogare  quell'opera  a fresco 
ch’io  dissi,  acciò  lasciasse  in  Fiorenza  qualche  memoria 
di  sua  mano , che  avesse  a mostrare  la  bellezza  e la  viva- 
cità dell’ingegno  che  egli  aveva  nella  pittura,  ed  accioc- 
ché fusse  conosciuto,  e forse  da  chi  governava  allora 
messo  in  opera  in  qualche  lavoro  d'importanza.  Erano  in 
Camaldoli  di  Fiorenza  allora  uomini  artefici  che  si  ragu- 
navano  a una  compagnia  nominata  de’ Martiri,  i quali 
avevano  avuto  voglia  più  volte  di  far  dipignere  una 
facciata  che  era  in  quella , dentrovi  la  storia  d' essi  mar- 
tiri, quando  e' sono  condennati  alla  morte  dinanzi  a due 
imperadori  romani,  che,  dopo  la  battaglia,  e presa  loro,  gli 
fanno  in  quel  bosco  crocifiggere  e sospender  a quegli 
alberi:  la  quale  storia  fu  messa  per  le  mani  a Perino;  ed 
ancoraché  il  luogo  fusse  discosto,  ed  il  prezzo  piccolo,  fu 
di  tanto  potere  l’invenzione  della  storia  e la  facciata  che 
era  assai  grande,  che  egli  si  dispose  a farla,  oltreché  egli 
ne  fu  assai  confortato  da  chi  gli  era  amico-,  attesoché  que- 
st’ opera  lo  metterebbe  in  quella  considerazione  che  me- 
ritava la  sua  virtù  fra  i cittadini  che  non  Io  conoscevano 
e fra  gli  artefici  suoi  in  Fiorenza,  dove  non  era  conosciuto 
se  non  per  fama.  Deliberatosi  dunque  a lavorare,  prese 
questa  cura,  e fattone  un  disegno  piccolo  che  fu  tenuta 
cosa  divina,  e messo  mano  a fare  un  cartone  grande  quan- 
to P opera  , lo  condusse  ( non  si  partendo  d’ intorno  a 
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<|ut-llo  ) a un  termine,  che  tutte  le  figure  principali  erano 
finite  del  tutto:  e così  l’apostolo  si  rimase  iodietro  senza 
farvi  altro.  Aveva  Pelino  disegnato  questo  cartone  in  sul 
foglio  bianco  sfumato  e tratteggiato,  lasciando  i lumi  della 
propria  carta;  e condotto  tutto  con  una  diligenza  mirabile, 
nella  quale  i due  imperadori  nel  tribunale  che  sentenziano 
alta  croce  tutti  i prigioni,  i quali  erano  volti  verso  il  tri- 
bunale, rbi  ginocchioni,  chi  ritto  ed  altro  chinato,  tutti 
igpudi  legati  per  diverse  vie,  in  attitudini  varie,  storcen- 
dosi con  atti  di  pietà,  e conoscendosi  il  tremar  delle  mem- 
bra per  aversi  a disgiugner  l’ anima  nella  passione  e tor- 
mento della  crocifissione;  oltre  che  vi  era  accennato 
in  quelle  teste  la  costanza  della  fede  ne’  vecchi,  il  timore 
della  morte  ne’ giovani,  in  altri  il  dolore  delle  torture, 
nello  stringerli  le  legature,  il  dorso,  e le  braccia.  Vede- 
vasi  appresso  il  gonfiar  de’ muscoli,  e fino  il  sudor  freddo 
della  morte  accennato  in  quel  disegno.  Appresso  si  vedeva 
ne' soldati  che  li  guidavano  una  fierezza  terribile,  empis- 
sima e crudele  nel  presentargli  al  tribunale  per  la  sentenza 
e nel  guidargli  alle  croci.  Avevano  indosso  gl’ imperadori 
e soldati  corazze  all’antica  ed  abbigliamenti  molto  ornati 
e bizzarri,  ed  i calzari,  le  scarpe,  le  celate,  le  targhe,  e 
l’ altre  arraadure  fatte  con  tutta  quella  copia  di  bellissimi 
ornamenti,  che  più  si  possa  fare  ed  imitare  ed  aggiugnere 
all’  antico , disegnate  con  quell’  amore  ed  artifizio  e fine 
che  può  far  tutti  gli  estremi  dell’  arte  ; il  qual  cartone 
vistosi  per  gli  artefici  e per  altri  intendenti  ingegni,  giu- 
dicarono non  aver  visto  pari  bellezza  e bontà  in  disegno, 
dopo  quello  di  Michelagnolo  Buonarroti  fatto  in  Fiorenza 
per  la  sala  del  consiglio.  Laonde  acquistato  Perino  quella 
maggior  fama  che  egli  più  poteva  acquistare  nell’  arte , 
mentre  che  egli  andava  finendo  tal  cartone,  per  passar 
tempo,  fece  mettere  in  ordine  e macinare  colori  a olio 
per  fare  al  Piloto  orefice,  suo  amicissimo,  un  quadretto  non 
molto  grande,  il  quale  condusse  a fine  quasi  più  di  mezzo, 
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dentrovi  una  nostra  Donna.  Era  già  molti  anni  stato  do- 
mestico di  Perino  un  ser  Raffaello  di  Sandro,  prete  zop- 
po, cappellano  di  S.  Lorenzo , il  quale  portò  sempre  amore 
agli  artefici  di  disegno.  Costui  dunque  persuase  Perino  a 
tornar  seco  in  compagnia,  non  avendo  egli  nè  chi  gli  cu- 
cinasse nè  chi  lo  tenesse  in  casa , essendo  stato  il  tempo 
che  ci  era  stato,  oggi  con  un  amico,  e domani  con  un 
altro:  laonde  Perino  andò  alloggiar  seco,  e vi  stette  molte 
settimane.  Intanto  la  peste  cominciala  a scoprirsi  in  certi 
luoghi  in  Fiorenza  messe  a Perino  paura  di  non  infettarsi; 
per  il  che  deliberato  partirsi,  volle  prima  sodisfare  a ser 
Raffaello  tanti  dì  ch’era  stato  seco  a mangiare;  ma  non 
volle  mai  ser  Raffaello  acconsentire  di  pigliare  niente,  anzi 
disse  : E’  mi  basta  un  tratto  avere  un  straccio  di  carta  di 
tua  mano.  Per  il  che  visto  questo  Perino,  tolse  circa  a 
quattro  braccia  di  tela  grossa,  e fattola  appiccare  ad  un 
muro  che  era  fra  due  usci  della  sua  saletta,  vi  fece  un’i- 
storia contraffatta  di  color  di  bronzo  in  un  giorno  ed  in 
una  notte:  nella  qual  tela,  che  serviva  per  Spalliera,  fece 
l’ istoria  di  Mosè  quando  passa  il  mar  Rosso , e che  Fa- 
raone si  sommerge  in  quello  co’  suoi  cavalli  e co’  suoi  carri, 
dove  Perino  fece  altitudini  bellissime  di  figure:  chi  nuota 
armato  e chi  ignudo,  altri  abbracciando  il  collo  a’ cavalli,  j 
bagnati  le  barbe  ed  i capelli,  nuotano  e gridano  per  la 
paura  della  morte,  cercando  il  più  che  possono  di  scam- 
pare. Dall’altra  parte  del  mare  vi  è Mosè,  Aron,  e gli 
altri  ebrei  maschi  e femmine,  che  ringraziano  Iddio,  ed 
un  numero  di  vasi,  di  che  egli  finge  che  abbiano  spoglia- 
to l’Egitto,  con  bellissimi  garbi  e varie  forme,  e femmine 
con  acconciature  di  testa  molto  varie.  La  quale  finita,  la- 
sciò per  amorevolezza  a ser  Raffaello,  al  quale  fu  cara 
tanto,  quanto  se  gli  avesse  lasciato  il  priorato  di  S.  Lo- 
renzo; la  qual  tela  fu  tenuta  di  poi  in  pregio  e lodala,  e, 
dopo  la  morte  di  ser  Raffaello,  rimase  con  1’  altre  sue  robe 
a Domenico  di  Sandro  pizzicagnolo,  suo  fratello.  Partendo 
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dunque  di  Firenze  Perino,  lasciò  in  abbandono  l’opera 
de’ martiri,  della  quale  rincrebbe  grandemente:  e certo 
s’ella  fusse  stata  in  altro  luogo  che  in  Cacnatdoli,  l’avrebbe 
egli  finita*,  ma  considerato  che  gli  ufiziali  della  Sanila  ave- 
vano preso  per  gli  appestati  lo  stesso  convento  di  Carnai- 
doli,  volle  piuttosto  salvare  se,  che  lasciar  fama  in  Fio- 
renza, bastandogli  aver  mostrato  quanto  ei  valeva  nel  di- 
segno. Rimase  il  cartone  e l’ altre  sue  robe  a Giovanni 
di  Goro  orefice  suo  amico,  che  si  mori  nella  peste,  e dopo 
lui  pervenne  nelle  mani  del  Piloto , che  lo  tenne  molti 
anni  spiegato  in  casa  sua  , mostrandolo  volentieri  a ogni 
persona  d’ingegno,  come  cosa  rarissima,  ma  non  so  già 
dor'e’si  capitasse  dopo  la  morte  del  Piloto.  Stette  fug- 
giasco molti  mesi  dalla  peste  Perino  in  più  luoghi , nè 
per  questo  spese  mai  il  tempo  indarno,  che  egli  continua- 
mente non  disegnasse  e studiasse  cose  dell’ arte;  e cessata 
la  peste,  se  ne  tornò  a Roma,  ed  attese  a far  cose  piccole, 
le  quali  io  non  narrerò  altrimenti.  Pu  l'anno  i5a3  creato 
papa  Clemente  VII,  che  fu  un  grandissimo  refrigerio  al- 
l’arte della  pittura  e della  scultura,  state  da  Adriano  VI, 
mentre  che  ei  visse,  tenute  tanto  basse*,  che  non  solo 
non  si  era  lavorato  per  lui  niente,  ma  non  se  ne  dilet- 
tando, anzi  piuttosto  avendole  in  odio,  era  stata  cagione 
che  nessun  altro  se  ne  dilettasse  o spendesse  o trattenesse 
nessun  artefice,  come  si  è detto  altre  volte;  per  il  che  Pe- 
rino allora  fece  molte  cose  nella  creazione  del  nuovo  pon- 
tefice. Deliberandosi  poi  di  far  capo  dell'arte,  in  cambio 
di  Raffaello  da  Urbino  già  morto , Giulio  Romano  e Gio- 
van  Francesco  detto  il  Fattore,  acciocché  scompartissero  i 
lavori  agli  altri  secondo  l'usato  di  prima,  Perino,  che  aveva 
lavorato  un'  arme  del  papa  in  fresco  col  cartone  di  Giulio 
Romano  sopra  la  porla  del  cardinale  Cesarino,  si  portò 

1 Vedi  «opra  Della  vita  d'  Antonio  da  Sangallo  e quella  di  Giulio 
Romano. 
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tanto  egregiamente,  die  dubitarono  non  egli  fusse  ante- 
posto a loro,  perchè,  ancoraché  essi  avessero  nome  di  di- 
scepoli di  Raffaello,  e di  avere  eredato  le  cose  sue,  non 
avevano  interamente  l’arte  e la  grazia,  che  egli  coi  colori 
dava  alle  sue  figure,  eredato.  Presouo  partito  adunque 
Giulio  e Gio.  Francesco  d’intrattenere  Perino;  e così 
l’anno  santo  del  giubbileo  i5ì5,  diedero  la  Caterina  so- 
rella di  Gio.  Francesco  a Perino  per  donna,  acciocché  fra 
loro  fusse  quella  intiera  amicizia,  che  tanto  tempo  avevano 
contratta,  convertita  in  parentado.  Laonde  continovando  i’o- 
pere  che  faceva,  non  vi  andò  troppo  tempo  che  per  le 
lode  dategli  nella  prima  opera  fatta  in  S.  Marcello  fu  de- 
liberato dal  priore  di  quel  convento  e da  certi  capi  della 
compagnia  del  Crocifisso,  la  quale  ci  ha  una  cappella  fab- 
bricata dagli  uomini  suoi  per  ragunarvisi , che  ella  si  do- 
vesse dipignere;  e cosi  allogarono  a Perino  quest'  opera 
con  speranza  d’avere  qualche  cosa  eccellente  di  suo.  Pe- 
rino fattovi  fare  i ponti  cominciò  l’ opera , e fece  nella 
volta  a mezza  botte  nel  mezzo  un’  istoria  , quando  Dio  i 
fatto  Adamo , cava  della  costa  sua  Èva  sua  donna;  nella 
quale  storia  si  vede  Adamo  ignudo  belli  sirno  ed  artifizio- 
so, che  oppresso  dal  sonno  giace,  mentre  che  Èva  vivis- 
sima a man  giunte  si  leva  in  piedi  e riceve  la  benedizione 
dal  suo  fattore  : la  figura  del  quale  è fatta  di  aspetto 
licchissimo  e grave  iu  maestà,  diritta,  con  molti  panni  at- 
torno che  vanno  girando  con  i lembi  1'  ignudo;  e da  una 
banda  a man  ritta  due  Evangelisti,  de’quali  finì  tutto  il  S. 
Marco  ed  il  S.  Giovanni,  eccetto  la  testa  ed  uu  braecio 
igpudo.  Fecevi  in  mezzo  fra  l'uno  e l’altro  due  putlini,' 
che  abbracciano  per  ornamento  un  candeliere , che  vera- 
mente sono  di  carne  vivissimi,  e similmente  i Vangelisti 
molto  belli  nelle  teste  e ne’ panni  e braccia,  e tutto  quel 
che  lor  fece  di  sua  mano  * ; la  quale  opera  mentre  che 

1 Queste  pitture  sodo  in  essere. 
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egli  fece,  ebbe  molti  impedimenti  e di  malattie  e d’altri 
infortnnj,  che  accaggiono  giornalmente  a chi  ci  vive:  oltra 
che  dicono  che  mancarono  danari  ancora  a quelli  della 
compagnia  , e talmente  andò  in  lungo  questa  pratica,  che 
l’anno  1537  venne  la  rotina  di  Roma,  che  fu  messa  quella 
città  a sacco,  e spento  molti  artefici  e distrutto  e portato 
via  molte  opere.  Onda  Perino  trovandosi  in  tal  frangente, 
ed  avendo  donna  ed  una  puttina,  con  la  quale  corse  in 
collo  per  Roma  per  camparla  di  luogo  in  luogo,  fu  in  ul- 
timo miserissimamente  fatto  prigione,  dove  si  condusse  a 
pagar  taglia  con  tanta  sua  disavventura,  che  fu  per  dar  la 
volta  al  cervello.  Passato  le  furie  del  sacco,  era  sbattuto 
talmente,  per  la  paura  che  egli  aveva  ancora,  che  le  co- 
se dell’arte  si  erano  allontanate  da  lui;  ma  nientedimeno 
fece  per  alcuni  soldati  spagnuoli  tele  a guazzo  ed  altre  fan- 
tasie; e rimessosi  io  assetto  viveva  come  gli  altri  povera- 
mente. Solo  fra  tanti  il  Baviera,  che  teneva  le  stampe  di 
Raffaello,  non  aveva  perso  molto;  onde  per  l'amicizia 
eh’  egli  aveva  con  Perino,  per  intrattenerlo,  gli  fece  dise- 
gnare una  parte  d'  istorie,  quando  gli  Dei  si  trasformano 
per  conseguire  i fini  de' loro  amori:  i quali  furono  inta- 
gliati in  rame  da  Iacopo  Caraglio,  eccellente  intagliatore 
di  stampe.  Ed  in  vero  in  questi  disegni  si  portò  tanto  bene, 
che,  riservando  i dintorni  e la  maniera  di  Perino  , e trat- 
teggiando quelli  con  un  modo  facilissimo,  cercò  ancora  dar 
loro  quella  leggiadria  e quella  grazia,  che  aveva  dato  Pe- 
rino a’ suoi  disegni.  Mentre  che  le  rovine  del  sacco  ave- 
vano distrutta  Roma  e fatto  partir  di  quella  gli  abitatori, 
ed  il  papa  stesso  che  si  stava  in  Orvieto,  non  essendovi  rima- 
sti molti,  e non  si  facendo  faccenda  di  nessuna  sorte,  capitò 
a Roma  Niccota  Viniziano,  raro  ed  unico  maestro  di  ricami, 
servitore  del  principe  Doria,  il  quale  e per  l’amicizia  vecchia 
che  aveva  con  Perino,  e perchè  egli  ha  sempre  favorito  e 
voluto  bene  agli  uomini  dell’arte,  persuase  a Perino  a 
partirsi  di  quella  miseria  ed  inviarsi  a Genova  , pro- 
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mettendogli  che  egli  farebbe  opera  con  quel  principe  che 
era  amatore  e si  dilettava  della  pittura,  che  gli  farebbe 
fare  opere  grosse , e massimamente  che  sua  eccellenza  gli 
aveva  molte  volte  ragionato  che  arebbe  avuto  voglia 
di  far  un  appartamento  di  stanze  con  bellissimi  orna- 
menti. Non  bisognò  molto  persuader  Periuo,  perchè  es- 
sendo dal  bisogno  oppresso  , e dalla  voglia  d’ uscir  di  Roma 
appassionalo,  deliberò  con  Niccola  partire;  e dato  ordine 
di  lasciar  la  sua  donna  e la  figliuola  bene  accompagnata 
a suoi  parenti  in  Roma , ed  assettato  il  tutto  se  n’andò  a 
Genova;  dove  arrivalo,  e per  mezzo  di  Niccola  fatiosi  nolo 
a quel  principe,  fu  tanto  grata  a sua  eccellenza  la  sua  ve- 
nuta, quanto  cosa  che  in  sua  vita  per  trattenimento  avesse 
mai  avuta.  Fattogli  dunque  accoglienza  e carezze  infinite 
dopo  molti  ragionamenti  e discorsi,  alla  fine  diedero  ordi- 
ne di  cominciare  il  lavpro,  e conchiusero  dover  fare  un  pa- 
lazzo ornato  di  stucchi  e di  pitture  a fresco,  a olio,  e d’o- 
gni  sorte,  il  quale  più  brevemente  ch’io  potrò,  m’inge- 
gnerò di  descrivere  con  le  stanze  e le  pitture  ed  ordine 
di  quello , lasciando  stare  dove  cominciò  prima  Perino  a 
lavorare,  acciò  non  confonda  il  dire  quest’opera,  che  di 
tutte  le  sue  è la  migliore  *.  Dico  adunque,  che  all'entrata 
del  palazzo  del  principe  è una  porta  di  marmo  di  com- 
ponimento ed  ordine  dorico,  fatta  secondo  i disegni  e mo- 
delli di  man  di  Perino  con  sue  appartenenze  di  piedistalli 
base,  fuso,  capitelli,  architrave,  fregio,  cornicione,  e fron- 
tespizio e con  alcune  bellissime  femmine  a sedere  che  reg- 
gono un’arme:  la  quale  opera  e lavoro  intagliò  di  quadro 
maestro  Giovanni  da  Fiesole,  e le  figure  condusse  a perfe- 
zione Silvio  scultore  da  Fiesole  fiero  e vivo  maestro.  En- 
trando dentro  alla  porta,  è sopra  il  ricetto  una  volta  piena 
di  stucchi  con  istorie  varie  e grottesche  con  suoi  archet- 

1 Dice  il  Lanzi:  « Non  ai  conosce  quest'artefice  altrove,  siccome 
« in  palazzo  Doris  ; ed  è problema  se  più  raflnel  leggi  o Perino  in  Ge- 
« nova  o in  Mantova  Giulio  a. 
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ti,  ne' quali  è dentro  per  ciascuno  cose  armigere,  chi  com- 
batte a piè , chi  a cavallo , e battaglie  varie  lavorate  con 
una  diligenza  ed  arte  certo  grandissima.  Trovansi  le  scale 
a man  manca,  le  quali  non  possono  avere  il  più  bello  e 
ricco  ornamento  di  grotteschine  all’antica  con  varie  sto- 
rie e figurine  piccole,  maschere,  putti,  animali,  ed  altre 
fantasie  fatte  con  quella  invenzione  e giudizio  che  sole- 
vano esser  le  cose  sue  che  in  questo  genere  veramente  si 
possono  chiamare  divine.  Salita  la  scala,  si  giugne  in  una 
bellissima  loggia,  la  quale  ha  nelle  teste  per  ciascuna  una 
porta  di  pietra  bellissima , sopra  le  quali  ne’  frontespizj  di 
ciascuna  sono  dipinte  due  figure,  un  maschio  ed  una  fem- 
mina, volte  l’una  al  contrario  dell’altra  per  l’attitudine, 
mostrando  una  la  veduta  dinanzi,  l'altra  quella  di  dietro. 
Evvi  la  volta  con  cinque  archi,  lavorata  di  stucco  super- 
bamente , e così  tramezzata  di  pitture  con  alcuni  ovati , 
dentrovi  storie  (atte  con  quella  somma  bellezza  che  più 
si  può  fare  ; e le  facciate  sono  lavorate  fino  in  ter- 
ra , dentrovi  molti  capitani  a sedere  armati , parte  ri- 
tratti di  naturale,  e parte  immaginati , fatti  per  tutti  i ca- 
pitani antichi  e moderni  di  casa  Doria,  e di  sopra  loro 
sono  queste  lettere  d’oro  grandi,  che  dicono:  Magni  viri , 
maximi  duces  optima  fecero  prò  patria.  Nella  prima  sala, 
che  risponde  in  su  la  loggia  dove  s’entra  per  una  delle 
due  porte  a man  manca,  nella  volta  sono  ornamenti  di 
stucchi  bellissimi.  In  su  gli  spigoli  e nel  mezzo  è una 
storia  grande  d’nn  naufragio  d’Enea  in  mare,  nel  quale 
sono  ignudi  vivi  e morti  in  diverse  e varie  attitudini,  ol- 
tre un  buon  numero  di  galee  e navi , chi  salve  e chi  fra- 
cassate dalla  tempesta  del  mare  non  senza  bellissime  con- 
siderazioni delle  figure  vive  che  si  adoprano  a difendersi 
senza  gli  orribili  aspetti  che  mostrano  nelle  cere,  il  tra- 
vaglio dell’onde,  il  pericolo  della  vita,  e tutte  le  passioni 
che  danno  le  fortune  marittime  *.  Questa  fu  la  prima  sto- 
1 Quesl' opera  per  estere  state  lavorala  a olio  sul  muro  è oramai 
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ria  ed  il  primo  principio  che  Perino  cominciaste  per  ti 
principe;  e dicesi  che  nella  sua  giunta  in  Genova  era  gii 
comparso  innanzi  a Ini  per  dipignere  alcune  cose  Giro- 
lamo da  Trevisi  *,  il  quale  dipigneva  una  facciata  che 
guardava  verso  il  giardino  ; e mentre  che  Perino  comin- 
ciò a fare  il  cartone  della  storia,  di  che  sopra  s'è  ragionato 
del  naufragio,  e mentre  che  egli  a bell’agio  andava  trat- 
tenendosi e vedendo  Genova,  continuava  o poco  o assai 
al  cartone,  di  maniera  che  già  n’  era  finito  gran  parte  in 
diverse  fogge,  e disegnati  quegl’ ignudi,  altri  di  chiaro  e 
scuro,  altri  di  carbone  e di  lapis  nero,  altri  gradinati,  al- 
tri tratteggiati  e dintornati  solamente,  mentre  , dico , che 
Perino  stava  così  è non  cominciava,  Girolamo  da  Trevisi 
mormorava  di  lui,  dicendo:  Che  cartoni,  e non  cartoni? 
io,  io  ho  1’  arte  sulla  punta  del  pennello;  e sparlando  più 
volte  in  questa  o simil  maniera,  pervenne  agli  orecchi  di 
Perino,  il  quale  presone  sdegno  subito  fece  conficcare  nella 
volta  , dove  aveva  a andare  la  storia  dipinta , il  suo  car- 
tone; e levato  in  molti  luoghi  le  tavole  del  palco,  acciò 
si  potesse  veder  di  sotto,  aperse  la  sala:  il  che  sentendosi 
corse  tutta  Genova  a vederlo,  e stupiti  del  gran  disegno 
di  Perino,  lo  celebrarono  immortalmente.  Andovvi  fra  gli 
altri  Girolamo  da  Trevisi,  il  quale  vide  quello  che  egli 
mai  non  pensò  vedere  di  Perino;  onde,  spaventalo  dalla 
bellezza  sua,  si  partì  di  Genova  senza  chieder  licenza  al 
principe  Doria,  tornandosene  in  Bologna  dove  egli  abitava. 
Restò  adunque  Perino  a servire  il  principe,  e finì  questa 
sala  colorita  in  muro  a olio,  che  fu  tenuta  ed  è cosa  sin- 
golarissima nella  sua  bellezza,  essendo  (come  dissi)  in 


Affatto  perduta;  non  coti  è Avvenuto  alte  pitture  a fretco , che  tonoii 
coniervate  (Placenta).  — àleone  di  tue  rappreienteoli  il  trionfo  di 
Scipione  »ono  itale  intagliate  dal  Foto , e dal  Cozzi , e una  dal  cele- 
bre Longhi,  ma  quella  diceli  che  aia  tratta  non  da  un  dipioto  di  Pe- 
rioo,  ma  soltanto  da  una  intenzione  di  esso. 

1 Di  qneito  pittore  si  è gii  letto  la  tita. 
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mezzo  della  volta  ed  attorno  e fin  sotto  le  lunette  lavori 
di  stucchi  bellissimi.  Nell’altra  sala,  dove  si  entra  per  la 
porta  della  loggia  a man  ritta , fece  medesimamente  nella 
volta  pitture  a fresco  , e lavorò  di  stucco,  in  un  ordine 
quasi  simile,  quando  Giove  fulmina  i giganti,  dove  sono 
molti  ignudi  maggiori  del  naturale,  molto  belli.  Similmente 
in  cielo  tutti  gli  Dei,  i quali  nella  tremenda  orribilità  dei 
tuoni  fanno  atti  vivacissimi  e molto  propri,  secondo  le 
nature  loro;  olirà  che  gli  stucchi  sono  lavorati  con  somma 
diligenza,  ed  il  colorilo  in  fresco  non  può  essere  più  bello, 
attesoché  Perino  ne  fu  maestro  perfetto,  e molto  valse  in 
in  quello.  Fecevi  quattro  camere,  nelle  quali  tutte  le  volte 
sono  lavorale  di  stucco  io  fresco,  e scompartitevi  dentro 
le  più  belle  favole  d’ Ovidio,  che  paiono  vere;  nè  si  può 
immaginare  la  bellezza,  la  copia,  ed  il  vario  e gran  nu- 
mero che  sono  per  quelle,  di  ligurine,  fogliami,  animali, 
e grottesche  fatte  con  grande  invenzione.  Similmente  dal- 
l’altra banda  dell’altra  sala  fece  altre  quattro  camere  gui- 
date da  lui  e fatte  condurre  da’ suoi  garzoni,  dando  loro 
però  i disegni  cosi  degli  stucchi  come  delle  storie,  figure, 
e grottesche:  che  infinito  numero,  chi  poco  e chi  assai,  vi 
lavorarono:  come  Luzio  Romano,  che  vi  fece  molte  opeie 
di  grottesche  e di  stucchi , e molti  Lombardi.  Basta  che 
non  vi  è stanza  in  che  non  abbia  fatto  qualche  cosa,  c 
non  sia  piena  di  fregiature,  per  fino  sotto  le  volte  divari 
componimenti  pieni  di  putlini,  maschere  bizzarre,  ed  ani- 
mali', che  è uno  stupore:  oltre  che  gli  studioli,  le  antica- 
mere, i destri  , ogni  cosa  è dipinto  e fatto  bello.  Entrasi 
dal  palazzo  al  giardino  in  una  muraglia  terragnola , che 
in  tutte  le  stanze  e fin  sotto  le  volte  ha  fregiature  molto 
ornate,  e cosi  le  sale,  le  camere,  e le  anticamere  fatte  dalla 
medesima  mano.  Ed  in  quest’opera  lavorp  ancora  il  Pois 
denone,  come  dissi  nella  sua  vita;  e cosi  Domeaico  Becca- 
fumi  Sauese  rarissimo  pittore  *,  che  mqstrò  npn  essere  uv- 
1 La  cui  vita  viene  immediatamente  dopo  qimte.  I : 
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feriore  a nessuno  degli  altri,  quantunque  1’ opere  che  sono 
in  Siena  di  sua  mano  siano  le  più  eccellenti  che  egli  ab- 
bia fatto  in  fra  tante  sue.  Ma,  per  tornare  all’  opere  che 
fece  Perino,  dopo  quelle  che  egli  latori)  nel  palazzo  del 
principe,  egli  fece  un  fregio  in  una  stanza  di  casa  Gian- 
netta Doria,  dentrori  femmine  bellissime,  e per  la  città 
fece  molti  lavori  a molti  gentiluomini  in  fresco  e coloriti 
a olio,  come  una  tavola  in  S.  Francesco  1 molto  bella  con 
bellissimo  disegno;  e similmente  in  una  chiesa  dimandata 
Santa  Maria  de  Consolatione  ad  un  gentiluomo  di  casa  Ba- 
ciadonne;  nella  qual  tavola  fece  una  natività  di  Cristo, 
opera  lodatissima,  ma  messa  in  laogo  oscuro  talmente,  che 
per  colpa  del  non  aver  buon  lume  non  si  può  conoscer 
la  sua  perfezione  , e tanto  più,  che  Perino  cercò  di  dipi- 
gnerla  con  una  maniera  oscura,  onde  avrebbe  bisoguo  di 
gran  lume:  senza  i disegni  che  ei  fece  della  maggior  parte 
della  Eneide  con  le  storie  di  Didone,  che  se  ne  fece  panni 
d’arazzi:  e similmente  i begli  ornamenti  disegnati  da  lui 
nelle  poppe  delle  galee,  intagliati  e coudotti  a perfezione 
dal  Carota  e dal  Tasso  intagliatori  di  legname  fiorentini, 
i quali  eccellentemente  mostrarono  quanto  e’  valsero  in 
quell’arte.  Oltre  tutte  queste  cose,  dico,  fece  ancora  uu 
numero  grandissimo  di  drapperie  per  le  galee  del  prin- 
cipe, ed  i maggiori  stendardi  che  si  potesse  fare  per  or- 
namento e bellezza  di  quelle.  Laonde  fu  per  le  sue  buone 
qualità  tanto  amato  da  quel  principe,  che  se  egli  avesse 
atteso  a servirlo  arebbe  grandemente  riconosciuta  la  vivtù 
sua.  Mentre  che  egli  lavorò  in  Genova,  gli  venne  fanta- 
sia di  levar  la  moglie  di  Roma , e così  comperò  in  Pisa 
una  casa,  piacendogli  quella  città,  e quasi  pensava , invec- 
chiando, elegger  quella  per  sua  abitazione.  Essendo  dun- 
que in  quel  tempo  operaio  del  duomo  di  Pisa  M.  Anto- 
nio di  Urbano,  il  quale  aveva  desiderio  grandissimo  d’ab- 

1 In  S.  Franeeieo  di  Castelletto.  La  tavola  ora  citata  rappresenta 
la  B.  Vergine  e varj  Santi;  ed  ha  mollo  sofferto  dal  tempo. 
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bellir  quii  tempio,  aveva  fatto  fare  un  principio  d'orna- 
menti di  marmo  molto  belli  per  le  cappelle  della  chiesa, 
levandone  alcune  vecchie  e goffe  che  v’erano  e senza  pro- 
porzione, le  quali  aveva  condotte  di  sua  mano  Stagio  da 
Fietrasanta,  intagliatore  di  marmi  molto  pratico  e valente:  e 
così  dato  principio,  I'  operaio  pensò  di  riempier  dentro  i 
detti  ornamenti  di  tavole  a olio,  e fuora  seguitare  a fre- 
sco storie  e paramenti  di  stucchi,  e di  mano  de’  migliori 
e più  eccellenti  maestri  che  egli  trovasse,  senza  perdonare 
a spesa  che  ci  fusse  potuta  intervenire:  perchè  egli  aveva 
già  dato  principio  alla  sagrestia,  e l’aveva  fatta  nella  nic- 
chia principale  dietro  all' aitar  maggiore,  dove  era  finito 
già  l’ornamento  di  marmo,  e fatti  molti  quadri  da  Gio. 
Antonio  Sogliani  pittore  fiorentino,  il  resto  de’ quali  in- 
sieme con  le  tavole  e cappelle  che  mancavano  fu  poi  dopo 
molti  anni  fatto  finire  da  M.  Sebastiano  della  Seta  operaio 
di  quel  duomo.  Venne  in  questo  tempo  in  Pisa  , tornando 
da  Genova,  Perino,  e visto  questo  principio  per  mezzo 
di  Battista  del  Cervelliera,  persona  intendente  nell’ arte  e 
maestro  di  legname,  in  prospettive  ed  in  rimessi  ingegno- 
sissimo , fu  condotto  all'operaio,  e discorso  insieme  delle 
cose  dell’opera  del  duomo  fu  ricerco  che  a un  primo  or- 
namento dentro  alla  porta  ordinaria  che  s’ entra  dovesse 
farvi  una  tavola  che  gin  era  finito  l'ornamento,  e sopra 
quella  una  storia  quando  S.  Giorgio  ammazzando  il  ser- 
pente libera  la  figliuola  di  quel  re.  Così,  fatto  Perino  un 
diseguo  bellissimo,  che  faceva  in  fresco  un  ordine  di  putti  1 
e d’altri  ornamenti  fra  l’una  cappella  e l'altra,  e nicchie 
con  profeti  e storie  in  più  maniere , piacque  tal  cosa  al- 
l’ operaio;  e così  fatto  il  cartone  d’una  di  quelle,  comin- 
ciò a colorir  quella  prima  dirimpetto  alla  porta  detta  di 
sopra,  e finì  sei  putti,  i quali  sono  molto  bene  condotti; 
e così  doveva  seguitare  intorno  intorno,  che  certo  era  or- 

1 Si  conservano  ancora,  sebbene  alquanto  ritoccali. 
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nnnienlo  molto  ricco  e molto  bello,  e sarebbe  riuscita  tutta 
insieme  un’  opera  mollo  onorata  *.  Ma  venutagli  voglia  di 
ritornare  a Genova,  dove  aveva  preso  e pratiche  amorose 
ed  altri  suoi  piaceri,  a' quali  egli  era  inclinato  a certi 
tempi,  nella  sua  partita  diede  una  tavoletta  dipinta  a olio, 
ch’egli  aveva  fatta  loro,  alle  monache  di  S.  Matteo,  che 
é dentro  nei  raonislero,  fra  loro.  Arrivato  poi  in  Genova, 
Jimorò  in  quella  molti  mesi,  facendo  per  il  principe  altri 
lavori  ancora.  Dispiacque  molto  all'operaio  di  Pisa  la  par- 
tita sua,  ma  molto  più  il  rimanere  quell'opera  imperfetta; 
onde  non  restava  di  scrivergli  ogni  giorno  che  tornasse  , 
uè  di  domandarne  alla  moglie  d’esso  Perino,  la  quale  egli 
aveva  lasciata  in  Pisa.  Ma  veduto  ùmilmente  che  questa 
era  cosa  lunghissima,  non  rispondendo  o tornando,  allogò 
la  tavola  di  quella  cappella  a Gio.  Antonio  Sogliani  che  la 
fini,  e la  mise  al  suo  luogo.  Ritornato  non  molto  dopo 
Perino  in  Pisa,  vedendo  l’ opera  del  Sogliano,  si  sdegnò, 
nè  volle  altrimenti  seguitare  quello  che  aveva  cominciato, 
dicendo  non  volere  che  le  sue  pitture  servissero  per  fare 
ornamento  ad  altri  maestri;  laonde  si  rimase  per  lui  im- 
perfetta quell’opera,  e Gio.  Antonio  la  seguitò,  tanto  che 
egli  vi  fece  quattro  tavole,  le  quali  parendo  poi  a Seba- 
stiano della  Seta,  nuovo  operaio,  tutte  in  una  medesima  ma- 
niera, e piuttosto  manco  belle  della  prima,  ne  allogò  a 
Domenico  Beocafumi  Sanese,  dopo  la  piova  di  certi  qua- 
dri che  egli  fece  intorno  alla  sagrestia  che  son  mollo  belli, 
una  tavola  eh’  egli  fece  in  Pisa , la  quale  uon  sodisfacen- 
dogli ci  me  i quadri  primi,  ne  fece  fare  due  ultime  che  vi 
mancavano  a Giorgio  Vasari  Aretino,  le  quali  furono  po- 
ste alle  due  purle  accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella 
facciata  dinanzi  della  chiesa;  delle  quali  insieme  con  le  al- 

1 La  Tavola  colla  Madonna  e varj  Santi , incominciala  da  Ferino, 
e poi,  come  si  legge  piò  sotto,  fiuita  dal  Sogliani,  è tuttora,  quan- 
tunque ritoccata,  una  delle  più  beile  pilture  che  adornino  la  Prima- 
liale  Pisana. 
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tre  molte  opere  grandi  e piccole  sparse  per  Italia  e fuora 
in  più  luoghi  non  conviene  che  io  parli  allriment',  ma  ne 
lascerò  il  giudizio  libero  a chi  le  ba  vedute  o vedrà.  Dolse 
veramente  quest’opera  a Ferino,  avendo  già  fatti  i disegni 
che  erano  per  riuscire  cosa  degna  di  lui,  e da  far  nomi- 
nar quel  tempio,  oltre  all'antichità  sue,  molto  maggior- 
mente, e da  fare  immortale  Perino  ancora.  Era  a Ferino 
nel  suo  dimorare  tanti  anni  in  Genova,  ancora  che  egli  ne 
cavasse  utilità  e piacere,  venutagli  a fastidio,  ricordandosi 
di  Roma  nella  felicità  di  Leone  : e quantunque  egli  nella 
vita  del  cardinale  Ippolito  de' Medici  avesse  avuto  lettere 
di  servirlo,  e si  fusse  disposto  a farlo,  la  motte  di  quel 
signore  fu  cagione  che  cosi  presto  egli  non  si  rimpatriasse. 
Stando  dunque  le  cose  in  questo  termine,  e molti  suoi 
amici  procurando  il  suo  ritorno,  ed  egli  infinitamente  più 
di  loro,  andarono  più  lettere  in  volta,  e in  ultimo  una 
mattina  gli  toccò  il  capriccio , e senza  far  molto  partì  di 
Pisa,  ed  a Roma  si  condusse;  dove  fattosi  conoscere  al 
reverendissimo  cardinale  Farnese,  e poi  a papa  Paolo,  stè 
molti  mesi  che  egli  non  fece  niente  : prima  perchè  era 
trattenuto  d’oggi  in  domane,  e poi  perchè  gli  venne  male 
in  un  braccio,  di  sorte  che  egli  spese  parecchi  centinaia 
•li  scudi,  seuza  il  disagio,  innanzi  che  ne  potesse  guarire. 
Per  il  che  non  avendo  chi  lo  trattenesse,  fu  tentato  per 
la  poca  carità  della  corte  partirsi  molte  volte.  Pure  il  Molta 
a molti  altri  suoi  amici  Io  confortavano  ad  aver  pacienza, 
con  dirgli  che  Roma  non  era  più  quella , e che  ora  élla 
vuole  che  un  sia  stracco  ed  infastidito  da  lei,  innanzi  che 
ella  l’elegga  ed  accarezzi  per  suo,  e massimamente  chi  se- 
guita l’ orme  di  qualche  bella  virtù.  Comperò  in  questo 
tempo  M.  Pietro  de’  Massimi  una  cappella  alla  Trinità,  di- 
pinta la  volta  e le  lunette  con  ornamenti  di  stucco  e così 
la  tavola  a olio  da  Giulio  Romano  e da  Gio.  Francesco 
suo  cognato  ; perché  disidcroso  quel  gentiluomo  di  farla 
finire,  dove  nelle  lunette  erano  quattro  istorie  a fresco  di 
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Santa  Maria  Maddalena  , e nella  tavola  a olio  un  Cristo 
die  appare  a Maria  Maddalena  in  forma  d’ortolano,  fece 
far  prima  un  ornamento  di  legno  dorato  alla  tavola  che 
n’aveva  uno,  povero,  di  stucco,  c poi  allogò  le  facciale  a 
Ferino,  il  quale  fatto  fare  i ponti  e la  turata,  mise  mano, 
e dopo  molti  mesi  a fine  la  condusse.  Fecevi  uno  spar- 
tiraento  di  grottesche  bizzarre  e belle,  parte  di  basso  ri- 
lievo e parte  dipinte,  c ricinse  due  storiette  non  mollo 
grandi  con  un  ornamento  di  stucchi  molto  vari , in  cia- 
scuna facciata  la  sua.  Nell'  una  era  la  Probatica  Piscina 
con  quelli  rattralti  e malati,  e l’angelo  che  viene  a com- 
mover Tacque,  con  le  vedute  di  que’  portici  che  scortano 
in  prospettiva  benissimo , e gli  andamenti  e gli  abiti  dei 
sacerdoti  fatti  con  una  grazia  molto  pronta , ancoraché  le 
figure  non  siano  molto  grandi.  Nell’  altra  fece  la  resurre- 
zione di  Lazzaro  quatriduano,  che  si  mostra  nel  suo  ria- 
ver la  vita  molto  rip'eno  della  pallidezza  e paura  della 
morte,  ed  intorno  a esso  sono  molti  che  Io  sciolgono,  e 
pure  assai  che  si  maravigliano  , ed  altri  che  stupiscono  ; 
senza  che  la  storia  è adorna  d’ alcuni  tempietti  che  sfug- 
gono nel  loro  allontanarsi,  lavorati  con  grandissimo  amore  : 
ed  il  simile  sono  tutte  le  cose  d’ attorno  di  stucco.  Sonvi 
quattro  storiettine  minori,  due  per  faccia,  che  mettono  in 
mezzo  quella  grande , nelle  quali  sono  iu  una  quando  il 
centurione  dice  a Cristo  che  liberi  con  una  parola  il  fi- 
gliuolo che  muore,  nell’altra  quando  caccia  i venditori 
del  tempio,  la  trasfigurazione,  ed  un’  altra  simile.  Fecevi 
ne’  risalti  de' pilastri  di  dentro  quattro  figure  in  abito  di 
profeti,  che  sono  veramente  nella  lor  bellezza  quanto  eglino 
possano  essere  di  bontà  c di  proporzione  ben  fatti  e fi- 
niti; ed  è similmente  quell'opera  condotta  sì  diligente- 
mente, che  piuttosto  alle  cose  miniate  che  dipinte  per  la 
sua  finezza  somiglia.  Vedevasi  una  vaghezza  di  colorito 
molto  viva  ed  uua  gran  pacienza  usata  in  condurla,  mo- 
strando quel  vero  amore  che  si  debbe  avere  all'arte',  e 
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quest1  opera  dipinse  egli  tutta  di  sua  mao  propria,  ancor- 
ché gran  parte  di  quegli  stucchi  facesse  condurre  co' suoi 
disegni  a Guglielmo  Milanese  1 , stato  già  seco  a Genova 
e molto  amato  da  lui,  avendogli  già  voluto  dare  la  sua  fi- 
gliuola per  donna.  Oggi  costui  per  restaurar  le  anticaglie 
di  casa  Farnese  è fatto  frate  del  Piombo  in  luogo  di  fra 
Bastiao  Viniziano.  Non  tacerò  che  in  questa  cappella  era, 
in  una  faccia,  una  bellissima  sepoltura  di  marmo,  e sopra  la 
cassa  una  femmina  morta,  di  marmo,  stata  eccellentemente 
lavorata  dal  Bologna  scultore,  e due  putti  ignudi  dalle 
bande',  nel  volto  della  qual  femmina  era  il  ritratto  e 1*  ef- 
figie d1  una  famosissima  cortigiana  di  Roma  , che  lasciò 
quella  memoria,  la  quale  fu  levata  da  que'  frati,  che  si  fa- 
cevano scrupolo  che  una  sì  fatta  femmina  fusse  quivi  stata 
riposta  con  tanto  onore.  Quest'opera  con  molti  disegni 
che  egli  fece,  fu  cagione  che  il  reverendissimo  Cardinal 
Farnese  gli  cominciasse  a dar  provvisione  e servirsene  in 
molte  cose.  Fu  fatto  levare  per  ordine  di  papa  Paolo  un 
cammino  eh1  era  nella  camera  del  fuoco , e metterlo  in 
quella  della  segnatura  , dove  erano  le  spalliere  di  legno 
in  prospettiva  fatte  di  inano  di  fra  Giovanni  intagliatore 
per  papa  Giulio*;  onde  avendo  nell' una  e nell’altra  ca- 
mera dipinto  Raffaello  da  Urbino,  bisognò  rifare  tutto  il 
basamento  alle  storie  della  camera  della  segnatura,  che  é 
quella  dove  è dipinto  il  monte  Parnaso;  per  il  elle,  fu  di- 
pinto da  Perino  un  ordine  finto  di  marmo  con  termini 
vari  e festoni,  maschere  ed  altri  ornamenti,  ed  in  certi 
vani  storie  contraffatte  di  color  di  bronzo  , che,  per  cose 
in  fresco,  sono  bellissime.  Nelle  storie  era,  come  di  sopra 
trattando  i filosofi  della  filosofia  , i teologi  della  teologia , 
ed  i poeti  del  medesimo,  tutti  i fatti  di  coloro  che  erano 
stati  periti  in  quelle  professioni;  ed,  ancoraché  egli  non 

1 Guglielmo  della  Porta. 

1 tra  Giovanni  da  Verona  Converto  Olivetano  , di  coi  il  Vaaari 
ba  fallo  piti  volle  menzione. 
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1*?  cunJucesse  tutte  di  sua  mano,  egli  le  ritoccava  in  secco 
ili  sorte,  olirà  il  fare  i cartoni  del  tutto  finiti,  che  poco 
meno  sono  die  s' elle  fussero  di  sua  mano:  e ciò  fece  egli, 
perchè  sendo  infermo  d’ un  catarro,  non  poteva  tanta  fa- 
tica. Laonde  visto  il  papa  che  egli  meritava  , e per  P età 
ti  per  ogni  cosa,  sendosi  raccomandato,  gli  fece  uua  prov- 
visione di  ducati  venticinque  il  mese  che  gli  durò  iusino 
alla  morte,  con  questo  che  avesse  cura  di  servire  il  pa- 
lazzo, e così  casa  Farnese.  Aveva  scoperto  già  Michela- 
gnolo  Buonarroti  nella  cappella  del  papa  la  facciala  del 
Giudizio,  e vi  mancava  di  sotto  a dipignere  il  basamento, 
dove  si  aveva  ad  appiccare  una  spalliera  d’ arazzi  tessuta 
di  seta  e d’oro,  come  i panni  che  parano  la  cappella, 
onde  avendo  ordinato  il  papa  che  si  mandasse  a tessere 
in  Fiandra,  col  consenso  di  Micheiagnolo  fecero  che  Pe- 
lino cominciò  una  tela  dipinta  della  medesima  grandezza, 
dentrovi  femmine  e putti  e termini  che  tenevano  festoni, 
molto  vivi,  con  bizzarrissime  fantasie,  la  quale  rimase  im- 
perfetta in  alcune  stanze  di  Belvedere  dopo  la  morte  sua  : 
opera  certo  degna  di  lui  e dell’ornamento  di  sì  divina  pit- 
tura *.  Dopo  questo,  avendo  fatto  finire  di  murare  Anton 
da  Saugallo  in  palazzo  del  papa  la  sala  grande  de’ re  di- 
nanzi alla  cappella  di  Sisto  IV,  fece  Perino  nel  cielo  uno 
spartimento  grande  d’otto  facce,  e croce,  ed  ovati  nel  ri- 
lievo e sfondato  di  quella:  il  che  fatto,  la  diedero  a Pe- 
lino che  la  lavorasse  di  stucco  e facesse  quegli  ornamenti 
più  ricchi  e più  belli  che  si  potesse  fare  nelle  difficoltà 
di  quell’arte.  Cosi  cominciò  , e fece  negli  ottangoli  , in 
cambio  d’ una  rosa,  quattro  putti  tondi  di  rilievo,  che 
puntano  i piedi  al  mezzo , e,  con  le  braccia  girando,  fanno 
una  rosa  bellissima  ; e nel  resto  dello  spartimento  sono 
tutte  l’imprese  di  casa  Farnese  , e nel  mezzo  della  volta 
I’  arme  del  papa.  Onde  veramente  si  può  dire  quest’opera 

1 Non  si  sa  quello  che  ne  sia  avvenuto.  {Dottori). 
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ili  stucco,  ili  bellezza,  Ji  finezza,  e dilEcullà  a rer  passato 
quante  ne  fecero  mai  gli  antichi  etl  i moderni , e degna 
tei  a mente  di  un  capo  della  religione  cristiana.  Così  furono 
con  disegno  dei  medesimo  fatte  le  finestre  di  vetro  dal 
Pastorino  da  Siena,  valente  in  quel  mestiero  *,  e sotto  fece 
fare  Perino  le  facciate  per  farvi  le  storie  di  sua  mano  in 
ornamenti  di  stucchi  bellissimi,  che  furono  poi  seguitati 
da  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  pittore*;  il  quale,  se 
la  morte  non  gli  avesse  impedito  quel  buon  animo  che 
aveva,  avrebbe  fatto  conoscere  quanto  i moderni  avessero 
avuto  cuore  non  solo  in  paragonare  con  gli  antichi  l’ opere 
loro,  ma  forse  in  passarle  di  gran  lunga.  Mentre  che  lo 
stucco  di  questa  volta  si  faceva,  e che  egli  pensava  a’  di- 
segni delle  storie , in  S.  Pietro  di  Roma  , rovinandosi  le 
mura  vecchie  di  quella  chiesa  per  rifar  le  nuove  della  fab- 
brica , pervennero  i muratori  a una  parete  dove  era  una 
nostra  Donna  ed  altre  pitture  di  man  di  Giotto  , il  che 
veduto  Perino,  che  era  in  compagnia  di  M.  Niccolò  Ac- 
ciainoli dottor  fiorentino  e suo  amicissimo,  mosso  l’uno 
e l'altro  a pietà  di  quella  pittura,  non  la  lasciarono  ro- 
vinare, ansi  fatto  tagliare  attorno  il  muro  , la  fecero  al- 
lacciare con  ferri  e travi,  e collocarla  sotto  l'organo  di 
S.  Pietro  in  un  luogo  dove  non  era  nè  altare  uè  cosa 
ordinata,  ed  innanzi  che  fusse  rovinato  il  muro,  che  era 
intorno  alla  Madonna , Perino  ritrasse  Orso  dell' Anguil- 
la» senntor  romano,  il  quale  coronò  in  Campidoglio  M. 
Francesco  Petrarca  che  era  a’ piedi  di  detta  Madonna;  in- 
torno alla  quale  avendosi  a far  certi  ornamenti  di  stucchi 
e di  pitture  ed  insieme  mettervi  la  memoria  di  nn  Nic- 
colò Acciainoli,  che  già  fu  senalor  di  Roma  , fecene  Pe- 
rino i disegni  e vi  messe  mano  subito,  ed  aiutato  da  suoi 
giovani  e da  Marcello  Mantovano  1 suo  creato,  l’opera  fu 

1 

1 Vedi  qui  addietro  nella  Vita  di  Valerio  Vicentino. 

,*  Di  Daoiello  leggeri  la  vita  pi b oltre. 

* Cioè  Marcello  Venusti. 
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folta  con  molla  diligenza.  Slava  nel  medesimo  S.  Pietro 
il  Sacramento,  per  rispetto  della  muraglia,  poco  onorato; 
laonde  fatti  sopra  la  compagnia  di  quello  uomini  depu- 
tati , ordinarono  che  si  facesse  in  mezzo  la  chiesa  pecchia 
una  cappella  da  Autonio  da  Sangallo,  parte  di  spoglie  di 
colonne  di  marmo  antiche  e parte  d'altri  ornamenti  e di 
marmi  e di  bronzi  e di  stucchi,  mettendo  un  tabernacolo 
in  mezzo  di  mano  di  Donatello  per  più  ornamento  ; onde 
vi  fece  Perino  un  sopraccielo  bellissimo  con  molle  storie 
minute  delle  figure  del  Testamento  vecchio  figurative  del 
Sacramento.  Fecevi  ancora  io  mezzo  a quella  una  storia 
un  po' maggiore,  dentrovi  la  cena  di  Cristo  con  gli  Apo- 
stoli , e sotto  due  profeti  che  mettono  in  mezzo  il  corpo 
di  Cristo  *.  Fece  far  anco  il  medesimo  alla  chiesa  di  S. 
Giuseppo  vicino  a Ripetta  da  quc'suoi  giovani  la  cappella 
di  quella  chiesa,  che  fu  poi  ritocca  e finita  da  lui:  il  quale 
fece  similmente  fare  una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Bar- 
tolommeo  in  Isola  con  suoi  disegni , la  quale  medesima- 
mente ritoccò  , ed  in  S.  Salvadore  del  Lauro  fece  dipi- 
gnere  all' aitar  maggiore  alcune  storie,  e nella  volta  alcune 
grottesche  così  di  fuori  nella  facciata  un' Annunziata 
condotta  da  Girolamo  Sermoneta  suo  creato.  Cosi  adun- 
que, parte  per  non  potere  e parte  perchè  gl’ incresceva, 
piacendogli  più  il  disegnare  che  il  condor  l’opere,  andava 
seguitando  quel  medesimo  ordine  che  già  tenne  Raffaello 
da  Urbino  nell’ultimo  della  sua  vita;  il  quale,  quanto  sia 
dannoso  e di  biasimo,  ne  fanno  segno  l’opere  de’Chigi, 
e quelle  che  son  condotte  da  altri , come  ancora  mostrano 
queste  che  fece  condurre  Perino;  olirà  che  elle  non  hanno 
arrecato  molto  onore  a Giulio  Romano  ancora  quelle,  che 
non  sono  fatte  di  sua  mano:  ed  ancorché  si  faccia  pia- 
cere a’principi  per  dar  loro  l’opere  presto,  e forse  bene- 

f La  pillura  di  Gioito  e tutto  il  retto  degli  ornamenti  qui  de- 
scritti tono  demoliti,  alante  la  nuova  fabbrica.  ( Bonari ). 

* Tutte  quelle  pitture  tono  perite. 
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Ciio  agli  artefici  che  vi  lavorano,  se  lusserò  i pilli  valenti 
del  mondo,  non  hanno  mai  quell'amore  alle  cose  d’altri 
che  altri  vi  ha  da  se  stesso,  ne  mai,  per  ben  disegnati  che 
siano  i cartoni,  si  imita  appunto  e propriamente,  come 
fa  la  mano  del  primo  autore  ; il  quale  vedendo  andare  in 
rovina  l’opera  disperandosi,  la  lascia  precipitare  affatto: 
ond’è  che  chi  ha  sete  d’onore,  debbe  far  da  se  solo  *. 
E questo  lo  posso  io  dir  per  prova,  che  avendo  faticato 
con  grande  studio  ne’ cartoni  della  sala  della  cancelleria 
nel  palazzo  di  S.  Giorgio  di  Roma,  che  peraversi  a fare 
con  gran  prestezza  in  cento  di , vi  si  messe  tanti  pittori 
a colorirla,  che  diviarono  talmente  da’ contorni  e bontà  di 
quelli  che  feci  proposito , e così  ho  osservato , che  d’al- 
lora  in  qua  nessuno  ha  messo  mano  in  su  l’ opere  mie. 
Laonde  chi  vuol  conservare  i nomi  e l’ opere  ne  faccia 
meno,  e tutte  di  man  sua,  se  e' vuol  conseguire  quell’in- 
tero onore,  che  cerca  acquistare  un  bellissimo  ingegno. 
Dico  adunque , che  Perino  per  le  tante  cure  commessegli 
era  forzato  mettere  molte  persone  in  opera,  ed  aveva  sete 
più  di  guadagno  che  di  gloria  , parendogli  aver  gittato  via 
e non  avanzato  niente  nella  sua  gioventù  : e tanto  fasti- 
dio gli  dava  il  veder  venir  giovani  su,  che  facessero , che 
cercava  metterli  sotto  di  se,  acciò  non  gli  avessero  a im- 
pedire il  luogo.  Venendo  poi  l’anno  i546 1  2 Tiziano  da 
Gador  , pittor  viniziano  celebratissimo , per  far  ritratti  a 
Roma,  ed  avendo  prima  ritratto  papa  Paolo,  quando  Sua 
Sautità  andò  a Busseto  s,  e non  avendo  rimunerazione  di 

1 II  Lanzi  avverte  che  Raffaello  e Giulio  furono  irreprenaibili 
nella  scelta  degli  aiuti , diligenti  nei  ritocchi , e non  degni  mai  di 
quelle  riconvenzioni , che  Pavidità  di  Perino  ai  meritò  in  limili  cali 
tante  e tante  volte. 

’ Tiziano  era  in  Roma  l’anno  avanti,  come  ai  rileva  da  una  let- 
tera del  Bembo  de’ io  Ottobre  i545,  la  quale  i uaerita  nelle  pitto- 
riche. 

* Luogo  tra  Parma  e Piacerne. 

Vasm  Vol.  U.  P.  in. 
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quello  uè  (J'alcunl  altri  die  aveva  fatti  al  Cardinal  Far- 
nese * ed  a Santa  Fiore  da  essi  fu  ricevuto  onoratissima- 
nieiile  ili  Belvedere  : perché  levatosi  una  voce  in  corte,  e 
poi  per  Roma  , qualmente  egli  era  venuto  per  fare  isto- 
rie di  sua  mano  nella  sala  de' re  in  palazzo,  dove  Perino 
doveva  farle  egli,  e vi  si  lavorava  di  già  i stucchi,  di- 
spiacque molto  questa  venuta  a Perino  e se  ne  dolse  con 
molli  amici  suoi,  uon  perchè  credesse  che  nell’istoria  Ti- 
ziano avesse  a passarlo  lavorando  in  fresco,  ma  perchè  de- 
siderava trattenersi  con  quest’opera  pacificamente  ed  ono- 
ratamente fino  alla  morte;  e se  pur  ne  aveva  a fare,  farla 
senza  concorrenza , bastandogli  pur  troppo  la  volta  e la 
lacciaia  della  cappella  di  Michelagnolo  a paragone  quivi 
vicina.  Questa  sospizione  fu  cagione  che  mentre  Tiziano 
slè  in  Roma  egli  lo  sfuggi  sempre,  e sempre  stette  di  mela 
voglia  fino  alla  partita  sua.  Essendo  Castellano  di  Castel 
Sant’Agnolo  Tiberio  Crispo,  che  fu  poi  fatto  cardinale, 
come  persona  che  si  dilettava  delle  nostre  arti , si  messe 
in  animo  d'abbellire  il  castello,  ed  in  quello  rifece  logge, 
camere,  e sale  ed  appartamenti  bellissimi,  per  poter  rice- 
vere meglio  Sua  Santità  quando  ella  vi  andava;  e così 
fatte  molte  stanze  ed  altri  ornamenti  cou  ordine  e disegni 
di  Raffaello  da  Montclopo,  e poi  in  ultimo  di  Autonio 
ila  Sangalto,  fecevi  far  di  stucco  Raffaello  una  loggia,  ed 
egli  vi  fece  l’ang.lo  di  marmo,  figura  di  sei  braccia,  po- 
sta in  cinta  al  castello  sull’ultimo  torrione  *;  e così  fece 
dipigner  detta  loggia  a Girolamo  Sermoneta , che  è quella 
che  volta  verso  i prati,  che,  finita,  fu  poi  il  resto  delle 


1 Che  fu  poi  creato  Pontefice  col  nome  di  Paolo  III.  Questo  bel 
ritratto  si  custodisce  nella  Galleria  Corsini  a Roma.  Fu  intagliato  in 
rame  da  Gio.  Rossi. 

1 Fu  tolto  quest' Angelo  di  travertino  e posto  in  una  nicchia  giù 
per  lè  scale  «lei  Castello;  e sotto  il  poulificato  di  Benedetto  XIV  vi 
fu  sostituito  quello  che  or  vedesi  di  bromo,  fallo  col  modello  di  Van- 
chefeld. 
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stante  dato  parte  a Lazio  Romano  , ed  in  ultimo  le  sale 
ed  altre  camere  importanti  fece  Perino  parte  di  sua  ma- 
no , e parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi  cartoni.  La  sala  è 
molto  vaga  e bella,  lavorata  di  stucchi  e tutta  piena  d'i- 
storie romane  fatte  da'suoi  giovani , ed  assai  di  mano  di 
Marco  da  Siena  discepolo  di  Domenico  Beccafumi,  ed  in 
certe  stanze  sono  fregiature  bellissime.  Usava  Perino,  quan- 
do poteva  avere  giovani  valenti , servirsene  volentieri  nel- 
l' opere  sue  , non  restando  per  questo  egli  di  lavorare  ogni 
cosa  meccanica.  Fece  molte  volte  i pennoni  delle  trombe, 
le  bandiere  del  castello,  e quelle  dell’armata  della  reli- 
gione. Lavorò  drappelloni,  sopravveste,  portiere , ed  ogni 
minima  cosa  dell’arte.  Cominciò  alcune  tele  per  far  panni 
d'arazzi  per  il  principe  Doria  , e fece  per  il  reverendis- 
simo Cardinal  Farnese  una  cappella,  e cosi  uno  scrittoio 
all' eccellentissima  madama  Margherita  d'Austria.  A Santa 
Maria  del  Pianto  fece  fare  un  ornamento  intorno  alla  Ma- 
donna , e cosi  in  piazza  Giudea  alla  Madonna  pure  un  al- 
tro ornamento,  e molte  altre  opere,  delle  quali  per  esser 
molte  non  farò  al  presente  altra  memoria,  avendo  egli 
massimamente  costumato  di  pigliare  a far  ogni  lavoro  che 
gli  veniva  per  le  mani;  la  qual  sua  così  fatta  natura,  per- 
chè era  conosciuta  dagli  uffiziali  di  palazzo,  era  cagione 
che  egli  aveva  sempre  che  fare  per  alcuni  di  loro , e lo 
faceva  volentieri  per  trattenersegli,  onde  avessero  cagione 
di  servirlo  ne’ pagamenti  delle  provvisioni,  ed  altre  sue  bi- 
sogne. Avevasi  oltre  ciò  acquistata  Perino  un’autorità  che 
a lui  si  allogavano  tutti  i ^lavori  di  Roma;  perciocché,  ol- 
tre che  parea  che  in  un  certo  modo  se  gli  dove&sino,  fa- 
ceva alcuna  volta  le  cose  per  vilissimo  prezxo  ; nel  che  fa- 
ceva a se  ed  all’  arte  poco  utile,  anzi  molto  danno  *.  £ che 
ciò  sia  vero  , se  egli  avesse  preso  a far  sopra  di  se  la  sala 

1 La  prosperiti  per  alcool  animi  à più  daonoM  che  utile.  Ab- 
biamo veduto  che  Sebaaliaoo  del  Piombo  divenne  per  casa  infingardo, 
e Perino  trascurato. 
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de* re  in  palano,  e lavoratovi  insieme  con  i suoi  garzoni, 
vi  arebbe  avanzato  parecchie  centinaia  di  scudi , che  tulli 
furono  de’ministri  che  avevano  cura  dell'opera  e pagavano 
le  giornate  a chi  vi  lavorava.  Laonde  avendo  egli  preso 
un  carico  ai  grande  e con  tante  fatiche,  ed  essendo  catar- 
roso ed  infermo,  non  potè  sopportar  tanti  disagi , avendo 
il  giorno  e la  notte  a disegnare  e sodisfare  a’ bisogni  di 
palazzo,  e fare,  non  che  altro,  i disegni  di  ricami,  d’inta- 
gli a’ banderai  ed  a tutti  i capricci  di  molti  ornamenti  di 
Farnese  e d’altri  cardinali  e signori:  ed  insomma  avendo 
sempre  l’animo  occupatissimo,  ed  intorno  scultor  i,  maestri 
di  stucchi,  intagliatori  di  legname,  sarti,  ricamalori,  pittori, 
mettitori  d’oro,  ed  altri  simili  artefici,  non  aveva  mai  un 
ora  di  riposo.  E quanto  di  bene  e contento  sentiva  in  que- 
sta vita,  era  ritrovarsi  talvolta  con  alcuni  amici  suoi  all’o- 
steria^ la  quale  egli  continuamente  frequentò  in  tutti  i 
luoghi , dove  gli  occorso  abitare  , parendogli  che  quella 
fusse  la  vera  beatitudine  , la  requie  del  mondo , ed  il  ri- 
poso de’  suoi  travagli.  Dalle  fatiche  adunque  dell’  arte  e 
da ’ disordini  di  Venere  e della  bocca  guastatasi  la  com- 
plessione, gli  venne  un’asima  che,  andandolo  a poco  a 
poco  consumando,  finalmente  lo  fece  cadere  nel  tisico;  e 
così  una  sera , parlando  con  un  suo  amico  vicino  a casa 
sua,  di  mal  di  gocciola  cascò  morto  d’  età  d’anni  quaran- 
tasette.  Di  che  si  dolsero  infinitamente  molti  artefici,  come 
d’ una  gran  perdita  che  fece  veramente  la  pitturale  da  M. 
Ioseffo  Cincio  medico  di  Madama,  suo  genero,  e dalla  sua 
donna  gli  fu  nella  ritonda  di  Roma  e nella  cappella  di  S. 
Giuseppo  dato  onorata  sepoltura  con  questo  epitaffio:  Pe- 
rirlo Bonaccursio  Vagae  fiorentino , qui  ingenio  et  arte 
singulari  egregios  cum  pictores  permultos , tum  plastas 
facile  omnes  superavi t,  Catharina  Perini  * coniugi,  La - 


1 Catharina  Peoni  dee  dire  , poiché  ere  sorella  di  Gio  : France- 
sco Penai  detto  il  Fattore , come  si  è letto  sopra. 
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vinia  Bonaccursia  parenti , losephus  Cincius  socero  cha- 
ritsimo  et  optimo  fecere.  Vixit  ann.  t\f>.  meh.  3.  dies  si. 
mortuus  est  i4-  Calen  Novemb.  Ann.  Crist.  1 547  *• 

Rimase  nel  luogo  di  Perino  Daniello  Volterrano,  che 
molto  lavorò  seco;  e finì  gli  altri  due  profeti  che  sono  alla 
cappella  del  Crocifisso  in  S.  Marcello;  e nella  Trinità  ha 
fatto  una  cappella  bellissima  di  stucchi  e di  pittura  alla  si- 
gnora Elena  Orsina,  e molte  altre  opere,  delle  quali  si 
farà  a suo  luogo  memoria.  Perino  dunque,  come  si  vede 
per  le  cose  dette,  e molte  che  si  potrebbono  dire,  è stato 
uno  de’ più  universali  pittori  de’  tempi  nostri , avendo  aiu- 
tato gli  artefici  a fare  eccellentemente  gli  stucchi,  e lavo- 
rato grottesche,  paesi,  animali,  e tutte  l’ altre  cose  che  può 
sapere  un  pittore,  e colorito  in  fresco , a olio,  ed  a tem- 
pera a;  onde  si  può  dire  che  sia  stato  il  padre  di  queste 
nobilissime  arti , vivendo  le  virtù  di  lui  in  coloro  che  le 
vanno  imitando  in  ogni  effetto  onorato  dell’arte.  Sono  state 
dopo  la  morte  di  Ferino  stampate  molle  cose  ritratte  dai 
suoi  disegni  : la  fulminazione  de’  giganti  fatta  a Genova  3 
otto  storie  di  S.  Piero  tratte  dagli  Atti  degli  apostoli,  le  quali 
fece  in  disegno  perchè  ne  fusse  ricamato  per  papa  Paolo  III  un 
piviale;  e molte  altre  cose,  che  si  conoscono  alla  maniera.Si 
servi  Perino  di  molli  giovani,  ed  insegnò  le  cose  dell’arte  a 
molti  discepoli  ; ma  il  migliore  di  tutti , e quegli  , di  cui 
egli  si  servi  più  che  di  tutti  gli  altri,  fu  Girolamo  Sicio- 

1 Netta  prima  ediiione  ai  leggono  anche  i aeguenti  aerei: 

< Certantem  coni  se,  te  qaarn  catara  videret 
Nil  rnirum  si  te  has  abdidit  in  tenebrai 

Lux  tamec,  atqoe  operura  decus  immortale  tcorum 
Te  ili ast rem  efficient,  hoc  etiam  in  temalo  ». 

' Il  Lontano  fa  memoria  d’ un’inventione  di  Perino,  cioè  di  mi- 
ichiare  la  biacca  col  verdelto,  la  qoale  produce  nn  colore  aimile  al 
tiallolino,  e che  nell' a fresco  fa  betliaaioo  effetto  onita  col  bianco 
ceco.  Lomat.  /.  3.  p.  7. 

* Nel  Palazzo  Doria  descritto  di  sopra. 


> 


7G6  VITA  DI  VERINO  DEI.  vada 

lante  da  Scrmoneta , del  quale  si  rogioucrà  a suo  luogo  '. 
Similmente  fu  suo  discepolo  Marcello  Mantovano  *,  il  quale 
sotto  di  lui  condusse  in  Gastei  Sant'Angelo  all' entrata  col 
disegno  di  Ferino  in  una  facciata  una  uoslra  Donna  con 
molti  santi  a fresco,  che  fu  opera  molto  bella:  ma  anco 
delle  opere  di  costui  si  farà  menzioue  altrove.  Lasciò  Pe- 
i ino  molti  disegni  alla  sua  morte,  e di  sua  mano  e d’  al- 
tri parimente;  ma  fra  gli  altri  tutta  la  cappella  di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  disegnata  di  mano  di  Lionardo  Cungi  s 
dal  Borgo  S.  Sepolcro , che  era  cosa  eccellente  ; i quali 
tutti  disegni  con  altre  cose  furono  dagli  eredi  suoi  venduti: 
c nel  nostro  libro  sono  molte  carte  fatte  da  lui  di  peuna, 
che  sono  molto  belle. 

1 11  Baglioni  ha  torto  quando  a pag.  19  delle  Vite  degli  Artefici 
da  lui  composte,  asserisce,  che  il  Vasari  non  parla  di  Girolamo  Sicio- 
lante  da  Sermoneta  che  di  passaggio,  imperocché  ei  ne  scrisse  la  vita 
che  trovasi  in  principio  delle  notizie  di  diversi  artefici  allora  viventi. 
Vedi  pih  sotto  verso  la  fine  dell'opera. 

1 Marcello  Venusti  mantovano  fece  sotto  la  direzione  di  Michelan- 
gelo la  copia  del  Giudizio  universale  della  Cappella  sitiina,  la  quale 
riuscì  bellissima  e fu  da  lui  donata  al  Card:  Farnese,  0 dipoi  venne 
in  possesso  del  Re  di  Napoli.  ( B otturi). 

• Il  Cugni,  detto  nel V Abbecedario  Pittorico  Leonardo  Cugini , è 
nominalo  di  nuovo  nella  vita  di  Taddeo  Zuccheri. 
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PITTORE  E MAESTRO  DI  GETTI,  SANESE 


(Quello  stesso,  che  per  dono  solo  della  natura  si  vede  in 
Giotto  e in  alcun  altro  di  que’pittori,  de’  quali  sverno  in- 
sin  qui  ragionato , si  vide  ultimamente  in  Domenico  Bec- 
cafumi  pittore  sanese,  perciocché,  guardando  egli  alcune 
pecore  di  suo  padre,  chiamato  Pacio  *,  e lavoratore  di  Lo- 
renzo Beccatami  citladin  sanese,  fu  veduto  esercitarsi  da 
per  se,  così  fanciullo  come  era,  iu  disegnando  quando 
sopra  le  pietre,  e quando  in  altro  modo.  Perchè  avvenne 
che  vedutolo  un  giorno  il  detto  Lorenzo  disegnare  'con 
un  bastone  appunto  alcune  cose  sopra  la  rena  d’  un  pic- 
co! fiumicello,  là  dove  guardava  le  sue  bestiole,  lo  chiese 
al  padre,  disegnando  servirsene  per  ragazzo,  ed  in  un  me- 
desimo tempo  farlo  imparare.  Essendo  adunque  questo 
putto,  che  allora  era  chiamato  Mecherino,  da  Pacio  suo 
padre  conceduto  a Lorenzo , fu  condotto  a Siena  , dove 
esso  Lorenzo  gli  fece  per  un  pezzo  spendere  quel  tempo, 
che  gli  avanzava  da' servigi  di  casa,  in  bottega  d'un  pit- 
tore suo  vicino  di  non  molto  valore.  Tuttavia  quello  che 
non  sapeva  egli  faceva  imparare  a Mecherino  da’ disegni 
che  aveva  appresso  di  se  di  pittori  eccellenti,  de’ quali  si 


1 II  padre  di  Domenico  nacque  in  Ancajaao,  luogo  del  Sanese;  ed 
egli  fa  fatto  cittadino  per  I* eccellenza  sua  nell'Arte.  { Della  Valle)* 
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serviva  ne' suoi  bisogni,  come  usano  di  fare  alcuni  mae- 
stri che  hanno  poco  peccato  nel  disegno.  In  questa  ma- 
niera dunque  esercitandosi  mostrò  Mecherino  saggio  di  do- 
vere riuscire  ottimo  pittore.  Intanto  capitando  in  Siena 
Pietro  Perugino  , allora  famoso  pittore,  dove  fece  , come 
si  è detto,  due  tavole,  piacque  molto  la  sua  maniera  a 
Domenico:  perchè  messosi  a studiarla  ed  a ritrarre  quelle 
tavole,  non  andò  molto  che  egli  prese  quella  maniera. 
Dopo  essendosi  scoperta  in  Roma  la  cappella  di  Michela- 
gnolo  e l’  opere  di  Raffaello  da  Urbino,  Domenico,  che 
non  aveva  maggior  desiderio  che  d1  imparare,  e conosceva 
in  Siena  perder  tempo  , presa  licenze  da  Lorenzo  Bec- 
cafumi,  dal  quale  si  acquistò  la  famiglia  ed  il  casato  de’Bec- 
cafumi,  e se  n’andò  a Roma,  dove  acconciatosi  con  un  di- 
pintore, che  lo  teneva  in  casa  alle  spese,  lavorò  insieme 
con  esso  lui  molte  opere,  attendendo  in  quel  mentre  a 
studiare  le  cose  di  Miclielagnolo,  di  Raffaello,  e degli  al- 
tri eccellenti  maestri,  e le  statue  e pili  antichi  d’opera 
maravigliosa.  Laonde  non  passò  molto  che  egli  divenne 
fiero  nel  disegnare,  copioso  nell’ invenzioni , e molto  vago 
coloritore.  Nel  quale  spazio,  ciré  non  passò  due  anni,  non 
fece  altra  cosa  degna  di  memoria  che  una  facciata  in  Borro 
con  un’arme  colorita  di  papa  Giulio  II.  In  questo  tempo 
essendo  condotto  in  Siena,  come  si  dirà  a suo  luogo,  da 
uno  degli  Spanocchi,  mercante,  Giovan  Antonio  da  Ver- 
celli pittore  e giovane  assai  buon  pratico  e molto  adope- 
ralo da’ gentiluomini  di  quella  città  ( che  fu  sempre  amica 
e fautrice  di  tutti  i virtuosi)  e particolarmente  in  fare  ri- 
tratti di  naturale  , intese  ciò  Domenico  , il  quale  molto 
desiderava  di  tornare  alla  patria  ; onde  tornatosene  a Sie- 
na, veduto  che  Giovan  Antonio  aveva  gran  fondamento 
nel  disegno,  nel  quale  sapeva  che  consiste  l’eccellenza 
degli  artefici,  si  mise  con  ogni  studio,  non  gli  bastando 
quello  che  aveva  fatto  in  Roma  , a seguitarlo , esercitan- 
dosi assai  nella  notomia  e nel  fare  ignudi;  il  che  gli  giovò 
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lauto  , che  in  poco  tempo  cominciò  a essere  in  quella  città 
nobilissima  molto  stimato.  Nè  fu  meno  amato  per  la  sua 
bontà  e costumi,  che  per  l'arte;  perciocché  dote  Giovaa 
Antonio  era  bestiale,  licenzioso , e fantastico,  e chiamato, 
perchè  sempre  praticava  e viveva  con  giovanetti  sbarbati, 
il  Sodoma  , e per  tale  ben  volentieri  rispondeva  , era  dal- 
l'altro lato  Domenico  tutto  costumato  e dabbene,  e vivendo 
cristianamente  stava  il  piò  del  tempo  solitario  : e perchè 
molte  volte  sono  più  stimati  dagli  uomini  certi,  che  son 
chiamati  buon  compagni  e sollazzevoli,  che  i virtuosi  e 
costumati,  i più  de’giovaui  sanesi  seguitavano  il  Sodoma, 
celebrandolo  per  uomo  singolare:  il  qual  Sodoma,  perchè, 
come  capriccioso,  aveva  sempre  in  casa , per  soddisfare  al 
popolaccio,  pappagalli,  bertucce,  asini  nani,  cavalli  piccoli 
dell'Elba,  un  corbo  che  parlava,  barbari  da  correr  palii, 
ed  altre  si  fatte  cose,  si  aveva  acquistato  un  nome  fra  il 
volgo,  che  non  si  diceva  se  non  delle  sue  pazzie  *.  Avendo 
dunque  il  Sodoma  colorito  a fresco  la  facciata  della  casa 
di  M.  Agostino  Bardi,  fece  a sua  concorrenza  Domenico, 
in  quel  tempo  medesimo,  dalla  colonna  della  Postierla 
vicino  al  duomo,  la  facciata  d’  una  casa  de’  Borghesi,  nella 
quale  mise  molto  studio.  Sotto  il  tetto  fece  in  un  fregio 
di  chiaroscuro  alcune  figurine  molto  lodate,  e negli  spazi, 
fra  tre  ordini  di  finestre  di  travertino  che  ha  questo  pa- 
lagio , fece  e di  color  di  bronzo,  di  chiaroscuro , e colo- 
rite molto  figure  di  Dii  antichi  e d’  altri,  che  furono  più 
che  ragionevoli,  sebbene  fu  più  lodata  quella  del  Sodo- 
ma ; e l’una  e l’altra  di  queste  facciate  fu  condotta  l’anno 
i5ia.  Dopo  fece  Domenico  in  S.  Benedetto,  luogo  de’ mo- 
naci di  Monte  Oliselo  fuor  della  porta  a Tufi,  in  una  ta- 
vola S.  Caterina  da  Siena  che  riceve  le  stimate  sotto  un 
casamento  , un  S.  Benedetto  ritto  da  man  destra , ed  a 


1 E però  da  molti  che  non  volevano  dirgli  il  turpe  roprinnome 
gii  dello  dii  Visiti , era  chiamato  il  .Variacelo. 
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linittra  un  S.  Ieronimo  in  abito  di  cardinale:  la  quale 
tavola  , per  essere  di  colorito  molto  dolce  ed  aver  gran 
rilievo,  fu  ed  è ancora  molto  lodata*.  Similmente  nella 
predella  di  questa  tavola  fece  alcune  storiette  a tempera 
con  fierezza  e vivacità  incredibile , e con  tanta  facilità  di 
disegno,  che  non  possano  aver  maggior  grazia,  e nondi- 
meno paiono  fatte  senza  una  fatica  al  mondo.  Nelle  quali 
storiette  è quando  alla  medesima  S.  Caterina  l'angelo  mette 
in  bocca  parte  dell'ostia  consecrata  dal  sacerdote  ; in  un’al- 
tra è quando  Gesù  Cristo  la  sposa , ed  appresso  quando 
ella  riceve  l'abito  da  S.  Domenico,  con  altre  storie.  Nella 
chiesa  di  S.  Martino  fece  il  medesimo  in  una  tavola  grande 
Cristo  nato  ed  adorato  dalla  Vergine  , da  Giuseppo  , e 
da’  pastori;  ed  a sommo  alla  capanna  un  balio  d’angeli 
bellissimo  *.  Nella  quale  opera,  che  è molto  lodata  dagli 
artefici,  cominciò  Domenico  a far  conoscere  a coloro  che 
intendevano  qualche  cosa,  che  l' opere  sue  erano  fatte  con 
altro  fondamento  che  quelle  del  Sodoma.  Dipinse  poi  a 
fresco  nello  spedale  grande  la  Madonna,  che  visita  S.  Eli- 
sabetta, in  una  maniera  molto  vaga  e molto  naturale  *:  e 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  fece  in  una  tavola  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  che  sposa  la  detta  S.  Ca- 
terina da  Siena,  e dagli  lati  S.  Bernardino,  S.  France- 
sco, S.  Girolamo , e S.  Caterina  vergine  e martire;  e di- 
nanzi sopra  certe  scale  S.  Piero  e S.  Paolo,  ne’ quali 
finse  alcuni  riverberi  dei  color  de’ panni  nel  lustro  delle 
scale  di  marmo  molto  artifiziosi  : la  quale  opera , che  fu 
fatta  con  molto  giudizio  e disegno,  gli  acquistò  molto 


1 Si  anelerei  nell’  Accademia  , o Istituto  di  Belle  Arti  di  Siene. 
Lo  etile  di  qneeta  pittura  é preferibile  a quello  che  Mecberino  li 
formò  poiché  ebbe  studiate  le  cose  di  Michelangelo. 

1 Le  della  tavola  è sempre  in  S.  Martino. 

* Questa  è l' unica  pittare  di  lai  rimasta  nello  spedala  di  S.  Ma- 
ria della  Scala. 
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onore  * , siccome  fecero  ancora  alcune  figurine  fatte  nella 
predella  della  tavola  dove  S.  Giovanni  battezza  Cristo,  un 
re  fa  gettar  in  un  pozzo  la  moglie  ed  i figliuoli  di  S.  Gis- 
moudo,  S.  Domenico  fa  ardere  i libri  degli  eretici , Cri- 
sto fa  presentar  a S.  Caterina  da  Siena  due  corone,  una 
di  rose,  l’altra  di  spine,  e S.  Bernardino  da  Siena  pre- 
dica in  sulla  piazza  di  Siena  a un  popolo  grandissimo.  Dopo 
essendo  allogata  a Domenico  per  la  fama  di  queste  opere 
una  tavola  che  dovea  porsi  nel  Carmine,  nella  quale  aveva 
a far  un  S.  Michele  che  uccidesse  Lucifero , egli  andò , 
come  capriccioso,  pensando  a una  nuova  invenzione  per 
mostrare  la  virtù  ed  i bei  concetti  dell’animo  suo*,  e così 
per  figurar  Lucifero  co' suoi  seguaci  cacciati  per  la  super- 
bia dal  cielo  nel  più  profondo  a basso , cominciò  una  piog- 
gia d’ ignudi  molto  bella,  ancoraché,  per  esservisi  molto 
affaticalo  dentro,  ella  paresse  anzi  confusa  che  no.  Questa 
tavola,  essendo  rimasa  imperfetta,  fu  portata  dopo  la  morte 
di  Domenico  nello  spedale  graude  * salendo  una  scala  che 
è vicina  all' aitar  maggiore,  dove  ancora  si  vede  con  ma- 
raviglia, per  certi  scorti  d’ ignudi  bellissimi;  e nel  Carmi- 
ne, dove  dovea  questa  esser  collocata,  ne  fu  posta  un’ al- 
tra, nella  qual' è finto  nel  più  alto  un  Dio  Padre  con  molti 
angeli  intorno  sopra  le  nuvole  con  bellissima  grazia , e nel 
mezzo  della  tavola  è 1’ angelo  Michele  armato,  che  volando 
mostra  aver  posto  Del  centro  della  terra  Lucifero,  dove 
sono  muraglie  che  ardono,  antri  rovinati,  ed  un  lago  di 
fuoco,  con  angeli  in  varie  altitudini  ed  anime  nude,  che 
in  diversi  alti  nuotano  e si  cruciano  in  quel  fuoco;  il  che 
lutto  è fatto  con  tanta  bella  grazia  e maniera,  che  pare 
che  quell’opera  maravigliosa  in  quelle  tenebre  scure  sia 

1 La  tavola  ch'era  in  S.  Spirilo  consertali  ora. nel  palazzo  Sara- 
cini  di  Siena,  ov'è  anche,  nella  cappella,  un' Annunziala  del  mede- 
simo pittore. 

a Presentemente  fa  parte  della  collezione  di  quadri  appartenente 
al  nominalo  Istituto  di  Belle  Arti. 
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lumeggiata  da  quel  fuoco,  oode  è tenuta  opera  rara  *,  e 
Baldassarre  Peruzzi  Sinese,  pittore  eccellente,  non  si  po- 
teva saziare  di  lodarla;  ed  un  giorno  che  io  la  vidi  seco 
acoperta,  passando  per  Siena,  ne  restai  maravigliato, 
siccome  feci  ancora  di  cinque  storielle  che  sono  nella  pre- 
della, fatte  a tempera  con  bella  e giudiziosa  maniera.  Una 
altra  tavola  fece  Domenico  alle  monache  d'Ognissanti  della 
medesima  città,  nella  qual' è di  sopra  Còsto  in  aria,  che 
corona  la  Vergine  glorificata  , e a basso  S.  Gregorio , S. 
Antonio,  S.  Malia  Maddalena,  e S.  Caterina  vergiue  e 
martire  *.  Nella  predella  similmente  sono  alcune  figurine 
fatte  a tempera,  mollo  lielle.  lu  casa  dtd  sig.  Marcello  Ago- 
stini s dipinse-  Domenico  a fresco  nella  volta  di  una  ca- 
mera, che  ha  tre  lunette  per  faccia  e due  in  ciascuna  te- 
sta, con  un  partimenlo  di  fregi  che  rigirano  intorno  in- 
torno, alcune  opere  bellissime  *.  Nel  mezzo  della  volta  fa 
il  partimenlo  due  quadri;  nel  primo,  dove  si  finge  che 
l'ornamento  tenga  un  panno  di  seta,  pare  che  si  veggia 
tessuto  in  quello  Scipione  Africano  rendere  la  giovane 
intatta  al  suo  marito;  e nell'altro  Zeus!  pittore  celebratis- 
simo che  ritrae  più  femmine  ignude  per  farne  la  sua  pittura, 
che  s’ area  da  porre  nel  tempio  di  Giunone.  In  una  delle 
lunette,  in  figuretle  di  mezzo  braccio  in  circa,  ma  bellis- 
sime, sono  i due  fratelli  romani,  clic,  essendo  nemici,  per 
lo  pubblico  bene  e giovamento  della  patria , divengono 
amici.  Nell’  altra  che  segue  è Torquato,  che,  per  osservare 

1 Vedesi  anche  oggi  ad  un  aliare  laterale  vicino  alla  cappella  mag- 
giore. Al  P.  Della  Valle  sembrava  che  le  figure  nelle  fiamme  abbiano 
aspetto  troppo  tranquillo. 

* Sta  ora  nella  sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Spirilo. 

* Oggi  dei  siguori  Biodi  Sergardi. 

4 11  Boltari  a questo  passo  sottopone  una  luuga  nota  per  correg- 
gere varie  inesattezze,  e supplire  ad  alcune  omissioni  commesse  dal 
Vasari  nella  descrizione  di  queste  pittore.  Sou  I’ abbiamo  qui  riferita 
perchè  troppo  lunga,  e perchè  d‘  uu*  importanza  secondaria;  abbiamo 
nondimeno  voluto  citarla  per  m ima  di  chi  bramasse  aier  di  esse  più 
minuta  contezza. 
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la  l<"ggc,  dovendo  esser  cavati  gli  ocelli  al  figliuolo,  ne  fa 
cavare  uno  a lui  ed  uno  a se.  In  quella  che  segue  è la 
petizione  . . . , il  quale,  dopo  essergli  stale  lette  le  sue  scel- 
leratezze fatte  contra  la  pairia  e popolo  romano,  è fatto 
morire.  In  quella  che  è accanto  a questa  è il  popolo  ro- 
mano, che  delibera  la  spedizione  di  Scipione  in  Affrica. 
Allato  a questa  è in  un’  altra  lunetta  un  sacrifizio  antico 
pieno  di  varie  figure  bellissime,  con  un  tempio  tirato  in 
prospettiva  che  ha  rilievo  assai,  perchè  in  questo  era  Do- 
menico veramente  eccellente  maestro.  Bell’  ultima  è Ca- 
tone che  si  uccide,  essendo  sopraggiunto  da  alcuni  cavalli 
che  quivi  sono  dipinti  bellissimi.  Be' vani  similmente  delle 
lunette  sono  alcune  piccole  istorie  molto  ben  finite  1 $ on- 
de la  bontà  di  quest’opera  fu  cagione  che  Domenico  fu 
da  chi  allora  governava  conosciuto  per  eccellente  pittore, 
e messo  a dipignere  nel  palazzo  de’ Signori  la  volta  d' una 
sala,  nella  quale  usò  tutta  quella  diligenza , studio,  e fa- 
tica che  si  potè  maggiore  per  mostrar  la  virtù  sua,  ed  or- 
nare quel  celebre  luogo  della  sua  patria,  clic  tanto  l’ ono- 
rava. Questa  sala  *,  che  è lunga  due  quadri  e laiga  uno, 
ha  la  sua  volta  non  a lunette  , ma  a uso  di  schifo  •,  on  le 
parendogli  che  cosi  tornasse  meglio , fece  Domenico  , il 
paramento  di  pittura  con  fregi  e cornici  me-se  d’  oro 
tanto  bene,  che  senza  altri  ornamenti  di  stucchi  o d'al- 
tro è tanto  ben  condotto  e con  bella  grazia  , che  pare 
veramente  di  rilievo.  In  ciascuna  dunque  delle  due  te- 
ste di  questa  sala  è un  gran  quadro,  con  una  storia,  ed 
in  ciascuna  faccia  ne  sono  due  che  meltouo  iu  mezzo 
un  ottangolo',  e cosi  sono  i quadri  sei,  c gli  ottangoli  due, 
ed  in  ciascuuo  d’essi  una  storia.  Bei  canti  dilla  volili, 

• I . 

1 11  Lanzi  dice  che  Mccherino  è maggiormente  ammirabile  utile 
•lori*  di  piccole  figure,  essendo  il  suo  stile  «*  come  uu  liquore,  ciò, 
« chiuso  in  piccol  tetro,  mantiene  la  tiriti  sua,  trasportalo  in  magg.or 
« taso  svapora  e perde  ». 

1 Della  del  Concistoro  dei  Signori. 
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(love  è lo  spigolo,  è girato  un  tondo  che  piglia  dell’ima 
e dell'altra  faccia  per  metà,  e questi  essendo  rotti  dallo 
spigolo  della  volta  fanno  otto  vani,  in  ciascuno  de’ quali 
sono  figure  grandi  che  siedono,  figurate  per  uomini  se- 
gnalati ch’hanno  difesa  la  repubblica  ed  osservate  le  leg- 
gi. Il  piano  della  volta  nella  maggiore  altezza  è diviso  in 
tre  parti,  di  maniera  che  fa  un  tondo  nel  mezzo  sopra 
gli  ottangoli  a dirittura,  e due  quadri  sopra  i quadri  delle 
facciale.  In  uno  adunque  degli  ottangoli  è una  femmina 
con  alcuni  fanciulli  attorno,  che  ha  un  cuore  in  mano  per 
l’amore  che  si  deve  alla  patria.  Nell’altro  è un’altra  fem- 
mina con  altrettanti  putti,  fatta  per  la  concordia  de’ citta- 
dini: e questi  mettono  in  mezzo  una  Iustizia  che  è nel 
tondo  con  la  spada  c bilance  in  mano,  e questa  scorta  al 
disotto  in  su  tanto  gagliardamente,  che  è una  maraviglia, 
perchè  il  disegno  ed  il  colorito,  che  ai  piedi  comincia  oscu- 
ro, va  verso  le  ginocchia  più  chiaro,  c cosi  va  facendo  a 
poco  a poco  di  maniera  verso  il  dorso,  le  spalle,  e le  brac- 
cia, che  la  testa  si  va  compiendo  in  un  spleodor  celeste, 
che  fa  parere  che  quella  figura  a poco  a poco  se  ne  vada 
in  fumo',  onde  non  è possibile  imaginare,  non  ciré  vedere 
la  più  bella  figura  di  questa,  nè  altra  fatta  con  maggior 
giudizio  ed  arte,  fia  quante  ne  furono  mai  dipinte  che 
scor lassino  al  disotto  in  su  *.  Quanto  alleatone,  nella  prima 
della  testa,  entrando  nel  salotto  a man  sinistra  , è Marco 
Lepido  e Fulvio  Fiacco  censori,  i quali  essendo  fra  loro 
nemici,  subito  che  furono  colleglli  nel  magistrato  della 
censura,  a benefizio  della  patria  deposlo  l’odio  particolare, 
furono  in  quell’  ufizio  come  amie  issimi:  e questi  Domenico 
fece  ginocchioni  che  si  abbracciano,  con  molte  figure  at- 
torno e con  un  ordine  bellissimo  di  casamenti  e tempi , 

1 Dietro  il  giuditio  dato  dal  Vasari  au  questa  opera,  ai  può  con* 
eluder  col  Lanzi  che  c Mcrhcrino  io  lauto  difficil  parte  della  pittura 
* dovria  dirsi  il  Corrggio  dell' Italia  inferiore;  giacché  niuno  de' ino- 
c derni  fi  aveva  puma  di  lui  usalo  altrettanto  ». 
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tinti  in  prospettiva  tanto  bene  ed  ingegnosa  niente,  clic 
in  loro  si  vede  quanto  intendesse  Domenico  la  prospet- 
tiva. Nell’altra  faccia  segue  in  un  quadro  l’istoria  di  Po- 
stando Tiburzio  dittatore,  il  quale  avendo  lasciato  alla 
cura  dell’esercito  ed  in  suo  luogo  un  suo  unico  figliuolo 
comandandogli  che  non  dovesse  altro  fare  che  guardare 
gli  alloggiamenti,  lo  fece  morire  per  esser  stato  disubbi- 
diente ed  avere  con  bella  occasione  assaltati  gli  inimici  ed 
avutone  vittoria:  nella  quale  storia  fece  Domenico  Posta- 
ndo vecchio  e raso,  con  la  man  destra  sopra  le  scuri,  c 
con  la  sinistra  che  mostra  all'  esercito  il  figliuolo  in  terra 
morto,  in  iscorto  molto  ben  fatto;  e sotto  questa  pittura, 
che  è bellissima,  è una  inscrizione  molto  bene  accomo- 
data. Nell’ ottangolo  che  segue  in  mezzo  è Spurio  Cassio, 
il  quale  il  senato  romano,  dubitando  che  non  si  facesse 
re,  Io  fece  decapitare  e rovinargli  le  case,  ed  in  questa, 
la  testa,  che  è accanto  al  carnefice,  ed  il  corpo,  che  è in 
terra  in  iscorto,  sono  bellissimi.  Nell’  altro  quadro  é Pu- 
blio Muzio  tribun  o,  che  fece  abbruciare  tutti  i suoi  colle- 
ghi tribuni,  i quali  aspiravano  con  Spurio  alla  tirannide 
della  patria;  ed  in  questa  il  fuoco  che  arde  que’  corpi  è 
benissimo  fatto,  e con  molto  artifizio.  Nell’  altra  testa  del 
salotto  in  un  altro  quadro  è Codro  Ateniese , il  quale, 
avendo  detto  l’ oracolo  che  la  vittoria  sarebbe  da  quella 
parte,  della  quale  il  re  sarebbe  dagl’  inimici  morto,  depo- 
ste le  vesti  sue,  entrò  sconosciuto  fra  gli  nemici  e si  fece 
uccidere,  dando  a’  suoi  con  la  propria  morte  la  vittoria. 
Domeuico  dipinse  costai  a sedere,  cd  i suoi  baroni  a lui 
d’intorno,  mentre  si  spoglia  appresso  a un  (empio  tondo 
bellissimo;  e nel  lontano  della  storia  si  vede  quando  egli 
è morto,  col  suo  nome  sotto  in  un  epitaffio.  Voltandosi 
poi  all’altra  facciata  lunga  dirimpetto  a’ due  quadri  che 
mettono  in  mezzo  l’ ottangolo,  nella  prima  storia  è Zaleuco 
prencipe,  il  quale  fece  cavare  un  occhio  a se  ed  uno  al 
figliuolo,  per  non  violare  le  leggi;  dove  molti  gli  stanno 
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intorno  pregando  che  non  voglia  essere  crudele  contro  di 
se  e del  figliuolo,  e nel  lontano  è il  suo  figliuolo  che  fa 
violenza  a una  giovane  , e sotto  vi  è il  suo  nome  in  un 
epitaffio.  Nell'  ottangolo  che  è accanto  a questo  quadro  è 
la  storia  di  Marco  Manilio  fatto  precipitare  dal  Campido- 
glio: la  figura  del  Marco  è un  giovane  gettato  da  alcuni 
ballatoi,  fatta  iu  uno  scorto  con  la  lesta  all' ingiù  tanto  bene 
che  par  viva,  come  anco  paiouo  alcune  figure  che  sono 
a basso.  Nell’altro  quadro  è Spurio  Melio  che  fu  dell’or- 
diue  de’ cavalieri,  il  quale  fu  ucciso  da  Servilio  tribuno, 
per  avere  sospettato  il  popolo  che  si  facesse  tiranno  della 
patria-,  il  quale  Servilio  sedendo  con  molti  attorno,  uno 
eli’ è nel  mezzo  mostra  Spurio  in  terra  morto,  in  una  fi 
gura  fatta  con  molta  arte.  Ne’ tondi  poi,  die  sono  ne’ can- 
toni dove  sono  le  otto  figure,  sono  molti  uomini  stati  ra- 
rissimi per  avere  difesa  la  patria.  Nella  parte  principale  è 
il  famosissimo  Fabio  Massimo  a sedere  ed  armato.  Dall’al- 
tro lato  è Speusippo  Duca  de’Tegieti,  il  quale,  volendo- 
gli persuadere  uu  amico  che  si  levasse  dinanzi  un  suo  av- 
versario ed  emulo,  rispose  non  volere,  da  particolare  in- 
teresse spinto,  privare  la  patria  d’ un  sì  fatto  cittadino. 
Nel  tondo,  che  è nell’  altro  canto  che  segue,  è da  una 
parte  Celio  pretore,  che  per  avere  combattuto  contra  il 
consiglio  e volere  degli  A raspici,  ancorché  vincesse  ed 
avesse  la  vittoria,  fu  dal  Senato  punito-,  ed  allato  gli  siede 
Trasibulo,  die  accompagnato  da  alcuni  amici  uccise  valo- 
rosamente trenta  tiranni  per  liberar  la  patria:  e questi  è 
un  vecchio  raso  con  i capelli  bianchi,  il  quale  ha  sotto  il 
suo  nome,  siccome  hanno  anco  tutti  gli  altri.  Dall’altra 
parte  nel  cantone  di  sotto  in  un  tondo  è Gemizio  Cippo 
pretore,  al  quale,  essendosi  posto  in  testa  un  uccello  pro- 
digiosamente con  l'ali  in  forma  di  corna,  fu  risposto  dal- 
l’oracolo che  sarebbe  re  della  sua  patria;  onde  egli  elesse 
essendo  già  vecchio,  d’andare  in  esilio  per  non  soggio- 
garla: perciò  fece  a costui  Domenico  uu  uccello  in  capo. 
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Appresso  a costui  siede  Caronda,  il  quale,  essendo  tor- 
nato di  villa,  ed  in  un  subito  andato  in  senato  senza  di- 
sarmarsi, contra  una  legge  cbe  voleva  che  fusse  ucciso  chi 
entrasse  in  senato  con  arme,  uccise  se  stesso,  accortosi  del- 
l’errore. Nell’ultimo  tondo  dall’altra  parte  è Damone  e 
Pitia,  la  singolare  amicizia  de’ quali  è notissima,  e con  loro 
è Dionisio  tiranno  di  Sicilia;  ed  a lato  a questi  siede  Bruto, 
che  per  zelo  della  patria  condannò  a morte  dae  suoi  fi- 
gliuoli,  perchè  cercavano  di  far  tornare  alla  patria  i Tar- 
quini.  Quest’opera  adunque  veramente  singolare,  fece  co- 
noscere a’Sanesi  la  virtù  e valore  di  Domenico,  il  quale 
mostrò  in  tutte  le  sue  azioni  arte,  giudizio,  ed  ingegno 
bellissimo.  Aspettandosi,  la  prima  volta  che  venne  in  Ita- 
lia l’imperator  Carlo  V,  che  andasse  a Siena,  per  averne 
dato  intenzione  agli  ambasciatori  di  quella  repubblica,  fra 
1’  altre  cose  che  si  fecero  magnifiche  e grandissime  per  ri- 
cevere un  sì  grande  imperatore,  fece  Domenico  un  cavallo 
di  tondo  rilievo  di  braccia  otto,  tutto  di  carta  pesta  e volo 
dentro,  il  peso  del  qual  cavallo  era  retto  da  un' armadura 
di  ferro,  e sopra  esso  era  la  statua  d’ esso  imperador  ar- 
mato all’antica  con  lo  stocco  in  mauo,  e sotto  aveva  tre 
figure  grandi,  come  vinte  da  lui,  le  quali  anche  sostene- 
vano parte  del  peso,  essendo  il  cavallo  in  atto  di  saltare 
e con  le  gambe  dinanzi  alte  in  aria:  e le  dette  tre  figure 
rappresentavano  tre  provincie  state  da  esso  imperador  do- 
mate e vinte;  nella  quale  opera  mostrò  Domenico  non  in- 
tendersi meno  della  scultura,  che  si  facesse  della  pittura. 
A che  si  aggiugne  che  tutta  quest’opera  aveva  messa  so- 
pra un  castel  di  legname  alto  quattro  braccia,  con  un  or- 
dine di  ruote  sotto,  le  quali,  mosse  da  uomini  dentro, 
erano  fatte  camminare:  ed  il  disegno  di  Domenico  era  , 
che  questo  cavallo  nell’  entrata  di  Sua  Maestà  , essendo 
fatto  andare  come  s’  è detto,  l’ accompagnasse  dalla  porta 
infino  al  palazzo  de’  signori,  e poi  si  fermasse  in  sul  mezzo 
della  piazza.  Questo  cavallo  essendo  slato  condotto  da  Do- 
Vasazi,  Voi.  11.  P.  III.  !» 
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inculco  a fine,  die  non  gli  mancava  se  non  esser  messo 
«l’oro,  si  restò  a quel  modo;  perché  sua  maestà  per  al- 
lora non  andò  altrimenti  a Siena,  ma  coronatosi  in  Bolo- 
gna, ai  parli  d’ Italia,  e l'opera  rimase  imperfetta.  Ma  non- 
dimeno fu  conosciuta  la  virtù  ed  ingegno  di  Domenico, 
e multo  lodata  da  ognuno  l’ eccellenza  e grandezza  di 
quella  macchina,  le  quale  stette  nell’opera  del  duomo  da 
questo  tempo  msino  a che  tornando  sua  maestà  dall'im- 
presa d’  Affrica  vittorioso,  passò  a Messina  e dipoi  a Na 
poli,  Roma,  e finalmente  a Siena,  nel  qual  tempo  fu  la 
detta  opera  di  Domenico  messa  in  sulla  piazza  del  duomo 
con  molta  sua  lode.  Spargendosi  dunque  la  fama  della 
virtù  di  Domenico,  il  principe  Doria  che  era  con  la  corte, 
veduto  che  ebbe  tutte  l' opere  che  in  Siena  erano  di  sua 
mano,  lo  ricercò  che  andasse  a lavorare  a Genova  nel 
suo  palazzo  dove  avevano  lavorato  Perino  del  Vaga,  Gio- 
van  Antonio  da  Pordenone,  e Girolamo  da  Trevisi  ma 
non  potè  Domenico  prometter  a quel  signore  d' andare 
a servirlo  allora,  ma  sibbene  altra  volta,  per  avere  in  quel 
tempo  messo  mano  a finir  nel  duomo  una  parte  del  pa- 
vimento di  marmo,  che  già  Duccio  pittor  sanese  aveva 
con  nuova  maniera  di  lavoro  cominciato:  e perchè  già 
erano  le  figure  e storie  in  gran  parte  disegnate  in  sul 
marmo,  ed  incavati  i dintorni  con  lu  scarpello  e ripieni 
di  mistura  nera  con  ornamenti  di  marmi  colorati  attorno, 
e parimente  i campi  delle  figure,  vide  cou  bel  giudizio 
Domenico  che  si  potea  molto  quell'opera  migliorare:  per- 
ché, presi  marmi  bigi,  acciò  facessino  nel  mezzo  delle  om- 
bre accostate  al  chiaro  del  marmo  bianco,  e profilate  cou 
lo  scarpello,  trovò  che  in  questo  modo  col  marmo  bianco 
e bigio  si  potevano  fare  cose  di  pietra  a uso  di  chiaro- 
scuro pei  fellamente  *.  Fattone  dunque  saggio,  gli  riuscì 

1 Come  li  è gii  letto  sopri  nelle  vile  dei  tre  nominili  artefici.! 

* Certamente  s' ingannarono  alcuni  scrittori  aBennsmlo  essere  i 
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l’opera  tanto  bene,  e per  l’invenzione  e per  lo  disegno 
fondato  e copia  di  figure,  che  egli  a questo  modo  diede 
principio  al  più  grande  e magnifico  pavimento  ielle  mai 
fusse  stato  fatto,  e ne  condusse  a poco  a poco,  mentre 
che  visse,  una  gran  parte  *.  D’intorno  all’altare  maggiore 
fece  una  fregiatura  di  quadri,  nella  quale,  per  seguire  l’or- 
diue  delle  storie  state  cominciate  da  Duccio  , fece  istorie 
del  Genesi,  cioè  Adamo  ed  Èva  che  sono  cacciati  del  pa-, 
radiso  e lavorano  la  terra,  il  sacrifizio  d’ Abele,  quello  di 
Melchisedech,  e dinanzi  all’altare  è in  una  storia  grande 
Abraam,  che  vuole  sacrificare  Isaac;  e questa  ha  intorno 
una  fregiatura  di  mezze  figure,  le  quali  , portando  varj 
animali,  mostrano  di  andare  a sacrificare  2.  Scendendo  gli 
scalini  si  trova  un  altro  quadro  grande  che  accompa- 
gna quel  di  sopra,  nel  quale  Domenico  fece  Moisè  che 
riceve  da  Dio  le  leggi  sopra  il  monte  Sinai,  e da 
basso  è quando,  trovato  il  popolo  che  adorava  il  vi- 
tello d’oro,  si  adira  e rompe  le  tavole,  nelle  quali  era 
scritta  essa  legge.  A traverso  della  chiesa,  dirimpetto  al 
pergamo  sotto  questa  storia,  è un  fregio  di  figure  in  gran 
numero,  il  quale  è composto  con  tanta  grazia  e disegno, 
che  più  non  si  può  dire;  ed  in  questo  è Moisè,  il  quale, 
percotendo  la  pietra  nel  deserto,  ne  là  scaturire  l’acqua,  e 

marmi  adoperati  dal  Beccafumi,  coloriti  artificiosamente  per  formare 
il  chiaroscuro.  Una  tal  pratica  ebbe  principio  dopo  molti  anni , e fu 
introdotta  da  Michelangelo  Vanni,  come  rilevasi  dall' epitaffio  posto 
sulla  sepoltura  di  lui  in  S.  Giorgio  di  Siena. 

4 I cartoni  che  Mecherino  fece  pel  pavimento  del  Duomo  di  Sie- 
na, furono  posseduti  lungo  tempo  dalla  nobil  famiglia  Spannocchi; 
ma  sono  stati  della  medesima  donati  recentemente  al  patrio  Istituto  di 
Belle  Arti. 

4 La  storia  del  Sacrifizio  d'Àbramo,  e la  Èva  furono  intagliate 
in  legno,  in  tre  tavole,  nel  i586  da  Andrea  Andreani  Mantovano, 
detto  anche  Andreasso  , Andreasi  e Andreini.  L'Abete  fa  intagliato  si- 
milmente da  Ugo  da  Carpi.  In  seguito  un  tal  Gabuggini  fiorentino  lo 
incise  in  rame  in  forma  piò  piccola , per  commissione  dell’  Ab.  Lelio 
Coiatti  sanese. 


Digitized  by  Google 


780  mi  di  Domenico  ucci  rem 

dà  bere  al  popolo  assetato,  dorè  Domenico  fece,  per  la 
lunghezza  di  tutto  il  fregio  disteso,  l’acqua  del  fiume, 
della  quale  in  diversi  modi  bee  il  popolo^con  tanta  e ri- 
rezza  e vaghezza,  che  non  è quasi  possibile  imaginarsi  le 
più  raghe  leggiadrie  e belle  e graziose  attitudini  di  figure, 
che  sono  in  questa  storia:  chi  si  china  a bere  in  terra, 
ehi  $'  inginocchia  dinanzi  al  sasso  che  versa  l’ acqua , chi 
ne  altigne  con  vasi,  e chi  con  tazze  , ed  altri  finalmente 
bee  con  mano.  Vi  sono  oltre  ciò  alcuni  che  conducono 
animali  a bere,  con  molta  letizia  di  quel  popolo.  Ma  fra 
1’  altre  cose  ri  è marariglioso  un  putto,  il  quale  preso  un 
cagnolo  per  la  testa  e pel  collo,  lo  tuffa  col  muso  nell*  a- 
cqua  perchè  bea;  e quello  poi,  avendo  bevuto,  scrollala 
testa  tanto  bene  per  non  voler  più  bere,  che  par  viro.  Ed 
insomma  questa  fregiatura  è tanto  bella  che,  per  cosa  in 
questo  genere,  non  può  esser  fatta  con  più  artifizio,  atte- 
soché 1’  ombre  e gli  sbattimenti  che  hanno  queste  figure, 
sono  piuttosto  maravigliosi  che  belli:  ed  ancoraché  tutta 
quest’opera,  per  la  stravaganza  del  lavoro  sia  bellissima, 
questa  parte  è tenuta  la  migliore  e più  bella.  Sotto  la 
cupola  è poi  un  paramento  esagono,  che  è partito  in  sette 
esagoni  e sei  nimbi;  de’ quali  esagoni  ne  finì  quattro  Do- 
menico, innanzi  che  morisse,  facendovi  dentro  le  storie  e 
sacrifizi  d’Elia,  e tutto  con  molto  suo  comodo,  perchè 
quest'opera  fu  lo  studio  ed  il  passatempo  di  Domenico, 
nè  mai  la  dismesse  del  tutto  per  altri  suoi  lavori.  Mentre 
dunque  che  lavorava,  quando  in  quella  e quando  altrove, 
fece  in  San  Francesco,  a man  ritta  entrando  in  chiesa,  una 
tavola  grande  a olio,  deDtrovi  Cristo  che  scende  glorioso 
al  limbo  a trarne  i santi  padri , dove  fra  molti  nudi  è 
un’  Èva  bellissima;  ed  un  ladrone,  che  è dietro  a Cristo 
con  la  croce,  è figura  molto  ben  condotta,  e la  grotta  del 
limbo  e i demoni  e fuochi  di  quel  luogo  sono  bizzarri  af- 
fatto *.  E perchè  aveva  Domenico  opinione  che  le  cose 
1 Sunistc  sempre  in  S.  Francesco.  Fo  incisa  ita  Filippo  Tosnma- 


Digìtìzed  by  Google 


VITA  Dt  DOMENICO  BECCATOMI  781 

colorite  a tempera  si  mantenessero  meglio  che  quelle  colo* 
rite  a olio,  dicendo  che  gli  pareva,  che  più  lusserò  invec- 
chiate le  cose  di  Luca  da  Cortona,  de’Pollaiuoli,  e degli 
altri  maestri , che  in  quel  tempo  lavorarono  a olio , che 
quelle  di  fra  Giovanni,  di  fra  Filippo,  di  Benoszo,  e de- 
gli altri  che  colorirono  a tempera  innanzi  a questi , per 
questo,  dico,  si  risolvè,  avendo  a fare  una  tavola  per  la 
compagnia  di  S.  Bernardino  in  su  la  piazza  di  S.  France- 
sco, di  farla  a tempera  •,  e cosi  la  condusse  eccellentemente, 
facendovi  dentro  la  nostra  Donna  con  molli  santi  *.  Nella 
predella,  la  quale  fece  similmente  a tempera  , ed  è bellis- 
sima, fece  San  Francesco  che  riceve  le  stimate,  e Sant'  An- 
tonio da  Padova  , che  per  convertire  alcuni  eretici  fa  il 
miracolo  dell'asino  che  s'inchina  alla  sacratissima  ostia,  e 
S.  Bernardino  da  Siena  che  predica  al  popolo  della  sua 
città  in  sulla  piazza  de' Signori.  Fece  similmente  nelle  facce 
di  questa  compagnia  due  storie  in  fresco  della  nostra  Don- 
na, a concorrenza  d’  alcune  altre,  che  nel  medesimo  luogo 
aveva  fatte  il  Sodoma.  In  una  fece  la  visitazione  di  S.  Eli- 
sabetta, e nell' altra  il  transito  della  Madonna  con  gli  Apo- 
stoli intorno,  1' una  e l'altra  delle  quali  è molto  lodata  ®. 
Finalmente  dopo  essere  stato  molto  aspettato  a Genova  dal 
principe  Doria,  vi  si  condusse  Domenico,  ma  con  gran  fa- 
tica, come  quello  che  era  avvezzo  a una  sua  vita  riposata, 
e si  contentava  di  quel  tanto  che  il  suo  bisogno  chiedeva 
senza  più,  oltre  che  non  era  molto  avvezzo  a far  viaggi; 
perciocché  avendosi  murata  una  casetta  in  Siena,  ed  avendo 
fuori  della  porta  a Camollia  un  miglio  una  sua  vigna,  la 
quale  per  suo  passatempo  faceva  fare  a sua  mano , e vi 
andava  spesso,  non  si  era,  già  un  pezzo,  molto  discostato 

sin!,  da  Giuliano  Traballali,  da  Agostino  Coita  , e di  Pietro  Jode.  V . 
la  Guida  della  città  di  Siena. 

f Vederi  tuttavia  in  detto  luogo. 

1 Sono  ancora  in  «sere;  ina  la  Visitaiione  è delta  Guida  di  Siena 
■scritta  al  Sodome. 
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da  Siena.  Arrivalo  dunque  a Genova,  vi  fece  una  storia  a 
cantoa  quella  del  Pordenone,  nella  quale  si  porlo  molto 
beue,  ma  non  però  di  maniera  che  ella  si  possa  fra  le  sue 
cose  migliori  annoverare.  Ma  perchè  non  gli  piacevano  i 
modi  della  corte,  ed  era  avvezzo  a viver  libero,  non  stette 
in  quel  luogo  mollo  contento,  anzi  pareva  in  un  certo 
modo  stordito  : perchè,  venuto  a fine  di  quell'  opera,  chiese 
licenza  al  principe,  e si  parti  per  tornarsene  a casa,  e,  pas- 
sando da  Pisa  per  vedere  quella  città,  dato  nelle  mani  a 
Battista  del  Ccrvelliera,  gli  furono  mostrate  tutte  le  cose 
più  notabili  della  città,  e particolarmente  le  tavole  del  So- 
gliano,  ed  i quadri  che  sono  nella  nicchia  del  duomo  die- 
tro all'  altare  maggiore.  In  tanto  Sebastiano  della  Seta  ope- 
raio del  duomo , avendo  inteso  dal  Gervelliera  le  qualità 
c virtù  di  Domenico,  disideroso  di  finire  quell’opera,  stata 
tenuta  in  lungo  da  Giovan  Antonio  Sogliani,  allogò  due 
quadri  della  detta  nicchia  a Domenico,  acciò  gli  lavorasse 
a Siena,  e di  là  gli  mandasse  fatti  a Pisa;  e cosi  fu  fatto. 
In  uno  è Moisè,  che,  trovato  il  popolo  avere  sacrificato  al 
vitel  d’oro,  rompe  le  tavole;  ed  in  questo  fece  Domenico 
alcuni  nudi,  che  sono  figure  bellissime  : e nell’  altro  è lo 
stesso  Moisè,  e la  terra  che  si  apre  ed  inghiottisce  una 
parte  del  popola;  ed  in  questo  anco  sono  alcuni  ignudi 
morti  da  certi  lampi  di  fuoco,  che  sono  mirabili.  Questi 
quadri  condotti  a Pisa,  furono  ca  gione  che  Domenico  fece 
in  quattro  quadri  dinanzi  a questa  nicchia,  cioè  due  per 
banda,  quattro  Evangelisti,  che  furono  quattro  figure  molto 
belle1.  Onde  Sebastiano  della  Seta,  che  vedeva  d’ esser 
servito  presto  e bene,  fece  fare  dopo  questi  a Domenico 
la  tavola  d’ una  delle  cappelle  del  duomo,  avendone  insino 
allora  fatte  quattro  il  Sogliano.  Fermatosi  dunque  Dome- 
nico in  Pisa,  fece  nella  detta  tavola  la  nostra  Donna  in 

> I quattro  Evangelisti  , « le  due  storie  or  ora  nominate,  ai  con- 
servano tuttavia  nella  Frimatiale  pisana. 
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aria  col  putto  in  collo,  sopri  certe  nuvole  rette  da  alcuni 
putti,  e da  Lasso  molti  santi  e sante  assai  bene  condotti, 
ma  non  però  con  quella  perfezione  che  furono  i soprad- 
detti quadri.  Ma  egli,  scusandosi  di  ciò  con  molti  amici, 
e particolarmente  una  volta  con  Giorgio  Yasari,  diceva,  che 
come  era  fuori  dell’  aria  di  Siena  e di  certe  sue  comodità, 
non  gli  pareva  saper  far  alcuna  cosa.  Tornatosene  dunque 
a casa  con  proposito  di  non  volersene  più,  per  andar  a 
lavorar  altrove,  partire,  fece  in  una  tavola  a olio  per  le 
monache  di  S.  Paolo  vicino  a S.  Marco  la  natività  di  no- 
stra Donna  con  alcune  balie,  e S Anna  in  un  letto  che 
scorta , finto  dentro  a una  porta  -,  e una  donna  in  uno 
scuro,  che,  asciugando  panni,  non  ha  altro  lume  che  Quello 
che  le  fa  lo  splendor  del  fuoco  *.  Nella  predella,  che  è va- 
ghissima, sono  tre  storie  a tempera,  essa  Vergine  presen- 
tata al  tempio,  lo  sposalizio,  e 1’  adorazione  de’  Magi.  Nella 
Mercanzia,  tribunale  in  quella  città,  hanno  gli  ufSziali  una 
tavoletta,  la  quale,  dicono,  fu  fatta  da  Domenico  quando 
era  giovane,  che  è bellissima 1  2.  Dentro  vi  è un  S.  Paolo 
in  mezzo  che  siede,  e dagli  Iati  la  sua  conversione  in  uno, 
di  figure  piccole,  e nell’altro  quando  fu  decapitato.  Final- 
mente fu  data  a dipinguere  a Domenico  la  nicchia  grand* 
del  duomo,  eh’ è in  testa  dietro  all’altare  maggiore,  nella 
quale  egli  primieramente  fece  tutto  di  sua  inano  1’  orna- 
mento di  stucco  con  fogliami  e figure,  e due  vittorie  ne’ vani 
del  semicircolo:  il  quale  ornamento  fu  in  vero  opera  ricchis- 
sima e bella.  Nel  mezzo  poi  fece  di  pittura  a fresco  l’ascen- 
dere di  Cristo  in  cielo,  e dalla  cornice  in  giù  fece  tre  qua- 
dri divisi  da  colonne  di  rilievo  e dipinte  in  prospettiva.  In 
quel  di  mezzo,  che  ha  un  arco  sopra  in  prospettiva,  è la 
nostra  Donna,  S.  Piero,  e S.  Giovanni;  e dalle  bande 

1 Àdorua  presentemente  l' Istituto  di  Belle  Arti. 

1 Nella  Chiesa  Plebaoa  battesimale  di  S.  Gio  : Battista  vedesi  una 
tavola  del  Beccatami  coi  Sauti  Pietro  e Paolo,  quivi  trasferita  dalla 
Curia  della  Mercanzia. 
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ne’  due  vani,  dieci  apostoli,  cinque  per  bandi,  in  varie  atti- 
tudini, che  guardano  Cristo  ascendere  in  cielo,  e sopra  cia- 
scuno de’ due  quadri  degli  apostoli  è un  angelo  in  iscorto, 
fatti  per  que’due  che,  dopo  l’ascensione,  dissono,  che  egli 
era  salito  in  cielo.  Quest’opera  certo  è mirabile,  ma  più 
sarebbe  ancora  se  Domenico  avesse  dato  bell’ aria  alle  leste, 
laddove  hanno  una  certa  aria  non  molto  piacevole;  percioc- 
ché pare  che  in  vecchiezza  ei  pigliassse  un’ ariaccia  di  volli 
spaventata,  e non  molto  vaga  *.  Quest’  opera,  dico,  se  aves- 
se avuto  bellezza  nelle  teste,  sarebbe  tanto  bella,  che  non 
si  potrebbe  veder  meglio.  Nella  qual' aria  delle  teste  pre- 
valse il  Sodoma  a Domenico,  al  giudizio  de*  Sanesi,  per- 
ciocché il  Sodoma  le  faceva  molto  più  belle,  sebbene 
quelle  di  Domenico  avevano  piu  disegno  e più  forza.  E 
nel  vero  la  maniera  delle  teste  in  queste  nostre  arti  im- 
porta assai,  ed  il  farle  che  abbiano  bell’  aria  e buona  gra- 
tis, ha  molti  maestri  scampati  dal  biasimo  che  arebbono 
avuto  per  lo  restante  dell'opera.  Fu  questa  di  pittura 
l’ ultima  opera  che  facesse  Domenico  , il  quale  in  ultimo, 
entralo  in  capriccio  di  fare  di  rilievo , cominciò  a dare 
opera  al  fondere  He'  bronzi,  e tanto  adoperò,  che  condus- 
se, ma  con  estrema  fatica,  a sei  colonne  del  duomo  le  più 
vicine  all’allar  maggiore,  sei  angeli  di  bronzo  tondi  poco 
minori  del  vivo,  i quali  tengono,  per  posamento  d’  un 
candelliere  che  tiene  un  lume,  alcune  tazze  ovvero  baci- 
nette, e sono  molto  belli:  e negli  ultimi  si  portò  di  ma- 
niera, che  ne  fu  sommamente  lodato*.  Perchè  cresciuto- 
gli l’animo,  diede  principio  a fare  i dodici  Apostoli  per 
mettergli  alle  colonne  di  sotto,  dove  ne  sono  ora  alcuni 
di  marmo,  vecchi  e di  cattiva  maniera:  ma  non  seguitò, 
perchè  non  visse  poi  molto;  e perchè  era  quest’  uomo 
capricciosissimo,  e gli  riusciva  ogni  cosa,  intagliò  da  se 

1 Quelle  piflure  fitte  nel  1 544  vennero  restaurile  nel  |8|3. 

1 Furono  gettati  di  bronzo  net  i55r.  Suuiilooo  anche  prciente- 
menta,  a tono  in  nomerò  di  otto. 
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stampe  Ji  legno  per  far  carie  di  chiaro  scuro,  c se  ne  veg- 
giono  fuori  due  aposloli  falli  eccellentemente  *,  uno  de’  qua- 
li ne  averoo  nel  nostro  libro  de’  disegni  con  alcune  carte 
di  sua  mano  disegnate  divinamente.  Intagliò  similmente  col 
bulino  stampe  in  rame,  e stampò  con  acquafòrte  alcune 
storiette  molto  capricciose  d’  arebimia 1  2,  dove  Giove  e gli 
altri  Dei  volendo  congelare  Mercurio,  lo  mettono  in  un 
crogiuolo  legato,  e facendogli  fuoco  attorno  Vulcano  e 
Plutone,  quando  pensarono  che  dovesse  fermarsi,  Mercu- 
rio volò  via  e se  n’andò  in  fumo.  Fece  Domenico,  oltre 
alle  sopraddette,  molte  altre  opere  di  non  molta  impor- 
tanza , come  quadri  di  nostre  Donne,  eil  altre  cose  simili 
da  camera  , coaie  una  nostra  Donna,  clic  è in  casa  il  ca- 
valier  Donati,  ed  in  un  quadro  a tempera  dove  Giove  si 
converte  in  pioggia  d’oro,  e piove  io  grembo  a Danae. 
Pietro  Castar.ei  similmente  ha  di  mano  del  medesimo  in 
un  tondo  a olio  una  Vergine  bellissima.  Dipinse  anche 
per  la  fraternità  di  $.  Lucia  una  bellissima  bara,  e pari- 
mente un’  altra  per  quella  di  Sant’  Antonio  *.  Nè  si  ma- 
ravigli ninno  che  io  faccia  menzione  di  sì  fatte  opere, 
perciocché  sono  veramente  belle  a maraviglia  , come  sa 
chiunque  1’  ha  vedute.  Finalmente  pervenuto  all’  età  di 
sessantaciDque  anni,  s’affrettò  il  fine  della  vita  con  1’ affa- 
ticarsi tutto  solo  il  giorno  e la  noti  e intorno  a getti  di 
metallo,  ed  a rinettar  da  se  senza  volere  aiuto  niuno.  Mori 
dunque  a dì  18  di  Maggio  1 54g  *,  e da  Giuliano  orefice 

1 II  Bollar!  assicura  di  averne  veduti  aei , e suppone  che  Meche- 
rino  possa  averli  intagliati  tutti  e dodici. 

s S’ingannò  il  Vasari  credendole  iueise  ad  acquafòrte  perehè  aono 
intagliate  in  legoo.  ( Bottari).  — L'Ah:  Zani  nega  aver  Uecherino  in- 
ciso iu  legno  , ina  forse  volle  dire  in  rame  , e quanto  si  legge  intorno 
a ciò  nella  sua  enciclopedia  è un  trascorso  di  penna. 

* Le  quattro  tavole  che  formavano  la  bara  della  Compagnia  di  S. 
Autooio  Abate,  stanno  ora  appese  sopra  gli  stalli  di  delta  Com- 
pagnia. 

* Nel  1 55 a era  ancor  vivo,  imperocché  lavorò  gli  angeli  di  bronao 

Valsiti,  Voi.  Il  P.  III.  99 


78 0 tit»  di  DnMtxico  asccavcm 

suo  amicissimo  fu  fatto  seppellire  nel  duomo,  dorè  area 
tante  e si  rare  opere  lavorato,  e fu  portato  alla  sepoltura 
da  tutti  gli  artefici  della  sua  città,  la  quale  allora  conobbe 
il  grandissimo  danno  che  riceveva  nella  perdita  di  Dome- 
nico, ed  oggi  lo  conosce  più  che  mai,  ammirando  l1  opere 
sue.  Fu  Domenico  persona  costumata  e dabbene,  temente 
Dio,  e studioso  della  sua  arte,  ma  solitario  oltremodo.  Onde 
meritò  da*  suoi  Sanesi,  che  sempre  hanno  con  molta  loro 
lode  atteso  a’ belli  studi  ed  alle  poesie,  essere  con  versi 
c volgari  e latini  onoratamente  celebrato. 

poco  top»  nominati.  Intorno  al  Beccatomi  ti  trovano  particolari  no- 
tizie nel  tomo  II  delle  Lettere  Saneti  del  P.  Goglìelmo  Delta  Valle. 
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DI  GIO-  ANTONIO  LAPPOLI 

PITTORE  ARETINO 


I^.ade  Tolte  avviene  che  <T  un  ceppo  Tecchio  non  ger- 
mogli alcun  rampollo  buono,  il  quale,  col  tempo  crescendo, 
non  rinnuovi  e colle  sue  frondi  rivesta  quel  luogo,  e fac- 
cia con  i fruiti  conoscere,  a chi  gli  gusta , il  medesimo 
sapore  che  già  si  senti  del  primo  albero.  E cbe  ciò  sia 
vero,  si  dimostra  nella  presente  vita  di  Giovan  Antonio, 
il  quale,  morendo  Matteo  suo  padre  che  fu  l’ultimo  dei 
pittori  del  suo  tempo,  assai  lodato  *,  rimase  con  buone  en- 
trate al  governo  della  madre,  e cosi  si  stette  infino  a do- 
dici anni,  al  qual  termine  della  sua  età  pervenuto  Gio- 
van Antonio,  non  si  curando  di  pigliare  altro  esercizio 
che  la  pittura,  mosso,  oltre  alPaltre  cagioni,  dal  volere 
seguire  le  vesligie  e l’arte  del  padre,  imparò  sotto  Do- 
menico Pecori  pittore  aretino  *,  che  fu  il  suo  primo  mae- 
stro, il  quale  era  stato  insieme  con  Matteo  suo  padre  di- 
scepolo di  Clemente  *,  i primi  principj  del  disegno.  Do' 

1 Oi  Malico  Lappoli  ai  leggono  alcune  ootitie  nelle  vili  di  Dot» 
Bartolommeo. 

* Anche  di  Domenico  Pecori  è alala  falla  mansione  nella  ateiaa 

«ila. 

1 Vuol  dire,  allievo  di  Don  Bartolommeo  Abate  di  San  Clemen- 
te ; come  può  riscontrarsi  nella  vita  di  queeto  pittore.  Koo  è ore  le 
prima  volta  che  il  Vaaari  abbia  chiamato  qoest' abate  col  nome  del* 
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po  essendo  stato  con  costui  alcun  tempo,  e desiderando 
far  miglior  fruito  che  non  faceva  sotto  la  disciplina  di 
quel  maestro,  ed  in  quel  luogo,  dove  non  poteva  anco  da 
per  se  imparare,  ancorché  avesse  l’inclinazione  della  na 
tura,  fece  pensiero  di  volere  che  la  stanza  sua  fusse  in 
Fiorenza.  Al  quale  suo  proponimento,  aggiuntosi  che  ri- 
mase solo  per  la  morte  della  madre  , fu  assai  favorevole 
la  fortuna,  perchè,  maritata  una  sorella  che  aveva  di  pic- 
cola età , a Lionardo  Ricoveri  ricco  e de’  primi  cittadini 
eh’ allora  fusse  in  Arezzo,  se  n’andò  a Fiorenza-,  dove  fra 
l’ opere  di  molti  ciré  vide,  gli  piacque  più  che  quella  di 
tutti  gli  altri,  eh'  avevano  in  quella  città  operato  nella  pit- 
tura, la  maniera  d’  Andrea  del  Sarto  e di  Iacopo  da  Pon- 
lormo  : perchè  risolvendosi  d’andare  a stare  con  uno  di 
questi  due,  si  stava  sospeso  a quale  di  loro  dovesse  ap- 
pigliarvi, quando  scoprendosi  la  Fede  e la  Carità  fatta  dal 
Poutormo  sopra  il  portico  della  Nunziata  di  Firenze  1 , 
deliberò  del  lutto  d’ andare  a star  con  esso  Poutormo , 
parendogli  che  la  costui  maniera  fusse  tanto  bella,  che  si 
potesse  sperare  che  egli  allora  giovane  avesse  a passare 
innanzi  a tutti  i pittori  giovani  della  sua  età,  come  fu  in 
quel  tempo  ferma  credenza  d’  ognuno.  Il  Lappoli  adunque, 
ancorché  avesse  potuto  andare  a star  con  Andrea,  per  le 
dette  cagioni  si  mise  col  Pontormo,  appresso  al  quale  con- 
tinuamente disegnando,  era  da  due  sproni  per  la  concor- 
renza cacciato  alla  fatica  terribilmente:  l’uno  si  era  Gio- 
van  Maria  dal  borgo  a S.  Sepolcro,  che  sotto  il  medesimo 
attendeva  al  disegno  ed  alla  pittora,  ed  il  quale,  consiglian- 
dolo sempre  al  suo  bene,  fu  cagione  che  mutasse  maniera, 
c pigliasse  quella  buona  del  Pontormo,  l’altro  (e  questi 
lo  stimolava  più  forte)  era  il  vedere  che  Agnolo,  chiamalo 

r «bilia:  i' abbiamo  gii  avvertito  ili  lopra.  Errò  duoque  il  Bottari  af- 
fermando che  dei  tre  nominali  pittori  Matteo,  Domenico,  e Cle- 
mente non  aveva  il  Biografo  fatta  altrove  parola. 

* Pittura  oggi  quasi  affatto  distrutta  dalle  ingiurie  del  tempo. 
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ii  Bronzino,  era  molto  tirato  innanzi  da  Iacopo  per  una 
certa  amorevole  sommissione,  bontà,  e dili  gente  fatica,  clie 
aveva  nell’ imitare  le  cose  del  maestro:  senza  cbe  disegnava 
benissimo  e si  portava  ne' colori  di  maniera,  che  diede  spe- 
ranza di  dovere  a quell'  eccellenza  e perfezione  ven  ire,  die 
in  lui  si  è veduta  e vede  ne’lempi  nostri.  Giovan  Antonio 
dunque  desideroso  d’  imparare,  e spinto  dalle  suddette  ca- 
gioni, durò  molti  mesi  a far  disegui  e ritratti  dell'  opere 
di  Iacopo  Pontormo  tanto  ben  condotti  e belli  e buoni, 
che  se  egli  avesse  seguitato,  e per  la  natura  che  l’aiutava, 
per  la  voglia  del  venire  eccellente,  e per  la  concorrenza 
e buona  maniera  del  maestro  si  sarebbe  fatto  eccellentis- 
simo; e ne  possono  far  fede  alcuni  disegni  di  matita  rossa; 
che  di  sua  mauo  si  veggiono  nel  nostro  libro.  Ma  i pia- 
ceri, come  spesso  si  vede  avvenire,  sono  ne’  giovani  le  più 
volte  nimici  della  virtù,  e fanno  che  l’intelletto  si  disvia; 
e però  bisognerebbe  a chi  attende  agli  studi  di  qualsivo- 
glia scienza,  facultà  ed  arte,  non  avere  altre  pratiche,  che 
di  coloro  che  sono  della  professione  e buoni  e costumati. 
Giovan  Antonio  dunque  essendosi  messo  a stare,  per  es- 
ser governato,  in  casa  d’  un  ser  Raffaello  di  Sandro  zoppo, 
cappellano  .in  S.  Lorenzo,  al  quale  dava  un  tanto  l'anno, 
dismesse  in  gran  parte  lo  studio  della  pittura  ; perciocché 
essendo  questo  prete  galantuomo  e dilettandosi  di  pittura, 
di  musica,  e d’altri  trattenimenti,  praticavano  nelle  sue 
stanze,  che  aveva  in  S.  Lorenzo,  molte  perso  ne  virtuose,  e 
fra  gli  altri  M.  Antonio  da  Lucca  , musico  e sonator  di 
liuto  eccellentissimo,  che  allora  era  giovinetto,  dal  quale 
impalò  Giovan  Antonio  a sonar  di  liuto.  E sebbene  nel 
medesimo  luogo  praticava  anco  il  Rosso  pittore  *,  ed  al- 
cuni altri  della  professione,  si  attenne  piuttosto  il  Lappoli 
agli  altri  che  a quelli  dell’arte,  da’ quali  arebbe  potuto 
molto  imparare,  ed  in  un  medesimo  tempo  trattenersi.  Per 

■ U coi  ut»  si  è già  Iella  più  sopra. 
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questi  impedimenti  adunque  si  raffreddò  in  gran  parte  la 
soglia  che  aveva  mostrato  d’avere  della  pittura  in  Gio- 
van  Antonio  ; ma  tuttavia  essendo  amico  di  Pier  Francesco 
di  Iacopo  di  Sandro,  il  quale  era  discepolo  d’ Andrea  del 
Saito,  andava  alcuna  volta  a disegnare  seco  nello  Scalzo  e 
pitture  ed  ignudi  di  naturale;  e non  andò  molto  cbe,  da- 
tosi a colorire,  condusse  de’quadri  di  Iacopo,  e poi  da  se 
alcune  nostre  Donne  e ritratti  di  naturale,  fra  i quali  fu 
quello  di  detto  M.  Antonio  da  Lucca  e quello  di  Ser  Raf- 
faello, die  sono  molti  buoni.  Essendo  poi  l’anno  i5a3  la 
peste  in  Roma,  se  ne  venne  Perino  del  Vaga  a Fiorenza  *, 
e cominciò  a tornarsi  anch’egli  con  Ser  Raffaello  del  zoppo. 
Perchè  avendo  fatta  seco  Giovann’  Antonio  stretta  amici- 
zia, avendo  conosciuta  la  virtù  di  Perino,  se  gli  ridestò 
nell’animo  il  pensiero  di  volere,  lasciando  tutti  gli  altri 
piaceri,  attendere  alla  pittura  e,  cessata  la  peste,  andare 
con  Perino  a Roma.  Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  ve- 
nuta la  peste  in  Fiorenza , quando  appunto  aveva  finito 
Perino  la  storia  di  chiaroscuro  della  sommersione  di  Fa- 
raone nel  mar  Rosso  di  color  di  bronzo  per  Ser  Raffaello, 
al  quale  fu  sempre  presente  il  Lappoli,  furono  forzati 
l’uno  e l’altro,  per  non  vi  lasciare  la  vita,  partirsi  di  Fi- 
renze. Onde,  tornato  Giovann’ Antonio  in  Arezzo,  si  mise 
per  passar  tempo  a fare  in  una  storia  in  tela  la  morte  di 
Orfeo , stato  ucciso  dalle  Baccanti  ; si  mise , dico , a fare 
questa  storia  in  color  di  bronzo  di  chiaroscuro  * nella  ma- 
niera che  avea  veduto  fare  a Perino  la  sopraddetta;  la 
qual  opera  finita  gli  fu  lodata  assai.  Dopo  si  mise  a finire 
una  tavola,  che  Domenico  Pecori,  già  suo  maestro,  aveva 
cominciata  per  le  monache  di  5.  Margherita  , nella  quale 

' La  vila  ili  Perino  trovasi  anche  essa  poco  sopra. 

* Non  ai  aa  ehe  aia  sialo  di  questa  storia  di  Orfeo,  nè  qual  line 
avessero  i due  cartoni  rammentati  qui  appresso.  ( Bottori ).  Come  puro 
non  abbiamo  notizia  della  Nunziata  falla  per  le  Monache  di  S.  Mar- 
(herila. 
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tavola,  che  è oggi  dentro  al  monasterio,  fece  una  Nun- 
aiata-,  e due  cartoni  fece  per  due  ritratti  di  naturale  dal 
mezzo  in  su,  bellissimi,  uno  fu  Lorenzo  d’Antonio  di 
Giorgio,  allora  scolare  e giovane  bellissimo,  e l’altro  fu 
ser  Pier  Guazzosi,  che  fu  persona  di  buon  tempo.  Cessala 
finalmente  alquanto  la  peste , Cipriano  d’Anghiari,  uomo 
ricco  in  Arezzo,  avendo  fatta  mnrare  di  que’  giorni  nella 
badia  di  S.  Fiore  in  Arezzo  una  cappella  con  ornamenti 
e colonne  di  pietra  serena,  allogò  la  tavola  a Giovano’ An- 
tonio per  prezzo  di  scudi  cento.  Passando  intanto  per 
Arezzo  il  Rosso  che  se  n'andava  a Roma,  ed  alloggiando 
con  Giovann’  Antonio  suo  amicissimo,  intesa  l’opera  elio 
aveva  tolta  a fare,  gli  fece,  come  volle  il  Lappoli , uno 
schizzetto  tutto  d’ ignudi  molto  bello:  perchè  messo  Gio- 
vano’Antonio  mano  all’opera,  imitando  il  disegno  del 
Rosso,  fece  nella  detta  tavola  la  visitazione  di  S.  Lisabetta, 
e nel  mezzo  tondo  di  sopra  un  Dio  Padre  cun  certi  putti, 
ritraendo  i panni  e tutto  il  resto  di  naturale  *;  e,  condot- 
tola a fine,  ne  fu  molto  lodato  e commendalo,  e massima- 
mente  per  alcune  teste  ritratte  di  naturale,  fatte  con  buona 
maniera  e molto  utile.  Conoscendo  poi  Gio.  Antonio  che 
a voler  fare  maggior  frutto  nell’arto  bisognava  partirsi  di 
Arezzo,  passata  del  tutto  la  peste  a Roma,  deliberò  andar- 
sene là,  dove  già  sapeva  eh’  era  tornato  Perino,  il  Rosso, 
e molti  altri  amici  suoi,  e vi  facevano  molte  opere  e grandi. 
Nel  qual  pensiero  se  gli  porse  occasione  d’ andarvi  como- 
damente, perchè  venuto  in  Arezzo  M.  Paolo  Valdarabriui 
segretario  di  papa  Clemente  VII,  che,  tornando  da  Fran- 
cia in  poste,  passò  per  Arezzo  per  vedere  i fratelli  e ni- 
poti, l’andò  Giovano' Antonio  e visitare;  onde  M.  Paolo, 
che  era  disideroso  che  in  quella  sua  città  fossero  uomini 
rsri  io  tulle  le  virtù,  i quali  mostrassero  gl’ingegni  che 

1 Soniate  tuttavia  in  Jetto  luogo  la  tavola  colla  Viailaiione;  ma 
non  vi  ai  vede  più  il  Padre  Eterno  coi  puttini , ch'era  nel  metto 
tondo  al  di  aopra  di  esva. 
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■là  quell'  aria  e quel  cielo  a chi  vi  nasce , confortò  Gio- 
vami'Antonio , ancorché  mollo  non  bisognasse , a dovere 
andar  seco  a Roma,  dove  gli  farebbe  avere  ogni  comodità 
di  potere  attendere  agli  studj  dell'  arte.  Andato  dunque 
con  esso  M.  Paolo  a Roma,  vi  trovò  Ferino,  il  Rosso,  ed 
altri  amici  suoi  ; ed  oltre  ciò  gli  venne  fatto  per  mezzo 
di  M.  Paolo  di  conoscere  Giulio  Romano,  Bastiano  Vini- 
ziano,  e Francesco  Mazzuoli  da  Parma  ‘,  che  in  que' giorni 
capitò  a Roma.  Il  qual  Francesco  dilettandosi  di  sonare 
il  liuto,  e perciò  ponendo  grandissimo  amore  a Giovanni 
Antonio , fu  cagione , col  praticare  sempre  insieme , che 
egli  si  mise  con  molto  studio  a disegnare  e colorire,  ed 
a valersi  dell’occasione  che  aveva  d’essere  amico  ai  mi- 
gliori dipintori  che  allora  fussero  in  Roma.  E già  avendo 
quasi  condotto  a fine  un  quadro  dentrovi  una  nostra  Don- 
na grande  quanto  è il  vivo,  il  quale  voleva  M.  Paolo  do- 
nare a papa  Clemente  per  fargli  conoscere  il  Lappoli , 
venne,  siccome  volle  la  fortuna  che  spesso  s’ attraversa  ai 
disegni  degli  uomini,  a’sei  di  Maggio  l’anno  i52^  il  sacco 
infelicissimo  di  Roma:  nel  qual  caso  orrendo  M.  Paolo  a 
cavallo  e seco  Gio.  Antonio  alla  porta  di  Santo  Spirilo 
in  Trastevere,  per  fer  opera  che  non  così  tosto  entrassero 
per  quel  luogo  i soldati  di  Borbone,  vi  fu  esso  M.  Paolo 
morto,  ed  il  Lappoli  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli.  E 
poco  dopo,  messo  a sacco  ogni  cosa,  si  perdè  il  quadro, 
i disegni  fatti  nella  cappella,  e ciò  che  aveva  il  povero 
Giovano’  Antonio;  il  quale,  dopo  molto  essere  stato  tor- 
mentato dagli  Spagnuoli  perchè  pagasse  la  taglia,  una  Dotte 
in  camicia  si  fuggì  con  altri  prigioni;  e mal  condotto  e 
disperato,  con  gran  pericolo  della  vita  per  non  esser  le 
strade  sicure,  si  condusse  finalmente  in  Arezzo  , dove  ri- 
cevuto da  M.  Giovanni  Pollastra,  uomo  letteratissimo  2,  che 

’ Olii»  il  Parmigianino.  Dei  tre  pittori  qui  ricordati  si  leggono 
le  vile  a pagine  $8a,  678  e 704- 

* Di  questo  Giovanni  Pollastra,  nominato  anche  poco  sotto,  ha 
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era  suo  zio,  ebbe  che  fare  a riaversi,  si  era  mal  condotto 
per  lo  stento  e per  la  paura.  Dopo  venendo  il  medesimo 
anno  in  Arezzo  sì  gran  peste  che  morivano  quattrocento 
persone  il  giorno,  fu  forzato  di  nuovo  Giovanni  Aulottio 
a fuggirsi  tutto  disperato  e di  mala  voglia  a Star  fuora 
alcuni  mesi.  Ma  cessata  finalmente  quella  influenza,  in  modo 
che  si  potè  cominciare  a conversare  inaiente,  un  fra  Gua- 
sparri  conventuale  di  S.  Francesco,  allora  guardiano  del 
convento  di  quella  città,  allogò  a Giovami’  Antonio  la  ta- 
vola dell' aitar  maggiore  di  quella  chiesa  per  cento  scudi, 
acciò  vi  facesse  dentro  l’  adorazione  de’  Magi.  Perchè  il 
Lappoli  sentendo  che  'I  Rosso  era  al  Borgo  S.  Sepolcro 
e vi  lavorava  (essendosi  anch'egli  fuggito  di  Roma)  la 
tavola  della  compagnia  di  Santa  Croce,  andò  a visitarlo; 
e dopo  avergli  fatto  molte  cortesie,  e fattogli  pbrtare  al- 
cune cose  d’ Arezzo,  delle  quali  sapeva  clic  aveva  neces- 
sità, avendo  perduto  ogni  cosa  itel  sacco  di  Roma  , si  fecu 
fare  un  bellissimo  disegno  della  tavola  detta  che  aveva  da 
fare  per  fra  Guasparri;  alla  quale  messo  mano,  tornato 
che  fu  in  Arezzo,  la  condusse^  secóndo  » patti,  ih  fra  un 
anno  dal  dì  della  locazione,  ed  in  mudo  bene,  che  ne  fu 
sommamente. lodalo  *.  Il  qual  disegno  del  Rosso  l’ebbe 
poi  Giorgio  Vasari,  e da  lui  il  molto  reverendo  Don  Vin- 
cenzio Borghi»!  spedalingo  degl’innocenti  di  Firenze, 
che  l’Ira  in  un  suo  libro  di  disegni  di  diversi  pittori.  Roti 
molto  dopo  essendo  entrato  Giovano’  Antonio  mallevadore 
al  Rosso  per  trecento  scudi  per  conto  di  pitture  che  do- 
vea  il  detto  Rosso  fare  nella  Madonna  delle  Lacrime , fu 
Giovami’ Antonio  molto  travagliato:  perchè  essendosi  par- 
tano menzione  il  Vasari  nella  Vita  dèi  Rosso.  Crede  il  Bollati  eh  egli 
traducesse  in  otlnsa  rima  il  libro  VI  delle  Eneide  , stampato  in  Vene- 
zia dai  Volpini  nel  i54o,  sono  nome  di  Giovanni  Potilo. 

1 La  «Iella  lavo!»,  la  quale  ha  non  poco  patito,  vedesi  nella  stessa 
chiesa  all' aliare  del  SS.  Sacramento.  Nella  parie  inferiore  sonori  i 
Santi  Francetco  c Antonio  da  Padova  disegnali  coll  molla  caricatura. 
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(ilo  il  Rosso  senza  finir  l'opera,  come  si  è detto  nella 
sua  vita,  ed  astretto  Giovanni  Antonio  a restituire  i da- 
nari, se  gli  amici,  e particolarmente  Giorgio  Vasari,  cito 
stimò  trecento  scudi  quello  ch'avea  lasciato  finito  il  Ros- 
so, non  lo  avessero  aiutato,  sarebbe  Giovann'  Antonio  poco 
meno  die  rovinato,  per  fare  onore  ed  utile  alla  patria. 
Passati  quei  travagli , fece  il  Lappoli  per  l' abate  Camaiani 
di  Bibbiena  a Santa  Maria  del  Sasso,  luogo  de' frati  Pre- 
dicatori in  Casentino,  in  una  cappella  nella  chiesa  di  sot- 
to, una  tavola  a olio  dentrovi  la  nostra  Donna,  S.  Bar- 
tolommeo , e S.  Mattia,  e si  portò  molto  bene,  contraf- 
facendo la  maniera  del  Rosso.  E ciò  fu  cagione  che  una 
fraternità  in  Bibbiena  gli  fece  poi  fare,  in  un  gonfalone 
da  portare  a processione,  un  Cristo  nudo  con  la  croce  in 
ispalla  che  versa  sangue  nel  calice,  e dall'altra  banda  una 
Nunziata,  che  fu  delle  buone  cose  che  facesse  mai.  L'anno 
i534,  aspettandosi  il  duca  Alessandro  de’ Medici  in  Arez- 
zo, ordinarono  gli  Aretini,  e Luigi  Guicciardini  commis- 
sario in  quella  città,  per  onorare  il  duca , due  commedie. 
D’ una  erano  festaiuoli  e n’avevano  cura  una  compagnia 
de' più  nobili  giovani  della  città,  che  si  facevano  chiamare 
gli  Umidi,  e l'apparato  e scena  di  questa,  che  fu  una 
commedia  degli  Intronati  di  Siena,  fece  Niccolò  Soggi , 
che  ne  fu  molto  lodato,  e la  commedia  fu  recitata  benis- 
simo, c con  infinita  sodisfazione  di  chiunque  la  vide.  Del- 
1’  altra  erano  festaiuoli  a concorrenza  un’altra  compagnia 
di  giovani  similmente  nobili,  che  si  chiamava  la  compa- 
gnia degl’ Infiammali.  Questi  dunque,  per  non  esser  meno 
lodali  che  si  lusserò  stati  gli  Umidi,  recitando  una  com- 
media di  M.  Giovanni  Pollastra,  poeta  aretino  *,  guidala  da 
lui  medesimo,  fecero  far  la  prospettiva  a Giovann’ A nto- 
nio , che  si  portò  sommamente  bene;  c cosi  la  commedia 
fu  con  molto  onore  di  quella  compagnia  e di  tutta  la  città 


1 Vedi  sopra  ti  nota  1,  pag.  792. 
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recitata.  Nè  tacerò  un  bel  capriccio  di  questo  poeta,  cbe 
fu  veramente  uomo  di  bellissimo  ingegno.  Mentre  che  si 
durò  a fare  l'apparato  di  queste  ed  altre  feste , più  volte 
si  era  fra  i giovani  dell’  una  e 1’  altra  compagnia  per  diverse 
cagioni  e per  la  concorrenza  venuto  alle  mani,  e fattosi  alcuna 
qaistione;  perchè  il  Pollastra  avendo  menato  la  cosa  segreta- 
te  affatto,  regimati  elle  furono  i popoli  ed  i gentiluomini 
e le  gentildonne  dove  si  aveva  la  commedia  a recitare , 
quattro  di  que’  giovani,  cbe  altre  volte  si  erano  per  la  città 
affrontati,  usciti  con  le  spade  nude  e le  cappe  imbracciate 
cominciarono  in  sulla  scena  a gridare  e fingere  d' ammaz- 
zai si,  cd  il  primo  che  si  vide  dì  loro  uscì  con  una  tem- 
pia fintamente  insanguinata  gridando:  Venite  fuora  tradi- 
tori. Al  qual  -umore  levatosi  tutto  il  popolo  in  piedi  e 
cominciandosi  a cacciar  mano  all’  armi,  i parenti  de’  gio- 
vani, cbe  mostravano  di  tirarsi  coltellate  terribili,  corre- 
vano alla  volta  della  scena,  quando  il  primo  che  era  uscito 
voltosi  agli  altri  giovani,  disse:  fermate,  signori,  rimettete 
dentro  le  spade,  cbe  non  ho  male:  ed  ancorché  siamo  in 
discordia  e crediate  che  la  commedia  non  si  faccia , ella 
si  farà;  e,  così  ferito  come  sono,  vo’ cominciare  il  prologo. 
E così  dopo  questa  burla,  alla  quale  rimasero  colti  tutti 
gli  spettatori  e gli  slrioni  medesimi,  eccetto  i quattro  so- 
praddetti, fu  cominciata  la  commedia,  e tanto  bene  recitala 
cbe  ranno  poi  i54o,  quando  il  sig.  duca  Cosimo  e la  si- 
gnora duchessa  Leonora  furono  in  Arezzo,  bisognò  che 
Giovauu'Autonio  di  nuovo,  facendo  la  prospettiva  in  sulla 
piazza  del  ves.-ovado,  la  facesse  recitare  a loro  Eccellenze: 
e siccome  altra  volta  erano  i recitatori  di  quella  piaciu- 
ti , cosi  tanto  piacquero  allora  al  sig.  duca,  che  furono 
poi  il  carnovale  vegueute  chiamati  a Fiorenza  a recitare. 
In  queste  due  prospettiv  e adunque  si  portò  il  Lappoli 
molto  bene,  e ne  fu  sommamente  lodato.  Dopo  fece  un 
ornamento  a uso  d’arco  trionfale  con  istoiic  di  color  di 
bronzo,  che  fu  messo  intorno  all'altare  della  Madonna  delle 
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Chiavi.  Essendosi  poi  ferino  Gio.  Antonio  in  Arezzo  con 
proposito,  avendo  moglie  e figliuoli,  di  non  andar  più  at- 
torno, e vivendo  d’cnliate  e degli  uffizi  che  in  quella  città 
godono  i cittadini  di  quella,  si  stava  senza  mollo  lavorare. 
Non  molto  dopo  queste  cose  cercò  che  gli  fusscro  allogate 
due  tavole  che  s'avevano  a Lre  in  Aie/zo,  una  nella  chiesa 
e compagnia  di  S Rocco,  e 1’  altra  all'jltare  maggiore  di 
S Domenico;  ma  noi)  gli  riuscì,  perciocché  1' uno  e l’altra 
fu  fatta  fare  a Giorgio  Vasari,  essendo  il  suo  disegno,  fra 
molti  che  ne  furouo  fatti,  più  di  tutti  gli  altri  piaciuto. 
Fere  Giovann’Ànloiiio  pei  la  compagnia  dell’ Ascensione 
di  quella  città,  in  un  gonfalone  da  portare  a processione, 
Cristo  che  resuscita  con  multi  soldati  intorno  al  sepolcro, 
ed  il  suo  ascendere  in  cielo  con  la  nostra  Douna  in  mezzo 
a'  dodici  Apostoli;  il  che  fu  fatto  molto  bene  e con  dili- 
genza i.  Nel  castello  della  Pieve  * fece  io  una  tavola  a olio 
la  visitazione  di  nostra  Donna  ed  alcuni  santi  attorno,  ed 
in  una  tavola,  che  fu  fatta  per  la  Pieve  a S.  Stefano,  la  no- 
stra Donna  ed  altri  santi:  le  quali  due  opere  condusse  il 
Trappoli,  molto  meglio  die  l’altre  che  aveva  fatto  inGno 
allora,  per  avere  veduti  con  suo  comodo  molti  rilievi  e 
gessi  di  cose  formale  dalle  statue  di  Miehelaguolo  e da  al- 
tre cose  antiche,  stali  condotti  da  Gioì  gio  Vasari  nelle  sue 
caso  d'  Arezzo.  Fece  il  medesimo  alcuni  quadri  di  nostre 
Donne,  die  sono  per  Arezzo  ed  in  altri  luoghi,  ed  una  lu- 
dit  che  mette  la  testa  di  Oloferue  in  una  sporta  tenuta 
da  una  sua  servente,  la  quale  ha  oggi  monsignor  M.  Ber- 
nardetto  M inerbetti  vescovo  d’ Arezzo,  il  quale  amò  assai 
Gio:  Antonio,  come  fa  tutti  gli  altri  virtuosi,  e da  lui  ebbe, 
oltre  all’ altre  coso,  un  S.  Gio.  Battista  giovinetto  nel  de- 
serto quasi  tutto  ignudo,  che  è da  lui  tenuto  caro,  per- 
chè è bonissima  figura.  Finalmente  conoscendo  Gio:  An- 

1 II  Gonfalone  snilò  smarrito  unita  soppro»sioiie  di  quella  compa- 
gnia accaduta  nel  l 785. 

* Adesso  Cittì. 
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Ionio  che  la  perfezione  di  quest’arte  non  consisteva  in  al- 
tro, che  in  cercar  di  farsi  a buon’  ora  ricco  d’ invenzione 
e studiare  assai  gl’  ignudi,  e ridurre  le  dilBcultà  del  fare 
in  facilità  , si  pentiva  di  non  avere  speso  il  tempo  che 
a 'era  dato  a’ suoi  piaceri  negli  studi  dell’  arte,  e che  non 
bene  si  fa  in  vecchiezza  quello  che  in  giovanezza  si  po- 
tè» fare;  e comechè  sempre  conoscesse  il  suo  errore,  non 
pero  lo  conobbe  interamente,  se  non  quando  essendosi  già 
vecchio  messo  a studiare,  vide  condurre  in  quarantadue 
giorni  una  tavola  a olio  lunga  quattordici  braccia  e alta  sei 
e mezzo  da  Giorgio  Vasari,  che  la  fece  per  lo  refettorio 
de’  monaci  della  badia  di  S.  Fiore  in  Arezzo;  dove  sono 
dipinte  le  nozze  d' Ester  e del  re  Aussero  *;  nella  quale 
opera  sono  più  di  sessanta  figure  maggiori  del  vivo.  An- 
dando dunque  alcuna  volta  Giovann’  Antonio  a veder  la- 
vorare Giorgio,  e standosi  a ragionar  seco,  diceva:  Or  co- 
nosco io  che  il  continuo  studio  e lavorare  è quello  che 
fa  uscir  gli  uomini  di  stento  e che  l'arte  nostra  non  viene 
per  Spirito  Santo 1 * 3  4.  Non  lavorò  molto  Giovano’ Antonio 
a fresco,  perciocché  i colori  gli  facevano  troppa  mutazione; 
nondimeno  si  vede  di  sua  mano,  sopra  la  chiesa  di  Mo- 
rello, una  Pietà  con  due  angioletti  nudi,  assai  bene  lavo- 
rati s,  Finalmente  essendo  stato  uomo  di  buon  giudizio  ed 
assai  pratico  nelle  cose  del  mondo,  di  anni  sessanta,  l'anno 
i55z,  ammalando  di  febbre  acutissima,  si  morì.  Fu  suo 
creato  Bartoloinmeo  Torri,  nato  di  «ssai  nobile  famiglia 
in  Arezzo,  il  quale,  condottosi  a Roma  sotto  Don  Giulio 

1 I)  Refettorio  qui  nominalo  aerve  preaentcmenle  per  le  «riunente 
dell*  Accademia  letteraria  aretina  detta  Del  Petrarca , ed  ivi  è pute 
la  Biblioteca  dell' Accademia  medesima.  La  gran  tavola  del  Vasari  Vi  è 

però  conservata  con  molta  cura. 

3 Espressione  impropria,  e,  come  tale,  censurata  dal  P.  della  Val- 
le; ma  che  nondimeno  è conlinotamenle  nella  bocca  del  popolo, 
quando  vuole  esprimere  che  una  data  cosa  non  si  può  olleuere  senza 
fatica. 

8 Soppressa  la  chiesa  di  MurcIIo,  e la  fabbrica  ridotta  ad  abita- 
zioni, la  pittura  del  Luppoli  fu  distrutta. 
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Clovio  miniatore  eccellentissimo.',  veramente  attese  di 
maniera  al  disegno  ed  allo  stu  dio  degrignudi,  ma  più  alla 
notomia,  che  si  era  fatto  valente,  e tenuto  il  migliore  di- 
segnatore di  Roma:  e non  ha  molto  clic  Don  Silvano  Razzi 
mi  disse  Don  Giulio  Clovio  avergli  detto  in  Roma,  dopo 
aver  molto  lodato  questo  giovane,  quello  stesso  che  a me 
ha  molte  volle  affermato,  cioè,  non  se  l'essere  levato  di 
casa  per  altro,  che  per  le  sporcherie  della  notomia;  per- 
ciocché teneva  tanto  nelle  stanze  e sotto  il  letto  membra 
e pezzi  d'  uomini,  che  ammorbavano  la  casa.  Oltre  ciò, 
trascurando  costui  la  vita  sua,  e pe  usando  che  lo  stare 
come  filosofacelo,  sporco  e senza  regola  di  vivere,  e fug- 
gendo la  conversazione  degli  uomini,  fussc  la  via  da  farsi 
grande  ed  immortale,  si  condusse  male  affatto;  perciocché 
la  natura  non  può  tollerare  le  soverchie  ingiurie  che  al- 
cuni talora  le  fanno.  Infermatosi  adunque  Bartolommeo 
d’anni  venticinque  se  ne  tornò  in  Arezzo  per  curarsi  e 
vedere  di  riaversi,  ma  non  gli  riuscì,  perchè  continuando 
i suoi  soliti  studi,  ed  i medesimi  disordini,  in  quattro  mesi, 
poco  dopo  Gio:  Antonio,  morendo  gli  fece  compagnia:  la 
perdila  del  qual  giovane  dolse  infinitamente  a tutta  la  sua 
città,  perciocché  vivendo  era  per  fare,  secondo  il  gran  prin- 
cipio dell' opere  sue,  grandissimo  onore  alla  patria  ed  a 
tutta  Toscana;  e chi  vede  dei  disegni  che  fece,  essendo 
anco  giovanetto,  resta  maravigliato  e,  per  essere  mancato 
sì  presto,  pieno  di  compassione. 


1 Del  Clovio  lrpgesi  la  vili  verso  la  fine  di  qorsl’ opera. 
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ra  molti  die  furono  discepoli  di  Pietro  Perugino, 
niuno  Te  n’ebbe,  dopo  Raffaello  da  Urbino,  che  fusse  né 
più  studioso  nè  piu  diligente  di  Niccolò  Soggi,  del  quale 
al  presente  scriviamo  la  vita.  Costui  nato  in  Fiorenza  di 
Iacopo  Sog®i,  persona  dabbene  ma  non  molto  ricca,  ebbe 
col  tempo  servitù  in  Roma  con  M.  Antonio  dal  Monte  , 
perché  avendo  Iacopo  un  podere  a Marciano  in  Valdichia- 
na , e standosi  il  più  del  tempo  là , praticò  assai,  per  la 
vicinità  de' luoghi,  col  detto  M.  Anton  di  Monte.  Iacopo 
dunque  , vedendo  questo  suo  figliuolo  molto  inclinato  alla 
pittura,  l’acconciò  con  Pietro  Perugino,  ed  in  poco  tempo 
col  continuo  studio  acquistò  tanto  , che  non  molto  tempo 
passò  che  Pietro  cominciò  a servirsene  nelle  cose  sue  con 
molto  utile  di  Niccolò}  il  quale  attese  in  modo  a tirare 
di  prospettiva  ed  a ritrarre  di  naturale,  che  fu  poi  nel- 
1’ una  cosa  e nell’altra  molto  eccellente.  Attese  anco  assai 
Niccolò  a fare  modelli  di  terra  e di  cera , ponendo  loro 
panni  addosso  e cartepecore  bagnate  ',  il  che  fu  cagione 
che  egli  insecchì  sì  forte  la  maniera  , che  mentre  visse 
tenne  sempre  quella  medesima  , nè  per  fatica  che  facesse 
se  la  potè  mai  lei  are  da  dosso.  La  prima  opera  che  costui 
facesse  dopo  la  morte  di  Pietro  suo  maestro , si  fu  una 
tavola  a olio  in  Fiorenza  nello  spedale  delle  donne  di  Bo- 
nifazio Lupi  in  via  Sangallo,  cioè  la  banda  di  dietro  dei- 
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l'aliare  dove  l'Angelo  saluta  la  nostra  Douns , con  un  ca- 
samento tirato  in  prospettiva,  dove  sopra  i pilastri  girano 
gli  archi  e le  crociere,  secondo  la  maniera  di  Piero  *. 
Dopo,  l'anno  i5ia  avendo  fatto  molti  quadri  di  'nostre 
Donne  per  le  case  dei  cittadini  2 ed  altre  cosette  che  si 
fanno  giornalmente,  sentendo  che  a Roma  si  facevano  gran 
cose,  si  parli  di  Firenze,  pensando  acquistare  nell’arte  e 
dovere  anco  avanzare  qualche  cosa,  e se  n’andò  a Roma; 
dove  avendo  visitalo  il  detto  M.  Antonio  di  Monte,  che 
allora  era  cardinale,  fu  non  solamente  veduto  volentieri,  ma 
subito  messo  in  opera  a fare  in  quel  principio  del  ponti- 
ficato di  Leone  nella  facciala  del  palazzo , dove  è la  statua 
di  maestro  Pasquino,  una  grand’arme  in  fresco  di  papa 
Leone  in  mezzo  a quella  del  Popolo  romano  e quella  del 
detto  cardinale.  Nella  quale  opera  Niccolò  si  portò  non 
molto  bene,  perchè  , nelle  figure  d'alcuni  ignudi  che  vi 
sono  ed  in  alcune  vestite,  fatte  per  ornamento  di  quell’ar- 
mi,  conobbe  Niccolò  che  lo  studio  de’ modelli  è cattivo  a 
chi  vuol  pigliare  buona  maniera.  Scoperta  dunque  che  fu 
quell'opera,  la  quale  non  riuscì  di  quella  bontà  che  molti 
s’aspettavano,  si  mise  Niccolò  a lavorare  un  quadro  a olio, 
nel  quale  fece  S.  Prassedia  martire  che  preme  una  spugna 
piena  di  sangue  in  un  vaso,  e la  condusse  con  tanta  di- 
ligenza, che  ricuperò  in  parte  l’onore  che  gli  pareva  aver 
perduto  nel  fare  la  sopraddetta  arme.  Questo  quadro,  il 
quale  fu  fatto  per  lo  detto  cardinale  di  Monte,  titolare  di 
S.  Prassedia,  fu  posto  nel  mezzo  di  quella  chiesa  sopra 
un  altare,  sotto  il  quale  è un  pozzo  di  sangue  di  santi 
martiri  s,  e con  bella  considerazione,  alludendo  la  pittura 
a!  lungo  dove  era  il  sangue  de’ detti  martiri.  Fece  Nic- 

Ct  D 

1 Si  vede  anche  presentemente  ad  un  a’Iare  della  chiesa  annessa 
allo  Spedale  di  Bonifazio. 

2 Se  ne  addita  una  nel  R.  Palazzo  de' Pilli,  nella  Sala  di  Marie, 
ed  è distinta  col  numero  77. 

5 Di  questo  quadro  adesso  non  ce  n'è  memoria  ( B otturi). 
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colò  dopo  questo  in  un  altro  quadro  alto  tre  quarti  di 
braccio,  al  detto  cardinale  suo  padrone,  una  nostra  Donna 
a olio  col  figliuolo  in  collo , S.  Giovanni  piccolo  fanciul- 
lo, ed  alcuni  paesi  tanto  bene  e con  tanta  diligenza,  che 
ogni  cosa  pare  miniato  e non  dipinto;  il  qnale  quadro, 
che  fu  delle  migliori  cose  che  mai  facesse  Niccolò,  stette 
molti  anni  in  camera  di  quel  prelato.  Capitando  poi  quel 
cardinale  in  Arezzo,  ed  alloggiando  nella  badia  di  Santa 
Fiore,  luogo  de’ monaci  Neri  di  S.  Benedetto,  per  le 
molte  cortesie  gli  furono  fatte  donò  il  detto  quadro  alla 
sagrestia  di  quel  luogo  1 , nella  quale  si  è infino  ad  ora 
conservato  e come  buona  pittura  e per  memoria  di  quel 
cardinale,  coi  quale  venendo  Niccolò  anche  egli  ad  Arez- 
zo, e dimorandovi  poi  quasi  sempre,  allora  fece  amicizia 
con  Domenico  Pecori  pittore,  il  quale  allora  faceva  in  una 
tavola  della  compagnia  della  Trinità  la  circoncisione  di  Cri- 
sto; e fu  si  fatta  la  domestichezza  loro,  che  Niccolò  fece 
in  questa  tavola  a Domenico  un  casamento  in  prospettiva 
di  colonne  con  archi,  che  girando  sostengono  un  palco , 
fatto  secondo  l'uso  di  quei  tempi  pieno  di  rosoni,  che  fu 
tenuto  allora  molto  bello.  Fece  il  medesimo  al  detto  Do- 
menico a olio  in  sul  drappo  un  tondo  d'una  uostra  Donna 
con  un  popolo  sotto,  per  il  baldacchino  della  fraternità  di 
Arezzo,  il  quale,  come  si  è detto  nella  vita  di  Domenico 
Pecori  a,  si  abbruciò  per  una  festa  che  si  fece  in  S.  Fran- 
cesco. Essendogli  poi  allogata  una  cappella  nel  detto  S. 
Francesco,  cioè  la  seconda  entrando  in  chiesa  a man  ritta, 
vi  fece  dentro  a tempera  la  nostra  Donna , S.  Giovanni 
Battista,  S.  Bernardo,  S.  Antonio,  S.  Francesco,  e tre  an- 
geli in  aria  che  cantano,  con  un  Dio  Padre  in  un  fron- 

1 Si  crede  che  tuie  involalo  a tempo  delta  soppressione  di  quel 
monastero  avvenuta  sotto  il  Governo  Francese. 

’ Del  Pecori  non  ba  scritto  il  Vasari  una  vita  a parte;  ma  bensì 
ba  parlalo  di  lui  e delle  sue  opere  in  quella  di  Don  Bartolomroco 
Abate  di  S.  Clemente. 
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tespizio,  che  quasi  tutti  furono  condotti  da  Niccolò  a tem- 
pera con  la  punta  del  pennello.  Ma  perchè  si  è quasi  tutta 
scrostata  per  la  fortezza  della  tempera,  ella  fu  una  fatica 
gettata  ria-,  ma  ciò  fece  Niccolò  per  tentare  nuovi  modi. 
Ma  conosciuto  che  il  vero  modo  era  il  lavorare  in  fresco, 
s’attaccò  alla  prima  occasione,  e tolse  a dipignere  in  fre- 
sco una  cappella  di  S.  Agostino  di  quella  città  a canto  alla 
porta  a man  manca,  entrando  in  chiesa;  nella  quale  cap- 
pella, che  gli  fu  allogata  da  un  Scamarra  maestro  di  for- 
naci , fece  una  nostra  Donna  in  aria  con  un  popolo  sotto, 
e S.  Donato  e S.  Francesco  ginocchioni;  e la  miglior  cosa 
che  egli  facesse  in  quest’  opera , fu  un  S.  Rocco  nella  te- 
stata della  cappella  *.  Quest’opera  piacendo  mollo  a Dome- 
nico Ricciardi  Aretino,  il  quale  aveva  nella  chiesa  della 
Madonna  delle  Lagrime  una  cappella  , diede  la  tavola  di 
quella  a dipignere  a Niccolò',  il  quale,  messo  mano  al- 
l’opera, vi  dipinse  dentro  la  natività  di  Gesù  Cristo  con 
molto  studio  e diligenza;  e sebbene  penò  assai  a finirla, 
la  condusse  tanto  bene,  che  ne  merita  scusa,  anzi  lode 
infinita,  perciocché  è opera  bellissima;  nè  si  può  credere 
con  quanti  avvertimenti  ogni  minima  cosa  cenducesse  ; e 
un  casamento  rovinato  vicino  alla  capanna,  dov’è  Cristo 
fanciullo  e la  Vergine,  è molto  bene  tirato  in  prospet- 
tiva *.  Nel  S.  Giuseppo  ed  in  alcuni  pastori  sono  molte  te- 
ste di  naturale,  cioè  Stagio  Sassoli  s pittore  ed  amico  di 
Niccolò,  e Papino  dalla  Pieve  suo  discepolo,  il  quale  ave- 

1 Nello  scorso  secolo  fa  ricostruite  le  chiese,  perchè  l' eolici  mi- 
nacciava rosine,  e in  tele  rifacimento  le  pittore  del  Soggi  perirono. 
Di  tento  ci  be  essicureto  il  Sig.  Reimondo  Zaballi  aretino,  maestro  di 
disegno  nella  sua  patria , il  quale  ci  he  favorito  diverse  altre  notieie 
risgoardenti  le  pitture  d*  Arezzo. 

* Vedevi  anche  presentemente  in  delta  chiesa  all'altare  sotto  l’or- 
gano a mano  sinistra. 

* Stagio , cioè  Anastagio,  ebbe  un  figlinolo  per  nome  Fabiano, 
ottimo  maestro  di  vetrate  grandi,  di  cui  ha  parlato  il  Vasari  nella 
Vita  di  Guglielmo  da  Marcili*. 
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rebbe  fatto  a se  ed  alla  patria , *e  non  fosse  morto  assai 
giovine,  onor  grandissimo;  e tre  Angeli  ette  cantano  in 
aria,  sono  tanto  ben  fatti,  ebe  soli  basterebbono  a mo- 
strare la  virtù  e pacienza  che  infino  all’  ultimo  ebbe  Nic- 
colò intorno  a quest'  opera  ; la  quale  non  ebbe  sì  tosto 
finita,  che  fu  ricerco  dagli  uomini  della  compagnia  di  S. 
Maria  della  Neve  del  Monte  Sansovino  di  far  loro  una  ta- 
vola per  la  detta  compagnia,  nella  quale  fosse  la  storia 
della  Neve,  che,  fioccando  a S.  Maria  Maggiore  di  Roma 
a' 6 dì  d’Àgosto,  fu  cagione  dell’edificazione  di  quel  tem- 
pio. Niccolò  dunque  condusse  a’  sopraddetti  la  detta  tavola 
con  molta  diligenza , e dopo  fece  a Marciano  un  lavoro  in 
fresco  assai  lodato.  L’anno  poi  i5x4  avendo  nella  ter» 
di  Prato  M.  Baldo  Magini  fatto  condurre  di  marmo  da  An- 
tonio fratello  di  Giuliano  da  Sangallo  nella  Madonna  delle 
Carceri  un  tabernacolo  di  dne  colonne  con  suo  architrave, 
cornice,  e quarto  tondo,  pensò  Antonio  di  far  sì,  che  M. 
Baldo  facesse  (are  la  tavola  che  andava  dentro  a questo  ta- 
bernacolo a Niccolò,  col  quale  aveva  preso  amicizia  quando 
lavorò  al  Monte  Sansavino  nel  palazzo  del  già  detto  Car- 
dinal di  Monte.  Messolo  dunque  per  le  mani  a M.  Baldo, 
egli , ancorché  avesse  in  animo  di  farla  dipigoere  ad  An- 
drea del  Sarto,  come  si  è detto  in  altro  luogo  *,  si  risol- 
vette a preghiera  e per  il  consiglio  d'  Antonio  di  allogarla 
a Niccolò;  il  quale,  messovi  mano,  con  ogni  suo  potere  si 
sforzò  di  lare  una  bell’opera;  ma  non  gli  venne  fatta, 
perché  dalla  diligenza  io  poi,  non  vi  si  conosce  bontà  di 
disegno  nè  altra  cosa  che  molto  lodevole  sia;  perchè  quella 
sua  maniera  dura  lo  conduceva,  con  le  fatiche  di  quei 
suoi  modelli  di  terra  e di  cera , a una  fine  quasi  sempre 
faticosa  e dispiacevole.  Né  poteva  quell’  uomo  , quanto  alle 
fatiche  dell’arte,  far  più  di  quello  die  faceva  nè  con  più 
amore:  e perché  conosceva  che  oiuno * mai  sì  potè  per 

1 V.  Sopra  odia  Vita  d’  Andrea  de)  Sarto. 

* Anche  nella  prima  edizione  si  trota  questa  mancanza  ( Bollori} i 


801  VITA  DI  NICCOLÒ  SOCQI 

molli  anni  persuadere  che  altri  gli  passasse  innanzi  d’ ec- 
cellenza. In  quest’opera  adunque  è un  Dio  Padre,  die 
manda  sopra  quella  Madonna  la  corona  dello  virginità  ed 
umiltà  per  mano  d’ alcuni  angeli  che  le  sono  intorno,  al- 
cuni de’ quali  suonano  diversi  stromenti  *.  In  questa  tavola 
ritrasse  Niccolò  di  naturale  M.  Baldo  ginocchioni  a piè  di 
S.  Ubaldo  vescovo,  e dall’altra  banda  fece  S.  Giuseppo; 
e queste  due  figure  mettono  in  mezzo  l’imagine  di  quella 
nostra  Donna,  die  in  quel  luogo  fece  miracoli.  Fece  di- 
poi Niccolò  in  un  quadro  alto  tre  braccia  il  detto  M.  Baldo 
Magini  di  naturale  e ritto  con  la  chiesa  di  S.  Fabiano  di 
Prato  in  mano,  la  quale  egli  donò  al  capitolo  della  Ca- 
lonaca  della  Pieve;  e ciò  fece  per  Io  capitolo  detto,  il 
quale  per  memoria  del  ricevuto  beneficio  fece  porre  que- 
sto quadro  in  sagrestia  s,  siccome  veramente  meritò  quel- 
P uomo  singolare,  che  con  ottimo  giudizio  beneficò  quella 
principale  chiesa  della  sua  patria , tanto  nominata  per  la  cin- 
tura che  vi  serba  di  nostra  Donna:  e questo  ritratto  fu  delle 
migliori  opere  che  mai  facesse  Niccolò  di  pittura.  È opinione 
ancora  di  alcuni,  che  di  mano  del  medesimo  sia  una  ta- 
voletta, che  è nella  compagnia  di  S.  Pier  Martire  in  sulla 
piazza  di  S.  Domenico  di  Prato,  dove  sono  molti  ritratti 
di  naturale  s.  Ma,  secondo  me , quando  sia  vero  che  così 
sia,  ella  fu  da  lui  fatta  innanzi  a tutte  l’ altre  sue  soprad- 


' Questa  pittura  del  Soggi  fa  trasportata  nella  Fattoria  dell'Ope- 
ra . ove  si  vedeva  nel  S774  allorché  fu  stampalo  il  Ri  tiretto  delle  me- 
morie della  Città  di  Prato  ee. , ma  oggi  non  v’  è più , e non  si  sa 
qual  dettino  abbia  avuto. 

Sussiste  sempre  nella  Sagrestia  del  Duomo  * che  a tempo  del 
Vasari  chiamavasi  Pieve  , perchè  Prato  allora  non  era  Città. 

* 'onserva  nel  coro  dei  Cappuccini  di  Prato.  È alta  un  brac- 
cio circa,  e larga  un  braccio  e mezzo.  Vi  £•  la  B.  Vergine  assisa  col  G. 
Bambino,  avente  ai  lati  i Santi  Pietro  martire  c Girolamo  genoHeasi. 
Queste  sono  le  sole  figure  che  possano  credersi  ritratte  dal  naturale. 
Tal  notizia  insicm  con  altre  ci  è stala  favorita  dal  cortese  cd  erudito 
Sig.  Canonico  Ferd.  Baldanzi  di  Prato. 
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delle  pitture.  Dopo  questi  lavori  partendosi  di  Prato  Nic- 
colò ( sotto  la  disciplina  del  quale  avea  imparato  i prin- 
cipii  dell’arte  della  pittura  Domenico  Giuntalocchi  gio- 
vane di  quella  terra,  di  konissimo  ingegno , il  quale , 
per  aver  appreso  quella  maniera  di  Niccolò,  non  fu  di 
mollo  valore  nella  pittura,  come  si  dirà)  se  ne  venne 
per  lavorare  a Fiorenza  •,  ma  veduto  cke  le  cose  dell’arte  di 
maggiore  importanza  si  davano  a’ migliori  e più  eccellenti, 
e che  la  sua  maniera  non  era  secondo  il  far  d’ Andrea  del 
Sarto,  del  Pontorino,  del  Rosso,  e degli  altri,  prese  par- 
tito di  ritornarsene  in  Arezzo  , nella  quale  città  aveva  più 
amici,  maggior  credito,  e meno  concorrenza:  e così  avendo 
fatto,  subito  che  fu  arrivato,  conferì  un  suo  desiderio  a 
M.  Giuliano  Bacci , uno  de’ maggiori  cittadini  di  quella 
città;  e questo  fu,  che  egli  desiderava  che  la  sua  patria 
fussc  Arezzo,  e che  perciò  volentieri  avrebbe  preso  a far 
alcun'opera  che  l’ avesse  mantenuto  un  tempo  nelle  fati- 
che dell’arte,  nelle  quali  egli  arebbe  potuto  mostrare  in 
quella  città  il  valore  della  sua  virtù.  M.  Giuliano  adun- 
que, uomo  ingegnoso  e che  desiderava  abbellire  la  sua  pa- 
tria e che  in  essa  fussero  persone  che  attendessero  alle 
virtù,  operò  di  maniera  con  gli  uomini  che  allora  gover- 
navano la  compagnia  della  Nunziata  , i quali  avevano  fatto 
di  quei  giorni  murare  una  volta  grande  nella  lor  chiesa 
con  intenzione  di  farla  dipignere,  che  fu  allogato  a Nic- 
colò un  arco  delle  facce  di  quella , con  pensiero  di  fargli 
dipignere  il  rimanente,  se  quella  prima  parte  che  aveva 
da  fare  allora  piacesse  agli  uomini  di  detta  compagnia.  Mes- 
sosi dunque  Niccolò  intorno  a quest’opera  con  molto  stu- 
dio, in  due  anni  fece  la  metà  e non  più  di  un  arco,  nel 
quale  lavorò  a fresco  la  Sibilla  Tiburtina  che  mostra  a Ot- 
taviano impcradore  la  Vergine  in  cielo  col  figliuol  Gesù 
Cristo  in  collo,  ed  Ottaviano  che  con  riverenza  l’adora) 
nella  figura  del  quale  Ottaviano  ritrasse  il  detto  M.  Giu- 
liano Bacci,  ed  in  un  giovane  grande,  che  ha  un  panno 
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rosso,  Domenico  suo  creato,  ed  in  altre  leste  altri  amici 
suoi*.  Insomma  si  portò  in  quest'opera  di  maniera,  clic 
ella  non  dispiacque  agli  uomini  di  quella  compagnia  nè 
agli  altri  di  quella  città.  Ben  è vero  che  dava  fastidio  a 
ognuno  il  vederlo  esser  cosi  lungo  e penar  tanto  a con- 
durre le  sue  cose;  ma  con  tutto  ciò  gli  sarebbe  stato  dato 
a finire  il  rimanente,  se  non  l'avesse  impedito  le  venuta 
in  Arezzo  del  Rosso  Fiorentino  pittor  singolare,  al  quale, 
essendo  messo  innanzi  da  Gio.  Antonio  Lappoli  pittore 
aretino  e da  M.  Giovanni  Pollastra,  come  si  è detto  in  al- 
tro luogo  s,  fu  allogato  con  molto  favore  il  rimanente  di 
quell'opera:  di  che  prese  tanto  sdegno  Niccolò,  che  se  non 
aveaso  tolto  l'anno  innanzi  donna  ed  avutone  un  figliuolo, 
dove  era  accasato  in  Arezzo,  si  sarebbe  subito  partito.  Pur 
finalmente  quietatosi  lavorò  una  tavola  per  la  chiesa  di 
Sargiano,  luogo  vicino  ad  Arezzo  due  miglia,  dove  stanno 
frati  dei  Zoccoli,  nella  quale  fece  la  nostra  Donna  assunta 
in  cielo  con  molti  putti  che  la  portano,  a' piedi  S.  Tom- 
maso che  riceve  la  cintola,  ed  attorno  S.  Francesco,  S.  Lo- 
dovico, S.  Gio.  Battista,  e S.  Lisabctta  regina  d'  Unghe- 
ria; in  alcuno  delle  quali  figure,  e particolarmente  in  certi 
putti,  si  porlo  benissimo:  e così  anco  nella  predella  fece 
alcune  storie  di  figure  piccole  che  sono  ragionevoli.  Fece 
ancora  nel  convento  delle  monache  delle  Murate  del  me- 
desimo ordine  in  quella  città  un  Cristo  morto  con  le  Ma- 
rie, che,  per  cosa  a fresco,  è lavorata  pulitamente;  e nella 
badia  di  Santa  Fiore  de’ monaci  Neri  fece  dietro  al  Cro- 
cifisso, che  è posto  in  sull'  aitar  maggiore , in  una  tela  a 
olio,  Cristo  che  óra  nell’orto,  e l’angelo,  che, mostrando- 
gli il  calice  della  passione,  lo  conforta:  che  in  vero  fu  as- 

1 Sulle  pitture  della  Compagnia  della  Nunziata  è passato  il  pro- 
fano pennello  dell'imbiancatore. 

* Vedi  aopra  nella  Mita  del  Rosso  e nella  vita  del  Lappoli.  Vedi 
pure  la  lettera  XVII  del  Tomo  II  delle  Pittoriche,  scritto  dal  Vasari 
*1  Pollastra.  (Bottari). 
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sai  bella  e buon’  opera  *.  Alle  monache  di  S.  Benedetto 
d’Aretzo  dell’ordine  di  Camaldoli  sopra  una  porta,  per 
la  quale  si  entra  nel  monasterio,  fece  in  un  arco  la  no- 
stra Donna,  S.  Benedetto,  e S.  Caterina , la  quale  opera 
fu  poi  per  aggrandire  la  chiesa  gettata  in  terra.  Nel  ca- 
stello di  Marciano  in  Valdichiana,  dov’  egli  si  tratteneva 
assai,  rivendo  parte  delle  sue  entrate,  che  in  quel  luogo 
aveva,  e parte  di  qualche  guadagno  che  ti  faceva,  comin- 
ciò Niccolò  in  una  tavola  un  Cristo  morto  e molte  altre  co- 
se, con  le  quali  si  andò  un  tempo  trattenendo1,  ed  in  quel 
mentre  avendo  appresso  di  se  il  già  detto  Domenico  Giun- 
tatocela da  Prato,  si  sforzava  amandolo,  ed  appresso  di  se 
tenendolo  come  figliuolo,  che  si  facesse  eccellente  nelle 
cose  dell’  arte  insegnandogli  a tirare  di  prospettiva,  ritrarre 
di  naturale,  e disegnare  di  maniera,  che  già  in  tutte  que- 
ste parti  riusciva  benissimo,  e di  bello  e buono  ingegno: 
e ciò  faceva  Niccolò,  oltre  all’essere  spinto  dall’affezione 
ed  amore  che  a quel  giovane  portava , con  isperanaa,  es- 
sendo già  vicino  alla  vecchiezza,  d’avere  chi  l’aiutasse,  e 
gli  rendesse  negli  ultimi  anni  il  cambio  di  tante  amore- 
volezze e fatiche.  £ di  vero  fu  Niccolò  amorevolissimo 
con  ognuno,  e di  natura  sincero  e molto  amico  di  colore 
che  s’ affaticavano  per  venire  da  qualche  cosa  nelle  cose 
dell' arte;  e quello  che  sapeva,  l’insegnava  più  che  volen- 
tieri. Non  passò  molto  dopo  queste  cose  che,  essendo  da 
Marciano  tornato  in  Arezzo  Niccolò  e da  lui  partitosi  Do- 
menico, s’ebbe  a dare  dagli  uomini  della  compagnia  del 
Corpo  di  Cristo  di  quella  città  a dipignere  una  tavola  per 
l’ altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Domenico:  perchè  de- 
siderando di  farla  Niccolò,  e parimente  Giorgio  Vasari,  al- 
lora giovanetto,  fece  Niccolò  quello,  che  per  avventura  non 
farebbono  oggi  molti  dell’arte  nostra;  e ciò  fu,  che  veg- 
gendo  egli,  il  qual  era  uno  degli  uomini  della  detta  com- 


1 Si  creile  perito  Dell*  rcstaumioae  di  detti  Chic». 
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pigma,  che  molti  per  tirarlo  innanzi  si  contentavano  rii 
farla  fare  a Giorgio  e che  egli  n’  aveva  desiderio  grandis- 
simo, si  risolvè,  veduto  lo  studio  di  quel  giovinetto,  de- 
posto il  bisogno  e desiderio  proprio,  di  far  sì,  che  i suoi 
compagni  l’allogassino  a Giorgio,  stimando  più  il  frutto 
che  quel  giovane  polea  riportare  di  quell'opera,  che  il 
suo  proprio  utile  ed  interesse;  e come  egli  volle,  così  fe- 
cero appunto  gli  uomini  di  detta  compagnia.  In  quel  men- 
tre Domenico  Giuntatocelo  essendo  andato  a Roma , fu  d i 
tanto  benigna,  la  fortuna,  che  conosciuto  Dou  Martino  ara- 
basciadore  del  re  di  Portogallo,  andò  a star  seco,  e gli 
fece  una  tela  con  forse  venti  ritratti  di  naturale , tutti  suoi 
iàroigliari  ed  amici,  e lui  in  mezzo  di  loro  a ragionare: 
la  quale  opera  tanto  piacque  a Don  Martino , che  egli  te- 
neva Domenico  per  lo  primo  pittore  del  mondo.  Essendo 
poi  fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Sicilia,  e de- 
siderando per  fortificare  i luoghi  di  quel  regno  d'avere 
appresso  di  se  un  uomo  che  disegnasse  e gli  mettesse  in 
carta  tutto  quello  che  andava  giornalmente  pensando,  scrisse 
a Don  Martino  che  gli  provvedesse  un  giovane,  che  in 
ciò  sapesse  e potesse  servirlo,  e quanto  prima  glie  lo  man- 
dasse. Don  Martino  adunque  mandati  prima  certi  disegni 
di  mano  di  Domenico  a Don  Ferrante  ( fra  i quali  era 
un  Colosseo,  stato  intagliato  in  rame  da  Girolamo  Fagiuoli 
Bolognese  per  Antonio  Salamanca  ; che  l’aveva  tirato  in 
prospettiva  Domenico,  ed  un  vecchio  nel  carniccio  dise- 
gnato dal  medesimo  e stato  messo  in  stampa  con  lettere 
che  dicono:  ascosa  impabo;  ed  in  un  quadretto  il  ritratto 
di  esso  don  Martino)  gli  mandò  poco  appresso  Domenico, 
come  volle  il  detto  sig.  Don  Ferrante,  al  quale  erano  molto 
piaciute  le  cose  di  quel  giovane.  Arrivato  dunque  Dome- 
nico in  Sicilia,  gli  fu  assegnata  orrevole  provvisione  e ca- 
vallo e servitore  a spese  di  Don  Ferrante;  nè  molto  dopo 
fu  messo  a travagliare  sopra  le  muraglie  e fortezze  di  Si- 
cilia, laddove,  lasciato  a poco  a poco  il  dipignere  , si  diede 
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ad  altro , che  gli  fu  per  un  pezzo  più  utile  : perchè  ser- 
vendosi , come  persona  d’ingegno,  d’uomini  che  erano 
molto  a proposito  per  far  fatiche , con  tener  bestie  da  soma 
in  man  d’altri,  e far  portar  rena,  calcina,  e far  fornaci, 
ood  passò  molto  che  si  trovò  avere  avanzato  tanto,  che 
potè  comperare  in  Roma  ufficj  per  dne  mila  scudi,  e,  poco 
appresso,  degli  altri.  Dopo  essendo  fatto  guardaroba  di  Don 
Ferrante,  avvenne  che  quel  signore  fu  levato  dal  governo 
di  Sicilia  e mandato  a quello  di  Milano.  Perchè  andato 
seco  Domenico , adoperandosi  nelle  fortificazioni  di  quello 
stato,  si  fece,  con  l’essere  industrioso  ed  anzi  misero  che 
no,  ricchissimo;  e,  che  è più,  venne  in  tanto  credito,  che 
egli  in  quel  reggimento  governava  quasi  il  tutto;  la  qual 
cosa  sentendo  Niccolò,  che  si  trovava  in  Arezzo  già  vec- 
chio, bisognoso,  e senza  avere  alcuna  cosa  da  lavorare, 
andò  a ritrovare  Domenico  a Milano,  pensando  che  come 
non  aveva  egli  mancato  a Domenico,  quando  era  giovi- 
netto, così  non  dovesse  Domenico  mancare  a lui;  anzi  ser- 
vendosi dell’opera  sua,  laddove  aveva  molti  al  suo  ser- 
vigio , potesse  e dovesse  aiutarlo  in  quella  sua  misera  vec- 
chiezza. Ma  egli  si  avvide,  con  suo  danno,  che  gli  umani 
giudicj  nel  promettersi  troppo  d’altrui  molte  volte  s’in- 
gannano , e che  gli  nomini  che  mutano  stato,  mntato  ezian- 
dio il  più  delle  volte  natura  e volontà.  Perciocché  arri- 
vato Niccolò  a Milano,  dove  trovò  Domenico  in  tanta  gran- 
dezza che  durò  non  picciola  fatica  a potergli  favellare,  gli 
contò  tolte  le  sue  miserie,  pregandolo  appresso  che  ser- 
vendosi di  lui  volesse  aiutarlo.  Ma  Domenico  non  si  ri- 
cordando o non  volendo  ricordarsi  con  quanta  amorevo- 
lezza fusse  stalo  da  Niccolò  allevato  come  proprio  figliuolo, 
gli  diede  la  miseria  d’ una  piccola  somma  di  danari,  e 
quanto  potè  prima  se  lo  levò  d’intorno.  E così  tornato 
Niccolò  ad  Arezzo  mal  contento,  conobbe  che  dove  pen- 
sava. aversi  con  fatica  e spesa  allevato  un  figliuolo,  si  aveva 
fatto  poco  meno  che  un  nimico.  Per  poter  dunque  sosten- 
V asari  Voi..  II.  P.  III.  102 
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tarsi  andava  lavorando  ciò  che  gli  veniva  alle  mani,  tic* 
come  aveva  fatto  molti  anni  innanzi,  quando  dipinte,  ol- 
tre molte  altre  cose,  per  la  comunità  di  Monte  Sansavinc, 
in  una  tela  la  detta  terra  del  Monte  ed  in  aria  una  no- 
stra Donna  e dagli  lati  due  santi  ; la  qual  pittura  fu  messa 
a un  altare  nella  Madonna  di  Vertigli,  chiesa  dell’ordine 
de’ monaci  di  Caroaldoti  non  molto  lontana  dal  Monte, 
dove  al  Signore  è piaciuto  e piace  far  ogni  giorno  molti 
miracoli  e grazie  a coloro  che  alla  Regina  del  cielo  si 
raccomandano.  Essendo  poi  creato  sommo  pontefice  Giu- 
lio III,  Niccolò,  per  essere  stato  molto  famigliare  della 
casa  di  Monte,  si  condusse  a Roma  vecchio  d’ottanta  an- 
ni, e baciato  il  piede  a Sua  Santità,  la  pregò  volesse  ser- 
virsi di  lui  nelle  fabbriche  che  si  diceva  aversi  a fare  al 
Monte  (il  qual  luogo  avea  dato  in  feudo  al  papa  il  signor 
duca  di  Fiorenza);  il  papa  adunque,  vedutolo  volentieri, 
ordinò  che  gli  fusse  dato  io  Roma  da  vivere  senza  affati- 
carlo in  alcuna  cosa  ; ed  a questo  modo  si  trattenne  Nic- 
colò alcuni  mesi  in  Roma , disegnando  molte  cose  antiche 
per  suo  passatempo.  In  tanto  deliberando  il  papa  d’accre- 
scere il  Monte  Sansavino  sua  patria  e farvi,  oltre  molti 
ornamenti,  un  acquidotto,  perchè  quel  luogo  patisce  molto 
d'acque,  Giorgio  Vasari,  ch’ebbe  ordine  dal  papa  di  far 
principiare  le  dette  fabbriche  *,  raccomandò  molto  a Sua 
Santità  Niccolò  Soggi,  pregando  che  gli  fusse  dato  cura 
d’essere  soprastante  a quell’ opere:  onde  andato  Niccolò 
ad  Arezzo  con  queste  speranze,  non  vi  dimorò  molti 
giorni,  che  stracco  dalle  fatiche  di  questo  mondo,  dagli 

1 Agostin  Caracci,  che  poitillò  queste  Vite  del  Valeri  eolia  peone 
sul  suo  esemplare,  a questo  luogo  dice:»  Iniomma  Giorgio  Velari 
vuole  avere  il  primo  luogo  ; e non  i’  è fello  cosa,  do»’ egli  non  sia  in- 
tervenuto principale.  Oh  che  sfaccialo!  « Se  è vero  che  Giorgio  fa- 
cesse quest’opera,  e che  il  Papa  gli  desse  il  Soggi  per  soprastsule, 
non  veggo,  dove  consista  la  sfaccialaggine,  ogni  volte  che  aveva  im- 
preao  a acritere  un'istoria,  dove  per  necessiti  egli  ci  doveva  entrare. 
dottori. 
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stenti,  e dal  sedersi  abbandonato  da  cbi  meno  dovea  farlo, 
finì  il  corso  della  sua  sita  *,  ed  in  S.  Domenico  di  quella 
città  fu  sepolto.  Nè  molto  dopo  Domenico  Giuntatocela , 
essendo  morto  Don  Ferrante  Gonzaga,  si  partì  di  Milano 
con  intenzione  di  tornarsene  a Prato,  e quivi  vivere  quie- 
tamente il  rimanente  della  sua  vita;  ma  non  vi  trovando 
nè  amici  nè  parenti , e conoscendo  che  quella  stanza  uon 
faceva  per  lui,  tardi  pentito  d’ essersi  portato  ingratamente 
con  Niccolò,  tornò  in  Lombardia  a servire  i figliuoli  di 
Don  Ferrante.  Ma  non  passò  molto  che,  infermandosi  a 
morte , fece  testamento  e lasciò  alla  sua  comunità  di  Prato 
dieci  mila  scudi , perchè  ne  comperasse  tanti  beni  e facesse 
un’entrata  per  tenere  continnamente  in  studio  un  certo 
numero  di  scolari  pratesi  , nella  maniera  che  ella  ne  te- 
neva e tiene  alcuni  altri  secondo  un  altro  lascio  : e così 
è stato  eseguito  dagli  uomini  della  terra  di  Prato;  onde 
come  conoscenti  di  tanto  benefizio,  che  in  vero  è stato 
grandissimo  e degno  d’eterna  memoria,  hanno  posta  nel 
loro  consiglio,  come  di  benemerito  della  patria,  l'imagine 
di  esso  Domenico. 


1 II  Soggi  dee  esier  morto  circe  il  i55i  poiché  Giulio  IH  secete 
si  Pontificato  nel  Febbraio  del  i5So. 
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Raffaello  legnaiuolo,  soprannominato  il  Riccio  de’Pericoli, 
il  quale  abitava  appresso  al  canto  a Monteloro  io  Firenze, 
avendo  avuto  1’  anno  i5oo,  secondo  che  egli  stesso  mi  rac- 
contava, un  figliuolo  maschio , il  qual  volle  che  al  batte- 
tesimo  fusse  chiamato  come  suo  padre,  Miccolò,  deliberò, 
comechè  povero  compagno^  fusse , veduto  il  putto  aver 
P ingegno  pronto  e vivace  e lo  spirito  elevato,  che  la  prima 
cosa  egli  imparasse  a leggere  e scrivere  bene,  e far  di  con- 
to; perchè  mandandolo  alle  scuole,  avvenne,  per  essere  il 
fanciullo  molto  vivo  ed  in  tutte  l'azioni  sue  tanto  fiero, 
che  non  trovando  mai  luogo,  era  fra  gli  altri  fanciulli  e 
nella  scuola  e fuori  un  diavolo  che  sempre  travagliava  e 
tribolava  sé  e gli  altri,  che  si  perdè  il  nome  di  Kiccolò, 
e s'acquistò  di  maniera  il  nome  di  Tribolo,  che  così  fu 
poi  sempre  chiamato  da  tutti  *.  Crescendo  dunque  il  Tri- 

1 Era  cornane  aio  in  Firenxe  il  porre  a tolti  il  soprannome , come 
apparisce  piti  che  da  ogni  altro,  dalla  storia  del  Varchi;  e oon  si  chia- 
mando l'au  l'altro  se  non  pel  soprannome,  ne  seguita  che  di  taluno 
si  perdeva  fino  il  nome  della  famiglia,  come  accadde  al  Tribolo.  ( Ret- 
tori ).  — Secondo  il  Baldinucci,  il  Tribolo  conservò  anche  il  sopran- 
nome paterno,  essendo  egli  pare  talvolta  appellalo  Niccolò  de’ Pericoli. 
L'  Anguillesi  poi  nelle  soe  Notizie  storiche  dei  RR.  Palazzi  e Ville, 
tratte  in  gran  parie  da  manoscritti  inedili  , lo  chiama  rcplicatamentc 
Niccolò  Braccini,  ma  non  dice  in  qual  documento  ne  abbia  ripescato 
il  coglierne. 
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bolo  , il  padre , così  per  servirsene  come  per  raffrenar  la 
vivezza  del  putto,  se  lo  tirò  in  bottega,  insegnandogli  il 
mestiero  suo;  ma  vedutolo  in  pochi  mesi  male  atto  a co- 
tale esercizio,  ed  anzi  sparutello,  magro,  e male  comples- 
sionato che  nò,  andò  pensando,  per  tenerlo  vi  vo,  che  la- 
sciasse le  maggiori  fatiche  di  quell'arte  e si  mettesse  a in- 
tagliar legnami;  ma  perchè  aveva  inteso  che  senza  il  di- 
segno, padre  di  tutte  Parti,  non  poteva  in  ciò  divenire 
eccellente  maestro,  volle  che  il  suo  principio  fusse  impie- 
gar il  tempo  nel  disegno,  e perciò  gli  faceva  ritrarre  ora 
cornici,  fogliami  e grottesche,  ed  ora  altre  cose  necessarie 
a cotal  mestiero.  Nel  che  fare,  veduto  che  al  fanciullo  ser- 
viva P ingegno  e parimente  la  mano,  considerò  Raffaello, 
come  persona  di  giudizio,  che  egli  finalmente  appresso  di 
se  non  poteva  altro  imparare  che  lavorare  di  quadro;  onde 
avutone  prima  parole  con  Ciappino  legnaiuolo,  e da  lui, 
che  molto  era  domestico  ed  amico  di  Nanni  Unghero  *,  con- 
sigliatone ed  aiutato,  l'acconciò  per  tre  anni  col  detto  Nan- 
ni, in  bottega  del  quale,  dove  si  lavorava  d' intaglio  e di 
quadro , praticavano  del  Sarto  pittore  , ad  altri  , che  poi 
sono  stali  tanto  valentuomini.  Ora  perchè  Nanni,  il  quale  in 
que 'tempi  era  assai  eccellente  reputato,  faceva  molli  lavori  di 
quadro  e d' intaglio  per  la  villa  di  Zanobi  Bartolini  a Ro- 
vezzano  fuor  della  porta  alla  Croce,  e per  lo  palazzo  de'  Bar- 
lolini  che  allora  si  faceva  murare  da  Giovanni  fratello  del 
detto  Zanobi  in  sulla  piazza  di  Santa  Trinità  ed  in  Guai- 
fonda pel  giardino  e casa  del  medesimo,  il  Tribolo,  che 
da  Nanni  era  fatto  lavorare  senza  discrezione,  non  poten- 
do per  la  debolezza  del  corpo  quelle  fatiche  , e sempre 

1 Nell* edizione  de’ Giunti,  per  manifesto  errore  di  stampa,  leg- 
gasi Nanni  Vacherò;  errore  conservato  nella  ristampi  bolognese  del 
Manolessi;  ma  nella  vita  del  Sauaovioo  essendo  nominato  di  nuovo 
questo  artefice , anche  nella  edizione  de'  Giunti  ai  legge  Nanni  UD- 
gbero.  Di  costui  si  trovano  lettere  nel  Tomo  III  delle  Pittoriche.  Vedi 
più  follo  la  nota  I,  pag.  8a3. 
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svendo  a maneggiar  seghe,  pialle  ed  altri  ferramenti  di- 
sonesti, cominciò  a sentirsi  di  mala  voglia  ed  a dir  al  Ric- 
cio che  dimandava  onde  venisse  quella  iodisposizione,  che 
non  pensava  poter  durare  con  Nanni  in  quell’ arte,  e che 
perciò  vedesse  di  metterlo  con  Andrea  del  Sarto  o cou 
Iacopo  Sansovino  da  lui  in  bottega  dell’  Unghero;  percioc- 
ché sperava  con  qual  si  volesse  di  loro  farla  meglio  e star 
più  sano.  Per  queste  cagioni  dunque  il  Riccio,  pur  col 
consiglio  ed  aiuto  del  Ciappino,  acconciò  il  Tribolo  con 
Iacopo  Sansovino;  che  lo  prese  volentiori  per  avrlo  co- 
nosciuto in  qottega  di  Manni  Unghero,  ed  aver  veduto  che 
si  portara  bene  nel  disegno  e meglio  nel  rilievo.  Faceva 
Iacopo  Sansovino,  quando  il  Tribolo  già  guarito  andò  a star 
seco,  nell’opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  a concorrenza 
di  Benedetto  da  Rovezzano,  Andrea  da  Fiesole,  e Bacccio 
Bandinelli,  la  statua  del  S.  Iacopo  Apostolo  di  marmo,  che 
ancor  oggi  in  quell’  opera  si  vede  insieme  con  1’  altre  1 : 
perchè  il  Tribolo  con  queste  occasioni  d’ imparare,  facendo 
di  terra  e disegnando  con  molto  studio,  andò  in  modo  acqui- 
stando in  quell’arte,  alla  quale  si  vedeva  naturalmente 
inclioato,  che  Iacopo  amandolo  più  un  giorno  che  1’  altro, 
cominciò  a dargli  animo  ed  a tirarlo  innanzi  con  fargli  fare 
ora  una  cosa  ed  ora  un’  altra;  onde  sebbene  aveva  allora  in 
bottega  il  Solosroeo  da  Setlignano  * e Pippo  del  [Fabbro 
giovani  di  grande  speranza,  perchè  il  Tribolo  gli  passava 
di  gran  lunga,  non  pur  gli  paragonava,  avendo  aggiunto 
la  pratica  de'  ferri  al  saper  ben  fare  di  terra  e di  cera,  co- 
minciò in  modo  a servirsi  di  lui  nelle  sue  opere,  che,  finito 
l’ Apostolo  ed  un  Bacco  che  fece  a Giovanni  Bartolini  per  la 
sua  casa  di  Guaifonda  s,  togliendo  a fare  per  M.  Giovanni 

* Aduso  è in  china  , e Tedili  in  no»  nicchi»  »1  liniitro  pilone 
del  grand’arco  che  toiliene  I»  cupola,  »11»  fino  dell»  n»v»t»  di  meno. 

* II  Soloimeo  trovati  mentovilo  eopre  tr»  gli  tcolari  d’  Andre» 
del  Sarto. 

1 Fa  poi  donato  dal  Barlolini  aleno  e Colimo  I,  e collocato  in 
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Gaddi  suo  amicissimo  uo  cammino  ed  un  acquaio  di  pietra 
di  macigno  per  le  sue  case  che  sono  alla  piazza  di  Ma- 
donna, fece  fare  alcuni  putti  grandi  di  terra  che  andavano 
sopra  il  cornicione  al  Tribolo,  il  quale  gli  condusse  tanto 
straordinariamente  bene,  che  M.  Giovanni,  veduto  l’ ingegno 
e la  maniera  del  giovane,  gli  diede  a fare  due  medaglie 
di  marmo,  le  quali  finite  eccellentemente  furono  poi  col- 
locate sopra  alcune  porte  della  medesima  casa.  Intanto 
cercandosi  di  allogare  per  lo  re  di  Portogallo  una  sepol- 
tura di  grandissimo  lavoro  per  essere  stato  Iacopo  disce- 
polo d Andrea  Contucci  da  Monte  Sansavino  ed  aver  no- 
me non  solo  di  paragonare  il  maestro  suo,  uomo  di  gran 
fama,  ma  d’ aver  anco  più  bella  maniera,  fu  cotale  lavoro 
allogalo  a lui  col  mezzo  de’ Bartoliui,  laddove  fatto  Iacopo 
un  superbissimo  modello  di  legname  pieno  tutto  di  storie 
e di  figure  di  cera  fatte  la  maggior  parte  dal  Tribolo, 
crebbe  in  modo,  essendo  riuscite  bellissime , la  fama  del 
giovane,  che  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi,  essendo  partito 
il  Tribolo  dal  Sansavino,  parendogli  oggimai  poter  far  da 
se,  gli  diede  a far  certi  putti  di  pietra,  e poco  poi,  es- 
sendogli quelli  molto  piaciuti,  due  di  marmo,  i quali  ten- 
gono un  delfino  che  versa  acqua  in  !un  vivaio,  che  oggi 
si  vede  a S.  Ca sciano,  luogo  lontano  da  Firenze  otto  mi* 
glia,  nella  villa  del  detto  M.  Matteo  *.  Mentre  che  queste 
opere  dal  Tribolo  si  facevano  in  Firenze,  essendoci  ve- 
nute per  sue  bisogne  HI.  Bartolommeo  Barbazzi  genliluo- 
mo  bolognese,  si  ricordò  che  per  Bologna  si  cercava  d'  uri 
giovane  che  lavorasse  bene,  per  metterno  a far  figure  e 


seguilo  nella  pubblica  Galleria,  ove  tuttora  si  trota,  Nell’  incendio  che 
avvenne  nel  i?Ga  di  una  parte  di  «ietto  edifico,  ài  Bacco  andò  in 
pezii;  ma  questi  furono  con  tal  diligenza  riuniti,  e dove  occorreva 
suppliti  colla  scorta  dei  gessi  già  formati  quando  la  statua  medesima 
era  salda,  che  i danni  sofferti  sono  poco  visìbili. 

■ Nella  villa  chiamati  Coserotta  appartenente  adesso  alla  famiglia 
Gannrci. 
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storie  (li  marmo  nella  facciata  di  S.  Petronio,  chiesa  prin- 
cipale di  quella  città;  perchè  ragionato  col  Tribolo,  e ve- 
duto delle  sue  opere  che  gli  piacquero,  e parimente  i co- 
stumi e l’ altre  qualità  del  giovane,  lo  condusse  a Bolo- 
gna, dove  egli  con  molta  diligenza  e con  molto  sua  lode 
fece  in  poco  tempo  le  due  Sibille  di  marmo,  che  poi  fu- 
rono poste  nell’ornamento  della  porta  di  S.  Petronio  che 
va  allo  spedale  della  Morte  Le  quali  opere  finite,  trat- 
tandosi di  dargli  a fare  cose  maggiori,  mentre  si  stava 
molto  amato  e carezzato  da  M.  Bartolommeo  cominciò  la 
peste  dell’anno  i5a5  in  Bologna  e per  tutta  la  Lombar- 
dia; onde  il  Tribolo,  per  fuggir  la  peste,  se  ne  venne  a 
Firenze,  e statoci  quanto  durò  qnel  male  contagioso  e 
pestilenziale,  si  parti,  cessato  che  fu,  e se  ne  tornò,  essendo 
là  chiamato,  a Bologna;  dove  M.  Bartolommeo  non  gli  la- 
sciando metter  mano  a cosa  alcuna  per  la  facciata , si  ri- 
solvette, essendo  morti  molti  amici  suoi  e parenti,  a far 
fare  una  sepoltura  per  se  e per  loro:  e così  fatto  fare  il 
modello,  il  quale  volle  vedere  M.  Bartolommeo,  anzi  che 
altro  facesse,  compito,  andò  il  Tribolo  stesso  a Carrara  a 
far  cavare  i marmi  per  abbozzargli  in  sul  luogo,  e sgra- 
vargli di  maniera,  che  non  solo  fusse  ( come  fu  ) più  age- 
vole al  condurgli,  ma  ancora  acciocché  le  figure  riuscis- 
sero maggiori.  Nel  qual  luogo,  per  non  perder  tempo,  ab- 
bozzò due  patti  grandi  di  marmo  , i quali  così  imperfetti 
essendo  stati  condotti  a Bologua  per  some  con  tutta  1’  ope- 
ra, furono,  sopraggiugnendo  la  morte  di  M.  Bartolommeo 


1 Le  due  Sibille  unitamente  a due  Storie  di  bassorilievo  fatte  dal 
Tribolo  alla  porta  di  S.  Petronio  sono  encomiate  dal  Cicognara  nel 
Tomo  II  della  sua  storia  della  Scultura;  e alle  Tavole  II,  e LXVI  se 
ne  vedono  incisi  i disegni.  Di  esse  parimente  e delle  altre  sculture 
cbe  adornano  le  porte  di  S.  Petronio  si  trovano  le  stampe  e le  lodi 
nell1  opera,  cbe  intorno  alle  medesime  è stala  di  recente  pubblicata  in 
Bologua  da  Giuseppe  Guiizardi  colle  illustrszioni  del  March.  Virgilio 
Darla. 
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(la  quale  fu  di  tanto  dolor  cagione  al  Tribolo  cbe  se  ne 
tornò  in  Toscana  ) messi  con  gli  altri  marmi  in  una  cap- 
pella di  S.  Petronio,  dorè  ancora  sono  Partito  dunque 
il  Tribolo  da  Carrara,  nel  tornare  a Firenze  andando  in 
Pisa  a visitar  maestro  Stagio  da  Pietrasanta  scultore  suo 
amicissimo  *,  cbe  lavorava  nell’opera  del  duomo  di  quella 
città  due  colonne  con  i capitelli  di  marmo  tutti  traforati, 
cbe  mettendo  iu  mezzo  l’altar  maggiore  ed  il  tabernacolo 
del  Sacramento,  dovea  ciascuna  di  loro  aver  sopra  il  capi- 
tello un  angelo  di  marmo  alto  un  braccio  e tre  quarti  con 
un  candelliere  in  mano,  tolse,  invitato  dal  detto  Stagio, 
non  avendo  allora  altro  che  fare,  a far  uno  de’ detti  an- 
geli, e quello  finito  con  tanta  perfezione,  con  quanta  si 
può  di  marmo  finir  perfettamente  un  lavoro  sottile  e di 
quella  grandezza,  riuscì  di  maniera,  che  più  non  si  sarebbe 
potuto  desiderare.  Perciocché  mostrando  l’ angelo  col  moto 
della  persona,  volando  , essersi  fermo  a tener  quel  lume, 
ha  l’ignudo  certi  panni  sottili  intorno  che  tornano  tanto 
graziosi  e rispondono  tanto  bene  per  ogni  verso  e per 
tutte  le  vedute , quanto  più  non  si  può  esprimere.  Ma 
avendo  in  farlo  consumato  il  Tribolo,  che  non  pensava  se 
non  alla  dilettazione  dell’arte,  molto  tempo,  e non  aven- 
done dall’operaio  avuto  quel  pagamento  che  si  pensava  , 
risolutosi  a non  voler  far  altro  s,  c tornato  a Firenze,  si 
riscontrò  in  Gio.  Battista  della  Palla , il  quale  in  quel 

' Nella  Cappella  Zambeccari  in  S.  Petronio  , della  delle  reliquie, 
•i  trovano  adesso  due  statue  del  Tribolo,  e il  gran  Bassorilievo  di 
marmo  rappresentante  l'Assunzione  di  AI.  V.,  che  era  nella  Chiesa  di 
Galiera  , come  si  leggerà  poco  sotto. 

* Stagio,  ossia  Anastagio  Stagi  da  Pietrasanta,  eccellente  scultore, 
•pecialmeute  nel  genere  di  fogliami  , ornamenti,  grottesche  e cose  si- 
roili,  alle  quali  sapeva  maestrevolmente  accomodare  graziose  figurine. 
Nel  Duomo  di  Pisa  si  ammirano  diversi  suoi  lavori,  alcuni  de'quali 
sono  citati  dal  Vasari. 

* Nel  Duomo  di  Pisa  vedasi  all'altare  «li  S.  Biagio  una  piccola 
figura  di  detto  Santo,  che  vien  riguardata  quale  opera  del  Tribolo. 

Vaiam,  Voi.  H.  P.  HI.  PO 
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tempo  non  pur  faceva  far  più  die  potea  sculture  c pit- 
ture per  mandare  iu  Francia  al  re  Francesco  primo,  ma 
comperava  anticaglie  d’  ogni  sorte  e pitture  d’  ogni  ragione, 
purché  fusscro  di  mano  di  buoni  maestri,  c giornalmente 
l'incassava  e mandava  via  ; e perchè  quando  appunto  il 
Tribolo  tornò,  Gio.  Battista  aveva  un  vaso  di  granito  an- 
tico di  forma  bellissima,  e voleva  accompagnarlo,  acciò  ser- 
visse per  una  fonte  di  quel  re,  aperse  l’animo  suo  al  Tri- 
bolo, e quello  che  disegnava  fare;  onde  egli  messosi  giù, 
gli  fece  una  Dea  della  Natura , che  alzando  un  braccio 
tiene  con  le  mani  quel  vaso  che  le  ha  in  sul  capo  il  pie- 
de, ornata  il  primo  filare  delle  poppe  d’ alcuni  putti  tutti 
traforati  e spiccati  dal  marmo,  che,  tenendo  nelle  mani 
certi  festoni,  fanno  diverse  attitudini  bellissime  ; seguitando 
poi  P altro  ordine  di  poppe  piene  di  quadrupedi , ed  i 
piedi  fra  molli  e diversi  pesci,  restò  compiuta  cotale  fi- 
gura con  tanta  diligenza  e con  tanta  perfezione , eh’  ella 
meritò,  essendo  mandata  in  Francia  con  altre  cose,  esser 
carissima  a quel  re,  e d’ esser  posta  come  cosa  rara  a Fon- 
tanableo.  L’anno  poi  1529,  dandosi  ordine  alla  guerra  ed 
all’assedio  di  Firenze,  papa  Clemente  VII  per  veder  in 
che  modo  ed  in  qua!  luoghi  si  potesse  accomodare  e spar- 
tir l’esercito,  e vedere  il  sito  della  città  appunto,  avendo 
ordinato  che  segretamente  fosse  levata  la  pianta  di  quella 
città,  cioè  di  fuori  a un  miglio  il  paese  tutto  con  i colli, 
monti,  fiumi,  balzi,  case,  chiese,  ed  altre  cose,  dentro  le 
piazze  e le  strade,  ed  intorno  le  mura  ed  i bastioni  con 
l’ altre  difese , fu  di  tutto  dato  il  carico  a Benvenuto  di 
Lorenzo  della  Volpaia,  buon  maestro  d’orivoli  e quadranti, 
e benissimo  astrologo,  ma  sopra  tutto  eccellentissimo  mae- 
stro di  levar  piante;  il  qual  Benvenuto  volle  in  sua  com- 
pagnia il  Tribolo,  e con  molto  giudizio,  perciocché  il  Tri- 
bolo fu  quegli  che  mise  innanzi  che  detta  pianta  si  fa- 
resse,  acciò  meglio  si  potesse  considerar  l'altezza  de’ monti, 
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la  bassezza  dei  piani,  e gli  altri  particolari  di  rilievo*; 
il  che  fare  non  fu  senza  molta  fatica  e pericolo , perché 
stando  fuori  tutta  la  notte  a misurar  le  strade,  e segnar 
le  misure  delle  braccia  da  luogo  a luogo,  e misurar  an- 
che l’altezza  e le  cime  de’ campanili  e delle  torri,  inter- 
secando con  la  bussola  per  tutti  i versi,  ed  andando  di 
fuori,  a riscontrar  con  i monti  la  cupola,  la  quale  avevano 
segnato  per  centro,  non  condussero  così  fati’ opera  se  non 
dopo  molti  mesi,  ma  con  molta  diligenza , avendola  fatta 
di  sugheri  perchè  fusse  più  leggera  ; e ristretto  tutta  la 
macchina  nello  spazio  di  quattro  braccia,  e misurato  ogni 
cosa  a braccia  piccole.  In  questo  modo  dunque  finita  quella 
pianta,  essendo  di  pezzi,  fu  incassata  segretamente,  ed  in 
alcune  balle  di  lana,  che  andavano  a Perugia,  cavata  di 
Firenze  e consegnata  a chi  aveva  ordine  di  mandarla  al 
papa;  il  quale  nell’assedio  di  Firenze  se  ne  servì  conti- 
nuamente, lenendola  nella  camera  sua,  e vedendo  di  mano 
in  mano,  secondo  le  lettere  e gli  avvisi,  dove  e come  al- 
loggiava  il  campo , dove  si  facevano  scaramucce , ed  in- 
soroma  in  tutti  gli  accidenti,  ragionameuti  , e dispute  che 
occorsero  durante  quell'  assedio  con  molta  sua  sodisfazione, 
per  esser  cosa  nel  vero  rara  e maravigliosa.  Finita  la  guerra, 
nello  spazio  della  quale  il  Tribolo  fece  alcune  cose  di  terra 
per  suoi  amici,  e per  Andrea  del  Sarto  suo  amicissimo  tre 
figure  di  cera  tonde,  delle  quali  esso  Andrea  si  sqrvì  nel 
dipignere  in  fresco  e ritrarre  di  naturale  in  piazza  pres- 
so alla  Condotta  tre  capitani,  che  si  erano  fuggiti  con  le 
paghe,  appiccati  per  un  piede  *.  Chiamato  Benvenuto  dal 
papa,  andò  a Roma  a baciare  i piedi  a Sua  Santità,  e da 
lui  fu  messo  a custodia  di  Belvedere  con  onorata  provvi- 

1 In  ciò  il  Tribolo  li  morirò  assai  perito  e ingegnoso  artefice  ed 
ercbitetlo;  ma  non  so  se  altrettanto  bnon  cittadino.  ( Bonari)-  — Mi- 
chelangelo certamente  non  avrebbe  dato  quel  suggerimento , nè  «irebbe 
accettata  simile  commissione. 

* Pittare  da  lungo  tempo  perite. 
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sione;  nei  qual  governo  avendo  Benvenuto  spesso  ragia* 
namenti  col  papa,  non  mancò,  quando  di  ciò  far  gli  venne 
occasione,  di  celebrare  il  Tribolo,  come  scultore  eccellente, 
e raccomandarlo  caldamente,  di  maniera  che  Clemente,  fi- 
nito l' assedio , se  ne  servi.  Perchè  disegnando  dar  fine 
alla  cappella  di  nostra  Donna  da  Loreto,  stata  cominciata 
da  Leone,  e poi  tralasciata  per  la  morte  d’ Andrea  Con- 
tucci  dal  Monte  a Sansavino,  ordinò  che  Antonio  da  San- 
gallo,  il  quale  aveva  cura  di  condurre  quella  fabbrica,  chia- 
masse il  Tribolo  e gli  desse  a finire  di  quelle  storie  che 
maestro  Andrea  aveva  lasciato  imperfette.  Chiamato  adun- 
que il  Tribolo  dal  Sangallo,  d’  ordine  di  Clemente,  andò 
con  tutta  la  sua  famiglia  a Loreto,  dove  essendo  andato 
similmente  Simone  nominato  il  Mosca  1 , rarissimo  inta- 
gliatore di  marmi , Raffaello  Montelupo  2 , .Francesco  da 
Sangallo  il  giovane®,  Girolamo  Ferrarese  scultore,  disce- 
polo di  maestro  Andrea  *,  e Simone  Gioii  , Ranieri  da 
Pietrasanta  e Francesco  del  Tadda  8 per  dar  fine  a quel- 
l’opera, toccò  al  Tribolo,  uel  compartirsi  i lavori,  come 
cosa  di  più  importanza  , una  storia,  dove  maestro  Andrea 
aveva  fatto  lo  sposalizio  di  nostra  Donna-,  onde  facendole 
il  Tribolo  una  giunta , gli  venne  capriccio  di  fare , fra 
molte  figure  che  stanno  a vedere  sposare  la  Vergine,  uno 
che  rompe  lutto  pieno  di  sdegno  la  sua  mazza;  perchè  non 


1 Del  Mosca  si  trova  la  vita  piti  oltre. 

1 La  vita  di  quest'artefice  è unita  a quella  di  Baccio  suo  fratello. 
Vedi  sopra  a pag.  a75. 

B Di  Francesco  e di  aloune  sue  opere  ba  già  fatto  menzione  il 
Vasari.  E torna  a parlarne  verso  la  fine  di  quest’opera  allorché  ra- 
giona degli  Accademici  del  Disegno  allora  viventi. 

4 Di  Girolamo  ferrarese  scultore,  discepolo  di  Andrea  Sansovino, 
ai  dà  notizia  piti  sotto,  nel  seguito  della  vita  di  Girolamo  da  Carpi. 

4 Ossia  Francesco  Ferrucci  da  Fiesole.  Non  va  confuso  con  altro 
scultore  dello  stesso  nome  e della  medesima  famiglia,  il  quale  fu  il 
primo  tra* moderni  a scolpire  figure  di  porfido,  come  si  è letto  di  so- 
pra nell*  introduzione. 
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era  fiorila;  e gli  riuscì  tanto  bene,  che  non  potrebbe  colui 
con  più  prontezza  mostrar  lo  sdegno  che  ha  di  non  avere 
avuto  egli  così  fatta  ventura;  la  quale  opera  finita  e quelle 
degli  altri  ancora  , con  molta  perfezione  aveva  il  Tribolo 
già  fatto  molti  modelli  di  cera  per  far  di  quei  profeti  che 
andavano  nelle  nicchie  di  quella  cappella  già  murata  e fi- 
nita del  tutto,  quando  papa  Clemente  avendo  veduto  tutte 
quell’ opere,  e lodatele  molto,  e particolarmente  quella 
del  Tribolo,  deliberò  che  tutti  senza  perdere  tempo  tor- 
nassino  a Firenze  per  dar  fine,  sotto  la  disciplina  di  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti , a tutte  quelle  figure  che  manca- 
vano alla  sagrestia  e libreria  di  S.  Lorenzo,  ed  a tutto  il 
lavoro,  secondo  i modelli,  e con  l’aiuto  di  Michelagnolo  , 
quanto  più  presto,  acciò,  finita  la  sagrestia,  tutti  potessero, 
mediante  l’acquisto  fatto  sotto  la  disciplina  di  tant’uomo 
finir  similmente  la  facciate  di  S.  Lorenzo:  e perchè  a ciò  fare 
punto  non  si  tardasse, rimandò  il  papa  Michelagnolo  a Firen- 
ze, e con  esso  lui  fra  Gio.  Agnolo  de’Servi,  il  quale  aveva 
lavorato  alcune  cose  in  Belvedere,  acciò  gli  aiutasse  a tra- 
forare i marmi,  e facesse  alcune  statue,  secondo  che  gli  or- 
dinasse esso  Michelagnolo,  il  quale  gli  diede  a fare  un  S. 
Cosimo,  che  insieme  con  un  S.  Damiano  allogato  al  Mon- 
telupo  dovea  mettere  in  mezzo  la  Madonna  *.  Date  a far 
queste,  volle  Michelagnolo  che  il  Tribolo  facesse  due  sta- 
tu  e nude , che  avevano  a mettere  in  mezzo  quella  del  duca 
Giuliano  che  già  aveva  fatta  egli,  l’uua  figurata  per  la 
Terra  coronata  di  cipresso,  che  dolente  ed  a capo  chino 
piangesse  con  le  braccia  aperte  la  perdita  del  duca  Giu- 
liano, e l’altra  per  lo  Cielo,  che  con  le  braccia  elevate 
tutto  ridente  e festoso  mostiasse  essere  allegro  dell' orna- 
mento e splendore  che  gli  recava  1’  anima  e lo  spirito  di 
quel  signore.  Ma  la  cattiva  sorte  del  Tribolo  se  gli  attra- 

1 Si  veggono  ambedue  in  S.  Lorenzo  nella  cappella,  detta  Sagre- 
stia nuova,  architettata  da  Michelangelo. 
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Terso,  quando  appunto  voleva  cominciare  a lavorare  la 
statua  della  Terra;  perchè  o fuise  la  mutazione  dell’  aria , 
o la  sua  debole  complessione,  o l'aver  disordinato  nella 
vita,  s'ammalò  di  maniera,  che,  convertitasi  l' infermità  in 
quartana  , se  I,  a tenne  addosso  molti  mesi  con  incredi- 
bile dispiacer  di  se , che  non  era  men  tormentato  dal  do- 
lore d’ aver  tralasciato  il  lavoro  e dal  vedere  che  il  Frate 
e Raffaello  avevano  preso  campo,  che  dal  male  stesso:  il 
quale  male  volendo  egli  vincere  per  non  rimaner  dietro 
agli  emuli  suoi,  de’ quali  sentiva  fare  ogni  giorno  più  ce- 
lebre il  nome,  così  indisposto  fece  di  terra  il  modello 
grande  della  statua  della  Terra,  e finitolo  cominciò  a la- 
vorare il  marmo  con  tanta  diligenza  e sollecitudine,  che 
già  si  vedeva  scoperta  tutta  dalla  banda  dinanzi  la  statua, 
quando  la  fortuna,  che  a’ bei  principi!  sempre  volentieri 
contrasta , con  la  morte  di  Clemente , allora  che  meno  si 
temeva,  troncò  1’  animo  a tanti  eccellenti  uomini,  che  spe- 
ravano sotto  Michelagnolo  con  utilità  grandissime  acqui- 
starsi nome  immortale  e perpetua  fama.  Per  questo  acci- 
dente stordito  il  Tribolo  e tutto  perduto  d’animo,  essendo 
anche  malato,  stava  di  malissima  voglia,  non  vedendo  nè 
in  Firenze  nè  fuori  poter  dare  in  cosa  che  per  lui  fosse. 
Ma  Giorgio  Vasari,  che  fu  sempre  suo  amico  e l’amò  di 
cuore  ed  aiutò  quanto  gli  fu  possibile,  lo  confortò  con 
dirgli  che  non  si  smarisse,  perchè  farebbe  in  modo  che 
il  duca  Alessandro  gli  darebbe  che  fare  , mediante  il  fa- 
vore del  magnifico  Ottaviano  de’ Medici,  col  quale  gli 
aveva  fatto  pigliar  assai  stretta  servitù;  ond'egli  ripreso 
un  poco  d’animo,  ritrasse  di  terra  nella  sagrestia  di  S. 
Lorenzo,  mentre  s’andava  pensando  al  bisogno  suo,  tutte 
le  figure  che  aveva  fatto  Michelagnolo  di  marmo,  cioè 
l’Aurora,  il  Crepuscolo,  il  Giorno,  e la  Kotle , e gli  riu- 
scirono così  ben  fatte  1 , che  M.  Gio  : Battista  Figiovanni 

1 Nell’ Accademia  delle  Belle  Arti  si  conservano  tre  delle  nomi- 
nate figure  fatte  dal  Tribolo,  e sono  1’ Aurora,  e il  Giorno  e il  Cre- 
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priore  di  S.  Lorenzo,  al  quale  donò  la  Notte  perchè  gli 
faceva  aprir  la  sagrestia,  giudicandola  cosa  rara,  la  donò 
al  duca  Alessandro,  che  poi  la  diede  al  detto  Giorgio,  che 
stava  con  sua  Eccellenza,  sapendo  che  egli  attendeva  a 
cotali  studi  : la  qual  figura  è oggi  in  Arezzo  nelle  sue  case 
con  altre  cose  dell’arte.  Avendo  poi  il  Tribolo  ritratto  di 
terra  parimente  la  nostra  Donna  fatta  da  Michelagnoio  per 
la  medesima  sagrestia,  la  donò  al  detto  M.  Ottaviano  dei 
Medici , il  quale  le  fece  fare  da  Battista  del  Cinque  un 
ornamento  bellissimo  di  quadro  con  colonne,  mensole, 
cornici , ed  altri  intagli  molto  ben  fatti.  Intanto  col  favore 
di  lui,  che  era  depositario  di  sua  Eccellenza,  fa  dato  da 
Bertoldo  Corsini,  provveditore  della  fortezza  che  si  mu- 
rava allora,  delle  tre  arme,  che  secondo  l’ordine  del  duca 
s'avevano  a fare  per  metterne  una  a ciascun  baluardo,  a 
farne  una  di  quattro  braccia  al  Tribolo  con  due  figure 
nude,  figurate  per  due  Vittorie;  la  qual  arme  1 condotta 
con  prestezza  e diligenza  grande,  e con  una  giunta  di  tre 
mascheroni  che  sostengono  Parme  e le  figure,  piacque 
tanto  al  duca,  che  pose  al  Tribolo  amore  grandissimo. 
Perchè  essendo  poco  appresso  andato  a Napoli  il  duca  per 
difendersi  innanzi  a Carlo  V imperatore , tornato  allora 
da  Tunisi,  da  molte  calunnie  dategli  da  alcuni  suoi  cit- 
tadini *,  ed  essendosi  non  pur  difeso,  ma  avendo  ottenuto 

pascolo.  Dell’ultima,  rappresentante  la  Notte  che  fo  donala  al  Pigio- 
vanni,  e in  ultimo  al  Vasari,  non  sappiamo  il  destino. 

1 Sono  state  malamente  danneggiate  dal  tempo.  Per  questo  lavoro 
ebbe  lo  scultore  i3o  scudi , come  rilevasi  da  ona  lettera  scrìtta  da 
Nanni  Uoghero  al  Sangal.lo,  e inserita  nei  tomo  terzo  delle  Pitto- 
riche. 

* I suoi  cittadini  non  lo  aggravarono  con  calunnie.  Portarono  essi 
lagnarne  a Carlo  V a per  l’aspro  governo  cbe  faceva  il  Duca,  per  la 
a sua  sfrenata  libidine,  e per  aver  egli  contravvenuto  a quanto  lo 
« stesso  Cesare  aveva  ordinato  nel  i53o  intorno  a Firenze,  acCurdau- 
a dote  la  conservazione  della  Liberi*,  e i prìvilcgii  della  Repubblica  ; 
a laddove  Alessandro  ne  aveva  usurpata  la  signoria».  (Muratori  An- 
nuii d' Italia  , Anno  1 035  ). 
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da  Sua  Maestà  per  donna  la  signora  Margherita  d’  Austria 
sua  figliuola  1 , scrisse  a Firenze  elle  si  ordinassero  quat- 
tro uomini , i quali  per  tutta  la  città  facessero  fare  orna- 
menti magnifici  e grandissimi  per  ricevere  con  magnifi- 
cenza conveniente  l’ imperatore  che  veniva  a Firenze  ; onde 
avendo  io  a distribuire  i lavori  di  commissione  di  sua  Ec- 
cellenza , che  ordinò  che  io  intervenissi  con  i detti  quat- 
tro uomini,  che  furono  Giovanni  Corsi,  Luigi  Guicciar- 
dini, Palla  Ruccellai,  ed  Alessandro  Corsini,  diedi  a fare 
al  Tribolo  le  maggiori  e più  difficili  imprese  di  quella  fe- 
sta , e furono  quattro  statue  grandi  ; la  prima  un  Ercole 
in  atto  d'aver  ucciso  l’idra,  alto  sei  braccia  e tutto  tondo 
ed  inargentato  , il  quale  fu  posto  in  quell’  angolo  della 
piazza  di  S.  Felice  che  è nella  fine  di  via  Maggio,  con 
questo  motto  di  lettere  d’argento  nel  basamento:  Ut  Her- 
cules labore  et  aerumnis  monstra  edomuit,  ita  Caesar 
vi/tute  et  clementia , hostibus  victis  seu  placatis,  pacem 
Orbi  terrarum  et  quietem  restituit.  L’ altre  furono  due 
colossi  d’otto  braccia,  l’uno  figurato  per  lo  fiume  Ba- 
grada,  che  si  posava  sulla  spoglia  di  quel  serpente  che  fu 
portato  a Roma,  e l’altro  per  l’ Ibero  con  il  corno  di 
Amaltea  in  una  mano  e con  un  timone  nell’altra,  coloriti 
come  se  fussero  stati  di  bronzo  , con  queste  parole  uei 


1 Ecco  però  come:  «Alle  accuse  dei  Fiorentini  dette  (il  Duca) 
a quella  risposta  che  a lui  parve  più  propria:  ma  ossia  che  V efficacia 
« del  denaro  applicato  ai  ministri  cesarei,  producesse  que'buoni  ef- 
« felli  che  suol  produr  sempre;  o pure  che  1*  Imperatore,  trovandosi 
a in  procinto  di  una  nuova  guerra  in  Italia,  conoscesse  più  profitte* 
« vole  ai  suoi  interessi  l’avere  in  Firenze  un  sol  dominante,  dipeit» 
a.  dente  dai  snoi  cenni,  che  un’unione  di  molle  teste  quasi  sempre 
« disunite  tra  loro,  e inclinale  più  in  favor  dei  Franzesi,  come  vera- 
« ra mente  erano  i Fiorentini,  certo  è che  sentenziò  in  favore  del 
u Duca  e il  riconobbe  Signor  di  Firenze.  In  oltre  gli  diede  per  mo- 
li glie  la  tante  volle  promessa  Margherita  sua  figlia  naturale,  con  certi 
a patti,  co*  quali  trasse  da  lui  buona  somma  di  danari.  (Murai,  op- 
cit.  anno  1 536  ). 
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basamenti,  cioè  sotto  Plbero:  lliberus  ex  Ilispania , e 
sotto  l’altro:  Bagradas  ex  Affrica.  La  quarta  fu  una 
statua  di  braccia  cinque  in  sul  cauto  de’ Medici,  figurata 
per  la  Pace,  la  quale  aveva  in  una  mano  un  ramo  d’olivo 
e nell’altra  una  face  accesa  che  metteva  fuoco  in  un  monte 
d’arme  poste  in  sul  basamento,  dov’ell’era  collocata,  con 
queste  parole:  Fiat  pax  in  virtute  tua.  Non  dette  il  fine 
che  aveva  disegnato  al  cavallo  di  sette  braccia  lungo,  cbe 
si  fece  in  su  la  piazza  di  S.  Trinità,  sopra  il  quale  aveva 
essere  la  statua  dell’imperatore  armato,  perchè  non  avendo 
il  Tasso,  intagliatore  di  legname,  suo  amicissimo  *,  usato 
prestezza  nel  fare  il  basamento  e l’ altre  cose  che  vi  an- 
davano di  legni  intagliati,  come  quello  che  si  lasciava  fug- 
gire di  mano  il  tempo  ragionando  e burlando,  a fatica  si 
fu  a tempo  a eoprire  di  stagnuolo  sopra  la  terra  ancor 
fresca  il  cavallo  solo,  nel  cui  basamento  si  leggevano  que- 
ste parole:  Imperatori  Carolo  Augusto  victoriosissimo 
post  devictos  hostes,  Italiae  pace  restituta , et  salutato 
Ferdinando  fratre , expulsis  iterum  Turcis  Africa - 
que  per  domita,  Alexander  Med.  Dux  Florentiae  D. 
D.  Partita  sua  Maestà  di  Firenze 1  2 , si  diede  principio, 
aspettandosi  la  figliuola , al  preparamento  dello  nozze  : 
e perchè  potesse  alloggiare  ella  e la  viceregina  di  Napoli 
che  era  in  sua  compagnia,  secondo  l’ordine  di  S.  Ecc. , in 
casa  di  M.  Ottaviano  dei  Medici,  comodamente,  fatta  in 
quattro  settimane  con  istupore  d’ognuno  una  giunta  alle 
sue  case  vecchie,  il  Tribolo,  Andrea  di  Cosimo  pittore, 
ed  io  in  dieci  dì,  con  I’  aiuto  di  circa  novanta  scultori  e 
pittori  della  città  fra  garzoni  e maestri,  demmo  compi- 
mento, quanto  alla  casa  ed  ornamenti  di  quella,  all’ ap- 
parecchio delle  nozze,  dipignendo  le  logge,  i cortili,  e 

1 Di  questo  Tasso  intagliatore  in  legno  si  parla  nuovamente  poco 
■«otto. 

* Il  ili  4 di  Maggio  i53G,  essendo  venuto  in  Firenze  il  29  del 
mese  antecedente. 

Vasari  Voi.  I.  P.  11.  l0! 
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gli  altri  ricetti  di  quella,  secondo  che  a tante  nozze  con- 
veniva • nel  quale  ornamento  fece  il  Tribolo , oltre  all1  al- 
tre cose,  intorno  alla  porta  principale  due  Vittorie  di 
meno  rilievo  sostenute  da  due  Termini  grandi,  le  quali 
reggevano  un’arme  dell’imperatore  pendente  dal  collodi 
un'aquila  tutta  tonda  molto  bella.  Fece  ancora  il  medesimo 
certi  putti  pur  tutti  tondi  e grandi,  che  sopra  i fronte- 
spizi d’ alcune  porte  mettevano  in  meno  certe  teste  che 
furono  molto  lodate.  In  tanto  ebbe  lettere  il  Tribolo  da 
Bologna,  mentre  si  facevano  le  nozze,  per  le  quali  M. 
Pietro  del  Magno  suo  grande  amico  lo  pregava  fosse  con- 
tento andare  a Bologna  a fare  alla  Madonna  di  Galiera, 
dove  era  già  fatto  un  ornamento  bellissimo  di  marmo, 
una  storia  di  braccia  tre  e mezzo  pur  di  marmo.  Perchè 
il  Tribolo  non  si  trovando  aver  allora  altro  che  fare,  andò, 
e fatto  il  modello  d’ una  Madonna  che  saglie  in  cielo,  e 
sotto  i dodici  Apostoli  in  varie  attitudini,  che  piacque, 
essendo  bellissima,  mise  mano  a lavorare,  ma  con  poca 
sua  sodisfazione,  perchè  essendo  il  marmo  che  lavorava  di 
quelli  di  Milano,  saligno,  smeriglioso,  e cattivo,  gli  pa- 
reva gettar  via  il  tempo  senza  una  dilettazione  al  mondo 
di  quelle  che  si  hanno  nel  lavorare  quelli,  i quali  si  lavo- 
rano con  piacere,  ed  in  ultimo  condotti  mostrano  una 
pelle  che  par  propriamente  di  carne.  Pur  tanto  fece,  che 
ella  era  già  quasi  che  finita  *,  quando  io,  avendo  disposto 
il  duca  Alessandro  a far  tornar  Michelagnolo  da  Homa,  e 
gli  altri  per  finire  l’opera  della  sagrestia  cominciata  da  Cle- 
mente , disegnava  dargli  che  fare  a Firenze , e mi  sarebbe 
riuscito;  ma  in  quel  mentre  sopravvenendo  la  morte  di 
Alessandro,  che  fu  ammazzato  da  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco de’ Medici  *,  rimase  impedito  non  pure  questo  dise- 
gno, ma  disperata  del  tutto  la  felicità  e la  grandezza  del- 

1 Ori  è nella  Cappella  delle  Reliquie  in  S.  Petronio,  come  ai  è 
detto  nella  nota  I pag.  817. 

1 Ciò  avvenne  nel  i53j  il  giorno  dell’  Kpifania. 
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1’  arie.  Intesa  dunque  il  Tribolo  la  morte  del  duca,  se  ne 
dolse  meco  per  le  sue  lettere,  pregandomi , poiché  m’ebbe 
confortato  a portare  in  pace  la  morte  di  tanto  princ  pe  , 
mio  amorevole  signore,  che  se  io  andava  a Roma,  come 
egli  aveva  inteso  che  io  voleva  fare,  in  tutto  deliberato  di 
lasciare  le  corti  e seguitare  i miei  studi,  che  io  gli  ricer- 
cassi  di  qualche  partito,  perciocché,  avendo  miei  amici, 
farebbe  quanto  io  gli  ordinassi.  Ma  venne  caso  che  non 
gli  bisognò  altramente  cercar  partito  in  Roma,  perchè  es- 
sendo creato  duca  di  Fiorenza  il  sig.  Cosimo  de’ Medici, 
uscito  che  egli  fu  de’  travagli  che  ebbe  il  primo  anno  del 
suo  principato  per  aver  rotti  i nemici  a Monte  Murlo, 
cominciò  a pigliarsi  qualche  spasso,  e particolarmente  a 
frequentare  assai  la  villa  di  Castello  1 vicina  a Firenze 
poco  più  di  due  miglia;  dove  cominciando  a murare  qual- 
che cosa  per  potervi  star  comodamente  con  la  corte  a 
poco  a poco  , essendo  a ciò  riscaldato  da  maestro  Piero 
da  S.  Casciano,  tenuto  in  que’ tempi  assai  buon  maestro, 
c molto  servitore  della  signora  Maria  madre  del  duca  *,  e 
stato  sempre  muratore  di  casa  ed  antico  servitore  del  sig. 
Giovanni,  si  risolvette  di  condurre  in  quel  luogo  certe 
acque,  che  molto  prima  aveva  avuto  desiderio  di  condur- 
vi; onde  dato  principio  a far  un  condotto  che  ricevesse 
tutte  I’  acque  del  poggio  della  Castellina  , luogo  lontano  a 
Castello  un  quarto  di  miglio  o più  si  seguitava  con  buon 
numero  d’  uomini  il  lavoro  gagliardamente.  Ma  conoscendo 
il  duca  ebe  maestro  Piero  non  aveva  nè  invenzione  nè  di- 

' Il  nome  ili  Castello  non  era  venato  a questa  villa  perché  ivi 
fosse  slato  per  r innanzi  un  fortilizio,  ma  perchè  eravi  il  ricettacolo 
e lo  spartitoio  dell'acque  d'un  antico  cooilotlo.  ] luoghi  ove  si  adu- 
navano le  acque  portate  da  un  cooilotlo  maggiore,  e da  dove  per 
mezzo  di  altri  minori  si  distribuivano  in  varie  parti  della  città , si 
chiamavano  dai  latini  Castella.  (V.  Moreni  Noti e.  Stor.  dei  Con~ 
torni  di  Firenze.  T.  I.  p.  tot). 

’ Maria  di  Iacopo  Salviali  moglie  di  Giovanni  delle  Bande  nere, 
e madre  perciò  di  Cosimo  I. 
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segno  bastante  a far  un  principio  in  quel  luogo,  die  po- 
tesse poi  col  tempo  ricevere  quell’  ornamento  , che  il  aito 
c Tacque  richiedevano,  uu  di  che  sua  Eccellenza  era  in 
sul  luogo  e parlava  di  ciò  con  alcuni,  M.  Ottaviano  dei 
Medici  e Cristofano  Rinieri  amico  del  Tribolo  e servitore 
vecchio  della  signora  Maria  e del  duca,  celebrarono  di 
maniera  il  Tribolo  per  uomo  dotato  di  tutte  quelle  parti 
che  al  capo  d'una  cosi  fatta  fabbrica  si  richiedevano,  che 
il  duca  diede  commissione  a Cristofano  che  lo  facesse  ve- 
nire da  Bologna:  il  che  avendo  il  Rinieri  fatto  tostamente, 
il  Tribolo,  che  non  poteva  aver  miglior  nuova  che  d' avere 
a servire  il  duca  Cosimo,  se  ne  venne  subito  a Firenze, 
ed  arrivato  , fu  condotto  a Castello,  dove  sua  Eccellenza 
illustrissima  avendo  inteso  da  lui  quello  che  gli  pareva  da 
fare  per  ornamento  di  quelle  fonti,  diedegli  commissione  che 
facesse  i modelli;  perchè,  a quelli  messo  mano,  s’andava 
con  essi  trattenendo,  mentre  maestro  Piero  da  S.  Casciano 
faceva  l’ acquidotto  e conduceva  Tacque,  quando  il  duca, 
che  intanto  aveva  cominciato  per  sicurtà  della  città  a cin- 
gere in  sul  poggio  di  S.  Miniato  con  un  fortissimo  muro, 
i bastioni  fatti  al  tempo  dell’  assedio  col  disegno  di  Mi- 
chelagnolo,  ordinò  che  il  Tribolo  facesse  un’ arme  di  pie- 
tra forte  con  due  Vittorie  per  l’angolo  del  puntone  d’ un 
baluardo  che  volta  in  verso  Firenze.  Ma  avendo  a fatica  il 
Tribolo  finita  Tarme,  che  era  grandissima,  ed  una  di  quelle 
Vittorie  alta  quattro  braccia,  che  fu  tenuta  cosa  bellis 
sima  gli  bisognò  lasciare  quell’opera  imperfetta  ; percioc- 
ché avendo  maestro  Piero  tirato  molto  innanzi  il  condotto 
e Tacque  con  piena  soddisfazione  del  duca , volle  sua  Ec 
cellenza  che  il  Tribolo  cominciasse  a mettere  in  opera  per 
ornamento  di  quel  luogo  i disegni  ed  i modelli  che  già 
gli  aveva  fatto  vedere,  ordinandogli  per  allora  otto  scudi 

1 Si  conserva  da  varii  anni  in  nn  eorlile  del  Palazzo  Alessandri 
in  Borgo  degli  Albizzi.  Trovasi  incisa  dallo  Znccberelli  che  erronea- 
mente l’allribui  a Michelangelo. 
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il  mese  di  provvisione,  come  anco  aveva  il  S.  Calciano. 
Ma  per  non  mi  confondere  nel  dir  gl' mitigamenti  degli 
acquidotti  e gli  ornamenti  delle  fonti  fia  bene  dir  breve- 
mente alcune  poche  cose  del  luogo  e sito  di  Castello. 

La  villa  di  Castello  posta  alle  radici  di  monte  Morello 
sotto  la  villa  della  Topaia  , che  è a mezza  la  costa , ha 
dinanzi  un  piano  che  scende  a poco  a poco  per  spazio 
d’un  miglio  e mezzo  fino  al  fiume  Arno,  e là  appunto  , 
dove  comincia  la  salita  del  monte,  è posto  il  palazzo,  che 
già  fu  murato  da  Pier  Francesco  de’ Medici  con  molto  di- 
segno^ perchè  avendo  la  faccia  principale  diritta  a mezzo 
giorno,  riguardante  un  grandissimo  prato  con  due  gran- 
dissimi vivai  pieni  d'acqua  viva  ’,  che  viene  da  uno  acqui- 
doso antico  fatto  da’Romani  per  condurre  acque  da  Val- 
di marina  a Firenze,  dove  sotto  le  volte  ha  il  suo  bottino, 
ha  bellissima  e molto  dilettevole  veduta.  I vivai  dinanzi 
sono  spartiti  nel  mezzo  da  un  ponte  dodici  braccia  largo, 
che  cammina  a un  viale  della  medesima  larghezza  coperto 
dagli  lati  e di  sopra  nella  sua  altezza  di  dieci  braccia  da 
una  continua  volta  di  mori,  che  camminando  sopra  il  detto 
viale  lungo  braccia  trecento  , con  piacevolissima  ombra  , 
conduce  alla  strada  maestra  di  Prato  per  una  porta  posta 
in  mezzo  di  due  fontane , che  servono  ai  viandanti  ed  a 
dar  bere  alle  bestie.  Dalla  banda  di  verso  levante  ha  il 
medesimo  palazzo  una  muraglia  bellissima  di  stalle  , e di 
verso  ponente  un  giardino  segreto,  al  quale  si  cammina 
dal  cortile  delle  stalle,  passando  per  lo  piano  del  palazzo 
e per  mezzo  le  logge , sale  e camere  terrene  dirittamente; 
dal  qual  giardino  segreto  per  una  porta  alla  banda  di  po- 
nente si  ha  l’ entrala  in  un  altro  giardino  grandissimo  tutto 
pieno  di  frutti  e terminato  da  un  salvatico  d’  abeti  che 
cuoprc  le  case  de’lavoratori  e degli  altri  che  lì  stanno  per 
servigio  del  palazzo,  c degli  orti.  La  parte  poi  del  palazzo  , 

1 I due  virai  sul  prato  davanti  atta  villa  furono  fatti  asciugare  dal 
Granduca  Pietro  Leopoldo  I. 
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che  volta  verso  il  monte  a tramontana,  ha  dinanzi  un  prato 
tanto  lungo,  quanto  sono  tutti  insieme  il  palazzo,  le  stalle 
ed  il  giardino  segreto,  e da  questo  prato  si  saghe  per  gradi 
al  giardino  principale  cinto  di  mura  ordinarie,  il  quale, 
acquistando  con  dolcezza  la  salita,  si  discosta  tanto  dal 
palazzo  alzandosi,  che  il  sole  di  mezzo  giorno  lo  scuopre 
e scalda  tutto,  come  se  non  avesse  il  palazzo  innanzi;  e 
nell'estremità  rimane  tant' alto,  che  non  solamente  vede 
tutto  il  palazzo,  ma  il  piano  che  è dinanzi  e d'intorno, 
alla  città  parimente.  E nel  mezzo  di  questo  giardino  un 
salvatico  d'altissimi  e folti  cipressi,  lauri,  e mortelle,  i 
quali  girando  in  tondo  fanno  la  forma  d'un  laberinto  cir- 
condato di  bossoli  alti  due  braccia  e mezzo , e tanto  pari 
e cou  bell'ordine  condotti,  che  paiono  fatti  col  pennello; 
nel  mezzo  del  quale  laberinto,  come  volle  il  duca  e come 
di  sotto  si  dirà,  fece  il  Tribolo  una  molto  bella  fontana 
di  marmo.  Nell'entrata  principale,  dove  è il  primo  prato 
con  i due  vivai  ed  il  viale  coperto  di  gelsi,  voleva  il  Tri- 
bolo che  tanto  si  accrescesse  esso  viale  , che  per  ispazio 
di  più  d’un  miglio  col  medesimo  ordine  e coperta  andasse 
infino  al  fiume  Arno,  e che  Tacque  che  avanzavano  a tutte 
le  fonti,  correndo  lentamente  dalle  bande  del  viale  in  pia- 
cevoli canaletti,  l’accompagnassero  infino  al  detto  fiume, 
pieni  di  diverse  sorti  di  pesci  e gamberi.  Al  palazzo  (per 
dir  cosi , quello  che  si  ha  da  fare  come  quello  che  è 
fatto)  voleva  fare  un  loggia  innanzi,  la  quale,  passando 
un  cortile  scoperto,  avesse  dalla  parte  dove  sono  le  stalle, 
altrettanto  palazzo  quanto  il  vecchio , e cou  la  medesima 
proporzione  di  stanze,  loggie,  giardin  segreto  ed  alto:  il 
quale  accrescimento  arebbe  fatto  quello  essere  un  gran- 
dissimo palazzo  ed  una  bellissima  facciata.  Passato  il  cor- 
tile dove  si  entra  nel  giardin  grande  del  laberinto  nella 
prima  entrata  dove  è un  grandissimo  prato,  saliti  i gradi 
che  vanno  al  detto  laberinto,  veniva  un  quadro  di  brac- 
cia trenta  per  ogni  verso  in  piano,  in  sul  quale  aveva  a 
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essere,  come  poi  è stata  fatta,  una  fonte  grandissima  di 
marmi  bianchi,  che  schizzasse  in  alto  sopra  gli  oroamenti 
alti  quattordici  braccia  , e che  in  cima  per  bocca  d’ una 
statua  uscisse  acqua  che  andasse  alto  sei  braccia.  Nelle  te- 
ste del  prato  avevano  a essere  due  logge,  una  dirimpetto 
all'altra  , e ciascuna  lunga  braccia  trenta  e larga  quindici, 
e nel  mezzo  di  ciascuna  loggia  andava  una  tavola  di  marmo 
di  braccia  dodici  e fuori  un  pilo  di  braccia  otto,  che 
aveva  a ricevere  l'acqua  da  un  vaso  tenuto  da  due  figu- 
re. Net  mezzo  del  laberinto  già  detto  aveva  pensato  il  Tri- 
bolo di  fare  lo  sforzo  dell’ ornamento  dell’ acque  con  zam- 
pilli e con  un  sedere  molto  bello  intorno  alla  fonte,  la 
cui  tazza  di  marmo,  come  poi  fu  fatta  , aveva  a essere 
molto  minore  che  la  prima  della  fonte  maggiore  e prin- 
cipale: e questa  in  cima  aveva  ad  avere  una  figura  di  bronzo 
che  gettasse  acqua.  Alla  fine  di  questo  giardino  aveva  a 
essere  nel  mezzo  una  porta  in  mezzo  a certi  putti  di  marmo 
che  gettassero  acqua,  da  ogni  banda  una  fonte,  e ne’ can- 
toni nicchie  doppie,  dentro  alle  quali  andavano  statue, 
siccome  nell’ altre  che  sono  nei  muri  dalle  bande,  nei  ri- 
scontri dei  viali  che  traversano  il  giardino,  i quali  tutti  sono 
coperti  di  verzure  in  varii  sparti  menti.  Per  la  detta  porta, 
che  è iu  cima  a questo  giardino,  sopra  alcune  scale  si  en- 
tra in  un  altro  giardino  largo  quanto  il  primo,  ma  a di- 
rittura, non  molto  lungo,  rispetto  al  monte;  ed  in  que- 
sto avevano  a essere  dagli  lati  due  altre  logge;  e nel  muro 
dirimpetto  alla  porta  che  sostiene  la  terra  del  monte,  aveva 
a essere  nel  mezzo  una  grotta  con  tre  pile , nella  quale 
piovesse  artifiziosamente  acqua  ; e la  grotta  aveva  a essere 
in  mezzo  a due  fontane  nel  medesimo  muro  collocate;  e 
dirimpetto  a queste  due  nel  muro  del  giardino  ne  avevano 
a essere  due  altre,  le  quali  mettessero  in  mezzo  la  porta. 
Oude  tante  sarebbono  state  le  fonti  di  questo  giardino, 
quante  quelle  dell’ altro  che  gli  è sotto,  e che  da  que- 
sto, il  quale  è più  alto,  riceve  Tacque;  e questo  giardino 


Digitized  by  Google 


832  VITA  DI  NICCOLÒ  DETTO  IL  TRIBOLO 

aveva  a essere  tutto  pieno  d'aranci,  che  vi  arebbono  avuto 
ed  averanno,  quando  che  sia,  comodo  luogo,  per  essere  dal- 
le mura  e dal  monte  difeso  dalla  tramontana  ed  altri 
venti  contrarii.  Da  questo  si  saglie  per  due  scale  di  se- 
lice, una  da  ciascuna  banda  a un  salvatico  di  cipressi, 
abeti,  lecci  e allori , ed  altre  verzurc  perpetue  con  bell’or- 
dine compartite;  in  mezzo  alle  quali  doveva  essere,  se- 
condo il  disegno  del  Tribolo,  come  poi  si  è fatto,  un  vi- 
vaio bellissimo  ; e perché  questa  parte  strignendosi  a poco 
a poco  fa  un  angolo,  perchè  fusse  ottuso,  l’aveva  a spun- 
tare la  larghezza  d’una  loggia,  che  salendo  parecchi  sca- 
glioni, scopriva  nel  mezzo  il  palazzo,  i giardini,  le  fonti,  e 
tutto  il  piano  di  sotto  ed  intorno,  insino  alla  ducale  villa  del 
Foggio  a Caiano,  Fiorenza,  Prato,  Siena  * e ciò  che  vi 
è all’intorno  a molte  miglia.  Avendo  dunque  il  già  detto 
maestro  Piero  da  S.  Casciano  condotta  l’opera  sua  del- 
l’ acquidoso  insino  a Castello , e messovi  dentro  tutte 
l’acque  della  Castellina  *,  sopraggiunto  da  una  grandissima 
febbre,  in  pochi  giorni  si  mori:  perchè  il  Tribolo  preso 
l’assunto  di  guidare  tutta  quella  muraglia  da  se,  s’avved- 
de,  ancorché  fussero  in  gran  copia  l’ acque  state  condotte, 
che  nondimeno  erano  poche  a quello  che  egli  si  era  messo 
in  animo  di  fare;  senza  che  quella  che  veniva  dalla  Ca- 
stellina non  saliva  a tanta  altezza,  quanto  era  quella  di 
che  aveva  di  bisogno.  Avuto  adunque  dal  sig.  duca  com- 
missione di  condurvi  quelle  della  Petraia 1 * * *  5 , che  è a ca- 
valier  a Castello  più  di  centocinquanta  braccia , e sono  in 

1 Da  quoto  lito  è imponibile  veder  Siene  , che  della  parie  di 
Firenze  non  ai  acopre  ae  non  quando  uno  è ad  essa  mollo  vicino. 
( Bottari),  — Solamente  dall' alluri  di  Pietra  Marina,  poggio  sopra 

a Carmignauo,  ai  scorge  con  un  buon  canocchiale  la  cima  della 
Torre  delta  del  Mangia. 

1 La  Castellina  è un  luogo  dei  Frati  Carmelitani,  poco  distante 
da  Cast  e!  lo. 

* La  Petraia  è un'altra  deliziosa  villa  del  Granduca,  ancb’esja 

non  molto  lontana  da  Castello. 
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gran  copia  c buone,  fece  fare  un  condotto  simile  all’ altro 
e tanto  alto,  che  tì  si  può  andar  dentro , acciò  per  quello 
le  dette  acque  della  Petraia  venissero  al  vivaio  per  un  al- 
tro acquedotto , che  avesse  la  caduta  dell’  acqua  del  vi- 
vaio e della  fonte  maggiore  : e ciò  fatto , cominciò  il  Tri- 
bolo a murare  la  detta  grotta  per  farla  con  tre  nicchie  e 
con  bel  disegno  d’architettura,  e cosi  le  due  fontane  che 
la  mettevano  in  mezzo,  in  una  delle  quali  aveva  a essere 
una  gran  statua  di  pietra  per  lo  monte  Asinaio  * , la  quale 
spremendosi  la  barba  versasse  acqua  per  bocca  in  un  pilo, 
che  aveva  ad  avere  dinanzi , del  qual  pilo  uscendo  l'acqua 
per  via  occulta,  doveva  passare  il  muro  ed  andare  alla 
fonte  che  oggi  è dietro  finita  la  salita  del  giardino  del  la- 
berinto  , entrando  nel  vaso  che  ha  in  sulla  spalla  il  fiume 
Mugnone  , il  quale  è in  una  nicchia  grande  di  pietra  bi- 
gia con  bellissimi  ornamenti  e coperta  tutta  di  spugna;  la 
quale  opera  se  fuise  stata  finita  in  tutto,  come  è in  parte, 
arebbe  avuto  somiglianza  coi  vero,  nascendo  Mugnone  nel 
monte  Asinaio.  Fece  dunque  il  Tribolo  per  esso  Mugno- 
ne, per  dire  quello  che  è fatto,  una  figura  di  pietra  bi- 
gia lunga  quattro  braccia  e raccolta  in  bellissima  altitudi- 
ne, la  quale  ba  sopra  la  spalla  un  vaso  che  versa  acqua 
in  un  pilo,  e l’altra  posa  in  terra  appoggiandovisi  sopra, 
avendo  la  gamba  manca  a cavallo  sopra  la  ritta  ; e dietro 
a questo  fiume  è una  femmina  figurata  per  Fiesole , la 
quale  tutta  ignuda  nel  mezzo  della  nicchia  esce  fra  le  spu- 
gne di  quc’ sassi,  tenendo  in  mano  una  luna , che  è l’ an- 
tica insegna  de’  Fiesolani.  Sotto  questa  nicchia  è un  gran- 
dissimo pilo,  sostenuto  da  due  Capricorni  grandi,  che 
sono  una  del  l’imprese  del  duca,  dai  quali  Capricorni  pen- 
dono alcuni  festoni  e maschere  bellissime,  e dalle  labbra 
esce  l’acqua  del  detto  pilo,  che,  essendo  colmo  nel  mezzo  e 

1 Oggi  appellato  Monte  Scnario,  ove  auuiite  un  contento  di  Frati 
dell'ordine  dei  Servi  di  Maria,  e dote  ebbe  principio  uu  tal  reli- 
gioni iatilato. 
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sboccalo  dalle  bande,  viene  tutta  quella  che  sopravanzo  a 
versarti  dai  detti  lati  per  le  boccile  de’  Capricorni , ed  a 
camminar,  poiché  è cascata  in  sul  basamento  cavo  del  pi- 
lo, per  gli  orticini  che  sono  intorno  alle  mura  del  giar- 
dino del  laberinto,  dove  sono  fra  nicchia  e nicchia  fonti, 
e fra  le  fonti  spalliere  di  melaranci  e melagrani.  Nel  se- 
condo sopraddetto  giardino,  dove  avea  disegnato  il  Tri- 
bolo che  si  facesse  il  monte  Asinaio  che  aveva  a dar  l’a- 
cqua al  detto  Mugnone,  aveva  a essere  dall'altra  banda, 
passata  la  porta,  il  monte  della  Falterona  in  somigliante 
figura.  E siccome  da  questo  monte  ha  origine  il  fiume 
d’Arno,  così  la  statua  figurata  per  esso  nel  giardino  del 
laberinto  dirimpetto  a Mugnone  aveva  a ricevere  l’acqua 
della  della  Falterona.  Ma  perchè  la  figura  di  detto  monte 
jiè  la  sua  fonte  ha  mai  avuto  il  suo  fine,  parleremo  della 
fonte,  e del  fiume  Arno,  che  dal  Tribolo  fu  condotto  a 
perfezione.  Ila  dunque  questo  fiume  il  suo  vaso  sopra  una 
coscia,  ed  appoggiasi  con  un  braccio,  stando  a giacere 
sopra  un  leone  che  tiene  un  giglio  in  mano,  e l’acqua 
riceve  il  vaso  dal  muro  forato,  dietro  al  quale  aveva  a 
essere  la  Falterona,  nella  maniera  appunto  che  si  è detto 
ricevere  la  sua  la  statua  del  fiume  Mugnone;  e perchè  il 
pilo  lungo  è in  tutto  simile  a quello  di  Mugnone,  non 
dirò  altro  se  non  che  è un  peccato  che  la  bontà  ed  ec- 
cellenza di  queste  opere  non  siano  in  marino,  essendo  ve- 
ramente bellissime.  Seguitando  poi  il  Tribolo  l’opera  del 
condotto,  fece  venire  l’acqua  della  grotta,  che,  passando 
sotto  il  giardino  degli  aranci,  e poi  l’altro,  la  conduce 
al  laberinto  ; e quivi  preso  in  giro  tutto  il  mezzo  del  la- 
berinto, cioè  il  centro  in  buona  larghezza,  ordinò  la  canna 
del  mezzo,  per  la  quale  aveva  a gettare  acqua  la  fonte. 
Poi  prese  Tacque  d’Arno  e Mugnone,  e ragunatele  insieme 
sotto  il  piano  del  laberinto  con  certe  canne  di  bronzo  che 
erano  sparse  per  quel  piano  con  bell’ordine,  empiè  tutto 
quel  pavimento  di  sottilissimi  zampilli,  di  maniera  che, 
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volgendosi  una  chiave,  si  bagnano  tutti  coloro  che  s'acco- 
stano per  vedere  la  fonte,  e non  si  può  agevolmente  nè 
cosi  tosto  fuggire,  perchè  fece  il  Tribolo  intorno  alla  fonte 
ed  al  lastricato,  nel  quale  sono  gli  zampilli,  un  sedere 
di  pietra  bigia  sostenuto  da  branche  di  leone  tramezzate 
da  mostri  marini  di  basso  rilievo  ; il  che  fare  (u  cosa  dif- 
ficile , perchè  volle , poiché  il  luogo  è in  ispiaggia,  e,  stata 
la  squadra  a pendio,  di  quello  far  piano  e de’ sederi  il 
medesimo. 

Messo  poi  mano  alla  fonte  di  questo  laberinto,  le  fece 
nel  piede  di  marmo  un  intrecciamento  di  mostri  marini 
tutti  tondi  straforati , con  alcune  code  avviluppate  insieme 
così  bene , che  in  quel  genere  non  si  può  far  meglio  ; 
e ciò  fatto,  condusse  la  tazza  d’un  marmo,  stato  condotto 
molto  prima  a Castello  insieme  con  una  gran  tavola  pur 
di  marmo  dalla  villa  dell’ Antella,  che  già  comperò  M. 
Ottaviano  de’  Medici  da  Giuliano  Salviati.  Fece  dunque 
il  Tribolo  per  questa  comodità,  prima  che  non  arebbe 
peravventura  fatto,  la  detta  tazza,  facendole  intorno  uu 
ballo  di  puttini  posti  nella  gola  che  è appresso  al  labbro 
della  tazza,  i quali  tengono  certi  festoni  di  cose  mariue 
traforati  nel  marmo  con  bell’  artifizio , e così  il  piede,  die 
fece  sopra  la  tazza , condusse  con  molta  grazia  e con  certi 
putti  e maschere  per  gettare  acqua  bellissimi  ; sopra  il 
quale  piede  era  d’animo  il  Tribolo  che  si  ponesse  una 
statua  di  bronzo  alta  tre  braccia  figurata  per  una  Fiorenza 
a dimostrare  che  dai  detti  monti  Asiuaio  e Falterona  ven- 
gono l’ acque  d’Arno  e Mugnone  a Fiorenza;  della  qual 
figura  aveva  fatto  un  bellissimo  modello,  che  spremendosi 
con  le  mani  i capelli  ne  faceva  uscir  acqua  *.  Condotta 
poi  l’acqua  sul  primo  delle  trenta  braccia  sotto  il  labe- 
rinlo , diede  principio  alla  fonte  grande  2,  che  avendo  otto 

1 Questa  bellissima  tazza,  colla  figura  di  bronzo  qui  descritta  , am- 
mirasi presentemente  nella  nominala  villa  della  Petraia,  statavi  tra- 
sportata per  ordine  del  Granduca  Pietro  Leopoldo. 

* Questa  lussiate  sempre  nel  suo  primiero  sito. 
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facce  aveva  a ricevere  tulle  le  sopraddette  acque  nel  primo 
bagno , cioè  quelle  dell’ acque  del  laberinto  e quelle  pari- 
mente del  condotto  maggiore.  Ciascuna  dunque  dell’otto 
facce  saglie  un  grado  alto  un  quinto , ed  ogni  angolo 
delle  otto  facce  ba  un  risalto , come  anco  avean  le  scale, 
che  risaltando  salgono  ad  ogni  angolo  uno  scaglione  di 
due  quinti;  tal  cbe  ripercuote  la  faccia  del  meno  delle 
scale  nei  risalti  e vi  muove  il  bastone,  che  è cosa  bizzarra 
a vedere , e molto  comoda  a salire.  Le  sponde  della  fonte 
hanno  garbo  di  vaso,  ed  il  corpo  della  fonte,  cioè  dentro 
dove  sta  l’acqua,  gira  intorno.  Comincia  il  piede  in  otto 
facce,  e seguita  con  otto  sederi  fin  presso  al  bottone  della 
tazza,  sopra  il  quale  seggono  otto  putti  in  varie  attitudini 
e tutti  tondi  e grandi  quanto  il  vivo;  ed  incatenandosi 
con  le  braccia,  e con  le  gambe  insieme,  fanno  bellissimo 
vedere  e ricco  ornamento.  E perchè  l’ aggetto  della  tazza 
cbe  è tonda  ha  di  diametro  sei  braccia,  traboccando  del 
pari  Tacque  di  tutta  la  fonte,  versa  intorno  intorno  una 
bellissima  pioggia  a uso  di  grondaia  nel  detto  vaso  a otto 
facce  ; onde  i detti  putti  che  sono  in  sul  piede  della  tazza 
non  si  bagnano,  e pare  che  mostrino  con  molta  vaghezza 
quasi  fanciullescamente  essersi  là  entro  per  non  bagnarsi 
scherzando  ritirati  intorno  al  labbro  della  tazza,  la  quale 
nella  sua  semplicità  non  si  può  di  bellezza  paragonare. 
Sono  dirimpetto  ai  quattro  lati  della  crociera  del  giardino 
quattro  putti  di  bronzo  a giacere  scherzando  in  varie  atti- 
tudini, i quali,  sebbene  sono  poi  stati  fatti  da  altri  *,  sono 
secondo  il  disegno  del  Tribolo.  Comincia  sopra  questa 
tazza  un  altro  piede , che  ha  nel  suo  principio  sopra  al- 
cuni risalti  quattro  putti  tondi  di  marmo,  che  stringono 
il  collo  a certe  oche,  che  versano  acqua  per  bocca;  e que- 
st’acqua è quella  del  condotto  principale  che  viene  dal 
laberinto,  la  quale  appuuto  saglie  a questa  altezza.  Sopra 

1 Furono  modellati  ila  Pierin  da  Vinci  come  *’  intenderà  nella  ae- 
gnentc  vita. 
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questi  putti  è il  resto  del  fuso  di  questo  piede , il  quale 
è fatto  con  certe  cartelle  che  colano  acqua  con  strana  biz- 
zarria , e ripigliando  forma  quadra  , sta  sopra  certe  ma- 
schere molto  ben  fatte.  Sopra  poi  è un’altra  tazza  minore, 
nella  crociera  della  quale  al  labbro  stanno  appiccate  con 
le  corna  quattro  teste  di  Capricorno  in  quadro , le  quali 
gettano  per  bocca  acqua  nella  tazza  grande  insieme  con  i 
putti  per  far  la  pioggia  che  cade,  come  si  è detto,  nel 
primo  ricetto,  che  ha  le  sponde  a otto  facce.  Seguita  più 
alto  un  altro  fuso  adorno  con  altri  ornamenti  e con  certi 
putti  di  mezzo  rilievo , che  risaltando  fanno  un  largo  in 
cima  tondo,  che  serre  per  base  della  figu*a  d’un  Ercole 
che  fa  scoppiare  Anteo,  la  quale  secondo  il  disegno  del 
Tribolo  è poi  stata  fatta  da  altri 1 come  si  dirà  a suo  luo- 
go, dalla  bocca  del  quale  Anteo  in  cambio  dello  spirito 
disegnò  che  dolesse  uscire,  ed  esce  per  una  canna , acqua 
in  gran  copia:  la  quale  acqua  è quella  del  condotto  grande 
della  Petraia , che  rien  gagliarda  e saghe  del  piano , dorè 
sono  le  scale  , braccia  sedici , e ricascando  nella  tazza  mag- 
giore fa  un  redere  marariglioso.  In  questo  acquidotto  me- 
desimo vengono  adunque  non  solo  le  dette  acque  della 
Petraia,  ma  ancor  quelle  che  ranno  al  vivaio  ed  alla  grot- 
ta; e queste  unite  con  quelle  della  Castellina  vanno  alle 
fonti  della  Falterona  e di  monte  Asinaio , e quindi  a 
quelle  d’Arno  e Mugnone  comesi  è detto,  e dipoi,  riu- 
nite alla  fonte  del  laberinto , vanno  al  mezzo  della  fonte 
grande  dove  sono  i putti  con  Poche.  Di  qui  poi  arebbono 
a ire  secondo  il  disegno  del  Tribolo  per  due  condotti , 
ciascuno  da  pei  se,  ne’  pili  delle  logge  ed  alle  tavole,  e 
poi  ciascuna  al  suo  orto  segreto.  Il  primo  de’  quali  orti 
verso  ponente  è tutto  pieno  d’erbe  straordinarie  e me- 
dicinali , onde  al  sommo  di  quest’  acqua  nel  detto  giar- 
dino di  semplici , nel  nicchio  della  fontana  dietro  a un 

1 Da  Bartolomroeo  Ammanitati  col  disegno  del  Tribolo. 
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pilo  di  marmo,  arebbe  a essere  una  statua  d’Esculapio. 
Fu  dunque  la  sopraddetta  fonte  maggiore,  tutta  finita  di 
marmo  dal  Tribolo,  e ridotta  a quella  estrema  perfezione 
che  si  può  in  opera  di  questa  sorte  desiderare  migliore  ; 
onde  credo  che  si  possa  dire  con  verità,  ch'ella  sia  la  più 
bella  fonte  e la  più  ricca,  proporzionata  e vaga  che  sia 
stata  fatta  mai  ; perciocché  nelle  figure , ne'  vasi , nelle 
tazze,  e insomma  per  tutto  si  vede  usata  diligenza  ed  in- 
dustria straordinaria.  Poi  il  Tribolo,  fatto  il  modello  della 
detta  statua  d’Esculapio,  cominciò  a lavorare  il  marmo, 
ma  impedito  da  altre  cose  lasciò  imperfetta  quella  figura 
che  poi  fu  finita  da  Antonio  di  Gino  scultore  e suo  di- 
scepolo. Dalla  banda  di  verso  levante  in  un  pratello  fuori 
del  giardino  acconciò  il  Tribolo  una  quercia  molto  artifi- 
ziosamcnte  ; perciocché,  oltre  che  è in  modo  coperta  di 
sopra  e d' intorno  d’ ellera  intrecciata  fra  i rami  che  pare 
un  foltissimo  boschetto , vi  si  saglie  con  una  comoda  scala 
di  legno  similmente  coperta , in  cima  della  quale,  nel  mezzo 
della  quercia,  è una  stanza  quadra  con  sederi  intorno  e 
con  appoggiatoi  di  spalliere  tutte  di  verzura  viva,  e nel 
mezzo  una  tavoletta  di  marmo  con  un  vaso  di  mischio  nel 
mezzo,  nel  quale  per  una  canna  viene  e schizza  all’aria 
moli’ acqua,  e per  un'altra  la  caduta  si  parte;  le  quali 
canne  vengono  su  per  lo  piede  della  quercia  in  modo  co- 
perte dall’ ellera,  che  non  si  veggiouo  punto:  e l’acqua 
si  dà  e toglie,  quando  altri  vuole,  col  volgere  di  certe 
chiavi.  Nè  si  può  dire  a pieno  per  quante  vie  si  volge  la 
detta  acqua  della  quercia  con  diversi  instrumenti  di  rame 
per  bagnare  chi  altri  vuole,  oltre  che  con  i medesimi  in- 
strumenti se  le  fa  fare  diversi  rumori  e zuffolamenti.  Fi- 
nalmente tutte  queste  acque,  dopo  aver  servito  a tante  e 
diverse  fonti  ed  ulficii,  ragunale  insieme  se  ne  vanno  ai 
due  vivai  che  sono  fuori  del  palazzo  al  principio  del  viale, 
e quindi  ad  altri  bisogni  della  villa.  Nè  lascerò  di  dire 
qual  fusse  1’  animo  del  Tribolo  intorno  agli  ornamenti  di 
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statue,  che  avevano  a essere  nel  giardin  grande  del  labe- 
rinto  nelle  nicchie  che  vi  si  veggiono  ordinariamente  com- 
partite nei  vani.  Voleva  dunque,  ed  a così  fare  l’aveva 
giudiziosamente  consigliato  M.  Benedetto  Varchi , stato 
ne’ tempi  nostri  poeta,  oratore,  e filosofo  eccellentissimo, 
che  nelle  teste  di  sopra  e di  sotto  andassino  i quattro  tempi 
dell’anno  cioè  Primavera,  State,  Autunno,  e Verno,  e 
che  ciascuno  fusse  situato  in  quel  luogo  dove  più  si  trova 
la  stagion  sua.  All’entrata  in  sulla  man  ritta  accanto  al 
Verno,  in  quella  parte  del  muro  che  si  distende  all’ insù, 
dovevano  andare  sei  figure,  le  quali  denotassero  e mo- 
strassero la  grandezza  e la  bontà  dello  casa  de’  Medici,  e 
che  tutte  le  virtù  si  trovano  nei  duca  Cosimo  : e queste 
erano  la  Iustizia,  la  Pietà,  il  Valore,  la  Nobiltà,  la  Sa- 
pienza, e la  Liberalità,  le  quali  sono  sempre  state  nella 
casa  de’ Medici,  ed  oggi  sono  tutte  nell’  eccellentissimo  sig. 
duca  per  essere  giusto,  pietoso,  valoroso,  nobile,  savio, 
e liberale.  E perchè  queste  parti  hanno  fatto  e fanno  es- 
sere nella  città  di  Firenze,  leggi,  pace,  armi,  scienze,  sa- 
pienza , lingue,  e arti,  e perchè  il  detto  Sig.  duca  è giu- 
sto con  le  leggi,  pietoso  con  la  pace,  valoroso  per  P armi,  no- 
bile per  le  scienze,  savio  per  introdurre  le  lingue  e virtù, 
e liberale  nell’ arti,  voleva  il  Tribolo  che  all’incontro 
della  Iustizia,  Pietà,  Valore,  Nobilìlà,  Sapienza,  e Libera- 
lità, fussero  quest’ altre  in  su  la  man  manca,  come  si 
vedrà  qui  di  sotto,  cioè  Leggi,  Pace,  Armi,  Scienze,  Lin- 
gue, e Arti.  E tornava  molto  bene,  che  in  questa  maniera 
le  dette  statue  e simulacri  fussero,  come  sarebbono  stali, 
in  su  Amo  e Mugoone,  a dimostrare  che  onorano  Fio- 
renza. Andavano  anco  pensando  di  mettere  in  sui  fronte- 
spizii,  cioè  in  ciascuno  una  testa  d’ alcun  ritratto  d’ uomini 
della  casa  dei  Medici,  come  dire  sopra  la  Iustizia  il  ritratto 
di  sua  Eccellenza  per  essere  quella  sua  peculiare , alla 
Pietà  il  magnifico  Giuliano,  al  Valore  il  sig.  Giovanni, 

alla  Nobiltà  Lorenzo  vecchio  , alla  Sapienza  Cosimo  vec- 
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chio,  ovvero  Clemente  VII,  alla  Liberalità  papa  Leone  ; e 
nè  frontespizii  di  rincontro  dicevano  che  si  sarebbono  po- 
tute mettere  altre  teste  di  casa  Medici  o persone  della  città 
da  quella  dependenti.  Ma  perchè  questi  nomi  fanno  la  cosa 
alquanto  intrigata,  si  sono  qui  appresso  messe  con  que- 
st’ ordine  : 

’ * . 

State.  Mugnone.  Porta.  Arno.  Primavera. 
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Autunno.  Porta.  Loggia.  Porta.  Verno. 

I qnali  tutti  ornamenti  nel  vero  arebbono  fatto  que- 
sto il  più  ricco,  il  più  magnifico,  ed  il  più  ornato  giardino 
d’Europa;  ma  non  furono  le  dette  cose  condotte  a fine, 
perciocché  il  Tribolo , sin  che  il  Sig.  duca  era  in  quella, 
voglia  di  fare,  non  seppe  pigliar  modo  di  far  che  si  con- 
ducessino  alla  loro  perfezione,  come  arebbe  potuto  fare 
in  breve,  avendo  uomini  ed  il  duca  che  spendeva  volen- 
tieri, non  avendo  di  quelli  impedimenti  che  ebbe  poi  col 
tempo.  Anzi  non  si  contentando  allora  sua  Eccellenza  di  sì 
gran  copia  d’acqua,  quanta  è quella  che  vi  si  vede,  dise- 
gnava che  s’  andasse  a trovare  1*  acqua  di  Valcenni , che 
è grossissima  , per  metterle  tutte  insieme,  e da  Castello 
con  un  acquidotto,  simile  a quello  che  avea  fatto,  condurle 
a Fiorenza  in  sulla  piazza  del  suo  palazzo.  E nel  vero  se 
quest’opera  fusse  stata  riscaldata  da  uomo  più  vivo  e più 
desideroso  di  gloria,  si  sarebbe  per  lo  meno  tirata  mollo 
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innanzi.  Ma  perché  il  Tribolo  ( oltre  die  era  molto  occu- 
palo  in  diversi  negozi!  del  duca  ) era  non  molto  vivo,  non 
se  ne  fece  altro ; ed  in  tanto  tempo  che  lavorò  a Castello, 
non  condusse  di  sua  mano  altro  che  le  due  fonti  con 
que'due  fiumi,  Arno  e Muguone,  e la  statua  di  Fiesole; 
nascendo  ciò  non  da  altro,  per  quello  che  si  vede,  che 
da  essere  troppo  occupato,  come  si  è detto,  in  molti  nc- 
gozii  del  duca,  il  quale  fra  1’  altre  cose  gli  fece  fare  fuori 
della  porta  a S.  Gallo  sopra  il  fiume  Mugnone  un  ponte 
in  sulla  strada  maestra  che  va  a Bologna;  il  qual  ponte, 
perchè  il  fiume  attraversa  la  strada  in  isbieco,  fece  fare  il 
Tribolo,  sbiecando  anch'egli  l’arco,  secondo  che  sbieca- 
mente imboccava  il  fiume,  che  fa  cosa  nuova  e molto  lo- 
dala, facendo  massimamente  congiugnere  l’arco  di  pietra 
sbiecato  in  modo  da  tutte  le  bande,  che  riuscì  forte,  ed 
ha  molta  grazia  ; ed  insomma  questo  ponte  fu  una  molto 
bell’  opera.  Non  molto  innanzi  essendo  venuta  voglia  al 
duca  di  fare  la  sepoltura  del  sig.  Giovanni  de’  Medici  suo 
padre,  c desiderando  il  Tribolo  di  farla,  ne  fece  un  bel- 
lissimo modello  a concorrenza  d’uno  che  n’aveva  fatto 
Raffaello  da  Monte  Lupo,  favorito  da  Francesco  di  San- 
dro, maestro  di  maneggiar  arme  appresso  a sua  Eccellenza. 
E così  essendo  risoluto  il  duca  che  si  mettesse  in  opera 
quello  del  Tribolo,  egli  se  n’andò  a Carrara  a far  cavare 
i marmi,  dove  cavò  anco  i due  pili  per  le  logge  di  Ca- 
stello, una  tavola  e molti  altri  marmi.  In  tanto  essendo 
M.  Gio.  Battista  da  Ricasoli.  oggi  vescovo  di  Pistoia,  a 
Roma  per  negozii  del  sig.  duca,  fu  trovato  da  Baccio  Ban- 
dinelli,  che  aveva  appunto  finito  nella  Minerva  le  sepol- 
ture di  papa  Leone  X e Clemente  VII,  e richiesto  di  fa- 
vore appresso  sua  Eccellenza  : perchè  avendo  esso  M.  Gio. 
Battista  scritto  al  duca  che  il  Bandinello  desiderava  ser- 
virlo, gli  fu  riscritto  da  sua  Eccellenza  che  nel  ritorno  lo 
menasse  seco.  Arrivato  adunque  il  Bandinello  a Fiorenza, 
fu  tanto  intorno  al  duca  con  I’  audacia  sua , con  promesse 
Vasabi  Vol.  II.  P.  III.  lofi 
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c mostrare  i disegni  e modelli,  che  la  sepoltura  del  detto 
sig.  Giovanni,  la  quale  doveva  fare  il  Tribolo,  fu  allogata 
a lui.  E così  presi  de*  marmi  di  Michelagnolo,  ebe  erano 
in  Fiorenza  in  via  Mozza,  guastatili  senza  rispetto,  comin- 
ciò 1’  opera  5 perchè  tornato  il  Tribolo  da  Carrara,  trovò  es- 
sergli stato  levato,  per  essere  egli  troppo  freddo  e buono, 
il  lavoro.  L'anno  che  si  fece  parentado  fra  il  sig.  Duca 
Cosimo  ed  il  sig.  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villa- 
franca, allora  viceré  di  Napoli , pigliando  il  sig.  duca  per 
moglie  la  signora  Leonora  sua  figliuola,  nel  farsi  in  Fio- 
renza l'apparato  delle  nozze,  fu  dato  cura  al  Tribolo  di 
fare  alla  porta  al  Prato,  per  la  quale  doveva  la  sposa  en- 
trare venendo  dal  Poggio,  un  arco  trionfale,  il  quale  egli 
fece  bellissimo  e molto  ornato  di  colonne,  pilastri,  archi- 
travi, cornicioni  e frontespizii  ; e perché  il  detto  arco  an- 
dava tutto  pieno  di  storie  e di  figure,  oltre  alle  statue,  che 
furono  di  mano  del  Tribolo  , fecero  tutte  le  dette  pitture 
Battista  Franco  Viniziano,  Ridolfo  Grillandaio,  e Michele 
suo  discepolo.  La  principa!  figura  dunque  che  fece  il  Tri- 
bolo in  quest'opera,  la  quale  fu  posta  sopra  il  frontespi- 
zio nella  puuta  del  mezzo  sopra  un  dado  fatto  di  rilievo, 
fu  una  fammi  la  di  cinque  braccia,  fatta  per  la  Fecondità, 
con  cinque  putti,  tre  avvolti  alle  gambe,  uno  in  grembo, 
e l'altro  al  collo  ; e questa,  dove  cala  il  frontespizio,  era 
messa  in  mezzo  da  due  figure  della  medesima  grandezza, 
una  da  ogni  banda;  delle  quali  figure  che  stavano  a gia- 
cere , una  era  la  Sicurtà  che  s' appoggiava  sopra  una  co- 
lonna con  uua  verga  sottile  in  inailo,  e l’altra  era  l’ Eter- 
nità con  una  palla  nelle  braccia,  e sotto  ai  piedi  un  vec- 
chio canuto,  figurato  per  lo  Tempo  col  Sole  e la  Luna  in 
collo.  Non  dirò  quali  fussero  l' opere  di  pittura  che  furono 
in  quest’  arco , perchè  può  vedersi  da  ciascuno  nelle  de- 
scrizioni dell’  apparato  di  quelle  noaze.  E perchè  il  Tri- 
bolo ebbe  particolar  cura  degli  ornamenti  del  palazzo 
de'  Medici , egli  fece  fare  nelle  lunette  delle  volte  del 
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cortile  molle  imprese  con  motti  a proposito  a quelle  nozze, 
e tutte  quelle  de’ più  illustri  di  casa  Medici.  Oltre  ciò  uel 
cortile  grande  scoperto  fe ce  un  sontuosissimo  apparato 
pieno  di  storie,  cioè  da  una  parte  di  Romani  e Greci,  c 
dall’aitre,  cose  state  fatte  da  uomini  illustri  di  detta  casa 
Medici,  che  tutte  furono  condotte  dai  più  eccellenti  gio- 
vani pittori  che  allora  fussero  in  Fiorenza  di  ordine  del 
Tribolo,  Bronzino,  Pier  Francesco  di  Sandro1,  France- 
cesco  Bachiacca  a,  Domenico  Conti,  s , Antonio  di  Dome- 
nico, e Battista  Franco  Yiniziano.  Fece  anco  il  Tribolo  in 
sulla  piazza  di  S.  Marco  sopra  un  grandissimo  basamento 
alto  braccia  dieci  (nel  quale  il  Bronzino  aveva  dipinte  di 
color  di  bronzo  due  bellissime  storie  nel  zoccolo  che  era 
sopra  le  cornici  ) un  cavallo  di  braccia  dodici  con  le  gambe 
dinanzi  in  alto,  c sopra  quello  una  figura  armata  e gran- 
de a proporzione,  la  quale  figura  avea  sotto  genti  ferite 
e morte,  e rappresentava  il  valorosissimo  Sig.  Giovanni 
de’  Medici,  padre  di  sua  Eccellenza.  Fu  quest’opera  con 
tanto  giudizio  ed  arte  condotta  dal  Tribolo, ch’ella  fu  am- 
mirata da  chiunque  la  vide  ; e quello  che  più  fece  ma- 
ravigliare, fu  la  prestezza  colla  quale  egli  la  fece,  aiutato 
fra  gli  altri  da  Santi  Buglioni  scultore  *,  il  quale  cadendo 
rimase  storpiato  d’una  gamba,  e poco  mancò  che  non  si 
morì.  Di  ordine  similmente  del  Tribolo  fece,  per  la  com- 
media che  si  recitò,  Aristotile  da  Sangallo  ( in  questo  vera- 
mente eccellentissimo,  come  si  dirà  nella  vita  sua  ) una 
maravigliosa  prospettiva;  ed  esso  Tribolo  fece  per  gli  abili 
degl’  intermedi,  che  furono  opera  di  Gio.  Battista  Stroz- 

1 Discepolo  d'  Andrea  del  Sarto. 

a Francesco  libertini  detto  il  Bachiacca,  ricordato  piò  Tolte  dal 
Vasari,  ma  piò  distesamente  nella  TÌta  di  Bastiano,  detto  Aristotile, 
che  leggerassi  più  oltre. 

3 Scolaro  anch'esso  d’ Andrea  del  Sarto.  Veggasi  nella  TÌta  di  que- 
sto pittore. 

4 Costui  è nominalo  anche  nella  vita  del  Buonarroti,  avendone 
fatto  il  busto  che  fu  collocalo  sul  catafalco  nelle  esequie  di  esso. 
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zi  *,  il  quale  ebbe  carico  di  tulta  la  commedia,  le  più  vaghe 
e belle  invenzioni  di  vestiti,  di  calzari,  d'  acconciature  di 
capo  e d'altri  abbigliamenti  che  sia  possibile  immaginarsi.  Le 
quali  cose  furono  cagione  che  il  duca  si  servì  poi  in  molte 
capricciose  mascherate  dell’ingegno  del  Tribolo,  come  in 
quella  degli  Orsi,  per  un  palio  di  Bufale,  in  quella  dei 
Corbi , ed  in  altre.  Similmente  l’anno  che  al  detto  sig. 
duca  nacque  il  sig.  Don  Francesco  suo  primogenito,  aven- 
dosi a fare  nel  tempio  di  S.  Giovanui  di  Fireuze  un  son- 
tuoso apparato,  il  quale  fusse  onoratissimo  e capace  di  cento 
nobilissime  giovani,  le  quali  l’avevano  ad  accompagnare 
rial  palazzo  inaino  al  detto  tempio,  dove  aveva  a ricevere 
il  battesimo,  ne  fu  dato  carico  al  Tribolo,  il  quale  in- 
sieme col  Tasso  s,  accomodandosi  al  luogo  , fece  che  quel 
tempio,  che  per  se  è antico  e bellissimo,  pareva  un  nuovo 
tempio  alla  moderna  ottimamente  inteso,  insieme  con  i 
sederi  intorno  riccamente  adorni  di  pitture  e d’oro.  Nel 
mezzo  sotto  la  lanterna  fece  un  vaso  grande  di  legname 
intagliato  in  otto  facce,  il  quale  posava  il  suo  piede  sopra 
quattro  scaglioni;  ed  in  sui  canti  dell’otto  facce  erano 
certi  viticcioni,  i quali  movendosi  da  terra,  dove  erano 
alcune  zampe  di  leone,  avevano  in  cima  certi  putti  grandi, 
i quali  facendo  varie  attitudini,  tenevana  con  le  mani  la 
bocca  del  vaso  c con  le  spalle  alcuni  festoni,  che  giravano 
e facevano  pendere  nel  vano  del  mezzo  una  ghirlanda  at- 
torno attorno.  Oltre  ciò  avea  fatto  il  Tribolo  nel  mezzo 
di  questo  vaso  un  basamento  di  legname  con  belle  fan- 
tasie attorno,  in  sul  quale  mise  per  finimento  il  S.  Gio.  Bat- 
tista di  marmo  alto  braccia  tre  di  mano  di  Donatello , 
die  fu  lasciato  da  lui  nelle  case  di  Gismondo  Martelli,  come 

1 Poeta  celebre  ed  elegante,  come  appare  dalle  tue  poesie  staio- 
pale.  (Bonari). 

2 Bernardo  Tasso  abilissimo  iolagliatore  di  legotme,  e come  tale 

lodato  dal  Cellini.  Divenne  poi  Architetto  di  Palazzo  come  si  leggerà 
Ira  poco.  • 
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si  è dello  nella  vita  di  esso  Donalelln.  Insomtna  essendo 
questo  tempio  dentro  e fuori  stato  ornato,  quanto  meglio 
si  può  immaginare,  era  solamente  stata  lasciata  in  dietro 
la  cappella  principale,  dorè  in  un  tabernacolo  vecchio  sono 
quelle  figure  di  rilievo,  che  già  fece  Andrea  Pisano.  Onde 
pareva,  essendo  rinnovato  ogni  cosa,  che  quella  cappella  cosi 
vecchia  togliesse  tutta  la  grazia  che  l’ altre  cose  tutte 
insieme  avevano.  Andando  dunque  un  giorno  il  duca  a 
vedere  questo  apparato , come  persona  di  giudizio  lodò 
ogni  cosa,  e conobbe  quanto  si  fusse  bene  accomodato  il 
Tribolo  al  sito  e luogo  e ad  ogni  altra  cosa.  Solo  biasimò 
sconciamente  che  a quella  cappella  principale  non  si 
fusse  avuto  cura;  onde  a un  tratto,  come  persona  ri- 
soluta , con  bel  giudizio  ordinò  che  tutta  quella  parte  fus- 
se coperta  con  una  tela  grandissima  dipinta  di  chiaroscuro, 
dentro  la  quale  S.  Gio.  Battista  battezzasse  Cristo,  ed  in- 
torno lusserò  popoli  che  stessero  a vedere  e si  battezzas- 
sero, altri  spogliandosi  ed  altri  rivestendosi  in  varie  at- 
titudini; e sopra  fusse  un  Dio  Padre,  che  mandasse  lo 
Spirito  Santo , e due  fonti  in  guisa  di  fiumi  per  Ioa.  e 
Dan.,  i quali  versando  acqua  facessero  il  Giordano.  Es- 
sendo adunque  ricerco  di  far  quest'  opera  da  M.  Pier 
Francesco  Riccio,  maiordorao  allora  del  duca  f,  e dal  Tri- 
bolo, Iacopo  da  Pontormo  non  la  volle  lare,  perciocché 
il  tempo  che  vi  era  solamente  di  sei  giorni  non  pensava 
che  gli  potesse  bastare:  il  simile  fece  Ridolfo  Ghirlandaio, 
Bronzino,  e molti  altri.  In  questo  tempo  essendo  Gior- 
gio Vasari  tornato  da  Bologna,  e lavorando  per  SI.  Bindo 
Altoviti  la  tavola  della  sua  cappella  in  S.  Apostolo  in  Fi- 


* Quello  roess.  Francesco  Riccio  4 assai  mallratlalo  da  Benvenulo 
Cellinì  nella  vita  che  di  se  scrisse  , ove  gli  di  della  bestia  , e dice 
che  era  alato  un  pedantuito  del  Duca.  Se  poi  questo  biziarro  artefice 
e scrittore  abbia  in  ciò  avuto  il  torto  intieramente , si  rileverà  da 
quanto  vien  narrato  poco  sotto,  e da  quello  che  si  leggerà  nella  vita 
del  Bandinelli. 
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renze,  noi»  era  in  molla  considcraxione , sebbene  aveva 
amicizia  col  Tribolo  e col  Tasso,  perciocché  avendo  al- 
cuni fallo  una  sella  sotto  il  favore  del  detto  M.  Pier 
Francesco  Riccio,  chi  non  era  di  quella  non  partecipava 
del  favore  della  corte,  ancorché  fusse  virtuoso  e dabbene-, 
la  qual  cosa  era  cagione  che  molti,  i quali  con  1’  aiuto  di 
tanto  principe  si  sarebbono  fatti  eccellenti,  si  stavano  ab- 
bandonati, non  si  adoperando  se  non  chi  voleva  il  Tasso, 
il  quale,  come  persona  allegra,  con  le  sue  baie  inzampo- 
gnava  colui  1 di  sorte,  che  non  faceva  e non  voleva  in 
certi  affari  se  non  quello  che  voleva  il  Tasso,  il  quale 
era  architettore  di  palano  e faceva  ogni  cosa.  Costoro 
dunque  avendo  alcun  sospetto  d’  esso  Giorgio,  il  quale  si 
rideva  di  quella  loro  vanità  e sciocchezze  , e più  cercava 
di  farsi  da  qualcosa  mediante  gli  studi  dell’arte  che  con 
favore,  non  pensavano  al  fatto  suo,  quando  gli  fu  dato 
ordine  dal  sig.  duca  che  facesse  la  detta  tela  con  la  già 
detta  invenzione*,  la  quale  opera  egli  condusse  in  sei 
giorni  di  chiaroscuro,  e la  diede  finita  in  quel  modo  che 
sanno  coloro  che  videro  quanta  grazia  ed  ornamento  ella 
diede  a tutto  quell’  apparato , e quanto  ella  rallegrasse 
quella  parte  che  più  n’aveva  bisogno  in  quel  tempio  e 
nelle  magnificenze  di  quella  festa.  Si  portò  dunque  tanto 
bene  il  Tribolo,  per  tornare  oggimai  onde  mi  sono,  non 
so  come,  partito,  che  ne  meritò  somma  lode;  ed  una  gran 
parte  degli  ornamenti  che  fece  fra  le  colonne , volse  il 
duca  che  vi  fussero  lasciati,  e vi  sono  ancora,  e merita- 
mente. Fece  il  Tribolo  alla  villa  di  Cristofano  Rinieri  a 
Castello,  mentre  che  attendeva  alle  fonti  del  duca,  sopra 
un  vivaio,  che  è in  cima  a una  ragnaia,  in  una  nicchia  un 
fiume  di  pietra  bigia,  grande  quanto  il  vivo,  che  getta 

1 Cioè  il  licito  maggiordomo  Francesco  Ricci,  il  qnale,  per  pro- 
teggere il  Tmso,  e di  legoaiolo  ed  inlagiiatore  farlo  archilelto , teneva 
indietro  lanti  bravi  profeaiori  che  in  quel  tempo  fiorivano,  siccome 
erano  il  Tribolo,  l'Ammannato,  e lo  atesso  Giorgio  Vasari. 
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acqua  in  un  pilo  grandissimo  della  medesima  pietra  ; il 
qual  fiume,  che  è fatto  di  pezzi , è commesso  con  tanta 
arte  e diligenza  che  pare  tutto  d’ un  pezzo.  Mettendo  poi 
mano  il  Tribolo  per  ordine  di  sua  Eccellenza  a voler  fi- 
nire le  scale  della  libreria  di  S.  Lorenzo,  cioè  quelle  che 
sono  nel  ricetto  dinanzi  alla  porta,  messi  che  n1  ebbe  quat- 
tro scaglioni,  non  ritrovando  nè  il  modo  nè  le  misure  di 
Micbelaguolo,  con  ordine  del  duca  andò  a Roma,  non  solo 
per  intendere  il  parere  di  Michelagnolo  intorno  alle  dette 
scale,  ma  per  far  opera  di  condurre  lui  a Firenze.  Ma 
ood  gli  riuscì  nè  l'uno  nè  l'altro;  perciocché  non  vo- 
lendo Michelagnolo  partire  di  Roma,  con  bel  modo  si  li- 
cenziò; e,  quanto  alle  scale,  mostrò  non  ricordarsi  più  nè 
di  misure  nè  d’ altro.  Il  Tribolo  dunque  essendo  tornato 
a Firenze,  e non  potendo  seguitare  l'opera  delle  dette 
scale  *,  si  diede  a far  il  pavimento  della  detta  libreria  di 
mattoni  bianchi  e rossi , siccome  alcuni  pavimenti  che 
aveva  veduti  in  Roma  ; ma  vi  aggiunse  un  ripieno  di  terra 
rossa  nella  terra  bianca  mescolata  col  bolo  per  fare  di. 
versi  intagli  in  que' mattoni;  e così  in  questo  pavimento 
fece  ribattere  tutto  il  palco  e soffittato  di  sopra  , che  fu 
cosa  molto  lodata.  Cominciò  poi,  e non  finì  per  mettere 
nel  maschio  della  fortezza  della  porta  a Faenza  per  Don 
Giovanni  di  Luna  allora  Castellano,  un'arme  di  pietra  bi- 
gia, ed  un'aquila  di  tondo  rilievo  grande  con  due  capi, 
quale  fece  di  cera , perchè  fusse  gettata  di  bronzo  ; ma 
non  se  ne  fece  altro,  e dell’arme  rimase  solamente  finito 
lo  scudo.  E perchè  era  costume  della  città  di  Fiorenza 
fare  quasi  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni  Battista 
in  sulla  piazza  principale  la  sera  di  notte  una  girandola, 
cioè  una  macchina  piena  di  trombe  di  fuoco  e di  razzi  ed 
altri  fuochi  lavorati,  la  qual  girandola  aveva  ora  forma  di 
tempio,  ora  di  nave,  ora  di  scogli,  e talora  d’  una  città  o 

1 La  Mala  della  biblioteca  Mediceo-Laurentiana  fu  poi  mena  au 
dal  Vasari,  come  i da  lui  narrato  nella  vita  di  Michelangelo. 
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d’un  inferno,  come  più  piaceva  all'  inventore,  fu  dato  cura 
un  anno  di  farne  una  al  Tribolo,  il  quale  la  fece,  come 
di  sotto  si  dirà,  bellissima.  E perché  delle  varie  maniere 

di  tutti  questi  così  fatti  fuochi,  e particolarmente  de’ lavo- 
rati, tratta  Vannoccio  Sanese  * ed  altri,  non  mi  disten- 
derò in  questo.  Dirò  bene  alcune  cose  delle  qualità  delle 
girandole.  Il  tutto  adunque  si  fa  di  legname  con  spazi 
larghi  che  spuntino  in  fuori  da  piè , acciocché  i raggi , 
quando  hanno  avuto  fuoco,  non  accendano  gli  altri , ma 
si  alzino  mediante  le  distanze  a poco  a poco  del  pari,  e 
secondando  l'un  l’altro,  empiano  il  cielo  del  fuoco  che  è 
nelle  ghirlande  da  sommo  e da  piè  ; si  vanno,  dico,  spar- 
tendo larghi,  acciò  non  abbrucino  a un  tratto,  e facciano 
bella  vista.  Il  medesimo  fanno  gli  scoppi,  i quali,  stando 
legati  a quelle  parti  ferme  della  girandola,  fanno  bellis- 
sime gazzarre.  Le  trombe  similmente  si  vanno  accomodando 
negli  ornamenti,  e si  fanno  uscire  le  più  volte  per  bocca 
di  maschere  o d’ altre  cose  simili.  Ma  I’  importanza  sta 
nell’ accomodarla  in  modo,  che  i lumi,  che  ardono  in  certi 
vasi,  durino  tutta  la  notte,  e facciano  la  piazza  luminosa  ; 
onde  tutta  l’opera  è guidata  da  un  semplice  stoppino, 
clic  bagnato  in  polvere  piena  di  solfo  ed  acquavite,  a poco 
a poco  cammina  ai  luoghi  dove  egli  ha  di  mano  in  mano 
a dar  fuoco  tanto  che  abbia  fatto  tutto.  E perchè  si  figu- 
rano, come  ho  detto,  varie  cose,  ma  die  abbiano  che  fare 
alcuna  cosa  col  fuoco  c siano  sottoposte  agli  incendi,  ed 
era  stata  fatta  molto  innanzi  la  città  di  Sodoma  e Lotto 
con  le  figliuole  che  di  quella  uscivano,  ed  altra  volta  Gc- 
rione  con  Virgilio  e Dante  addosso,  siccome  da  esso  Dante 
si  dice  nell’Inferno,  e molto  prima  Orfeo  che  traeva  seco 
da  esso  inferno  Euridice,  e altre  molte  invenzioni,  ordinò 
sua  Eccellenza  che  non  certi  fantocciai,  che  avevano  già 
moU’anni  fatto  nelle  girandole  mille  gofferie,  ma  un  mae- 

1 Vioooccio  Biriagucci  nella  tua  PiroUchnia.  (Bonari). 
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slro  lecci  Ionie  facesse  alcuna  cosa  che  avesse  ilei  buono. 
Perché  datane  cura  al  Tribolo,  egli  con  quella  virtù  eil 
ingegno  clic  aveva  l' altre  cose  fatto,  ne  fece  una  in  for- 
ma di  tempio  a otto  facce  bellissimo , alta  tutta  coti  gli 
ornamenti  venti  braccia,  il  qual  tempio  egli  finse  che  fusse 
quello  della  Pace,  facendo  in  cima  il  simulacro  della  Pace 
che  mettea  fuoco  in  uu  gran  monte  d’arme  clic  aveva  ai 
piedi  ; le  quali  armi,  statua  della  Pace,  e tutte  l’ altre  fi- 
gure, che  facevano  essere  quella  macchina  bellissima,  erano 
di  cartoni,  terra,  e panni  incollati,  acconci  con  arte  gran- 
dissima, erano,  dico,  di  colali  materie,  acciò  I'  opera  tutta 
fusse  leggieri , dovendo  essere  da  un  canapo  doppio  che 
traversava  la  piazza  in  alto  sostenuta  per  molto  spazio  alta 
da  terra.  Ben  è vero,  che  essendo  stati  acconci  dentro  i 
fuochi  troppo  spessi  e le  guide  degli  stoppini  troppo  vi- 
cine l’ una  all"  altra  , datole  fuoco  , fu  tanta  la  veemenza 
dell’ incendio,  e grande  e subita  vampa,  che  ella  si  accese 
tutta  a un  tratto,  e abbruciò  in  un  baleno,  dove  aveva  a 
durare  ad  ardere  un’ora  almeno;  e,  che  fu  peggio,  attac- 
catosi fuoco  al  legname  ed  a quello  che  dot ea  conservarsi, 
si  abbruciarono  i canapi  ed  ogui  altra  cosa  a uu  tratto  , 
con  danno  non  piccolo  e poco  piacere  de’ popoli.  Ma  quanto 
appartiene  all’opera,  ella  fu  la  più  bella  che  altra  giran- 
dola, la  quale  insino  a quel  tempo  fusse  stata  fatta  giammai. 

Volendo  poi  il  duca  fare  per  comodo  dei  suoi  citta- 
dini e mercanti  la  loggia  di  Mercato  nuovo,  e non  volendo, 
più  di  quello  che  potesse,  aggravare  il  Tribolo,  il  quale, 
come  capo  maestro  de’ capitani  di  Parte  e commissari  dei 
fiumi  e sopra  le  fogne  della  città,  cavalcava  per  lo  domi- 
nio per  ridurre  molli  fiumi  , che  scorrevano  cou  danno, 
ai  loro  letti,  riturare  ponti,  ed  altre  cose  simili,  diede  il 
carico  di  quest’ opere  al  Tasso  per  consiglio  del  già  detto 
Messcr  Pier  Francesco  maiordomo,  per  farlo  di  falegname 
architettore;  il  che  invero  fu  conlra  la  volontà  del  Tribolo, 
ancorché  egli  noi  mostrasse  e facesse  mollo  I’  amico  coir 
V*, lai,  Vol.  Il  P.  111.  IW 
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esso  lui.  E elle  ciò  sin  vero,  conobbe  il  Tribolo  nel  mo- 
ilello  del  Tasso  molti  errori,  de' quali,  come  si  crede,  non 
volle  altrimenti  avvertire;  come  fu  quello  de' capitelli  delle 
colonne,  che  sono  a canto  ai  pilastri,  i quali  non  essendo 
tanto  lontana  la  colonna  che  bastasse  , quando,  tirato  su 
ogni  cosa,  si  ebbero  a mettere  a1 * 3  luoghi  loro,  non  vi  en- 
trava la  corona  di  sopra  della  cima  d’essi  capitelli;  onde 
bisognò  tagliarne  tanto,  che  si  guastò  quell’ordine,  senza 
molti  altri  errori,  de’ quali  non  accade  ragionare  *.  Per  lo 
delto  M.  Pier  Francesco  fece  il  detto  Tasso  la  porta  della 
chiesa  di  S.  Romolo,  ed  una  finestra  ginocchiata  * in  sulla 
piazza  del  Duca  d’un  ordine  a suo  modo,  mettendo  i ca- 
pitelli per  fisse  e facendo  tante  altre  cose  senza  misura  o 
ordine,  che  si  poteva  dire  che  1’  ordine  tedesco  avesse  co- 
minciato a riavere  la  vita  in  Toscana  * per  mano  di  que- 
st’uomo;  per  non  dir  nulla  delle  cose  che  fece  in  pa- 
lazzo, di  scale  e di  stanze,  le  quali  ha  avuto  il  duca  a far 
guastare,  perché  non  avevano  nè  ordine,  nè  misura,  nè 
proporzione  alcuna,  anzi  tutte  erano  storpiate,  fuor  di 
sqnadra  e senza  grazia  o comodo  niuno;  le  quali  tutte  cose 
non  passarono  senza  carico  del  Tribolo,  il  quale  inten- 
dendo, come  faceva,  as-ai,  non  parea  che  dovesse  compor- 
tare che  il  suo  principe  gettasse  via  i danari,  ed  a lui  fa- 
cesse quella  vergogna  in  su  gli  occhi,  e,  che  è peggio, 

■ r.  ; iona  i-.b  ul  urna  m , • . ina  b cq  • • < 

1 Questa  loggia,  nonostante  i difetti  rilevati  dottamente  dal  Va- 

sari , è assai  magnifica,  e non  manca  di  vaghezza  e di  altri  pregi. i 

3 Non  sussiste  più  nè  la  delta  porta,  toè  1»  Chiesa  di  S.  Romolo, 
nè  la  finestra  ch'era  ad  essa  vicina.  Della  prima  nondimeno  se  ne  può 
-vedere  il  diseguo  nella  Tav.  XXI  del  Tomo  primo  dell*  opera  di  Ferd. 
Ruggieri  intitolata  Corso  d.'  architettura  ec. 

3 u Alcuni  dicono  lo  stesso  al  presente  oon  della  sola  Toscana, 
ma  di  tutta  Italia  ».  Cosi  notò  il  Botlari  nel  1759;  enei  i83G  polreb- 
hesi  aggiungere  che  un  tal  gusto  ha  d’assai  dilatalo  i confini;  e non 
rontenlo  di  deturpar  gli  editili,  a guisa  di  contagio  ha  estesa  la  sua 
influenza  sulle  decorazioni  , sui  mobili  degli  interni  appartamenti , e 
persino  sulla  tipografia! 
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non  dona  comportare  colali  cose  al  Tasso,  clic  gli  era 
amico.  E ben  conobbero  gli  uomini  di  giudizio  la  presun- 
zione e pazzia  dell'uno  in  voler  fare  quell'arte  cbe  non 
sapeva,  ed  il  simular  dell’altro,  cbe  affermava  quello  pia- 
cergli che  certo  sapeva  che  stava  male;  e di  ciò  facciano 
fede  l’ opere  che  Giorgio  Vasari  ha  avuto  a guastare  in 
palazzo  con  danno  del  duca  e molta  vergogna  loro.  Ma 
egli  avvenne  al  Tribolo  quello  che  avvenne  al  Tasso,  per- 
ciocché siccome  il  Tasso  lasciò  lo  intagliare  di  legname,  nel 
quale  esercizio  non  aveva  pari,  e non  fu  mai  buono  archi- 
tettore per  aver  lasciato  un'arte,  nella  quale  molto  valeva  e 
datosi  a un'altra,  delia  quale  non  sapea  straccio  e gli  ap- 
portò poco  onore  : così  il  Tribolo  lasciando  la  scultura,  nella 
quale  si  può  dire  con  verità  cbe  fusse  molto  eccellente  e 
faceva  stupire  ognuno,  e datosi  a volere  dirizzare  Guani , 
l’uua  non  seguitò  con  suo  onore,  e l’altra  gli  apportò 
anzi  danno  e biasimo,  che  onore  ed  utile;  perciocché  non 
gli  riuscì  rassettare  i fiumi  e si  fece  molti  nimici,  e par- 
ticolarmente in  quel  di  Prato  per  conto  di  Blsenzio,  ed 
in  Valdenievole  in  molli  luoghi.  Avendo  poi  compero  il 
duca  Cosimo  il  palazzo  de’Pitti,  del  quale  si  è in  altro 
luogo  ragionato,  e desiderando  sua  Eccellenza  d’adornarlo 
di  giardini,  boschi,  e fontane  e vivai,  ed  altre  cose  simili 
fece  il  Tribolo  tutto  lo  spartimento  del  monte  in  quel 
modo  che  egli  sta,  accomodando  tutte  le  cose  con  bel  giu- 
dizio ai  luoghi  loro , sebben  poi  alcune  cose  sono  state 
mutate  in  molte  parti  del  giardino:  del  palazzo  de'Pitti, 
che  é il  più  bello  d’Europa,  si  parlerà  altra  volta  con  mi- 
gliore occasione.  Dopo  queste  cose  fu  mandato  il  Tribolo 
da  sua  Eccellenza  nell'isola  dell’Elba,  non  solo  perchè 
vedesse  la  città  e porto  cbe  vi  aveva  fatto  fare,  ma  ancora 
perchè  desse  ordine  di  condurre  un  pezzo  di  granito  tondo 
di  dodici  braccia  per  diametro,  del  quale  si  aveva  a fare 
una  tazza  per  lo  prato  grande  de’Pitti,  la  quale  ricevesse 
l'acqua  della  fonte  principale.  Andato  dunque  colà  li  Tri- 
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bolo  , e falla  fare  una  scafa  a posta  per  condurre  qui  sta 
tazza,  ed  ordinato  agli  scarpcllini  il  modo  di  condurla,  se- 
ne tornò  a Fiorenza,  dove  non  fu  si  tosto  arrivato  clip 
trovò  ogni  cosa  piena  di  rumori  e maladizioni  contra  di 
se,  avendo  di  que’ giorni  le  piene  ed  inondazioni  fatto 
grandissimi  danni  intorno  a quc'Gumi  che  egli  aveva  ras- 
settali, ancorché  forse  non  per  suo  difetto  in  lutto  fusse 
ciò  avvenuto*.  Comunque  fusse,  o la  malignità  d’ alcuni 
ministri  e forse  l’invidia,  o che  pure  fusse  così  il  vero, 
fu  di  tutti  que'  danni  data  la  colpa  al  Tribolo , il  quale 
non  essendo  di  molto  animo,  ed  anzi  scarso  di  partiti 
che  nò , dubitando  che  la  malignità  di  qualcuno  non  gli 
facesse  perdere  la  grazia  del  jduca  , si  stava  di  malissima 
voglia  quando  gli  sopraggiunse,  essendo  di  debole  com- 
plessione, una  grandissima  febbre  a dì  20  d’agosto  l’an- 
no i55o,  nel  qual  tempo  essendo  Giorgio  in  Firenze  per 
far  condurre  a Roma  i marmi  delle  sepolture  che  papa 
Giulio  111  fece  fare  in  S.  Pietro  a Monlorio,  come 
quegli  che  veramente  amava  la  virtù  del  Tribolo,  lo  vi- 
sitò e confortò,  pregandolo  che  non  pensasse  se  non  alla 
sanità,  e che,  guarito,  si  ritraesse  a finire  l’opera^di  Ca- 
stello, lasciando  andare  i fiumi,  che  piuttosto  potevano  af- 
fogargli la  fama  che  fargli  utile  o onore  nessuno.  La  qual 
cosa  come  promise  di  voler  fare,  arebbe,  mi  credo,  io  fatta 
per  ogni  modo  se  non  fusse  stato  impedito  dalla  morte, 
che  gli  chiuse  gli  occhi  a dì  7.  di  Settembre  del  mede- 
simo anno.  E così  l’ opere  di  Castello  state  da  lui  comin- 
ciate e messe  innanzi  rimasero  imperfette^  perciocché  seb- 
bene si  è lavoralo  dopo  lui  ora  una  cosa  ed  ora  un’  al- 
tra, non  però  vi  si  è mai  atteso  con  quella  diligenza  e 
prestezza  che  si  faceva,  vivendo  il  Tribolo,  e quando  il 

1 II  difetto  del  Tribolo  fu  di  credere  di  sapere  una  scienza,  la 
quale  non  atera  per  anche  i principi  i e i fondamenti  che  le  diede 
cent'anni  dopo  Benedetto  Castelli  nel  suo  trattato  delle  Acque  cor- 
renti. [Dottori). 
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signor  duca  era  caldissimo  in  quell'opera.  G di  vero  chi 
non  tira  innanzi  le  grandi  opere,  mentre  coloro  che  fanno 
farle  spendono  volentieri  e non  hanno  maggior  cura , è 
cagione  che  si  devia  e si  lascia  imperfetta  l' opera  che 
arebbe  potuto  la  sollecitudine  e studio  condurre  a per- 
fezione; e così  per  negligenza  degli  operatori  rimane  il 
mondo  senza  quell'ornamento,  ed  eglino  senza  quella  me- 
moria ed  onore,  perciocché  rade  volte  addiviene , come  a 
quest'opera  di  Castello,  che,  mancando  il  primo  maestro, 
quegli  che  in  suo  luogo  succede  voglia  finirla  secondo  il 
disegno  e modello  del  primo , con  quella  modestia  che 
Giorgio  Vasari,  di  commissione  del  duca,  ha  fatto,  secondo 
l’ordine  del  Tribolo,  finire  il  vivaio  maggiore  di  Castello 
e l' altre  cose,  secondo  che  di  mano  in  mano  vorrà  che  si 
faccia  sua  Eccellenza. 

Visse  il  Tribolo  anni  sessantacinque;  fu  sotterrato  dalla 
compagnia  dello  Scalzo  nella  lor  sepoltura,  e lasciò  dopo 
se  Raffaello  suo  figliuolo,  che  non  ha  atteso  all’arte;  e due 
figliuole  femmine,  una  delle  quali  è moglie  di  Davidde  *, 
che  l’aiutò  a murare  tutte  le  cose  di  Castello,  ed  il  qua- 
le, come  persona  di  giudizio  ed  atto  a ciò  , oggi  attende 
ai  condotti  dell’acqua  di  Fiorenza,  di  Pisa,  e di  tutti  gli 
altri  luoghi  del  dominio,  secondo  che  piace  a sua  Eccel- 
lenza. 

1 DaviJ  Fortini,  i cui  discendenti  si  stabilirono  in  Firenze  e vi  ot- 
tennero la  cittadinanza. 


-<»i3M®«>- 
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SCULTORE 


JBeuché  coloro  si  sogliono  celebrare,  i quali  hanno  vir- 
t uosa  niente  adoperato  alcuna  cosa  , nondimeno  se  le  già 
fatte  opere  da  alcuno  mostrano  le  non  fatte , che  molte 
sarebbono  state  e molto  più  rare,  se  caso  inopinato  e fuor 
dell'uso  comune  non  accadeva  che  l' interrompesse,  certa- 
mente costui,  ove  sia  che  dell'altrui  virtù  voglia  essere 
giusto  estimatore,  così  per  1’ una  come  per  l’altra  parte,  e 
per  quanto  e’  feee  e per  quel  che  fatto  arebbe , merita- 
meute  sarà  lodato  e celebrato.  Non  dovranno  adunque  al 
Vinci  scultore  nuocere  i pochi  anni  che  egli  visse,  e tor- 
gli  le  degne  lode  nel  giuditio  di  coloro  che  dopo  noi 
verranno,  considerando  che  egli  allora  fioriva  e d'età  e 
di  studj , quando  quel  che  oguuno  ammira  fece  e diede 
al  mondo;  ma  era  per  mostrarne  più  copiosamente  i frutti, 
se  tempesta  nimica  i frutti  e la  pianta  non  isveglieva. 

Ricordomi  d’ aver  altra  volta  detto,  che  nel  castello  di 
Vinci  nel  Valdarno  di  sotto  fu  ser  Piero  padre  di  Lio- 
nardo  da  Vinci  pittore  famosissimo  *.  A questo  ser  Piero 
nacque  dopo  Liouardo  Bartolommeo  ultimo  suo  figliuolo, 
il  quale,  standosi  a Vinci,  e venuto  in  età,  tolse  per  mo- 
glie una  delle  prime  giovani  del  castello.  Era  desideroso 
Bartolommeo  d'avere  un  figliuolo  mastio,  e narrando 

1 Vedi  lopra  il  principio  della  vita  di  Leonardo. 
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molle  tolte  alla  moglie  la  grandezza  dell’ingegno  elio 
aveva  avuto  Lionardo  suo  fratello,  pregava  Iddio  che  la 
faresse  degna  che  per  mezzo  di  lei  nascesse  in  casa  sua  un 
altro  Lionardo,  essendo  quello  già  morto.  Natogli  adunque 
in  breve  tempo,  secondo  il  suo  desiderio,  un  grazioso  fan- 
ciullo, gli  voleva  porre  il  nome  di  Lionardo,  ma  consi- 
gliato d1  parenti  a rifare  il  padre,  gli  pose  nome  Piero. 
Venuto  nell’età  di  tre  anni,  era  il  fanciullo  di  volto  bel- 
lissimo e ricciuto,  e molta  grazia  mostrava  in  tutti  i gesti 
e vivezza  d’ingegno  mirabile,  in  tanto  che  venuto  a Viuci 
ed  in  casa  di  Bartolommeo  alloggialo  maestro  Giuliano  del 
Cadmine  1 astralogo  eccellente,  e seco  un  prete  chiromante  , 
che  erano  amendue  amicissimi  di  Bartolommeo.  e guardata 
la  fronte  e la  mano  del  fanciullo,  predissono  al  padre, 
l' astralogo  e il  chiromante  insieme,  la  grandezza  dell’ in- 
gegno suo , e che  egli  farebbe  in  poco  tempo  profitto 
grandissimo  nell' arti  mercuriali,  ma  che  sarebbe  brevissima 
la  vita  sua  *.  £ troppo  fu  vera  la  costor  profezia,  perchè 
nell’ una  parte  u nell’altra  (bastando  io  una)  nell’arte  e 
nella  vita  si  volle  adempiere.  Crescendo  di  poi  Piero,  ebbe 
per  maestro  nelle  lettere  il  padre,  ma  da  se  senza  mae- 
stro datosi  a disegnare  ed  a fare  cotali  fantoccini  di  terra, 
mosti  ò che  la  natura  c la  celeste  iDciinazione  conosciuta 
dall’ astralogo  e dal  chiromante  già  si  svegliava  e comin- 
ciava in  lui  a operare:  per  la  qual  cosa  Bartolommeo  giu- 
dicò che  il  suo  voto  fusse  esaudito  da  Dio  ; e parendogli 
che  il  fratello  gli  fusse  stato  renduto  nel  figliuolo,  pensò 
a levare  Piero  da  Vinci,  e condurlo  a Firenze.  Cosi  fatto 
adunque  senza  indugio,  pose  Piero,  che  già  era  di  dodici 
anni,  a star  col  Bandinello  in  Firenze,  promettendosi  che 

1 Fra  Giuliano  ftistori  da  Prato. 

3 A tempo  del  Vasari  si  dava  gran  credilo  agli  astrologa  . c biro- 
manti  ec.,  e la  storia  di  quella  età,  e del  secolo  precedente  uè  som- 
ministra esemp)  io  gran  copia.  Il  nostro  imraorlal  Galileo  sgombrò 
quasi  del  tutto  questa  cieca  melensaggine  dalle  menti  umane.  [Bollori)* 
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il  Baudiuello,  comi;  amico  già  di  Lionardo,  terrebbe  conio 
del  fanciullo  e gl' insegnerebbe  con  diligenza,  perciocché 
gli  pareva  che  egli  più  della  scultura  si  dilettasse , che 
della  pitture.  Venendo  dipoi  più  volte  in  Firenze,  conobbe 
che  il  Bandinelle  non  corrispondeva  co'  fatti  al  suo  pen- 
siero, e non  usava  nel  fanciullo  diligenza  nè  studio,  con  tutto 
die  pronto  lo  vedesse  all’  imparare.  Per  la  qual  cosa,  tol- 
tolo al  Bandinello  , lo  dette  al  Tribolo,  il  quale  pareva 
a Barlolommeo  che  più  s’ingegnasse  d’aiutare  coloro 
i quali  cercavano  d’imparare,  e che  più  attendesse 
agli  studj  dell’  arte  e portasse  ancora  più  affezione  alla 
memoria  di  Lionardo.  Lavorava  il  Tribolo  a Castello,  villa 
di  sua  Eccellenza,  alcune  fonti:  laddove  Piero,  cominciato 
di  nuovo  a)  suo  solito  a disegnare,  per  aver  quivi  la  con- 
correnza degli  altri  giovani  che  teneva  il  Tribolo,  si  messe 
con  molto  ardore  d’  animo  a studiare  il  dì  e la  notte , 
spronandolo  la  natura,  desiderosa  di  virtù  e d’onore,  e 
maggiormente  accendendolo  l’esempio  degli  altri  pari  a 
se,  i quali  tuttavia  si  vedeva  intorno;  onde  in  pochi  mesi 
acquistò  tanto,  che  fu  di  maraviglia  a tutti:  e cominciato 
a pigliar  pratica  in  su’  ferri,  tentava  di  veder  se  la  mano 
e lo  scarpello  obbediva  fuori  alla  voglia  di  dentro  ed  ai 
disegni  suoi  dell’intelletto.  Vedendo  il  Tribolo  questa  sua 
prontezza,  ed  appunto  avendo  fatto  allora  fare  un  acquaio 
di  pietra  per  Cristofano  Ruderi  , dette  a Piero  un  pez- 
zetto di  marmo,  del  quale  egli  facesse  un  fanciullo  per 
quell’acquaio  che  gettasse  acqua  dal  membro  virile.  Piero, 
preso  il  marmo  con  molta  allegrezza , e fatto  prima  un 
modelletto  di  terra,  condusse  poi  con  tanta  grazia  il  la- 
voro , che  il  Tribolo  c gli  altri  fecero  coniettura  che  egli 
riuscirebbe  di  quelli  che  si  trovano  rari  nell’arte  sua.  Det- 
tegli poi  a fare  un  mazzocchio  ducale  di  pietra  sopra  una 
arme  di  palle  per  M.  Pier  Francesco  Riccio  maiordomo 
del  duca,  ed  egli  lo  fece  con  due  putti,  i quali,  intrec- 
ciandosi le  gambe  insieme,  tengono  il  mazzocchio  in  mano 
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e lo  pongono  sopra  l' arme  , la  quale  è posta  sopra  la 
porta  d'una  casa  che  allora  teneva  il  roaiordomo  dirim- 
petto a S.  Giuliano  a lato  a'  preti  di  S.  Antonio  *.  Veduto 
questo  lavoro  tutti  gli  artefici  di  Firenze  fecero  il  mede- 
simo giudizio  che  il  Tribolo  aveva  fatto  innanzi.  Lavorò 
dopo  questo  un  fanciullo,  che  stringe  un  pesce  che  getti 
acqua  per  bocca  per  le  fonti  di  Castello  : ed  avendogli 
dato  il  Tribolo  un  pezzo  di  marmo  maggiore,  ne  cavò 
Piero  due  putti  che  s’abbracciano  l’un  l’altro,  e stri- 
gnendo  pesci,  gli  fanno  schizzare  acqua  per  bocca.  Fu- 
rono questi  putti  sì  graziosi  nelle  teste  e nella  persona  e 
con  sì  bella  maniera  condotti  di  gambe  , di  braccia  e di 
capelli , che  già  si  potette  vedere  clte  egli  arebbe  condotto 
ogni  difficile  lavoro  a perfezione.  Preso  adunque  animo  e 
comperato  un  pezzo  di  pietra  bigia  lungo  due  braccia  u 
mezzo  , e condottolo  a casa  sua  al  canto  alla  Briga  , co- 
minciò Piero  a lavorarlo  la  sera  quando  tornava,  e la  notte 
ed  i giorni  delle  feste,  intanto  che  a poco  a poco  lo  con- 
dusse al  fine.  Era  questa  una  figura  di  Bacco  che  aveva 
un  satiro  a' piedi  , e con  una  mano  tenendo  una  tazza, 
nell’  altra  aveva  un  grappolo  d’  uva  , e il  capo  gli  cingeva 
una  corona  d’uva,  secondo  un  modello  fatto  da  lui  stesso 
di  terra.  Mostrò  in  questo  e negli  altri  suoi  primi  lavori 
Piero  un’agevolezza  maravigliosa , la  quale  non  offende 
mai  l’ occhio  , nè  in  parte  alcuna  è molesta  a chi  riguarda. 
Finito  questo  Bacco,  lo  comperò  Bongianni  Capponi , ed 
oggi  lo  tiene  Lodovico  Capponi  suo  nipote  in  una  sua 
corte.  Mentre  che  Piero  faceva  queste  cose  , pochi  sape- 
vano ancora  che  egli  fusse  nipote  di  Lionardo  da  Vinci; 
ma  facendo  l’ opere  sue  lui  noto  e chiaro,  di  qui  si  sco- 
perse insieme  il  parentado  e’  1 sangue.  Laonde  tuttavia 
dappoi  sì  per  l’origine  del  zio  c si  per  la  felicità  del  pro- 


1 Tutta  le  caie  proniine  all'oratorio  di  S.  Antonio  jono  itale  ri- 
modernate; ed  ora  uon  li  vede  indizio  alcuno  dell' arme  qui  ricordata. 
Vasari  Vot.  It  P.  III.  108 
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prio  ingeguo  , col  quale  e' rassomigliava  lauto  uomo,  fu 
per  innanzi  non  Piero,  ma  da  tutti  chiamato  il  Vinci.  Il 
Vinci  adunque,  mentre  che  così  si  portavo,  più  volte  e 
da  diverse  persone  aveva  udito  ragionare  delle  cose  di 
Ilotna  appartenenti  all’arte  e celebrarle,  come  sempre  da 
ognuno  si  fa  \ onde  in  lui  s’  era  un  grande  desiderio  ac- 
ceso di  vederle,  sperando  d’averne  a cavare  profitto,  non 
solamente  vedendo  l’ opere  degli  antichi,  ma  quelle  di  Mi- 
chelagnolo,  e lui  stesso  allora  vivo  e dimorante  in  Roma. 
Andò  adunque  in  compagnia  d’alcuni  amici  suoi , e ve- 
duta Roma  e lutto  quello  che  egli  desiderava , se  ne  tornò 
a Firenze,  considerato  giudiziosamente  che  le  cose  di  Roma 
erano  ancora  per  lui  troppo  profonde  , e volevano  esser 
vedute  ed  imitate  non  così  ne’  principi  ■>  ma  depo  maggior 
notizia  dell’arte.  Aveva  allora  il  Tribolo  finito  un  modello 
del  fuoco  della  fonte  del  laberinto,  nel  quale  sono  alcuui 
satiri  di  basso  rilievo  e quattro  maschere  mezzane  e quat- 
tro putti  piccoli  tutti  tondi  che  seggono  sopra  certi  vi- 
ticci. Tornalo  adunque  il  Vinci,  gli  dette  il  Tribolo  a 
fare  questo  fuso,  ed  egli  lo  condusse  e finì  , facendovi 
dentro  alcuni  lavori  gentili  non  usati  da  altri  che  da  lui, 
i quali  mollo  piacevano  a ciascuno  che  gli  vedeva.  Avendo 
il  Tribolo  fallo  finire  tutta  la  tazza  di  marmo  di  quella 
fonte,  pensò  di  fare  in  su  l’orlo  di  quella  quattro  fan- 
ciulli tutti  tondi , che  stessino  a giacere  e scherzassino  con 
le  braccia  e con  le  gambe  nell’  acqua  con  vari  gesti , per 
gettargli  poi  di  bronzo.  Il  Vinci  per  commissione  del  Tri- 
bolo gli  fece  di  terra  , i quali  furono  poi  gettati  di  bronzo 
da  Zanobi  Lastricati  scultore  c molto  pratico  nelle  cose 
di  getto,  e furono  posti  non  è molto  tempo  intorno  alla 
fonie,  che  sono  cosa  bellissima  a vedere  *.  Praticava  gior- 

1 E tuttavia  si  veggono  alla  fontjua  del  giardino  di  Castello,  della 
quale  è stato  discorso  nella  precedente  vita  del  Tribolo.  Del  Lastricai i 
parla  di  nuovo  ron  lode  il  Vasari  quando  descrive  T esequie  fatte  .1 
Michelangelo. 
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nalmente  col  Tribolo  Luca  Martini,  provveditore  allena 
della  muraglia  di  Mercato  nuovo,  il  quale  desiderando  di 
giovare  al  Vinci  , lodando  mollo  il  valore  dell'arte  e la 
bontà  de' costumi  in  lui,  gli  provvedde  un  pezzo  di  marmo 
alto  due  terzi  e lungo  un  braccio  ed  un  quarto.  11  Vinci 
preso  il  marmo  vi  fece  dentro  un  Cristo  battuto  alla  co- 
lonna, nel  quale  si  vede  osservato  l'ordine  del  basso  ri- 
lievo e del  disegno.  E certamente  egli  fece  maravigliare 
ognuno,  considerando  che  egli  non  era  pervenuto  ancora 
a diciassette  anni  dell'età  sua,  ed  in  cinque  anni  di  stu- 
dio aveva  acquistato  quello  nell'  arte  che  gli  altri  non 
acquistano  se  non  con  lunghezza  di  vita  e con  granile  spe- 
ranza di  molle  cose.  In  questo  tempo  il  Tribolo  avendo 
preso  I'  ufficio  del  capomaestro  delle  fogne  delle  città  di 
Firenze,  secondo  il  quale  ufficiò  ordinò  che  la  fogna  della 
piazza  vecchia  di  S.  Maria  Novella  s’  alzasse  da  terra,  ac- 
ciocché, più  essendo  capace,  meglio  potesse  ricevere  tutte 
Tacque  che  da  diverse  parti  a lei  concorrono;  per  que- 
sto adunque  commesse  al  Vinci  che  facesse  un  modello 
d’un  mascherone  di  tre  braccia,  il  quale  aprendo  la  bocca 
inghiottisce  Tacque  piovane.  Dipoi  per  ordine  degli  uffi- 
ciali della  Torre,  allogata  quest’opera  al  Vinci,  egli,  per 
condurla  più  presto  , chiamato  Lorenzo  Marignolli  sculto- 
re, in  compagnia  di  costui  la  finì  in  un  sasso  di  pietra 
forte;  e l'opera  è tale,  che  con  utilità  non  piccola  della 
città  tutta  quella  piazza  adorna  *.  Già  pareva  al  Vinci  avere 
acquistalo  tanto  nell’arte,  che  il  vedere  le  cose  di  Roma 
maggiori,  ed  il  praticare  con  gli  artefici  che  sono  quivi 
Hccelientissimi , gli  apporterebbe  gran  frutto  ; però  por- 
gendosi occasione  d’ andarvi,  la  prese  volentieri.  Era  ve- 
nuto Francesco  Bandini  da  Boma,  amicissimo  di  Micliela- 
guolo  Buonarroti;  costui  per  mezzo  di  Luca  Martini  cono- 
sciuto il  Vinci  e lodatolo  molto,  gli  fece  fare  un  modello 


1 Fa  chimi  la  fogna  e tcv»to  il  mascherone  circa  il  trf&- 


Digitized  by  Google 


800  riti  DI  PIEDINO  DI  VINCI 

di  cera  d’una  sepoltura,  la  quale  voleva  fare  di  marmo 
alla  sua  cappella  di  S.  Croce , e poco  dopo  nel  suo  ri- 
torno a Roma,  perciocché  il  Vinci  aveva  scoperto  l'animo 
suo  a Luca  Martini,  il  Bandioo  lo  menò  seco,  dove  stu- 
diando tuttavia  dimorò  un  anno,  e fece  alcune  opere  de- 
gne di  memoria.  La  prima  fu  un  Crocifisso  di  bassorilievo 
che  rende  l'anima  al  padre,  ritratto  da  un  disegno  fatto 
da  Michelagnolo.  Fece  al  Cardinal  Ridotti  un  petto  di  bronzo 
per  una  testa  antica,  ed  una  Venere  di  bassorilievo  di 
marmo,  che  fu  mollo  lodata.  A Francesco  Bandiui  raccon- 
ciò un  cavallo  antico,  al  quale  molti  pezzi  mancavano  e 
lo  ridusse  intero.  Per  mostrare  ancora  qualche  segno  di 
gratitudine,  dove  egli  poteva,  in  verso  Luca  Martini,  il 
quale  gli  scriveva  ogni  spaccio  e lo  raccomandava  di  con- 
tinovo al  Bandino,  parve  al  Vinci  di  far  di  cera  tutto 
tondo  c di  grandezza  di  due  terzi  il  Moisè  di  Michela- 
gnolo, il  qual  è in  S.  Pietro  in  Vincola  alla  sepoltura  di 
papa  Giulio  II , che  non  si  può  vedere  opera  più  bella 
di  quella:  così  fatto  di  cera  il  Moisè,  lo  mandò  a donare 
a Luca  Martini.  In  questo  tempo  che  il  Vinci  stava  a 
Roma  e le  dette  cose  faceva , Luca  Martini  fu  fatto  dal 
duca  di  Firenze  provveditore  di  Pisa,  e nel  suo  ufficio 
non  si  scordò  dell'amico  suo.  Perchè  scrivendogli  che  gli 
preparava  la  stanza  e provvedeva  di  un  marmo  di  tre 
braccia,  sicché  egli  se  ne  tornasse  a suo  piacere,  percioc- 
ché nulla  gli  mancherebbe  appresso  di  lui,  il  Vinci  da 
queste  cose  invitato  e dall'amore  che  a Luca  portava,  si 
risolvè  a partirsi  di  Roma  e per  qualche  tempo  eleggere 
Pisa  per  sua  stanza,  dove  stimava  d’avere  occasione  d’e- 
sercitarsi e di  fare  sperienza  della  sua  virtù.  Venuto  adun- 
que in  Pisa , trovò  che  il  marmo!  era  già  nella  stanza  ac- 
concio , secondo  l’ordine  di  Luca,  e cominciando  a vo- 
lerne cavare  una  figura  in  piè,  s’avvedde  che  il  marmo 
aveva  un  pelo , il  quale  lo  scemava  un  braccio.  Per  lo  che 
risoluto  a voltarlo  a giacere,  fece  un  fiume  giovane  che 
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tiene  un  raso  die  getta  acqua,  ed  è il  raso  alzato  da  tre 
fanciulli,  i quali  aiulauo  a versare  l’acqua  al  fiume,  e 
sotto  i piedi  a lui  molta  copia  d’acqua  discorre,  nella  quale 
si  reggono  pesci  guizzare  ed  uccelli  acquatici  in  varie  parti 
volare.  Finito  questo  fiume,  il  Vinci  ne  fece  dono  a Lu- 
ca, il  quale  lo  presentò  alla  duchessa , ed  a lei  fu  molto 
caro,  perchè  allora  essendo  in  Pisa  Don  Garzia  di  To- 
ledo suo  fratello  venuto  con  le  galere , ella  lo  donò  al 
fratello,  il  quale  con  molto  piacere  lo  ricevette  per  le  fonti 
del  suo  giardino  di  Napoli  a Cliiaia.  Scriveva  in  questo 
tempo  Luca  Martini  sopra  la  commedia  di  Dante  alcune 
rose . ed  avendo  mostrata  al  Vinci  la  crudeltà  descritta  da 
Dante  , la  quale  usarono  i Pisani  e l’arcivescovo  Ruggieri 
contro  al  conte  Ugolino  della  Gherardesca  , facendo  lui 
morire  di  fame  con  quattro  suoi  figliuoli  ne  Ila  torre  per- 
ciò cognominata  della  fame,  porse  occasione  e pensiero  al 
Vinci  di  nuova  opera  e di  nuovo  disegno.  Però  mentre 
che  ancora  lavorava  il  sopraddetto  fiume  , messe  mano  a 
fare  una  storia  di  cera  per  gettarla  di  bronzo  alta  più 
d’ un  braccio  e larga  tre  quarti , nella  quale  fece  due 
figliuoli  del  conte  morti,  uno  in  atto  di  spirare  l’anima, 
uno,  clic  vinto  dalla  fame,  è presso  all’  estremo,  non  per- 
venuto ancora  all'  ultimo  fiato,  il  padre  in  atto  pietoso 
e miserabile,  cieco,  e di  dolore  pieno  va  brancolando 
sopra  i miseri  corpi  de’  figliuoli  distesi  in  terra.  Non 
meno  in  questa  opera  mostrò  il  Vinci  la  virtù  del  di- 
segno, che  Dante  ne’ suoi  versi  mostrasse  il  valore  della 
poesia,  perchè  non  men  compassione  muovono  in  chi 
riguarda  gli  atti  formati  nella  cera  dallo  scultore,  che 
facciano  in  chi  ascolta  gli  accenti  e le  parole  notate  in 
carta  vive  da  quel  poeta.  E per  mostrare  il  luogo  dove 
il  caso  seguì,  fece  da  piè  il  fiume  d’Arno,  che  tiene  tutta 
la  larghezza  della  storia,  perchè  poco  discosto  dal  fiume 
è in  Pisa  la  sopraddetta  torre;  sopra  la  quale  figurò  an- 
cora una  vecchia  ignuda,  secca,  e paurosa,  intesa  per  la 
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Vaine,  quasi  nel  moilu  che  la  descrive  Ovidio.  Finita  la 
cera,  gettò  la  storia  di  bronzo,  la  quale  sommamente  pia- 
cque ed  in  corte  e da  tutti  fu  tenuta  cosa  singolare  *.  Era 
il  duca  Cosimo  alloia  intento  a beneficare  ed  abbellire  la 
città  di  Pisa,  e già  di  nuovo  aveva  fatto  fare  la  piazza 
del  Mercato  con  gran  numero  di  botteghe  intorno,  e nel 
mezzo  messe  una  colonna  alta  dieci  braccia,  sopra  la  quale 
per  disegno  di  Luca  doveva  stare  una  statua  in  persona 
della  Dovizia.  Adunque  il  Martini,  parlato  col  duca,  e 
messogli  innanzi  il  Vinci,  ottenne  clie'l  duca  volentieri 
gli  concesse  la  statua,  desiderando  sempre  sua  Eccellenza 
d’aiutare  i virtuosi  e di  tirare  iunanzi  i buoni  ingegni. 
Condusse  il  Vinci  di  travertino  la  statua  tre  braccia  e 
mezzo  alta,  la  quale  molto  fu  da  ciascheduno  lodata;  per- 
chè avendole  posto  un  fanciulletto  a’piedi,  che  l’aiuta  te- 
nere il  corno  dell' abbondanza,  mostra  in  quel  sasso,  an- 
coraché ruvido  e malagevole,  nondimeno  morbidezza  e 
molta  facilità  *.  Mandò  dipoi  Luca  a Carrara  a far  cavare 
un  marmo  cinque  braccia  alto, 'e  largo  tre,  nel  quale  il 
Vinci  avendo  già  veduto  alcuni  schizzi  di  Michelngnolo 
d’un  Sansone  che  ammazzava  un  Filisteo  con  la  mascella 
d’asino,  disegnò  da  questo  soggetto  fare  a sua  fantasia  due 
statue  di  cinque  braccia.  Onde,  mentre  che  ('marmo  veni- 
va, messosi  a fare  più  modelli  variati  l'uno  dall’altro,  si 
fermò  a uno:  e dipoi  venuto  il  sasso,  a lavorarlo  inco- 
minciò e lo  tirò  innanzi  assai , imitando  Michelagnolo  nel 
cavare  a poco  a poco  da’sassi  il  concetto  suo  e l’ disegno, 
senza  guastargli  o farvi  altro  errore.  Condusse  in  que- 
st' opera , gli  strafori  sottosquadra  e soprasquadra  , anco- 
raché laboriosi,  con  molta  facilità,  e la  maniera  di  tutta 

1 Sì  conserva  nel  palazzo  del  Conte  della  Gherardesca  presso  la 
porta  a Pinti.  Qoeslo  bassorilievo  , del  qnale  trovami  facilmente  co- 
pie in  gesso  , è stato  da  alcuni  erroneamente  attribuito  a Michelan- 
gelo. 

1 Sussiste  anche  prescntcmeule. 
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l'opera  era  dolcissima.  Ma  perchè  l’opera  era  faticosissi- 
ma , s’ andava  intrattenendo  con  altri  studj  e lavori  di 
manco  importanza.  Onde  nel  medesimo  tempo  fece  un 
quadro  piccolo  di  basso  rilievo  di  marmo,  nel  quale  espresse 
ima  nostra  Donna  con  Cristo,  con  S.  Giovanni  e con 
S.  Lisabetta  , che  fu  ed  è tenuto  cosa  singolare,  ed  ebbelo 
l’illustrissima  duchessa , ed  oggi  è fra  le  cose  care  del 
duca  nel  suo  scrittoio  *. 

Messe  dipoi  mano  a una  istoria  in  marmo  di  mezzo  e 
basso  rilievo  alla  un  braccio  e lunga  un  braccio  e mezzo, 
nella  quale  figurava  Pisa  restaurata  dal  duca,  il  quale  è 
nell’opera  presente  alla  città  ed  alla  restaurazione  d’essa 
sollecitata  dalla  sua  presenza.  Intorno  al  duca  sono  le  sue 
virtù  ritratte,  e particolarmente  una  Minerva,  figurala  per 
la  Sapienza  e per  l’ Arti  risuscitate  da  lui  nella  città  di 
Pisa  , ed  ella  è cinta  intorno  da  Molti  mali  e Difetti  na- 
turali del  luogo,  i quali  a guisa  di  nemici  l’assediavano 
per  tutto  e l’afBiggevano.  Da  tutti  questi  è stata  poi  li- 
berata quella  città  dalle  sopraddette  Virtù  del  duca.  Tutte 
queste  virtù  intorno  al  duca  e tutti  que’Mali  intorno  a 
Pisa  erano  ritratti  con  bellissimi  modi  ed  attitudini  nella 
sua  storia  dal  Vinci  : ma  egli  la  lasciò  imperfetta , e de- 
siderala molto  da  chi  la  vede , per  la  perfezione  delle  cose 
finite  in  quella  *. 

Cresciuta  per  queste  cose  e sparsa  intorno  la  fama  del 
Vinoi,  gli  eredi  di  M.  Baldassarre  Turini  da  Pescia  Io 
pregarono  che  e’ facesse  un  modello  d’una  sepoltura  di 
marmo  per  M.  Baldassarre  ; il  quale  fatto  e piaciut  o loro, 
e convenuti  che  la  sepoltura  si  facesse,  il  Vinci  mandò  a 
Carrara  a cavare  i marmi  Francesco  del  Tadda,  valente 
maestro  d’intaglio  di  marmo.  Avendogli  costui  mandato 

1 Conservali  per  adesso  nella  R.  Guardaroba  ; ma  è sperabile  che 
gli  sarà  data  più  conveniente  collocazione. 

1 Ignorasi  il  destino  di  quello  bassorilievo,  come  lo  ignorava  il 
Bollar! , il  quale  però  avevane  veduto  il  gesso. 
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un  pezzo  ili  marmo,  il  Vinci  cominciò  una  statua,  c uè 
cavò  una  figura  abbozzata  sì  fatta,  che  chi  altro  non  avesse 
saputo,  arebbe  detto  che  certo  Michelagnolo  l'ha  abboz- 
zata- Il  nome  del  Vinci  e la  virtù  era  già  grande  ed  am- 
mirata da  tutti,  e molto  più  che  a sì  giovane  età  non  sa- 
rebbe richiesto,  ed  era  per  ampliare  ancora  e diventare 
maggiore  e per  adeguare  ogni  uomo  nell'arte  sua,  come 
l’opere  sue  senza  l’altrui  testimonio  fanno  fede,  quando 
il  termine,  a lui  prescritto  dal  cielo,  essendo  dappresso, 
interruppe  ogni  suo  disegno,  fece  l’aumento  suo  veloce 
in  un  tratto  cessare,  e non  patì  che  più  avauti  montasse, 
e privò  il  mondo  di  molta  eccellenza  d’arte  e di  opere, 
delle  quali,  vivendo  il  Vinci,  egli  si  sarebbe  ornato.  Av- 
venne in  questo  tempo  mentre  che  il  Vinci  all’altrui  se- 
poltura era  intento,  non  sapendò  chela  sua  si  preparava, 
che  il  duca  ebbe  a mandare  per  cose  d'importanza  Luca 
Martini  a Genova,  il  quale  sì  perchè  amava  il  Vinci  e 
per  averlo  in  compagnia,  e si  ancora  per  dare  a lui  qual- 
che diporto  e sollazzo  e fargli  vedere  Genova,  andando 
lo  menò  seco*,  dove,  mentre  che  i negozj  si  trattavano  dal 
Martini , per  mezzo  di  lui  M.  Adamo  Centurioni  dette  al 
Vinci  a fare  una  figura  di  S.  Gio.  Battista,  della  quale 
egli  fece  il  modello.  Ma  tosto  venutagli  la  febbre,  gli  fu, 
per  raddoppiare  il  male,  insieme  ancora  tolto  l’amico,  forse 
per  trovare  via  che  il  fato  s’adempiesse  nella  vita  del 
Vinci.  Fu  necessario  a Luca,  per  lo  interesse  del  negozio 
a lui  commesso,  che  egli  andasse  a trovare  il  duca  a Fi- 
renze; laonde  partendosi  dall’infermo  amico,  con  molto 
dolore  dell’uno  e dell’altro,  lo  lasciò  iu  casa  dell’abate 
Nero,  e strettamente  a lui  lo  raccomandò,  benché  egli 
mal  volentieri  restasse  in  Genova.  Ma  il  Vinci  ogni  dì 
sentendosi  peggiorare  , si  risolvè  a levarsi  di  Genova , e 
fatto  venire  da  Pisa  un  suo  creato,  chiamato  Tiberio  Ca- 
valieri, si  fece  con  l’aiuto  di  costui  condurre  a Livorno 
per  acqua,  c da  Livorno  a Pisa  in  ceste.  Condotto  in 
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Pisa  la  sera  a ventiline  ore,  essendo  travagliato  ed  afflitto 
Hai  cammino  e Hai  mare  e dalla  febbre,  la  notte  mai  non 
posò,  e la  seguente  mattina  in  sul  far  del  giorno  passò 
all’altra  vita,  non  avendo  dell’età  sua  ancora  passalo  i 
ventitré  anni.  Dolse  a lutti  gli  amici  la  molle  del  Vinci, 
ed  a Luca  Martini  eccessivamente,  e dolse  a tutti  gli  al- 
tri, i quali  s'erano  promesso  di  vedere  dalla  sua  mano  di 
quelle  cose  che  rare  volte  si  veggono:  e M.  Benedetto 
Varchi,  amicissimo  alle  sue  virtù  ed  a quelle  di  ciascheduno 
gli  fece  poi  per  memoria  delle  sue  lodi  questo  sonetto: 

Come  potrò  da  me,  se  tu  non  presti 
O forza  o tregua  al  mio  gran  duolo  interno, 
Soffrirlo  in  pace  mai , Signor  superno , 

Che  fin  qui  nuova  ognor  pena  mi  desti? 

Dunque  de'  miei  più  cari  or  quegli  or  questi 
V erde  sen  voli  all'alto  asilo  eterno , 

Ed  io  canuto  in  questo  basso  inferno 
A pianger  sempre  e lamentarmi  resti? 

Sciolgami  almen  tua  gran  boutade  quinci , 

Or  che  reo  fato  nostro  a sua  ventura , 

Ch'era  ben  degno  d'altra  vita  e genie , 

Per  far  più  ricco  il  cielo,  e la  scultura 
Men  bella , e me  col  buon  MARTIN  dolente  *, 
N'ha  privi,  o pietà , del  secondo  VINCI. 


1 Luca  Martini,  più  volte  «opra  rammentato,  fu  anch'egli  poeta, 
e si  salse  «lei  molto  credilo  da  lui  goduto  presso  Cosimo  I per  favo- 
rire le  lettere  e proteggere  gli  uomini  viiluosi.  Lo  stesso  Benedetto 
Varchi  essendo  stato  bandito  da  Firenze  nel  >537  qual  partigiano  de- 
gli Strozzi,  vi  fu  richiamalo  uel  i54*  , e ritornò  in  grazia  del  Duca 
mediante  i buoni  ufficii  di  questo  cortigiano  dabbene. 
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SCULTORE  FIORENTINO 


l^fe’temp»,  uè’ quali  fiorirono  in  Fiorenza  Farli  del 
disegno  pe’ favori  ed  aiuti  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio 
de’ Medici fu  nella  città  un  orefice  chiamato  Michela- 
gnolo  di  Viviano  da  Gaiuole 1  2,  il  quale  lavorò  eccellente- 
mente di  cesello  e d’incavo  per  ismaiti  e per  niello  , ed 
era  pratico  in  ogni  sorte  di  grosserie.  Costui  era  mollo 
intendente  di  gioie  e benissimo  le  legava,  e per  la  sua 
universalità  e virtù  a lui  facevano  capo  tutti  i maestri  fo- 
restieri dell’arte  sua,  ed  egli  dava  loro  ricapito , siccome 
a’ giovani  ancora  della  città,  di  maniera  che  la  sua  bot- 
tega era  tenuta  ed  era  la  prima  di  Fiorenza.  Da  costui 
si  forniva  il  Magnifico  Lorenzo  e tutta  la  casa  de’ Medici; 
ed  a Giuliano,  fratello  del  Magnifico  Lorenzo,  per  la  gio- 
stra che  fece  sulla  piazza  di  Santa  Croce,  lavorò  tutti  gli 
ornamenti  delle  celate  e cimieri , ed  imprese  con  sollil 
magisterin;  onde  acquistò  gran  nome  e molta  famigliarità 
co’ figliuoli  del  Magnifico  Lorenzo,  a’ quali  fu  poi  sempre 


1 Ossia  Lorenzo  nipote  di  Cosimo  PP.  e padre  'di  Leon  X.  Il 
Vasari  lo  chino»  Lorenzo  vecchio,  onde  non  venga  confuso  con  Lo- 
renzo duca  d'  Urhino;  imperocché  il  volo  aggiunto  di  Magnifico  non 
bastava  allora,  come  oggi,  a distinguerlo,  essendo  uo  titolo  d'onore 
r)ie  si  prodigava  a motte  persone  distinte  per  antorilh  e ricchezza. 

’ Gaiuole  (nell’ edizione  de'Giuuti  è per  errore  stampato  Giajuo- 
le  ) chiamasi  un  Castello  nel  Chiauli. 
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mollo  cara  l’opera  sua,  ed  a lui  utile  la  conoscenza  loro 
e P amistà,  per  la  quale,  e per  molti  lavori  ancora  fatti 
da  lui  per  tutta  la  città  e dominio,  e^li  divenne  bene- 
stante, non  meno  che  riputato  da  molti  nell'arte  sua.  A 
questo  Michelagnolo  nella  partita  loro  di  Firenze  Panno 
1 4q4  lasciarono  i Medici  molti  argenti  e dorerie,  e tutto 
fu  da  lui  segretissimamente  tenuto  e fedelmente  salvato 
sino  al  ritorno  loro,  da'  quali  fu  molto  lodato  dappoi  della 
fede  sua,  e ristorato  con  premio.  Nacque  a Michelagnolo 
l’anno  1487  un  figliuolo,  il  quale  egli  chiamò  Bartolom- 
meo , ma  dipoi,  secondo  la  consuetudine  di  Firenze,  fu  da 
tutti  chiamalo  Baccio.  Desiderando  Michelagnolo  di  lasciare 
il  figliuolo  erede  dell'arte  e dell’avviamento  suo,  io  tirò 
appresso  di  se  in  bottega  in  compagnia  d’altri  giovani,  i 
quali  imparavano  a disegnare;  perciocché  in  que* tempi 
cosi  usavano,  e non  era  tenuto  buono  orefice,  chi  non 
era  buon  disegnatore  e che  non  lavorasse  bene  di  rilievo. 
Baccio  adunque  ne’ suoi  primi  armi  attese  al  disegno,  se- 
condo che  gli  mostrava  il  padre,  non  meno  giovandogli  a 
profittare  la  concorrenza  degli  altri  giovani,  tra 'quali  s’ ad- 
domesticò molto  con  uno  chiamato  il  Piloto  *,  che  riutei 
dipoi  valente  orefice,  e seco  andava  spesso  per  le  chiese  di- 
segnando le  cose  de’  buoni  pittori , ma  col  disegno  mesco- 
lava il  rilievo,  contraffacendo  in  cera  alcune  cose  di  Do- 
nalo e del  Verrocchio;  ed  alcuni  lavori  fece  di  terra  di 
tondo  rilievo.  Essendo  ancora  Baccio  nell’età  fanciullesca, 
si  riparava  alcuna  volta  nella  bottega  di  Girolamo  del 
Buda  *,  pittore  ordinario  sa  la  piazza  di  S.  Puliua- 


1 Di  quello  eccellente  orefice  li  pirla  nella  vila  di  Perino  del 


Vaga. 

1 Sopra,  ti  legge  che  Andrei  del  Sarto  avendo  avuto  Pordine  di  di- 
pingere nella  facciala  del  paTazto  del  Folcili  alcuni  traditori , per 
non  li  acquistare,  come  Andrea  del  Castagno,  il  soprannome  degli  im- 
piccati*,  diede  nome  di  farli  fare  ad  un  suo  garzone,  chiamalo  Ber- 
nardo del  Buda.  £ probabile  che  quel  Bernando  e questo  Girolamo  sienn 
uns  sola  persona  , e che  la  differenza  del  nome  sia  provenuta  da  difetto 
di  memoria  dello  scrittore. 
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ri  *,  dove  essendo  un  verno  venula  giau  copia  di  neve,  e di- 
poi dalla  gente  ammontata  su  detta  piazza,  Girolamo  ri- 
volto a Baccio  gli  disse  per  ischerzo:  Baccio,  se  questa 
neve  fussc  marmo,  non  se  ne  caieiebbe  egli  un  bel  gi- 
gante come  Martorio  a giacete  ? Caverebbesi , rispose  Bac- 
cio , ed  io  voglio  die  noi  facciamo  come  se  fusse  marmo-, 
e posala  pieslaniente  la  cappa,  messe  nella  neve  le  roani, 
e da  altri  fanciulli  aiutato,  scemando  la  neve  dove  era 
troppa  ed  altrove  aggiugueudo,  fece  uua  bozza  d' un  Mar- 
forio  di  braccia  otto  a giacere-,  di  che  il  pittore  ed  ognuno 
restarono  maravigliati,  non  tanto  di  ciò  che  egli  avesse 
fatto,  quanto  dell’animo  che  egli  ebbe  di  mettersi  o si 
gran  lavoro  cosi  piccolo  e fanciullo.  Ed  in  vero  Baccio 
avendo  più  amore  alla  scultura  che  alle  cose  dell' orefice, 
ne  mostrò  molti  segni-,  ed  andato  a Pinzirimonlc  *,  villa 
comperata  da  suo  padre,  si  faceva  stai  e spesso  innanzi  i la- 
voratori ignudi  e gli  ritraeva  con  grande  affetto,  il  mede- 
simo facendo  degli  altri  bestiami  del  podere.  In  questo 
tempo  continovò  molti  giorni  d'andare  la  mattina  a Pra- 
to, vicino  alla  sua  villa,  dove  slava  lutto  il  giorno  a di- 
segnare nella  cappella  della  Pieve  *,  opera  di  fra  Filippo 
Lippi 1 * *  4,  e non  restò  fino  a tanto  che  e’ 1’ ebbe  disegnata 
tutta,  nei  panni  imitando  quel  maestro  in  ciò  raro;  e già 
maneggiava  desirameute  lo  stile  e la  penna  e la  inalila  rossa 
e nera,  la  quale  è una  pietra  dolce,  che  viene  de’ monti 
di  Francia,  e segatole  le  punte  conduce  i disegni  con 
molta  finezza.  Per  queste  cose  vedendo  Michelagnolo  l’a- 
nimo e la  voglia  del  figliuolo,  mutò  ancora  egli  con  lui 
pensiero,  ed  insieme  consigliato  dagli  amici,  lo  pose  sotto 

1 Cioè  S.  Apollinare,  la  cui  piazza,  per  le  demolizioni  falle,  è 
opgi  unita  a quella  ili  S.  I*  nenie  ; e la  chiesa  ridona  a uso  di  bot- 
tega. 

* Luopo  vicino  a Prato 

8 Ora  Calledlale. 

4 V.  nella  vile  di  questo  pitture. 


Diaiti^ed  By  C" 


869 


vita  Di  Baccio  bandimelli 

la  custodie  di  Gio  : Francesco  Rustici  scultore  de’  migliori 
della  città,  dove  ancora  di  conlinovo  praticava  Lionardo 
da  Vinci.  Costui  veduti  i disegni  di  Baccio  e piaciutigli , 
lo  confortò  a seguitare  ed  a prendere  a lavorare  di  rilie-  . 
vo,  e gli  lodò  grandemente  l’ opere  di  Donato,  dicendo- 
gli che  egli  facesse  qualche  cosa  di  marmo,  come  o teste 
o di  bassorilievo.  Inanimito  Baccio  da'  conforti  di  Lionar- 
do,  si  messe  a contraffar  di  marmo  una  lesta  aulica  d’una 
femmina,  la  quale  aveva  formata  in  un  modello  da  una, 
che  è in  casa  Medici;  c per  la  prima  opera  la  fece  assai 
lodevolmente,  e fu  tenuta  cara  da  Andrea  Carnesccchi , 
al  quale  il  padre  di  Baccio  la  donò,  ed  egli  la  pose  in 
casa  sua  nella  via  Larga  sopra  la  porta  nel  mezzo  del  cor- 
tile che  va  nel  giardino.  Ma  Baccio  seguitando  di  fare  al- 
tri modelli  di  figure  tonde  di  terra  , il  padre  volendo  non 
mancare  allo  studio  onesto  del  figliuolo  , fatti  venire  da 
Carrara  alcuni  pezzi  di  marmo,  gli  fece  murare  in  Pinti 
nel  fine  della  sua  casa  una  stanza  con  lumi  accomodati 
da  lavorare,  la  quale  rispondeva  in  via  Fiesolana , ed  egli 
si  diede  ad  abbozzare  in  que’  marmi  figure  diverse,  e ne 
tirò  innanzi  un8  fra  l' altre  in  un  marmo  di  braccia  due 
e mezzo,  die  fu  un  Ercole  che  si  tiene  sotto  fra  le  gambe 
un  Cacce  morto.  Que-te  bozze  restarono  nel  medesimo 
luogo  per  memoria  di  lui.  In  questo  tempo  essendosi  sco- 
perto il  cartone  di  Miclielagnolo  Buonarroti  pieno  di  fi- 
gure ignude,  il  quale  Michelagnolo  aveva  fatto  a Piero 
Soderini  per  la  sala  del  consiglio  grande,  concorsero , 
come  s’ è detto  altrove,  tulti'gli  artefici  a disegnarlo  per 
la  sua  eccellenza.  Tra  questi  venne  ancora  Baccio,  e non 
andò  molto  ebe  egli  trapassò  a tutti  innanzi,  perciocché 
egli  diutornava , ombrava  e finiva,  e gl' ignudi  inten- 
deva meglio  che  alcuno  degli  altri  disegnatori,. tra’ quali  era 
Iacopo  Sansovino,  Andrea  del  Sarto,  il  Rosso  ancorché  gio- 
vane, ed  Alfonso  Barugliella  Spaglinolo  1 insieme  con  molli 
1 Fu  il  Barughctle  pittore,  «cultore  e Architetto,  tacque  vicino  a 
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alili  lodali  artefici  '.  Freqm  ninnilo  più  che  tulli  gli  altri 
il  luogo  Baccio,  ed  avendone  la  chiave  contraffalla,  ac- 
cadde in  quello  tempo  che  Piero  Soderiui  fu  deporto  dal 
governo  l'anno  l5ia  e rimessa  in  irtelo  la  casa  de' Me- 
dici. Nel  tumulto  adunque  del  palaiso  per  la  rinnovazione 
dello  stalo  , Baccio  da  se  solo  scgretameule  stracciò  il  car- 
tone in  molli  pezzi.  Di  che  non  si  sapendo  la  causa,  al- 
cuni dicevano  che  Baccio  I’  aveva  stiaccialo  per  avere  ap- 
presso di  se  qualche  pezzo  del  cartone  a suo  Diodo  ; al- 
cuni giudicarono  che  egli  volesse  torre  a’  giovani  quella 
comodità  , perchè  non  avessino  a profilare  c farsi  noti  Del- 
l'arte^ alcuni  dicevano  clic  a far  questo  lo  mosse  l'affe- 
zione di  Lionardo  da  Vinci,  al  quale  il  cartone  del  Buo- 
uarrolo  aveva  tulio  molla  riputazione-,  alcuni,  fui  se  me- 
glio interpretando,  ne  davano  la  causa  all'odio  elle  egli 
portava  a Michel  agnolo,  siccome  poi  fece  vedere  in  tutta 
la  vita  sua.  Fu  la  perdila  del  cartone  alla  città  non  pic- 
cola, ed  il  carico  di  Baccio  grandissimo,  il  quale  merita- 
mente gli  fu  dato  da  ciascuno  c d' invidioso  e di  maligno. 
Fece  poi  alcuni  pezzi  di  cartoni  di  biacca  e carbone.  Ira 
i quali  uno  ne  condusse  mollo  hello  d' una  Cleopatra 
ignuda,  e lo  donò  al  Piloto  orefice.  Avendo  di  già  Bac- 
cio acquisiate  nome  di  gran  disegnatore,  era  desideroso 
d'imparare  a dipiguere  co’ colori,  avendo  ferma  opinione 

Vallii'loIM , ove  sono  tue  opere  J' Architettura.  Fui  cero  a Cerio  V. 
Il  Pnlomino  ne  seriale  la  rila  in  lingua  apagnuola  tra  quelle  itegli  altri 
pittori  di  qnella  nazione.  ( Bollori). 

5 Alcuni  bsn  dello  che  il  Vasari  non  rende  la  dovuta  giustizia  al 
inerito  di  Baccio,  e che  ne  parla  coir  troppo  dispiezto.  La  lode  che 
ora  gli  Ira  data  in  confronto  di  tanti  insigni  artefici,  c le  altre  che  ai 
leggeranno  in  seguito,  rispondono  a questa  accusa.  Se  poi  io  altre 
cene  lo  biasima  e io  dispretta  non  conimene  ingiustizia.  Se  gli  uomini 
che  soprastanno  agli  altri  o per  ingegno,  o per  altro,  non  avessero  a 
temere  si  severo  giudizio  della  Storia,  chi  mai  gli  frenerebbe  nei  loro 
capricci  ? Sieno  dunque  commendate,  quando  lo  meritano,  le  sculture 
ilei  Bandinetti;  ma  abbiamo  altresì  II  dovuto  biasimo  la  sua  superbia  , 
ta  sua  invidia,  il  suo  vigliacco  procedere,  il  suo  bisbetico  naturale. 
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non  pur  di  paragonare  il  Buouarroto  , ma  supeiailo  ili 
molto  in  amendue  le  professioni;  e perché  egli  aveva  fallo 
un  cartone  d’uua  Leda,  nel  quale  usciva  dell’uovo  del 
cigno,  abbracciato  da  lei,  Castore  e Polluce,  e voleva  co- 
lorirlo a olio  per  mostrare  che ’l  maneggiar  de’ colori  e 
mesticargli  insieme  per  farne  la  varietà  delle  tinte  co’luuii 
e eoo  l’ ombre  non  gli  fosse  stato  insegnalo  da  altri,  ma 
che  da  se  1’  avesse  trovato,  andò  pensando  come  potesse 
fare,  e trovò  questo  modo.  Ricercò  Andrea  del  Sarto  suo 
amicissimo,  che  gli  facesse  in  un  quadro  di  pittura  a olio 
il  suo  ritratto,  avvisando  di  dovere  di  rio  conseguire  duoi 
acconci  al  suo  proposito  * 1 1’ uno  eia  il  vedere  il  modo  di 
mescolare  i colori,  l’altro  il  quadro  e la  pittura,  la  quale 
gli  resterebbe  iu  mano;  ed  avendola  veduta  lavorare  gli 
potrebbe,  intendendola,  giovare  e servire  per  esempio.  Ma 
Andrea  accortosi  nel  domandare  ebe  faceva  Baccio  della 
sua  intenzione,  e sdegnandosi  di  colai  diffidenza  ed  astu- 
zia, perchè  era  pronto  a mostrargli  il  suo  desiderio,  se 
come  amico  ne  1* avesse  ricerco,  perciò,  senza  far  sem- 
biante d’  avello  scoperto,  lasciando  stare  il  far  mestichi;  e 
tinte,  messe  d’ ogni  sorte  colore  sopra  la  tavoletta,  cd 
azzuffandoli  insieme  col  pennello,  ora  da  questo  ed  ora 
da  quello  togliendo  con  molla  prestezza  di  mano,  così 
contraffaceva  il  {vivo  colore  della  carne  di  Baccio  ; il 
quale  si  per  l’arte  che  Andrea  usò,  e perchè  gli  con- 
veniva sedere  e star  fermo  se  voleva  esser  dipinto,  non 
potette  mai  vedere  uè  apprendere  cosa  che  egli  volesse;  e 
venne  ben  fatto  ad  Andrea  di  castigare  insieme  la  diffi- 
denza dell'amico,  e dimostrare  con  quel  modo  di  dipi- 
gnere  da  maestro  pratico  assai  maggiore  virtù  ed  esperienza 
dell’arte.  Hè  per  tutto  questo  si  tolse  Baccio  dall’impresa, 
nella  quale  fu  aiutato  dal  Rosso  pittore,  al  quale  più  li- 
beramente poi  domandò  di  ciò  elle  egli  desiderava.  Aduu- 

‘ Vedi  sopra  la  vita  d’Aatlrea. 
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que  apparalo  il  modo  del  colorire  , fece  in  un  quadro  a 
olio  i Santi  Padri  cavati  del  Limbo  dal  Saltatore  , e in  un 
altro  quadto  maggiore  Noè,  quando  inebbrialo  dal  vino 
scuopre  in  presenta  -de' figliuoli  le  vergogne.  Provossi  a 
dipignere  in  muro  nella  calcina  fresca,  e dipinse  nelle  facce 
di  casa  sua  leste,  braccia,  gambe,  e torsi  in  diverse  ma* 
niere  coloriti-,  ma  vedendo  die  ciò  gli  arrecava  più  dilE- 
cultà  di’ e*  non  s’era  promesso  nel  seccare  della  calcina, 
ritornò  allo  studio  di  prima  a far  di  rilievo.  Fece  di  marmo 
una  Ggnra  alta  tre  braccia  d’un  Mercurio  giovane  con  un 
flauto  in  mano,  nella  quale  molto  studio  messe,  e fu  lo- 
data e tenuta  cosa  rara-,  la  quale  fu  poi  I1  anno  i53o  com- 
perata da  Gio:  Battista  della  Palla  e mandata  in  Francia 
al  re  Francesco,  il  quale  ne  fece  grande  stima.  Dettesi  con 
grande  e sollecito  studio  a vedere  ed  a fare  minutamente 
anatomie,  e così  perseverò  molti  mesi  ed  anni.  E certa- 
mente in  questo  uomo  si  può  grandemente  lodare  il  de- 
siderio d’onore  e dell’eccellenza  dell'arte,  e di  bene  ope- 
rare in  quella,  dal  quale  desiderio  spronato  e da  un’ar- 
dentissima voglia  , la  quale  , piuttosto  che  attitudine  e de- 
strezza nell’  arte,  aveva  ricevuto  dalla  natura  insino  da’ suoi 
primi  anni,  Baccio  a ninna  fatica  perdonava,  niuno  spa- 
zio di  tempo  intramelteva,  sempre  era  intento  o al- 
l' apparar  di  fare  o al  fare  sempre  occupalo,  non  mai 
ozioso  si  trovava,  pensando  coi  contiuovo  operare  di  tra- 
passare qualunque  altro  avesse  nell’ arte  sua  giammai  ado- 
peralo , e questo  fine  promettendosi  a se  medesimo  di  sì 
sollecito  studio  e di  sì  lunga  fatica.  Continovando  adunque 
l'amore  e lo  studio,  non  solamente  mandò  fuora  gran  nu- 
meio  di  carte  disegnale  in  vari  modi  di  sua  mano,  ma,  per 
tentare  se  ciò  gli  riusciva,  s’adoperò  ancori*  elle  Agostino 
Viniziano  intagliatore  di  stampe  gl'inlagliasse  una  Cleopatra 
ignuda  ed  un’altra  carta  maggiore  piena  d’anatomie  diverse, 
la  quale  gli  acquistò  molta  lode.  Messesi  dipoi  a far  di  rilievo 
tutto  tondo  di  cera  una  figura  d’un  braccio  e mezzo  di  S. 
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Girolamo  in  penitenza  secchissimo,  il  quale  mostrava  in  su 
l’ossa  i muscoli  estenuali  e gran  parte  de’  nervi  e la  pelle 
grinza  e secca,  e fu  con  tanta  diligenza  fatta  da  lui  que- 
sta opera,  ebe  tutti  gli  artefici  fecero  giudizio,  e Liouar- 
do  da  Vinci  particolarmente,  che  e'  non  si  vedde  mai  in 
questo  genere  cosa  migliore  nè  con  più  arte  condotta.  Que- 
sta opera  portò  Baccio  a Giovanni  cardinale  de' Medici  ed 
al  Magnifico  Giuliano  suo  fratello,  e per  mezzo  di  lei  si 
fece  loro  conoscere  per  figliuolo  di  Michetagnolo  orafo  ; 
e quegli,  oltre  alle  lodi  dell'opera,  gli  fecero  molti  altri 
favori,  e ciò  fu  l'anno  1012  quando  erano  ritornali  in 
casa  e nello  stato.  Nel  medesimo  tempo  si  lavoravano  nel- 
l' opera  di  S.  Maria  del  Fiore  alcuni  apostoli  di  marmo 
per  mettergli  ne'  tabernacoli  di  marmo,  in  quelli  stessi  luo- 
ghi dove  sono  in  detta  chiesa  dipinti  da  Lorenzo  di  Bicci 
pittore  *.  Per  mezzo  del  Magnifico  Giuliano  fu  allogalo  a 
Baccio  S.  Piero,  alto  braccia  quattro  e mezzo,  il  quale  dopo 
mollo  tempo  condusse  a fine  \ e benché  non  con  tutta  la 
perfezione  della  scultura,  nondimeno  si  vede  in  lui  buon 
disegno.  Questo  apostolo  stette  nell’opera  dall’anno  1 5 1 3 
insiilo  al  1 565,  nel  qual’anno  il  duca  Cosimo  per  le  nozze 
della  reina  Giovanna  d’Austria  sua  nuora  volle  che  S.  Ma- 
ria del  Fiore  fusse  imbiancala  di  dentro,  la  quale  dalla 
sua  edificazione  non  era  stala  dipoi  tocca,  e che  si  pones- 
sero quattro  apostoli  ne’ luoghi  loro,  tra 'quali  fu  il  soprad- 
detto S.  Piero8.  Mu  l’aiiuo  1 5 1 5 nell’andare  a Bologna 
passando  per  Firenze  papa  Leone  X,  la  città  per  onorarlo, 
tra  gli  altri  molli  ornamenti  ed  apparati,  fece  fare  sotto 
un  arco  della  1 ggia  di  piazza  vicino  al  palazzo  un  colosso 
di  braccia  nove  e mezzo,  e lo  dette  a Baccio.  Era  il  co- 
losso un  Ercole,  il  quale  per  le  parole  anticipate  di  Bac- 
cio s’aspettava  che  superasse  il  Davidde  del  Buonarroto 

1 Quelli  di  Lorenzo  di  Bicci  sono  periti  ad  eccezione  di  un  loto. 

* Vedesi  al  pilastro  a mano  diritta  detta  tribuna  della  di  S.  Za- 
nubi. 

Vasabi,  Voi.  II.  P.  HI.  I IO 


Digitized  by  Google 


871  v i r*  m rtcuii  uwiiiiili 

quivi  vicino;  ma  non  corrispondendo  al  dire  il  fare,  nè 
I'  opera  al  vanto,  scemò  assai  Baccio  nel  concetto  degli  ar- 
tefici e di  tutta  la  città,  il  quale  prima  s'aveva  di  lui  *. 
Avendo  allogato  papa  Leone  l'opera  dell’ornamento  di 
marmo  che  fascia  la  camera  di  nostra  Donna  a Loreto,  e 
patimento  statue  e storie  a maestro  Andrea  Contucci  dal 
Monte  Sansavino,  il  quale  avendo  già  condotte  molto  lo- 
datamente alcune  opere,  ed  essendo  intorno  all’altra  Bac- 
cio, in  questo  tempo  portò  a Roma  al  papa  un  modello 
Bellissimo  d’un  Davidde  ignudo,  che  tenendosi  sotto  Go- 
lia gigante,  gli  tagliava  la  testa,  con  animo  di  farlo  di 
bronzo  o di  marmo  per  lo  cortile  di  casa  Medici  in  Fi- 
renze, in  quel  luogo  appunto  dove  era  prima  il  Davidde 
di  Donato,  che  poi  fu  portato,  nello  spogliare  il  palazzo 
de’  Medici , nel  palazzo  allora  de’  Signori.  Il  papa  lodato 
Baccio,  non  parendogli  tempo  di  fare  allora  il  Davidde, 
lo  mandò  a Loreto  da  mastro  Andrea,  che  gli  desse  a fare 
una  di  quelle  istorie.  Arrivato  a Loreto,  fu  veduto  volen- 
tieri da  maestro  Andrea  e carezzalo  sì  per  la  fama  sua , 
che  per  averlo  il  papa  raccomandalo,  e gli  fu  consegnalo 
un  marmo,  perchè  ne  cavasse  la  natività  di  nostra  Donna. 
Baccio,  fatto  il  modello,  dette  principio  all’  opera  ; ma  co- 
me persona  che  non  sapeva  comportare  compagnia  e pa- 
rità, e poco  lodava  le  cose  d’altri,  cominciò  a biasimare 
con  gli  altri  scultori  che  v’ erano  l’opere  di  maestro  An- 
drea, e dire  che  non  aveva  disegno  ; ed  il  simigliatile  di- 
ceva degli  altri,  intanto  che  in  breve  tempo  si  fece  mal- 
volere a tutti.  Per  la  qual  cosa  venuto  agli  orecchi  di  mae- 
stro Andrea  tutto  quel  che  detto  aveva  Baccio  di  lui,  egli, 
come  savio  lo  riprese  amorevolmente,  dicendo  che  1’  opere 
si  fanno  con  le  mani , non  con  la  lingua , e che  il  buon 
disegno  non  sta  nelle  carte,  ma  nella  perfezione  dell’  opera 


1 E ciò  conferma  ette  la  promozione,  oltre  ad  essere  indizio  di 
poco  cervello,  torna  poi  a svantaggio  del  prosontuoso. 
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finita  nel  sasso1,  e nel  fine  eh’ e’  dovesse  parlare  di  lui  per 
l’avvenire  con  altro  rispetto.  Ma  Baccio  rispondendogli 
superbamente  molte  parole  ingiuriose , non  potette  mae- 
stro Andrea  più  tollerare,  e corsegli  addosso  per  ammaz- 
zarlo; ma  da  alcuni  che  v’entrarono  di  mezzo  gli  fu  le- 
vato dinanzi;  onde  forzato  a pai  tirsi  da  Loreto,  fece  por- 
tare la  sua  storia  in  Ancona , la  quale  venutagli  a fasti- 
dio, sebbene  era  vicino  al  fine,  lasciandola  imperfetta , se 
ne  patti.  Questa  fu  poi  finita  da  Raffaello  da  Montelupo, 
e fu  posta  insieme  con  I’  altre  di  maestro  Andrea,  ma  non 
già  pari  a loro  di  bontà,  con  tutto  che  così  ancora  sia  de- 
gna di  lode1.  Tornato  Baccio  a Roma,  impetrò  dal  papa 
per  favore  del  Cardinal  Giulio  de’ Medici,  solito  a favorire 
le  virtù  ed  i virtuosi,  che  gli  fusse  dato  a fare  per  lo  cor- 
tile del  palazzo  de’ Medici  in  Firenze  alcuna  statua.  Onde 
venuto  in  Firenze,  fece  un  Orfeo  di  marmo,  il  quale  col 
suono  e canto  placa  Cerbero  e muove  l’Inferno  a pietà. 
Imitò  in  questa  opera  l’Apollo  di  Belvedere  di  Roma,  e 
fu  lodatissima  meritamente,  perchè,  con  tutto  che  l’ Orfeo 
di  Baccio  non  faccia  l’attitudine  d' Apollo  di  Belvedere, 
egli  nondimeno  imita  molto  propriamente  la  maniera  del 
torso  e di  tutte  le  membra  di  quello.  Finita  la  statua,  fu 
fatta  porre  dal  cardinale  Giulio  nel  sopraddetto  cortile, 
mentre  che  egli  governava  Firenze,  sopra  una  basa  inta- 
gliata, fatta  da  Benedetto  da  Rovezzano  scultore.  Ma  per- 
ché Baccio  non  si  curò  mai  dell’ arte  dell’ architettura,  non 
considerando  lui  l’ingegno  di  Donatello,  il  quale  al  Da- 
vidde  che  v’era  prima  aveva  fatto  uua  semplice  colonna, 

1 Pare,  che  quando  il  Talari  aerine  la  vita  di  Andrea  Saniovino, 
non  Tolte  informato  di  quelle  particolarità,  imperocché  ivi  dine  «el- 
ianto, che  Andrea  « cominciò  per  ona  parie  delia  cappella  la  Natività 
della  Madonna  e la  condune  a meno,  onde  fa  poi  finita  del  tulio  da 
Baccio  Bandinelli:  nell'altra  parte  cominciò  lo  ipoiaiiiio  ; e quello 
pure  «tendo  rimetto  imperfetto  fu  terminalo  da  Raffaeli»  da  Monte- 
lupo.  o 
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sulla  quale  posava  l’ imbasamenlo  di  sotto  fesso  cd  aperto 
a fine  che  chi  passava  ili  funra  vedesse  dalla  parta  da  via 
l’altra  porla  di  dentro  dell’altro  cortile  al  dirimpetto, 
però  non  avendo  Baccio  questo  accorgimento,  fece  porre 
la  sua  statua  sopra  una  basa  grossa  e tutta  massiccia,  di 
maniera  che  ella  ingombra  la  vista  di  chi  passa  e cuopre 
il  vano  della  porta  di  dentro  , sicché  passando  e’  non  si 
vede  se  il  palazzo  va  più  in  dietro  o se  finisce  nel  primo 
cortile  *.  Aveva  il  Cardinal  Giulio  fatto  sotto  monte  Mario 
a Uomo  una  bellissima  vigna:  in  questa  vigna  volle  porre 
due  giganti,  e gli  fece  fare  a Baccio  di  stueco,  che  sem- 
pre fu  vago  di  far  giganti.  Sono  alti  otto  braccia,  e met- 
tono in  mezzo  la  porta  che  va  nel  salvatico,  e furono  te- 
nuti di  ragioncvol  bellezza 1  2.  Mentre  che  Baccio  attendeva 
a queste  cose,  non  mai  abbandonando  per  suo  uso  il  di- 
segnare, fece  a Marco  da  Ravenna  ed  Agostino  Viuiziano 
intagliatori  di  stampe  intagliare  una  storia  disegnata  da 
lui  in  una  carta  grandissima  , nella  quale  era  1’  uccisione 
de’ fanciulli  innocenti  fatti  crudelmente  morire  da  Erode; 
la  quale  essendo  stata  da  lui  ripiena  di  molti  ignudi  di 
maschi  e di  femmine,  di  fanciulli  vivi  c morti,  e di  di- 
verse altitudini  di  donne  c di  soldati , fece  conoscere  il 
buon  disegno  che  aveva  nelle  figure  e l’intelligenza  dei 
muscoli  e di  tutte  le  membra  , e gli  recò  per  tutta  Eu- 
ropa gran  fama  *.  Fece  ancora  un  bellissimo  modello  di 
legno  e le  figure  di  cera  per  una  sepoltura  al  re  d’In- 
ghilterra, la  quale  non  sortì  poi  l’effetto  da  Baccio,  ma 
fu  data  a Benedetto  da  Rovezzano  scultore,  che  la  fece  di 
metallo.  Era  tornalo  di  Francia  il  cardinale  Bernardo  Di- 
vizio da  Bibbiena , il  quale  vedendo  che  il  re  Francesco 

1 Fu  poi  lolle  iti  là,  c per  ordine  del  Cardinale  Carlo  de' Medici 
trasportata  nel  Casino  da  S.  Marco. 

’ Queni  due  giganti  sono  andati  in  perdizione.  (Bonari). 

* t scritto  Baccius  iaoentt.  Blorentiac j e sotto  vedesi  ’a  marca 
composta  di  uua  S.  c di  una  IV  intreccisle. 
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non  aveva  cosa  alcuna  di  marino  nè  antica  nè  moderna , 
e se  ne  dilettava  molto,  aveva  promesso  a Sua  Maestà  di 
operare  col  papa  si,  che  qualche  cosa  bella  gli  manderebbe. 
Dopo  questo  cardinale  vennero  al  papa  due  ambasciadori 
dal  re  Francesco , i quali  vedute  le  statue  di  Belvedere  , 
lodarono  quanto  lodar  si  possa  il  Laocoonte  *.  Il  Cardinal 
de’ Medici,  e Bibbiena,  che  erano  con  loro,  domandarono 
se  il  re  arebbe  cara  una  simile  cosa*,  risposero  che  sarebbe 
troppo  gran  dono.  Allora  il  cardinale  gli  disse:  A sua  Mae- 
stà si  mandeià  o questo  o un  simile  che  non  ci  sarà  dif- 
ferenza. E risolutosi  di  fame  fare  un  altro  a imitazione  di 
quello,  si  ricordò  di  Baccio,  e mandato  per  lui,  lo  do- 
mandò se  gli  bastava  l'animo  di  fare  un  Laocoonte  pari 
al  primo.  Baccio  rispose  che  non  che  farne  un  pari , gli 
bastava  P animo  di  passare  qucdlo  di  perfezione®.  Risolu- 
tosi il  cardinale  che  vi  si  mettesse  mano,  Baccio,  mentre 
che  i marmi  ancora  venivano,  ne  fece  uno  di  cera,  che  fu 
molto  lodato  , ed  ancora  un  cartone  ne  fece  di  biacca  e 
carbone  della  grandezza  di  quello  di  marmo.  Venuti  i mar- 
mi, e Baccio  avendosi  fatto  in  Belvedere  fare  uua  turata 
con  un  tetto  per  lavorare,  dette  principio  a uno  de'  putti 
dei  Laocoonte,  che  fu  il  maggiore  , e lo  condusse  di  ma- 
niera, che 'I  papa  e tutti  quelli  che  se  ne  intendevano  ri- 
masero satisfatti,  perchè  dall’antico  al  suo  non  si  scor- 
geva quasi  differenza  alcuna.  Ma  avendo  messo  mano  all’al- 


1 Maraviglioso  gruppo  aulico  trovato  nelle  Terme  di  Tito  nel  i5o6. 
È italo  egregiamente  incito  in  rame  dal  Bervic.  Il  celebre  acriltore 
tedesco  G.  G.  Leasing  ha  composto  intorno  al  gruppo  del  Laocoonte 
un  eccellente  libro,  nel  quale  con  giusta  crilira,  determina  i respellivi 
contini  della  Poesia  e della  Pittura.  Vi  è unita  la  stampa  in  rame  del 
monumento,  incisa  da  Aubia. 

* Per  deridere  questa  millanteria  fu  pubblicata  una  stampa  in  le- 
gno, attribuita  (ma  senza  fondamento  di  ragione)  a Tiziano,  nella 
quale  si  veggono  un  bertuccione  con  due  bertuceini  avviluppati  dai 
serpenti  e nell'  atteggiamento  medesimo  déll«  ligure  del  gruppo 
antico. 
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Irò  fanciullo  ed  alla  statua  del  padre  clic  è nel  mezzo , 
non  era  ilo  molto  avanti , quando  mori  il  papa.  Creato 
d-poi  A.driano  VI , se  ne  tornò  col  cardinale  a Firenze  , 
dove  s'intratteneva  intorno  agli  sludj  del  disegno.  Morto 
Adriano  VI  e creato  Clemente  VII,  andò  Baccio  in  poste 
a Roma  per  giugni-re  alla  sua  incoronazione,  nella  quale 
fece  statue  e storie  di  mezzo  rilievo  per  ordine  di  Sua 
Santità.  Consegnategli  dipoi  dal  papa  stanze  e provvisione, 
ritornò  al  suo  Laocoonte,  la  quale  opera  con  due  anni  di 
tempo  fu  condotta  da  lui  con  quella  eccellenza  maggiore 
clie  egli  adoperasse  giammai.  Restaurò  ancora  l’antico  Lao- 
coonle  del  braccio  destro,  il  quale  essendo  tronco  e non 
trovandosi,  Baccio  ne  fece  uno  di  cera  grande,  che  corri- 
spondeva co' muscoli  e con  la  fierezza  e maniera  all'antico 
c con  lui  s'  univa  di  sorte,  che  mostrò  quanto  Baccio  in- 
tendeva dell’arte  : e questo  modello  gli  servì  a fare  I*  in- 
tero braccio  al  suo.  Parve  questa  opera  tanto  buona  a 
Sua  Santità  , che  egli  mutò  pensiero  , ed  al  re  si  risolvè 
mandare  altre  statue  antiche,  e questa  a Firenze-,  ed  al 
cardinale  Silvio  Passerino  Cortonese  legato  in  Fiorenza  , 
il  quale  allora  governava  la  città  , ordinò  che  ponesse  il 
Laocoonte  nel  palazzo  de’  Medici,  nella  lesta  del  secondo 
cortile,  il  che  fu  l’anno  i5a5  *.  Arrecò  questa  opera  gran 
fama  a Baccio,  il  quale,  finito  il  Laocoonte,  si  dette  a 
disegnare  una  storia  in  un  foglio  reale  aperto  per  sati- 
sfare a un  disegno  del  papa,  il  quale  era  di  far  dipi- 
gnere  nella  cappella  maggiore  di  S.  Lorenzo  di  Firenze 
il  martirio  di  S.  Cosimo  e Damiano  in  una  faccia,  e nel- 
P altra  quello  di  S.  Lorenzo  quando  da  Decio  fu  fallo 
morire  sulla  graticola.  Baccio  adunque  l’ istoria  di  S.  Lo- 
renzo disegnando  sollilissimamente,  nella  quale  imitò  con 
molta  ragione  ed  arte  vestiti  ed  ignudi  ed  atti  diversi  dei 

1 Anche  quello  gruppo  fu  poi  Importelo  nel  Cesino  de  S.  Merco, 
e di  U nelle  pubblice  Gallerie,  ore  conservasi  anche  presentemente  in 
fondo  et  corridore  e ponenle. 
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colpi  c delle  membra,  e Tari  esercizi  di  coloro,  che  in- 
torno a S.  Lorenzo  stavano  al  crudele  ufficio,  e partico- 
larmente l’empio  Decio,  che  con  minaccioso  volto  affretta 
il  fuoco  e la  morte  all'innocente  martire,  il  quale  alzando  un 
biaccio  al  cielo,  raccomanda  lo  spirito  suo  a Dio,  così  con 
questa  storia  satisfece  tanto  Baccio  al  papa,  che  egli  operò 
che  Marcantonio  Bolognese  la  intagliasse  in  rame:  il  che  da 
Marcantonio  fu  fatto  con  molta  diligenza,  ed  il  papa  donò 
a Baccio  per  ornamento  della  sua  virtù  un  cavalierato  di 
S.  Piero  1 * 3 . Dopo  questo,  tornatosene  a Firenze,  trovò  Gio. 
Francesco  Buslici  suo  primo  maestro  clic  dipigneva  un’isto- 
ria d’ una  conversione  di  S.  Paolo;  per  la  qual  cosa  prese 
a fare  a concorrenza  del  suo  maestro  in  un  cartone  una 
figura  ignuda  d'  un  S.  Giovanni  giovane  nel  deserto,  il 
quale  tiene  uo  agnello  nel  braccio  sinistro,  ed  il  destro  alza 
al  ciclo.  Fatto  dipoi  fare  un  quadro,  si  messe  a colorirlo, 
e finito  che  fu,  lo  pose  a mostra  sulla  bottega  di  Miche- 
chelagnolo  suo  padre  dirimpetto  allo  sdrucciolo  che  viene 
da  Orsamichele  in  Mercato  nuovo.  Fu  dagli  artefici  lodato 
il  disegno,  ma  il  colorito  non  molto,  per  avere  del  cru- 
do e non  con  bella  maniera  dipinto  ; ma  Baccio  lo  mandò 
a donare  a papa  Clemente  *,  ed  egli  lo  fece  porre  in  guar- 
daroba, dove  ancora  oggi  si  trova.  Era  fino  al  tempo  di 
Leone  X stato  cavato  a Carrara,  insieme  co’ marmi  della 
facciata  dì  S.  Lorenzo  di  Firenze , un  altro  pezzo  di  marmo 
alto  bsaccia  nove  e mezzo,  e largo  cinque  braccia  dappiè. 
In  questo  marmo  Michelagnoto  Buonarroti  aveva  fatto  pen- 
siero di  far  un  gigante  in  persona  d’Èrcole  che  uccidesse 
Cacco,  per  metterlo  in  piazza  a canto  al  Daviddc  gigante 

1 Nella  vita  di  Marcantonio  si  è inteso  quanto  il  Bandinelli  ai  mo- 
strasse malcontento  del  lavoro  di  quest' incisore  e ne  movesse  lagnanze 
col  papa,  il  quale  poi  conobbe  P irragionevolezza  di  Baccio  in  que- 

*f  affare,  e la  somma  abilità  di  Marcantonio:  ma  con  tutto  ciò  alla  line 
questi  ebbe  le  lodi  e quegli  le  ricompense. 

3 Non  si  sa  che  cosa  ne  sia  stato.  (Bonari)- 
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fallo  già  prima  da  lui,  per  essere  1’  uno  e l’ altro,  e Dj- 
ridde  ed  Ercole,  insegna  del  palazzo  *;  e fattone  più  di- 
segni e variali  modelli,  aveva  cerco  d’avere  il  favore  di 
papa  Leone  e del  cardinale  Giulio  de’ Medici,  perciocché 
diceva  che  quel  Davidde  aveva  molli  difetti  causati  da 
maestro  Andrea  scultore  che  l’ aveva  prima  abbozzato  e 
guasto.  Ma  per  la  morte  di  Leone  rimase  allora  iu  dietro 
la  facciala  di  S.  Lorenzo  e questo  marmo.  Ma  dipoi  a 
papa  Clemente  essendo  venula  nuova  voglia  di  servirsi  di 
Michelagnolo  per  le  sepolture  degli  eroi  di  casa  Medici  , 
le  quali  voleva  che  si  facessino  nella  sagrestia  di  S.  Lo- 
renzo, bisognò  di  nuovo  cavare  altri  marmi.  Delle  spese 
di  queste  opere  teuova  i conti  e n’  era  capo  Domenico 
Boninscgni-  Costui  teDlò  Michelagnolo  a far  compagnia  seco 
segretamente  sopra  del  lavoro  di  quadro  della  facciala  di 
S.  Lorenzo;  ma  ricusando  Michelagnolo  e non  piacendo- 
gli che  la  virtù  sua  s’  adoperasse  in  defraudando  il  papa  , 
Domenico  gli  pose  lauto  odio  , che  sempre  andava  oppo- 
nendosi alle  cose  sue  per  abbassarlo  e noiarlo,  ma  ciò  co- 
pertamente faceva.  Operò  adunque  che  la  facciata  si  di- 
mettesse, e si  tirasse  innanzi  la  sagrestia,  le  quali  diceva 
che  erano  due  opere  da  tenere  occupato  Michelagnolo 
molti  anni;  ed  il  marmo  da  fare  il  gigante  persuase  il 
papa  che  si  desse  a Baccio,  il  qu  .le  allora  non  aveva  che 
fare,  dicendo  che  Sua  Santità  per  questa  concorrenza  di 
due  si  grandi  uomini  sarebbe  meglio  e con  più  diligenza  c 
prestezza  servila,  stimolando  l’emulazione  l’uno  e l’ altro 
all’opera  sua.  Piacque  il  consiglio  di  Domenico  al  papa,  e 
secondo  quello  si  fece.  Baccio  ottenuto  il  marmo,  fece  un 
modello  grande  di  cera  che  era  Ercole,  il  quale  avendo 
rinchiuso  il  capo  di  Tacco  con  un  ginocchio  tra  due  sassi, 
col  braccio  sinistro  lo  stringeva  eoli  molta  forza  tenendo- 
selo sotto  fra  le  gambe  rannicchialo  in  attitudine  trava- 

1 Infiliti  Ia  figura  d’Ercolc  era  intagliata  net  Sigillo  delta  Repub- 
blica fiorentina.  V.  t'opera  Jet  Manni  sui  Sigilli  aulichi  T.  1 . p.  38. 
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gHala,  dove  mostrava  Cacco  il  pat  re  suo  e la  violenta  e 
’l  pondo  d’Èrcole  sopra  di  se,  clie  gli  faceva  scoppiare 
ogni  minimo  muscolo  per  tutta  la  persona.  Parimente  Er- 
cole con  la  testa  chinata  verso  il  nimico  appresso,  e digri- 
gnando e strignendo  i denti,  alzava  il  braccio  destro,  e con 
molta  fierezza  rompendogli  la  testa , gli  dava  col  bastone 
l’altro  colpo.  Inteso  che  ebbe  Mirheltgnolo  che  ’l  marmo 
era  dato  a Baccio,  ne  senti  grandissimo  dispiacere,  e per 
opera  che  facesse  intorno  a ciò,  non  potette  mai  volgere 
il  papa  in  contrario,  si  fattamente  gli  era  piaciuto  il  mo- 
dello di  Baccio,  al  quale  s’ aggiugnevano  le  promesse  ed  i 
vanti,  vantandosi  lui  di  passare  il  Davidde  di  ÌUichelagnolo, 
ed  essendo  ancora  aiutato  dal  Boninsegoi,  il  quale  diceva 
che  Miclielagnolo  voleva  ogni  cosa  per  se.  Cosi  fu  priva 
la  città  (l’un  ornamento  raro,  quale  indubitatamente  sarebbe 
stato  quel  marmo  informato  dalla  mano  dei  Buonarroto.  IL 
sopraddetto  modello  di  Baccio  si  trovs  oggi  nella  guarda- 
roba del  Duca  Cosimo,  ed  è da  lui  tenuto  carissimo,  e 
dagli  artefici  cosa  rara  *.  Fu  mandalo  Baccio  a Carrara  a 
veder  questo  marmo,  ed  a’ capomaestri  dell’opera  di  S. 
Maria  del  Fiore  si  dette  commissione  che  lo  conducessero 
per  acqua  invino  a Signa  su  per  lo  fiume  d’Arno.  Quivi 
condotto  il  marmo  vicino  a Firenze  o ottu  miglia,  nei  co- 
minciare o cavarlo  del  fiume  per  condurlo  per  terra  , es- 
sendo il  fiume  basso  da  Signa  a Firenze,  cadde  il  marmo 
nel  fiume,  e tanto  per  la  sua  grandezza  s’ affondò  nella 
rena,  rhe  i capomaeslri  non  potettero  per  ingegni  che  usas- 
sero trarnelo  fuora.  Per  la  qual  cosa  volendo  il  papa  che 
’l  marmo  si  riavesse  in  ogni  modo,  per  ordine  dell’opera 
Piero  Rosselli,  murator  vecchio  ed  ingegnoso,  s’sdoperò  di 
maniera,  che  rivolto  il  corvo  dell’acqua  per  altra  via  e 
sgrottnta  la  ripa  del  fiume,  con  lieve  ed  argani  smosso  lo 
trasse  d’ Arno  e lo  pose  io  terra,  e di  ciò  fu  graudomeute 


1 Non  è nolo  che  sorte  abbia  avuto  questo  modello. 
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lodalo.  Da  questo  caso  del  marmo  invitali  alcuni,  fecero  versi 
toscani  e latini, ingegnosamente  mordendo  Baccio;il  quale,  per 
esser  loquacissimo  e dir  male  degli  altri  artefici  e di  Mi- 
rlielagnolo,  era  odiato.  Uno  tra  gli  altri  prese  questo  sog- 
getto ne’suoi  Tersi,  dicendo  che  ’l  marmo,  poiché  era  stato 
provato  dalla  virtù  di  Miclielagnolo,  conoscendo  d’avere  a 
essere  storpiato  dalle  mani  di  Baccio,  disperato  per  si  cat- 
tiva sorte,  s’ era  gittato  in  fiume  *.  Mentre  che  ’l  marmo 
si  traeva  dall’acqua  e per  la  difficoltà  tardava  l’effetto,  Bac- 
cio misurando  trovò  che  nè  per  altezza  nè  per  grossezza 
non  si  poteva  cavarne  le  figure  del  primo  modello.  Laonde 
andato  a Roma  e portato  seco  le  misu>e,  fece  capace  il 
papa,  come  era  costretto  dalla  necessità  a lasciare  il  primo 
c fare  altro  disegno.  Fatti  adunque  più  modelli,  uno  più 
degli  altri  ne  piacque  al  papa,  dove  £rcole  aveva  Cucco 
fra  le  gambe,  e presolo  pe’  capelli,  lo  teneva  sotto  a guisa 
di  prigione;  questo  si  risolverono  che  si  mettesse  in  opera 
e si  facesse.  Tornato  Baccio  a Firenze , trovò  che  Piero 
Rosselli  aveva  condotto  il  marmo  nell’  opera  di  S.  Maria 
del  Fiore,  il  quale  avendo  posto  in  terra  prima  alcuni  ban- 
coni di  noce  per  lunghezza  e spianali  in  isquadra,  i quali 
andava  tramutando,  secondo  che  camminava  il  marmo, 
sotto  il  quale  poneva  alcuni  curri  tondi  e ben  serrati  so- 
pra detti  banconi , e tirando  il  marmo  con  tre  argani , 
a’  quali  l’aveva  attaccato,  a poco  a poco  lo  condusse  facil- 
mente nell'opera.  Quivi  rizzato  il  sasso,  cominciò  Baccio 
un  modello  di  terra  grande  quanto  il  marmo,  formato  se- 
condo 1’  ultimo  fatto  dinanzi  in  Roma  da  lui,  e con  molta 
diligenza  Io  finì  in  pochi  mesi.  Ma  con  tutto  questo  non 
parve  a molti  artefici  che  in  questo  modello  fosse  quella 
fierezza  e vivacità  che  ricercava  il  fallo,  uè  quella  che  egli 

1 Questa  coropoiiziune  latina  di  Gio.  Negrelti  leggasi  nel  tomo  a. 
pag.  4?  dai  /''saggi  par  la  Toscana  di  Gio.  Targiooi.  Ediz.  di  Fir. 
del  ij68.  Ga  riferisce  anche  il  Fiaccata  nelle  lue  giunte  al  Baldi- 
aucci. 
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aveva  data  a quel  suo  pi  imo  modello.  Cominciando  dipoi 
a lavorare  il  marmo,  lo  scemò  Boccio  intorno  intorno  fino 
al  bellico,  scoprendo  le  membra  dinanzi,  considerando  lui 
tuttavia  di  cavarne  le  figure,  che  l'ussero  appunto  come 
quelle  del  modello  grande  di  terra.  In  questo  medesimo 
tempo  aveva  preso  a fare  di  pittura  una  tavola  assai  grande 
per  la  chiesa  di  Cestello,  e n’  aveva  fatto  un  cartone  mollo 
bello,  dentrovi  Cristo  morto  e le  Marie  intorno  e Nico- 
demo  con  altre  figure;  ma  la  tavola  non  dipinse  per  la 
cagione  che  di  sotto  diremo.  Fece  ancora  in  questo  tempo 
un  cartone  per  fare  un  quadro,  dove  era  Cristo  deposto 
di  croce  tenuto  in  braccio  da  Nicodemo,  e la  Madre  sua 
in  piedi  che  lo  piangeva,  ed  un  angelo  che  teneva  in  mano 
i chiodi  e la  corona  delle  spine;  e subito  messosi  a co- 
lorirlo, lo  finì  prestamente  e lo  messe  a mostra  in  Allo- 
calo nuovo  sulla  bottega  di  Giovanni  di  Goro  orefice  amico 
suo,  per  intendere  l’opinione  degli  uomini  e quel  che  Mi— 
chelagnolo  ne  diceva.  Fu  menato  a vederlo  Michelaguolo 
dal  Piloto  orefice,  il  quale,  consideralo  che  ebbe  ogni  cosa, 
disse  che  si  maravigliava  che  Bjccìo  sì  buono  disegnatore 
si  lasciasse  uscir  di  mauo  una  pittura  sì  cruda  e senza  gra- 
zia; che  aveva  veduto  ogni  cattivo  pittore  condurre  1’ opere 
sue  con  miglior  modo,  e che  questa  non  era  arte  per  Bac- 
cio. Riferì  il  Piloto  il  giudizio  di  Miclielagnoto  a Baccio , 
il  quale,  ancoraché  gli  portasse  odio,  conosceva  che  diceva 
il  vero.  £ certamente  i disegni  di  Baccio  erano  bellissimi, 
ma  co’ colori  gli  conduceva  male  e senza  grazia:  perchè 
egli  si  risolvè  a non  dipignere  più  di  sua  mano,  ma  tolse 
appresso  di  se  un  giovane,  che  maneggiava  i colori  assai 
acconciamente,  chiamato  Agnolo;  fratello  del  Franciabigio 
pittore  eccellente , che  pochi  anni  innanzi  era  morto.  A 
questo  Agnolo  disiderava  di  far  condurre  la  tavola  di  Ce- 
stello ; ma  ella  rimase  imperfetta  ; di  che  fu  cagione  la  mu- 
tazione dello  stato  in  Firenze,  la  quale  seguì  l’anno  i5a7 
quando  i Medici  si  partirono  di  Firenze  dopo  il  sacco  di 
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Roma,  dove  Baccio  non  si  tenendo  sicuro  avendo  niraici- 
tia  particolare  con  un  suo  vicino  alla  vili»  di  Pinrerimonte, 
il  quale  era  di  fazion  popolare,  sotterrato  die  ebbe  in  detta 
villa  alcuni  cammei  ed  altre  figurine  di  bromo  antiche 
elio  erano  de*  Medici,  se  o’  andò  a star»*  a Lucca.  Quivi 
s’  intrattenne  sino  a tanto  che  Carlo  V impcradore  venne 
a ricevere  la  corona  in  Bologna  ; dipoi  fattosi  vedere  al 
papa,  se  n’andò  seco  a Roma,  dove  ebbe  a!  aolito  le  stanse 
in  Belvedere.  Dimorando  quivi  Baccio,  pensò  Sua  Santità 
di  satisfare  a un  volo,  il  quale  aveva  fatto  mentre  che 
stette  rinchiuso  in  Castel  Sant’  Agnolo.  Il  voto  fu  di  p rre 
sopra  la  fine  del  torrione  tondo  di  marmo,  che  è a fronte 
al  ponte  di  Castello,  sette  figure  grandi  di  bionio  di  brac- 
cia sei  l’  una,  tutte  a giacere  in  diversi  atti  come  cinte  da 
un  angelo,  il  quale  voleva  che  posasse  nel  mezzo  di 
quel  torrione  sopra  una  colonna  di  mischio,  ed  egli 
fusse  di  bronzo  con  la  spada  in  mano.  Per  questa  figura 
dell’angelo  intendeva  l’Angelo  Michele,  custode  e guardia 
del  Castello,  il  quale  co!  suo  favore  ed  aiuto  P aveva  liberato 
e tratto  di  quella  prigione;  e per  le  sette  figure  a giacere 
poste  significava  i sette  peccati  mortali:  volendo  dire  che  con 
l’aiuto  dell’  angelo  vincitore  aveva  superati  e gittati  per  ter- 
ra i suoi  nemici,  uomini  scellerati  ed  empi,  i quali  si  rap- 
presentavano in  quello  sette  figure  de' sette  peccati  mortali. 
Per  questa  opera  fu  fatto  fare  da  Sua  Santità  un  modello, 
il  quale,  essendole  piaciuto,  ordinò  che  Baccio  cominciasse  a 
fare  le  figure  di  terra  grandi,  quanto  avevano  a essere,  per 
gittarle  poi  di  bronzo.  Cominciò  Baccio  e finì  [in  una  di 
quelle  stanze  di  Belvedere  una  di  quelle  figure  di  terra,  la 
quale  fu  molto  lodata.  Insieme  ancora  per  passarsi  tempo,  e 
per  vedere  come  gli  doveva  riuscire  il  getto,  fece  molte  figu- 
rine alte  due  terzi  e tonde,  come  Ercoli,  Veneri,  Apollini , 
Lede  , ed  altre  sue  fantasie  ; e fattele  gttnr  di  bronzo  a 
maestro  Iacopo  della  Barba  Fiorentino,  riuscirono  ottima- 
mente. Dipoi  le  dunò  a Sua  Santità  ed  a molti  signori 
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delle  quali  ora  ile  sono  alcune  nello  scrittoio  del  duca  Co- 
simo, fra  un  numero  di  più  di  cerilo  antiche  tulle  rare  e 
d’altre  moderne  *.  Aveva  Baccio  in  questo  tempo  mede- 
simo fatto  una  storia  di  Dgure  piccole  di  basso  e mezzo 
rilievo  d’ima  deposizione  di  croce,  la  quale  fu  opera  raia, 
e la  lece  con  gran  diligenza  gettar  di  bronzo.  Così  finita 
la  donò  a Carlo  V in  Genova,  il  quale  la  tenne  caris- 
sima , e di  ciò  fu  seguo  clic  Sua  Maestà  dette  a Baccio  una 
commenda  di  S Iacopo  e lo  fe'c  cavaliere.  Ebbe  ancora 
dal  principe  Doria  molte  coitesie,  e dalla  repubblica  di 
Genova  gli  fu  allogato  una  statna  di  braccia  sei  di  marmo, 
la  quale  doveva  essere  un  Nettuno  in  forma  del  principe 
Doria,  per  porsi  in  sulla  piazza  in  memoria  delle  virtù  di 
quel  principe,  e de’ benefizi  grandissimi  e rari,  i quali  la 
sua  patria  Genova  aveva  ricevuti  da  lui.  Fu  allogata  que- 
sta statua  a Baccio  per  pie  zzo  di  mille  fiorini,  de’ quali 
ebbe  allora  cinquecento,  e subito  andò  a Carrara  per  ab- 
bozzarlo alla  cava  del  Polvaccio.  Mentre  die  il  govern  i 
popolare  dopo  la  partita  de’ Medici  reggeva  Firenze,  Mi- 
rbclagnolo  Buonarroti  fu  adoperalo  per  le  foilificazioni 
della  ci  Uà,  e fugli  mostro  il  marmo  die  Baccio  aveva  sce- 
mato insieme  col  modello  d’  Ercole  e Cacco , con  inten- 
zione che,  se  il  marmo  non  era  scemalo  troppo,  Micbelu- 
gnolo  lo  pigliasse  e vi  facesse  due  figure  a modo  suo.  Mi- 
chela  glielo , considerato  il  sasso,  pensò  un’altra  invenzione 
diversa,  e,  lasciato  Ercole  e Cacco,  prese  Sansone  che  te- 
nesse sotto  due  Filistei  abbattuti  da  lui,  morto  l'uno  dii 
tutto  e I’  altro  vivo  ancora,  al  quale  menando  un  marro- 
vescio con  una  mascella  d’asino  cercasse  di  farlo  tuoi  ire  a. 


1 La  maggior  parie  dei  bromi  tenuti  dal  duca  Cosimo  nel  auo 
•rriltojo.  si  conservano  adesso  nella  pubblica  Galleria  nelle  stame  dei 
bronzi  ore  sono  collocati,  ma  separatamente , gli  antichi  e i mo- 
derni. 

* La  figura  di  Sanione  era  piò  conveniente  che  quella  d'Èrcole  a 
fare  accompagnamento  alla  Statua  di  Parid.  ( Bonari). 
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Ma  come  spesso  avviene  che  gli  argani  pensieri  talora  si 
promettono  alcune  cose,  il  contrario  delle  quali  è deter- 
minalo dalla  sapienza  di  Dio,  cosi  accade  allora  : perchè,  ve- 
nula la  guerra  contro  alla  città  di  Firenze,  convenne  a 
Miclielagnolo  pensare  ad  altro  che  a pulire  marmi,  ed  eh- 
besi  per  paura  de’ cittadini  a discostare  dalla  città.  Finita 
poi  la  guerra  e fatto  I’  accordo , papa  Clemente  fece  tor- 
nare Miclielagnolo  a Firenze  a finire  la  sagrestia  di  S.  Lo- 
renzo, e mandò  Baccio  a dar  ordine  di  finire  il  gigante: 
il  quale,  mentre  che  gli  era  intorno,  aveva  preso  le  stanze 
nel  palazzo  de’ Medici,  e per  parere  affezionato  scriveva 
quasi  ogni  settimana  a Sua  Santità,  entrando,  oltre  alle 
cose  dell’arte,  ne' particolari  de’  cittadini , e di  chi  mini- 
strava il  governo,  con  uffici  odiosi  e da  recarsi  più  male- 
volenza addosso  che  egli  non  aveva  prima.  Laddove  al 
duca  Alessandro,  tornalo  dalla  corte  di  Sua  Maestà  in  Fi- 
renze, furono  da’ciltadini  mostrali  i sinistri  modi,  che  Bac- 
cio verso  di  loro  teneva;  onde  ne  segui  che  l’opera  sua 
del  gigante  gli  era  da’ cittadini  impedita  u ritardata,  quanto 
da  loro  far  si  poteva.  In  questo  tempo  dopo  la  guerra  di 
Ungheria  papa  Clemente  e Carlo  imperadore  abboccandosi 
in  Bologna,  dove  venne  Ippolito  de’ Modici  cardinale  ed 
il  duca  Alessandro,  parve  a Baccio  d’andare  a baciare  i 
piedi  a Sua  Santità,  e portò  seco  uu  quadro  alto  un  brac- 
cio e largo  uno  e mezzo  d’un  Cristo  battuto  alla  colonna 
da  due  ignudi , il  quale  era  di  mezzo  rilievo  e molto  ben 
lavorato.  Donò  questo  quadro  al  papa  insieme  con  una 
medaglia  del  ritratto  di  Sua  Santità,  la  quale  aveva  fatta 
a Francesco  dal  Prato  1 suo  amicissimo;  il  rovescio  della 
quale  medaglia  era  Cristo  flagellato.  Fu  accetto  il  dono  a 
Sua  Santità,  alla  quale  espose  Baccio  gl'impedimenti  e le 

1 Di  Francesco  dal  Prato  si  è dal  Vasari  fatto  parola  nella  vita 
d' Alfonso  Lombardi  citando  una  medaglia  da  luì  fatta  coll'  effigie  del 
duca  Alessandro.  Ne  parla  anche  più  olire  nella  tilt  di  Francesco 
Salviati. 
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noie  avute  nel  finire  il  suo  Ercole,  pregandola  clic  col 
duca  operasse  di  dargli  comodità  di  condurlo  al  fine:  ed 
aggiugneva  che  era  invidiato  ed  odiato  in  quella  città:  ed 
essendo  terribile  di  lingua  e d’ingegno,  persuaseli  papa 
a fare  clic  il  duca  Alessandro  si  pigliasse  cura  clic  1’  opera 
di  Baccio  si  conducesse  a fine  e si  ponesse  al  luogo  suo 
in  piazza.  Era  morto  Miclielagnolo  orefice  padre  di  Bac- 
cio, il  quale  avendo  in  vita  preso  a fare  con  ordine  del 
papa  per  gli  operai  di  S.  Maiia  del  Fiore  una  croce  gran- 
dissima d’ argento  tutta  piena  di  storie  di  basso  rilievo 
della  passione  di  Cristo,  della  quale  croce  Baccio  aveva 
fatto  le  figure  e storie  di  cera  per  formarle  d’argento, 
l’aveva  Miclielagnolo  morendo  lasciata  imperfetta-,  ed  aven- 
dola Baccio  in  mano  con  molte  libbre  d’  argento , cercava 
die  Sua  Santità  desse  a finire  questa  croce  a Francesco 
dal  Prato,  elle  era  andato  seco  a Bologna.  Dove  il  papa 
considerando  che  Baccio  voleva  non  solo  ritrarsi  delle  fat- 
ture del  padre,  ma  avanzare  nelle  fatiche  di  Francesco 
qualche  cosa  , ordinò  a Baccio  che  1’  argento  e le  storie 
abbozzate  e le  finite  si  dessero  agli  operai,  e si  saldasse 
il  conto,  e che  gli  operai  fondessero  tutto  1’  argento  di 
detta  croce  per  servirsene  ne’bisogni  della  chiesa  stata  spo- 
gliala de' suoi  ornamenti  nel  tempo  dell’assedio;  ed  a Bac- 
cio fece  dare  fiorini  cento  d’oro  e lettere  di  favore,  ac- 
ciò tornando  a Firenze  desse  compimento  all’opera  del 
gigante.  Mentre  che  Baccio  era  in  Bologna,  il  cardinale 
Doria  intese  che  egli  era  per  partirsi  di  corto:  perchè  tro- 
vatolo a posta , con  molte  grida  e con  parole  ingiuriose 
lo  minacciò,  perciocché  aveva  mancato  alla  fede  sua  ed  al 
debito,  non  dando  fine  alla  statua  del  principe  Doria,  ma 
lasciandola  a Carrara  abbozzata , avendone  presi  cinque- 
cento scudi.  Per  la  qual  cosa  disse  , che  se  Andrea  1 lo 
potesse  avere  in  mano,  gliene  farebbe  scontare  alla  galea. 


Andrea  Doria  celebre  Ammiraglio  di  Carlo  V.  (Bot/ari), 
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Jlacc'o  umilmente  e con  buone  parole  si  difese,  dicendo 
die  aveva  avuto  giusto  impedimento  , ma  che  in  Firenze 
aveva  un  marmo  della  medesima  altezza,  del  quale  aveva 
disegnato  di  cavarne  quella  figura,  e che  tosto  cavata  e 
fatta,  la  manderebbe  a Genova;  e seppe  sì  ben  dire  e 
raccomandarsi,  che  ebbe  tempo  a levarsi  dinanzi  al  cardi- 
nale. Dopo  questo,  tornato  a Firenze  e fatto  mettere  mano 
allo  imbasamenlo  del  gigante,  e lavorando  lui  di  continuo, 
l'anno  i534  lo  Gnì  del  tutto.  Ma  il  duca  Alessandro,  per 
la  mala  relazione  de' cittadini,  non  si  curava  di  farlo  met- 
tere in  piazza.  Era  tornato  già  il  papa  a Roma  molti  mesi 
innanzi,  e desiderando  lui  di  fare  per  papa  Leone  e per 
se  nella  Minerva  due  sepolture  di  marmo,  Baccio  presa 
questa  occasione  andò  a Roma,  dove  il  papa  si  risolv  è elio 
Baccio  facesse  dette  sepolture,  dopo  che  avesse  Gnito  di 
mettere  in  piazza  il  gigante.  E scrisse  al  duca  il  papa  che 
desse  ogni  comodità  a Baccio  per  porre  in  piazza  il  suo 
Ercole;  laonde  fatto  uno  assito  intorno  , fu  murato  l’im- 
basamenlo  di  marmo,  nel  fondo  del  quale  messero  una 
pietra  con  lettere  In  memoria  di  papa  demento  VII  e 
buon  numero  di  medaglie  con  la  testa  di  Sua  Santità  e 
del  duca  Alessandro.  Fu  cavato  di  poi  il  gigante  dall’opera, 
dove  era  stato  lavorato,  e,  per  condurlo  comodamente,  e 
senza  farlo  patire  , gli  fecero  una  travata  intorno  di  le- 
gname con  canapi  che  l'inforcavano  tra  le  gambe,  e corde 
che  Tarmavano  sotto  le  braccia  e per  tutto;  e cosi  so- 
speso tra  le  travi  in  aria,  sicché  nuli  toccasse  il  legname, 
fu  con  taglie  ed  argani  e da  dieci  paia  di  gioghi  di  buoi 
tirato  a poco  a poco  Gno  in  piazza.  Dettono  grande  aiuto 
due  legni  grossi  mezzi  tondi,  che  per  lunghezza  erano  ai 
più  delta  travata  confitti  a guisa  di  basa,  i quali  posavano 
sopra  altri  legni  simili  insaponati,  e questi  erano  cavati  e 
rimessi  da’ manovali  di  mano  in  mano,  secondo  che  la  mac- 
elli na  camminava.  Con  questi  ordini  ed  ingegni  fu  con- 
dotto con  poca  fatica  e salro  il  gigante  in  piazza.  Questa 
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cura  fu  data  a Baccio  d’ Agnolo  ed  Antonio  vecchio  da 
Sangalli»  architettori  dell'opera,  > quali  dipoi  eoo  altre 
travi  e eoo  taglie  doppie  lo  messono  sicuramente  io  sulla 
basa.  Non  sarebbe  facile  a dire  il  concorso  e la  moltitu- 
dine che  per  due  giorni  tenno  occupata  tutta  la  piazza , 
venendo  a vedere  il  gigante  tosto  che  fu  scoperto , dove 
si  sentivano  diversi  ragionamenti  e pareri  di  ogni  sorte 
d’uomini,  e tutti  in  biasimo  dell’opera  e del  maestro.  Fu- 
rono appiccati  ancora  intorno  alta  basa  molti  versi  Ialini 
e toscani,  ne’  quali  era  piacevole  a vedere  gl’  ingegni  dei 
componitori  e l’ invenzioni  ed  i detti  acuti  *.  Ma  trapas- 
sandosi col  dir  male  e con  le  poesie  satiriche  e mordaci 
ogni  convenevole  segno,  il  duca  Alessandro,  parendogli 
sua  indegnità  per  essere  l’ opera  pubblica,  fu  forzato  a far 
mettere  in  prigione  alcuni,  i quali  senza  rispetto  aperta- 
mente andavano  appiccando  sonetti  : la  qual  cosa  chiuse 
tosto  le  bocdie  de’ maldicenti.  Considerando  Baccio  l’opera 
sua  nel  luogo  proprio,  gli  parve  che  l’aria  poco  la  favo- 
risse facendo  apparire  i muscoli  troppo  dolci  ; però  fatto 
rifare  nuova  turata  d’asse  intorno,  le  ritornò  addosso  con 
gti  scarpelli,  ed  affondando  in  più  luoghi  i muscoli  , ri- 
dusse le  figure  più  crude  che  prima  non  erano.  Scoperta 
finalmente  l’opera  del  tutto,  da  coloro  che  possono  giu- 
dicare è stata  sempre  tenuta,  siccome  difficile , così  molto 
bene  studiata,  e ciascuna  delle  parti  attesa,  e la  figura  di 


* Sii  scrittori  ci  ha»  conservata  la  segnante  teraina. 

Ercole  non  mi  dar%  che  i tuoi  vitelli 
Ti  renderò  con  tutto  il  tuo  bestiame ; 

Ma  il  bue  V ha  avuto  Baccio  Bandinelli. 

Del  resto  le  crìtiche  più  curiose,  perchè  date  da  un  bello  spirilo, 
che  era  altresì  valente  nell'arte  medesima,  sono  quelle  dì  Benvenuto 
Celimi,  le  quali  si  leggono  nella  vita  che  di  se  scrisse.  Non  consistono 
esse  in  concetti  vaghi;  ma  in  censure  direttamente  scagliate  contro  il 
lavoro,  le  quali  a dire  il  vero  sono  espresse  villanamente,  ma  pure 
hanno  un  principio  di  veritk. 
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Carro  ottimamente  accomodata  *.  E nel  vero  il  Davldde 
di  Michelagnolo  toglie  assai  di  lode  all'  Ercole  di  Baccio, 
essendogli  a canto  ed  essendo  il  più  bel  gigante  che  mai 
sia  stato  fatto,  nel  quale  è tutta  grazia  e bontà  , dove  la 
maniera  di  Baccio  è tutta  diversa.  Ma  veramente  conside- 
rando l’Èrcole  di  Baccio  da  se,  non  si  può  se  non  gran- 
demente lodarlo,  e tanto  più,  vedendo  che  molti  scultori 
dipoi  hanno  tentato  di  fare  statue  grandi,  e nessuno  è ar- 
rivato al  segno  di  Baccio,  il  quale  se  dalla  natura  avesse 
ricevuta  tanta  grazia  ed  agevolezza,  quanta  da  se  si  prese 
fatica  e studio,  egli  era  nell'arte  della  scultura  perfetto 
interamente  *.  Desiderando  lui  di  sapere  ciò  che  dell’opera 
sua  si  diceva,  mandò  in  piazza  un  pedante,  il  quale  te- 
neva in  casa,  dicendogli  che  non  mancasse  di  riferirgli  il 
vero  di  ciò  che  udiva  dire.  Il  pedante  non  udendo  altro 
che  male , tornato  malinconoso  a casa , e domandato  da 
Baccio,  rispose  che  tutti  per  una  voce  biasimano  i gi- 
ganti, e che  e’ non  piacciono  loro.  E tu  che  ne  di’?  disse 
Baccio;  rispose:  Dicone  bene, e che  e’ mi  piacciono  per  farvi 
piacere.  Non  vo’  eh’  e’  ti  piacciano,  disse  Baccio,  e di’  pur 
male  ancora  tu;  che,  come  tu  puoi  ricordarti,  io  non  dico 
mai  bene  di  nessuno  : la  cosa  va  del  pari.  Dissimulava 
Baccio  il  suo  dolore,  e così  sempre  ebbe  per  costume  di 
fare,  mostrando  di  non  curare  del  biasimo  che  1*  uomo  alle 
sue  cose  desse.  Nondimeno  egli  è verisimile  che  grande 
fus<e  il  suo  dispiacere,  perchè  coloro  che  si  affaticano 

1 II  rilevare  i pregi  di  questo  gruppo , Alato  da  talli  crudelmente 
censurato  , fa  conoscere  che  il  Valeri  benché  non  ami  il  Bandinelli 
( ed  è in  ciò  co m patibile  ),  tuttavia  non  ne  dissimula  i meriti,  ansi 
compie  onestamente  i tuoi  doveri  di  storico. 

1 Nel  gruppo  sopra  descritto  è assai  bella  r attaccatura  del  collo 
di  Cacco,  il  quale  rivolge  in  sii  la  Iella.  « Quella  attaccatura  calando 
stata  formata  di  gesso  e mandala  al  Buonarroti , questi  la  lodò  estre- 
mamente; me  disse,  ebe  perciò  bramava  di  vedere  il  resto,  volendo 
dire  che  le  altre  parti  non  avrebbero  corrisposto  all'ccccllensa  di 
quella  a.  ( fìottari). 
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per  l' onore , e dipoi  ne  riportano  biasimo , è da  cre- 
dere , ancorché  indegno  sia  il  biasimo  ed  a torto , che 
ciò  nel  cuore  segretamente  gli  affligga  e di  continovo 
gli  tormenti.  Fu  racconsolato  il  suo  dispiacere  da  una 
possessione,  la  quale,  oltre  al  pagamento,  gli  fu  data  per 
ordine  di  papa  Clemente  *.  Questo  dono  doppiamente  gli 
fu  caro,  e per  l’utile  ed  entrata,  e perchè  era  allato  alla 
sua  villa  di  Pinzerimonte , e perchè  era  prima  di  Rigna- 
dori,  allora  fatto  ribello  , e suo  mortale  nemico,  col  quale 
aveva  sempre  conteso  per  conto  de’  confini  di  questo  po- 
dere. In  questo  tempo  fu  scritto  al  duca  Alessandro  dal 
principe  Doria  che  operasse  con  Baccio  che  la  sua  statua 
si  finisse,  ora  che  il  gigante  era  del  tutto  finito,  e che 
era  per  vendicarsi  con  Baccio , se  egli  non  faceva  il  suo 
dovere,  di  che  egli  impaurito,  non  si  fidava  d’andare  a 
Carrara.  Ma  pur  dal  Cardinale  Cibo  e dal  Duca  Alessan- 
dro assicurato  v’andò,  e lavorando  con  alcun  i aiuti  tirava 
innanzi  la  statua.  Teneva  conto  giornalmente  il  principe 
di  quanto  Baccio  faceva;  onde  essendogli  riferito  che  la 
statua  non  era  di  quella  eccellenza  che  gli  era  stato  pro- 
messo, fece  intendere  il  principe  a Baccio  che  se  egli  non 
lo  serviva  bene,  si  vendicherebbe  seco.  Baccio  sentendo 
questo,  disse  molto  male  del  principe;  il  che  tornatogli  al- 
l’orecchie,  era  risoluto  d’averlo  nelle  mani  per  ogni  modo 
e di  vendicarsi  col  fargli  gran  paura  della  galea.  Per  la 
qual  cosa  vedendo  Baccio  alcuni  spiamenti  di  certi  che 
l’osservavano,  entrato  di  ciò  in  sospetto,  come  persona  ac- 
corta e risoluta , lasciò  il  lavoro  così  come  era  , e tornos- 
sene  a Firenze.  Nacque  circa  questo  tempo  a Baccio  d'  una 
donna,  la  quale  egli  tenne  in  casa,  un  figliuolo,  al  quale, 
essendo  morto  in  que’ medesimi  giorni  papa  Clemente, 

1 Boccio  , piaggiato!  dei  Potenti,  fa  fatto  due  volte  cavaliere,  ed 
ebbe  altre  lignificanti  ricompense.  Michelangelo,  che  adeguò  sempre 
ogni  allo  vile,  non  fn  cavaliere,  ed  ebbe  soltanto  ciò  cbc  non  ai  po- 
terà fare  a meno  di  dargli  1 
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pose  nome  Clemente  per  memoria  di  quel  pontefice,  die 
sempre  l'  aveva  amato  e favorito.  Dopo  la  morte  dei  quale 
intese  che  Ippolito  cardinale  de'  Medici  ed  Innocenzio 
cardinale  Cibo,  e Giovanni  cardinale  Salviali  e Niccolò  car- 
dinale Ridotti  insieme  con  M.  Baldassarre  Turini  da  Pe 
scia , erano  esecutori  del  testamento  di  papa  Clemente,  e 
dovevano  allogare  le  due  sepolture  di  marmo  di  Leone  c 
di  Clemente  da  porsi  nella  Minerva,  delle  quali  egli  arerà 
già  per  addietro  fatto  i modelli.  Queste  sepolture  erano 
state  nuovamente  promesse  ad  Alfonso  Lombardi  scultore 
ferrarese*  per  favore  del  cardinale  de' Medici,  del  quale 
egli  era  servitore.  Costui  per  consiglio  di  Michelagnolo 
avendo  mutato  invenzione,  di  già  ne  aveva  fatto  i model- 
li, ma  senza  contratto  alcuno  dell’allogagione , e solo  alla 
fede  standosi,  aspettava  d'andare  di  giorno  in  giorno  a 
Carrara  per  cavare  i marmi.  Così  consumando  il  tempo 
avvenne  che  il  cardinale  Ippolito  nell’  andare  a trovar  Carlo 
V per  viaggio  morì  di  veleno*.  Baccio  inteso  questo,  e 
senza  metter  tempo  in  mezzo,  andato  a Roma  fu  prima 
da  madonna  Lucrezia  Salviata  de'  Medici  sorella  di  papa 
Leone , alla  quale  si  sforzò  di  mostrare  che  nessuno  po- 
teva far  maggiore  onore  all’ ossa  di  que'  gran  pontefici,  che 
la  virtù  sua  ; ed  aggiuuse  che  Alfonso  scultore  era  senza 
disegno  e senza  pratica  e giudicio  ne’marmi,  e che  egli 
non  poteva,  se  non  con  l’aiuto  d'altri,  condurre  sì  ono- 
rata impresa.  Fece  ancora  molte  altre  pratiche,  e per  di- 
versi mezzi  e vie  operò  tanto,  che  gli  venne  tosto  fatto 
di  rivolgere  l’animo  di  que’ signori,  i quali  finalmente 
dettero  il  carico  al  cardinale  Salviati  di  convenire  con  Bac- 
cio. Era  in  questo  tempo  arrivato  a Napoli  Carlo  V im- 
peradore,  ed  in  Roma  Filippo  Strozzi,  Anton  Francesco 

1 Nella  vita  d’  Alfonso  Lombardo  ferrarese  ( non  frauzese  come  per 
errore  di  stampa  lcggesi  nell’  Edizione  de' Giunti)  si  trova  narrata  il 
fatto  di  queste  sepolture,  e coni’  esse  furono  allogale  al  Bandioelli. 

a Mori  in  tiri  città  del  regno  di  Napoli  (Bonari). 
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degli  Albini,  e gli  altri  fuorusciti  trattavano  col  cardinale 
Sai  viali  d’ andare  a trovare  Sua  Maestà  contro  al  duca 
Alessandro,  ed  erano  col  cardinale  a tutte  1’ ore, nelle  sa- 
le e nelle  camere  del  quale  stava  Baccio  tutto  il  giorno 
aspettando  di  fare  il  contratto  delle  sepolture,  nè  poteva 
venire  a capo  per  gl’  impedimenti  del  cardinale  nella  spe- 
dizione de’/uorusciti.  Costoro  vedendo  Baccio  tutto  il 
giorno  e la  sera  in  quelle  stanze,  insospettiti  di  ciò,  e du- 
bitando che  egli  stesse  quivi  per  ispiare  ciò  che  essi  fa- 
cevano per  darne  avviso  al  duca,  s'accordarono  alcuni  dei 
loro  giovani  a codiarlo  una  sera  e levamelo  dinanzi  f.  Ma 
la  fortuna  soccorrendo  in  tempo,  fece  che  gli  altri  due  car- 
dinali con  M.  Bddassarre  da  Pescia  presero  a finire  il 
negozio  di  Baccio,  i quali  conoscendo  che  nell’architet- 
tura Baccio  valeva  poco,  avevano  fatto  fare  a Antonio  da 
Sangallo  un  disegno  che  piaceva  loro,  ed  ordinato  che 
tutto  il  lavoro  di  quadro  da  farsi  di  marmo  lo  dovesse  far 
condurre  Lorenzetto  scultore,  e che  le  statue  di  marmo 
e le  storie  $'  allogassino  a Baccio.  Convenuti  adunque 
in  questo  modo,  feciono  finalmente  il  contratto  con  Bac- 
cio, il  quale  non  comparendo  più  intorno  al  cardinale 
Salviati  e levatosene  a tempo,  i fuorusciti,  passata  quel- 
l’occasione, non  pensarono  ad  altro  del  fatto  suo.  Dopo 
queste  cose  fece  Baccio  due  modelli  di  legno  con  le  sta- 
tue e storie  di  cera  , i quali  avevano  i basamenti  sodi 
senza  risalti,  sopra  ciascuno  de’ quali  erano  quattro  colonne 
ioniche  storiala , le  quali  spartivano  tre  vani , uno  grande 
nel  mezzo,  dove  sopra  un  piedestallo  era  per  ciascheduno 
un  papa  a sedere  in  pontificale  che  dava  la  benedizione, 
e nei  vani  minori  una  nicchia  con  una  figura  tonda  in  piè 
per  ciascuna,  alta  quattro  braccia,  e dentro  alcuni  santi  che 
mettono  in  mezzo  detti  papi.  L’ordine  della  composizione 

1 Codiarlo , cioè  andargli  dietro  senza  ch'ei  se  ne  accorgesse, 
per  ispiare  i suoi  passi. 
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aveva  forma  d'arco  trionfale,  e sopra  lo  colonne  che  reg- 
gevano la  cornice  era  un  quadro  allo  braccia  tre  e largo 
quattro  e mezzo  , entro  al  quale  era  una  storia  di  mezzo 
rilievo  in  marmo,  nella  quale  era  l'abboccamento  del  re 
Francesco  a Bologna  sopra  la  statua  di  papa  Leone,  la 
quale  statua  era  messa  in  mezzo  nelle  due  nicchie  da  S. 
Pietro  e da  S.  Paolo;  e di  sopra  accompagnavano  la  sto- 
ria del  mezzo  di  Leone  due  altre  storie  minori  , delle 
quali  una  era  sopra  S.  Pietro  quando  egli  risuscita  un 
morto,  e l'altre  sopra  S.  Paolo  quando  e' predica  a’ po- 
poli. Nell'istoria  di  papa  Clemente,  che  rispondeva  a que- 
sta , era  quando  egli  incorona  Carlo  imperadore  a Bolo- 
gna e la  mettono  in  mezzo  due  storie  minori:  in  una  è 
S.  Gio.  Battista  che  predica  a' popoli,  nell’altra  S.  Gio- 
vanni Evangelista  che  risuscita  Drusiana,  ed  hanno  sotto 
nelle  nicchie  i medesimi  santi,  alti  braccia  quattro  che  met- 
tono in  mezzo  la  statua  di  papa  Clemente  simile  a quella 
di  Leone.  Mostrò  in  questa  fabbrica  Baccio  o poca  reli- 
gione o troppa  adulazione  1 o luno  e l'altro  insieme,  men- 
tre che  gli  uomini  deificati  2 ed  i primi  fondatori  della 
nostra  religione  dopo  Cristo,  ed  i più  grati  a Dio,  vuole 
che  cedano  a*  nostri  papi  , egli  pone  in  luogo  a loro  in- 
degno, a Leone  e Clemente  inferiori.  E certo  siccome  da 
dispiacere  a’ santi  ed  a Dio,  cosi  da  non  piacere  ai  papi 
ed  agli  altri  fu  questo  suo  disegno;  perciocché  a me  pare 
che  la  religione,  e voglio  dire  la  nostra,  sendo  vera  re- 
ligione, debba  esser  dagli  uomini  a tutte  l'altre  cose  e ri- 
spetti preposta;  e dall'altra  parte  volendo  lodare  ed  ono- 
rare qualunque  persona,  giudico  che  bisogni  raffrenarsi  e 
temperarsi  e talmente  dentro  a certi  termini  contenersi , 
che  la  lode  e l’onore  non  diventi  un’altra  cosa,  dico  im- 
prudenza ed  adulazione,  la  quale  prima  il  lodatore  vitu- 


1 Vedi  sopra  la  nota  I,  pag.  891. 

1 Vuotai  intendere  santificati.  (Bonari). 
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peri,  e poi  al  lodato,  se  egli  lia  sentimento,  non  piaccia 
tutta  al  contrario.  Facendo  Baccio  questo  che  io  dico,  fe- 
ce conoscere  a ciascuno  che  egli  avera  assai  affezione  sib— 
bene  e buona  volontà  verso  i papi,  ma  poco  giudicio  ncl- 
l’ esaltargli  ed  onorargli  nei  loro  sepolcri.  Furono  i so- 
praddetti modelli  portati  da  Baccio  a Monte  Cavallo  a S. 
Agata  al  giardino  del  cardinale  Ridolfi,  dove  sua  signoria 
dava  desinare  a Cibo  ed  a Salviati  ed  a M.  Baldassarre 
da  Pescia,  ritirati  quivi  insieme  per  dar  fine  a quanto  bi- 
sognava per  le  sepolture.  Mentre  adunque  che  erano  a 
tavola,  giunse  il  Solosmeo  scultore  *,  persona  ardita  e pia- 
cevole e che  diceva  male  d'ognuno  volentieri  ed  era  poco 
amico  di  Baccio.  Fu  fatto  l’imbasciata  a que'  signori  che 
il  Solosmeo  chiedeva  d’entrare.  Ridolfi  disse  che  se  gli 
aprisse,  e,  volto  a Baccio,  io  voglio,  disse,  che  noi  sen- 
tiamo ciò  che  dice  il  Solosmeo  dell’ allogagione  di  queste 
sepolture*,  alza  Baccio  quella  portiera  e stavvi  sotto.  Su- 
bito ubbidì  Baccio,  ed  arrivato  il  Solosmeo  e fattogli  dare 
da  bere,  entrarono  dipoi  nelle  sepolture  allogate  a Baccio; 
dove  il  Solosmeo , riprendendo  i cardinali  che  male  1'  a- 
vevano  allogate,  seguitò  dicendo  ogni  male  di  Baccio,  tas- 
sandolo d’ignoranza  nell’arte  e d’avarizia  e d’arroganza 
ed  a molti  particolari  venendo  dei  biasimi  snoi.  Non  potè 
Baccio,  che  stava  nascosto  dietro  alla  portiera,  sofferire  tanto 
che  il  Solosmeo  finisse,  ed  uscito  fuori  in  collera  e con 
mal  viso,  disse  al  Solosmeo:  Che  t’ho  io  fatto,  che  tu 
parli  di  me  con  sì  poco  rispetto?  Ammutolì  all' apparire 
di  Baccio  il  Solosmeo,  e volto  a Ridolfi  disse:  Che  baie 
son  queste,  monsignore?  io  non  voglio  più  pratica  di  pre- 
ti; ed  andossi  con  Dio.  Ma  i cardinali  ebbero  da  ridere 
assai  dell’uno  e dell' altro;  dove  Salviati  disse  a Baccio: 
Tu  senti  il  giudicio  degli  uomini  dell’  arte;  fa’tu  con  l’o- 


1 Trovasi  nominato  tra  gii  scolari  di  Andrea  del  Sarto.  Fa  amico 
di  Benvenuto  Cellini  e l'accompagnò  nella  sua  foga  a Napoli. 
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pttrar  luo  si,  die  lu  gli  faccia  dire  le  bugie.  Cominciò  poi 
Baccio  1’  opera  delle  statue  e delle  storie,  ma  già  non  'riu- 
scirono i fatti  secondo  le  promesse  e P obbligo  suo  con 
que’papi;  perchè  nelle  figure  e nelle  storie  usò  poca  di- 
ligensa,  e mal  finite  le  lasciò  e con  molti  difetti , solleci- 
tando più  il  riscuotere  P argento,  che  il  lavorare  il  marmo, 
Ma  poiché  que’ signori  s’avvidero  del  procedere  di  Baccio, 
pentendosi  di  quel  che  avevano  fatto,  essendo  rimasti  due 
peni  di  marmi  maggiori  delle  due  statue  che  mancavano 
a farsi,  una  di  Leone  a sedere  e l’altra  di  Clemente,  pre- 
gandolo che  si  portasse  meglio,  ordinarono  che  le  finisse. 
Ma  avendo  Baccio  levata  già  tutta  la  somma  de  danari , 
fece  pratica  con  M.  Gio.  Battista  da  Ricasoli  vescovo  di 
Cortona  *,  il  qual  era  in  Roma  per  negozii  del  duca  Co- 
simo di  partirsi  di  Roma  per  andare  a Firenze  a servire 
il  duca  Cosimo  nelle  fonti  di  Castello  sua  villa,  c nella 
sepo'tura  del  sig.  Giovanni  suo  padre  *.  Il  duca  avendo 
risposto  che  Baccio  venisse,  egli  se  n’andò  a Firenze,  la- 
sciando senza  dir  altro  l’opera  delle  sepolture  imperfetta 
e le  statue  in  mano  di  due  garzoni.  I cardinali  vedendo 
questo,  fecero  allegagione  di  quelle  due  statue  de’  papi  , 
che  erano  rimaste , a due  scultori , l’ uno  fu  Raffaello  da 
Montelupo,  che  ebbe  la  statua  di  papa  Leone,  l’altro  Gio- 
vanni di  Baccio , al  quale  fu  data  la  statua  di  Clemente. 
Dato  dipoi  ordine  che  si  murasse  il  lavoro  di  quadro  e 
tutto  quel  che  era  fatto,  si  messe  su  P opera , dove  le  sta- 
tue e le  storie  non  erano  io  molti  luoghi  nè  impomiciate 
nè  pulite,  sì  che  dettero  a Baccio  più  carico  che  nome  *. 

* Gio.  Battili»  Ricaioli  qui  è detto  vesrovo  di  Cortona  , • nella 
vita  del  Tribolo,  vearovo  di  Piitoji.  Ciò  avviene  perchè  egli  fu  fatto 
veacovo  della  prima  nel  1 538  , e nel  i56o  venne  trillatalo  nella  ae- 
eonda  citta  ; onde  fi  vede,  nota  il  BotUri,  che  Giorgio  Vaaari  andava 
facendo  in  diverti  tempi  delle  aggiunte  a queste  vite. 

1 Giovanni  l’ Invitto  capitano  delle  Bande  Nere. 

1 Le  due  sepolture  qui  ricordate  aouo  in  Roma  nel  coro  dalla 
Minerva. 
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Arrivato  Baccio  a Firenze  e trovato  che  il  duca  aveva  man* 
dato  il  Tribolo  scultore  a Carrara  per  eavar  marmi  per 
le  fonti  di  Castello  e per  la  sepoltura  del  sig.  Giovanni, 
fece  tanto  Baccio  col  duca  , che  levò  la  sepoltura  del  sig. 
Giovanni  dalle  mani  del  Tribolo,  mostrando  a sua  Eccel- 
lenza che!  marmi  per  tale  opera  erano  gran  parte  in  Firenze  ; 
così  a poco  a poco  si  fece  famigliare  di  sua  Eccellenza  , 
sì  che  per  questo  e per  la  sua  alterigia  ognuno  di  lui  te- 
meva. Messe  dipoi  innauzi  al  duca  , che  la  sepoltura  del 
sig.  Giovanni  si  facesse  in  S.  Lorenzo  nella  cappella  de’Ife- 
roni,  luogo  stretto,  affogato  e meschino,  non  sapendo  o 
non  volendo  proporre  (siccome  si  conveniva)  a un  prin- 
cipe sì  grande,  che  facesse  una  cappella  di  nuovo  a posta. 
Fece  ancora  sì,  che’l  duca  chiese  a Michelagnolo  per  or- 
dine di  B.iccio  molti  marmi,  i quali  egli  aveva  in  Firen- 
ze, ed  ottenutigli  il  duca  da  Michelagnolo  e Baccio,  dal 
duca,  tra’ quali  marmi  erano  alcune  bozze  di  figure  ed  una 
statua  assai  tirata  innanzi  da  Michelagnoto,  Baccio,  preso 
ogni  cosa  , tagliò  e tirò  in  pezzi  ciò  che  trovò,  parendo- 
gli in  questo  modo  vendicarsi  e fare  a Michelagnolo  dispia- 
cere. Trovò  ancori  nella  stanza  medesima  di  S.  Lorenzo, 
dove  Michelagnolo  lavorava  , due  statue  in  un  marmo  d’un 
Ercole  che  strigneva  Anteo,  le  quali  il  duca  faceva  fare  a 
fra  Gio.  Agnolo  scultore  1 , ed  erano  assai  innanzi  ; e di- 
cendo Baccio  al  duca  che  il  frate  aveva  guasto  quel  marmo, 
ne  fece  molti  pezzi.  In  ultimo  della  sepoltura  murò  tutto 
P inibasamento,  il  quale  è un  dado  isolato  di  braccia  quat- 
tro in  circa  per  ogni  verso  , ed  ha  da  piè  un  zoccolo  con 
una  modanatura  a uso  di  basa  che  gira  intorno  intorno  e 
con  una  cimasa  nella  sua  sommità,  come  si  fa  ordinariamente 
a’piedistalli , e sopra  una  gola  alta  tre  quarti,  che  va  in 
dentro  sgusciata  a rovescio  a uso  di  fregio,  nella  quale 
sono  intagliate  alcune  ossature  di  teste  di  cavalli  legate  con 


* Fr»  Gio.  Angelo  Monlonoli,  !»  cui  vii»  legge»!  più  «olio. 
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panni  1’ una  all'altra,  dove  in  cima  andava  uu  altro  dado 
minore  con  una  statua  a sedere  armata  all’  antica  di  brac- 
cia quattro  e mezzo  con  un  bastone  in  mano  da  condot- 
tiere  di  eserciti , la  quale  doveva  essere  fatta  per  la  per- 
sona dell’  invitto  sig.  Giovanni  de’  Medici.  Questa  statua 
fu  cominciata  da  lui  in  un  marmo  ed  assai  condotta  in- 
nanzi, ma  non  mai  poi  finita  nè  posta  sopra  il  basamento 
murato  *.  Vero  è che  nella  facciata  dinanzi  fini  del  tutto 
una  storia  di  mezzo  rilievo  di  marmo,  dove  di  figure  alte 
due  braccia  in  circa  fece  il  sig.  Giovanni  a sedere,  al 
quale  sono  menati  molti  prigioni  intorno,  e soldati  e fem- 
mine scapigliate,  ed  ignudi,  ma  senza  invenzione  e senza 
mostrare  effetto  alcuno 1  2.  Ma  pur  nel  fine  della  storia  è 
una  figura  che  ha  un  porco  in  sulla  spalla  , e dicono  es- 
sere stata  fatta  da  Baccio  per  M.  Baldassarre  da  Pescia  in 
suo  dispregio,  il  quale  Baccio  teneva  per  nimico,  avendo 
M.  Baldassarre  in  questo  tempo  fatto  l’allogagione,  come 
s'è  detto  di  sopra,  delle  due  statue  di  Leone  e Clemente 
ad  altri  scultori,  e di  più  avendo  di  maniera  operato  in 
Roma,  cbe  Baccio  ebbe  per  forza  a rendere  con  suo  di- 
sagio i danari,  i quali  aveva  soprappresi  por  quelle  sta- 

1 Fa  collocata  nel  salone  di  palazzo  vecchio,  ov'é  tuttora.  Nello 
stesso  salone  evvi  anche  un  altra  statua  del  medesimo  Capitano  fatta 
essa  pure  dal  Bandinelli  come  si  leggerà  tra  poco. 

* II  Cicognara , che  di  questo  bassorilievo  presenta  inciso  il  dise- 
gno nella  Tav.  LX1V  del  Tomo  II  della  sua  storia  della  Scultura,  av- 
verte che  la  critica  datali  dal  Vasari  é troppo  generale , non  polendosi 
applicare  che  ad  alcune  6gure  ; ed  in  riprova  cita,  tra  le  altre,  quella 
di  una  bellissima  donna  tratta  a forza  da  un  soldato,  la  quale  è mira- 
bile per  T espressione  : finalmente  conclude  che  «sebbene  il  totale 
« dell' opera  non  sia  esente  da  alcuni  difetti,  nondimeno  pnò  enume- 
« rarsi  tra  le  buone  produzioni  del  secolo:  cbe  se  in  tutte  le  sue  parti 
« fosse  corrispondente,  allora  dirsi  potrebbe  perfetta  ».  Il  Cicognara  e» 
sembra  avere  meglio  d’ogni  altro  giudicalo  questo  lavoro  , imperocché 
il  Vasari  ne  dice  poco;  e il  Bottari , che  lo  fa  stare  a competenza  co- 
gli antichi,  ne  dice  troppo.  — Il  dello  sepolcro  non  fu  poi  messo  in 
opera;  ma  forma  una  base  sull’angolo  della  piazza  di  S,  Lorenzo. 
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tue  e figure.  In  questo  meno  non  aveva  Baccio  atteso  mai 
ad  altro,  che  a mostrare  al  duca  Cosimo , quanto  fusse  la 
gloria  degli  antichi  vissuta  per  le  statue  e per  le  fabbri- 
che, dicendo  che  sua  Eccellenza  doveva  pe’teropi  avvenire 
procacciarsi  la  memoria  perpetua  di  se  stesso,  e delle  sue 
azioni.  Avendo  poi  già  condotto  la  sepoltura  del  sig.  Gio- 
vanni vicino  al  fine,  andò  pensando  di  far  cominciare  al 
duca  un'  opera  grande  e di  molta  spesa  e di  lunghissimo 
tempo.  Aveva  il  duca  Cosimo  lasciato  d’ abitare  il  palazzo 
de’  Medici,  ed  era  tornato  ad  abitare  con  la  corte  nel  pa- 
lazzo di  piazza  , dove  già  abitava  la  signoria  , e quello  ogni 
giorno  andava  accomodando  ed  ornando;  ed  avendo  detto 
a Baccio  che  farebbe  volentieri  un’udienza  pubblica,  sì  per 
gliambasciadori  forestieri  come pe’suoi  cittadini  e sudditi  dello 
stato,  Baccio  andò  insieme  con  Giuliano  di  Baccio  d’ Agnolo 
pensando  di  mettergli  innanzi  da  fare  un  ornamento  di  pie- 
tre del  fossato  e di  marmi  di  braccia  trentotto  largo,  ed  alto 
diciolto.  Questo  ornamento  volevano  che  servisse  per  l’u- 
dienza , e fusse  nella  sala  grande  del  palazzo  in  quella  te- 
sta che  è volta  a tramontana.  Questa  udieuza  doveva  avere 
un  piano  di  quattordici  braccia  largo  e salire  sette  scaglioni 
ed  essere  nella  parte  dinanzi  chiusa  da  balaustri , eccetto 
l’entrata  del  mezzo,  e doveva  avere  tre  archi  grandi  nella 
lesta  della  sala;  de’ quali  due  servissero  per  finestre  e 
fussero  tramezzati  dentro  da  quattro  colonne  per  ciascuno, 
due  della  pietra  del  fossato  e due  di  marmo  con  un  arco 
sopra,  con  fregiatura  di  mensole  che  girasse  in  tondo.  Que- 
ste avevano  a fare  l’ornamento  di  fuori  nella  facciata  del 
palazzo , e di  dentro  ornare  nel  medesimo  modo  la  fac-  j 
ciata  della  sala.  Ma  l’ arco  del  mezzo  che  faceva  non  fine- 
stra, ma  nicchia,  doveva  essere  accompagnato  da  due  altre 
nicchie  simili  che  fussino  nelle  teste  dell’udienza,  una  a 
levante  e l’ altra  a ponente,  ornate  da  quattro  colonne 
tonde  corintie,  che  fussino  braccia  dieci  alte  e facessino 
risalto  nelle  teste.  Nella  facciata  del  mezzo  avevano  a es- 
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sere  quattro  pilastri,  clic  fra  l’uno  arco  e l’altro  facessino 
reggimento  allo  architrave , e fregio  e cornice , che  rigi- 
rava intorno  intorno  e sopra  loro  e sopra  le  colonne.  Que- 
sti pilastri  avevano  avere  fra  l'uno  e l'altro  un  vano  di 
braccia  tre  io  circa,  nel  quale  per  ciascuno  fusse  una  nic- 
chia alta  braccia  quattro  e mezzo  da  mettervi  statue  per 
accompagnare  quella  grande  del  mezzo  nella  faccia  e le 
due  dalle  bande;  nelle  quali  nicchie  egli  voleva  mettere 
per  ciascuna  tre  statue.  Avevano  in  animo  Baccio  e Giu- 
liano, oltre  all’ornamento  della  facciata  di  dentro,  un  al- 
tro maggiore  ornamento  di  grandezza  e di  terrìbile  spesa 
per  la  facciala  di  fuora,  il  quale  per  lo  sbieco  della  sala, 
che  non  è in  squadra,  dovesse  mettere  in  squadra  dalla 
banda  di  fuora,  e fare  un  risalto  di  braccia  sei  intorno  in- 
torno alle  facciate  del  palazzo  vecchio,  con  un  ordine  di 
colonne  di  quattordici  braccia  alte,  che  reggessino  altre  co- 
lonne, fra  le  quali  fussino  archi,  e di  sotto  intorno  intor- 
no facesse  loggia,  dove  è La  ringhiera  ed  i giganti,  e di 
sopra  avesse  poi  un  altro  spartimento  di  pilastri,  fra' quali 
fussino  archi  nel  medesimo  modo,  e venisse  attorno  attor- 
no le  finestre  del  palazzo  vecchio  a far  facciala  intorno 
intorno  al  palazzo  , e sopra  questi  pilastri  fare  a uso  di 
teatro,  con  un  altro  ordine  d'  a rchi  c di  pilastri,  tanto  che 
il  ballatoio  di  quel  palazzo  facesse  cornicione  ultimo  a tutto 
questo  edilizio.  Conoscendo  Baccio  e Giuliano  che  questa 
era  opera  di  grandissima  spesa,  consultarono  insieme  di 
non  dovere  aprire  al  duca  il  lor  concetto,  se  non  dell’ or- 
namento dell' udienza  dentro  alla  sala,  e della  facciata  di 
pietre  del  fossato  di  verso  la  piazza  per  la  lunghezza  di 
ventiquattro  braccia,  che  tanto  è la  larghezza  della  sala. 
Furono  fatti  di  questa  opera  disegni  e piante  da  Giuliano, 
e Baccio  poi  parlò  con  essi  in  mano  al  duca  , al  quale 
mostrò  che  nelle  nicchie  maggiori  dalle  lande  voleva  fare 
statue  di  braccia  quattro  di  marmo  a sedere  sopra  alcuni 
basamenti,  cioè  Leone  X che  mostrasse  mettere  la  pace  in 
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Italia,  e Clemente  VII  che  incoronasse  Carlo  V,  con  due 
statue  in  nicchie  minori,  dentro  alle  grandi  intorno  a'  papi, 
le  quali  significassino  te  loro  virtù  adoperate  e messe  iu 
atto  da  loro.  Nella  facciata  del  mezzo  nelle  nicchie  di  brac- 
cia quattro  fra  i pilastri  voleva  fare  statue  ritte  del  sig. 
Giovanni,  del  duca  Cosimo,  con  molti  ornamenti  di  varie 
fantasie  d’ intagli,  ed  un  pavimento  tutto  di  inarmi  di  di- 
versi colori  mischiati.  Piacque  molto  al  duca  quest’  orna- 
mento, pensando  che  con  questa  occasione  si  dovesse  col 
tempo , come  s’ è fatto  poi , ridurre  a fine  tutto  il  corpo 
di  quella  sala  col  resto  degli  ornamenti  e del  palco,  per 
farla  la  più  bella  stanza  d’ Italia  ; e fu  lauto  il  desiderio 
di  sua  Eccellenza  che  questa  opera  si  facesse,  che  assegnò 
per  condurla  ogui  settimana  quella  somma  di  danari  che 
Baccio  voleva  e chiedeva.  E fu  dato  principio,  che  le  pie- 
tre del  fossato  si  cavassino  e si  lavorassino  per  farne  1’ or- 
namento del  basamento  e colonne  e cornici;  e tutto  vote 
Baccio  che  si  faeesse  e conducesse  dagli  scarpeìlmi  d»  1 - 
1’  opera  di  S.  Maria  del  Fiore.  Fu  certamente  questa 
opera  da  que’  maestri  lavorata  con  diligenza,  e se  Baccio 
e Giuliano  1’  avessino  sollecitata , arebbono  lutto  l’ or- 
namento delle  pietre  fluito  e murato  presto;  ma  perchè 
Baccio  non  attendeva  se  non  a fare  abbozzare  statue,  e 
finirne  poche  del  tutto,  ed  a riscuotere  la  sua  provvisione, 
che  ogni  mese  gli  dava  il  duca,  e gli  pagava  gli  aiuti  ed 
ogni  minima  spesa  che  perciò  faceva,  con  dargli  scudi  cin- 
quecento dell’  una  delle  statue  di  marmo  finite,  perciò  non 
si  vedde  mai  di  questa  opera  il  fine.  Ma  se  con  tutto 
questo  Baccio  e Giuliano  in  un  lavoro  di  tanta  importanza 
avessino  messo  la  testa  di  quella  sala  in  isquadra  , come 
si  poteva,  che  delle  otto  braccia  *che  aveva  di  bieco  si  ri- 
tirarono appunto  alla  metà,  ed  evvi  in  qualche  parte  mala 
proporzione  , come  la  nicchia  del  mi  zzo  e le  due  dalle 
bande  maggiori  che  sono  nane,  ed  i membri  delle  cornici , 
gentili  a sì  gran  corpo;  e se,  come  potevano,  si  fusscro  tenu- 
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ti  più  alti  con  le  colonne,  con  dar  maggior  grandetta  e ma- 
niera cd  altra  invenzione  a quella  opera  ; e se  pur  con 
la  cornice  ultima  andavano  a trovare  il  piano  del  primo 
palco  vecchio  di  sopra,  eglino  arebbono  mostro  maggior 
virtù  e giudizio,  nè  si  sarebbe  tanta  fatica  spesa  in  vano, 
fatta  così  inconsideratamente,  come  hanno  visto  poi  coloro 
a chi  è tocco  a rassettarla,  come  si  dirà,  ed  a finirla  * ; 
perchè  con  tutte  le  fatiche,  e gli  studj  adoperati  da  poi , 
vi  sono  molti  disordini  ed  errori  nell'entrata  della  porta 
e nelle  corrispondenze  delle  nicchie  delle  facce,  dove  poi  a 
molte  cose  è bisognato  mutare  forma.  Ma  non  s’  è già 
potuto  mai , se  non  si  disfaceva  il  tutto , rimediare  che 
ella  non  sia  fuor  di  squadra , e non  lo  mostri  nel  pavi- 
mento e nel  palco.  Vero  è , che  nel  modo  che  essi  la 
posero,  co'ì  come  ella  si  trova,  vi  è gran  fattura  e fatica, 
e merita  lode  assai  per  molte  pietre  lavorate  col  calandrino, 
che  sfuggono  a quartabuono  per  cagione  dello  sbiecare 
della  sala  ; ma  di  diligenza  e d'essere  ben  murate,  commes- 
se, e lavorate  non  si  può  fare  nè  veder  meglio.  Ma  mollo 
meglio  sarebbe  riuscito  il  tutto,  se  Baccio,  che  non  tenne 
mai  conto  dell'  architettura , si  fusse  servito  di  qualche 
miglior  giudizio  che  di  Giuliano,  il  quale,  sebbene  era  buono 
maestro  di  legname  ed  intendeva  d'architettura  , non  era 
però  tale,  che  a sì  fatta  opera,  come  quella  era,  egli  fusse 
atto,  come  ha  dimostrato  1*  esperienza.  Imperò  tutta 
questa  opera  s’  andò  per  ispatio  di  molti  anni  lavorando  e 
murando  poco  più  che  la  metà;  e Baccio  finì  e messe 
nelle  nicchie  minori  la  statua  del  sig.  Giovanni  e quella 
del  duca  Alessandro  nella  facciata  dinanzi  atnendue  a,  e 
nella  nicchia  maggiore  sopra  un  basamento  di  mattoni  la 

1 Toccò  a Giorgio  Vassri  a finire  l’ornato  il’ Architettura  e a di- 
pingere,tutta  quella  lata.  [Bonari). 

1 Sonori  anche  presentemente  ai  lati  delia  Nicchia  maggiore, 
nella  quale  è posta  ta  Statua  di  Leone  X cominciata  dal  Bandinclli,e 
dopo  la  sua  morte  compita  da  Vinceozio  Rossi. 
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statua  di  papa  Clemente  *,  e tirò  al  fine  ancora  la  statua  del 
duca  Cosimo,  dove  egli  s’  affaticò  assai  sopra  la  testa,  ma 
con  tutto  ciò  il  duca  e gli  uomini  di  corte  dicevano  che 
ella  non  lo  somigliava  punto.  Onde  avendone  Baccio  già 
prima  fatta  una  di  marmo,  la  quale  è oggi  nel  medesimo 
palazzo  nelle  camere  di  sopra,  e fu  la  miglior  testa  che  fa- 
cesse mai , e stette  benissimo , egli  difendeva  e ricopriva 
l’errore  e la  cattività  della  presente  testa  con  la  bontà  della 
passata.  Ma  sentendo  da  ognuno  biasimare  quella  testa, 
un  giorno  in  collera  la  spiccò  con  animo  di  farne  un’al- 
tra e commetterla  nel  luogo  di  quella  ; ma  non  la  fece  poi 
altrimenti.  Ed  aveva  Baccio  per  costume  nelle  statue  ch’e’fa- 
ceva  di  mettere  de’pezzi  piccoli  e grandi  di  marmo,  non 
gli  dando  noia  il  fare  ciò  e ridendosene;  il  che  egli  fece 
nell1  Orfeo  a una  delle  teste  di  Cerbero,  ed  a S.  Piero, 
che  è in  S.  Maria  del  Fiore,  rimesse  un  pezzo  di  panno; 
nel  gigante  di  piazza,  come  si  vede,  rimesse  a Cacco  ed 
appiccò  due  pezzi,  cioè  una  spalla  ed  una  gamba;  ed  in 
molti  altri  suoi  lavori  fece  il  medesimo,  tenendo  cotali 
modi,  i quali  sogliono  grandemente  dannare  gli  scultori. 
Finite  queste  statue,  messe  mano  alla  statua  di  papa  Leone 
per  questa  opera,  e la  tirò  forte  innanzi.  Vedendo  poi 
Baccio  che  questa  opera  riusciva  lunga  , e che  e’  non  era 
per  condursi  oramai  al  fine  di  quel  suo  primo  disegno  per 
le  facciate  attorno  attorno  al  palazzo,  e che  e’ s’ era  speso 
gran  somma  di  danari  e passato  molto  tempo,  e che  quella 
opera  con  tutto  ciò  non  era  mezza  finita  e piaceva  poco 
all’ universale,  andò  pensando  nuova  fantasia,  ed  andava 
provando  di  levare  il  duca  dal  pensiero  del  palazzo,  pa- 
rendogli che  sua  Eccellenza  anco*a  fusse  di  questa  opera 
infastidita.  Avendo  egli  adunque  nell’  opera  di  S.  Maria 
del  Fiore,  che  la  comandava,  fatto  nimicizia  co’provvedi- 

1 La  (tatua  di  Clemente  VII  io  atto  di  incoronare  Carlo  V non  i 
nella  nìcchia  principale  nel  meno  della  faredata  dell’ udienza,  ma  si 
in  una  laterale. 
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lori  e con  tutti  gli  scarpollini , e poi  clié  tulte  le  statue  die 
ondavano  nell'  udienza  erano  a suo  modo  , quali  finite  e 
poste  in  opera,  e quali  abbozzate,  e l'ornamento  murato 
in  gran  parte,  per  occultare  molti  difetti  die  v’ erano,  ed 
a poco  a poco  abbandonare  quell’  opera , messe  innanzi 
Baccio  al  duca,  che  l’opera  di  S.  Maria  del  Fiore  gittava 
zia  i danari,  nè  faceva  piè  cosa  di  momento.  Onde  disse 
azere  pensato,  che  sua  Eccellenza  farebbe  bette  a far  vol- 
tare tutte  quelle  spese  dell’  opera,  inutili,  a fare  il  coro  a 
otto  facce  della  chiesa,  e l’ornamento  dello  altare,  scale, 
residenze  del  duca  e magistrati,  e delle  sedie  del  coro 
pe’ canonici  e cappellani  e chierici,  secondo  che  a sì  ono- 
rata chiesa  si  conveniva  ; del  quale  coro  Filippo  di  ser 
BrUnellesco  aveva  lasciato  il  modello  di  quel  semplice  te- 
laio di  legno,  che  prima  serviva  per  coro  in  chiesa,  con 
intenzione  di  farlo  col  tempo  di  marmo  con  la  medesima 
forma , ma  con  maggiore  ornamento.  Considerava  Baccio, 
oltre  alle  cose  sopraddette,  che  egli  arebbe  occasione  in 
questo  coro  di  fare  molte  statue  e storie  di  marmo  e di 
bronzo  nell’altare  maggiore  ed  intorno  al  coro,  ed  ancor 
in  due  pergami  che  dovevano  essere  di  marmo  nel  coro, 
e che  le  otto  facce  nelle  parti  di  fuora  si  potevano  nel 
basamento  ornare  di  molte  storie  di  bronzo  commesse  nel- 
l' ornamento  di  marmo.  Sopra  questo  pensava  di  fare  un 
ordine  di  colonne  e di  pilastri  , che  reggessino  attorno 
attorno  le  cornici,  e quattro  archi;  de’ quali  srclii,  divi- 
sati secondo  la  crociera  della  chiesa,  uno  facesse  l’entrata 
principale,  col  quale  si  riscontrasse  l’arco  dell’ altare  mag- 
giore posto  sopra  esso  altare,  e gli  altri  due  fussino  da’lali, 
do  man  destra  uno  e l’altro  da  man  sinistra , sotto  i quali 
due  da’  lati  dovevano  essere  posti  i pergami,  sopra  la  cor- 
nice un  ordine  di  balaustri  in  cima  che  girassino  le  otto 
facce,  e sopra  i balaustri  una  grillanda  di  candelieri  per 
quasi  incoronare  di  lumi  il  coro , secondo  i tempi , come 
sempre  s’  era  costumato  innanzi  mentre  ebe  vi  fu  il  roo- 
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dello  di  legno  del  Brunellesco.  Tutte  queste  cose  mostrando 
Baccio  al  duca  , diceva  che  sua  Eccellenza  cou  1’  entrata 
dell’opera,  cioè  di  S.  Maria  del  Fiore  e degli  operai  pii 
quella,  e con  quello  che  ella  per  sua  liberalità  aggiugne- 
rebbe,  in  poco  tempo  adornerebbe  quel  tempio  e gli  acqui- 
sterebbe molta  grandezza  e magnificenza,  e conseguente- 
mente a tutta  la  città,  per  essere  lui  di  quella  il  princi- 
pale tempio,  e lascerebbe  di  se  in  cotal  fabbrica  eterna  ed 
onorata  memoria  \ ed  oltre  a tutto  questo  diceva,  ebe  sua 
Eccellenza  darebbe  occasione  a lui  d’  affaticarsi  e di  fare 
molle  buone  opere  c belle,  e mostrando  la  sua  virtù,  d’a- 
cquistarsi nome  e fama  ne’ posteri,  il  che  doveva  essere 
caro  a sua  Eccellenza,  per  essere  lui  suo  servitore  ed  al- 
levato dalla  casa  de’  Medici.  Con  questi  disegni  e parole 
mosse  Baccio  il  duca,  sì  che  gl’ impose  che  egli  facesse  un 
modello  di  lutto  il  coro,  consentendo  che  cotal  fabbrica  si 
facesse.  Partito  Baccio  dal  duca  fu  con  Giuliano  di  Baccio 
d’  Agnolo  suo  architetto,  e conferito  il  tutto  seco,  andarono 
iu  sul  luogo  , ed  esaminata  ogni  cosa  diligentemente  , si 
risolverono  di  non  uscire  della  focma  del  modello  di  Fi- 
lippo, ma  di  seguitare  quello,  aggiugnendogti  solamente 
altri  ornamenti  di  colonne  e di  risalti,  e d’arricchirlo  quanto 
potevano  più , mantenendogli  il  disegno  e la  figura  di  pri- 
ma. Ma  non  le  cose  assai  ed  i molti  ornamenti  son  quelli 
che  abbelliscono  ed  arricchiscono  le  fabbriche,  ma  le  buo- 
ne, quantunque  siano  poche,  se  sono  ancora  poste  ne’luo- 
glii  loro  e con  la  debita  proporzione  composte  insieme  , 
queste  piacciono  e sono  ammirate,  e fatte  con  giudizio 
dall’artefice  ricevono  dipoi  lode  da  tutti  gli  altri  Que- 
sto non  pare  che  Giuliano  e Baccio  considerassino  nè  os- 
servassimo perchè  presero  nn  soggetto  di  molta  opera  e 
lunga  fatica,  ma  di  poca  grazia,  come  ha  l’esperienza  di- 

* Ottima  osaervaxione  e degna  <P  un  eccellente  Architetto  quale 
era  il  Vasari. 

Vasabi,  Vol  II.  P.  IU.  Il* 
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must  io.  Il  disegno  di  Giuliano  (come  si  vede)  (u  di  fare 
nelle  cantonale  di  tutte  le  otto  facce  pilastri  cbe  piegavano 
in  su  gli  angoli , e 1’  opera  tutta  di  componimento  ionico; 
e questi  pilastri , perchè  nella  pianta  venivano  insieme  con 
tutta  l’opera  a diminuire  verso  il  centro  del  coro  e non 
erano  uguali,  venivano  necessariamente  a essere  larghi  dalla 
parte  di  fuora  e stretti  di  dentro,  il  che  è sproporzione 
di  misura;  e ripiegando  il  pilastro  secondo  l'angolo  delle 
otto  facce  di  dentro , le  linee  del  centro  lo  diminuivano 
tanto , che  le  due  colonne , le  quali  mettevano  in  mezzo 
il  pilastro  da’ canti,  lo  facevano  parere  sottile  ed  accom- 
pagnavano con  disgrazia  lui  e tutta  quell’opera,  sì  nella 
parte  di  fuora,  e simile  in  quella  di  dentro,  ancoraché  vi 
fusse  la  misura.  Fece  Giuliano  parimente  tutto  il  modello 
dello  altare  discosto  un  braccio  e mezzo  dall’ornamento 
del  coro,  sopra  il  quale  Baccio  fece  poi  di  cera  un  Cri- 
sto morto  a giacere  con  due  angeli , de’  quali  uno  gli  te- 
neva il  braccio  destro  e con  un  ginocchio  gli  reggeva  la 
testa,  e l'altro  teneva  i misteri  della  passione,  ed  occupava 
la  statua  di  Cristo  quasi  tutto  lo  altare,  sì  ciré  appena  ce- 
lebrare vi  si  sarebbe  potuto  ; e pensava  di  fare  questa  sta- 
tua di  circa  quattro  braccia  e mezzo.  Fece  ancora  un  ri- 
salto d’  un  piedistallo  dietro  all’  altare  appiccato  con  esso 
nel  mezzo  con  un  sedere  , sopra  il  quale  pose  poi  un  Dio 
Padre  a sedere  di  braccia  sei , che  dava  la  benedizione  e 
veniva  accompagnato  da  due  altri  angeli  di  braccia  quat- 
tro l’uno,  che  posavano  ginocehione  in  su’ canti  e fine 
della  predella  dell’altare  al  pari  dove  Dio  Padre  posava  i 
piedi.  Questa  predella  era  alta  più  d’un  braccio,  nella 
quale  erano  molte  storie  della  passione  di  Gesù  Cri- 
sto, che  tutte  dovevano  essere  di  bronzo.  In  su’canti 
di  questa  predella  erano  gli  angeli  sopraddetti,  tutti  a 
due  ginocehione,  e tenevano  ciascuno  in  mano  un  candel- 
liere;  i quali  candellieri  degli  angeli  accompagnavano  otto 
candellieri  grandi  alti  braccia  tre  c mezzo,  che  ornavano 


Digitoed  by  Google 


VITA  DI  BACCIO  BANDINEI.ll  907 

quello  altare,  posti  fra  gli  angeli,  e Dio  Padre  era  nel 
mezzo  di  loro.  Rimaneva  un  vano  d’un  mezzo  braccio  die- 
tro al  Dio  Padre  per  poter  salire  ad  accendere  i lumi. 
Sotto  Parco  che  faceva  riscontro  all'entrata  principale  del 
coro  sul  basamento  che  girava  intorno  dalla  banda  di  fuora 
aveva  posto  nel  mezzo  sotto  detto  arco  l’albero  del  peccato, 
al  tronco  del  quale  era  avvolto  l’antico  serpente  con  la 
faccia  umana  in  cima,  e due  figure  ignude  erano  intorno 
all’albero,  che  una  era  Adamo  e l’altra  Era.  Dalla  banda 
di  fuora  del  coro,  dove  dette  figure  voltavano  le  facce, 
era  per  lunghezza  nell’ imbasamento  un  vano  lungo  circa 
tre  braccia , per  farvi  una  storia  o di  marmo  o di  bronzo 
della  loro  creazione,  per  seguitare  nelle  facce  de’basamenti 
di  tutta  quell’opera,  insino  al  numero  di  ventuna  storia, 
tutte  del  Testamento  vecchio  * : e per  maggiore  ricchezza 
di  questo  basamento  ne’ zoccoli,  dove  posavano  le  colonne 
e di  pilastri , aveva  per  ciascuno  fatto  una  figura  o ve- 
stita o nuda  per  alcuni  profeti,  per  farli  poi  di  marmo 
opera  certo  ed  occasione  grandissima  e da  poter  mostrare 
tutto  l’ingegno  e l’arte  d’un  perfetto  maestro,  del  quale 


1 Queste  storie  non  furono  mai  eseguite  , e gli  spezj  sono  incro- 
stati di  marmi  lisci. 

1 Come  dipoi  foron  fatti , io  numero  di  ottentotto  figure  scolpite 
in  bassissimo  rilievo  « e sono  tra  le  opere  più  stiraste  di  Baccio;  e le  mosse 
noo  lento  quanto  le  bellissime  « pieghe  vi  si  debbono  ammirare,  e talmente 
« larghe  e facili  e distinte,  che  dai  moderni  non  furono  superale,  giacché 
«senza  nessuuo  avviluppamento  e con  molla  scioltezza  ai  scorge  che  lasciau- 
« do  senza  affettazione  vedere  ie  forme  del  nudo  aottoposto,  regnano  noe- 
ti dimeno  grandi  linee  e bellissimi  partili  ».  Così  il  Cicogna»,  il  quale 
ne  offre  due  nella  Tav.  LX1V  , e una  nella  LXV.  Si  veggono  poi  tutte 
incise  e contorni  da  Lattaio  il  giovine  nell'opera  La  Metropolitana 
fiorentina  illustrata.  Nel  aecolo  scorto  furono  anche  intagliate  a Na- 
poli da  Filippo  Morgheo  e dai  tuoi  acciari;  ansi  nomero  sei  lo  furono 
dal  figlio  suo,  il  celebre  Raffaello , allora  fanciullo  di  undici  anni. 
Vedi  il  Catalogo  delle  opere  d'intaglio  di  Raffi.  Morghen  , compi- 
lato e pubblicato  da  Niccolò  Palmerini.  Lo  scultore  remino  Bart.  Ca- 
vaceppi e il  celebre  pittore  Ralf.  Mangi  le  fecero  formare  di  gesso. 


fK)8  VITA  DI  BACCIO  B INDIMELI.! 

non  dovesse,  mai  per  tempo  alcuno  spegnersi  la  memoria. 
Fu  mostro  al  duca  questo  modello,  ed  ancora  doppi  dise- 
gni fatti  da  Baccio,  i quali  si  per  la  varietà  e quantità 
come  ancora  per  la  loro  belle**» , perciocché  Baccio  lavo- 
rava di  cera  fieramente  e disegnava  bene,  piacquero  a sua 
Eccellenza,  ed  ordinò  che  si  mettesse  subito  mano  al  la- 
voro di  quadro,  voltandovi  tutte  le  spese  che  faceva  l’o- 
pera, ed  ordinando  che  gran  quantità  di  marmi  si  condu- 
cessero da  Carrara.  Baccio  ancora  egli  cominciò  a dar  prin- 
cipio alle  statup,  e le  prime  furono  un  Adamo  che  alzava 
un  braccio  ed  era  grande  quattro  braccia  in  circa.  Questa  fi- 
gura fu  finita  da  Baccio,  ma  perchè  gli  riuscì  stretta  ne’fian- 
chi  ed  in  altre  parti  con  qualche  difetto,  la  mutò  in  un  Bac- 
co, il  quale  dette  poi  al  duca,  ed  egli  lo  tenne  incamera 
molti  anni  nel  suo  palazzo , e fu  posto  poi  non  è molto 
nelle  stanze  terrene , dove  abita  il  priocipe  la  state,  den- 
tro a una  nicchia  *.  Aveva  parimente  fatto  della  medesima 
grandezza  un’Èva  che  sedeva,  la  quale  condusse  fino  alla 
metà  , e restò  indietro  per  cagione  dello  Adamo , il  quale 
ella  doveva  accompagnare  : ed  avendo  dato  principio  a un 
altro  Adamo  di  diversa  forma  ed  attitudine,  gli  bisognò 
mutare  ancora  Èva  5 e la  prima  che  sedeva  fu  convertita 
da  lui  in  una  Cerere,  e la  dette  all’illustrissima  duchessa 
Leonora  in  compagnia  d’uno  Apollo  che  era  un  altro 
ignudo , che  egli  aveva  fatto  : e sua  Eccellenza  lo  fece 
mettere  nella  facciata  del  vivaio  che  è uel  giardino  de’Pit- 
ti  * col  disegno  ed  architettura  di  Giorgio  Vasari.  Seguitò 
Baccio  queste  due  figure  di  Adamo  e d’Èva  con  grandis- 
sima volontà,  pensando  di  satisfare  all’universale  ed  agli 
artefici,  avendo  satisfatto  a se  stesso,  e le  finì  e lustrò 
con  tutta  la  sua  diligenza  ed  affezione.  Messe  dipoi  que- 

' Kod  lappiamo  ove  ora  si  trovi. 

1 La  Cerere  e l'Apollo  teste  citati  sorso  nei  &.  giardino  di  Ro- 
bot i , in  due  nicchie  ai  lati  della  grotta  che  rimane  in  faccia  all’ in- 
gresso de)  giardino  stesso,  dalla  piazza  de' Pitti. 
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sic  figure  d’AJamo  e d’Èva  nel  luogo  loro,  e scoperte 
ebbero  la  medesima  fortuna  che  I'  altre  sue  cose,  e furono 
con  sonetti  e con  versi  latini  troppo  crudelmente  lacerate; 
avvcngachè  il  senso  d’uno  diceva,  che  siccome  Adamo 
ed  Èva  avendo  con  la  loro  disubbidienza  vituperato  il  pa- 
radiso, meritarono  d’essere  cacciati,  così  queste  figure  vi- 
tuperando la  terra,  meritano  d’essere  cacciate  fuora  di 
chiesa  *.  Nondimeno  le  statue  sono  proporzionate  ed  hanno 
molte  belle  parti , e se  non  è in  loro  quella  grazia  che 
altre  volte  s’è  detto  e che  egli  non  poteva  dare  alle  cose 
sue  , hanno  però  arte  e disegno  tale,  che  meritano  lode  as- 
sai. Fu  domandata  una  gentildonna,  la  quale  s’  era  posta 
a guardare  queste  statue,  da  alcuni  gentiluomini  quello  che 
le  paresse  di  questi  corpi  ignudi,  rispose:  Degli  uomini 
non  posso  dare  giudizio  ; ed  essendo  pregata  che  della 
donna  dicesse  il  parer  suo  , rispose  : Che  le  pareva  che 
quella  Èva  avesse  due  buone  parti  da  essere  commendata 
assai  , perciocché  ella  è bianca  c soda.  Ingegnosamente 
mostrando  di  lodare,  biasimò  copertamente  e morse  l 'ar- 
tefice e l’ artifizio  suo,  dando  alla  statua  quelle  lodi  pro- 
prie de’ corpi  femminili,  le  quali  è neces  sario  intendere 
della  materia  del  marmo,  e di  lui  son  vere,  ma  dell’opera 

1 Furono  poi  lolle  di  lì  nel  ija»,  non  perché  fonerò  riputale 
opere  di  nessun  pregio;  ma  per  cagione  della  loro  nuditi  che  non  po- 
terà esser  tollerata  nel  luogo  sacro.  Anche  questo  provvedimento,  con- 
siglialo da  persope  di  coscienti  delicata  , delta  motivo  ai  belli  spiriti 
di  qnel  tempo  di  fare  epigrammi  e aonetti:  tra  questi  è assai  curioso 
uuo  di  Gio.  Battista  Fagiuoli  il  quale  comincia.  Padre  del  Cielo,  a 
cui  Carte'  anni  alialo  ec.  Queste  due  statue  si  veggono  adesso  nel  già 
deieritto  salone  di  Palano  Vecchio;  e sono  stimate  assai,  perchè  si 
conosce  aver  Baccio  posta  ogni  diligenza  e studio  per  fare  opera  de- 
gna di  lode.  Nel  plinto  ei  v’ intagliò  il  proprio  nome  e l’anno  i55i. 
Il  Bottari  avverte,  che  l'averle  remosse  dal  posto  primitivo,  gnaslò  il 
pensiero  dello  scultore,  il  quale  collo  statue  da  lui  poste  dietro  e so- 
pra l'Ara  massima  della  Cattedrale,  intese  di  rappresentare  il  delitto 
d'Adamo,  e il  rimedio  di  esso,  cioè  la  morte  di  Cristo,  e l' assolu- 
zione che  per  quella  dava  Iddio  al  genere  umano. 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  BACCIO  BA3D1NSCLI 


910 

e dell’ artifizio  no  , perciocché  l’ artifizio  quelle  lodi  non 
lodano.  Mostrò  adunque  quella  valente  donna  , che  altro 
non  si  poteva  secondo  lei  lodare  in  quella  statua,  se  non 
il  marmo.  Messe  dipoi  mano  Baccio  alla  statua  di  Cristo 
morto,  il  quale  ancora  non  gli  riuscendo,  come  se  l’era 
proposto,  essendo  già  innanzi  assai  lo  lasciò  stare;  e preso 
un  altro  marmo,  ne  cominciò  un  altro  con  altitudine  di- 
versa dal  primo,  ed  insieme  con  l’angelo,  che  con  una 
gamba  sostiene  a Cristo  la  testa  e con  la  mano  un  brac- 
cio, e non  restò  che  l’uno  e l’altra  figura  finì  del  tut- 
to; e,  dato  ordine  di  porlo  sopra  l’altare,  riuscì  grande 
di  maniera , che  occupando  troppo  del  piano  , non  avan- 
zava spazio  all’ operazion  del  Sacerdote;  ed  ancora  che 
questa  statua  fusse  ragionevole  e delle  migliori  di  Bac- 
cio, nondimeno  non  si  poteva  saziare  il  popolo  di  dirne 
male  e di  levarne  i pezzi,  non  meno  tutta  l’altra  gente  , 
che  i preti  l.  Conoscendo  Baccio,  che  lo  scoprire  l’opere 
imperfette  nuoce  alla  fama  degli  artefici  nel  giudizio  di 
tutti  coloro,  i quali  o non  sodo  della  professione  o non 
se  n’intendono  o non  hanno  veduto  i modelli,  per  ac- 
compagnare la  statua  di  Cristo  e finire  l'altare  si  risolvè 
a fare  la  statua  di  Dio  Padre,  per  la  quale  era  venuto 
un  marmo  da  Carrara  bellissimo.  Già  l’aveva  condotto 
assai  innanzi  e fatto  mezzo  ignudo  a uso  di  Giove,  quando 
non  piacendo  al  duca  , ed  a Baccio  parendo  ancora  che 
egli  avesse  qualche  difetto  , lo  lasciò  così  come  s’ era  , e 
cosi  ancora  si  trova  nell’opera  *.  Non  si  curava  del  dire 
«Ielle  genti , ma  attendeva  a farsi  ricco  , ed  a comprare 
possessioni.  Nel  poggio  di  Fiesole  comperò  un  bellissimo 
podere  chiamato  lo  Spinello;  e nel  piano  sopra  S.  Salvi 
sul  fiume  di  Affrico  un  altro  con  bellissimo  casamento 
chiamato  il  Cantone,  e nella  via  de’Ginori  una  gran  ca- 

' Quelle  figure  tono  tempre  tuli' «Ilare  medesimo. 

1 Nell’Opera  noa  vi  è più,  e non  sappiano  qual  dettino  abbia 
avulo. 
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sa,  la  quale  il  duca  eoo  danari  e favori  gli  fece  avere. 
Ma  Baccio  avendo  acconcio  lo  stato  suo,  poco  si  curava 
oramai  di  fare  e d'affaticarsi',  ed  essendo  la  sepoltura  del 
sig.  Giovanni  imperfetta,  e l’udienza  della  sala  comincia- 
ta , ed  il  coro  e l’altare  addietro,  poco  si  curava  del  dire 
altrui  e del  biasimo  ebe  perciò  gli  fusse  dato.  Ma  pure 
avendo  murato  l’altare  e posto  l’ imbasamento  di  marmo 
dove  doveva  stare  la  statua  di  Dio  Padre,  avendone  fatto 
un  modello,  finalmente  la  cominciò,  e tenendovi  scarpel- 
lini,  andava  lentamente  seguitando.  Venne  io  que’ giorni 
di  Francia  Benvenuto  Cellini,  il  quale  aveva  servito  il  re 
Francesco  nelle  cose  dell’orefice,  di  che  egli  era  ne' suoi 
tempi  il  più  famoso,  e nel  getto  di  bronzo  aveva  a quel 
re  fatto  alcune  cose,  ed  egli  fu  introdotto  al  duca  Cosi- 
mo, il  quale  desiderando  di  ornare  la  città,  fece  a lui  an- 
cora molte  carezze  e favori.  Dettegli  a fare  una  statua  di 
bronzo  di  cinque  braccia  in  circa  di  un  Perseo  ignudo, 
il  quale  posava  sopra  una  femmina  ignuda,  fatta  per  Me- 
dusa, alla  quale  aveva  tagliato  la  testa,  per  porlo  sotto 
uno  degli  archi  della  loggia  di  Piazza.  Benvenuto,  men- 
tre che  faceva  il  Perseo,  ancora  dell’ altre  cose  faceva  al 
duca.  Ma  come  avviene  che  il  figulo  sempre  invidia  e 
noia  il  figulo,  e lo  scultore  l’altro  scultore,  non  potette 
Baccio  sopportare  i favori  vari  fatti  a Benvenuto.  Pareva- 
gli  ancora  strana  cosa  che  egli  fusse  così  in  un  tratto 
di  orefice  riuscito  scultore,  nè  gli  capiva  nell’animo  che 
egli,  che  soleva  fare  medaglie  e figure  piccole,  potesse 
condurcolossi  ora  e giganti.  Nè  potette  il  suo  animo  oc- 
cultare Baccio,  ma  lo  scoperse  del  tutto,  e trovò  chi  gli 
rispose;  perchè  dicendo  Baccio  a Benvenuto  in  presenza 
del  duca  molte  parole  delle  sue  mordaci,  Benvenuto,  che  non 
era  manco  fiero  di  lui,  voleva  che  la  cosa  andasse  del  pa- 
ri; e spesso  ragionando  delle  cose  dell’arte  e delle  loro 
proprie,  notando  i difetti  di  quelle,  si  dicevano  l'uno  al- 
l’altro parole  vituperosissime  in  presenza  del  duca:  il 
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quale  perchè  ne  pigliava  piacere,  conoscendo  ne'lor  detti 
mordaci  ingegno  veramente  ed  acutezza  , gli  aveva  dato 
campo  franco  e licenza  che  ciascuno  dicesse  all’altro  ciò 
che  egli  voleva  dinanzi  a lui  * , ma  fuora  non  se  ne  te- 
nesse conto.  Questa  gara  o piuttosto  uimicizia  fu  cagione 
che  Baccio  sollecitò  lo  Dio  Padre  ; ma  non  aveva  egli  già 
dal  duca  que’ favori  che  prima  soleva,  ma  s’aiutava  per- 
ciò corteggiando  e servendo  la  duchessa.  Un  giorno  fra 
gli  altri  mordendosi  al  solito  e scoprendo  molte  cose  dei 
fatti  loro,  Benvenuto  guardando  e minacciando  Baccio, 
disse:  Provvediti,  Baccio," d’un  altro  mondo,  che  di  questo 
ti  voglio  cavare  io.  Rispose  Baccio:  Fa  che  io  lo  sappia  un 
dì  innanzi,  sì  ch’io  mi  confessi  e faccia  testamento,  e non 
muoia  come  una  bestia,  come  sei  tu.  Per  la  qual  cosa  il 
duca  , perche  molti  mesi  ebbe  preso  spasso  del  fatto  loro, 
gli  pose  silenzio  temendo  di  qualche  mal  fine,  e fece  far 
loro  un  ritratto  grande  della  sua  testa  fino  alla  cintura  , 
che  l’uno  e l’ altro  si  gettasse  di  bronzo , acciocché  chi 
facesse  meglio  avesse  l’onore.  In  questi  travagli  ed  emu- 
lazioni finì  Baccio  il  suo  Dio  Padre,  il  quale  ordinò  che 
si  mettesse  in  chiesa  sopra  la  basa  accanto  all’altare  s.  Que- 
sta figura  era  vestita  , ed  è braccia  sei  alta , e la  murò 
e finì  del  tutto;  ma  per  non  la  lasciare  scompagnala,  fatta 
venire  da  Roma  Vincenzio  de’ Rossi  scultore,  suo  creato, 
volendo  nell’altare  tutto  quello  che  mancava  di  marmo 
farlo  di  terra,  si  fece  aiutare  da  Vincenzio  a finire  i due 
angioli  che  tengono  i candellieri  in  su’ canti,  e la  mag- 
gior parte  delle  storie  della  predella  e basamento 1 * * *  5.  Messo 
dipoi  ogni  cosa  sopra  l’altare,  acciò  si  vedesse  come  aveva 
a stare  il  fine  del  suo  lavoro,  si  sforzava  che  il  duca  lo 

1 Benvenuto  Gel  lini  nella  propria  vita  riferisce  il  vituperoso  dia- 

logo avuto  con  Baccio. 

s Ora  non  è accanto,  ma  nel  mezzo  delimitare  sopra  il  grado 

più  alto. 

1 Gli  angioli  e le  altre  cose  di  terra  non  vi  son  più. 
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venisse  a vedere,  innanzi  che  egli  lo  scoprisse.  Ma  il 
duca  non  volle  mai  andare  , ed  essendone  pregato  dalla 
duchessa,  la  quale  in  ciò  favoriva  Baccio  , non  si  lasciò 
però  mai  piegare  il  duca  e non  andò  a vederlo,  adirato 
perchè  di  tanti  lavori  Baccio  non  aveva  mai  finitone  al- 
cuno, ed  egli  pure  l’aveva  fatto  ricco  e gli  aveva,  con 
odio  de’ cittadini  , fatto  molte  grazie  ed  onoratolo  molto. 
Con  tutto  questo  andava  sua  Eccellenza  pensando  d’aiu- 
tare Clemente,  figliuolo  naturale  di  Riccio  e giovane  va- 
lente, il  quale  aveva  acquistato  assai  nel  disegno , perchè 
e’ dovesse  toccare  a lui  col  tempo  a finire  l’ opere  del 
padre.  In  questo  medesimo  tempo,  che  fu  l'anno  1 554, 
venne  da  Roma,  dove  serviva  papa  Giulio  III,  Giorgio 
Vasari  Aretino,  per  servire  sua  Eccellenza  in  molto  cose 
che  ella  aveva  in  animo  di  fare  , e particolarmente  inno- 
vare di  fabbriche , ed  ornare  il  palazzo  di  piazza  e fare 
la  sala  grande  , come  s'è  dipoi  veduto.  Giorgio  Vasari 
dipoi  l’anno  seguente  condusse  da  Roma  ed  acconciò  col 
duca  Bartolommeo  Ammanitati  scultore  per  fare  l’ altra 
facciata  dirimpetto  all’udienza,  cominciata  da  Baccio  in 
detta  sala,  ed  una  fonte  nel  mezzo  di  «letta  facciata:  e 
subito  fu  dato  principio  a fare  una  parte  delle  statue  che 
vi  andavano.  Conobbe  Baccio  che’l  duca  non  voleva  ser- 
virsi più  di  lui,  poiché  adoperava  altri;  di  che  egli  avendo 
grande  dispiacere  e dolore,  era  diventato  si  strano  e fa- 
stidioso , che  nè  in  casa  nè  fuora  non  poteva  alcuno 
conversare  con  lui  : ed  a Clemente  suo  figliuolo  usava 
molte  stranezze  e lo  faceva  patire  d’ogni  cosa.  Per  que- 
sto, Clemente  avendo  fatto  di  terra  una  testa  grande  di 
sua  Eccellenza  per  farla  di  marmo  per  la  statua  dell’udien- 
za, chiese  licenza  al  duca  di  partirsi  per  andare  a Roma 
per  le  stranezze  del  padre.  Il  duca  disse,  che  non  gli  man- 
cherebbe. Baccio  nella  partita  di  Clemente,  che  gli  chiese 
licenza,  non  gli  volle  dar  nulla,  benché  gli  fusse  in  Fi- 
renze di  grande  aiuto,  che  era  quel  giovane  le  braccia  di 
Vasari,  Vol.  II.  P.  III.  US 
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Iiacrio  in  ogni  bisogno  • nondimeno  non  si  curò  cbe  se 
gli  levasse  dinanzi.  Arrivato  il  giovane  a Roma  contro  a 
tempo,  sì  per  gli  studii  e sì  pe’disordini,  il  medesimo  anno 
si  morì,  lasciando  in  Firenze  di  suo  quasi  finita  una  lesta 
del  duca  Cosimo  di  marmo,  la  quale  Baccio  poi  pose  so- 
pra la  porta  principale  di  casa  sua  nella  via  de’Ginori,  ed 
è bellissima  *.  Lasciò  ancora  Clemente,  mollo  innanzi,  un 
Cristo  morto  cbe  è retto  da  Niccodemo,  il  qual  Niccodemo 
è Baccio  ritratto  di  naturale:  le  quali  statue,  che  sono 
assai  buone,  Baccio  pose  nella  chiesa  de’Servi,  come  al  suo 
luogo  diremo.  Fu  di  grandissima  perdita  la  morte  di  Cle- 
mente a Baccio  ed  all'arte,  ed  egli  lo  conobbe  poi  cbe 
fu  morto.  Scoperse  Baccio  l'altare  di  S.  Maria  del  Fiore,  e 
la  statua  di  Dio  Padre  fu  biasimata:  l’altare  a’è  restato  con 
quello  che  s’è  racconto  di  sopra,  nè  vi  si  è fatto  poi  al- 
tro *,  ma  s’  è atteso  a seguitare  il  coro.  Erasi  molti  anni 
innanzi  cavato  a Carrara  un  gran  pezzo  di  marmo  alto 
braccia  dieci  e mezzo  e largo  braccia  cinque  , del  quale 
avuto  Baccio  l’avviso,  cavalcò  a Carrara,  e dette  al  pa- 
drone di  chi  egli  era  scudi  cinquanta  per  arra,  e fattone 
contratto  tornò  a Firenze,  e fu  tanto  intorno  al  duca,  che 
per  mezzo  della  duchessa  ottenne  di  farne  un  gigante,  il 
quale  dovesse  mettersi  in  piazza  sul  canto  dove  era  il 
bone;  nel  qual  luogo  si  facesse  una  gran  fonte  che  git- 
tasse  acqua , nel  mezzo  della  quale  fosse  Nettuno  sopra 
il  suo  carro  tirato  da  cavalli  marini,  e dovesse  cavarsi 
questa  figura  di  questo  marmo.  Di  questa  figura  fece 
i Baccio  più  d’ un  modello,  e mostratigli  a sua  Eccellenza, 
stettesi  la  cosa  senza  fare  altro  fino  all' anno  i55g,  nel 
qual  tempo  il  padrone  del  marmo  venuto  da  Carrara  chie- 
deva d’essere  pagato  del  restante,  o che  renderebbe  gli 
scudi  cinquanta  per  romperlo  in  più  pezzi  e farne  danari, 

1 Neppur  questa  lesta  Yedesi  più  in  via  de’Ginori. 

* Cioè  dire  non  furono  altrimenti  eseguiti  in  marmo  gli  Angeli 
c le  storie  della  predella  ec. 
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perché  aveva  molte  chieste.  Fu  ordinato  dal  duca  a Giorgio 
Vasari  che  facesse  pagare  il  marmo',  il  che  intesosi  p<r  l'ar- 
te, e che  il  duca  non  aveva  ancora  dato  libero  il  marmo 
a Baccio,  si  risenti  Benvenuto,  e parimente  1'  Ammanitalo 
pregando  ciascheduno  di  loro  il  duca  di  fare  un  modello  a 
concorrenza  di  Baccio,  e che  sua  Eccellenza  si  degnasse 
di  dare  il  marmo  a colui  che  nel  modello  mostrasse  mag- 
gior virtù.  Non  negò  il  duca  a nessuno  il  fare  il  modello, 
nè  tolse  la  speranza  che  chi  si  portava  meglio  non  po- 
lesse  esserne  il  facitore.  Conosceva  il  duca  che  la  virtù  e 
il  giudicio  e il  disegno  di  Baccio  era  ancora  meglio  di 
nessuno  scultore  di  quelli  che  lo  servivano,  pur  che  egli 
avesse  voluto  durar  fatica;  ed  aveva  cara  questa  concor- 
renza, per  incitare  Baccio  a poriarsi  meglio  e fare  quel 
che  egli  poteva,  il  quale,  vedutasi  addosso  questa  concor- 
renza, n’  ebbe  grandissimo  travaglio , dubitando  più  della 
disgrazia  del  duca  che  d’altra  cosa,  e di  nuovo  si  messe 
a fare  modelli.  Era  intorno  alla  duchessa  assiduo,  con  la 
quale  operò  tanto  Baccio,  che  ottenne  d’andare  a Carrara 
per  dare  ordine  che  il  marmo  si  conducesse  a Firenze. 
Arrivato  a Carrara  fece  scemare  il  marmo  tanto , secondo 
elle  egli  aveva  disegnato  di  fare,  che  lo  ridusse  molto  me- 
schino, e tolse  l’occasione  a se  ed  agli  altri,  ed  il  poter 
farne  ornai  opera  mollo  bella  e magnifica.  Ritornato  a Fi- 
renze, fu  lungo  combattimento  tra  Benvenuto  e lui,  di- 
cendo Benvenuto  al  duca  che  Baccio  aveva  guasto  il  mar- 
mo, innanzi  che  egli  l’avesse  tocco.  Finalmente  la  du- 
chessa operò  tanto,  che  il  marmo  fu  suo,  e di  già  s’era 
ordinato  che  egli  fusse  condotto  da  Carrara  alla  marina  , 
e preparato  gli  ordini  della  barca  che  lo  condusse  su  per 
Aruo  fioo  a Signa.  Fece  ancora  Baccio  murare  nella  log- 
gia di  piazza  una  stanza  per  lavorarvi  dentro  il  marmo, 
ed  in  questo  mezzo  aveva  messo  mano  a fare  cartoni  per 
fare  dipingere  alcuni  quadri  , che  dovevano  ornare  le 
stanze  del  palazzo  de’ Pitti.  Questi  quadri  furouo  dipinti 
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ila  un  giovane  chiamato  Andrea  del  Minga,  il  quale  ma- 
neggiava assai  acconciamente  i colori.  Le  storie]  dipinte  nei 
quadri  furono  la  creazione  d'Adamo  e d’Èva,  e l’ esser 
.cacciati  dall’angelo  di  paradiso,  un  Noè  ed  un  Moisè  con 
le  tavole  i quali  finiti,  gli  donò  poi  alla  duchessa  cer- 
cando il  favore  di  lei  nelle  sue  difficultà  e controversie. 
E nel  vero  se  non  fusse  stala  quella  signora  che  lo  tenne 

10  piè  e lo  amava  per  la  virtù  sua,  Baccio  sarebbe  cascato 
affatto  ed  arebbe  persa  interamente  la  grazia  del  duca. 
Servivasi  ancora  la  duchessa  assai  di  Baccio  nel  giardino 
de' Pitti,  dove  ella  aveva  fatto  fare  una  grotta  piena  di 
tartari  e di  spugne  congelate  dell’acqua,  dentrovi  una 
fontana,  dove  Baccio  aveva  fatto  condurre  di  marmo  a 
Giovanni  Fancelli,  suo  creato,  un  pilo  grande  ed  alcune  ca- 
pre quanto  il  vivo,  che  gettano  acqua,  e parimente  col  mo- 
dello fatto  da  se  stesso  per  un  vivaio  un  villano  che  vota 
un  barile  pieno  d’ acqua.  Per  queste  cose  la  duchessa  di 
continovo  aiutava  e favoriva  Baccio  appresso  il  duca,  il 
quale  aveva  dato  licenza  finalmente  a Baccio  che  comin- 
ciasse il  modello  grande  del  Nettuno  ; per  lo  che  egli 
mandò  di  nuovo  a Roma  per  Vincenzio  de' Rossi,  che  già 
s’era  partito  di  Firenze,  con  intenzione  che  gli  aiutasse 
condurlo.  Mentre  che  queste  cose  si  audavauo  preparando, 
venne  volontà  a Baccio  di  finire  quella  statua  di  Cristo 
morto  tenuto  da  Nicodemo,  il  quale  Clemente  suo  figliuolo 
aveva  tirato  innanzi,  perciocché  aveva  inteso  che  a Roma 

11  Buonarroto  ne  finiva  uno,  il  quale  aveva  comincialo  in 
un  marmo  grande  dove  erano  cinque  figure,  per  metterlo 
in  S.  Maria  Maggiore  alla  sua  sepoltura  *.  A questa  con- 

1 La  Creaiione  e il  diicacciaraento  de' nostri  primi  progenitori 
sono  anche  al  presente  nel  R.  Palano  de' Pitti  nella  Starna  detta  di 
Prometeo,  il  Miglia  fece  anche  un  quadro  nelle  esequie  del  Buonar- 
roti,  come  si  leggerà  a suo  luogo. 

a Questo  gruppo  di  quattro  e non  di  cinque  ligure,  lasciato  im- 
perfetto da  Michelangelo , fu  per  ordine  di  Cosimo  III  posto  dietro 
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correnza  Baccio  si  messe  a lavorare  il  suo  con  ogni  accu- 
ratezza, e con  aiuti,  tanto  che  lo  finì,  ed  andava  cercando 
iu  questo  mezzo  per  le  chiese  principali  di  Firenze  d’ un 
luogo,  dove  egli  potesse  collocarlo  e farvi  per  se  una  se- 
poltura. Ma  non  trovando  luogo  che  lo  contentasse  per 
sepoltura,  si  risolvè  a una  cappella  nella  chiesa  de’  Servi , 
la  quale  è della  famiglia  de’  Pazzi.  I padroni  di  questa 
cappella,  pregati  dalla  duchessa  concessero  il  luogo  a Bac- 
cio', senza  spodestarsi  del  padronato  e delle  insegne  che  vi 
erano  di  casa  loro;  e solamente  gli  concessero  che  egli  fa- 
cesse uno  altare  di  marmo,  e sopra  quello  mettesse  le 
dette  statue,  e vi  facesse  la  sepoltura  a’ piedi.  Convenne 
ancora  poi  co' frati  di  quel  convento  dell' altre  cose  ap- 
partenenti all’uffiziarla  *.  In  questo  mezzo  faceva  Baccio 
murare  l’altare  ed  il  basamento  di  marmo  per  mettervi 
su  queste  statue,  e fluitolo  disegnò  mettere  in  quella  se- 
poltura, dove  voleva  esser  messo  egli  e la  sua  moglie , le 
ossa  di  Michelagnolo  suo  padre,  le  quali  aveva  nella  me- 
desima chiesa  fatte  porre,  quando  e’ morì,  in  un  deposito. 
Queste  ossa  di  suo  padre  egli  di  sua  mano  volle  pietosa- 
mente mettere  in  delta  sepoltura;  dove  avvenne  che  Bac- 
cio, o che  egli  pigliasse  dispiacere  ed  alterazione  d’animo 
nel  maneggiar  fossa  di  suo  padre,  o che  troppo  s’affa- 
ticasse nel  tramutare  quell’ ossa  con  le  proprie  mani  e nel 
mutare  i marmi,  o l’uno  e l’altro  iusietne,  si  travagliò  di 
maniera,  che,  sentendosi  male  ed  andatosene  a casa,  e ogni 
di  più  aggravando  il  male,  in  otto  giorni  si  morì  essendo 
d'età  d’anni  settantadue,  essendo  stato  fino  allora  robu- 
sto e fiero,  senza  aver  mai  provato  molti  mali  mentre 

1’ alter  maggiore  del  Duomo,  ove  ti  tede  tuttora;  in  luogo  delle  due 
statue  d'Adamo  e di  Èva,  tolte  di  là  come  ti  è detto  sopra  nelle 
nota  i,  pag.  909. 

1 Sussiste  sempre  in  dette  cappella  il  gruppo  di  marmo  e la  se* 
poltura  del  Bandinelli,  ore  sono  di  bassorilievo  i ritratti  di  lui  e della 
moglie. 
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di'  e’  vissi'.  Fu  sepolto  con  onerale  esequie,  e posto  allato 
all'  ossa  del  padre  nella  sopraddetta  sepoltura  da  lui  me- 
desimo lavorata,  nella  quale  è questo  epitaffio: 

D.  O.  M. 

BACCIti.S  BARDISELI..  DIVI  IACOBI  EQULS 
SUB  UAC  SEEVATOBIS  1MAGI.VE 
A SE  EXP RESSA  CUM  IACOBA  DOMA 
vxobe  yiuEScrr  ax.  s.  mdijx. 

Lasciò  figliuoli  maschi  e femmine,  i quali  furono  eredi 
di  molte  facultà  di  terrreni,  di  case  e di  danari,  le  quali 
egli  lasciò  loro:  ed  al  mondo  lasciò  1'  opere  da  noi  de- 
scritte di  scultura,  e molti  disegni  in  gran  numero,  i quali 
sono  appresso  i figliuoli , e nel  nostro  libro  ne  sono  di 
penna  c di  matita  alcuni,  che  non  si  può  certamente  far 
meglio.  Rimase  il  marmo  del  gigante  in  maggior  contesa 
die  mai,  perchè  Benvenuto  era  sempre  intorno  al  duca,  e 
per  virtù  d’un  modello  piccolo  che  egli  aveva  fatto,  voleva 
che  il  duca  glielo  desse.  Dall’altra  parte  l'Ammannato, 
come  quello  che  era  scultore  di  marmi  e sperimentato  in 
quelli  più  che  Benvenuto , per  molte  cagioni  giudicava 
che  a lui  s’appartenesse  questa  opera.  Avvenne  che  a 
Giorgio  bisognò  andare  a Roma  col  cardinale  figliuolo  del 
duca  quando  prese  il  cappello;  al  quale  avendo  l’Amman- 
nato  dato  un  modelletto  di  cera  , secondo  che  egli  desi- 
derava di  cavare  del  marmo  quella  figura  , ed  un  legno , 
come  era  appunto  grosso  e lungo  e largo  e bieco  quel 
marmo,  acciò  che  Giorgio  lo  mostrasse  a Roma  a Miche- 
lagnolo  Buonarroti , perchè  egli  ne  dicesse  il  parer  suo  , 
e così  movesse  il  duca  a dargli  il  marmo  (il  che  tutto  fece 
Giorgio  volentieri  ) questo  fu  cagione  che  il  duca  dette 
commissione  che  e’si  turasse  un  arco  della  loggia  di  piaz- 
za, e che  l'Ammannato  facesse  un  modello  grande  quanto 
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aveva  a essere  il  gigante.  Inteso  ciò  Benvenuto,  tutto  in 
fuiia  cavalcò  a Pisa  dove  era  il  duca,  dove  dicendo  lui 
die  non  poteva  comportare  che  la  virtù  sua  fusse  concul- 
cata da  chi  era  da  manco  di  lui,  e che  desiderava  di  fare 
a concorrenza  dell’  Ammannato  un  modello  grande  nel 
medesimo  luogo,  volle  il  duca  contentarlo  , e gli  concesse 
eh’ e’ si  turasse  l’altro  arco  della  loggia,  e fece  dare  a Ben- 
venuto le  materie  acciò  facesse,  come  egli  voleva  , il  mo- 
dello grande  a concorrenza  dell’ Ammannato  *.  Mentre  che 
questi  maestri  attendevano  a fare  questi  modelli , e che 
avevano  serrato  le  loro  stanze,  sicché  nè  l’uno  ne  l’altro 
poteva  vedere  ciò  che  il  compagno  faceva,  benché  fussero 
appiccate  insieme  le  stanze,  si  destò  maestro  Giovan  Bo- 
logna Fiammingo  scultore,  giovane  di  virtù  e di  Gerezza 
non  meno  che  alcuno  degli  altri.  Costui  stando  col  sig. 
Don  Francesco  principe  di  Firenze,  chiese  a sua  Eccellenza 
di  poter  fare  un  gigante,  che  servisse  per  modello  , della 
medesima  grandezza  del  marmo,  ed  il  principe  ciò  gli  con- 
cesse. Non  pensava  già  maestro  Giovan  Bologna  d’ avere 
a fare  il  gigante  di  marmo,  ma  voleva  almeno  mostrare  la 
sua  virtù  e farsi  tenere  quello  che  egli  era.  Avuta  la  li- 
cenza dal  principe , cominciò  ancora  egli  il  suo  modello 
nel  convento  di  S.  Croce.  Non  volle  mancare  di  concor- 
rere con  questi  tre  Vincenzio  Danti,  Perugino  scultore,  gio- 
vane di  minore  età  di  tutti , non  per  ottenere  il  marmo, 
ma  per  mostrare  l’ingegno  sno.  Così  messosi  a lavorare 
di  suo  nelle  case  di  M.  Alessandro  di  M.  Ottaviano  dei 
Med  ici,  condusse  un  modello  con  molte  buone  parti , grande 
come  gli  altri.  Finiti  i modelli,  andò  il  duca  a vedere 
quello  dell’ Ammannato  e quello  di  Benvenuto,  e piaciu- 
togli più  quello  dell'  Ammannato  che  quello  di  Benvenu- 

1 Quando  il  Cetlini  nella  aua  vita  parla  del  Vaaari  molila  d'aver 
con  esso  del  rancore:  quelli  al  contrario  ragioua  di  Bcnveouto  con 
lemplicita;  e certamente  non  lo  fa  comparire  piti  itrarigaole  di  quello 
ehe  egli  aleno  li  paleii  nei  proprii  scritti. 
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10  si  risolvè  die  ('Ammanitalo  avesse  il  marmo  e facesse 

11  gigante,  perchè  era  più  giovane  di  Benvenuto  e più 
pratico  ne'  marmi  di  lui.  Aggiunse  all'  inclinazione  del 
duca  Giorgio  Vasari,  il  quale  con  sua  Eccellenza  fece  molti 
buoni  uffizj  per  l' Animannato,  vedendolo,  oltre  al  saper 
suo,  pronto  a durare  ogni  fatica,  e sperando  che  per  le 
sue  mani  si  vedrebbe  un’  opera  eccellente  finita  in  breve 
tempo  *.  Non  volle  il  duca  allora  vedere  il  modello  di 
maestro  Giovan  Bologna,  perchè,  non  avendo  veduto1,  di 
suo,  lavoro  alcuno  di  marmo,  non  gli  pareva  che  se  gli 
potesse  per  la  prima  fidare  così  grande  impresa  ancoraché 
da  molli  artefici  e da  altri  uomini  di  giudicio  intendesse 
che  il  modello  di  costui  era  in  molte  parti  migliore  che 
gli  altri;  ma  se  Baccio  fusse  stato  vivo  non  sarebbooo 
state  tra  que’  maestri  tante  contese,  perchè  a lui  senza 
dubbio  sarebbe  tocco  a fare  il  modello  di  terra  ed  il  gi- 
gante di  marmo.  Qupsta  opera  adunque  tolse  a lui  la  mor- 
te, ma  la  medesima  gli  dette  non  piccola  gloria,  perchè 
fece  vedere  in  que' quattro  modelli,  de’quali  fu  cagione  il 
non  esser  vivo  Boccio  eh’ e’ ai  facessino , quanto  era  mi- 
gliore il  disegno  e il  giudicio  e la  virtù  di  colui  che  pose 
Ercole  e Cacco  quasi  vivi  nel  marmo  in  piazza:  la  bontà 
della  quale  opera  molto  più  hanno  scoperta  ed  illustrata 
l’ opere,  le  quali  dopo  la  morte  di  Baccio  hanno  fatte 
questi  altri;  i quali  benché  si  sieno  portati  laudabilmente, 
non  però  hanno  potuto  aggiugnere  al  buono  ed  al  bello 
che  pose  egli  nell’opera  sua  s.  Il  duca  Cosimo  poi  nelle 

1 Bisogna  ben  credere,  o che  Benvenuto  in  questo  lavoro  si  por- 
tasse assai  male;  o che  il  Duca,  gié  prevenuto  in  favore  dell’ Amman- 
nato,  non  fosse  più  in  istato  di  rettamente  giudicare;  imperciocché  la 
statua  di  quest' ultimo  è tanto  mediocre  da  parere  impossibile  che  a 
Benvenuto  non  fosse  riuscito  di  far  cosa  migliore. 

* Ma  in  ciò  prese  un  grave  abbaglio,  perchè  la  statua  dell' Am- 
mannalo,  delta  comunemeute  il  Biancone , è ben  lontana  dall’essere 
un'opera  eccellente. 

1 Ciò  è vero  se  si  parla  del  Biancone;  non  già  delle  opere  del 
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nozze  della  reina  Giovanna  d'Austria  sua  nuora,  dopo  la 
morte  di  Baccio  sette  anni , ha  fatto  nella  sala  grande  fi- 
nire l’udienza,  della  quale  abbiamo  ragionato  di  sopra, 
cominciata  da  Baccio;  e di  tal  finimento  ha  voluto  che  sia 
capo  Giorgio  Vasari,  il  quale  ha  cerco  con  ogni  diligenza 
di  rimediare  a molti  difetti  che  sarebbero  stati  in  lei , se 
ella  si  seguitava  e si  finiva  secondo  il  principio  e primo  ordine 
suo.  Così  quell’opera  imperfetta,  con  l’aiuto  d’ Iddio  s’ è con- 
dotta ora  al  fiue,  ed  essi  arricchita  nelle  sue  rivolte  con 
l’aggiunta  di  nicchie  e di  statue  poste  ne’ luoghi  loro. 
Dove  ancora,  perchè  era  messa  bieca  e fuor  di  squadra, 
siamo  andati  pareggiandola  quanto  c stato  possibile,  e 
I'  abbiamo  alzata  assai  con  un  corridore  sopra  di  colonne 
toscane;  e la  statua  di  Leone,  cominciata  da  Baccio,  Vin- 
cenzio de’  Bossi  suo  creato  l’ ha  finita  Oltre  a ciò  è stata 
quell’opera  ornata  di  fregiature  piene  di  stucchi  con  molte 
figure  grandi  e piccole,  e con  imprese  ed  altri  ornamenti 
di  varie  sorti;  e sotto  le  nicchie  ne’ partimenti  delle  volte 
si  sono  fatti  molti  spartiriieuti  varj  di  stucchi  e molte  belle 
invenzioni  d’intagli;  le  quali  cose  tutte  hanno  di  ma- 
niera arricchita  quell’opera,  che  ha  mutato  forma  ed  acqui- 
stato più  grazia  e bellezza  assai.  Imperocché,  dove  secondo 
il  disegno  di  prima,  essendo  il  tetto  della  sala  alto  brac- 
cia ventuno,  l’udienza  non  s’alzava  più  che  diciotto  brac- 
cia, sicché  tra  lei  e ’l  tetto  vecchio  era  un  vano  in  mezzo 
di  braccia  tre,  ora,  secondo  l’ordine  nostro,  il  tetto  della 
sala  s’è  alzato  tanto,  che  sopra  il  tetto  vecchio  è ito  do- 
dici braccia , e sopra  l’ udienza  di  Baccio  e di  Giuliano 
braccia  quindici;  così  trentatre  braccia  è alto  il  tetto  ora 
della  sala.  E fu  certamente  grande  animo  quello  del  duca 
Cosimo  a risolversi  di  fare  finire  per  le  nozze  sopraddette 

Cellini  e di  Gio.  Bologna,  che  adornano  ta  piazza  medesima:  ma 
quando  scriveva  il  Vasari  alcune  di  queste  non  vi  erano. 

1 Sla  ora  nella  nicchia  principale  nel  mezzo  della  facciala  del- 
T udienza. 

Vasari,  Voi.  II.  P.  III.  tifi 
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luti»  questa  opera  in  tempo  di  cinque  mesi , alla  quale 
mancava  più  del  terzo,  volendola  condurre  a perfezione , 
ed  insino  a quel  termine,  dove  ella  era  allora,  era  arrivata 
in  più  di  quindici  anni.  Ma  non  solo  sua  Eccellenza  fece 
finire  del  tutto  l'opera  di  Baccio,  ma  il  resto  ancora  di 
quel  che  aveva  ordinato  Giorgio  Vasari , ripigliando  dal 
basamento  che  ricorre  sopra  tutta  quell'opera,  con  un  ri- 
cinto di  balaustri  ne’ vani,  che  fa  un  corridore  che  passa 
sopra  questo  lavoro  della  sala,  e vede  di  fuori  la  piazza  e 
di  dentro  tutta  la  sala.  Cosi  potranno  i principi  e signori 
stare  a vedere  senza  essere  veduti  tutte  le  feste  che  vi  si 
faranno,  con  molto  comodo  loro  e piacere,  e ritirarsi  poi 
nelle  camere,  e camminare  per  le  scale  segrete  e pub- 
bliche per  tutte  le  stanze  del  palazzo.  Nondimeno  a molti 
è dispiaciuto  il  non  avere  in  un’ òpera  si  bella  e si  grande 
messo  in  isquadra  quel  lavoro,  e molli  arebbono  voluto 
smurarlo  e rimurarlo  poi  in  isquadra.  Ma  è stato  giudi- 
cato eli’ e’ sia  meglio  il  seguitare  così  quel  lavoro,  per  non 
parere  maligno  contro  a Baccio  e presuntuoso,  ed  avere 
dimostrato  che  e'  non  ci  bastasse  l’ animo  di  correggere 
gli  errori  e mancamenti  trovati  e fatti  da  altri.  Ma  tor- 
nando a Baccio,  diciamo  che  le  virtù  sue  sono  state  sem- 
pre conosciute  in  vita , ma  molto  più  saranno  conosciute 
e desiderate  dopo  la  morte.  E molto  più  ancora  sarebbe 
egli  stato  vivendo  conosciuto  quello  che  era  ed  amato,  se 
dalla  natura  avesse  avuto  grazia  d’essere  più  piacevole  e 
più  cortese  ; perchè  I’  essere  il  contrario  e molto  villano 
di  parole  gli  toglieva  la  grazia  delle  persone,  ed  oscurava 
le  sue  virtù,  e faceva  che  dalla  gente  erano  con  mal’ ani- 
mo ed  occhio  bieco  guardate  l’ opere  sue,  e perciò  non 
potevano  mai  piacere.  Ed  ancoraché  egli  servisse  questo 
e quel  signore,  e sapesse  servire  per  la  sua  virtù,  faceva 
nondimeno  i servizj  con  tanta  mala  grazia,  che  niuno  era 
che  grado  di  ciò  gli  sapesse.  Ancora  il  dire  sempre  male 
p biasimare  le  cose  d'altri , era  cagione  che  nessuno  lo 
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poteva  patire,  e dove  altri  gli  poteva  rendere  il  cambio , 
gli  era  reso  a doppio^  e ne' magistrati  senza  rispetto  ai 
cittadini  diceva  villania  , e da  loro  ne  ricevè  parimente. 
Piativa  e litigava  d’  ogni  cosa  volentieri,  e continovamente 
visse  in  piati,  e di  ciò  pareva  che  trionfasse.  Ma  perchè 
il  suo  disegnare,  al  che  si  vede  che  egli  più  che  ad  altro 
attese,  fu  tale  e di  tanta  bontà  che  supera  ogni  suo  di- 
fetto di  natura  e lo  fa  conoscere  per  uomo  raro  di  que- 
st’arte,  noi  perciò  non  solamente  lo  annoveriamo  tra  i 
maggiori,  ma  sempre  abbiamo  avuto  rispetto  all’ opere  sue, 
e cerco  abbiamo  non  di  guastarle,  ma  di  finirle,  e di  fare 
loro  onore  : imperocché  ci  pare  che  Baccio  veramente  sia 
di  quelli  uno,  che  onorata  lode  meritano  e fama  eterna. 
Abbiamo  riservato  nell’  ultimo  di  far  menzione  del  suo  co- 
gnome, perciocché  egli  non  fu  sempre  uno,  ma  variò,  ora 
de’ Brandini,  ora  de’Bandinelli  facendosi  lui  chiamare.  Pri- 
ma il  cognome  de’ Brandini  si  vede  intagliato  nelle  stampe 
dopo  il  nome  di  Baccio.  Dipoi  più  gli  piacque  questo  dei 
Bandinelli,  il  quale  insino  al  fine  ha  tenuto  e tiene,  di- 
cendo che  i suoi  maggiori  furono  de’Bandinelli  di  Siena, 
i quali  già  vennero  a Gaiuole  e da  Gaiuole  a Firenze. 


VITA 


DI  GIULIANO  BUGIARDI!» 

PITTORE  FIORENTINO 


Jlzrano  innanzi  all'assedio  di  Fiorenza  in  sì  gran  numero 
moltiplicati  gli  uomini,  che  i borghi  lunghissimi  che  erano 
fuori  di  ciascuna  porta  insieme  con  le  chiese,  monasteri, 
e spedali  erano  quasi  un'altra  città  abitata  da  molte  or- 
revole persone  e da  buoni  artefici  di  tutte  le  sorti , comec- 
ché per  lo  più  fussero  meno  agiati  che  quelli  della  città 
e là  si  stessero  con  manco  spese  di  gabelle  e d’ altro.  In 
uno  di  questi  sobborghi  adunque  fuori  della  porta  a 
Faenza  1 nacque  Giuliano  Bugiardini,  e siccome  avevano 
fatto  i suoi  passati,  zi  abitò  infitto  all'anno  i5zg,  che  tutti 
furono  rovinati.  Ma  innanzi,  essendo  giovinetto,  il  princi- 
pio de’suoi  studi  fu  nel  giardino  de'  Medici  in  sulla  piazza 
di  S.  Marco,  nel  quale,  seguitando  d’imparare  l’arte  sotto 
Bertoldo  scultore,  prese  amicizia  e tanto  stretta  familiarità 
con  Michelagnolo  Buonarroti,  che  poi  fu  sempre  da  lui 
molto  amato.  Il  che  fece  Michelagnolo,  non  tanto  per- 
ché vedesse  in  Giuliano  una  profonda  maniera  di  dise- 
gnare, quanto  una  grandissima  diligenza  ed  amore  che 
portava  all’arte.  Era  in  Giuliano  oltre  ciò  una  certa  bontà 
naturale  ed  un  certo  semplice  modo  di  vivere  senza  mali- 
gnità o invidia , che  infinitamente  piaceva  al  Buonarroto. 
Nè  alcun  notabile  difetto  fu  in  costui,  se  non  che  troppo 

1 La  porla  a Faenza  era  Jote  oggi  è il  Castello  S.  Gio.  Battista 
dello  volgarmente  Fortezza  da  Basso.  ( Bonari ). 
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amava  I'  opere  che  egli  stesso  faceva.  £ sebbene  in  questo 
peccano  comunemente  tutti  gli  uomini  *,  egli  nel  vero  pas- 
sava il  segno,  o la  molta  fatica  e diligenza  che  metteva  in 
lavorarle,  o altra  qual  si  fosse  di  ciò  la  cagione*,  onde  Mi- 
chelagnolo  usava  di  chiamarlo  beato,  poiché  parea  si  con- 
tentasse di  quello  che  sapeva,  e se  stesso  infelice,  che  mai 
di  niuna  sua  opera  pienamente  si  sodisfaceva.  Dopo  che 
ebbe  un  pezzo  atteso  al  disegno  Giuliano  nel  detto  giardino, 
stette , pur  insieme  col  Buonarroti  e col  Granacci , con 
Domenico  Grillandai  quando  faceva  la  cappella  di  S.  Maria 
Novella.  Dopo  cresciuto  e fatto  assai  ragionevole  maestro, 
si  ridusse  a lavorare  in  compagnia  di  Mariotlo  Alhertinelli 
in  Guaifonda.  Nel  qual  luogo  finì  una  tavola  che  oggi  è 
all'entrata  della  porta  di  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze, 
dentro  la  quale  è un  S.  Alberto  frate  Carmelitano  che  ha 
sotto  i piedi  il  diavolo  in  forma  di  donna  , che  fu  opera 
molto  lodata®.  Solevasi  in  Firenze,  avanti  l’assedio  del 
i53o,  nel  seppellire  i morti  che  erano  nobili  e di  parentado, 
portare  innanzi  al  cataletto  appiccali  intorno  a una  tavola 
la  quale  portava  in  capo  un  facchino,  una  filza  di  drap- 
pelloni, quali  poi  rimanevano  alla  chiesa  per  memoria  del 
defunto  e della  famiglia.  Quando  dunque  mori  Cosimo  Ru- 
cellai  il  vecchio,  Bernardo  e Palla  suoi  figliuoli  pensarono, 
per  far  cosa  nuova,  di  non  far  drappelloni*,  ma  in  quel 

1 11  Boltari  riferisce  una  postilla  d'Agoitino  Caraeci  a questo  passo 
del  Vasari,  la  quale  dice;  « Dove  Giorgio  peccò  inorlalissimaruente  , 
« si  pensa  che  lutti  gli  uomini  pecchino,  e non  è vero.  » — Nè  la 
proposizione  del  Vasari  può  condannarsi  come  falsa,  benché  soggetta  a 
qualche  rara  eccezione,  da  lui  medesimo  non  esclusa  quando  disse  co- 
munemente, nè  egli  Messo  peccò  poi  tanto  quanto  si  pretende  ; impe- 
rocché ei  parla  delle  opere  sue  con  semplicità,  come  se  fossero  d'al- 
trui, e quasi  sempre  allorché  v’è  indotto  dalla  uatura  delle  cose 
narrate. 

8 La  tavola  del  Bugiardlni  non  v'è  piò;  ed  in  suo  luogo  se  ne 
vede  una  del  Cigoli  , rappresentante  lo  stesso  S.  Alberto  siciliano  inatto 
di  salvare  alcuni  Ebrei  che  correvano  pericolo  di  rimanere  annegati 
nel  fiume  Platani. 
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cambio  una  bandiera  quadra  di  quattro  braccia  larga  e 
cinque  alta  con  alcuni  drappelloni  ai  piedi  con  l’ arme 
de’Rucellai.  Dando  essi  adunque  a fare  quest’opera  a Giu- 
liano, egli  fece  nel  corpo  di  detta  bandiera  quattro  figu- 
roni  grandi  molto  ben  fatti  cioè  S.  Cosimo  e Damiano , e 
S.  Piero  e S.  Paolo,  le  quali  furono  pitture  veramente 
bellissime  e fatte  con  più  diligenza  die  mai  fusse  stata  fatta 
altra  opera  in  drappo.  Queste  ed  altre  opere  di  Giuliano 
avendo  veduto  Mariotto  Albertinelli , e conosciuto  quanto 
fusse  diligente  in  osservare  i disegni  ebe  se  gli  mettevano 
innanzi  senza  uscirne  un  pelo,  in  que’  giorni  che  si  dispose 
abbandonare  l’arte  gli  lasciò  a finire  una  Tavola  che  già 
fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  suo  compagno  ed  amico  area 
lasciata  solamente  disegnata  ed  aombrata  con  I’  acquerello 
in  sul  gesso  della  tavola,  siccome  era  di  suo  costume.  Giu- 
liano adunque  messovi  mano , con  estrema  diligenza  e fatica 
condusse  quest’opera,  la  quale  fu  allora  posta  nella  chiesa 
di  S.  Gallo  fuor  della  porta  ; la  quale  chiesa  e convento 
fu  poi  rovinato  per  l’assedio,  e la  tavola  portala  dentro 
e posta  nello  spedale  de’ Preti  in  via  Sangallo,  di  lì  poi 
nel  convento  di  S.  Marco,  ed  ultimamente  in  S.  Iacopo 
tra  Fossi  al  canto  agli  Alberti,  dove  al  presente  è collocata 
all’altare  maggiore  In  questa  tavola  è Cristo  morto,  la 
Maddalena  che  gli  abbraccia  i piedi,  e S.  Giovanni  Evan- 
gelista che  gli  tiene  la  testa  e lo  sostiene  sopra  un  ginocchio: 
evvi  similmente  S.  Piero  che  piagne,  e S.  Paolo  che  aprendo 
le  braccia  contempla  il  suo  Signore  morto  s.  E per  vero 
dire  condusse  Giuliano  questa  tavola  con  tanto  amore  e con 
tanta  avvertenza  e giudizio,  che  come  ne  fu  allora,  cosi 
ne  sarà  sempre , e a ragione  sommamente  lodato.  E dopo 
questa  finì  a Cristofano  Rinieri  il  rapimento  di  Dina  in 

' Ammirasi  oggi  nel  R.  Palazzo  de’ Pitti. 

’ Le  figure  dei  santi  Pietro  e Paolo  non  ai  veggono  pib  essendo 
stale  coperte  dalla  tinta  data  al  campo.  Non  si  sa  in  qual  tempo  nè 
da  chi  fosse  fatta  cosi  barbara  operazione. 
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un  quadro,  stato  lasciato  similmente  imperfetto  da  detto  fra 
Bartoloromeo  ; al  quale  quadro  ne  fece  un  altro  simile,  che 
fu  mandato  in  Francia.  Non  molto  dopo,  essendo  tirato  a 
Bologna  da  certi  amici  suoi,  fece  alcuni  ritratti  di  naturale; 
ed  in  S.  Francesco  dentro  al  coro  nuovo  in  una  cappella 
una  tavola  a olio,  dentrovi  la  nostra  Donna  e due  santi  * 
che  fu  allora  tenuta  in  Bologna,  per  non  esservi  molti 
maestri , buona  e lodevole  opera  *:  e dopo , tornato  a Fio- 
renza, fece  per  non  so  chi  cinque  quadri  della  vita  di  nostra 
Donna,  i quali  sono  oggi  in  casa  di  maestro  Andrea  Pa- 
squali, medico  di  sua  Eccellenza  ed  uomo  singolarissimo. 
Avendogli  dato  M.  Palla  Rucellai  a fare  una  tavola  Iche 
dovea  porsi  al  suo  altare  in  S.  Maria  Novella,  Giuliano 
incominciò  a farvi  entro  il  martirio  di  S.  Caterina  Vergine  *; 
ma  è gran  cosa  1 la  tenne  docici  anni  fra  mano , nè  mai 
la  condusse  in  detto  tempo  a fine,  per  non  avere  invenzione 
nè  sapere  come  farsi  le  tante  varie  cose  che  in  quel  mar- 
tirio intervenivano;  e sebbene  andava  ghiribizzando  sempre 
come-  poterono  stare  quelle  ruote , e come  doveva  fare  la 
saetta  ed  incendio  che  le  abbruciò,  tuttavia,  mutando  quello 
che  un  giorno  aveva  fatto  l'altro,  in  tanto  tempo  non  le 
diede  mai  fine.  Ben  è vero  che  in  quel  mentre  fece  molte 
cose,  e,  fra  l’ altre,  a M.  Francesco  Guicciardini  (che  allora 
essendo  tornato  da  Bologna  si  stava  in  villa  a Montici  seri- 

1 Ciò  fono  S.  Antonio  da  Padova  e S.  Caterina  delie  mole.  Evvi 
anche  S.  Giovannino.  Questa  tavola  che  slava  nella  Cappella  Alber- 
gali in  S.  Francesco,  conservasi  ora  nella  Pinacoteca  Pontifìcia. 

1 Non  già  perchè  in  quel  tempo  non  fiorissero  buoni  raaeslri  na- 
zionali, chè  anzi  parecchi  ne  annovera  il  Bumaldi;  ma  perchè  la  mag- 
gior parte  erano  fuori  di  patria.  Del  resto  V Accademico  Ascoso,  vale 
a dire  il  Malvasia,  nel  suo  Passeggierà  ec.  taccia  indebitamente  il 
Vasari  di  bugiardo  e di  maligno,  perchè  1’  espressione  da  questi  usata 
fa  più  torto  all' opera  del  pitlor  fiorentino,  che  alla  città  di  Bologua, 
essendo  chiaro  che  se  quella  pittura  fu  tenuta  buona  per  non  esservi 
molti  maestri,  vuol  dire  che  se  ve  ne  fossero  stati  la  sarebbe  comparsa 
mediocre. 

3 Vedi  più  sotto  la  nota  io. 
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i ondo  la  sua  storia)  il  ritratto  di  lui,  che  somigliò  assai 
ragionevolmente  e piacque  molto.  Slmilmente  ritrasse  la 
signora  Angiola  de'  Rossi  sorella  del  conte  di  Sansecondo 
per  lo  sig.  Alessandro  Vitelli  suo  marito,  che  allora  era 
alla  guardia  di  Firenze;  e per  M.  Ottaviano  de’  Medici  , 
ricavandolo  da  uno  di  fra  Bastiano  del  Piombo,  ritrasse 
in  un  quadro  grande  e in  due  figure  intere  papa  Cle- 
mente a sedere,  e fra  Niccolò  della  Magna  in  piede.  la 
un  altro  quadro  ritrasse  similmente  papa  Clemente  a sedere, 
ed  innanzi  a lui  inginocchioni  Bartolommeo  Valori  elle 
gli  parla , con  fatica  e pazienza  incredibile.  Avendo  poi 
segretamente  il  detto  M.  Ottaviano  pregato  Giuliano  che 
gli  ritraesse  Michelagnolo  Buonarroti,  egli  messovi  mano, 
poi  che  ebbe  tenuto  due  ore  fermo  Michelagnolo,  che  si 
pigliava  piacere  de’ ragionamenti  di  colui,  gli  disse  Giu- 
liano: Michelagnolo,  se  volete  vedervi,  siate  su,  che  già 
ho  ferino  l'aria  del  viso;  Michelagnolo  rizzatosi  e veduto 
il  ritratto,  disse  ridendo  a Giuliano:  Che  diavolo  avete  voi 
fatto  ? voi  mi  avete  dipinto  con  uno  degli  occhi  in  una 
tempia;  avvertitevi  un  poco.  Ciò  udito,  poiché  fu  alquanto 
stato  sopra  di  se  Giuliano , ed  ebbe  molte  volte  guardato 
il  ritratto  ed  il  vivo,  rispose  sul  saldo:  A me  non  pare, 
ina  ponetevi  a sedere  , io  vedrò  un  poco  meglio  dal  vivo 
s'egli  è cosi.  Il  Buonarroti,  che  conosceva  onde  veniva  il 
difetto  ed  il  poco  giudizio  del  Bugiardini,  si  rimise  subito 
a sedere  ghignando,  e Giuliano  riguardò  molte  volte  ora 
Michelagnolo  ed  ora  il  quadro,  e poi  levato  in  piedi,  disse: 
A me  pare  che  la  cosa  stia  siccome  io  I'bo  disegnata,  e 
che  il  vivo  mi  mostri  così.  Questo  è dunque,  seggiunse 
il  Buonarroto,  difetto  di  natura;  seguitate  e non  perdonate 
al  pennello  nè  all’arte.  £ così  finito  questo  quadro.  Giu- 
liano lo  diede  a esso  M.  Ottaviano  insieme  col  ritratto  di 
papa  Clemente  di  mano  di  fra  Bastiano,  siccome  volle  il 
Buonarroto,  che  l’aveva  fatto  venire  da  Roma.  Fece  poi 
Giuliano  per  Innocenzo  Cardinal  Cibo  un  ritratto  del  qua- 
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dro , nel  quale  già  aveva  Raffaello  Ha  Urbino  ritratto  Papa 
Leone  , Giulio  Cardinal  de’  Siedici,  ed  il  cardinale  de’  Rossi. 
Ma  in  cambio  del  detto  cardinale  de’Rossi  fece  la  testa  di 
esso  cardinale  Cibo,  nella  quale  si  portò  molto  bene,  e 
condusse  il  quadro  tutto  con  molta  fatica  e diligenza  *. 
Ritrasse  similmente  allora  Cencio  Guasconi,  giovane  in  quel 
tempo  bellissimo;  o dopo  fece  all’ Olmo  a Castello  un  ta- 
bernacolo a fresco  alla  villa  di  Baccio  Pedoni,  che  non  ebbe 
molto  disegno,  ma  fu  ben  lavorato  con  estrema  diligenza. 
Intanto  sollecitandolo  Palla  Rucellai  a finire  la  sua  tavola, 
della  quale  si  è di  sopra  ragionato , si  risolvè  a menare 
un  giorno  Michelagoolo  a vederla,  e così  condottolo  dove 
egli  l’aveva,  poiché  gli  ebbe  raccontato  con  quanta  fatica 
avea  fatto  il  lampo  che,  venendo  dal  cielo,  spezza  le  ruote 
ed  uccide  coloro  che  le  girano,  ed  un  Sole  che,  uscendo 
d’una  nuvola,  libera  S.  Caterina  dalla  morte,  pregò  libe- 
ramente Michelagnolo,  il  quale  non  poteva  tenere  le  risa 
udendo  le  sciagure  del  povero  Bugiardino,  che  volesse  dir- 
gli come  farebbe  otto  o dieci  figure  principali,  dinanzi  a 
a questa  tavola  , di  soldati  che  stessino  in  fila  a uso  di 
guardia  ed  in  atto  di  fuggire,  cascati,  feriti,  e morti;  per- 
ciocché non  sapeva  egli  come  fargli  scortare,  in  modo 
che  lutti  potessero  capire  in  sì  stretto  luogo,  nella  maniera 
che  si  era  'immaginato,  per  fila.  Il  Buonarroti  adunque 
per  compiacergli,  avendo  compassione  a quel  povero  uomo, 
accostatosi  con  un  carbone  alla  tavola , contornò  de’ primi 
segni  schizzati  solamente  una  fila  di  figure  ignude  mara- 
vigliose,  le  quali,  in  diversi  gesti  scortando,  variamente 
cascavano  chi  indietro  e chi  innanzi,  con  alcuni  morti  e 
feriti  fatti  con  quel  giudizio  ed  eccellenza  che  fu  propria 
di  Micheiagnolo:  e, ciò  fatto,  si  parti  ringraziato  da  Giuliano, 
il  quale  non  molto  dopo  menò  il  Tribolo  suo  amicissimo 

* N»rr>  il  Boltari,  che  l’ultimo  Cardiual  Cibo  reudé  quello  qua- 
dro al  Card.  Valenti  Gonzaga;  morto  il  quale,  penò  io  eredità  ai  ni- 
poti di  lui. 
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a «edere  quella  che  il  Buonarroti)  aveva  fallo,  raccontai)  logli 
il  tutto;  e perchè,  come  si  è detto,  aveva  fatto  il  Buonarroti» 
lesile  figure  solamente  contornate,  non  poteva  il  Bugiardino 
metterle  in  opera  per  non  vi  essere  uè  ombre  nè  altro,  quando 
si  risolvè  il  Tribolo  ad  aiutarlo:  perchè  fatti  alcuni  modelli 
in  bozze  di  terra  , i quali  coudusse  eccellentemente , dando 
loro  quella  fierezza  e maniera  che  aveva  dato  Michelagnolo 
al  disegno  con  la  gradina,  che  è un  ferro  intaccato,  le 
gradinò,  acciò  fussero  crudette  ed  avessiuo  più  forza  ; e cosi 
fatte  le  diede  a Giuliano.  Ma  perchè  quella  maniera  noai 
piaceva  alla  pulitezza  e fantasia  del  Bugiardino,  partito  che 
fu  il  Tribolo,  egli  con  un  pennello,  intignendolo  di  mano 
in  mano  nell'acqua,  le  lisciò  tanto,  che,  levatone  via  le 
gradine,  le  pulì  tutte,  di  maniera  che,  dove  i lumi  avevano 
a servire  per  ritratto  e fare  l’ ombre  più  crude,  si  venne 
a levare  via  quel  buono  che  faceva  l'opera  perfetta.  Il  che 
avendo  poi  inteso  il  Tribolo  dallo  stesso  Giuliano,  si  rise 
della  da ppoca  semplicità  di  quell'uomo;  il  quale  finalmente 
diede  finita  l’opera  in  modo,  che  non  si  conosce  che  Mi- 
chelagnolo la  guardasse  mai  *. 

In  ultimo  Giuliano  essendo  vecchio  e povero  , e fa- 
cendo pochissimi  lavori,  si  messe  a una  strana  ed  incredi- 
bile fatica  per  fare  una  Pietà  in  un  tabernacolo  che  aveva 
a ire  in  Ispagna,  di  figure  non  molto  grandi,  e la  con- 
dusse con  tanta  diligenza,  che  pare  cosa  strana  a vedere 
che  un  vecchio  di  quell’età  avesse  tanta  pacienza  in  fare 
una  si  fatta  opera  per  l’amore  che  all’  arte  portava.  Ne’ por- 
telli del  detto  tabernacolo,  per  mostrare  le  tenebre  che 

1 La  iteli*  tavola  auiiiste  fami, limo  conservala  nella  cappella  Ru- 
cellai  in  S.  M.  Novella;  ed  è opera  degna  di  ammirazione  per  molti 
pregi,  che  forse,  dice  il  Lanzi , non  furono  abbastanza  valutati  dal 
Vasari,  perchè  poco  stimava  un  pittore  ai  lento  e povero  d'ioveniio- 
ne,  e perchè  troppo  era  iuleiilo  a divertire  il  lettore  col  racconto 
delle  semplicità  del  medesimo.  Vederi  incisa  neH'Elruria  Pittrice  alla 
Tavola  XLII.  Bitgìardini  non  si  fermò  io  uno  stile,  avendo  talvolta 
imitato  Leonardo  da  Vinci  a tal  altra  fra  Bartolom.  della  Porta. 
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formio  m-lla  morie  Jel  Salvatore,  fece  una  Notte  in  campo 
nero,  ritratta  ila  quella  die  è nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo 
di  mano  di  Miciielagnolo.  Ma  perché  non  ba  quella  statua 
altro  segno  die  un  barbagianni.  Giuliano  scherzando  in- 
torno alla  sua  pittura  della  Notte,  con  l’invenzione  de’  suoi 
concetti,  vi  fece  un  frugnuolo  da  uccellare  a’ tordi  la 
notte  con  la  lanterna,  un  pentolino  di  quei  che  si  portano  la 
notte  con  una  candela  o moccolo,  con  altre  cose  simili  e 
che  hanno  che  fare  con  le  tenebre  e col  buio,  come  dire 
berrettini,  cuffie,  guanciali,  e pipistrelli.  Onde  il  Buonar- 
rolo,  quando  vide  quest’opera,  ebbe  a smascellare  delle  risa, 
considerando  con  che  strani  capricci  aveva  il  Bugiardino 
arricchita  la  sua  Notte.  Finalmente  essendo  sempre  stato 
Giuliano  un  uomo  cosi  latto,  d’età  d’anni  seltaniacinque 
si  mori,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Marco  di  Firenze 
PanDO  i556  *.  Raccontando  una  volta  Giuliano  al  Bronzino 
d’  avere  veduta  una  bellissima  donna,  poiché  1’  ebbe  iufi- 
uitaraentc  lodata,  voi,  disse  il  Bronzino:  Conoscetela  voi?  No, 
rispose,  ma  è bellissima  - fate  conto  eh’ ella  sia  una  pittura 
di  mìa  mano,  e basta  2. 

1 Secondo  quella  data  ei  aarebbe  nato  nel  »4£i,  *d  in  conseguenza 
avrebbe  abitato  ne»  sobborghi  di  Firenze  fino  ill'eli  di  anni  4®-  Ma 
il  P iitcenza  in  un  manoscritto  della  Magtiabechiana  trovò  registrato: 
Giuliano  Bagiardini  mori  nel  1 56G  «li  noni  G5. 

* Il  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  dopo  avere  accennato  la 
diversità  di  stile  che  si  riscontra  nelle  pitiure  del  Bugiardini  , sog- 
gitigne,  che  questi  in  Firenze  dipìnse  buon  numero  di  Madonne  e di 
Sacre  Famiglie,  che  eolia  scorta  dei  quadri  che  sono  a Bologna,  e che 
hanno  il  nome  suo  indicato  dalle  parole  Jul.  Fior.,  a possono  ravvi» 
« sarti  dalla  sfuraatezza,  dalle  sagome  virili  rhe  pendono  al  tozzo,  dalle 
• bocche  talora  composte  a mestizia  benché  il  tema  non  lo  riebieg- 
ga.  » A questi  contrassegni  é stata  riconosciuta  per  lavoro  di  Giuliano, 
noe  Madonna  col  G.  Barabino  della  pubblica  Galleria  di  Firenze,  le 
quale  in  principio  fu  acquistata  per  pittura  di  Leonardo  o della  sua 
scuola,  indi  fu  giudicata  di  Mariolto  Albert inelli  scolaro  di  Fra  Bar- 
lolornmeo.  Ora  poi  sembra  che  non  abbia  a temere  nuovi  giudizj  che 
la  facciano  provenire  da  più  umile  origine,  essendo  bella  pittura,  che 
per  la  sua  accurata  esecuzione  rende  scusabile  il  primo  errore , ed  il 
secondo  altresì  per  lo  stile  che  rassomiglia  quello  della  scuola  del  Frale» 
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DAL  BORGO  SAN  SEPOLCRO,  PITTORE. 
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j^Ientre  che  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  San  Sepolcro, 
il  quale  fu  discepolo  di  Giulio  Romano  e gli  aiutò  a la- 
vorare a fresco  la  sala  di  Costantino  nel  palazzo  del  papa 
in  Roma,  ed  in  Mantova  le  stanze  del  T,  dipigneva  (es- 
sendo tornato  al  Borgo)  la  tavola  della  cappella  di  S Gillio 
ed  Arcanio,  nella  quale  fece  , imitando  esso  Giulio  e Raf- 
faello da  Urbino,  la  resurrezione  di  Cristo,  che  fu  opera 
molto  lodata,  ed  un’altra  tavola  d’un’ Assunta  ai  frati 
de'Zoccoli  fuor  del  Borgo,  ed  alcun’ altre  opere  per  i frati 
de’ Servi  a Città  di  Castello  *,  mentre,  dico,  Raffaello  queste 
ed  altre  opere  lavorava  nel  Borgo  sua  patria,  acquistandosi 
ricchezze  e nome,  un  giovane  d’anni  sedici  chiamato  Cri- 
stofano,  e per  soprannome,  Doceno,  figliuolo  di  Guido  Gbe- 
rardi,  uomo  d’onorevole  famiglia  in  quella  città,  atten- 
dendo per  naturale  inclinazione  con  molto  profitto  alla  pit- 
tura, disegnava  e coloriva  così  bene  e con  tanta  grazia,  che 
era  una  maraviglia.  Perchè  avendo  il  sopraddetto  Raffaello 

1 Di  Raffaello  Jet  Colle  non  he  il  Velari  scritto  la  vile;  me  ne 
ha  fatto  piti  volle  menzione  in  quest' opera.  Di  lui  ai  trovano  notizie 
nella  storia  piltorica  del  Lanzi,  e in  una  lellera  del  Avv.  Giac.  Man- 
cini nel  Tomo  3o  del  Giornale  Arcadico:  maggio  i8a6. 
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veduto  di  mano  di  costui  alcuni  animali,  come  cani,  lupi  , 
lepri  e varie  sorti  d’uccelli  pesci  molto  ben  fatti,  e ve- 
dutolo di  dolcissima  conversazione,  e tanto  faceto  e mottcg- 
gevole,  comecché  fusse  astratto  nel  vivere  e vivesse  quasi  alla 
filosofica,  fu  molto  contento  di  avere  sua  amistà,  e che  gli 
praticasse  per  imparare  in  bottega.  Avendo  dunque  sotto 
la  disciplina  di  Raffaello  disegnato  Cristofano  alcun  tempo, 
capitò  al  Borgo  il  Rosso  *,  col  quale  avendo  fatto  amicizia, 
ed  avuto  de’ suoi  disegni,  studiò  Doceno  sopra  quelli  con 
molta  diligenza  , parendogli  ( come  quegli  che  non  ne  aveva 
veduto  altri  che  di  mano  di  Raffaello  4 che  fussino,  come 
erano  in  vero,  bellissimi.  Ma  cotale  studio  fu  da  lui  inter- 
rotto ; perchè  andando  Giovanni  dc'Turrini  dal  Borgo, 
allora  capitano  de’ Fiorentini,  con  una  banda  di  soldati 
borghesi  e da  Città  di  Castello  alla  guardia  di  Firenze  asse- 
diata dall’esercito  imperiale,  e di  papa  Clemente,  vi  andò 
fra  gli  altri  soldati  Cristofano,  essendo  stalo  da  molli  amici 
suoi  sviato.  Ben  è vero,  che  vi  andò  non  meno  con  aniino 
d’avere  a studiare  con  qualche  comodo  le  cose  di  Fiorenza 
che  di  militare,  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  Giovanni 
suo  capitano  ebbe  in  guardia  non  alcun  luogo  della  città, 
ma  i bastioni  del  monte  di  fuora.  Finita  quella  guerra, 
essendo  non  molto  dopo  alla  guardia  di  Firenze  il  sig. 
Alesssandro  Vitelli  da  Città  di  Castello,  Cristofano  , tiralo 
dagli  amici  e dal  desiderio  di  vedere  le  pitture  e sculture 
di  quella  città,  si  mise  come  soldato  in  detta  guardia,  nella 
quale  mentre  dimorava  , avendo  inteso  il  sig.  A.lses.,audro 
da  Battista  della  Bilia  s pittore  e soldato  da  Città  di  Castello 
che  Cristofano  attendeva  alla  pittura  , ed  avuto  un  bel 
quadro  di  sua  mano  aveva  disegnato  mandarlo  con  detto 
Battista  della  Bilia,  e con  un  altro  Battista  similmente  da 
Città  di  Castello,  a lavorare  di  sgraffito  e di  pitture  un 

1 Vedi  la  Vita  del  Rosso. 

* Cioè  di  Raffaello  dal  Colle. 

• Pittore,  di  coi  ci  è restalo  il  nome  per  grazia  del  Vasari. 
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giardino  e loggia,  che  a Città  di  Castello  avea  comincia- 
to. Ma  essendosi  , mentre  si  murava  il  detto  giardino, 
morto  quello,  ed  in  suo  luogo  entrato  l’altro  Battista,  per 
allora,  checché  se  ne  fusse  cagione,  non  se  ne  fece  altro. 
Intanto  essendo  Giorgio  Vasari  tornato  da  Roma  e trat- 
tenendosi in  Fiorenza  col  duca  Alessandro  , insino  a che 
il  cardinale  Ippolito  suo  signore  tornasse  d’  Ungheria,  aveva 
avuto  le  stanze  nel  convento  de’  Servi,  per  dar  principio 
a fare  certe  storie  in  fresco  de' fatti  di  Cesare  nella  ca- 
mera del  canto  del  palazzo  de’Medici , dove  Giovanni  da 
Udine  aveva  di  stucchi  e pitture  fatta  la  volta,  quando 
Cristofano  avendo  conosciuto  Giorgio  Vasari  nel  Borgo 
l’anno  i5a8  quando  andò  a vedere  colà  il  Rosso,  dove 
1’  aveva  molto  carezzato,  si  risolvè  di  volere  ripararsi  con 
esso  lui,  e con  sì  fatta  comodità  attendere  all’  arte,  molto 
più  che  non  aveva  fatto  per  lo  passato.  Giorgio  dunque 
avendo  praticato  con  lui  un  anno  che  egli  stette  seco,  e 
trovatolo  soggetto  da  farsi  valentuomo,  e che  era  di  dolce 
e piacevole  conversazione  e secondo  il  suo  gusto,  gli  pose 
grandissimo  amore -,  onde  avendo  a ire  non  molto  dopo,  di 
commissione  del  duca  Alessandro,  a Città  di  Castello  in 
compagnia  d’Antonio  da  Sangallo  e di  Pier  Francesco  da 
Viterbo,  i quali  erano  stati  a Fiorenza  per  fare  il  castel- 
lo * ovvero  cittadella , e,  tornandosene,  facevano  la  via  di 
Città  di  Castello  per  riparare  le  mura  del  detto  giardino 
del  Vitelli,  che  minacciavano  rovina,  menò  seco  Cristofa- 
no, acciò,  disegnato  che  esso  Vasari  avesse  e spartito  gli 
ordini  de’ fregi  che  s’avevano  a fare  in  alcune  stanze,  e 
similmente  le  storie  e partimenti  d’una  stufa,  ed  altri 
schizzi  per  le  facciate  delle  logge,  egli  e Battista  soprad- 
detto il  tutto  conducessero  a perfezione  $ il  che  tutto  fe- 
cero tanto  bene,  e con  tanta  grazia,  e massimamente  Gri- 
stofano,  che  un  ben  pratico  e nell'arte  consumato  maestro 

I II  Castello  S.  Gio.  Battista,  chiamato  la  Fortezza  ila  bas». 
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non  atebbe  fatto  tanto1;  e,  che  è più,  sperimentandosi  in 
quell’  opera  , si  fece  pratico  ollremodo  e valente  nel  di- 
segnare e colorire.  L’anno  poi  i536  venendo  Carlo  V 
imperadore  in  Italia  ed  in  Fiorenza  , come  altre  volte  si 
è detto,  si  ordinò  un  onoratissimo  apparato,  nel  quale 
ai  Vasari  per  ordine  del  duca  Alessandro  fu  dato  carico 
dell’ornamento  della  porta  a S.  Piero  Gattolini  della  fac- 
ciata in  testa  di  Via  Maggio  a S.  Felice  in  piazza,  e del 
frontone  , che  si  fece  sopra  la  poi  la  ili  S.  Maria  del  Fio- 
re: ed,  oltre  ciò,  d’uno  stendardo  di  drappo  per  il  castello 
alto  braccia  quindici  e lungo  quaranta,  nella  doratura  del 
quale  andarono  cinquanta  migliaia  di  pezzi  d'oro.  Ora 
parendo  ai  pittori  fiorentini  ed  altri,  che  in  questo  appa- 
rato s'adoperavano,  che  esso  Vasari  fusse  in  troppo  favore 
del  duca  Alessandro,  per  farlo  rimanere  con  vergogna  nella 
parte  che  gli  toccava  di  quello  apparato,  grande  nel  vero  e 
faticosa,  fecero  di  maniera  che  non  si  potè  servire  d’ai- 
cun  maestro  di  mazzonerie , nè  di  giovani  o d’altri  che  gli 
aiutassero  in  alcuna  cosa,  di  quelli  che  erano  nella  città. 
Di  che  accortosi  il  Vasari , mandò  per  Ctisto'auo,  Raffaello 
dal  Colle,  e per  Stefano  Veltroni  dal  Monte  Sansavino,  suo 
parente  2 , e con  il  costoro  aiuto  e d’  altri  pittori  d’Arezzo 
e d’altri  luoghi  3 condusse  le  sopraddette  opere,  nelle  quali 
si  portò  Cristofano  di  maniera,  che  fece  stnpire  ognuno, 
facendo  onore  a se  ed  al  Vasari,  che  fu  nelle  dette  opere 
molto  lodato.  Le  quali  finite  , dimorò  Cristofano  in  Fi- 
renze molli  giorni  , aiutando  al  medesimo  nell’  apparato 
die  si  fecero  per  le  nozze  del  duca  Alessandro  nel  palazzo 
di  M.  Ottaviano  de’Medici:  dove  fra  l’ altre  condusse  Cri- 
stofano un’arme  della  duchessa  Margherita  d’Austria  con 

1 Si  veggono  anche  presentemente  nel  palazzo  Vitelli  detto  della 
Macchia. 

f Costui  operò  in  ujuto  del  Vasari  suo  cugino  nella  Vigna  di  Papa 
Giulio  a Roma,  e lo  seguitò  a Napoli  ed  a Bologna. 

Dice  lepidamente  il  Lanzi  che  Giorgio  aveva  più  ajuti  in  pit~ 
tura,  che  manovali  in  architettura. 
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lo  palle  abbracciate  da  un'aquila  bellissima  e ron  alcuni 
putti  molto  beu  falli.  Non  molto  dopo  , essendo  stato  am- 
mazzalo il  duca  Alessandro,  fu  fatto  nel  Borgo  un  trattato 
di  dare  una  porta  della  città  a Piero  Strozzi,  quando  venne 
a Sostino  ; e fu  perciò  scritto  da  alcuni  soldati  borghesi 
fuorusciti  a Cristofauo  pregandolo  che  in  ciò  volesse  os- 
sei e in  aiuto  loro.  Le  quali  lettere  ricevute , sebben  Cri- 
stofano  non  acconsenti  al  volere  di  coloro,  volle  nondi- 
meno per  non  far  loro  male  piuttosto  stracciare  , come 
fece,  le  dette  lettere,  che  palesarle,  come  secondo  le  leggi 
e bandi  doveva,  a Gherardo  Gherardi  allora  commissario 
per  il  sig.  duca  Cosiino  nel  Borgo.  Cessati  dunque  i ru- 
mori , e risaputasi  la  cosa,  fu  dato  a molti  borghesi,  ed 
in  fra  gli  altri  a Doceno  , bando  di  ribello;  ed  il  sig. 
Alessandro  Vitelli,  cbe,  sapendo  coinè  il  fatto  stava  , arebbe 
potuto  aiutarlo  , noi  fece  , perchè  fusse  Cristofano  quasi 
forzalo  a servirlo  nell'opera  del  suo  giardino  a Città  di 
Castello,  del  quale  avemo  di  sopra  ragionato;  nella  qual 
servitù  avendo  consumalo  molto  tempo  senza  utile  e senza 
profitto,  finalmente,  come  disperato,  si  ridusse  con  altri 
fuorusciti  nella  villa  di  S.  Instino  lontana  dal  Borgo  un 
miglio  e mezzo  , nel  dominio  della  chiesa , e pochissimo 
lontana  dal  confino  de’Fiorentini;  nel  qual  luogo,  comec- 
ché vi  stesse  con  pericolo,  dipinse  all’abate  Bufolini  da 
Città  di  Castello  , che  vi  ha  bellissime  e comode  stanze, 
una  ramerà  in  una  torre  con  uno  spartimento  di  putti  e 
figure,  cbe  scortano  al  disotto  in  su  molto  bene  , e con 
grottesche,  festoni,  e maschere  bellissime  e più  bizzarre 
che  si  possono  immaginare:  la  qual  camera  fornita,  perchè 
piacque  all’abate,  gliene  fece  fare  un'altra;  alla  quale  de- 
siderando di  fare  alcuni  ornamenti  di  stucco,  e non  avendo 
marmo  da  fare  polvere  per  mescolarla , gli  servirono  a ciò 
molto  bene  alcuni  sassi  di  fiume  venali  di  bianco,  la  pol- 
vere de’ quali  fece  buona  e duiissima  presa; dentro  ai  quali 
ornamenti  di  stucchi  fece  poi  Cristofano  alcune  storie  de' fatti 
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de'  Romani  così  ben  lavorate  a fresco , cbe  fu  una  maravi- 
glia *.  In  que’lempi  lavorando  Giorgio  il  tramezzo  della 
badia  di  Camaldoli  a fresco  di  sopra  , e per  da  basso  due 
tavole , e volendo  far  loro  un  ornamento  in  fresco  pieno 
di  storie  , arebbe  voluto  Gristofano  appresso  di  se  , non 
meno  per  farlo  tornare  in  grazia  del  duca,  che  per  ser- 
virsene. Ma  non  fu  possibile , ancoraché  M.  Ottaviano 
de’Medici  molto  se  n’adoperasse  col  duca,  farlo  tornare, 
sì  brutta  informazione  gli  era  stata  data  de’  portamenti  di 
Cristofano.  Non  essendo  dunque  ciò  riuscito  al  Vasari,  come 
quello  che  amava  Cristofano , si  mise  a far  opera  di  le- 
varlo almeno  da  S.  Giustino  , dove  egli  con  altri  fuoru- 
sciti stava  in  grandissimo  pericolo.  Onde  avendo  l’ anno 
>539  a fare  per  i monaci  di  Mont’Oliveto  nel  monasterio 
di  S.  Michele  in  Bosco  fuor  di  Bologna  3,  in  testa  di  un 
refettorio  grande  tre  tavole  a olio  con  tre  storie  lunghe 
braccia  quattro  l’ una,  ed  un  fregio  intorno  a fresco  alto 
braccia  tre  con  venti  storie  dell'Apocalisse  di  figure  pic- 
cole, e tutti  i monasteri  di  quella  congregazione  ritratti 
di  naturale  con  un  partimcnto  di  grottesche,  ed  intorno 
a ciascuna  finestra  braccia  quattordici  di  festoni  con  frutte 
ritratte  di  naturale,  scrisse  subito  a Cristofano  che  da  S. 
Giustino  andasse  a Bologna  , insieme  con  Battista  Cungi 
borghese  e suo  compatriota  , il  quale  aveva  anche  egli  ser- 
vito il  Vasari  sette  anni.  Costoro  dunque  arrivati  a Bolo- 
gna, dove  non  era  ancora  Giorgio  arrivato  per  essere  an- 
cora a Camaldoli,  dove,  fornito  il  tramezzo,  faceva  il  cartoue 
d’un  deposto  di  croce,  che  poi  fece,  e fu  in  quello  stesso 
luogo  messo  all’altare  maggiore,  si  misero  a ingessare  le 
dette  tre  tavole  e dar  di  mestica  insino  a che  arrivasse 
Giorgio,  il  quale  aveva  dato  commissione  a Dattero  Ebreo, 
amico  di  M.  Ottaviano  de’Medici,  il  quale  faceva  banco 

1 Sussistono  anche  al  presente. 

* I monaci  olivelani  «li  S.  Michele  in  Bosco  furono  soppressi  nrl 
>797- 

Vasari,  Voi-.  II.  P IH.  1 IR 
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in  Bologna,  che  provvedesse  Cristofano  e Ballista  di  quanto 
facea  loro  bisogno.  E perchè  esso  Dattero  era  gentilissi- 
mo, e cortese  molto,  facea  loro  mille  comodità  e cortesie  ; 
perchè  andando  alcuna  volta  costoro  in  compagnia  di  lui 
per  Bologna  assai  di  mestica  mente,  ed  avendo  Cristofano  una 
gran  maglia  in  un  occhio  e Battista  gli  occhi  grossi,  erano 
cosi  loro  creduti  Ebrei,  come  era  Dattero  veramente;  onde 
avendo  una  mattina  un  calzaiuolo  a portare  di  commessione 
del  detto  Ebreo  un  paio  di  calze  nuove  a Cristofano  , 
giunto  al  monastcrio,  disse  a esso  Cristofano,  il  quale  si 
stava  alla  porta  a vedere  far  le  limosine:  Messere , sapresti 
voi  insegnare  le  stanze  di  que’due  Ebrei  dipintori  che 
qua  entro  lavorano  ? Che  Ebrei  e non  Ebrei?  disse  Cri- 
stofano, che  hai  da  fare  con  esso  loro  ? Ho  a dare,  rispose 
colui,  queste  calze  a uno  di  loro  chiamato  Cristofano.  Io 
sono  uomo  dabbene  e migliore  Cristiano  che  non  sei  tu. 
Sia  come  volete  voi,  replicò  il  calzaiuolo,  io  diceva  così, 
perciocché,  oltre  che  voi  siete  tenuti  e conosciuti  per  Ebrei 
da  ognuno,  queste  vostre  arie,  che  non  sono  del  paese, 
mel  raffermavano.  Won  più  , disse  Cristofano,  ti  parrà  che 
noi  facciamo  opere  da  Cristiani.  Ma  per  tornare  all’ope- 
ra, arrivato  il  Vssari  in  Bologna,  non  passò  un  mese  che 
egli  disegnando  e Cristofano  e Battista  abbozzando  le  ta- 
vole con  i colori,  elle  furono  tutte  a tre  fornite  d’ abboz- 
zare con  molta  lode  di  Cristofano.  che  in  ciò  si  portò  be- 
nissimo. Finite  di  abbozzare  le  tavole  , si  mise  mano  al 
fregio,  il  quale,  sebbene  doveva  tutto  da  se  lavorare  Cri- 
stofano, ebbe  compagnia;  perciocché  venuto  da  Camaldoli 
a Bologna  Stefano  Veltroni  dal  Monte  Sansavino,  cugino 
del  Vasari,  che  aveva  abbozzala  la  tavola  del  Deposto,  fe- 
cero ambiduc  quell'opera  insieme  e tanto  bene,  che  riu- 
scì maravigliosa.  Lavorava  Cristofano  le  grottesche  tanto 
bene,  che  non  si  potea  veder  meglio,  ma  non  dava  loro 
una  certa  fine  che  avesse  perfezione,  e per  contrario  Ste- 
fano mancava  d’ una  certa  finezza  e grazia,  perciocché  le 
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pennellate  non  facevano  a un  tratto  restare  le  cose  ai  luo- 
ghi loro;  onde  perchè  era  molto  paziente,  sebben  durava 
più  fatica,  conduceva  finalmente  le  sue  grottesche  con  più 
diligenza  e finezza.  Lavorando  dunque  costoro  a concor- 
renza l’opera  di  questo  fregio,  tanto  faticarono  l’uno  e 
l’altro,  che  Cristofano  imparò  a finire  da  Stefano,  e Ste- 
fano imparò  da  lui  a essere  più  fino  e lavorare  da  mae- 
stro. Mettendosi  poi  mano  ai  festoni  grossi  che  andavano 
mazzi  intorno  alle  finestre,  il  Vasari  ne  fece  uno  di  sua 
mano,  tenendo  innanzi  frutte  naturali  per  ritrarle  dal  vivo; 
e ciò  fatto,  ordinò  che  tenendo  il  medesimo  modo  Cri- 
stofano e Stefano  seguitassero  il  rimanente,  uno  da  una 
banda  e l’altro  dall’altra  della  finestra;  e così  a una  a una 
l’andassero  finendo  tutte,  promettendo  a chi  di  loro  me- 
glio si  portasse  nel  fine  dell’  opera  un  paio  di  calze  di  scar- 
latto, perchè  gareggiando  amorevolmente  costoro  perdutile 
e per  l’onore,  si  misero  dalle  cose  grandi  a ritrarre  inai- 
no alle  minutissime,  come  migli,  panichi,  ciocche  di  finoc- 
chio, ed  altre  simili,  di  maniera  che  furono  que’ festoni 
bellissimi , ed  ambidue  ebbero  il  premio  delle  calze  di 
scarlatto  dal  Vasari:  il  quale  si  affaticò  molto  perchè  Cri- 
stofano facesse  da  se  parte  de’  disegni  delle  storie  che  an- 
darono nel  fregio,  ma  egli  non  volle  mai.  Onde  mentre 
che  Giorgio  gli  faceva  da  se,  condusse  i casamenti  di  due 
tavole  con  grazia  e bella  maniera  a tanta  perfezione,  che 
un  maestro  di  gran  giudizio , ancoraché  avesse  avuto  i 
cartoni  innanzi , non  arebbe  fatto  quello  che  fece  Cristo- 
fano. E di  vero  non  fu  mai  pittore  che  facesse  da  se  e 
senza  studio  le  cose  che  a costui  venivano  fatte.  Avendo 
poi  finito  di  tirare  innanzi  i casamenti  delle  due  tavole, 
mentre  che  il  Vasari  conduceva  a fine  le  venti  storie  del- 
l’Apocalisse per  lo  detto  fregio,  Cristofano  nella  tavola, 
dove  S.  Gregorio  (la  cui  testa  è il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente VII)  mangia  con  que’dodici  poveri,  fece  Cristofano 
tutto  l’apparecchio  del  mangiare  molto  vivamente,  e na- 
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luridissimo  *.  Essendosi  poi  messo  mano  alla  terza  tavola, 
mentre  Stefano  faceva  mettere  d’oro  l’ornamento  dell’ al- 
tre due,  si  fece  sopra  due  capre  di  legno  un  ponte,  in  sul 
quale  mentre  il  Vasari  lavorava  da  una  banda  in  un  sole 
i tre  angeli  che  apparvero  ad  Abraam  nella  valle  Maca- 
bre *,  faceva  dall’altra  banda  Gristofano  certi  casamenti;  ma 
perché  egli  faceva  sempre  qualche  trabiccola  di  predelle  , 
deschi,  e talvolta  di  catinelle  a rovescio  e pentole,  sopra 
le  quali  saliva,  come  uomo  a caso  ebe  gli  era,  avvenne 
che,  volendo  una  volta  discostarsi  per  vedere  quello  che 
aveva  fatto,  che  mancatogli  sotto  un  piede  ed  andate  sottoso- 
pra le  trabiccole  cascò  d’alto  cinque  braccia,  e si  pestò 
in  modo,  che  bisognò  trargli  sangue  e curarlo  da  dovero, 
altrimenti  si  sarebbe  morto  ; e che  fu  peggio , essendo 
egli  un  uomo  così  fatto  e trascurato,  se  gli  sciolsero  una 
notte  le  fasce  del  braccio , per  Io  quale  si  era  tratto  san- 
gue, con  tanto  suo  pericolo,  che  se  di  ciò  non  s’accor- 
geva Stefano,  che  era  a dormire  seco,  era  spacciato  ; e con 
tutto  ciò  si  ebbe  che  fare  a rinvenirlo,  avendo  fatto  un 
lago  di  sangue  nel  letto  e se  stesso  condotto  quasi  all'  e- 
stremo.  Il  Vasari  dunque  presone  particolare  cura,  come 
se  gli  fussc  stato  fratello,  lo  fece  curare  con  estrema  dili- 
genza, e nel  vero  non  bisognava  meno;  e con  tatto  ciò 
non  fu  prima  guarito  che  fu  finita  del  tutto  quell’  opera. 
Perchè  tornalo  Cristofano  a S.  Giustino,  finì  alcuna  delle 
stanze  di  quell’abate  lasciate  imperfette,  e dopo  fece  a 
Città  di  Castello  una  tavola,  che  era  stata  allogata  a Bat- 
tista suo  amicissimo,  tutta  di  sua  mano,  ed  un  mezzo 
tondo  che  è sopra  la  porta  del  fianco  di  S.  Fiondo  con 


* Questa  tavola  della  Cena  di  S.  Gregorio  Magno  conservasi  nella 
Pinacoteca  di  Bologna,  ed  è riguardala  come  ona  della  migliori  opere 
del  Vasari.  Ivi  è pure  l' altra  tavola  del  medesimo  rappresentante  G. 
Cristo  in  casa  di  Marta. 

* Questa  terza  tavola  fu  mandata  a Milano.  ( Giordani  Calai,  della 
Pin.  Boi.  ). 
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tre  figure  in  fresco.  Essendo  poi  per  mezzo  ili  M.  Pietro 
Aretino  chiamalo  Giorgio  a Yinezia  a ordinare  e fare  per 
i gentiluomini  e signori  della  compagnia  della  Calza  l’ap- 
parato d’una  sontuosissima  e molto  magnifica  festa  e la 
scena  d’ una  commedia  fatta  dal  detto  M.  Pietro  Aretino 
per  i detti  signori,  egli,  come  quello  che  non  potea  da 
se  solo  condurre  una  tanta  opera , mandò  per  Cristofano 
a Battista  Cungi  sopraddetti,  i quali  arrivati  finalmente  a 
Vinezia,  dopo  essere  stati'  trasportati  dalla  fortuna  del 
mare  in  Schiavonia,  trovarono  che  il  Vasari  non  solo  era 
là  innanzi  a loro  arrivato,  ma  aveva  già  disegnato  ogni 
cosa,  e non  ci  aveva  se  non  a por  mano  a dipignere. 
Avendo  dunque  i detti  signori  della  Calza  presa  nel  fine 
di  Canareio  una  casa  grande  che  non  era  finita,  anzi  non 
aveva  se  non  le  mura  principali  ed  il  tetto  , nello  spazio 
d'una  stanza  lunga  settanta  braccia  e larga  sedici , fece 
fare  Giorgio  due  ordini  di  gradi  di  legname  alti  braccia 
quattro  da  terra,  sopra  i quali  avevano  a stare  le  gen- 
tildonne a sedere,  e le  facciate  delle  bande  divise  cia- 
scuna in  quattro  quadri  di  braccia  dieci  l’uno,  distin- 
ti con  nicchie  di  quattro  braccia  l’ una  per  larghezza, 
dentro  le  quali  erano  figure;  le  quali  nicchie  erano  in 
mezzo  ciascuna  a due  termini  di  rilievo  alti  braccia  nove: 
di  maniera  che  le  nicchie  erano  per  ciascuna  banda  cin- 
que, ed  i termini  dieci,  che  in  tutta  la  stanza  venivano  a 
essere  dieci  nicchie,  venti  termini,  ed  otto  quadri  di  storie. 
Nel  primo  de’  quali  quadri  a man  ritta  a cauto  alla  scena, 
che  tutti  erano  di  chiaroscuro,  era  figurata  per  Vinezia 
Adria,  finta  bellissima,  in  mezzo  al  mare  e sedente  sopra 
uno  scoglio  con  un  ramo  di  corallo  in  inano,  ed  intorno 
a essa  stavano  Nettuno,  Teli,  Proteo,  Nereo,  Glauco,  Pa- 
Jemone,  ed  altri  Dii  e Ninfe  marine  che  le  presentavano 
gioie,  perle  ed  oro,  ed  altre  ricchezze  del  mare:  ed  oltre 
ciò  vi  erano  alcuni  Amori  che  tiravano  saette  ed  altri  che 
in  aria  volando  spargevano  fiori,  ed  il  resto  del  campo  del 
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quadro  era  tulio  di  bellissime  palme.  Nel  secondo  quadro 
era  il  fiume  della  Drava  e della  Sava  ignudi  con  i loro 
vasi.  Nel  terso  era  il  Po,  finto  grosso  e corpulento  con 
sette  figliuoli,  fatti  per  i sette  rami  che  di  lui  uscendo 
mettono,  come  fusse  ciascun  di  loro  fiume  regio,  in  mare. 
Nel  quarto  era  la  Brenta  con  altri  fiumi  del  Friuli.  Nel- 
l’altra faccia  dirimpetto  all’ Adria  era  l’Isola  di  Gandia  , 
dove  si  vedeva  Giove  essere  allattato  dalla  capra  con  molte 
Ninfe  intorno.  Accanto  a questo,  cioè  dirimpetto  alla  Drava, 
era  il  fiume  del  Tagliamento  ed  i monti  di  Cadoro;  e sotto 
a questo  dirimpetto  al  Po  era  il  lago  Benaco  ed  il  Mincio, 
che  entravano  in  Po.  A lato  a questo  e dirimpetto  alla 
Brenta  era  l’Adige  ed  il  Tesino  entranti  in  mare.  I qua- 
dri dalla  banda  ritta  erano  tramessati  da  queste  Virtù  col- 
locate nelle  nicchie,  Liberalità,  Concordia,  Pietà,  Pace,  e 
Religione.  Dirimpetto  nell’altra  faccia  erano  la  Fortessa , 
la  Prudensa  civile,  la  Giustisia,  una  Vittoria  con  la  Guerra 
sotto,  ed  in  ultimo  una  Carità.  Sopra  poi  erano  cornicione, 
architrave,  ed  un  fregio  pieno  di  lumi  e di  palle  di  vetro 
piene  di  acque  stillate,  acciò,  avendo  dietro  lumi,  rendes- 
sero tutta  la  stansa  luminosa.  Il  cielo  poi  era  partito  in 
quattro  quadri  larghi  ciascuno  dieci  braccia  per  un  verso 
e per  l’altro  otto}  e tanto,  quanto  teneva  la  larghessa 
delle  nicchie  di  quattro  braccia,  era  un  fregio,  che  rigirava 
intorno  intorno  alla  cornice,  ed  alla  dirittura  delle  nicchie 
venivano  nel  messo  di  tutti  i vani  un  quadro  di  braccia 
tre  per  ogni  verso  i quali  quadri  erano  in  tutto  ventitré, 
senza  uno  che  n’  era  doppio  sopra  la  scena  che  faceva  il 
numero  di  ventiquattro;  ed  in  questi  erano  l’ Ore , cioè 
dodici  della  notte  e dodici  del  giorno.  Nel  primo  dei  qua- 
dri grandi  dieci  braccia,  il  qual  era  sopra  la  scena,  era  il 
Tempo  che  dispensava  l’ Ore  ai  luoghi  loro,  accompagnato 
da  Eolo  Dio  de’  Venti,  da  Giunone,  e da  Iride.  In  un  al- 
tro quadro  era  all’ entrare  della  porta  il  carro  dell’Aurora, 
che  uscendo  delle  braccia  a Tifone  andava  spargendo  rose. 
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mentre  esso  carro  era  da  alcuni  galli  tirato.  Nell’altro  era 
il  carro  del  Sole,  e nel  quarto  era  il  carro  della  Notte  ti- 
rato da  barbagianni,  la  qual  Notte  aveva  la  luna  in  testa, 
alcune  nottole  innanzi,  e d’ ogni  intorno  tenebre  ; de’  quali 
quadri  fece  la  maggior  parte  Cristofano,  e si  portò  tanto 
bene,  che  ne  restò  ognuno  maravigliato , e massimamente 
nel  carro  della  Notte,  dove  fece  di  bozze  a olio  quello  cbe 
in  un  certo  modo  non  era  possibile.  Similmente  nel  qua- 
dro d’  Adria  fece  que’  mostri  marini  con  tanta  varietà  e 
bellezza,  che  chi  gli  mirava  rimanea  stupito  come  un  par 
suo  avesse  saputo  tanto.  Insomma  in  tutta  quest’opera  si 
portò,  oltre  ogni  credenza,  da  valente  e molto  pratico  di- 
pintore e massimamente  nelle  grottesche  e fogliami. 

Finito  l’apparato  di  quella  festa,  stettero  in  Vinezia  il 
Vasari  e Cristofano  alcuni  mesi , dipignendo  al  magnifico 
M.  Giovanni  Cornaro  il  palco  ovvero  soffittato  d’ una  ca- 
mera , nella  quale  andarono  nove  quadri  grandi  a olio. 
Essendo  poi  pregato  il  Vasari  da  Michele  Sammiehele  ar- 
chitettore veronese  di  fermarsi  in  Vinezia,  si  sarebbe  forse 
volto  a starvi  qualche  anno  : ma  Cristofano  ne  lo  dissuase 
sempre , dicendo  che  non  era  bene  fermarsi  in  Vinezia  , 
dove  non  si  tenea  conto  del  disegno  nè  i pittori  in  quel 
luogo  1'  usavano  1 : senza  che  i pittori  sono  cagione  che 
non  vi  s’attende  alle  fatiche  dell’arti,  e clic  era  meglio 
tornare  a Roma  , che  è la  vera  scuola  dell’arti  nobili,  p 


1 Sebbene  it  disegno  non  sia  il  primo  vanto  detta  Scuota  veneta, 
tuttavolta  non  può  dirti  che  i suoi  pittori  ne  sieno  mancanti.  Anzi 
non  pochi  di  loro  han  disegnato  assai  correttamente  come  dimostra  il 
Lanzi,  e come  ai  vede  in  tante  loro  opere  egregie  che  adornano  le 
principali  Gallerie  d’ Europa.  Ma  agli  occhi  dei  Michelangioleschi,  e 
tali  erano  il  Vasari  e il  Doceno,  che  credevano  consistere  in  esso  tutta 
Parte  pittorica,  e che  però  ne  faeevan  tanto  sfoggio  da  cadere  talvolta 
persino  nella  caricatura,  agli  occhi  di  costoro,  dico,  le  pitture  anche 
dei  migliori  Veneziani  dovevano  parere  tenta  disegno,  come  al  palato 
di  chi  fa  uso  eccessivo  di  droghe  sembra  insipida  ogni  vivanda  giu- 
stamente condizionata. 
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vi  è molto  più  riconosciuta  la  virtù  clic  a Vuiezia  *.  Ag- 
giunte adunque  alla  poca  voglia  che  11  Vasari  aveva  di 
starvi  le  dissuasioni  di  Cristofano,  si  partirono  amendue. 
Sia  perchè  Cristofano,  essendo  ribello  dello  stato  di  Firenze, 
non  poteva  seguitare  Giorgio,  se  ne  tornò  a S.  Giustino, 
dove  uou  fu  stato  molto,  facendo  sempre  qualche  cosa  per 
lo  già  detto  abate,  che  andò  a Perugia  la  prima  volta  che 
vi  andò  papa  Paolo  HI,  dopo  le  guerre  fatte  con  i Perugini  ; 
dove,  nell’ apparato  che  si  fece  per  ricevere  Sua  Santità, 
si  portò  in  alcune  cose  molto  bene,  e particolarmente  al 
portone  detto  di  frate  Rinieri,  dove  fece  Gristofano,  come 
volle  monsignor  della  Barba  allora  quivi  governatore,  un 
Giove  grande  irato,  ed  un  altro  placato,  che  sono  due 
bellissime  figure;  e dall'altra  banda  fece  un  Atlante  col 
moudo  addosso  ed  in  mezzo  a due  femmine,  che  avevano 
una  la  spada  e l'altra  le  bilance  in  mano;  le  quali  opere, 
con  molte  altre  che  fece  in  quelle  feste  Cristofano,  furono 
cagione  che,  fatta  poi  murare  dal  medesimo  pontefice  in 
Perugia  la  cittadella,  M.  Tiberio  Crispo,  che  allora  era 
governatore  c castellano,  nel  fare  dipiguere  molte  stanze 
volle  che  Cristofano,  oltre  quello  che  vi  avea  lavorato  Lat- 
tauzio  pittore  marchigiano  in  sin’ allora 1  2 * *,  vi  lavorasse  an 
ciré  egli.  Onde  Cristofano  non  solo  aiutò  al  detto  Lattan- 
zio, ma  fece  poi  di  sua  mano  la  maggior  parte  delle  cose 
migliori  che  sono  nelle  stanze  di  quella  fortezza  dipinte; 
nella  quale  lavorò  anco  Raffaello  dal  Colle  ed  Adone 
Doni  di  Ascoli  5 pittore  mollo  pratico  e valente,  che  ha 
fatto  molle  cose  nella  sua  patria  ed  in  altri  luoghi.  Vi  la- 


1 A Roma  trovavano  molti  seguaci,  perchè  ivi  il  loro  stile  era  piii 
conosciuto  e<l  apprezzalo. 

2 Lattanzio  di  Vincenzio  Pagani  di  Monte  Rubbiano.  (V.  Marioli! 
Lete.  pitt.  Perug.  ) 

* Anzi  d' Assisi,  poiché  in  un  documento  riferito  nelle  dette  Let- 

tere perugine  trovasi  egli  sottoscritto  cosi  : Io  Dono  delti  Doni  di 

si  scesi. 
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Toro  anche  Tommaso  del  Papacello  pittore  cortonese.  Ma 
il  meglio  che  fosse  fra  loro  e vi  acquistasse  piti  lode  , fu 
Criatofano;  onde  messo  in  grazia  da  Lattanzio  del  detto 
Crispo,  fu  poi  sempre  molto  adoperato  da  lui.  In  tanto 
avendo  il  detto  Crispo  fatto  una  nuora  chiesetta  in  Peru- 
gia, detta  S.  Maria  del  Popolo,  e prima  del  Mercato,  ed 
avendovi  cominciata  Lattanzio  una  tavola  a olio,  vi  fece  Cri- 
stofano  di  sua  mano  tutta  la  parte  di  sopra,  che  invero  è 
bellissima  e molto  da  lodare  *.  Essendo  poi  fatto  Lattanzio, 
di  pittore,  bargello  di  Perugia,  Crislofano  se  ne  tornò  a S. 
Giustino  e vi  si  stette  molti  mesi  pur  lavorando  per  lo  detto 
signor  abate  Bufolini.  Venuto  poi  Panno  1 543,  avendo  Gior- 
gio a far  per  lo  illustrissimo  Cardinal  Farnese  una  tavola  a 
olio  per  la  cancelleria  grande  ed  un’  altra  nella  chiesa  di  S. 
Agostino  per  Galeotto  da  Girone,  mandò  per  Gristofano,  il 
quale  andato  ben  volentieri,  come  quegli  che  avea  voglia 
di  veder  Roma,  vi  stette  molti  mesi,  facendo  poco  altro 
che  andar  veggendo.  Ma  nondimeno  acquistò  tanto , che, 
tornato  di  nuovo  a S.  Giustino,  fece  per  capriccio  in  una 
sala  alcune  figure  tanto  belle,  che  pareva  che  P avesse  stu- 
diate venti  anni.  Dovendo  poi  andare  il  Vasari  P anno 
i545  a Napoli  a fare  ai  frali  di  Monte  Oliveto  un  refet- 
torio di  molto  maggior  opera  che  non  fu  quello  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco  di  Bologna  , mandò  per  Gristofano , Raf- 
faello dal  Colle,  e Stefano  sopraddetti  suoi  amici  e creali  ; 
i quali  tutti  si  trovarono  ai  tempo  determinato  ili  Napoli, 
eccetto  Cristofano,  che  restò  per  essere  ammalato.  Tuttavia, 
essendo  sollecitato  dal  Vasari , si  condusse  in  Roma  per 
andare  a Napoli,  ma  ritenuto  da  Borgognone  suo  fratello, 
che  era  anche  egli  fuoruscito,  e il  quale  lo  voleva  con- 

1 II  Lanti  ilice  che  la  parie  superiore  dipinta  da  Cristofano  é tanto 
gentile  e graziosa,  quanto  è forte  e robusta  l'ioferiore  fatta  da  Lat- 
tanzio. Sembra  però  che  la  commissione  di  questa  tavola  fosse  dsts  a 
Lattanzio,  poiché  a lai  ne  fu  pagato  il  prezzo,  a che  egli  si  facesse 
ajotere  dal  Doceno.  V,  Mariolti  op.  cil. 
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durre  in  Francia  al  servigio  del  colonnello  Giovanni  da 
Turrino,  si  perde  quell’  occasione.  Ma  ritornato  il  Vasari 
1’  anno  1 546  da  Napoli  a Roma  per  fare  ventiquattro  qua- 
dri, clie  poi  furono  mandati  a Napoli  e posti  nella  sagre- 
stia di  san  Giovanni  Carbonaro  *,  nei  quali  dipinse  in  fi- 
gure d’uu  braccio  o poco  più  storie  del  Testamento  vec- 
chio e della  vita  di  S.  Giovanni  Battista,  e per  dipignere 
similmente  i portelli  dell’ organo  del  Piscopio 1 * *  4 che  erano 
alti  braccia  sci,  si  servi  di  Cristofano,  che  gli  fu  di  gran- 
dissimo aiuto  ^ e condusse  figure  e paesi  in  quell’ opere 
molto  eccellentemente.  Similmente  aveva  disegnato  Gior- 
gio servirsi  di  lui  nella  sala  della  caucellerio,  la  quale  fu 
dipinta  con  i cartoni  di  sua  mano,  e del  tutto  finita  in 
cento  giorni  per  lo  Cardinal  Farnese  s;  ma  non  gli  venne 
fatto,  perchè,  ammalatosi  Cristofano,  se  ne  tornò  a S.  Giu- 
stino, subito  che  fu  cominciato  a migliorare',  ed  il  Vasari 
senza  lui  fini  la  sala,  aiutato  da  Raffaello  dal  Colle,  da 
Gian  Battista  Bagnacavallo  Bolognese,  da  Roviale  e Riz- 
zerà Spagnuoli  c da  molti  altri  suoi  amici  e creati.  Da 
Roma  tornato  Giorgio  a Fiorenza,  e di  lì  dovendo  an- 
dare a Rimini  per  fare  all’abate  Gian  Matteo  Faeltani 
nella  chiesa  de’ monaci  di  Monte  Olivete  una  cappella  a 
fresco  ed  una  tavola,  passò  da  S.  Giustino  per  meuar  seco 
Cristofano;  ma  l'abate  Bufolino,  al  quale  dipigneva  una 
sala,  non  volle  per  allora  lasciarlo  partire,  promettendo  a 
Giorgio  che  presto  gliel  manderebbe  sino  in  Romagna  ; 

1 Vuoiti  intendere  S.  Giovanni  a Carhona.  I quadri  del  Vasari 
nella  sagrestia  lono  oggi  ridotti  a soli  i5.  ( V.  Galanti  Descrii,  di 
Nap.  t coni.) 

* Ossia  nella  Cattedrale.  1 due  gran  quadri  del  Vasari  sono  ora 
sulle  due  porte  laterali.  (Galanti  op.  cit.) 

* Vi  dipinse  le  storie  della  vita  di  Paolo  IH.  Ei  fa  bene  a dire 
quanti  giorni  v'  impiegò  onde  gli  si  perdoni  la  mediocrità  del  lavoro. 
Del  rimanente  se  non  fu  astretto  dalla  necessità  a farlo  in  si  breve 
tempo,  niuuo  lo  compatirà,  imperocché  ai  posteri  poco  preme  che 

un'opera  sia  stata  fatta  presto,  quando  non  è fatta  bene. 
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ma  non  ostanti  cotali  promesse  stette  tanto  a mandarlo , 
che,  quando  Cristofano  andò,  trovò  esso  Vasari  non  solo 
aver  finito  1’ opere  di  quell'abate,  ma  che  aveva  anco  fatto 
una  tavola  all' aitar  maggiore  di  S.  Francesco  d’Aritnini 
per  M.  Niccolò  Marchcselli,  ed  a Ravenna  nella  chiesa  di 
Glassi  de' monaci  di  Camaldoli  un'  altra  tavola  al  padre 
Don  Romualdo  da  Verona  abate  di  quella  Badia.  Avera 
appunto  Giorgio  l’anno  i55o  non  molto  innanzi  fatto  in 
Arezzo  nella  Badia  di  Fiore  de’  monaci  Neri,  cioè  nel  re- 
fettorio, la  storia  delle  nozze  d’  Ester,  ed  in  Fiorenza  nella 
chiesa  di  S Lorenzo  alla  cappella  de’  Martelli  la  tavola 
di  S.  Gismondo  *,  quando,  essendo  creato  papa  Giulio  III, 
fu  condotto  a Roma  al  servigio  di  Sua  Santità;  laddove 
pensò  al  sicuro  col  mezzo  del  Cardinal  Farnese  , che  in 
quel  tempo  andò  a stare  in  Fiorenza  , di  rimettere  Cri- 
stofano nella  patria  e tornarlo  in  grazia  del  duca  Cosimo  ; 
ma  non  (u  possibile;  onde  bisognò  che  il  povero  Cristo- 
fano si  stesse  così  infino  al  i554,  nel  qual  tempo  essendo 
chiamato  il  Vasari  al  servizio  del  duca  Cosimo,  se  gli  porse 
occasione  di  liberare  Cristofano.  Aveva  il  vescovo  de’Ri- 
casoli,  perchè  sapeva  di  farne  cosa  grata  a sua  Eccellenza, 
messo  mano  a far  dipignere  di  chiaroscuro  le  tre  facciate 
del  suo  palazzo  che  è posto  in  sulla  coscia  del  ponte  alla 
Carraia  2 , quando  M.  Sforza  Almeni  coppiere,  e primo  e 
più  favorito  cameriere  del  duca  3 si  risolvè  di  voler  far 
anche  egli  dipignere  di  chiaroscuro  a concorrenza  del  ve- 
scovo la  sua  casa  della  via  de’  Servi  * ; ma  non  avendo 

1 Sappiamo  dal  Bottari  che  quella  tavola,  la  quale  copriva  tulio 
il  fondo  della  cappella  secondo  il  disegno  dei  Brunellesco  , fa  levala 
dt  Chiesa  verso  la  meli  del  passato  secolo  , perchè  nou  vi  ai  vedeva 
piti  niente,  essendo  svanito  il  colore. 

1 A queste  pitture  sono  molti  anni  ch'é  stato  dato  di  bianco. 

1 E che  poi  dallo  stesso  Duca  fu  ucciso  il  aa.  Maggio  >566  in  un 
eccesso  di  collera  per  avere  scoperto  ch'egli  aveva  altrui  rivelato  un 
suo  segreto. 

4 La  detta  casa  è quella  che  ha  la  facciata  anteriore  in  via  dei 
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trovalo  pittori  a Firenze  secondo  il  suo  capriccio,  scrisse 
a Giorgio  Vasari,  il  quale  non  era  anco  venuta  a Fiorenza, 
che  pensasse  all'invenzione  e gli  mandasse  disegnato  quello 
che  gli  pareva  si  dovesse  dipignere  in  delta  sua  facciata  : 
perchè  Giorgio,  il  quale  era  suo  amicissimo  e si  conosce- 
vano insino  quando  ambidue  stavano  col  duca  Alessandro, 
pensato  al  tutto,  secondo  le  misure  della  facciata,  gli  mandò 
un  disegno  di  bellissima  invenzione,  il  quale  a dirittura 
da  capo  a piedi  con  ornamento  vario  rilegava  ed  abbel- 
liva le  finestre  e riempieva  con  ricche  storie  tutti  i vani 
della  facciata;  il  qual  disegno  dico  che  conteneva,  per 
dirlo  brevemente,  tutta  la  vita  dell'  uomo  dalla  nascita  per 
infino  alla  morte.  Mandato  dal  Vasari  a M.  Sforza  *,  gli 
piacque  tanto,  e parimente  al  duca,  che  per  fare  che  egli 
avesse  la  sua  perfezione  si  risolverono  a non  volere  che 
vi  si  mettesse  mano  fino  a tanto  che  esso  Vasari  non  fusse 
venuto  a Fiorenza:  il  quale  Vasari  finalmente  venuto,  e 
ricevuto  da  sua  Eccellenza  illustrissima  e dal  detto  M. 
Sforza  con  molte  carezze,  si  cominciò  a ragionare  di  chi 
potrsse  essere  al  caso  a condurre  la  detta  facciata:  per- 
chè, non  lasciando  Giorgio  fuggire  1'  occasione,  disse  a M. 
Sforza  che  niuno  era  più  atto  a condurre  quell’ opera  die 
Cristofano,  e che  nè  in  quella  uè  parimente  nell’ opere 
che  si  avevano  a fare  in  palazzo  potea  fare  senza  l’aiuto 
di  lui.  Laonde  avendo  di  ciò  parlato  M.  Sforza  al  duca, 
dopo  molte  informazione  trovatosi  che  il  peccato  di  Cri- 
stofauo  non  era  sì  grave  come  era  stato  dipinto  , fu  da 
sua  Eccellenza  il  cattivello  finalmente  ribenedetto:  la  qual 
nuova  avendo  avuta  il  Vasari,  che  era  in  Arezzo  a rive- 
dere la  patria  e gli  amici,  mandò  subito  uno  a posta  a Cri- 

Servì,  e che  fa  cantonata  coll’altra  via  detta  il  Caalellaccio , lungo  la 
quale  si  estende  colla  facciata  di  tergo. 

* Sussistono  quattro  lettere  del  Vasari  all*  Almeni  intorno  al  pro- 
getto per  questa  facciala.  Si  leggono  nel  VI  volume  delle  opere  di  asso 
Vasari  impresse  io  Firente  da  Stafano  Audio  nel  i8aa-a3. 
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•lofano,  che  di  ciò  niente  sapeva,  a dargli  si  fatta  nuova, 
all'avuta  della  quale  fu  per  allegrezza  quasi  per  venir 
meno.  Tutto  lieto  adunque,  confessando  niuno  avergli  mai 
voluto  meglio  del  Vasari,  se  n'andò  la  mattina  vegnente 
da  Città  di  Castello  al  Borgo;  dove,  presentate  le  lettere 
della  sua  liberazione  al  commissario,  se  n'  andò  a casa  del 
padre,  dove  la  madre  ed  il  fratello,  che  molto  innanzi  si 
era  ribandito  *,  stupirono.  Passati  poi  due  giorni  se  n’an- 
dò ad  Arezzo,  dove  fu  ricevuto  da  Giorgio  con  più  festa 
che  se  fusse  stato  suo  fratello,  come  quegli  che  da  lui  si 
conoscea  tanto  amato,  che  era  risoluto  voler  fare  il  rima- 
nente della  vita  con  esso  lui.  D' Arezzo  poi  venuti  ambi- 
due  a Firenze,  andò  Cristofano  a baciar  le  mani  al  duca, 
il  quale  Io  vide  volentieri  e restò  maravigliato , percioc- 
ché, dove  aveva  pensato  veder  qualche  gran  bravo  , vide 
un  omicciatto  il  migliore  del  mondo.  Similmente  essendo 
molto  stato  carezzato  da  M.  Sforza  , che  gli  pose  amore 
grandissimo,  mise  mano  Cristofano  alla  detta  facciala;  nella 
quale,  perchè  non  si  poteva  ancor  lavorare  in  palazzo,  gli 
aiutò  Giorgio,  pregato  da  lui  a fare  per  le  facciate  alcuni 
disegni  delle  storie , disegnando  anco  talvolta  nell’  opera 
sopra  la  calcina  di  quelle  figure  che  vi  sono.  Ma  sebbene 
vi  sono  molte  cose  ritocche  dal  Vasari , tutta  la  facciat» 
nondimeno  e la  maggior  parte  delle  figure  e tutti  gli  or- 
namenti, festoni,  ed  ovali  grandi  sono  di  mano  di  Cristo- 
fano; il  quale  nel  vero,  come  si  vede,  valeva  tanto  nel 
maneggiare  i colori  in  fresco,  che  si  può  dire,  e lo  con- 
fessa il  Vasari,  che  ne  sapesse  più  di  lui  a:  e se  si  fusse 
Cristofano,  quando  era  giovanetto,  esercitato  continova- 
roente  negli  studi  dell’arte  (perciocché  non  disegnava  mai 

1 Ribaodito,  cioè  ricbi<m»to  dall’esilio. 

1 Di  qui  se  non  altro  si  vede  la  sincerità  di  Giorgio,  che  man- 
tiene il  carattere  di  alorico  ingenuo,  dicendo  anche  di  eé  il  prò  e il 
conira  come  la  sentiva  (Bonari).  — Le  pitture  di  quvata  facciala  non 
sono  piti  in  essere. 
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se  non  quando  aveva  a mettere  in  opera)  ed  avesse  se- 
guitato animosamente  le  cose  dell’  arte,  non  arebbe  avuto 
pari,  veggendosi  che  la  pratica,  il  giudizio  e ta  memoria 
gli  facevano  in  modo  condurre  le  cose  senza  altro  studio, 
che  egli  superava  molti  che  iu  vero  ne  sapevano  più  di 
lui.  Nè  si  può  credere  con  quanta  pratica  e prestezza  egli 
conducesse  i suoi  lavori  : e quando  si  piantava  a lavorare, 
e fusse  di  cbe  tempo  si  volesse,  sì  gli  dilettava,  che  non 
levava  mai  capo  dal  lavoro;  onde  altri  si  poteva  di  lui 
promettere  ogni  gran  cosa.  Era  oltre  ciò  tanto  grazioso 
nel  conversare  e burlare,  mentre  che  lavorava,  che  il  Va- 
sari stava  talvolta  dalla  mattina  fino  alla  sera  in  sua  com- 
pagnia lavorando , senza  che  gli  venisse  mai  a fastidio. 
Condusse  Cristofano  questa  facciata  in  pochi  mesi,  senza 
che  talvolta  stelle  alcune  settimane  senza  lavorarvi , an- 
dando al  Borgo  a vedere  e godere  le  cose  sue.  Nè  voglio 
che  mi  paia  fatica  raccontare  gli  spartimenti  e figure  di 
quest’opera  *,  la  quale  potrebbe  non  aver  lunghissima  vita, 
per  essere  all’aria  e molto  sottoposta  ai  tempi  fortunosi; 
nè  era  a fatica  fornita,  che  da  una  terribile  pioggia  e gros- 
sissima grandine  fu  molto  offesa,  ed  in  alcuni  luoghi  scal- 
cinato il  muro.  Sono  adunque  in  questa  facciata  tre  spar- 
timenti : il  primo  è,  per  cominciarmi  da  basso,  dove  sono 
la  porta  principale  e le  due  finestre;  il  secondo  è dal 
detto  davanzale  insino  a quello  del  secondo  finestrato;  ed 
il  terzo  è dalle  dette  ultime  finestre  insino  alla  cornice 
del  tetto;  e sono  oltre  ciò  in  ciascun  finestrato  sei  fine- 
stre, che  fanno  sette  spazj;  e secondo  quest’ordine  fu  di- 
visa tutta  l’opera  per  dirittura  dalla  cornice  del  tetto  in- 
fino in  terra.  Accanto  dunque  alla  cornice  del  tetto  è in 
prospettiva  un  cornicione  con  mensole  che  risaltano  sopra 
un  fregio  di  putti,  sei  de’ quali  per  la  larghezza  della  fac- 

1 É descritta  questa  facciata  anche  da  Prosino  Lapini  in  una  let- 
tera che  è nel  tomo  primo  delle  Lettere  Pittoriche , nelle  note  della 
quale  ai  dice  che  la  casa  è de’  Medici  ; ma  fu  sbaglio.  (Bollori). 
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cista  stanno  ritti,  cioè  sopra  il  mezzo  dell'  arco  di  ciascuna 
Gnestra  uno,  e sostengono  con  le  spalle  festoni  bellissimi 
di  frutti,  (rondi  e fiori  clic  vanno  dall'uno  all’altro;  i 
quali  fiori  e frutti  sono  di  mano  in  mano,  secondo  le  sta- 
gioni, e secondo  l’età  della  vita  nostra  quivi  dipinta.  Si- 
milmente in  sul  mezzo  de’  festoni  dove  pendono  sono  al- 
tri puttini  in  diverse  attitudini.  Finita  questa  fregiatura, 
iu  fra  i vani  delle  dette  finestre  di  sopra  in  sette  spazj 
che  vi  sono,  si  fecero  i sette  pianeti  con  i sette  segni  ce- 
lesti sopra  loro  per  finimento  e ornamento.  Sotto  il  da  ■ 
vanzale  di  queste  finestre,  nel  parapetto,  è una  fregiatura 
di  Virtù  che  a due  a due  tengono  sette  ovati  grandi,  den- 
tro ai  quali  ovati  sono  distinte  in  istorie  le  sette  età  del- 
1’  uomo  , c ciascuna  età  accompagnata  da  due  Virtù  a lei 
convenienti,  in  modo  che  sotto  gli  ovati  fra  gli  spazj  delle 
finestre  di  sotto  sono  le  tre  Virtù  teologiche  e le  quattro 
morali;  e sotto  nella  fregiatala  che  è sopra  la  porta  e fi- 
nestre inginocchiate  sono  le  sette  Arti  liberali,  e ciascuna 
è alla  dirittura  dell’ovato,  in  cui  è la  storia  dell’età  a 
quella  Virtù  conveniente:  ed  appresso  nella  medésima  di- 
rittura le  Virtù  inorali,  i pianeti,  segni,  ed  altri  corri- 
spondenti. Fra  le  finestre  inginocchiale  poi  è la  Vita  at- 
tiva e la  contemplativa  con  istorie,  e statue,  per  insino 
alla  morte  , inferno  , e ultima  resurrezione  nostra  : e per 
dir  tutte,  condusse  Cristofano  quasi  solo  tutta  la  cornice, 
festoni  e patti,  ed  i sette  segni  de' pianeti.  Cominciando 
poi  da  un  lato,  fece  primieramente  la  Luna,  e per  lei  fe- 
ce una  Diana,  che  ha  il  grembo  pieno  di  fiori,  simile  a 
l’roserpina , con  una  Luna  in  capo  ed  il  segno  di  Cancro 
sopra.  Sotto  neH'uvato,  dove  e la  storia  dell’Infanzia , alla 
nascila  dell’uomo  sono  alcune  balie  che  allattano  putti, 
e donne  di  patto  nel  letto,  condotte  da  Cristofano  con  molta 
grazia:  e questo  ovato  è sostenuto  dalla  Volontà  sola,  che 
è una  giovane  vaga  e bella,  mezza  nuda,  la  quale  è retta 
dalla  Carità,  che  anche  ella  allatta  putti:  e sotto  l’ovaio 
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nel  parapetto  è la  Grammatica  che  insegna  leggere  ad  al- 
cuni putti.  Segue,  tornando  da  capo,  Mercurio  col  cadu- 
ceo e col  suo  segno  , il  quale  ha  nell’ovato  la  Puerizia  con 
alcuni  putti,  parte  de’ quali  Tanno  alla  scuola  e parte  giuo- 
cano;  e questo  è sostenuto  dalla  Velila,  che  è una  fan- 
ciulletta  ignuda  tutta  pura  c semplice,  la  quale  ha  da  una 
parte  un  maschio  per  la  Falsità  1 con  rari  soccinti  e viso 
bellissimo,  ma  con  gli  occhi  rasati  in  dentro:  e sotto  l’o- 
vato delle  finestre  è la  Fede,  che  cou  la  destra  battezza 
un  putto  in  una  conca  piena  d’acqua  , e con  la  sinistra 
mano  tiene  una  croce;  e sotto  è la  Logica  nel  parapetto 
con  un  serpente  e coperta  do  un  velo.  Seguita  poi  il  Sole 
figurato  in  un  Apollo,  che  ha  la  lira  in  mano  e il  suo 
segno  nell’ornamento  di  sopra.  Nell’ovato  è l’Adolescenza 
in  due  giovinetti  che  andando  a paro,  l’uno  vaglie  con 
un  ramo  d’oliva  un  monte  illuminato  dal  Sole,  e l'al- 
tro fermandosi  a mezzo  il  cammino  a mirare  le  bellezze 
che  ha  la  Fraude  dal  mezzo  in  su,  senza  accorgersi  che 
le  cuopre  il  viso  bruttissimo  una  bella  e pulita  maschera, 
è da  lei  e dalle  sue  lusinghe  fatto  cadere  in  un  precipi- 
zio. Regge  questo  ovato  l’Ozio,  che  é un  uomo  grasso 
e corpulento,  il  quale  si  sta  lutto  sonnacchioso  e nudo  a 
guisa  d’un  Sileno,  e la  Fatica  in  persona  d’un  robusto 
e faticante  villano,  che  ha  d'altorno  gl'instrumeuti  da  la- 
vorare la  terra;  e questi  sono  retti  da  quella  parte  del- 
l’ornamento che  è fra  le  finestre,  dove  è la  Speranza  che 
ha  l’ancore  a’piedi;  e nel  parapetto  di  sotto  è la  Musica 
con  vari  strumenti  musicali  attorno.  Seguila  in  ordine  Ve- 
nere, la  quale,  avendo  abbracciato  Amore,  Io  bacia,  ed  ha 
anche  ella  sopra  il  suo  segno.  Nell’ovato  che  ha  sotto  è 
la  storia  della  Gioventù,  cioè  un  giovane  nel  mezzo  a se- 
dere con  libri,  strumenti  da  misurare,  ed  altre  cose  ap- 
partenenti al  disegno,  ed,  oltre  ciò,  apparoondi,  palle  di 
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cosmografia,  e sfere.  Dietro  a lui  è una  loggia,  nella  quale 
sono  giovani  die  cantando,  danzando  e sonando,  si  danno 
buon  tempo,  ed  un  convito  di  giovani  tutti  dati  a’ pia- 
ceri. Dall’uno  de’ lati  è sostenuto  questo  ovato  dalla  Co- 
gnizione di  se  stesso,  la  quale  ha  intorno  seste,  armille, 
quadranti  e libii,  e si  guarda  in  uno  specchio;  e dall’al- 
tro dalla  Fraude,  bruttissima  vecchia  magra  e sdentata , la 
quale  si  ride  di  essa  Cognizione,  e cou  bella  e pulita  ma- 
schera si  va  ricoprendo  il  viso.  Sotto  l'ovato  è la  Tem- 
peranza con  un  freno  da  cavallo  in  mano,  e sotto  nel  pa- 
rapetto la  Rettorica  che  è in  fila  cou  Patire.  Segue  a canto 
questi  Marte  armato  con  molti  trofei  attorno  col  segno  so- 
pra del  Leone.  Nel  suo  ovato,  che  è sotto  , è la  Virilità  • 

finta  in  un  uomo  maturo  messo  in  mezzo  dalla  Memoria 
e dalla  Volontà,  che  gli  porgono  innanzi  un  bacino  d'oro, 
dentrovi  due  ale,  e gli  mostrano  la  via  della  salute  verso 
un  monte;  e questo  ovato  è sostenuto  dall’ Innocenza,  che 
è una  giovane  con  un  agnello  a lato,  e dalla  Ilarità,  che 
tutta  lelizianle  e ridente  si  mostra  quello  che  è veramente. 

Sotto  l'ovato  fra  le  finestre  è la  Prudenza,  che  si  fa  bella 
allo  specchio  ed  ha  sotto  nel  parapetto  la  Filosofia.  Se- 
guita Giove  con  il  fulmine  c con  l'aquila,  suo  uccello, 
e col  suo  segno  sopra.  Nell'ovato  è la  Vecchiezza,  la  quale 
è Ggurala  in  un  vecchio  vestilo  da  sacerdote  e ginocchioni 
dinanzi  a un  altare,  sopra  il  quale  pone  il  bucino  d’oro 
con  le  due  ale;  e questo  ovato  è retto  dalla  Pietà  che  ri- 
cuopre  certi  putti  nudi,  e dalla  Religione  ammantata  di 
vesti  sacerdotali.  Sotto  è la  Fortezza  armata,  la  quale,  po- 
sando con  atto  fiero  l’una  delle  gambe  sopra  un  rocchio 
di  colonna,  mette  in  bocca  a un  tenue  certe  palle,  ed  ha 
nel  parapetto  di  sotto  1’  Astrologia.  L’ ultimo  de’ sette  pia- 
neti è Saturno  finto  in  un  vecchio  tutto  malinconico,  che 
si  mangia  i figliuoli,  ed  un  serpente  grande  che  prende 
con  i denti  la  coda;  il  quale  Saturno  ha  sopra  il  segno 
del  Capricorno.  Nell’ovato  è la  Decrepità  , nella  quale  è 
Vasari,  Voi.  II.  P.  III.  120 
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finto  Giove  iu  cielo  ricevere  un  vecchio  decrepito  ignudo 
e ginocchioni,  il  quale  è guardato  dalla  Felicità  e dall» 
Immortalità  , che  gettano  nel  mondo  le  vestimento.  E que- 
sto ovato  sostenuto  dalla  Beatitudine,  la  quale  è retta  sotto 
nell' ornamento  dalla  Giustizia,  la  quale  è a sedere  ed  Ik> 
in  mano  lo  scettro,  e la  cicogna  sopra  le  spalle  con  l'arme 
e le  leggi  attorno:  e di  sotto  nel  parapetto  è la  Geome- 
tria. Nell'  ultima  parte  da  basso,  che  è intorno  alle  fine- 
stre inginocchiate  ed  alla  porta,  è Lia  in  una  nicchia  per 
la  vita  attiva,  e dall'altra  banda  del  medesimo  luogo  l'In- 
dustria che  ha  un  corno  di  dovizia  e due  stimoli  in  mano. 
Di  verso  la  porla  è una  storia,  dove  molli  fabbricanti, 
architetti,  e scarpellini  hanno  innanzi  la  porta  di  Cosmo- 
poli , città  edificata  dal  sig.  duca  Cosimo  nell'isola  del- 
l’Elba, col  ritratto  di  Porto  Ferraio.  Fra  questa  storia  ed 
il  fregio,  dove  sono  l'Arti  liberali,  è il  lago  Trasimeno, 
al  quale  sono  intorno  Ninfe  ch’escono  dell’acque  con  tin- 
che, lucci,  anguille,  e lasche;  ed  a iato  al  lago  è Peru- 
gia in  una  figura  ignuda,  avendo  un  cane  in  maao  , lo 
■nostra  u una  Fiorenza,  di' è dall’altra  banda  che  corri- 
sponde a questa,  con  un  Arno  accanto  che  ('abbraccia  e 
gli  fa  festa:  e sotto  questa  è la  Vita  contemplativa  in 
un’altra  storia,  dove  molti  filosofi  ed  astrologhi  misurano 
il  cielo  e mostrano  di  fare  la  natività  del  duca  ; ed  accanto 
nella  aicchia  che  è rincontro  a Lia  è Ilachel  sua  sorella 
figliuola  di  Laban  figurata  per  essa  vita  contemplativa.  L’ul- 
tima storia,  la  quale  anche  essa  è in  mezzo  a due  nicchie 
e chiude  il  fine  di  tutta  l’invenzione,  è la  Morte,  la  quale 
sopra  un  cavai  secco  e eoo  la  falce  in  mano,  avendo  seco 
la  Guerra,  la  Peste,  e la  Fame,  corre  addosso  ad  ogni  sorte 
di  gente.  In  una  nicchia  é Io  Dio  Plutone,  ed  a basso 
Cerbero  cane  infernale,  e nell’altra  è una  figura  grande 
che  resuscita,  il  dì  novissimo,  d’un  si  pelerò.  Dopo  le 
quali  tutte  cose  fece  Crislofano,  sopra  i frontespiz)  delle 
finestre  inginocchiale,  alcuni  ignudi  che  tengono  l’ imprese 
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di  sua  Eccellenza,  e sopra  la  porla  un’arme  ducale,  le  cui 
sei  palle  sono  soslenule  da  certi  putti  ignudi,  che  volando 
s'intrecciauo  per  uria;  e per  ultimo  nei  basameuti  da  basso 
sotto  tutte  le  storie  fece  il  medesimo  Cristofano  l’impresa 
di  esso  M.  Storta,  cioè  alcune  aguglie  ovvero  piramidi 
triangolari,  che  posano  sopra  tre  palle,  con  un  motto  in- 
torno che  dice  ihxobilis.  La  quale  opera  finita,  fu  infini- 
tamente lodata  da  sua  Eccellenza  e da  esso  HI.  Sforza,  il 
quale,  come  gentilissimo  e cortese,  voleva  con  un  dona- 
tivo d’importanza  ristorare  la  virtù  e fatica  di  Cristofano; 
ma  egli  noi  sostenne,  contentandosi  c bastandogli  la  gra- 
zia di  quel  signore,  che  sempre  l’amò  quanto  più  non 
saprei  dire.  Mentre  che  quest’opera  si  fece,  il  Vasari, 
siccome  sempre  aveva  fatto  per  l’ addietro,  tenne  con  esso 
seco  Cristofano  in  casa  del  sig.  Bernardetto  de’  Medici , 
al  quale,  perciocché  vedeva  quanto  si  dilettava  della  pit- 
tura , fece  esso  Cristofano  in  un  canto  del  giardino  due 
storie  di  chiaroscuro;  l'uno  fu  il  rapimento  di  Proserpina, 
e l'altra  Vertunno  e Pomona  Dei  dell’agricoltura;  e ol- 
tre ciò  fece  in  quest'opera  Cristofano  alcuni  ornamenti  di 
termini  e putti  tanto  belli  e vari,  che  non  si  può  veder 
meglio  *.  Intanto  essendosi  dato  ordine  in  palazzo  di  co- 
minciare a dipignere,  la  prima  cosa  a che  si  mise  mano 
fu  una  sala  delle  stanze  nuove;  la  quale  essendo  larga  brac- 
cia venti  e non  avendo  di  sfogo,  secondo  che  l’aveva  fatta 
il  Tasso,  più  di  nove  braccia , con  bella  invenzione  fu 
alzata  Ire,  cioè  infino  a dodici  in  tutto , dal  Vasari , senza 
muovere  il  lutto,  che  era  la  metà  a padiglione.  Ma  perché 
in  ciò  fare,  prima  che  si  potesse  dipignere,  andava  molto 
tempo  in  rifare  i palchi  ed  altri  lavori  di  quella  e d’ al- 
tre stanze,  ebbe  licenza  esso  Vasari  d’andare  a starsi  in 
Arezzo  due  mesi  insieme  con  Cristofano.  Ma  non  gli  venne 
fatto  di  potere  in  detto  tempo  riposarsi;  conciosiachè,  non 

1 Non  smititono  più. 
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polè  mancare  dì  non  andare  in  detto  tempo  a Cortona, 
dote  nella  compagnia  del  Gesù  dipinse  la  volta  e le  fac- 
ciate in  fresco  insieme  con  Cristofano,  che  si  portò  molto 
bene,  e massimamente  in  dodici  sacr.ficii  variati  del  Te- 
stamento vecchio,  i quali  fecero  nelle  lunette  fra  i peducci 
delle  volte.  Anzi,  per  meglio  dire,  fu  quasi  tutta  questa 
opera  di  mano  di  Cristofano,  non  avendovi  fatto  il  Va- 
sari che  certi  schizzi,  disegnalo  alcune  cose  sopra  la  cal- 
cina, c poi  ritocco  talvolta  alcuni  luoghi,  secondo  clic  bi- 
sognava. Fornita  quest’  opera  , che  non  è se  non  grande, 
lodevole,  e molto  ben  condotta  per  la  molta  varietà  delle 
cose  clic  vi  sono,  se  ne  tornarono  ameudue  a Fiorenza 
del  mese  di  gennaio  l’anno  1 555,  dove  messo  mano  a 
dipignere  la  sala  degli  Elementi,  mentre  il  Vasari  dipi- 
gneva  i quadri  del  palco,  Cristofano  fece  alcune  imprese 
che  rilegano  i fregi  delle  travi  per  lo  ritto,  nelle  quali 
sono  teste  di  Capricorno  e testuggini  con  la  vela  , imprese 
di  sua  Eccellenza.  Ma  quello  in  che  si  mostrò  costui  ma- 
raviglioso,  furono  alcuni  festoni  di  frutte  che  sono  nella 
fregiatura  della  trave  dalla  parte  di  sotto,  i quali  sono  tanto 
belli,  che  non  si  può  veder  cosa  meglio  colorila  nè  più 
naturale,  essendo  massimamente  tramezzati  da  certe  ma- 
schere che  tengono  in  bocca  le  legature  di  essi  festoni  , 
delle  quali  non  si  possono  vedere  nè  le  più  varie  nè  le 
più  bizzarre;  nella  qual  maniera  di  lavori  si  può  dire  che 
fusse  Cristofano  superiore  a qualunque  altro  n’ha  fatto  mag- 
giore e particolare  professione  *.  Ciò  fatto  dipinse  nelle  faccia- 
te, ma  con  i cartoni  del  Vasari,  dove  è il  nascimento  di  Ve- 
nere, alcune  figure  grandi,  ed  in  un  paese  molle  figurine  pic- 
cole, che  furono  molto  ben  condotte.  Similmente  nella  faccia- 
ta , dove  gli  Amori  piccioli  fanciulletli  fabbricano  le  saette  a 
Cupido,  fece  i tre  Ciclopi  che  battono  i fulmini  per  Giove: 

1 Le  pitture  Orila  sala  .Irgli  Elementi,  qui  descritte,  sono  tut- 
tavia in  essere. 
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e sopra  sei  porte  condusse  a fresco  sei  orati  grandi  con  or- 
namenti di  chiaroscuro,  e dentro  storie  di  bronzo,  che 
furono  bellissimi;  e nella  medesima  sala  colorì  un  Mercu- 
rio ed  un  Plutone  fra  le  finestre,  che  sono  parimente  bel- 
lissimi. Lavorandosi  poi  accanto  a questa  sala  la  camera  della 
Dea  Opi,  fece  nel  palco  in  fresco  le  quattro  Stagioni , ed 
oltre  alle  figure  alcuni  festoni,  che  per  la  loro  varietà  e bel- 
lezza furono  maravigliosi;  conciosiachè  come  erano  quelli 
della  Primavera  pieni  di  mille  sorti  fiori,  così  quelli  della 
State  erano  fatti  con  una  infinità  di  fruiti  e biade:  quelli 
dell’Autunno  erano  d’uve  e pampani,  e quei  del  Verno 
di  cipolle,  rape,  radici,  carote,  pastinache,  e foglie  sec- 
che: senza  che  egli  colorì  a olio  nel  quadro  di  mezzo, 
dove  è il  carro  d'Opi,  quattro  leoni  che  lo  tirano,  tanto 
belli,  che  non  si  può  far  meglio;  ed  in  vero  nel  fare  ani- 
mali non  aveva  paragone.  Nella  camera  poi  di  Cerere,  che 
è allato  a questa  , fece  in  certi  angoli  alcuni  putti  e fe- 
stoni belli  affatto;  e nel  quadro  del  mezzo,  dove  il  Va- 
sari aveva  fatto  Cerere  cercante  Proserpina  con  una  face 
di  pino  accesa  e sopra  un  carro  tirato  da  due  serpenti , 
condusse  molte  cose  a fine  Cristofano  di  sua  mano,  per 
esser  in  quel  tempo  il  Vasari  ammalato  e aver  lasciato 
fra  l’altre  cose  quel  quadro  imperfetto.  Finalmente  ve- 
nendosi a fare  un  terrazzo,  che  è dopo  la  camera  di  Giove 
ed  a lato  a quella  d’Opi,  si  ordinò  di  farvi  tutte  le  cose 
di  Giunone;  e cosi  fornito  tutto  l’ornamento  di  stucchi 
con  ricchissimi  intagli,  c vari  componimenti  di  figure 
fatti  secondo  i cartoni  del  Vasari,  ordinò  esso  Vasari  die 
Cristofano  conducesse  da  se  solo  in  fiesco  quell’opera, 
desiderando,  per  esser  cosa  che  aveva  a vedersi  da  presso 
c di  figure  non  più  grandi  che  un  braccio,  che  facesse 
qualche  cosa  di  Lello  in  quello  che  era  sua  propria  pro- 
fessione. Condusse  dunque  Cristofano  in  un  ovato  della 
volta  uno  sposalizio  con  Giunone  in  aria,  e dall’uno 
de’ lati  in  un  quadro  Ebe  Dea  della  Gioventù,  e nell’ al- 
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Irò  Iride , la  quale  mostra  in  cielo  l'arco  celeste.  Nella 
medesima  volta  fece  tre  altri  quadri,  due  per  riscontro  ed 
un  altro  maggiore  alla  dirittura  dell’ovato  dove  è io  spo- 
salizio , nel  quale  è Giunone  sopra  il  carro  a sedere  ti- 
rato dai  pavoni.  In  uno  degli  altri  due,  che  mettono  in 
mezzo  questo,  è la  Dea  della  Potestà,  e nell'altro  l'Ab- 
bondanza col  corno  della  copia  a’ piedi.  Sotto  sono  nelle 
facce  in  due  quadri  sopra  l'entrare  di  due  porle  due  al- 
tre storie  di  Giunone,  quando  converte  Io  figliuola  d’Inaco 
fiume  in  vacca  ; e Calisto  in  orsa:  nel  fare  della  quale 
opera  pose  sua  Eccellenza  grandissima  affezione  a Cristo- 
fano,  reggendolo  diligente  e sollecito  oltre  modo  a lavo- 
rare ; perciocché  non  era  la  mattina  a fatica  giorno,  che 
Cristofano  era  comparso  in  sul  lavoro,  del  quale  aveva 
tanta  cura  e tanto  gli  dilettava  , che  molte  volte  non  si 
forniva  di  vestire  per  andar  via;  e talvolta,  anzi  spesso, 
avvenne  che  si  mise  per  la  fretta  un  paio  di  scarpe  ( le 
quali  tutte  teneva  sotto  il  letto)  che  non  erano  compa- 
gne , ma  di  due  ragioni  ; ed  il  più  delle  volte  aveva  la 
cappa  a rovescio  c la  capperuccia  dentro.  Onde  una  mat- 
tina comparendo  a buon'ora  in  sull'  opera,  dove  il  si- 
gnor dura  e la  signora  duchessa  si  stavano  guardando  ed 
apparecchiandosi  d'andare  a caccia  mentre  le  dame  e gli 
altri  si  mettevano  a ordine,  s'avvidero  che  Cristofano  al 
suo  solito  aveva  la  cappa  a rovescio  ed  il  cappuccio  di 
dentro:  perchè,  ridendo  ambidue,  disse  il  duca:  Cristofa- 
ito , che  vuol  dir  questo  portar  sempre  la  cappa  a rove- 
scio? Rispose  Cristofano:  Signore,  io  noi  so,  ma  voglio 
un  di  tiov8rc  una  foggia  di  cappe  che  non  abbino  nè 
dritto  nè  rovescio,  e siano  da  ogni  banda  a un  modo, 
perchè  non  mi  basta  l’animo  di  portarla  altrimenti,  ve- 
stendomi ed  uscendo  di  casa  la  mattina  le  più  volte  al 
buio,  senza  che  io  ho  un  occhio  in  modo  impedito,  che 
non  ne  veggio  punto.  Ma  guardi  vostra  Eccellenza  a quel 
che  io  dipingo,  e non  a coinè  io  vesto.  Non  rispose  al- 
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(ro  il  signor  duca,  ma  di  li  a pochi  giorni  gli  fece  fare 
una  cappa  di  panno  finissimo,  e cucire  c rimendare  i 
pezzi  in  modo,  che  non  si  sedera  né  ritto  nè  rovescio; 
ed  il  collare  da  capo  era  lavoralo  di  passamani  nel  me- 
desimo modo  dentro  che  di  fuori,  e così  il  fornimento 
che  aveva  intorno:  e quella  finita,  la  mandò  per  uno  staf- 
fiere a Crislofano,  imponendo  che  gliela  desse  da  sua  par- 
te. Avendo  dunque  una  mattina  a buon1  ora  ricevuta  co- 
stui la  cappa,  senza  entrare  in  altro  cerimonie,  provata  che 
se  la  fu,  disse  allo  staffiere;  il  duca  ha  ingegno;  digli 
che  ella  sta  bene.  E perchè  era  Cristofano  della  persona 
sua  trascurato,  e non  aveva  alcuna  cosa  più  in  oJio  che 
avere  a mettersi  panni  nuovi  o andare  troppo  stringato 
e stretto,  il  Vasari  che  conosceva  quell’umore,  quando 
conoscea  che  egli  aveva  d' alcuna  sorte  di  panni  bisogno, 
glieli  facea  fare  di  nascoso,  e poi  una  mattina  di  buon'ora 
porglieli  in  eameta,  e levare  i vecchi;  e cosi  era  forzato 
Cristofano  a vestirsi  quelli  che  vi  trovava.  Ma  era  uu  sol- 
lazzo uiaraviglioso  starlo  a udire  mentre  era  in  cn'lera  e 
si  vestiva  i panni  nuovi.  Guarda,  diceva  egli,  che  assassi- 
namenti son  questi  : non  si  può  in  questo  mondo  vivere 
a suo  moJo.  Può  fare  il  diavolo  che  questi  nimiti  della 
comodità  si  diano  tanti  pensieri?  Una  mattina  fra  l’ altre 
essendosi  messo  un  paio  di  calze  bianche,  Domenico  Benci 
pittore  che  lavorava  anche  egli  in  palazzo  col  Vasari  fece 
tanto,  che  in  compagina  d’  altri  giovani  menò  Cristofano 
con  esso  seco  alla  Madonna  dcll'Impruneta:  e così  avendo 
tutto  il  giorno  camminato,  saltato,  e fatto  buon  tempo  , 
se  ne  tornarono  la  sera  dopo  cena;  onde  Cristofano,  che 
era  stracco,  se  n’andò  subito  per  dormire  in  camera;  ma 
essendosi  messo  a trarsi  le  calze,  fra  perché  erano  nuove, 
ed  egli  era  sudato  , non  fu  mai  possibile  che  se  ne  ca- 
vasse se  non  una:  perchè  andato  la  sera  il  Vasari  a ve- 
dere come  stava,  trovò  che  s’era  addormentato  con  una 
gamba  calzata  e l’altra  scalza,  onde  fece  tanto,  che  tenen- 
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dogli  un  servidore  la  gamba,  e l'altro  tirando  la  calza, 
pur  gliela  trassero,  mentie  clie  egli  raalediva  i panni, 
Giorgio,  e citi  trovò  certe  usanze,  che  tengono  (diceva 
egli  ) gli  uomiui  schiavi  in  catena.  Che  più?  egli  gridava 
che  voleva  andarsi  con  Dio  e per  ogni  modo  tornarsene 
a S.  Giustino,  dove  era  lasciato  vivere  a suo  modo,  e 
dove  non  avea  tante  servitù;  e fu  una  passione  racconso- 
larlo. l’iacevagli  il  ragionar  poco,  cd  amava  che  altri  in 
favellando  fusse  breve,  in  tanto  che,  non  che  altro,  arebbe 
voluto  i nomi  propri  degli  uomiui  brevissimi,  come  quello 
(l'uno  schiavo  che  aveva  Al.  Sforza,  il  quale  si  chiamava 
AI.  Oh  questi,  diccta  Cristufano  , suo  bei  nomi,  e non 
Giovati  Francesco  e Giovann’Antonio,  che  si  pena  un'ora 
a pronunziarli.  £ perchè  era  grazioso  di  natura,  e diceva 
queste  cose  in  quel  suo  linguaggio  borghese,  arebbe  fatto 
ridere  il  pianto.  Si  dilettava  d'andare  il  dì  delle  feste  dove 
si  vendevano  leggende  e pitture  stampale  , e ivi  si  stava 
tutto  il  giorno*,  e se  ne  comperava  alcuna,  mentre  an- 
dava l’ altre  guardando,  le  più  volte  le  lasciava  in  qual- 
che luogo  dove  si  fusse  appoggiato.  Non  volle  mai,  su  non 
forzato,  andare  a cavallo,  ancorché  fusse  nato  nella  sua 
patria  nobilmente  e fusse  assai  ricco.  Finalmente  essendo 
morto  Borgognone  suo  fratello,  e dovendo  egli  andare  al 
Borgo,  il  Vasari,  che  aveva  riscosso  molti  danari  delle  sue 
provvisioni  e serbatili,  gli  disse:  Io  ho  tanti  danari  di 
vostro:  è bene  che  gli  portiate  con  esso  voi  per  servir- 
vene  ne’vostri  bisogni.  Rispose  Cristofano:  Io  non  vo’da- 
nari;  pigliategli  per  voi,  che  a me  basta  aver  gì  aria  di 
starvi  appresso  e di  vivere  e morire  con  esso  voi.  Io  non 
uso,  replicò  il  Vasari,  servirmi  delle  fatiche  d'altri;  se  non 
gli  volete,  gli  manderò  a Guido  rostro  padre.  Cotesto  Don 
fate  voi,  disse  Cristofano,  perciocché  gli  manderebbe  ma- 
le, conte  è il  solito  suo.  In  ultimo,  avendogli  presi,  se 
u’andò  al  Borgo  indisposto  e con  mala  coutentezza  d am- 
ino, dote  giunto  d dolore  della  motte  del  fratello,  il  quale 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  CM5T0FAN0  G I1E  R AH  DI  961 

amava  infinitamente  ed  una  crudele  scolatura  di  rene,  in 
pochi  giorni,  avuti  tulli  i sacramenti  della  chiosa,  si  mo- 
rì, avendo  dispensato  a’ suoi  di  casa  ed  a molti  poveri 
que’ danari  che  aveva  pollalo}  affermando  poco  anzi  la 
morte,  che  ella  per  altro  non  gli  doleva,  se  non  perchè 
lasciava  il  Vasari  in  troppo  grandi  impacci  c fatiche,  quanti 
erano  quelli  a clic  aveva  messo  mano  nel  palazzo  del  du- 
ca. Non  molto  dopo  avendo  sua  Eccellenza  intesa  la  morte 
di  Cristofano,  e cerio  con  dispiacere,  fece  fare  in  marmo 
la  testa  di  lui  , e con  P infrascritto  epitaffio  la  mandò 
da  Fiorenza  al  Borgo,  dove  fu  posta  in  S.  Francesco. 

D.  O.  M. 

cnaiSTOPHOEO  gherardo  rvrgensi 
PI  INCENDI  ARTE  PRAESTASTISS. 
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1 A quelle  parole  artis  facile  pbmcefs  Agostino  Caracci  fece  que- 
sta postilla  io  margine  del  suo  esemplare:  pehitus  igrorans.  Ambi- 
due,  come  avverte  il  Boltari  danno  nell*  eccesso  pei  che  il  Vasari  non 
si  può  mettere  certamente  coi  primi  pittori  del  mondo*,  ma  non  si 
può  nemmeno  annoverare  Ira  gii  ultimi,  e mollo  meno  tacciare  d'i- 
gnorante, se  non  altro  per  la  fecondità  nell'  inventare , per  la  facilità 
nell* eseguire  e per  la  erudizione  e dottrina  che  appariscono  nelle  opere 
sue.  Da  alcune  di  esse  nelle  quali  pose  piti  amore  e studio  si  conosce 
che  avrebbe  avuto  ingegno  bastante  da  diventar  gran  pittore,  ma  la 
passione  per  la  sollecitudine  e per  ciò  che  (hiamasi  bravura,  gli  fece 
adottare  uno  stile  ammanierato,  nel  quale  nondimeno  si  scorge  gran 
possesso  d'arte  e mollo  talento. 

Vasari  Voi..  II.  P.  III.  121 
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DI  IACOPO  DA  PUNTORMO 

PITTORE  FIORENTINO 


*Tli  antichi  oivero  maggiori  di  Bartolorameo  di  Iacopo 
di  Martino  padre  di  Iacopo  da  Punlorrao  * , del  quale  al 
presente  scriviamo  la  vita,  ebbero,  secoado  che  alcuni  af- 
fermano, origine  dall’Ancisa,  castello  del  Valdarno  di  so- 
pra assai  famoso;  per  avere  di  li  tratta  similmente  la  prima 
origine  gli  antichi  di  M.  Francesco  Petrarca.  Ma,  o di  11 
o d'altronde  che  lusserò  stati  i suoi  maggiori , Bartolom- 
meo  sopraddetto,  il  quale  fu  Fiorentino  e,  secondo  che 
mi  vien  detto,  della  famiglia  de’Carucci,  si  dice  che  fu  di- 
scepolo di  Domenico  del  Ghirlandaio,  e che  avendo  molte 
cose  lavorato  in  Valdarno,  come  pittore  secondo  quei 
tempi  ragionatole,  condottosi  finalmente  a Empoli  a fare 
alcuni  lavori,  e quivi  e ne' luoghi  vicini  dimorando,  prese 
per  moglie  in  Puntormo  una  molto  virtuosa  e da  ben  fan- 
ciulla, chiamata  Alessandra,  figliuola  di  Pasquale  di  Zanobi 
e di  mona  Brigida  sua  donna.  Di  questo  Bartolommco  adun- 
que nacque  l'anno  i4g3  Iacopo.  Ma  essendogli  morto  il 
padre  l’anno  1499,  la  madre  l’aano  i5o4,  e l’avolo  l'anno 
i5o6,  ed  egli  rimaso  al  governo  di  mona  Brigida  sua  avola,  la 
quale  lo  tenne  parecchi  anni  in  Puntormo,  e gli  fece  inse- 
gnare leggere  e scrivere  ed  i primi  principj  della  grammatica 

1 Puntormo , o come  oggi  dicesi  Ponlormo , è un  ditello  sulla 
strada  pisana  ij  miglia  distante  da  Firenze.  II  cognome  di  Iacopo  e^a 
Corrucci  , o Carucci. 


Digitized  by  Google 


VITA  DIIACOFO  DA  PCATOI11IO  963 

latina,  fu  finalmente  dalla  medesima  condotto  di  tredici  anni 
in  Firenze  e messo  ne’pupilli,  acciò  da  quel  magistrato , se- 
condo che  si  costuma  , fussero  le  sue  poche  facilità  custodite 
e conservate*,  e lui  posto  che  ebbe  in  casa  d’ un  Battista 
calzolaio  un  poco  suo  parente  , si  tornò  mona  Brigida  a 
Puntormo,  e menò  seco  una  sorella  di  esso  Iacopo.  Ma 
indi  a non  molto,  essendo  anco  essa  mona  Brigida  morta, 
fu  forzato  Iacopo  a ritirarsi  la  detta  sorella  iu  Fiorenza  , 
e metterla  in  casa  d’un  suo  parente  chiamato  Niccolaio  , 
il  quale  stava  nella  via  de’Servi.  Ma  anche  questa  fanciul- 
la, seguitando  gli  altri  suoi,  avanti  che  fusse  maritata  si 
morì  l’anno  i5ia.  Ma  per  tornare  a Iacopo,  non  era  anco 
stato  molli  mesi  in  Fiorenza,  quando  fu  messo  da  Ber- 
nardo Vettori  a stare  con  Lionardo  da  Vinci,  e poco  dopo 
con  Mariotto  Albert  iuelli,  con  Piero  di  C >sirao  , e final- 
mente l’anno  lòia  con  Andrea  del  Sarto,  col  quale  si- 
milmente non  stette  molto  *,  perciocché  fatti  che  ebbe  Ia- 
copo i cartoni  dell'archetto  dei  Servi,  del  quale  si  parlerà 
di  sotto,  non  parve  che  mai  dopo  lo  vedesse  Andrea  ben 
volentieri,  qualunque  di  ciò  si  fusse  la  cagione.  La  prima 
opera  dunque,  che  facesse  Iacopo  in  detto  tempo  , fu  una 
Nunziata  piccoletta  per  un  suo  amico  sarto  ; ma  essendo 
morto  il  sarto  prima  ciré  fusse  finita  l’opera  si  rimase  in 
mano  di  Iacopo  che  allora  stava  con  Mariotto,  il  quale  ne 
aveva  vanagloria,  e la  mostrava  per  cosa  rara  a chiunque 
gli  capitava  a bottega.  Onde  venendo  di  que’  giorni  a Fi- 
renze fiaffaello  da  Urbino,  vide  l’opera  ed  il  giovinetto 
che  l’aveva  fatta,  con  infinita  maraviglia,  profetando  di 
Iacopo  quello  che  poi  si  è veduto  riuscire.  Non  molto 
dopo  essendo  Mariotto  partito  di  Firenze,  ed  andato  a la- 
vorare a Viterbo  la  tavola  che  fra  Bartolommco  vi  aveva 
cominciata,  Iacopo,  il  quale  era  giovane,  malinconico  e so- 
litario, rimaso  senza  maestro,  andò  da  per  se  a stare  con 
Andrea1  del  Sarto,  quando  appunto  egli  aveva  fornito  nel 
cortile  de’  Servi  le  storie  di  S.  Filippo,  le  quali  piacevano 
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infinilamcnlc  Iacopo,  siccome  tulle  l' altre  cose  e la  ma- 
niera c disegno  d' Andrea.  Datosi  dunque  Iacopo  a fare 
ogni  opera  d' imitano,  non  passò  molto  ebe  si  vide  aver 
fatto  acquisto  maraviglioso  nel  disegnare  c nel  colorire  , in- 
tanto clic  alla  pratica  parve  che  fusse  stato  molti  anni  al- 
l'arte. Ora  avendo  Andrea  di  que' giorni  finita  una  tavola 
d'una  Nunziata  per  la  chiesa  de' frati  di  Sangallo  oggi  ro- 
vinata, come  si  è detto  nella  sua  vita  1 , egli  diede  a fare 
la  predella  di  quella  tavola  a olio  a Iacopo,  il  quale  vi 
fece  un  Cristo  morto  con  due  angioletti  che  gli  fanno- 
lume  con  due  torce  e lo  piangono,  e dalle  bande  in  doe 
tondi  due  profeti,  i quali  furono  cosi  praticamente  lavo- 
rati , che  non  paiono  falli  da  giovinetto,  ma  da  un  pra- 
tico maestro.  Ma  può  anco  essere,  come  dice  il  Bronzino 
ricordarsi  avere  udito  da  esso  Iacopo  Punlormo,  che  in 
questa  predella  lavorasse  anco  il  Rosso.  Ma  siccome  a fare 
questa  predella  fu  Andrea  da  Iacopo  aiutato , cosi  fu  si- 
milmente in  fornire  molti  quadri  ed  opere  che  continua- 
mente  faceva  Andrea.  In  quel  mentre  essendo  stato  fatto 
sommo  pontefice  il  cardinale  Giovanni  de’ Medici  e chia- 
mato Leone  X,  si  facevano  per  tutta  Fiorenza  dagli  amici 
c divoli  di  quella  casa  molte  armi  del  pontefice  in  pie- 
tre, in  marmi,  in  tele,  ed  in  fresco  5 perchè  volendo  i 
frati  de' Servi  fare  alcun  segno  della  divozione  e servitù 
loro  verso  la  detta  casa  e pontefice,  fecero  fare  di  pietra 
l’arme  di  esso  Leone  e porla  in  mezzo  all’arco  del  pri- 
mo portico  della  Nunziata  die  è in  sulla  piazza  ^ e poco 
appresso  diedero  ordine  che  ella  fusse  da  Andrea  di  Co- 
simo pittore  messa  d’oro  ed  adornata  di  grottesche,  delle 
quali  era  egli  maestro  eccellente,  e dell’imprese  di  casa 
Medici,  ed  oltre  ciò  messa  in  mezzo  da  una  Fede  e da 
una  Carità.  Ma  conoscendo  Andrea  di  Cosimo  che  da  se 

1 Vedi  sopre  la  vile  tl'Andrea  del  Serio.  Le  della  chiese  fu  rovinala 
nel  i5ag,  onde  non  servisse  di  riparo  all’esercito  del  principe  d'Orange 
che  minacciava  d’assediar  Firenze. 
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non  poteva  condurre  tante  cose,  pensò  di  dare  a fare  le 
due  figure  ad  altri  : e cosi  chiamato  Iacopo,  che  allora  non 
aveva  più  che  diciannove  anni,  gli  diede  a fare  le  dette 
due  figure,  ancorché  durasse  non  piccola  fatica  a disporlo 
a volerle  fare,  come  quello  che  essendo  giovinetto  non 
voleva  per  la  prima  mettersi  a sì  gran  risico,  uè  lavorare 
in  luogo  di  tanta  importanza.  Pure  fattosi  Iacopo  animo, 
ancorché  non  fnsse  cosi  pratico  a lavorare  in  fresco  come  a 
olio,  tolse  a fare  le  dette  due  figure:  e ritirato  ( perchè 
stava  ancora  con  Andrea  del  Sarto  ) a fare  i cartoni  in  S. 
Antonio  alla  porta  a Faenza,  dove  egli  stava,  gli  condusse 
in  poco  tempo  a fine,  e ciò  fatto,  menò  un  giorno  Andrea 
del  Sarto  suo  maestro  a vedergli;  il  quale  Andrea  vedu- 
tigli con  infinita  maraviglia  e stupore,  gli  lodò  finalmente, 
ma  poi  come  si  è detto,  che  se  ne  fusse  o l'invidia  o altra 
cagione,  non  vide  mai  più  Iacopo  con  buon  viso;  anzi 
andando  alcuna  volta  Iacopo  a bottega  di  lui,  o non  gli 
era  aperto  o era  uccellato  dai  garzoni,  di  maniera  che  egli 
si  ritirò  affatto  e cominciò  a fare  sottilissime  spese,  perchè 
era  poverino,  e studiare  con  grandissima  assiduità.  Finito 
dunque  che  ebbe  Andrea  di  Cosimo  di  metter  d’  oro  l'ar- 
me e tutta  la  gronda,  si  mise  Iacopo  da  se  solo  a finire 
il  resto,  e trasportato  dal  disio  d'acquistare  nome,  dalla 
voglia  del  fare,  e dalla  natura  che  l’aveva  dotato  d’ una 
grazia  e fertilità  d' ingegno  graudissiroo,  condusse  quel  la- 
voro con  prestezza  incredibile  a tanta  perfezione  quanto 
più  non  arebbe  potuto  fare  un  ben  vecchio  e pratico 
maestro  eccellente  : perchè  cresciutogli  per  quella  sperienza 
l'animo,  pensando  di  poter  fare  mollo  miglior  opera,  aveva 
fatto  pensiero  senza  dirlo  altrimenti  a niuno  di  gettar  in 
terra  quel  lavoro  c rifarlo  di  nuovo,  secondo  un  altro  suo 
disegno  che  egli  aveva  in  fantasia.  Ma  in  questo  mentre 
avendo  i frati  veduta  1’  opera  finita,  e che  Iacopo  non  an- 
dava più  al  lavoro,  trovato  Andrea  1 , lo  stimolarono  tanto, 
1 Andrea  di  Cosimo. 
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che  si  risolvè  di  scoprirla.  Onde  cercalo  di  Iacopo  per  do- 
mandare se  voleva  farvi  altro,  e non  lo  trovando,  percioc- 
ché slava  rinchiuso  intorno  al  nuovo  disegno  e non  ri- 
spondeva a niuno,  fece  levare  la  turata  ed  il  palco,  e sco- 
prire l’opera:  e la  sera  medesima  essendo  uscito  Iacopo 
di  casa  per  andare  ai  Servi,  e,  come  fusse  notte,  mandar 
giù  il  lavoro  che  aveva  fatto  e mettere  in  opera  il  nuovo 
disegno,  trovò  levato  i ponti  e scoperto  ogni  cosa,  con 
infiniti  popoli  attorno  che  guardavano:  perchè  tutto  in 
collera,  trovato  Andrea,  si  dolse  che  senta  lui  avesse  sco- 
perto, aggiugnendo  quello  che  aveva  iu  animo  di  fare.  A 
cui  Andrea  ridendo  rispose:  Tu  hai  il  torto  a dolerti, 
perciocché  il  lavoro  che  tu  bai  fatto  sta  tanto  bene  che  , 
se  tu  l'avessi  a rifare,  tengo  per  fermo  che  non  potresti 
far  meglio,  e perchè  non  ti  mancherà  da  lavorare,  serba 
cotesti  disegni  ed  altre  occasioni.  Quest’  opera  fu  tale,  come 
si  vede1,  e di  lanta  bellezza,  sì  per  la  maniera  nuova  e 
sì  per  la  dolcezza  delle  teste  che  sono  in  quelle  due  fem- 
mine, e per  la  bellezza  de’ putii  vivi  e graziosi,  ch’ella  fu 
la  più  bell’opera  in  fresco  clic  insiuo  allora  fusse  stata  ve- 
duta giammai;  perchè  olire  ai  pulii  della  Carità,  ve  ne 
sono  due  altri  in  aria,  i quali  tengono  all’arme  del  papa 
un  panno,  tanto  belli,  che  non  si  può  far  meglio;  senza 
ohe  tutte  le  figure  hanno  rilievo  grandissimo,  e son  fatte 
per  colorito  e per  ogni  altra  cosa  tali,  che  non  si  possono 
lodare  a bastanza:  e Michelagnolo  Buonarroti  reggendo  un 
giorno  quest’opera,  e considerando  che  l’ area  fatta  un 
giovane  d’  anni  diciannove  disse:  Questo  giovane  sarà  anco 

1 Ora  non  ai  vede  quali  più  nulla  , essendo  la  pittura  consumata 
dalle  intemperie  dell'aria;  e quei  pochi  resti  che  ancor  si  vedouo 
vanno  a perire  irreparabilmente;  imperocché  nel  i83i  Tu  esaminala 
per  ordine  auperlnre  da  più  artiali  per  vedere  ae  era  possibile  impe- 
dirne la  tolal  distruzione,  ma  fu  trovato  rintonaco  così  fragile  e gua- 
sto da  render  disperalo  ogni  tentativo  di  restauro.  — Da  uo  libro  di 
ricordanze  del  Conv-  della  SS.  Nunziata  si  rileva  che  i frati  detlero 
a Iacopo  per  quell'opera  scudi  sJ  in  più  volle. 
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tale,  per  quanto  si  vede,  che  se  vive  e seguita  porrà  que- 
st' arte  in  cielo.  Questo  grido  e questa  fama  sentendo  gli 
uomini  di  Puntormo,  mandato  per  Iacopo,  gli  fecero  fare 
dentro  nel  castello  sopra  una  porta  posta  in  sulla  strada 
maestra  un'arme  di  papa  Leone,  con  due  putti,  bellissi- 
ma, comechè  dall'acqua  sia  già  stala  poco  meno  che  gua- 
sta. Il  carnovale  del  medesimo  anno  essendo  tutta  Fiorenza 
in  festa  ed  iu  allegrezza  per  la  creazione  del  detto  Leone 
X,  furono  ordinale  molte  feste,  e fra  l’ altre  due  bellis- 
sime c di  grandissima  spesa  da  due  compagnie  di  signori 
e gentiluomini  della  città  ; d'  una  delle  quali,  clje  era  chia- 
mata il  Diamante,  era  capo  il  sig.  Giuliano  de’  Medici  fra- 
tello del  papa,  >1  quale  l’aveva  intitolata  così,  per  essere 
stato  il  diamante  impresa  di  Lorenzo  il  vecchio  suo  pa- 
dre 1 ; e dell’altra,  che  aveva  per  nome  e per  insegna  il 
Broncone,  era  capo  il  sig.  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  de’ Me- 
dici, il  quale,  dico,  aveva  per  impresa  un  broncone,  cioè 
un  tronco  di  lauro  secco  che  rinverdiva  le  foglie  , questi 
per  mostrare  che  rinfrescava  e risorgeva  il  nome  dell’avolo. 
Dalla  compagnia  dunque  del  Diamante  fu  dato  carico  a 
M.  Andrea  Dazzì,  che  allora  leggeva  lettere  greche  e latine 
nello  studio  di  Fiorenza,  di  pensare  aU'inveuzione  d’un 
trionfo;  onde  egli  ne  ordinò  uno,  simile  a que’li  che  fa- 
cevano i Romani  trionfando,  di  tre  carri  bellissimi  e la- 
vorali di  legname,  dipinti  con  bello  e ricco  artificio.  Nel 
primo  era  la  Puerizia  con  un  ordine  bellissimo  di  fan- 
ciulli, nel  secondo  era  la  Virilità  con  multe  persone  che 
nell’età  loro  virile  avevano  fatto  gran  cose,  e nel  terzo 
era  la  Senettù  con  molti  chiari  uomini  che  nella  loro  vec- 
chiezza avevano  gran  cose  operato:  i quali  tutti  personaggi 

1 Lorenzo  dello  il  Magnifico  padre  di  Lcooe  X,  che  il  Vasari 
chiama  sempre  il  secchio,  benché  per  Lorenzo  il  vecchio  s'intenda  il 
fratello  di  Cosimo  Pater  Patriae  e zio  grande  de!  Magnifico;  ma  il 
Vasari  lo  dice  vecchio,  rispetto  a Lorenzo  de' Medici  Duca  d'Urbino,  c 
nipote  del  medesimo.  ( Bottari). 
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erano  riccbissimamentc  addobbati,  in  tanto  che  non  ti  pen- 
sava potersi  far  meglio.  Gli  architetti  di  questi  carri  furono 
Raffaello  delle  Virole,  il  Carota  intagliatore,  Andrea  di  Cosi- 
mo pittore,  ed  Andrea  del  Sarto}  e quelli  che  feciono  ed  or- 
dinarono gli  abiti  delle  6gure  furono  ser  Piero  da  Vinci  padre 
di  Lionardo,  e Bernardino  di  Giordano,  bellissimi  ingegni} 
ed  a Iacopo  Puntormo  solotoccò  adipignere  tulli  e treicarri, 
nei  quali  fece  in  diverse  storie  di  chiaroscuro  molte  trasforma- 
zioni degli  Dii  in  varie  forme,  le  quali  oggi  sou  in  mano  di 
Pietro  Paolo  Galeotti  ore6ce  eccellente  *.  Portava  scritto  il 
primo  carro  in  note  chiarissime  Erimus , il  secondo  Su- 
mus,  ed  il  terzo  Fuimus,  cioè  Saremo,  Siamo,  Fummo. 
La  canzone  cominciava  : Volano  gli  anni  ec.  Avendo  que- 
sti trionfi  veduto  il  sig.  Lorenzo,  capo  della  compagnia 
del  Broncone,  e disidcraudo  clic  lusserò  superati,  dato  del 
tutto  carico  a Iacopo  Nardi  * , gentiluomo  nobile  e littera- 
tissimo  (al  quale,  per  quello  che  fu  poi,  è molto  obbli- 
gata la  sua  patria  Fiorenza  ),  esso  Iacopo  ordinò  sei  trionfi 
per  i addoppiare  quelli  stati  falli  dal  Diamante.  Il  primo, 
tirato  da  un  par  di  buoi  vestiti  d’  erba,  rappresentava  l’età 
di  Saturno  e di  Iano,  chiamata  dell’oro,  ed  aveva  in  cima 
del  carro  Saturno  con  le  falce  ed  Iano  con  le  due  teste  e con 
la  chiave  del  tempio  della  Pace  in  mano,  e sotto  i piedi 
legato  il  Furore  con  infinite  cose  attorno  pertinenti  a Sa- 
turno, fatte  bellissime,  e di  diversi  colori  dall’ingegno  del 
Puntormo.  Accompagnavano  questo  trionfo  sei  coppie  di 
pastori  ignudi  ricoperti  in  alcune  parti  con  pelle  di  mar- 
tore e zibellini,  con  stivaletti  all’antica  di  varie  sorte  e 
con  i loro  zaini  e ghirlande  in  capo  di  molte  sorti  frondi. 

I cavalli , sopra  i quali  erano  questi  pastori , erano  senza 
selle,  ma  coperti  di  pelle  di  leoni,  di  tigri,  e di  lupi  cer- 
V>eri,  le  zampe  de’ quali  inesse  d’oro  pendevano  dagli  Iati 
con  bella  grazia:  e gli  ornamenti  delle  groppe  e stallieri 

1 Costui  face»  i conj  |ier  te  monete  del  Duca  Cosimo. 

’ Iacopo  Sardi  tradirne  Tito  Liiio  r aerine  la  Storia  di  Fircoie. 
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erano  di  corde  d’oro,  le  staffe  teste  di  montoni,  di  cane, 
c d’altri  simili  animali,  ed  i freni  e redini  fatti  di  diverse 
vermure  e di  corde  d’argento.  Aveva  ciascun  pastore  quat- 
tro staffieri  in  abito  di  pastorelli,  vestiti  più  semplicemente 
d’  altre  pelli  e con  torce  fatte  a guisa  di  bronconi  secchi 
e di  rami  di  pino  , che  facevano  bellissimo  vedere.  Sopra 
il  secondo  carro,  tirato  da  due  paia  di  buoi,  vestiti  di 
drappo  ricchissimo,  con  ghirlande  in  capo  e con  paterno- 
stri grossi  che  loro  pendevano  dalle  dorate  corna,  era 
Piuma  Pompilio,  secondo  re  de’ Romani,  con  i libri  della 
seligionc  e con  tutti  gli  ordini  sacerdotali  e cose  appar- 
tenenti a’  sacrificj  ; perciocché  egli  fu  appresso  i Romani 
autore  e primo  ordinatore  della  religione  e de’  sacrifizj. 
Era  questo  carro  accompagnalo  da  sei  sacerdoti  sopra  bel- 
lissime mule,  coperti  il  capo  con  manti  di  tela  ricamati 
d’oro  e d'argento  a foglie  d’ ellera  maestrevolmente  la- 
vorati. In  dosso  avevano  vesti  sacerdotali  all’antica,  con  bal- 
zane e fregi  d'oro  attorno  ricchissimi,  ed  in  mano  chi  un 
turibolo,  e chi  un  vaso  d’ oro,  e chi  altra  cosa  somigliante. 
Alle  staffe  avevano  ministri  a uso  di  Leviti,  e le  torce  che 
questi  avevano  in  mano,  erano  a uso  di  candelieri  antichi 
e fatti  con  bello  artifizio.  Il  terzo  carro  rappresentava  il 
consolato  di  Tito  Manlio  Torquato , il  quale  fu  consolo 
dopo  il  6ne  della  prima  guerra  cartaginese  e governò  di 
maniera,  che  al  tempo  suo  fiorirono  in  Roma  tutte  le  virtù 
« prosperità',  il  detto  carro,  sopra  il  quale  era  esso  Tito 
con  'molti  ornamenti  fatti  dal  Puntormo,  era  tirato  da  otto 
bellissimi  cavalli , ed  innanzi  gli  andavano  sei  coppie  di 
senatori  togati  sopra  cavalli  coperti  di  teletta  d’  oro,  ac- 
compagnati da  gran  numero  di  staffieri  rappresentanti  lit- 
tori con  fasci,  scuri  ed  altre  cose  pertinenti  al  ministerio 
della  Iustizia.  Il  quarto  carro,  tirato  da  quattro  bufali,  ac- 
conci a guisa  d’ elefanti,  rappresentava  Giulio  Cesare  trion- 
fante, per  la  vittoria  avuta  di  Cleopatra,  sopra  il  carro  tutto 
dipinto  dal  Puntormo  dei  falli  di  quello  più  famosi:  il 
Vinai,  Voi.  II.  P.  IO.  1M 
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quale  carro  accompagnavano  sei  coppie  <1’ uomini  d'arme 
restiti  di  lucentissime  armi  e ricette,  tutte  fregiate  d’oro 
con  le  lance  in  sulla  coscia;  e le  torce  che  portavano  li 
staffieri  meni  armati,  avevano  forma  di  trofei  in  vari  modi 
accomodati.  Il  quioto  carro  tirato  da  cavalli  alati,  che  ave- 
vano forma  di  grifi,  aveva  sopra  Cesare  Augusto  domina- 
tore dell’  universo,  accompagnalo  da  sei  coppie  di  poeti  a 
cavallo,  tutti  coronali,  siccome  anco  Cesare,  di  lauro  e 
vestiti  in  vari  abiti,  secondo  le  loro  provincie;  e que- 
sti , perciocché  furono  i poeti  sempre  molto  favoriti  da 
Cesare  Augusto,  il  quale  essi  posero  con  le  loro  opere  in 
cielo:  ed  acciò  fossero  conosciuti,  aveva  ciascun  di  loro 
una  scritta  a traverso  a uso  di  banda,  nella  quale  erano  i loro 
nomi.  Sopra  il  sesto  carro,  tirato  da  quattro  paia  di  gioven- 
chi vestili  riccamente  era  Traiano  imperadore  giustissimo , 
dinanzi  al  quale,  sedenti  sopra  il  carro,  molto  bene  dipinto 
dal  Ponlormo,andarano  sopra  belli  e ben  guarniti  cavalli  sei 
coppie  di  dottori  legisti  con  toglie  infino  ai  piedi  e con 
mozzelte  di  va),  secoudo  che  anticamente  costumavano  i 
dottori  di  vestire;  [gli  staffieri  che  portavano  le  torce  in 
gran  numero  , erano  scrivani , copisti,  e notai  con  libri  e 
scritture  in  mano.  Dopo  questi  sei  veniva  il  carro  ovvero 
trioufo  dell'Eia  e Secol  d’oro,  fatto  con  bellissimo  e ric- 
chissimo artifizio,  con  molte  figure  di  rilievo  fatte  da  Bac- 
cio Bandinelli  , e con  bellissime  pitture  di  mano  del  Pun- 
tornio,  fra  le  quali  di  rilievo  furono  molto  lodate  le  quattro 
Virtù  cardinali.  Nel  mezzo  del  carro  sorgeva  una  gran  palla 
in  forma  d’apparaondo,  sopra  la  quale  stava  prostrato 
bocconi  un  uomo  come  morto,  armalo  d’arme  tutte  rug- 
ginose, il  quale  avendo  le  schiene  aperte  e fesse,  dalla 
fessura  usciva  un  fanciullo  tutto  nudo  e dorato,  il  quale 
rappresentava  l’Età  dell’oro  resurgente,  e la  fine  di  quella 
del  ferro,  dalla  quale  egli  usciva  e rinasceva  per  la  crea- 
zione di  quel  pontefice;  e questo  medesimo  significava  il 
broncone  secco  rimettente  le  nuove  foglie , comei-hè  alcuni 
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dicessero  che  la  cosa  del  broncone  alludeva  a Lorenzo 
de’ Medici  che  fu  duco  d’  Urbino.  Non  tacerò  che  il  putto 
dorato,  il  quale  era  ragazzo  d’ un  fornaio,  per  lo  disagio 
che  patì  per  guadagnare  dieci  scudi,  poco  appresso  si  mo- 
rì. La  canzone  che  si  cantava  da  quella  mascherata,  secondo 
che  si  costuma,  fu  composizione  del  detto  Iacopo  Nardi  ; 
e la  prima  stanza  diceva  cosi  : 

Colui  che  dà  le  leggi  alla  natura , 

E i vari  stati  e secoli  dispone , 

D'  ogni  bene  è cagione  : 

E il  mal , quanto  permette , al  mondo  dura: 
Onde , questa  figura 
Contemplando , si  vede 
Come  con  certo  piede 

L'un  secol  dopo  l'altro  al  mondo  viene  , 

E muta  il  bene  in  male  e'I  male  in  bene. 

Riportò  dell' opere  che  fece  in  questa  festa  il  Puntor- 
mo  , oltre  l’utile,  tanta  lode,  che  forse  pochi  giovani  della 
sua  età  n’ebbero  mai  altrettanta  in  quella  città;  onde, 
venendo  poi  esso  papa  Leone  a Fiorenza,  fu  negli  ap- 
parali che  si  fecero  mollo  adoperato,  perciocché  accompa- 
gnatosi con  Baccio  da  Montelupo  scultore  d’età,  il  quale 
fece  un  arco  di  legname  in  testa  della  via  del  Palagio  * 
dalle  scalee  di  Badia,  lo  dipinse  tutto  di  bellissime  storie, 
le  quali  poi  per  la  poca  diligenza  di  chi  n’ebbe  cura  an- 
darono male-,  solo  ne  rimase  una,  nella  qual  Pallade  ac- 
corda uno  strumento  io  sulla  lira  d’ Apollo  con  bellissima 
grazia  : dalla  quale  storia  si  può  giudicare  di  quanta  bontà 
e perfezione  lusserò  l’ altre  opere  e figure.  Avendo  nel  me- 
desimo apparato  avuto  cura  Ridolfo  Ghirlandaio  di  accon- 
ciare e d'abbellire  la  sala  del  papa,  che  è congiunta  al 

convento  di  S.  Maria  Novella  ed  è antica  residenza  dei 

* • 

1 Chiamasi  via  dei  Palagio  perchè  v’èil  palano  pretorio  c le  car- 
ceri. Dell’arco  qui  nominalo  è fatta  meniione  altrove. 
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pontefici  in  quella  città  , stretto  dal  tempo  , fu  forzato  a 
servirli  in  alcune  cose  dell' altiui  opera.  Perchè  , arenilo 
l’ altre  stanze  tutte  adornate,  diede  cura  a Iacopo  Pun- 
tormo  di  fare  nella  cappella,  dove  aveva  ogni  mattina  a 
udir  messo  Sua  Santità,  alcune  pitture  in  fiesco.  Laonde 
mettendo  mano  Iacopo  oli’ opera,  vi  fece  uu  Dio  Padre 
con  molti  putti,  <d  una  Veronica  che  nel  sudario  aveva 
1’  effigie  di  Gesù  Cristo  ; la  quale  opera  , da  Iacopo  falla 
in  tanta  strettezza  di  tempo,  gli  fu  molto  lodata.  Dipinse 
poi  dietro  all’ arcivescovado  di  Fiorenza  nella  chiesa  di 
S.  Ruffe-Ilo  * in  una  cappella  io  fresco  la  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  in  mezzo  a S.  Miclielaguolo  e Santa 
Lucia  e due  altri  santi  inginocchioni,  e nel  mezro  tondo 
della  cappella  un  Dio  padre  con  alcuni  serafini  intorno. 
Essendogli  poi,  secondo  che  aveva  mollo  disiderato , stato 
allogato  da  maestro  Iacopo  frate  de’  Serri  a dipignere  una 
parte  del  cortile  de' Servi,  per  esserne  andato  Andrea  del 
Sarto  in  Francia  e lascialo  l'opera  di  quel  cortile  imper- 
fetta , si  mise  con  molto  studio  a fare  i cartoni.  Ma  per- 
ciocché era  male  agiato  di  roba  e gli  bisognava  , mentre 
studiava  per  acquistarsi  onore,  aver  da  vivere  , fece  sopra 
la  porta  dello  spedale  delle  Donne,  dietro  la  chiesa  dello 
spedai  de’ Preti  fra  la  piazza  di  S.  Marco  e via  di  Sao- 
gallo  dirimpetto  appunto  al  muro  delle  suore  di  S.  Ca- 
terina da  Siena,  due  figure  di  chiaroscuro  bellissime,  cioè 
Cristo  in  forma  di  pellegrino  che  aspetta  alcune  donne 
ospiti  per  alloggiarle:  la  quale  opera  fu  meritamente  molto 
in  que’  tempi,  ed  è ancora  oggi  dagli  uomini  intendenti, 
lodata  a.  In  questo  medesimo  tempo  dipinse  alcuni  quadri 

1 Cioè  di  S.  RitTiello , che  it  popolo  corrottamente  chiama  S. 
Auffiljo  o S.  Huffello.  La  cbieaa  non  (unirle  più,  • la  pittura  fu  traspor- 
tata, or  aon  pochi  aooi , nella  Cappella  dei  pittori  ec.  j o.u  nel  Chio- 
alro  grande  deila  SS.  Nunziata. 

* Le  duo  figure  di  ebiaroacuru  andarono  mala  quando  nel  1688  fu 
riadiflcata  ■ l' abitaiiouc. 
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e storielle  a olio  per  i maestri  di  zecca  nel  carro  della 
Moneta  die  ra  ogni  anno  per  S.  Giovanni  a processione, 
l’opera  del  qual  carro  fu  di  mano  di  Marco  del  Tasso1; 
ed  in  sul  poggio  di  Fiesole  sopra  la  porta  della  compa- 
gnia della  Cecilia  una  S.  Cecilia  colorila  in  fresco  con 
alcune  rose  in  mano,  tanto  bella  e tanto  bene  in  quel 
luogo  accomodata,  che,  per  quanto  eli’ è , è delle  buone 
opere  che  si  possano  vedere  in  fresco  ®.  Queste  opere 
avendo  veduto  il  già  detto  maestro  Iacopo  frate  de'  Servi, 
ed  acceso  maggiormente  nel  suo  disiderio,  pensò  di  fargli 
finire  a ogni  modo  l’opera  del  detto  cortile  de’ Servi, 
pensando  che  a concorrenza  degli  altri  maestri  che  vi  ave- 
vano lavorato  dovesse  fare  in  quello  che  restava  a dipi- 
gnersi  qualche  cosa  straordinariamente  bella.  Iacopo  dun- 
que, messovi  mano,  fece  non  meno  per  disiderio  di  glo- 
ria e d’onore,  che  di  guadagno,  la  storia  della  votazione 
della  Madonna  con  maniera  un  poco  più  ariosa  e desta, 
che  insino  allora  non  era  stato  suo  solilo;  la  qual  cosa 
accrebbe,  oltre  all’ altre  infinite  bellezze,  bontà  all’opera 
infinitamente:  perciocché  le  donne,  i putti,  i giovani,  c 
i vecchi  sono  fatti  in  fresco  tanto  morbidamente  e con 
lauta  unione  di  colorito,  che  è cosa  maravigliosa  ; onde  le 
carni  di  un  putto  che  siede  in  su  certe  scalee,  anzi  pur 
quelle  insiememente  di  tutte  l’ altre  figure  son  tali,  che 
non  si  possono  in  fresco  far  meglio  nè  con  più  dolcezza  s ; 
perchè  quest’opera  appresso  l’altro,  che  Iacopo  avca  fatto, 

1 Cioè  V intaglio  in  legno  è opera  di  questo  Marro.  ( Bottari ). 
— 1!  Carro  predetto  fu  distrutto  nel  1810  sotto  il  Governo  francese. 
Le  pitture  che  lo  adornavano  si  custodiscono  in  ona  stia  della  'Comu- 
nità civica  di  Firenze. 

1 Si  crede  che  perisse  nel  farvi  una  nuova  perla.’ 

9 Nello  scorso  secolo  soffri  la  disgrazia  di  alcuni  ritocchi  : ciò 
nondimeno  non  può  dirsi  che  nella  totalità  sia  ora  In  cattivo  stato. 
Se  ne  vede  la  stampa  nell'  Elruria  Pittrice  Tav.  XLIV.  È stata  aocbe 
incisa  a contorni  da  Alessandro  Chiari  insieme  colle  altre  pittore  dà 
quel  chiostro. 
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diede  certezza  agii  artefici  della  sua  perfezione,  parago- 
nandole con  quelle  d' Andrea  del  Sarto  e del  Franciabi- 
gio.  Diede  Iacopo  finita  quest'opera  Panno  t5t6,  e n’eb- 
be per  pagamento  scudi  sedici  e non  più  *.  Essendogli 
poi  allogala  da  Francesco  Pucci,  se  ben  mi  ricorda,  la  ta- 
vola d'  una  cappella  che  egli  area  fatto  fare  in  S.  Mi- 
chele Bisdomini  della  via  de'  Servi,  condusse  Iacopo  quel- 
l'opera con  tanta  bella  maniera  e con  un  colorito  sì  vivo, 
che  par  quasi  impossibile  a crederlo.  In  questa  tavola  la 
nostra  Donna  che  siede  porge  il  putto  Gesù  a S.  Giu- 
seppe, il  quale  ha  una  lesta  che  ride  con  tanta  vivacità  e 
prontezza,  che  è uno  stupore.  E bellissimo  similmente  un 
putto  fatto  per  S.  Giovanni  Battista,  e due  altri  fanciulli 
nudi , che  tengono  un  padiglione.  Ti  si  vede  ancora  un 
S.  Giovanni  Evangelista,  bellissimo  vecchio3,  ed  un  S. 
Francesco  inginocchioni  che  è vivo  ; perocché  intrecciate 
le  dita  delle  mani  1' una  con  l’altra,  e stando  intentissi- 
mo a contemplare  con  gli  occhi  e con  la  mente  fissi  la 
Tergine  ed  il  figliuolo  , par  che  spiri.  Nè  è men  bello  il 
S.  Iacopo,  che  a canto  agli  altri  si  vede.  Onde  non  è ma- 
raviglia se  questa  è la  più  bella  tavola  che  mai  facesse  que- 
sto rarissimo  pittore  s.  Io  credeva  che  dopo  quest'  opera, 
c non  prima,  avesse  fallo  il  medesimo  a Bartolommeo 
Lanfredini  iung'Aruo  fra  il  ponte  santa  Trinità  e la  Car- 
raia delitto  a un  andito  sopra  una  porla  due  bellissimi  e 

1 Nel  libro  di  ricordante  del  Convento  dell»  SS.  Nuntial» , «opra 
citato,  trovasi  che  questa  pittura  fu  fatta  nel  t5i5,  e che  i frali  sbor- 
sarono per  easa  scudi  undici  come  risulta  dalla  partita  del  Campione 
B.  a cade  34°- 

* Nel  libro  aperto  che  la  figura  del  Santo  Evangelista  tiene  sa 
mano  leggasi  l'anno  1 5 s 8. 

* Fu  abilmente  riputila  e restaurala  nel  i8a3  dal  pittore  l.uigi 
Scolli,  il  quale  si  accorse  che  la  pittura  è fatta  sopra  uno  strato  di 
carta  disteso  su  tutta  la  superficie  delle  tavola  ',  questa  poi  è formala 
da  atsi  congegnale  in  modo  nelle  commettiture  da  render  difficilissima 
la  loro  separaiione.  Ciò  mostra  con  quanto  impegno  il  Pontorrao  ai 
accìngesse  a questo  lavoro. 
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graziosissimi  putti  in  fresco,  che  sostengono  un'arme;  ma 
poiché  il  Bronzino,  il  quale  si  può  credere  che  di  queste 
cose  sappia  il  vero  *,  afferma  die  furouo  delle  prime  cose 
che  Iacopo  facesse,  si  dee  credere  che  cosi  sia  indubita- 
tamente, e lodarne  molto  maggiormente  il  Puntormo,  poiché 
sono  tanto  belli,  che  non  si  possono  paragonare,  e furono 
della  prime  cose  die  facesse.  Ma,  seguitando  l'ordine  della 
storia,  dopo  le  dette  fece  Iacopo  agli  uomini  di  Puntormo 
una  tavola  che  fu  posta  in  Sant'Agnolo,  loro  chiesa  prin- 
cipale, alla  cappella  della  Madonna,  nella  quale  sono  un 
S.  Michelagnolo  ed  un  S.  Giovanni  Evangelista.  In  questo 
tempo  l’uno  dei  due  giovani  che  stavano  con  Iacopo,  cioè 
Giovammaria  Fichi  dal  borgo  a S.  Sepolcro  , che  si  por- 
tava assai  bene  ed  il  quale  fu  poi  frate  de’ Servi,  o nel 
Borgo  e nella  Pieve  a S Stefano  fece  alcune  opere , di- 
pinse, stando,  dico,  ancora  con  Iacopo  , per  mandarlo  al 
Borgo,  in  un  quadro  grande  un  S.  Quintino  ignudo  e 
martirizzato  ; ma  perchè  desiderava  Iacopo  , come  amore- 
vole di  quel  suo  discepolo  , che  egli  acquistasse  onore  e 
lode,  si  mise  a ritoccarlo,  e così  non  sapendone  levare  le 
mani  e ritoccando  oggi  la  Usta,  domani  le  braccia,  l’altro  di 
il  dorso,  il  riloccamento  fu  tale,  che  si  può  quasi  dire 
che  sia  lutto  di  sua  mano;  onde  non  è maraviglia  se  è 
bellissimo  questo  quadro,  die  è oggi  al  Borgo  nella  chiesa 
dei  frati  Osservanti  di  S.  Francesco  *.  L'altro  dei  due  gio- 
vani, il  quale  fu  Giovann’ Antonio  Lappoli  Aretino,  di  cui 
si  è in  altro  luogo  favellato  s,  avendo,  come  vano,  ritratto 
se  stesso  nello  specchio,  mentre  anche  egli  si  slava  con 
Iacopo  , parendo  al  maestro  che  quel  ritratto  poco  somi- 


1 Angiolo  detto  il  Bronzino,  principale  allievo  di  Iacopo,  dal 
qnalc  sembra  che  il  Vasari  ricevesse  le  notizie  per  compilare  la  pre- 
sente vile. 

* Vedevi  anche  presentemente  ad  un  aliar  lalerale  a man  destra 
entrando. 

1 Vedi  la  vila  del  Lappoli  poco  sopra. 
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giunse,  vi  mite  mano  e Io  ritrasse  egli  stesso  tanto  bene, 
che  par  vivissimo  il  quale  ritratto  è oggi  in  Arezzo  in 
casa  gli  eredi  di  detto  Giovann’  Antonio  *.  Il  Puntormo 
similmente  ritrasse  in  uno  stesso  quadro  due  suoi  amici*' 
timi:  l'uno  fu  il  genero  di  Beccuccio  Bicchieraio,  ed  un 
altro,  del  quale  parimente  non  so  il  nome  basta  che  i ri- 
tratti sono  di  mano  del  Puntormo.  Dopo  fece  a Bartolom- 
meo  Ginori  per  dopo  la  morte  di  lui  una  filza  di  drap- 
pelloni, secondo  che  usano  i Fiorentini , ed  in  tutti  dalla 
parte  di  sopra  fece  lina  nostra  Donna  col  figliuolo  nel  taf- 
fettà bianco,  e di  sotto  nella  balzana  di  colorito  fece  l’ ar- 
me di  quella  famiglia  , secondo  che  usa.  Nel  mezzo  della 
filza,  die  è di  ventiquattro  drappelloni , ne  fece  due  tutti 
di  taffettà  bianco  senza  balzana,  nei  quali  fece  due  S.  Bar- 
tolommei  alti  due  braccia  1*  uno  ; la  quale  grandezza  di 
tutti  questi  drappelloni,  c quasi  nuova  maniera,  fece  pa- 
rere meschini  e poveri  tutti  gli  altri  stati  fatti  insino  al- 
lora ; e fu  cagione  che  si  cominciarono  a fare  della  gran- 
dezza clic  si  fanno  oggi,  leggiadra  molto  e di  manco  spesa 
d'oro.  In  testa  all’orto  e vigna  de’fiati  di  S.  Gallo  fuor 
della  porta  che  si  chiama  dal  detto  santo  fece  in  una  cap- 
pella, che  era  a dirittura  dell'entrata  nel  mezzo,  un  Cristo 
morto,  una  nostra  Donna  che  piagneva,  e due  pulii  in 
aria,  uno  de' quali  teneva  il  calice  della  passiooe  in  mano 
e l'altro  sosteneva  la  testa  del  Cristo  cadente.  Dalle  bande 
erano  da  un  lato  S.  Giovanni  Evangelista  lagrimoso  e con 
le  braccia  aperte,  e dall'altro  Santo  Agostino  in  abito  epi- 
scopale, il  quale,  appoggiatosi  con  la  man  manca  al  pastora- 
le , si  stava  in  atto  veramente  mesto  e contemplante  la 
molte  del  Salvatore  *.  Fece  anco  a M.  Spina  famigliare  di 
Giovanni  Salviali  in  un  suo  cortile  dirimpetto  alla  porta 

' Quello  ritrailo  non  li  sa  ilove  aia  , non  ai  Irovaodo  io  caia  de- 
gli eredi  del  Lappoli.  (Bonari). 

1 Rimase  distrutta  quando  fu  atterrato  il  convento  e la  chieia  dà 
S.  Gallo  pel  niotiro  dello  di  aopra  nella  isola  a ed  altrove. 
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principale  di  casa  l'arme  di  esso  Giovanni,  stato  fatto  di 
que’ giorni  cardinale  da  papa  Leone,  con  cappello  rosso 
sopra  e con  due  putti  ritti  che  per  cosa  in  fresco,  sono 
bellissimi  c mollo  stimali  da  M.  Filippo  Spina,  per  esser 
di  mano  del  Punlormo.  Lavorò  anco  Iacopo  nell’ orna- 
mento di  legname  che  già  fu  magnificamente  fatto , come 
sì  è detto  altra  volta,  in  alcune  stanze  di  Pier  Francesco 
Borgherini,  a concorrenza  d'  altri  maestri  •;  ed  in  parti- 
colare vi  dipinse  di  sua  mano  in  due  cassoni  alcune  sto- 
rie de'  fatti  di  Ioseffo  in  figure  piccole  veramente  bellis- 
sime 1 2 3.  Ma  chi  vuol  vedere  quanto  egli  facesse  di  meglio 
nella  sua  vita,  per  considerare  l’ingegno  e la  virtù  di  Ia- 
copo nella  vivacità  delle  teste,  nel  compartimento  delle 
figure,  nella  varietà  deU'attitudini , e nella  bellezza  del- 
l’invenzione, guardi  in  questa  camera  del  Borgherini  gen- 
tiluomo di  Firenze  all’entrare  della  porta  nel  canto  a man 
manca  un'istoria  assai  grande  pur  di  figure  piccole,  nella 
quale  è quando  Iosef  in  Egitto  quasi  re  e principe  riceve 
Iacob  suo  padre  con  tutti  i suoi  fratelli  e figliuoli  di  esso 
Iacob,  con  amorevolezze  incredibili  fra  le  quali  figure 
ritrasse  a’  piedi  della  storia  a sedere  sopra  certe  scalo 
Bronzino  allora  fanciullo  e suo  discepolo  con  una  sporta, 
che  è una  figura  viva  e bella  a maraviglia*,  e se  questa 
storia  fusse  nella  sua  grandezza  (come  è piccola)  o in  ta- 
vola grande  o in  muro,  io  ardirei  di  dire  che  non  fusse 

1 Quelli  che  dipinsero  in  quelli  oruimenli  di  legname,  intagliati 
da  Baccio  d’ Agnolo,  furono  Andrea  de!  Sarto,  il  Bachiacca , il  Grn- 
nacci , e il  Pontormo. 

* Due  di  tali  storie  che  teramenle  meritano  di  ener  chiamale 
belliaiime  ai  conservano  nella  Galleria  di  Fireme  nella  tata  grande 
della  Scuola  Toacana.  Sono  incise  a contorni  nel  Tomo  11  della  se- 
rie prima,  della  dell  « Galleria  di  Fireme  illustrata,  e formano  le 
tavole  L e Lt. 

3 Appartenne  un  tempo  al  ben  noto  Gio.  Gherardo  de'Rossi  poeta 
comico  c lirico.  Non  ci  è venuto  fallo  di  sapere  in  quali  mani  pas- 
sasse dopo  la  sua  morte. 

Vasari,  Voi.  II.  P.  III. 
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possibile  vedete  altra  pittura  fatta  con  tanta  grazia  , per- 
fezione e bontà,  con  quanta  fu  questa  condotta  da  Iaco- 
po: onde  meritamente  è stimata  da  tutti  gli  artefici  la 
più  bella  pittura  clic  il  Puntormo  facesse  mai,  nè  è ma- 
raviglia clic  il  Borghcrino  la  tenesse  quanto  faceva  in  pre- 
gio, nè  ebe  fusse  ricerco  da  grandi  uomini  di  venderla 
per  donarla  a grandissimi  sign  ori  e principi.  Per  l’asse- 
dio di  Firenze,  essendosi  Pier  Francesco  ritirato  a Lucca, 
Giovan  Battista  della  Palla  *,  il  quale  desiderava  con  al- 
tre cose  che  conduceva  in  Francia  d’aver  gli  ornamenti 
di  questa  camera,  e die  si  presentassero  al  re  Francesco 
a nome  della  signoria,  ebbe  tanti  favori,  e tanto  seppe 
fare  e dire,  die  il  gonfaloniere  ed  i signori  diedero  com- 
missione che  si  togliesse  c si  pagasse  alla  moglie  di  Pier 
Francesco.  Perchè  andando  con  Giovan  Battista  alcuni 
ad  eseguire  in  ciò  la  volontà  de’ signori,  arrivati  a casa  di 
Pier  Francesco,  la  moglie  di  lui,  che  era  in  casa,  disse  a 
Giovan  Battista  la  maggior  villania  che  mai  fusse  detta 
ad  altro  uomo.  Adunque,  disse  ella,  vuoi  essere  ardito  tu, 
Giovali  Battista,  vilissimo  rigattiere,  mercatantuzzo  di  quat- 
tro danari,  di  sconficcare  gli  ornamenti  delle  camere  de'gen- 
liluomini , e questa  città  delle  sue  più  ricche  ed  onore- 
voli cose  spogliare,  come  tu  hai  fatto  e fai  tuttavia  per 
abbellirne  le  contrade  straniere  ed  i rómici  nostri?  Io  di 
te  non  mi  maraviglio,  uomo  plebeo  c nimico  della  tua  pa- 
tria , ma  dei  magistrali  di  questa  città,  che  ti  comportano 
queste  scelerità  abominevoli.  Questo  letto  che  tu  vai  cer- 
cando per  lo  tuo  particolare  interesse  e ingordigia  di  da- 
nari, comecché  tu  vada  il  tuo  mal  animo  con  finta  pietà 
ricoprendo , è il  letto  delie  mie  nozze  , per  onor  dello 
quali  Salvi  mio  suocero  fece  tutto  questo  magnifico  regio 
apparato,  il  quale  io  riverisco  per  memoria  di  lui  e per 

1 Di  quello  Gio.  Ballista  della  Palla  vedi  sopra  nella  vita  d’ An- 
drea ; e il  Varchi  della  sua  Storia  , ove  narra  il  miserando  line  di 


esso. 
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amore  di  mio  marito  , ed  il  quale  io  intendo  col  proprio 
sangue  e rolla  stessa  vita  difendere.  Esci  di  questa  casa 
con  questi  tuoi  masnadieri,  Giovan  Battista,  e va  a dir  a 
cbi  qua  ti  ha  mandato,  comandando  che  queste  cose  sì  lic- 
vino  dai  luoghi  loro,  che  io  son  quella  che  di  qua  entro 
non  voglio  che  si  muova  alcuna  cosa  ; e se  essi , i quali 
credono  a le,  uomo  da  poco  e vile,  vogliono  il  re  Fran- 
cesco di  Francia  presentare,  vadano,  e sì  gli  mandino, 
spogliandone  le  proprie  case,  gli  ornamenti  c letti  delle 
camere  loro  : e se  tu  sei  più  tanto  ardito  che  tu  venga 
perciò  a questa  casa , quanto  rispetto  si  debba  dai  tuoi 
pari  avere  alle  case  de' gentiluomini,  ti  farò  con  tuo  gra- 
vissimo danno  conoscere  *.  Queste  parole  adunque  di  ma- 
donna Margherita  moglie  di  Pier  Francesco  Borgherini  e 
figliuola  di  Ruberto  Acciainoli,  nobilissimo  e prudentissimo 
cittadino,  donna  nel  vero  valorosa  e degna  figliuola  di 
tanto  padre,  col  suo  nobil  ardire  ed  ingegno  fu  cagione 
che  ancor  si  serbano  queste  gioie  nelle  lor  case.  Giovani- 
maria  Benintendi  avendo  quasi  ne’ medesimi  tempi  adorna 
una  sua  anticamera  di  molti  quadri  di  mano  di  diversi 
valentuomini,  si  fece  fate,  dopo  l'opera  del  Borgherini, 
da  Iacopo  Puntormo,  stimolalo  dal  sentirlo  infinitamente 
lodare,  in  un  quadro  l'adorazione  de’ Magi  che  andarono 
a Cristo  in  Betelero  ; nella  quale  opera,  avendo  Iacopo 
messo  molto  studio  e diligenza  , riuscì  nelle  leste  ed  in 
tutte  l'altre  parti  varia,  bella,  e d’ogni  lode  dignissima  ; 
e dopo  fece  a M.  Goro  da  Pistoia,  allora  segretario  dei 
Medici,  in  un  quadro  (a  testa  del  Magnifico  Cosimo  vec- 
chio de’Medici  dalle  ginocchia  in  su,  che  è veramente  lo- 
devole; e questa  è oggi  nelle  case  di  M.  Ottaviano  de’Me- 

1 II  contegno  di  questa  incomparabil  donna  dee  far  vergognare 
tatti  eotoro,  i quali  non  da  necessità  astretti,  ma  per  sola  avidità  di 
danaro,  o per  supplire  a ridicole  spese,  han  venduto  allo  straniero 
tanti  preti  osi  oggetti  che  facevano  la  gloria  delle  loro  famiglie  e della 
natione. 
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dici  * nulle  mani  di  >1.  Alessandro  suo  figliuolo,  giova  oe, 
oltre  la  nobiltà  c chiarezze  del  sangue,  di  santissimi  costu- 
mi, letterato,  e degno  figliuolo  del  Magnifico  Ottaviano 
e di  madonna  Francesca  figliuola  di  Iacopo  Salviati  e zia 
materna  del  signor  duca  Cosimo  *.  Mediante  quest’opera,  e 
particolarmente  questa  lesta  di  Cosimo,  fatto  il  Puntormo 
amico  di  M.  Ottaviano  , avendosi  a dipignerc  al  Poggio  a 
Calano  la  sala  gran  de,  gli  furono  date  a dipignere  le  due 
teste,  dove  sono  gli  occhi  che  danno  lume  (cioè  le  finestre) 
dalla  volta  insino  al  pavimento  *.  Perchè  Iacopo,  desiderando 
più  del  solito  farsi  onore  , si  per  rispetto  del  luogo  e sì 
per  la  concorrenza  degli  altri  pittori  che  vi  lavoravano,  si 
mise  eoa  tanta  diligenza  a studiare,  che  fu  troppa;  percioc- 
ché guastando  e rifacendo  oggi  quello  che  aveva  fatto  ieri, 
si  travagliava  di  maniera  il  cervello,  che  era  una  compas- 
sione, ma  tuttavia  andava  sempre  facendo  nuovi  trovati  con 
ooor  suo  e bellezza  dell’opera.  Onde  avendo  a fare  un  Ver- 
tunno  con  i suoi  agricoltori,  fece  un  villano  che  siede  con 
un  pennato  in  man  o tanto  hello  e ben  fatto,  che  è cosa 
rarissima,  come  anco  sono  certi  putti  che  vi  sono  oltre  ogni 
credenza  vivi  c naturali.  Dall’  altra  banda  facendo  Pomona 
e Diana  con  altre  Dee,  le  avviluppò  di  panni  forse  troppo 
pienamente;  nondimeno  tutta  l’opera  è bella  e molto  lo- 
data. Ma  mentre  che  si  lavorava  quest’opera,  venendo  a 

1 II  ritratto  di  Cosimo  Pater  Patriae  qui  descritto  vedesi  nella 
sala  della  pubblica  Galleria,  ore  sodo  gli  altri  due  quadri  nominali 
nella  nota  a pag.  967.  È stato  maestrevolmente  inciso  da  Antonio  Per- 
fetti. Se  ne  vede  anche  la  stampa  a contorni  alla  Tav.  XLVIII  del  tomo 
citato  nella  nota  medesima. 

* Alessandro  d1  Ottaviano  de' Medici  fu  Arcivescovo  di  Fireme, 
Cardinale  , e finalmente  Papa  ool  nome  di  Leone  XI. 

• Mi  son  preso  la  liberth  di  correggere  qui  questo  periodo  del 
Vasori , poiché  oon  ci  era  senso  dicendo  : a Gli  furono  date  a dipi- 
gnere le  due  teste  (della  sala)  dove  sono  gli  occhi  ebe  danno  tome, 
acciocché  le  finestre,  dalla  volta  inaino  al  pavimento  a:  ma  certo  per 
■sbaglio  di  stampa.  (Battati ).  — Le  pitture  descrìtte  poco  soli©,  sus- 
sistono. 
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morte  Leone,  cosi  rimase  questa  imperfetta  , come  molte 
altre  simili  a Roma,  a Firenze  , a Loreto,  ed  in  altri 
luoghi,  anzi,  povero  il  mondo  e senza  il  vero  mecenate 
degli  uomini  virtuosi.  Tornato  Iacopo  a Firenze,  fece  fn 
un  quadro  a sedere  S.  Agostino  vescovo,  che  dà  la  bene- 
dizione, con  due  putti  nudi  che  volano  per  aria  molto 
belli:  il  qual  quadro  è nella  piccola  chiesa  delle  suore  di 
S.  Clemente  in  via  di  Sangallo  sopra  un  altare  *.  Diede 
similmente  fine  a un  quadro  d’una  Pietà  con  certi  angeli 
nudi,  che  fu  molto  bell’opera  e carissima  a certi  mercanti 
Raugei  *,  per  i quali  egli  la  fece  $ ma  soprattutto  vi  era  un 
bellissimo  paese,  tolto  per  1 a maggior  parte  da  una  stampa 
d’ Alberto  Duro.  Fece  similmente  un  quadro  di  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo  e con  alcuni  putti  intorbo,  il 
qual  è oggi  in  casa  d’  Al  essandro  Neroui*,  e un  altro  simile 
cioè  d’una  Madonna,  ma  diversa  dalla  sopraddetta  e d’al- 
tra maniera , ne  fece  a certi  Spagnuoli  : il  quale  quadro 
essendo  a vendersi  a un  rigattiere  di  lì  a molti  anni,  Io 
fece  il  Bronzino  comperare  a M.  Barlolommeo  Panciatichi. 
L anno  poi  i5»2  essendo  in  Firenze  un  poco  di  peste, 
e però  partendosi  molti  per  fuggire  quel  morbo  contagio- 
sissimo e salvarsi , si  porse  occasione  a Iacopo  d'allonta- 
narsi alquanto,  e fuggire  la  città:  perchè  avendo  un  priore 
della  Certosa,  luogo  stalo  edificato  dagli  Acciaioli  fuor  di 
Firenze  tre  miglia,  a far  fare  alcune  pitture  a fresco  nei 
canti  d' un  bellissimo  e grandissimo  chiostro  che  circonda 
un  prato,  gli  fu  messo  per  le  mani  Iacopo*,  perchè  aven- 
dolo fatto  ricercare,  e egli  avendo  molto  volentieri  in  quel 
tempo  accettata  1’  opera , se  n’  andò  a Certosa  , menando 
seco  il  Bronzino  solamente^  e,  gustato  quel  modo  di  vivere, 
quella  quiete,  quel  silenzio,  e qoella  solitudine  (tutte  cose 

1 Fu  poi  trasportato  nel  refettorio  delle  monache.  Ma  dopo  la 
•oppressione  di  quel  convento  non  sappiamo  il  destino  di  qtesio  qua- 
dretto. 

* Ragusei. 
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secondo  it  genio  e natura  di  Iacopo)  pensò  con  quella  occa- 
sione fare  nelle  cose  dell'arti  uno  sforzo  di  studio,  e mo- 
strare al  mondo  avere  acquistato  maggior  perfezione,  e va- 
riata maniera  da  quelle  cose  che  aveva  fatto  prima.  Ed 
essendo  non  molto  innanzi  dell'Alemagna  venuto  a Firenze 
un  gran  numero  di  carte  stampate  e molto  sottilmente 
state  intagliate  col  bulino  da  Alberto  Duro,  eccellentissimo 
pittore  tedesco  e raro  intagliatore  di  stampe  in  rame  e le- 
gno, e,  fra  l’altre,  molte  storie  grandi  e piccole  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  nelle  quali  era  tutta  quella  perfe- 
zione e bontà  nell'intaglio  di  bulino  che  è possibile  far  mai 
per  bellezza,  varietà  d’abiti  ed  invenzione,  pensò  Iacopo, 
avendo  a fare  nc' canti  di  que' chiostri  istorie  della  pas- 
sione del  Salvatore,  di  servirsi  dell’  invenzioni  sopraddette 
d’Alberto  Duro,  con  ferma  credenza  d’avere  non  solo  a 
sodisfare  a se  stesso,  ma  alla  maggior  parte  degli  artefici 
di  Firenze,  i quali  tutti  a una  voce  di  comune  giudizio  e 
consenso  predicavano  la  bellezza  di  queste  stampe  e Pec- 
cellenza  d’Alberto.  Messosi  dunque  Iacopo  a imitare  quella 
maniera  , cercando  dare  alle  figure  sue  nell’aria  delle  te- 
ste quella  prontezza  e varietà  che  aveva  dato  loro  Alberto, 
la  prese  tanto  gagliardamente,  che  la  vaghezza  della  sua 
prima  maniera,  la  quale  gli  era  stata  data  dalla  natura 
tutta  piena  di  dolcezza  e di  grazia,  venne  alterala  da  quel 
nuovo  studio  e fatica,  e cotanto  offesa  dall’accidente  di 
quella  tedesca,  che  non  si  conoscea  in  tutte  quest’ opere, 
comechè  tutte  siano  belle,  se  non  poco  di  quel  buono  e 
grazia,  che  egli  aveva  insino  allora  dato  a tutte  le  sue  fi- 
gure. Fece  dunque  all'entrare  del  chiostro  in  un  canto 
Cristo  nell’orto  fingendo  l’oscurità  della  notte  illuminala 
dal  lume  della  luna  tanto  bene,  che  par  quasi  di  giorno; 
c mentre  Cristo  óra  , poco  lontano  si  stanno  dormendo 
Pietro,  Iacopo,  e Giovanni,  fatti  di  maniera  tanto  simile 
a quella  del  Duro,  che  è una  maraviglia.  Non  lungi  è 
Giuda  che  conduce  i Giudei,  di  viso  così  strano  anch'egli, 
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siccome  sono  le  cere  di  tutti  que’ soldati  fatti  alla  tedesca 
con  arie  strapaganti,  che  elle  muovono  a compassione  chi 
le  mira  della  semplicità  di  quell’  uomo , che  cercò  con 
tanta  pacienza  e fatica  di  sapere  quello  che  dagli  altri  si 
fugge  e sì  cerca  di  perdere,  per  lasciar  quella  maniera 
che  di  bontà  avanzava  tutte  l’ altre,  e piaceva  ad  ognuno 
inBnitamente.  Or  non  sapeva  il  Puntormo  che  i Tede- 
schi e Fiamminghi  vengono  in  queste  parti  per  imparare 
la  maniera  italiana  , che  egli  con  ta  nta  fatica  cercò,  come 
cattiva,  d’abbandonare  1 * * * * * ? Allato  a questa,  nella  quale  é 
Cristo  menato  dai  Giudei  innanzi  a Pilato,  dipinge  nel 
Salvatore  tutta  quella  umiltà,  che  veramente  si  può  immagi- 
nare nella  stessa  innocenza  tradita  dagli  uomini  malvagi, 
e nella  moglie  di  Pilato  la  compassione  e temenza  che 
hanno  di  se  stessi  coloro  che  temono  il  giudizio  divino: 
la  qual  donna,  mentre  raccomanda  la  causa  di  Cristo  al 
marito,  contempla  lui  nel  volto  con  pietosa  maraviglia. 
Intorno  a Pilato  sono  alcuni  soldati  tanto  propriamente 
nell’ arie  de’ volti  c negli  abiti  tedeschi,  che  chi  non  sa- 
pesse di  cui  mano  fussc  quell’opera,  la  crederebbe  vera- 
mente fatta  da  Oltramontani.  Ben  è vero  che  nel  lontano 
di  questa  storia  un  coppiere  di  Pilato,  il  quale  scende 
certe  scale  con  un  bacino  ed  un  boccale  in  mano,  por- 
tando da  lavarsi  le  mani  al  padrone,  è bellissimo  e vivo, 
avendo  in  se  un  certo  che  della  vecchia  maniera  di  Ia- 
copo. Avendo  a far  poi  in  uno  degli  altri  cantoni  la  re- 
surrezione di  Cristo,  venne  capriccio  a Iacopo,  come  quello, 
che  non  avendo  fermezza  nel  cervello,  andava  sempre  nuove 
cose  ghiribizzando , di  mutar  colorito  ; e così  fece  quel- 

1 Non  lì  può  dunque  inculcar  mai  a bastanza  ai  giovani  artisti, 

di  guardarli  dalla  passione  di  seguitare  il  gusto  straniero.  Lascino 

questa  volontaria  schiavitù  alle  doone  ec.  per  le  foggia  dei  loro  Tri- 

voli  adornamenti  ; ina  si  mostrino  essi  ognor  solleciti  della  patria  glo- 

ria , mantenendo  in  onore  lo  stile  nazionale  nelle  Arti;  e non  sieno 

i primi  a sfrondare  sul  capo  dell9  Italia  la  sua  più  bella  coronai 
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l’opera  d’uu  colorilo  in  fresco  tanlo  dolce  e tanto  buono, 
che  so  ogb  avesse  con  altra  maniera  che  con  quella  mede- 
sima tedesca  condotta  quell’opera,  ella  sarebbe  stata  cer- 
tamente bellissima,  vedendosi  nelle  teste  di  que’ soldati 
quasi  morti  e pieni  di  sonno,  in  varie  attitudini,  tanta  bon- 
tà, che  non  pare  che  sia  possibile  far  meglio.  Seguitando 
poi  io  uno  degli  altri  canti  le  storie  della  Passione , fece 
Cristo  ebe  va  con  la  croce  in  spalla  al  monte  Calvario , 
e dietro  a lui  il  popolo  di  Gerusalemme  che  l’accompa- 
gna, ed  innanzi  sono  i due  ladroni  ignudi  in  mezzo  ai 
ministri  della  giustizia , che  sono  parte  a piedi  e parte  a 
cavallo,  con  le  scale,  col  titolo  della  croce,  con  martelli, 
chiodi,  funi,  ed  altri  sì  fatti  instruroenti  : ed  al  somm  i, 
dietro  a un  monticello  è,  la  nostra  Donna  con  le  Marie, 
che  piangendo  aspettano  Cristo,  il  quale,  essendo  in  terra 
cascato  nel  mezzo  della  storia,  ha  intorno  molti  Giudei 
che  lo  percuotouo,  mentre  'Veronica  gli  porge  il  sudario, 
accompagnata  da  alcune  femmine  vecchie  e giovani  pian- 
genti lo  strazio  che  far  veggiono  del  Salvatore.  Questa 
storia,  o fusse  perchè  ne  fusse  avvertito  dagli  amici,  ov- 
vero che  pure  una  volta  si  accorgesse  Iacopo , benché  tar- 
di, del  danno  che  alla  sua  dolce  maniera  aveva  fatto  lo 
studio  della  tedesca,  riuscì  molto  migliore  che  l’allre  fatte 
nel  medesimo  luogo.  Conciosiachè  certi  Giudei  nudi  ed 
alcune  teste  di  vecchi  sono  tanto  ben  condotte  a fresco, 
che  non  si  può  far  più,  sebbene  nel  tutto  si  vede  sem- 
pre servata  la  detta  maniera  tedesca.  Aveva  dopo  queste 
a seguitare  negli  altri  canti  la  crocifissione  e deposizione 
di  Croce;  ma,  lasciandole  per  allora  con  animo  di  farle 
in  ultimo,  fece  al  suo  luogo  Cristo  deposto  di  croce,  usando 
la  medesima  maniera,  ma  con  molta  unione  di  colori;  ed 
in  questa,  oltre  che  la  Maddalena , la  quale  bacia  i piedi 
a Cristo,  è bellissima,  vi  sono  due  vecchi  fatti  per  Io- 
seffo  d’Arimatea  e Nicodemo,  che,  sebbene  sono  della  ma- 
niera tedesca , hanno  le  più  bell’  arie  e teste  di  vecchi  con 
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barbe  piumose  e colorile  con  dolcezza  maravigliosa , clic 
si  possano  vedere.  E perchè,  olire  all’essere  Iacopo  per  or- 
dinario lungo  ne’ suoi  lavori,  gli  piaceva  quella  solitudine 
della  Certosa,  egli  spese  in  questi  lavori  parecchi  anni  * : 
e poiché  fu  finita  la  peste,  ed  egli  tornatosene  a Firenze  , 
non  lasciò  per  questo  di  fi equentare  assai  quel  luogo;  ed 
andare  e venire  continuamente  dalla  Certosa  alla  città;  e 
così  seguitando,  sodisfece  in  molte  cose  a que’ padri.  E 
fra  Poltre  fece  in  chiesa  sopra  una  delle  porte  che  entrano 
nelle  cappelle  in  una  figura  dal  mezzo  in  su  il  ritratto 
di  un  frale  converso  di  quel  monasterio,  il  quale  allora 
era  vivo  ed  aveva  centoventi  anni,  tanto  bene  e pulita- 
mente fatta  e con  vivacità  e prontezza,  clic  ella  merita  che 
per  lei  sola  si  scusi  il  Puntormo  della  stranezza  e nuova 
ghiribizzosa  maniera  che  gli  pose  addosso  quella  solitudine, 
e lo  star  lontano  dal  commercio  degli  uomini.  Fece  oltre 
ciò  per  la  camera  del  priore  di  quel  luogo  in  un  quadro 
la  natività  di  Cristo,  fingendo  che  Ginseppo  uelie  tenebro 
di  quella  notte  faccia  lume  a Gesù  Cristo  con  una  lan- 
terna, e questo,  per  stare  in  sulle  medesime  invenzioni  e 
capricci  che  gli  mettevano  in  animo  le  stampe  tedesche. 
Piè  creda  niuno  che  Iacopo  sia  da  biasimare  perchè  egli 
imitasse  Alberto  Duro  nell' iuvenz'oni,  perciocché  questo 
non  è errore,  e l’hanno  fatto  e fanno  continuamente  molti 
pittori.  Ma  perchè  egli  tolse  la  maniera  sliella  tedesca  in 
ogni  cosa,  ne'panui,  nell'aria  delle  teste,  e l’altitudini , 
il  che  doveva  fuggire  e servirsi  solo  dell' invenzioni , avendo 
egli  interamente  con  grazia  e be'lerza  la  maniera  moderna. 
Per  la  foresteria  de’ medesimi  padri  fece  In  un  gran  qua- 
dro di  tela  colorita  a olio,  senza  punto  affaticare  o sfor- 
zare la  natura,  Cristo  a tavola  con  Cleofas  e Luca  grandi 
quanto  il  naturale;  e perciocché  in  quest'opera  seguitò 

1 Le  storie  falle  nel  Chiostro  elei Jia  Ceriosa  sono  siale  consumale 
dal  tempo.  Se  uè  conservano  alcune  copie,  falle  in  piccolo  da  Iacopo 
-da  Empoli,  nell' Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze. 

Vasaki,  Vul.  11.  [>.  III. 
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il  griiio  suo,  ella  riuscì  veramente  mara tigliosa,  avendo 
massimamente,  fra  coloro  die  servono  a quella  mensa,  ri- 
tratto alcuni  conversi  di  quei  frati  , i quali  lio  conosciuto 
io,  in  modo  die  non  possono  essere  né  più  vivi  né  più  pronti 
di  quel  clic  sono  *.  Bronzino  intanto,  cioè  mentre  il  suo  mae- 
stro faceva  le  sopraddette  opere  nella  Certosa,  seguitando  ani- 
mosamente gli  studj  della  pittura,  e tuttavia  dal  Punlor- 
mo,  che  era  de’suoi  discepoli  amorevole,  inanimito,  fece, 
senza  aver  mai  più  veduto  colorire  a olio  in  sul  muro  so- 
pra la  poita  del  chiostro  che  va  in  chiosa  dentro  sopra  un 
arco  un  S.  Lorenzo  ignudo  ili  sulla  grata  in  modo  bello 
die  si  cominciò  a vedere  alcun  segno  ili  quell’eccellenza  , 
nella  quale  è poi  venuto,  come  si  dirà  a suo  luogo  la 
qual  cosa  a Iacopo,  che  già  vedeva  dove  quell’  ingegno 
doveva  riuscire,  piacque  infinitamente.  Non  molto  dopo 
essendo  tornalo  da  Roma  Lodov  co  di  Gino  Capponi,  il 
quale  aveva  compero  in  S.  Felicita  la  cappella,  che  già  i 
Barbadori  feciono  fare  a Filippo  di  sor  Brunellesco  all’en- 
trare in  chiesa  a man  ritta,  si  risolvè  di  far  dipignerc  tutta 
la  volta,  e poi  farvi  una  tavola  con  ricco  ornamento.  Onde 
avendo  ciò  conferito  con  M.  Niccolò  Vespucci  cavaliere, 
di  Rodi,  il  quale  era  suo  amicissimo,  il  cavaliere,  come 
quegli  che  era  amico  anco  di  Iacopo,  e da  vantaggio  co- 
nosceva la  virtù  e valore  di  quel  valente  uomo,  fece  e 
disse  tanto,  che  Lodovico  allogò  quell’ opera  al  Puntorma. 
E così  fatta  una  turata,  clic  tenne  chiusa  quella  cappella 
tre  anni,  mise  mano  all’opera.  Nel  cielo  della  volta  fece 
un  Dio  Padre,  che  ha  intorno  quattro  patriarchi  molto 
belli  s:  e nei  quattro  tondi  degli  angoli  fece  i quattro 

* Questa  fa  parte  allesso  della  betta  collezione  di  quadri  di  acuola 
fiorentina,  che  ai  conserva  netta  predetta  Accademia  di  Belle  Arti. 

1 Verso  la  fine  dell'opera  quando  ragiona  degli  Accademici  del 
diaegno  allora  viventi. 

* Fu  distrutta  la  pittura  della  villa  nel  ijGG  in  occasione  d'in- 
grandire il  coretto  superiore. 
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Evangelisti , cioè  tre  ne  fece  di  sua  mano,  ed  uno  il  Bron- 
zino tutto  da  se.  Nè  lacerò  con  questa  occasione,  che  non 
usò  quasi  mai  il  Puntoimo  di  farsi  aiutare  ai  suoi  giova- 
ni; nè  lasciò  elle  ponessero  mano  in  su  quello  che  egli 
di  sua  mano  intendeva  di  lavorare;  e quando  pur  voleva 
servirsi  d’alcun  di  loro , massimamente  perchè  imparas- 
sero, gli  lasciava  fare  il  tutto  da  se,  come  qui  fece  fare 
a Bronzino.  Nelle  quali  opere,  clic  in  sin  qui  fece  Iacopo 
in  delta  cappella  parve  quasi  che  fusse  tornato  alla  sua  ma- 
niera di  prima;  ma  non  seguitò  il  medesimo  nel  fare  la 
tavola , perciocché  pensando  a nuove  cose  la  condusse  senza 
ombre  e con  un  colorito  chiaro  c tanto  unito,  che  Appena 
si  conosce  il  lume  dal  mezzo  ed  il  mezzo  dagli  scuri.  In 
questa  tavola  è un  Cristo  morto  deposto  di  croce,  il  quale 
è portato  alla  sepoltura  ; evvi  la  nostra  Donna  che  si  vien 
meno,  e l’altre  Marie,  fatte  con  modo  tanto  diverso  dalle 
prime,  che  si  vede  apertamente  che  quel  cervello  andava 
sempre  investigando  nuovi  concetti  e stravaganti  modi  di 
fare  , non  si  contentando  e non  si  fermando  in  alcuno. 
Insomma  il  componimento  di  questa  tavola  è diverso  af- 
fatto dalle  figure  delle  volte,  e simile  il  colorito  *;  ed  i 
quattro  Evangelisti,  che  sono  nei  tondi  dei  peducci  delle 
volte,  sono  molto  migliori,  e d’ un’ altra  maniera2.  Nella 
facciata,  dove  è la  finestra,  sono  due  figure  a fresco,  cioè 
da  un  iato  la  Vergine,  dall’altro  l’Agnolo  che  l’ annun- 
zia , ma  in  modo  1’ una  e I’  alti  a stravolte,  che  si  conosce, 
come  ho  detto,  che  la  bizzarra  stravaganza  di  quel  cer- 
vello di  niuoa  cosa  si  contentava  giammai;  e per  potere 
in  ciò  fare  a suo  modo,  acciò  non  gli  fusse  da  niuno  rotta 
la  testa,  non  volle  mai,  mentre  fece  quest’opera,  elle  tlè 
anche  il  padrone  stesso  la  vedesse;  di  maniera  che  aven- 
dola fatta  a suo  modo  seuza  che  niuno  de’suoi  amici  l’a- 

1 Oggi  sembra  una  pittura  soltanto  abbozzata.  Crcdesi  peraltro 
che  la  riducesse  in  tale  sialo  un' indiscreta  ripulitura  fattale  net  1723. 

* Gli  Evangelisti  sussistono  ancora. 
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ves«e  poluto  d’ alcuna  cosa  avvertire,  ella  fu  finalmente 
ron  maraviglia  di  tutta  Firenze  scoperta  e veduta  *.  Al 
medesimo  Lodovico  fece  un  quadro  di  nostra  Donna  per 
la  sua  camera,  della  medesima  maniera;  e nella  testa  d'una 
santa  Maria  Maddalena  ritrasse  una  figliuola  di  esso  Lodo- 
vico  , clic  era  bellissima  giovane.  Vicino  al  monasterio  di 
Boldrnne  in  sulla  strada  che  va  di  li  a Castello  ed  in  sul 
canto  d’ un’ altra  die  saglie  al  poggio  e va  a Cercina,  cioè 
due  miglia  lontano  da  Fiorenza,  fece  in  un  tabernacolo 
a fresco  un  Crocifisso , la  nostra  Donna  che  piange , S. 
Giovanni  Evangelista,  S.  Agostino  c S.  Giuliano  2;  le 
quali  tutte  figure , non  essendo  ancora  sfogato  quel  ca- 
priccio, p'acendogli  la  maniera  tedesca,  non  sono  gran 
fatto  dissimili  da  quelle  che  fece  alla  Certosa.  Il  clic  fece 
ancora  in  una  tavola  clic  dipinse  alle  monache  di  S.  Anna 
alla  porta  a S.  Friano  s,  nella  qual  tavola  è la  nostra 
Donna  col  putto  in  collo  e S.  Anna  dietro,  S.  Piero,  e 
S.  Benedetto  con  altri  santi  4,  e nella  predella  è una  sto- 
riella di  figure  piccole,  che  rappresentano  la  s'gnoria  di 
Firenze,  quando  andava  a processione  con  trombetti,  pif- 
feri, mazzieri,  comandai  ori , e tavolaecini,  e col  rimanente 
della  famiglia;  e questo  fece,  perocché  la  detta  tavola  gli 
fu  fatta  fare  del  capitano  e famiglia  di  palazzo  *.  Mentre 

1 Vedesi  oggi  malamente  guatata  dalle  lavature  e dagli  arditi  ri- 
tocchi. 

a Delle  pitture  di  questo  tabernacolo  appena  è restato  qualche 

indizio. 

* Le  delle  monache  un  tempo  dimorarono  presso  la  porta  S.  Fre- 
diano ; ma  quando  il  Vasari  scriveva  queste  cose  erano  giè  stale  tras- 
locale sul  Prato  nello  spedale  allora  soppresso  di  S.  Eusebio  de'  leb- 
brosi. Ora  poi  non  sussistono  più  neppur  quivi. 

4 I quali  sono  S.  Giovanni  e S.  Sebastiano.  Questa  tavola  è rima- 
sta a P.« ri gi  nel  Mus  o Reale,  dove  fu  inviata  nel  i8i3. 

1 I Fiorentini  avevano  in  gran  venerazione  S.  Anna , perche  il 
giorno  della  sua  commemorazione  si  sottrassero  al  giogo  di  Gnallirri 
Duca  d*  Atene;  e però  annualmente,  il  a6  di  Luglio,  si  facciano  fe- 
ste sacre  e profana,  alle  quali  interveniva  la  Signoria  col  seguito  ora 
descritto. 
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che  Iacopo  faceva  quest’ opera  essendo  stati  mandali  ir» 
Firenze  da  papa  Gémente  VII  sotto  la  custodia  del  legalo 
Silvio  Passerini,  cardinale  di  Coi  tona,  Alessandro  ed  Ippo- 
lito de’Medici  ambi  giovinetti,  il  magnifico  Ottaviano,  al 
quale  il  papa  gli  aveva  molto  raccomandati  , gli  fere  ri- 
trarre amendue  dal  Pnnlorino,  il  quale  lo  servi  benissimo 
e gli  fece  molto  somigliare,  comcchè  non  molto  si  par- 
tisse da  quatta  sua  maniera  appresa  dalla  tedesca.  Ir» 
quello  d’ Ippolito  ritrasse  insieme  un  cane  molto  favo- 
rito di  quel  signore,  chiamato  Rodoi»;  e lo  fece  cosi  pro- 
prio e naturale,  che  pare  vivissimo  *.  Ritrasse  siniil- 
inenle  il  vescovo  Ardinglielli , clic  poi  fu  cardinale:  ed 
a Filippo  del  migliore  suo  amicissimo  dipi  use  a fresco 
nella  sua  casa  di  via  Larga  al  riscontro  della  porta  prin- 
cipale in  una  nicchia  una  femmina  figurata  per  Pomona, 
nella  quale  parve  che  cominciasse  a ceicare  di  volere 
uscire  in  parte  di  quella  sua  maniera  tedesca.  Ora  ve- 
dendo per  molte  opere  Gio:  Ballista  della  Palla  farsi  Ogni 
giorno  più  celebre  il  nome  di  Iacopo,  poiché  non  gli 
eia  riuscito  mandare  le  pitture  dal  medesimo  c da  altri 
stale  fatte  al  Borglierini  al  re  Francesco,  si  risolvè,  sa- 
pendo die  il  re  n’aveva  desiderio,  di  mandargli  a ogni 
modo  alcuna  cosa  di  mano  del  Puntormo:  perchè  si  ado- 
però tanto,  che  finalmente  gli  fece  fare  in  un  bellissimo 
quadro  la  resurrezione  di  Lazzaro  4 che  riusci  una  delle 
migliori  opere  clic  mai  facesse  e che  mai  fusse  da  costui 
mandata  (fra  infinite  che  ne  mandò)  al  detto  re  France- 
sco di  Francia,  e,  oltre  che  le  teste  erano  bellissime,  la 
figura  di  Lazzaro,  il  quale,  ritornando  in  vita,  ripigliava 
gli  spiriti  nella  carne  moria  , non  poteva  essere  più  ma- 
ravigliosa  , avendo  anco  il  fradiriccio  intorno  agli  ocelli, 
e le  carni  morte  affatto  nell' estremità  de  piedi  e delle 


1 II  ritratto  d’ Ippolito  de'Mcdici  armato,  e coi  cane,  vedevi  nel 
R.  Palazzo  de'  Pilli  netta  stanza  di  Saturno  al  N®  : 149. 
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mani , laddove  non  era  ancora  lo  spirito  arrivato.  In  un 
quadro  d’un  braccio  e meizo  fece  alle  donne  dello  spe- 
dale degl' Innocenti  in  un  numero  infinito  di  figure  pic- 
cole l’istoria  degli  undici  mila  martiri,  stati  da  Diocle- 
ziano condannali  alla  morte,  e tutti  fatti  crocifiggere  in 
un  bo>co , dentro  «1  quale  finse  Iacopo  una  battaglia  di 
cavalli  e d'ignudi  molto  bella,  ed  alcuni  putti  bellissimi 
clic  volando  in  aria  avventano  saette  sopra  i crocifissori. 
Similmente  intorno  all’imperadore  elle  gli  condanna  sono 
alcuni  ignudi,  die  vanno  alla  morte,  bellissimi;  il  qual 
quadro  , che  è in  tutte  le  parti  da  lodare  , è oggi  tenuto 
in  gran  pregio  da  D.  Vincenzio  Borgliini  spedalingo  di 
quel  luogo  e già  amicissimo  di  Iacopo  * . Un  altro  quadro 
simile  al  sopraddetto  fece  a Carlo  Neroni,  ma  con  la  bat- 
taglia de’ martiri  sola,  e l’Angelo  che  gli  battezza,  ed  ap- 
presso il  ritratto  d’esso  Carlo1.  Ritrasse  similmente  nel 
tempo  dell'assedio  di  Fiorenza  Francesco  Guardi  in  abito 
di  soldato,  die  fu  opera  bellissima:  e nel  coperchio  poi 
di  questo  quadro  dipinse  il  Bronzino  Pigmalione  che  fa 
orazione  a Venere,  perchè  la  sua  statua,  ricevendo  lo  spi- 
rito , s’avvivi  e divenga  (come  fece,  secondo  le  favole  dei 
poeti  ) di  carne  e di  ossa.  In  questo  tempo,  dopo  molte 
fatiche,  venne  fatto  a Iacopo  quello,  che  egli  aveva  lungo 
tempo  disideralo  ; perciocché  avendo  sempre  avuto  voglia 
d’avere  una  casa  che  fusse  sua  propria,  e non  avere  a 
stare  a pigione,  per  potere  abitare  e vivere  a suo  modo  , 
finalmente  ne  comperò  una  nella  via  della  Colonna  dirim- 
petto alle  monache  di  Santa  Maria  degli  Angeli. 

Finito  l’assedio,  ordinò  papa  Clemente  a M.  Ottaviano 
de’ Medici  che  facesse  finire  la  sala  del  Poggio  a Caiano. 
Perchè,  essendo  morto  il  Franciabigio  ed  Andrea  del  Sar- 

1 Anche  quoto  conservasi  nel  R.  Palazzo  de1  Pitti  nella  sala  di 
Saturno  al  N.  182. 

9 E questo  trovasi  nella  pubblica  Galleria  nella  Sala  minore  della 
Scuola  Toscana. 


Digitized  by  Google 


Viti  DI  IACOPO  DA  PUKTORMO 


991 

to,  ne  fu  data  interamente  la  cura  al  Puntormo  , il  quale, 
fatti  fare  i palchi  e le  turate,  cominciò  a fare  i cartoni; 
ma  perciocché  se  n’ andava  in  ghiribizzi  e considerazioni, 
non  mise  mai  mano  altrimenti  all’opera.  Il  che  non  sarebbe 
forse  avvenuto,  se  fusse  stato  in  paese  il  Bronzino,  che 
allora  Javorava  all’Imperiale,  luogo  del  duca  d’  Uibino  vi- 
cino a Pesaro:  il  quale  Bronzino,  sebbene  era  ogni  giorno 
mandato  a chiamare  da  Iacopo,  non  però  si  poteva  a sua 
posta  partire:  perocché  avendo  fatto  nel  peduccio  d’  una 
volta  all’Imperiale  un  Cupido  ignudo  molto  bello  , ed  i 
cartoni  per  gli  altri,  ordinò  il  principe  Guidobaldo,  cono- 
sciuta la  virtù  di  quel  giovane,  d'essere  ritratto  Ja  lui. 
Ma  perciocché  voleva  essere  fatto  con  alcune  arme  che 
aspettava  di  Lombardia,  il  Bronzino  fu  forzato  trattenersi 
più  che  non  arebbe  voluto  con  quel  principe,  e dipignerli 
in  quel  mentre  una  cassa  d’arpicordo  , che  molto  piacque 
a quel  principe;  il  ritratto  del  quale  finalmente  fece  il 
Bronzino,  clic  fu  bellissimo  e molto  piacque  a quel  prin- 
cipe. Iacopo  dunque  sciissc  tante  volte  e lauti  mezzi  ado- 
però, che  finalmente  fece  tornare  il  Bronzino;  ma  non  per- 
tanto non  si  potè  inai  indurre  quest’uomo  a fare  di  que- 
st’opera altro  clic  i cartoni,  comechè  ne  fusse  dal  ma- 
gnifico Ottaviano  c dal  duca  Alessandro  sollecitato;  in  uno 
de’ quali  cartoni,  che  sono  oggi  per  la  maggior  parte  in 
casa  di  Lodovico  Capponi,  è un  Ercole  che  fa  scoppiare 
Anteo,  in  un  altro  una  Venere  ed  Adone,  ed  in  una  carta 
una  storia  d’ ignudi  che  giuocano  al  calcio  *.  In  questo 
mezzo  avendo  il  sig.  Alfonso  Davalo  marchese  del  Guasto 
ottenuto  per  mezzo  di  fra  Niccolò  della  Magna  da  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  un  cartone  d’un  Cristo  che  appare  alla 
Maddalena  nell’orto,  fece  ogni  opera  d’avere  il  Puntormo, 
che  glielo  conducesse  di  pittura  , avendogli  detto  il  Buo- 
narroto,  clic  niuuo  poteva  meglio  servirlo  di  costui.  Avendo 

1 Questi  cartoni  si  credono  distrutti. 
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dunque  condona  Iacopo  qucsl’opcra  a perfezione,  ella  fu 
stimala  pittura  rara  per  la  grandezza  del  disegno  di  Mi- 
clielaguolo  e per  lo  colorito  di  Iacopo-  onde  avendola  ve- 
duta il  sig.  Alessandro  Vitelli,  il  quale  era  allora  in  Fio- 
renza capitano  della  guardia  de'  solitati,  si  fece  fare  da  Ia- 
copo un  quadro  del  medesimo  cartone,  il  quale  mandò  e 
fe  porre  nelle  sue  case  a Città  di  Castello.  Veggcndosi 
adunque  quanta  stima  facesse  Miclielagnolo  del  Puntorrno, 
e con  quanta  diligenza  esso  Punlorormo  conducesse  a per- 
fezione e poifesse  ottimamente  in  pittura  i disegni  e car- 
toni di  Miclielagnolo,  fece  tanto  Birtolommeo  Bellini,  die 
il  Buonarroti  suo  amicissimo  gli  fece  un  cartone  d' una 
Venere  ignuda  con  un  Cupido  clic  la  bacia,  per  farla  fare 
di  pittura  al  Puntorrno,  e metterla  in  mezzo  a una  sua 
camera  , nelle  lunette  della  quale  aveva  cominciato  a fare 
dipignere  dal  Bronzino  Dante,  Petrarca  e Boccaccio,  con 
animo  di  farvi  gli  altri  poeti  clic  (mino  con  versi  e prose 
toscane  cantalo  d' amoi e.  Avendo  dunque  Iacopo  avuto 
questo  cartone , Io  condusse  , come  si  dirà  , a suo  agio  a 
perfezione  in  quella  maniera  che  --a  tutto  il  mondo,  senza 
die  io  lo  lodi  altrimenti  i quali  disegni  di  Miclielagnolo 
furono  cagione  che  considerando  il  Puntorrno  la  maniera 
di  quell’ artefice  nobilissimo,  se  gli  destss»e  l'animo  e si 
risolvesse  per  Ogni  modo  a volere,  secondo  il  suo  sapere,  imi- 
tarla e seguitarla.  Ed  allora  conobbe  Iacopo  quanto  avesse 
mal  fatto  a lasciarsi  uscir  di  mano  l’opera  del  Poggio  a Ca- 
dano , comecché  egli  ne  incolpasse  in  gran  parte  una  sua 
lunga  e mollo  fastidiosa  infermità  , ed  in  ultimo  la  morte 
di  papa  Clemente,  che  ruppe  al  tutto  quella  pratica.  A- 
vendo  Iacopo,  dopo  le  già  dette  opcic,  riti  alto  di  naturale 
in  un  quadro  Amerigo  Anlinori,  g osane  allora  molto  fa- 

1 II  Vasari  si  esprime  rosi,  perchè  Benedetto  Varchi  in  una  >u» 
lesione,  allora  astai  dirulgala,  rulla  maggior  nobiltà  della  Pittura  o 
della  Scultura,  lodò  quella  Venere  paragonandola  a quella  di  Prasai- 
Icle , della  quale,  racconta  Plinio,  gii  uomini  s' innamora  vano. 
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Torito  in  Fiorenza,  ed  essendo  quel  ritratto  molto  lodato 
da  ognuno,  il  duca  Alessandro  avendo  fatto  intendere  a 
Iacopo  che  voleva  da  lui  esser  ritratto  in  un  quadro  grande 
Iacopo  per  più  comodità  Io  ritrasse  per  allora  in  un  qua- 
dretto grande  quanto  un  foglio  di  carta  mezzana , con  tanta 
diligenza  e studio,  che  l'opera  de' miniatori  non  hanno 
che  fare  alcuna  cosa  con  questa  ; perciocché  oltre  al  somi- 
gliare benissimo , è in  quella  testa  tutto  quello  che  si  può 
disiderare  in  una  rarissima  pittura:  dal  quale  quadretto  , 
che  è oggi  in  guardaroba  del  duca  Cosimo , ritrasse  poi 
Iacopo  il  medesimo  duca  in  un  quadro  grande,  con  uno 
stile  in  mano  disegnando  la  testa  d'una  femmina;  il  quale 
ritratto  maggiore  donò  poi  esso  duca  Alessandro  alla  si- 
gnora Taddea  Malespina  sorella  della  marchesa  di  Massa. 
Per  quest’ opere  disegnando  il  duca  di  volere  ad  ogni 
modo  riconoscere  liberalmente  la  virtù  di  Iacopo,  gli  fece 
dire  da  Niccolò  da  Montaguto  suo  servitore,  che  diman- 
dasse quello  che  voleva,  che  sarebbe  compiaciuto.  Ma  fn 
tanta  , non  so  se  io  mi  debba  dire,  la  pusillanimità  o il 
troppo  rispetto  e modestia  di  quest’  uomo,  che  non  chiese 
se  non  tanti  danari,  quanto  gli  bastassero  a riscuotere 
una  cappa  che  egli  aveva  al  presto  impegnata.  Il  che 
avendo  udito  il  duca , non  senza  ridersi  di  quell’  uomo 
cosi  fatto,  gli  fece  dare  cinquanta  scudi  d’oro  ed  offerire 
provvisione;  ed  anche  durò  fatica  Niccolò  a fare  che  gli 
accettasse.  Avendo  intanto  finito  Iacopo,  di  dipignere  la 
Venere  dal  cartone  del  Bettino,  la  quale  riuscì  cosa  mira- 
colosa, ella  non  fu  data  a esso  Bettino  per  quel  pregio  che 
Iacopo  gliel'avea  promessa,  ma  da  certi  furagrazie,  per  far 
male  al  Bettino,  levata  di  mano  a Iacopo  quasi  per  forza 
e data  al  duca  Alessandro,  rendendo  il  suo  rarlone  al  Bet- 
tino *.  La  qual  cosa  avendo  intesa  Michelagnolo  , n’ ebbe 

1 Nella  Guardaroba  del  Granduca  sussiste  questa  Venere,  la  cui 
nuditfc , per  mano  di  qualche  pittore  del  secolo  XVII,  fu  ricoperta 
con  un  panno.  Il  colorito  è assai  freddo  e T esecuiione  alquanto  sten- 
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dispiacere  per  amor  dell’  amico,  a cui  avea  fatto  il  cartone, 
e ne  volle  male  a Iacopo,  il  quale  sebbene  n’ebbe  dal  duca 
cinquanta  scudi,  non  però  si  può  dire  che  facesse  fraude 
al  Bettino,  avendo  dato  la  Venere  per  comandamento  di 
chi  gli  era  signore;  ma  di  tutto  dicono  alcuni  che  fu  in 
gran  parte-  cagione,  per  volerne  troppo  , l’ istesso  Bettino. 
Venuta  dunque  occasione  al  Puntormo,  mediante  questi 
danari,  di  mettere  mano  ad  acconciare  la  sua  casa , diede 
principio  a murare,  ma  non  fece  cosa  di  molta  importanza. 
Anzi  sebbene  alcuni  affermano  che  egli  aveva  animo  di 
spendervi,  secondo  lo  stato  suo,  grossamente,  e fare  un'a- 
bitazione comoda  e che  avesse  qualche  disegno,  si  vede 
nondimeno  che  quello  che  fece , o venisse  ciò  dal  non 
avere  il  modo  da  spendere  o da  altra  cagione,  ha  piutto- 
sto cera  di  casamento  da  uomo  fantastico  e solitario,  che 
di  ben  considerata  abitura;  conciossiachè  alla  stanza,  dove 
stava  a dormire  e talvolta  a lavorare,  si  saliva  per  una 
scala  di  legno,  la  quale,  entralo  che  egli  era  , tirava  su 
con  una  carrucola,  acciò  niuno  potesse  salire  da  lui  senza 
sua  voglia  o saputa.  Ma  quello  che  più  in  lui  dispiaceva 
agli  uomini,  si  era  che  non  voleva  lavorare,  se  non  quando 
c a chi  gli  piaceva  ed  a suo  capriccio  ; onde  essendo  ri- 
cerco molte  volte  da  gentiluomini  che  disideravano  avere 
dell’opere  sue,  e una  volta  particolarmente  dal  magnifico 
Ottaviano  de’  Medici , non  gli  volle  servire:  e poi  si  sa- 
rebbe messo  a fare  ogni  cosa  per  un  uomo  vile  e ple- 
beo e per  vilissimo  prezzo.  Onde  il  Bossino  muratore , 
persona  assai  ingegnosa  secondo  il  suo  mestiere,  facendo 
il  goffo,  ebbe  da  lui,  per  pagamento  d’ avergli  mattonato 
alcune  stanze,  e fatto  altri  muramenti,  un  bellissimo  qua- 
dro di  nostra  Donna , il  quale  facendo  Iacopo , tanto  sol- 

■ sJ  .* owii 

liti , di  maniera  che  ti  potrebbe  aospellare  non  fosse  piuttosto  una  co- 
pia. Vero  è che  quando  il  Pontormo  la  dipinse  era  diventato  sofistico, 
ed  aveva  perduta  quella  facilità  e graiia , che  tanto  lo  fece  ammirare 
in  gioventù. 
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tacitava  c lavorava  in  osso,  quanto  il  muratore  faceva  nel 
murare.  E seppe  tanto  ben  fare  il  prelibato  Russino  che, 
oltre  il  detto  quadro,  cavò  di  mano  a Iacopo  un  ritratto 
bellissimo  di  Giulio  cardinale  de’Medici,  tolto  da  uno  di 
mano  di  Raffaello  , e da  vantaggio  un  quadretto  d’  un  Cro- 
cifisso molto  bello,  il  quale  sebbene  comperò  il  detto  ma- 
gnifico Ottaviano  dal  Rossino  muratore  per  cosa  di  mano 
di  Iacopo,  nondimeno  si  sa  certo  che  egli  è di  mano  del 
Bronzino,  il  quale  lo  fece  lutto  da  per  se  mentre  stava 
con  Iacopo  alla  Certosa  , ancorché  rimanesse  poi,  non  so 
perchè,  appresso  al  Puntormo:  le  quali  tutte  tre  pitture 
cavale  dall’industria  del  muratore  di  mano  a Iacopo  sono 
oggi  in  casa  M.  Alessandro  de’Medici  figliuolo  di  detto 
Ottaviano  *.  Ma  ancorché  questo  procedere  del  Puntormo  e 
e questo  suo  vivere  solitario  e a suo  modo  fusse  poco 
lodato,  non  è però,  se  chi  che  sia  volesse  scusarlo,  che 
non  si  potesse.  Conciosiachè  di  quell’ opere  che  fece  se  gli 
deve  avere  obbligo  , e di  quelle  che  non  gli  piacque  di 
fare  non  l’incolpare  e biasimare.  Già  non  è ninno  arte- 
fice obbligato  a lavorare,  se  non  quando  e per  chi  gli  pare: 
e se  egli  ne  pativa,  suo  danno.  Quanto  alla  solitudine,  io 
ho  sempre  udito  dire  ch’ell’è  amicissima  degli  studi!’,  ma 
quando  anco  così  non  fusse,  io  non  credo  che  si  debba 
gran  fatto  biasimare  chi  senza  offesa  di  Dio  e del  pros- 
simo vive  a suo  modo,  ed  abita  e pratica  secondo  che  me- 
glio aggrada  alla  sua  natura.  Ma,  per  tornare  ( lasciando 
queste  cose  da  canto)  all’ opere  di  Iacopo,  avendo  il  duca 
Alessandro  fatto  in  qualche  parte  racconciare  la  villa  di 
Careggi , stata  già  edificata  da  Cosimo  vecchio  de’Medici 
lontana  due  miglia  da  Firenze,  e condotto  l’ornamento 
della  fontana  ed  il  laberinto  che  girava  nel  mezzo  d’  un 
cortile  scoperto,  in  sul  quale  rispondono  due  logge,  or- 
dinò Sua  Eccellenza  che  le  dette  logge  si  facessero  dipi- 

1 Un  piccolo  Crociano  d' Angelo  Brooiino  li  comerv»  nel  R.  Pa- 
lano de' Pitti. 


996  Tiri  DI  liCOFO  D*  FUNTOIgO 

gnere  da  Iacopo,  ma  se  gli  desse  compagnia,  acciocché 
le  finisse  più  presto;  e la  conversazione  , tenendolo  alle- 
gro, fijssc  cagione  di  Tarlo,  senza  tanto  andar  ghiribizzando 
e stillandosi  il  cervello,  lavorare.  Anzi  il  Duca  stesso  , man- 
dato per  Iacopo , lo  pregò  che  volesse  dar  quell’  opera 
quanto  prima  del  tutto  finita.  Avendo  dunque  Iacopo 
chiamato  il  Bronzino,  gli  fece  Tare  in  cinque  piedi  della 
volta  una  figura  per  ciascuno,  che  furono  la  Fortuna,  la 
lustizia,  la  Vittoria,  la  Face,  e la  Fama:  e nell’  altro  piede, 
che  in  tutto  sono  sci,  fece  Iacopo  di  sua  mano  un  Amore. 
Dopo  fatto  il  disegno  d’ alcuni  putti,  che  andavano  nell’  o- 
vato  della  volta,  con  diversi  animali  in  roano  che  acortano 
al  disotto  in  su  li  fece  tutti,  da  uno  in  fuori , colorire  dal 
Bronzino,  che  si  portò  mollo  bene;  e perchè,  mentre  Ia- 
copo ed  il  Bronzino  facevano  queste  figure,  fecero  gli  or- 
namenti intorno  Iacone,  Pier  Francesco  di  Iacopo,  ed  al- 
tri, restò  in  poco  tempo  tutta  finita  quell’opera  con  molta 
sodisfazione  del  sig.  Duca , il  quale  voleva  far  dipignere 
l’altra  loggia,  ma  non  fu  a tempo;  perciocché  essendosi 
fornito  questo  lavoro  a di  id  di  Dicembre  i536  alti  6 di 
Gennaio  seguente,  fu  quel  sig.  illustrissimo  uccciso  dal  suo 
parente  Lorenzino;  e così  questa  ed  altre  opere  rimasero 
senza  la  loro  perfezione.  Essendo  poi  creato  il  sig.  duca 
Cosimo,  passata  felicemente  la  cosa  di  Montemur  lo,  e mes- 
sosi mano  all’opera  di  Castello,  secondo  ebe  si  e detto  nella 
vita  del  Tribolo,  sua  Eccellenza  illustrissima  per  compiacre 
la  signora  Donua  Maria  * sua  madre  ordinò  che  Iacopo 
dipiguesse  la  prima  loggia,  che  si  trova  entrando  nel  palazzo 
di  Castello  a man  manca.  Perchè  messovi  mano,  primiera- 
mente disegnò  tutti  gli  ornamanti  che  vi  andavano,  e li  fece 
fare  al  Bronzino  per  la  maggior  parte,  ed  a coloro  che 
avevano  fatto  quei  di  Careggi.  Dipoi  rinchinsosi  dentro  da 
se  solo,  andò  facendo  quell’  opera  a sua  fantasia  ed  a|  suo 
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bell’agio,  studiando  con  ogni  diligenza,  acciò  eh’ ella  lusso 
molto  migliore  di  quella  di  Careggi , la  quale  non  avea 
lavorata  tutta  di  sua  mano;  il  ebe  potea  fare  comodamente, 
svendo  perciò  otto  scudi  il  mese  da  sua  Eccellenza , la 
quale  ritrasse,  cosi  giovinetta  come  era , nel  principio  di 
quel  lavoro,  e parimente  la  signora  Donna  Maria  sua  ma- 
dre. Finalmente  essendo  stata  turala  la  detta  loggia  cinque 
anni , e non  si  potendo  anco  vedere  quello  che  Iacopo 
avesse  fatto,  adiratasi  la  detta  signoria  un  giorno  con  esso 
lui,  comandò  che  i palchi  e la  turata  fusse  gettata  in  terra. 
Ma  Iacopo  essendosi  raccomandato,  ed  avendo  ottenuto 
che  si  stesse  anco  alcuni  giorni  a scoprirla,  la  ritoccò  pri- 
ma dove  gli  parca  che  n'avesse  di  bisogno,  e poi  fatta 
fare  una  tela  a suo  modo,  che  tenesse  quella  loggia,  quan- 
do que’ signori  non  v’ erano,  coperta,  acciò  l'aria,  come 
avea  fatto  a Careggi,  non  si  divorasse  quelle  pitture  lavo- 
rate a olio  in  sulla  calcina  secca,  la  scoperse  con  grande 
aspettazione  d’ognuno,  pensandosi  che  Iacopo  avesse  in 
quell’opera  avanzato  se  stesso  c fatto  alcuna  cosa  stupen- 
dissima. Ma  gli  effetti  non  corrisposero  interamente  all’opi- 
nione ; perciocché  , sebbene  sono  in  questa  molte  parti 
buone , tutta  la  proporzione  delle  figure  pare  molto  dif- 
forme , e certi  stravolgimenti  ed  attitudini  che  vi  sono  , 
pare  che  siano  senza  misura  e molto  strane.  Ma  Iacopo 
si  scusava  cou  dire,  che  non  avea  mai  ben  volentieri  la- 
vorato in  quel  luogo  , perciocché  essendo  fuori  di  città, 
par  molto  sottoposto  alle  furie  de’soldati  e ad  altri  simili 
accidenti.  Ma  non  accadeva  che  egli  temesse  di  questo , 
perché  l’aria  ed  il  tempo  (per  essere  lavorato  nel  modo 
che  si  è detto)  le  va  consumando  a poco  a poco  *.  Vi 
fece  dunque  nel  mezzo  della  volta  nn  Saturno  col  segno 
del  Capricorno,  e Marte  ermafrodito  nel  segno  del  leone 
e della  vergine,  ed  alcuni  putti  in  aria  che  volano,  come 

1 Adii  tono  ideilo  affilio  perdute,  ed  è imbiancalo  il  muro. 
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quei  di  Careggi.  Vi  fece  poi  in  cede  femminonc  grandi  e 
quasi  tutte  ignudc  la  Filosofia,  1'  Astrologia,  la  Geometria, 
la  Musica,  1’  Aritmetica,  ed  una  Cerere,  ed  alcune  meda- 
glie di  storielle  fatte  con  varie  tinte  di  colori  ed  appro- 
priate alle  figure.  Ma  con  tutto  che  questo  lavoro  faticoso 
e stentato  non  mollo  sodisfacesse,  e,  seppure  assai,  molto 
meno  che  non  s’aspettava,  mostrò  sua  Eccellenza  che  gli 
piacesse,  e si  servì  di  Iacopo  in  ogni  ocorrenza,  essendo 
massimamente  questo  pittore  in  molta  venerazione  appresso 
i popoli  per  le  molto  belle  e buon’ opere  che  avea  fallo 
per  lo  passato.  Avendo  poi  condotto  il  sig.  duca  in  Fio- 
renza maestro  Giovanni  Rosso  e maestro  Niccolò  Fiammin- 
ghi, maestri  eccellenti  di  panni  d'arazzo  * , perchè  quel- 
l’arte si  esercitasse  ed  imparasse  dai  Fiorentini,  ordinò 
che  si  facessero  panni  d’  oro  e di  seta  per  la  sala  del  con- 
siglio de’  Dugento  con  spesa  di  sessanta  mila  scudi,  e che 
Iacopo  e Bronzino  facessero  nei  cartoni  le  storie  di  Io- 
seffo.  Ma  avendone  fatti  Iacopo  due,  in  uno  de’ quali  è 
quando  a lacob  è annunziala  la  morte  di  Ioseffo  e mo- 
stratogli i panni  sanguinosi,  e nell'  altro  il  fuggire  di  Io- 
seffo, lasciando  la  veste,  dalla  moglie  di  Putifaro,  non  pia- 
cquero nè  al  duca  uè  a que’  maestri  che  gli  avevano  a 
mettere  in  opera,  parendo  loro  cosa  strana  e da  non  do- 
ver riuscire  ne’  panni  tessuti  ed  in  opera  ; c rosi  Iacopo 
non  seguitò  di  fare  più  cartoni  altrimenti.  Ma,  tornando  ai 
suoi  soliti  lavori,  fece  un  quadro  di  nostra  Donna,  che  fu 
dal  duca  donato  al  sig.  Don....  che  lo  portò  in  Ispagna. 
E perchè  sua  Eccellenza  , seguitando  le  vestigia  de’  suoi 
maggiori,  ha  sempre  cercato  di  abbellire  ed  adornare  la  sua 
città,  essendole  ciò  venuto  in  considerazione,  si  risolvè  di 
far  dipignere  tutta  la  cappella  maggiore  del  magnifico  tem- 
pio di  S.  Lorenzo,  fatta  già  dal  gran  Cosimo  vecchio  dei 
Medici,  perché,  datone  il  carico  a Iacopo  Puntormo,  o di 

1 Quciti  due  fiamminghi  sono  itati  mentovati  sopra. 
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suu  propria  volontà  o per  mezzo  ( come  si  disse  ) di  AI. 
Pier  Francesco  Ricci  maiordomo , esso  Iacopo  fu  molto 
lieto  di  quel  favore  ; perciocché  sebbene  la  grandezza 
dell’opera,  essendo  egli  assai  bene  in  là  con  gli  anni,  gli 
dava  che  pensare,  e forse  Io  sgomentava,  considerava  dal- 
l’altro lato,  quanto  avesse  il  campo  largo  nella  grandezza 
di  tant’ opera  di  mostrare  il  valore  eia  virtù  sua.  Dicono 
alcuni,  che  veggendo  Iacopo  essere  stata  allogata  a se  quel- 
1'  opera,  non  ostante  che  Francesco  Salviati  pittore  di  gran 
nome  1 fusse  in  Firenze  ed  avesse  felicemente  condotta  di 
pitture  la  sala  di  palazzo , dove  già  era  t’ udienza  della 
Signoria,  ebbe  a dire  che  mostrerebbe  come  si  disegnava 
e ciipigneva,  e come  si  lavorava  in  fresco  ; ed  oltre  ciò , 
che  gli  altri  pittori  non  erano  se  non  persone  da  dozzina; 
ed  altre  simili  parole  altiere  e troppo  insolenti.  Ala  per- 
chè io  conobbi  sempre  Iacopo  persona  modesta  e che  par- 
lava d’ognuno  onoratamente  ed  in  quel  modo  che  dee 
fare  un  costumalo  e virtuoso  artefice,  come  egli  era,  credo 
che  queste  cose  gli  lusserò  apposte,  e che  non  mai  si  la- 
sciasse uscir  di  bocca  sì  fatti  vantaraenli,  che  sono  per  lo 
più  cose  d’uomini  vani  e cbe  troppo  di  se  presumono; 
con  la  qual  manieia  di  persone  non  ha  luogo  la  virtù  nè 
la  buona  creanza.  E sebbene  io  arei  potuto  tacere  queste 
cose,  non  I'  ho  voluto  fare;  perocché  il  procedere,  come 
ho  fatto,  mi  pare  ufficio  di  fedele  e verace  scrittore  *.  Ba- 
sta che,  sebbene  questi  ragionamenti  andarono  attorno,  e 
massimamente  fra  gli  artefici  nostri,  porlo  nondimeno  fer- 
ma opinione,  cbe  fussero  parole  d’uomini  maligni,  essendo 
sempre  stalo  Iacopo  nelle  sue  azioni  , per  quello  clic  np- 

1 Francesco  Rossi,  dello  Cecchin  Salviati  per  eiscre  alalo  proietto 
dal  Card.  Giovanni  Salviati. 

1 Infatti,  osserva  il  Bollari,  Mesi.  Giorgio  in  questa  vita  loia  a 
cielo  il  Pontormo  per  la  sua  prima  maniera,  lo  biasima  in  parte 
quando  seguitò  lo  stile  tedesco,  e finalmente  ne  dice  il  peggio  cbe  può 
allorché  ragiona  di  queste  pitture  fatte  a S.  Lorenzo. 
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pariva  , modesto  e costumato.  Avendo  egli  adunque  con 
muri,  assiti,  e tende  turata  quella  cappella,  e datosi  tutto 
alla  solitudine,  la  tenue  per  ispazio  d'undici  anni  in  modo 
serrata  , che  da  lui  in  fuori  mai  non  vi  entrò  anima  vi- 
vente, nè  amici,  nò  nessuno.  Beo  è vero  elle  disegnando 
alcuni  giovanetti  nella  sagrestia  di  Miclielagnolo , come 
fanno  i giovani,  salirono  per  le  chiocciole  di  quella  in  sul 
letto  della  chiesa,  e levali  i tegoli  e l’asse  del  rosone  di 
quelli  che  vi  sono  dorati,  videro  ogni  cosa:  di  che  accor- 
tosi Iacopo,  1’  ebbe  mollo  per  male,  ma  non  ne  fece  al- 
tra dimostrazione , che  di  turare  con  più  diligenza  ogni 
cosa , sebbene  dicono  alcuni  che  egli  perseguitò  molto 
que’  giovani,  e cercò  di  fare  loro  poco  piacere.  Immagi- 
nandosi dunque  in  quest’  opera  di  dovere  avanzare  lutti 
i pittori,  e forse,  per  quel  che  si  disse,  Michelagnolo,  fece 
nella  parte  di  sopra  in  più  istorie  la  creazione  di  Adamo 
ed  Èva  , il  loro  mangiare  del  pomo  vietato  , e 1’  essere 
scacciati  di  Paradiso  , il  zappare  la  terra , il  sacrifizio  di 
Abele,  la  morte  di  Caino,  la  benedizione  del  seme  di  Noè, 
e quando  egli  disegna  la  pianta  e misure  dell'arca.  In  una 
poi  delle  facciate  di  sotto,  ciascuna  delle  quali  è braccia 
quindici  per  ogni  verso,  fece  la  inondazione  del  diluvio, 
nella  quale  sono  una  massa  di  corpi  morti  ed  affogati  *,  e 
Noè  che  parla  con  Dio.  Nell’  altra  faccia  è dipinta  la  re- 
surrezione universale  de’ morti,  che  ha  da  essere  nell’ul- 
timo e novissimo  giorno,  con  tanta  e varia  confusione,  che 
ella  non  sarà  maggiore  da  dovero  per  avventura  nè  cosi 
viva,  per  modo  di  dire,  come  1’  ha  dipinta  il  Puntormo. 
Dirimpetto  all’altare  fra  le  finestre,  cioè  nella  faccia  del 
mezzo,  da  ogni  banda  è una  fila  d’ ignudi,  che  presi  per 
mano  e aggrappatisi  su  per  le  gambe  e busti  l’ uno  del- 
I’  altro,  si  fanno  scala  per  salire  in  paradiso  , uscendo  di 
lerra,  dove  sono  molli  morti  che  gli  accompagnano,  e 

1 Si  riccoala  che  per  imitare  la  Datore  in  dette  figure  , teoeue  i 
cadaveri  nei  trogoli  d'acqua  per  farli  coi)  eofiare. 
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fanno  fine  da  ogni  banda  due  morii  vestiti , eccetto  le 
gambe  e le  braccia,  con  le  quali  tengono  due  torce  ac- 
cese. A sommo  del  mezzo  della  facciata  sopra  le  finestre 
fece  nel  mezzo  in  alto  Cristo  nella  sua  maestà,  il  quale 
circondato  da  molli  angeli  tutti  ondi  fa  resuscitare  quei 
morti  per  giudicare.  Ma  io  non  ho  mai  potuto  intendere 
la  dottrina  di  questa  storia  , sebben  so  che  Iacopo  ave- 
va ingegno  da  se  e praticava  con  persone  dotte  e lette- 
rate , cioè  quello  che  volesse  significare  in  quella  parte  , 
dove  è Cristo  io  alto  che  resuscita  i morti,  e sotto  i pie- 
di ha  Dio  Padre  che  crea  Adamo  ed  Èva.  O ltre  ciò  in 
uno  de’ canti,  dove  sono  i quattro  Evangelisti  nudi  con 
libri  in  mano , non  mi  pare , anzi  in  niun  luogo , osser- 
vato nè  ordine  di  storia  nè  misura  nè  tempo  nè  varietà 
di  teste,  non  cangiamento  di  colori  di  carni , ed  insomma 
non  alcuna  regola  nè  proporzione  nè  alcun  ordine  di  pro- 
spettiva ; ma  pieno  ogni  cosa  d’ ignudi  con  un  ordine,  di- 
segno , invenzione , componimento , colorito,  e pittura  fatta 
a suo  modo,  con  tanta  malinconia  e con  tanto  poco  piacere 
di  chi  guarda  quell’opera,  che  io  mi  risolvo,  per  non  l’inten- 
dere ancor’io,  sebben  son  pittore,  di  lasciarne  far  giudizio  a 
coloro  che  la  vedranno  ; perciocché  io  crederei  impazzarvi 
dentro  ed  avvilupparmi,  come  mi  pare,  che  in  undici  anni 
di  tempo  che  egli  ebbe,  cercasse  egli  di  avviluppare  sè  e 
chiunque  vede  questa  pittura  con  quelle  cosi  fatte  figure: 
e sebbene  si  vede  in  quest’opera  qualche  pezzo  di  torso, 
die  volta  le  spalle  o il  dinanzi , ed  alcune  appiccature  di 
fianchi  fatte  con  meraviglioso  studio  e molta  fatica  da  Ia- 
copo , che  quasi  di  tutte  fece  i modelli  di  terra  tondi  e 
finiti , il  tutto  nondimeno  è fuori  della  maniera  sua , e , 
come  pare  quasi  a ognuno,  senza  misura,  essendo  nelle 
più  parte  i torsi  grandi  e le  gambe  e braccia  piccole,  per 
non  dir  nulla  delle  teste , nelle  quali  non  si  vede  punto 
punto  di  quella  bontà  e grazia  singolare,  die  soleva  dar 
loro  con  pienissima  sodisfazione  di  chi  mira  1'  altre  sue 
Vaiar-,  Voi.  II.  P.  III.  126 
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pilturc  ; onde  pare  che  in  questa  non  abbia  stimato  se 
non  certe  parti,  e dell’allre  più  importanti  non  abbia  te- 
nuto conto  niuno  *,  ed  insomma,  dove  egli  aveva  pensato 
di  trapassare  in  questa  tutte  le  pitture  dell' arte,  non  ar- 
rivò a gran  pezzo  alle  cose  sue  proprie  fatte  nei  tempi 
addietro  ; onde  si  vede,  che  chi  vuole  strafare  e quasi 
sforzare  la  natura,  rovina  il  buono,  che  da  quella  'gli  era 
stato  largamente  donato.  Ma  che  si  può  o deve,  se  non 
avergli  compassione,  essendo  così  gli  uomini  delle  nostre 
arti  sottoposti  all’errore  , come  gli  altri  ? ed  il  buon  Ome- 
ro , come  si  dice  , anche,  egli  tal  volta  s’addormenta;  nè 
sarà  mai  che  in  tutte  l'opere  di  Iacopo  ( sforzasse  quanto 
volesse  la  natura  ) non  sia  del  buono  e del  lodevole.  E 
perchè  si  morì  poco  avanti  che  al  fine  dell’  opera  *,  affer- 
mano alcuni  che  fu  morto  dal  dolore,  restando  in  ultimo 
malissimo  sodisfatto  di  se  stesso;  ma  la  verità  è,  che  es- 
sendo vecchio  e molto  affaticato  dal  far  ritratti,  modelli 
di  terra,  e lavorare  in  fresco,  diede  in  una  idropisia, 
che  finalmente  1’  uccise  d’ anni  sessantacinque  *.  Furono 

1 A queste  pitture,  nell’ Ottobre  del  1738  fu  dato  di  bianco  sema 
lagnarne  degli  artisti,  giacché,  come  dice  il  Lanzi  riavendo  voluto  il 
« Pontorroo  emular  Michelangelo  e restare  auch’esso  io  esempio  dello 
« stile  anatomico,  egli  lasciò  ben  altro  esempio,  e solamente  insegnò 
a che  il  vecchio  non  dee  correre  dietro  alle  mode  ». 

’ Fu  poi  terminata  da  Angelo  Bronzino  suo  scolaro,  e venne 
•coperta  al  pubblico  due  anni  dopo  la  morte  del  Footormo , come  no- 
tò Agostino  Lapini  nel  suo  celebre  Diario  fiorentino,  MS.  presso  il 
March.  Gius.  Pucci,  con  queste  parole:  A di  a3  Luglio  s 558  in  sa- 
bato, si  scopersono  le  pitture  della  Cappella  et  del  Coro  dell*  Ai- 
tar Maggiore  di  S.  Lorenzo , cioè  il  Diluvio  e la  Risurrezione  dei 
morti  dipinta  da  Mess . Iacopo  da  Pontormo , la  quale  a citi  pia- 
cque a chi  nò.  Penò  10  anni  a condurla  , stancho  poi  morse  avanti 
la  finissi , e li  dette  il  suo  fine  M.  Angelo  detto  il  Bronzino  eccel- 
lente pittore  ec.  ( V.  Moreni  Continuai,  alla  St.  della  Basii,  di  S.  Lor. 
T.  II  pag.  119). 

* Secondo  la  iscrizione  che  era  ad  una  parete  del  coro  di  S.  Lo- 
renzo quando  sussistevano  le  dette  pitture,  e che  pare  esatta,  ei  mori 
di  62  anni.  Ecco  ciò  che  leggevasi  : 
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dopo  la  costui  morte  trovati  in  casa  sua  molti  disegni, 
cartoni,  e modelli  ; ed  un  quadro  di  nostra  Donna  stato 
da  lui  molto  ben  condotto,  per  quello  che  si  vide,  e con 
bella  maniera,  molti  anni  innanzi,  il  quale  fu  venduto  poi 
dagli  eredi  suoi  a Piero  Salviati.  Fu  sepolto  Iacopo  nel 
primo  chiostro  della  chiesa  de’ frati  de’ Servi  sotto  la  sto- 
ria che  egli  già  fece  della  Visitazione,  e fu  onoratamente 
accompagnato  da  tutti  i pittori,  scultori,  ed  architettori  *. 
Fu  Iacopo  molto  parco  e costumato  uomo,  e fu  nel  vi- 
vere e vestire  suo  piuttosto  misero  che  assegnato,  e quasi 
sempre  stette  da  se  solo,  senza  volere  che  alcuno  lo  ser- 
visse o gli  cucinasse.  Pure  negli  ultimi  anni  tenne , come 
per  allevarselo  , Battista  Natdini  giovane  di  buono  spiri- 
to *,  il  quale  ebbe  quel  poco  di  cura  della  vita  di  Iacopo 
che  egli  stesso  volle  che  se  n'avesse,  ed  il  quale  sotto 
la  disciplina  di  lui  fece  non  piccol  frutto  nel  disegno,  anzi 
tale  , che  se  ne  spera  ottima  riuscita.  Furono  amici  del 
Puntormo  in  particolare  in  questo  ultimo  della  sua  vita, 
Pier  Francesco  Vernacci  e Don  Vincenzio  Borgbini,  coi 
quali  si  ricreava  alcuna  volta , ma  di  rado,  mangiando  con 
esso  loro.  !Ua  sopra  ogni  altro  fu  da  lui  sempre  somma- 
mente amato  il  Bronzino,  che  amò  lui  parimente,  come 
grato  e conoscente  del  benefizio  da  lui  ricevuto  5.  Ebbe  il 

lacobus  Ponturmius  Jlorentinus  qui  anlequam  tantum  opus  ab - 
sol  ver  et  de  medio  in  Coelum  sublatus  est,  et  vixìt  annos  LXII. 
mentes,  VII,  dies  VI.  A.  S.  MVLVI. 

’ Le  ossi  di  lai  faron  poi  trasponete  nella  aepollura  dei  Profes- 
sori delle  arti  del  disegno,  che  fra  Gio.  Angelo  Monlorsoli  ottenne 
per  a è e per  essi  dai  frati  dei  Servi  nel  loro  capitolo  (oggi  cappella 
di  S.  Loca  ). 

* Battista  Stillini  riuscì  un  buon  pittore,  cbe  disegnava  corretto 
ed  aveva  un  colore  pastoso.  Di  lui  son  molte  tavole  io  Firenxe.e  al- 
cune poche  in  Roma  e segnatamente  in  S.  Giovanni  Decollato.  Vedi 
il  Ciucili  c il  Titi.  ( Bottari  ). 

* Il  Bronxino  lo  ritrasse  nella  sua  gran  tavola  della  Discesa  di  G. 
C.  a]  Limbo  , la  quale  era  in  S.  Croce  ed  ora  si  ammira  nella  pub- 
blica Galleria.  La  testa  del  Ponlormo  è quella  d’ un  vecchio  che  guarda 
in  sito,  e cbe  è situala  a piè  del  quadro  nell'angolo  a sinistra. 
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Punlormo  di  bellissimi  tratti,  e fu  tanto  pauroso  della 
morte , che  non  voleva , non  che  altro , udirne  ragionare, 
e fuggiva  l’avere  a incontrare  morti.  Non  andò  mai  a fe 
sic  nè  in  altri  luoghi , dove  si  ragunassero  genti,  per  non 
essere  stretto  nella  calca , e fu  oltre  ogni  credenza  soli- 
tario. Alcuna  volta  andando  per  lavorare,  si  mise  così  pro- 
fondamente a pensare  quello  che  volesse  fare , che  se  ne 
partì  senz'avere  fatto  altre  in  tutto  quel  giorno,  che  stare 
in  pensiero;  e che  questo  gli  avvenisse  infinite  volte  nel- 
l’opera di  S.  Lorenzo  si  può  credere  agevolmente,  percioc- 
ché quando  eia  risoluto  , come  pratico  e valente  , non 
istenlava  punto  a far  quello  che  voleva  o aveva  deliberato 
di  mettere  in  opera. 
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Dagl;  scultori  antichi  Greci  e Romani  in  qua  niuno  in- 
tagliatore moderno  lia  paragonato  l’ opere  belle  e difficili 
cbe  essi  fecero  nelle  base,  capitelli,  fregiature,  comici,  fe- 
stoni, trofei,  maschere,  candelieri , uccelli,  grottesche,  o 
altro  corniciame  intagliato,  salvo  che  Simone  Mosca  da 
Settignano,  il  quale  ne’  tempi  nostri  ha  operato  io  questa 
sorte  di  lavori  talmente , che  egli  ha  fatto  conoscere  con 
l’ingegno  e virtù  sua,  che  la  diligenza  e studio  degl’in- 
tagliatori moderni,  stati  innanzi  a lui,  non  aveva  inaino  a 
lui  saputo  imitare  il  buono  dei  detti  antichi , nè  preso 
il  buon  modo  negl'intagli;  conciossiachè  l’ opere  loro  ten- 
gono del  secco,  ed  il  girare  de’ loro  fogliami,  dello  spi- 
noso e del  crudo;  laddove  gli  ha  fatti  egli  con  gagliar- 
dezza, ed  abbondanti  e ricchi  di  nuovi  andari,  con  faglie 
in  varie  maniere  intagliate,  con  belle  intaccature,  e con  i 
più  bei  semi,  fiori,  e villucchi  che  si  possano  vedere,  senza 
gli. uccelli,  che  infra  i festoni  e fogliami  ha  saputo  graziosa- 
mente in  varie  guise  intagliare;  intanto  cbe  si  può  dire 
che  Simone  solo  (sia  detto  con  pace  degli  altri)  abbia  sa- 
puto cavar  dal  marmo  quella  durezza  che  suol  dar  l’arte 
spesse  volte  alle  sculture , e ridotte  le  sue  cose  con  l’ o- 
prare  dello  scarpello  a tal  termine,  ch’elle  paiono  palpa- 
bili e vere;  ed  il  medesimo  si  dice  delle  cornici  ed  altri 
somiglianti  lavori  da  lui  condotti  con  bellissima  grazia  e giu- 
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dizìo.  Costui  avendo  nella  sua  fanciullezza  atteso  al  dise- 
gno con  molto  frullo,  e poi  fattosi  pratico  nell’  intagliare, 
fu  da  maestro  Antonio  da  Sangallo,  il  quale  conobbe  l’in- 
gegno e buono  spirito  di  lui,  condotto  a Roma,  dove  gli 
fece  fare  per  le  prime  opere  alcuni  capitelli  e base  e qual- 
che fregio  di  fogliami  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  de’ Fio- 
rentini, ed  alcuni  lavori  per  lo  palazzo  d’Alessandro  1 primo 
cardinale  Farnese.  Attendendo  in  tanto  Simone,  e massima- 
mente  i giorni  delle  feste  e quando  poteva  rubar  tempo, 
a disegnare  le  cose  antiche  di  quella  città,  non  passò  molto 
che  disegnava  e faceva  piante  con  più  grazia  e nettezza  che 
non  faceva  Antonio  stesso;  di  maniera  che  datosi  tutto 
a studiare,  disegnando  i fogliami  della  maniera  antica,  ed 
a girare  gagliardo  le  foglie,  e a traforare  le  cose  per  con- 
durle a perfezione,  togliendo  dalle  cose  migliori  il  migliore, 
e da  chi  una  cosa  e da  chi  un’altra,  fece  in  pochi  anni 
una  bella  composizione  di  maniera,  e tanto  universale, 
che  faceva  poi  bene  ogni  cosa  ed  insieme  e da  per  se, 
come  si  vede  in  alcune  armi  che  dovevano  andare  nel- 
la della  chiesa  di  San  Giovanni  in  strada  Giulia;  in 
una  delle  quali  armi  * facendo  un  giglio  grande,  an- 
tica insegna  del  comune  di  Firenze,  gli  fece  addosso 
alcuni  girari  di  foglie  con  vilucchi  e semi  così  ben  fat- 
ti , che  fece  stupefare  ognuno.  Nè  passò  molto  che  gui- 
dando Antonio  da  Sangallo  per  M.  Agnolo  Cesis  1’  or- 
namento di  marmo  d’una  cappella  e sepoltura  di  lui  e di 
sua  famiglia,  che  fu  murata  poi  l’anno  i55o  nella  chiesa 
di  S.  Maria  della  Pace,  fece  fare  parte  d’alcuni  pilastri  e 
zoccoli  pieni  di  fregiature  che  andavano  in  quell'opera  a 
Simone,  il  quale  gli  condusse  sì  bene  e sì  belli , che  senza 

1 Questi  a il  Cardinal  Farnese  che  poi  fu  Pontefice , col  nomo  di 
Paolo  III. 

a Le  armi  sono  negli  specchi  della  base  delta  facciata  di  detta 
Chiesa;  la  qual  facciata  fu  fatta  fare  da  Clemente  XII  col  disegno  dì 
Alessandro  Galilei.  ( Bonari  ). 
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ch’io  dica  quali  tono,  si  fanno  conoscere  alla  grazia  e perfe- 
zione loro  in  fra  gli  altri.  Nè  è possibile  seder  più  belli 
e capricciosi  altari  da  fare  sacrili?.)  all'usanza  antica  di 
quelli,  che  costui  fece  nel  basamento  di  quell'  opera.  Dopo 
il  medesimo  Sangallo , die  ficea  condurre  nel  chiostro  di 
S.  Piero  in  Vincola  la  bocca  di  quel  pozzo,  fece  fare  al 
Mosca  le  sponde  con  alcuni  mascheroni  bellissimi.  Non 
molto  dopo,  essendo  una  state  tornato  a Firenze,  ed  avendo 
buon  nome  fra  gli  arteBci,  Baccio  Bandinelli,  che  faceva 
l’ Orfeo  di  marmo  che  fu  posto  nel  cortile  del  palazzo  dei 
Medici , fatta  condurre  la  basa  di  quell'opera  da  Bene- 
detto da  Rovezzano,  fece  condurre  a Sirnone  i festoni  ed 
altri  intagli  bellissimi  che  vi  sono,  ancorché  un  festone  vi 
sia  imperfetto  e solamente  gradinato.  Avendo  poi  fatto 
molte  cose  di  macigno,  delle  quali  non  accade  far  memo- 
ria, disegnava  tornare  a Roma;  ma  seguendo  in  quel  men- 
tre il  sacco,  non  andò  altrimenti;  ma  preso  donna,  si  stava 
a Firenze  con  poche  faccende;  perchè  avendo  bisogno  d’  a- 
iutare  la  famiglia  c non  avendo  entrate’,  si  andava  tratte- 
nendo con  ogni  cosa.  Capitando  adunque  in  que' giorni 
a Fiorenza  Pietro  di  Subisso,  maestro  di  scarpello  Are- 
tino , il  quale  teneva  di  continuo  sotto  di  se  buon  nu- 
mero di  lavoranti , perocché  tutte  le  fabbriche  d'  Arezzo 
passavano  per  le  sue  mani , condusse  fra  molti  altri  Si- 
mone  in  Arezzo,  dove  gli  diede  a fare  per  la  casa  degli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombrone  cittadino  aretino  ( la 
qual  casa  aveva  già  fatta  fare  M.  Piero  Geri  astralogo  ec- 
cellente col  disegno  d' Andrea  Sansovino,  e dai  nepoti  era 
stata  venduta)  per  una  sala  un  cammino  di  macigno  ed 
un  acquaio  di  non  molta  spesa.  Messovi  dunque  mano,  c 
cominciato  Simone  il  cammino  *,  lo  pose  sopra  due  pila- 
stri, facendo  due  nicchie  nella  grossezza  di  verso  il  fuoco 
e mettendo  sopia  i detti  pilastri  architrave,  fregio,  e cor- 

1 II  calammo  umilio  anche  presentemente  in  Arezzo  nella  caia 
Falciai  posta  in  Borpo  Maestro. 


-Btgittzed  by  Google 


VITA  01  IIMO»  MOSCA 


1008 

(licione,  ed  un  frontone  di  sopra  con  festoni  e con  l'arme 
di  quella  famiglia:  c così  continuando,  lo  condusse  con 
tanti  e sì  diversi  intagli  e sottile  magistero,  che,  ancorché 
quell'opera  fusse  di  macigno,  diventò  nelle  sue  mani  più 
bella  che  se  fusse  di  marmo,  e più  stupenda:  il  che  gli 
venne  anco  fatto  più  agevolmente,  perocché  quella  pietra 
non  è tanto  dura  quanto  il  marino,  e piuttosto  renosiccia 
che  no.  Mettendo  dunque  in  questo  lavoro  un'  estrema  di- 
ligenza, condusse  ne'pilaslri  alcuni  trofei  di  mezzo  tondo 
e basso  rilievo  più  belli  e più  bizzarri  che  si  possano 
fare,  con  celate,  calzari,  targhe,  turcassi,  e altre  diverse  arma- 
dure. Vi  fece  similmente  maschere,  mostri  marini,  ed  al- 
tre graziose  fantasie,  tutte  in  modo  ritratte  e traforate, 
che  paiono  d’argento.  Il  fregio  poi,  che  è fra  l’architrave 
ed  il  cornicione,  fece  con  un  bellissimo  girare  di  fogliami 
tutto  traforato  e pien  d’  uccelli  tanto  ben  fatti,  che  paiono 
in  alia  volanti:  onde  è cosa  tnaravigliosa  vedere  le  pic- 
cole gambe  di  quelli  non  maggiori  del  naturale  essere 
tutte  tonde  e staccate  dalla  pietra,  in  modo  che  pare  im- 
possibile: e nel  vero  quest'opera  pare  piuttosto  miracolo 
die  artifizio.  Vi  fece  oltre  ciò  in  un  festone  alcune  foglie 
e frutte  così  spiccate  e fatte  con  tanta  diligenza  sottili , 
che  vincono  in  un  certo  modo  le  naturali.  Il  fine  poi  di 
quest'opera  sono  alcune  mascherone  e caudellieri  veramente 
bellissimi  : e sebbeue  non  dovea  Simone  in  un’opera  si- 
mile mettere  tanto  studio,  dovendone  essere  scarsamente 
pagato  da  coloro  che  molto  non  potevano,  nondimeno  ti- 
rato dall’amore  che  portava  all’arte,  e dal  piacere  che  si 
ha  in  bene  operando,  volle  così  fare  ; ma  non  fece  già  il 
medesimo  nell’acquaio  de' medesimi,  perocché  lo  fece  as- 
sai bello , ma  ordinario.  Nel  medesima  tempo  aiutò  a 
Piero  di  Sobisso  , clic  molto  non  sapea,  in  molti  disegni 
di  fabbriche,  di  piante  di  case,  porte,  finestre,  ed  altre 
cose  attenenti  a quel  mestiero.  In  sulla  cantonata  degli 
Albergotli  sotto  la  scuola  c studio  del  comune  è una  G- 
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nostra  fatta  coi  disegno  di  costui  assai  bella  1 ; ed  in  Pel- 
licceria ne  sono  due  nella  casa  di  Ser  Bernardino  Serra- 
gli 2;  ed  in  sulla  cantonata  del  Palano  de’Priori  è di 
mano  del  medesimo  un'arme  grande  di  macigno  di  papa 
Clemente  VII  s.  Fu  condotta  ancora  di  suo  ordine,  e parte 
da  lui  medesimo,  una  cappella  di  macigno  d’ordine  co- 
rinto  per  Bernardino  di  Cristofano  da  Giuovi,  che  fu  po- 
sta nella  badia  di  Santa  Fiore  , monasterio  assai  bello  in 
Arezzo  di  monaci  Neri  *■  In  questa  cappella  voleva  il  pa- 
drone far  fare  la  tavola  ad  Andrea  del  Sarto,  e poi  al 
Bosso;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  quando  da  una 
cosa  e quando  da  altra  impediti,  non  lo  poterono  servire. 
Finalmente  voltosi  a Giorgio  Vasari , ebbe  anco  con  esso 
lui  delle  difficoltà  , e si  durò  fatica  a trovar  modo  che  la 
cosa  si  accomodasse;  perciocché  essendo  quella  cappella  in- 
titolata in  S.  Iacopo  ed  in  S.  Cristofano,  vi  voleva  colui 
la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  , e poi  ai  S.  Cri- 
stofano gigante  un  altro  Cristo  piccolo  sopra  la  spalla  ; la 
qual  cosa,  oltre  che  parea  mostruosa  , non  si  poteva  ac- 
comodare, nè  fare  un  gigante  di  sei  in  una  tavola  di  quat- 
tro braccia.  Giorgio  adunque  disideroso  di  servire  Bernar- 
dino , gli  fece  un  disegno  di  questa  maniera.  Pose  sopra 
le  nuvole  la  nostra  Donna  con  un  sole  dietro  le  spalle,  ed 
in  terra  fece  S.  Cristofano  ginocchioni  con  una  gamba 
nell’acqua  da  uno  de’ lati  della  tavola,  e l’altra  in  alto  di 
muoverla  per  rizzarsi,  mentre  la  nostra  Donna  gli  pone 
sopra  le  spalle  Cristo  fanciullo  con  la  palla  del  mondo  in 
mano.  Nel  resto  della  tavola  poi  aveva  da  essere  accomo- 

« 

1 Vcdesi  tuttavia  sul  canto  degli  Albcrgotti  , dove  ora  tono  le 
pubbliche  carceri  ; ma  è un  poco  guasta.  ( Battati  ). 

* Sono  parimente  in  essere  le  finestre  di  Pellicceria. 

3 L'Arme  di  Clemente  VII  cadde  nello  scorso  secolo,  e non  vi  fu 
più  rimessa. 

* La  Cappella  del  Giovi  fu  tolta  vis  nel  secolo  XVI  quando  fu 
rinnovata  la  Chiesa  di  S.  Fiora.  (Bonari). 
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dato  in  modo  S.  Iacopo  e gli  altri  santi,  che  non  ai  sa- 
rebbono  dati  noia:  il  quale  disegno,  piacendo  a Bernardi- 
no , si  sarebbe  messo  in  opera  ; ma  perchè  in  quello  si 
morì,  la  cappella  si  rimase  a quel  modo  agli  eredi  che 
non  hanno  fallo  altro.  Mentre  dunque  che  Simone  lavo- 
rava la  detta  cappella  , passando  per  Arcalo  Antonio  da 
Sangallo,  il  quale  tornava  dalla  fortificazione  di  Parma , ed 
andava  a Loreto  a finire  l'opera  della  cappella  della  Ma- 
donna, dove  avevo  avviati  il  Tribolo,  Raffaello  Montelupo, 
Francesco  giovane  da  Sangallo,  Girolamo  da  Ferrara  , e 
Simon  Cioli  e altri  intagliatori,  squadratori,  e scarpellini 
per  finire  quello  che  alla  sua  morte  aveva  lasciato  Andrea 
Sansovino  imperfetto,  fece  tanto,  che  condusse  là  Simone 
a lavorare;  dove  gli  ordinò  che  non  solo  avesse  cura 
agl'intagli,  ma  all'architettura  ancora,  ed  altri  ornamenti 
di  quell'opera:  nelle  quali  commissioni  si  portò  il  Mosca 
molto  bene,  e,  che  fu  più,  condusse  di  sua  mano  perfet- 
tamente molte  cose,  ed  in  particolare  alcuni  putti  tondi  di 
marmo  che  sono  in  su  i frontespizj  delle  porte  ; e seb- 
bene ve  ne  sono  anco  di  mano  di  Simon  Cioli,  i migliori, 
che  sono  rarissimi,  sono  tutti  del  Mosca.  Fece  similmente 
tutti  i festoni  di  marmo  che  sono  attorno  a tutto  quell’o- 
pera con  bellissimo  artifizio  e con  graziosissimi  intagli  e 
degni  d’ogni  lode.  Onde  non  è maraviglia  se  sono  ammi- 
rati e in  modo  stimati  questi  lavori,  che  molti  artefici  da 
luoghi  lontani  sì  sono  partiti  per  andargli  a vedere.  An- 
tonio da  Sangallo  adunque,  conoscendo  quanto  il  Mosca 
valesse  in  tutte  le  cose  importanti,  se  ne  serviva,  cono- 
animo  un  giorno,  porgendosegli  l'occasione,  di  rimune- 
rarlo e fargli  conoscere  quanto  amasse  la  virtù  di  lui.  Per- 
chè essendo  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  creato  sommo 
pontefice  Paolo  III  Farnese,  il  quale  ordinò,  essendo  ri- 
masa  la  bocca  del  pozzo  d’  Orvieto  imperfetta,  che  Antonio 
n’avesse  cura,  esso  Antonio  vi  condusse  il  Mosca  acciò 
desse  fine  a quell’opera,  la  quale  aveva  qualche  difficultà 
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ed  in  pericolare  nell’  ornamento  delle  porte  ; perciocché 
essendo  il  giro  della  bocca,  colmo  di  fuori  e dentro,  roto, 
que’due  circoli  contendevano  insieme,  e facevano  difficultà 
nell’accomodare  le  porte  quadre  con  1’  ornamento  di  pie- 
tra; ma  la  virtù  di  quell’ingegno  pellegrino  di  Simone 
accomodò  ogni  cosa,  e condusse  il  tutto  con  tanta  gra- 
zia a perfezione,  che  niuno  s’avvede  che  mai  vi  fusse  dif- 
ficultà.  Fece  dunque  il  finimento  di  questa  bocca,  e l’orlp 
di  macigno  , ed  il  ripieno  di  mattoni , con  alcuni  epitaffi 
di  pietra  bianca  bellissimi  ed  altri  ornamenti,  riscontrando 
le  porte  del  pari.  Vi  fece  anco  l’arme  di  detto  papa  Paolo 
Farnese  di  marmo,  anzi  dove  prima  erano  fatte  di  palle 
per  papa  Clemente  che  aveva  fatto  quell’opera,  fu  forzato 
il  Mosca,  e gli  riuscì  benissimo,  a fare  delle  palle  di  ri- 
lievo gigli,  e così  a mutare  l’arme  de’ Medici  in  quella  di 
casa  Farnese;  non  ostante,  come  ho  detto  (così  vanno  le 
cose  del  mondo  ) che  di  cotanto  magnifica  opera  e regia 
fusse  stato  autore  papa  Clemente  VII,  del  quale  non  si 
fece  in  quest’ ultima  parte  e più  importante  alcuna  men- 
zione. Mentre  che  Simone  attendeva  a finire  questo  poz- 
zo, gli  operai  di  Santa  Maria  del  duomo  d’Orvieto  deside- 
rando dar  fine  alla  cappella  di  marmo , la  quale  con  or- 
dine di  Michele  Sammichele  Veronese  1 s’ era  condotta  in- 
aino al  basamento  con  alcuni  intagli,  ricercarono  Simone 
che  volesse  attendere  a quella,  avendolo  conosciuto  vera- 
mente eccellente.  Perchè  rimasi  d’ acccordo , e piacendo 
a Simone  la  conversazione  degli  Orvietani , vi  condusse 
per  stare  più  comodamente  la  famiglia,  e poi  si  mise  con 
animo  quieto  e posato  a lavorare , essendo  in  quel  luogo 
da  ognuno  grandemente  onorato.  Poi  dunque  che  ebbe 
dato  principio,  quasi  per  saggio,  ad  alcuni  pilastri  fregia- 
ture , essendo  conosciuta  da  quegli  uomini  l’eccellenza  e 
virtù  di  Simone,  gli  fu  ordinata  una  provvisione  di  du- 


’ La  cai  vita  leggeri  dopo  la  tegnente. 


1012  VITA  01  St.'iOSE  MOSCA 

genio  scudi  d’oro  l’anno,  con  la  quale  continuando  di 
lavorare,  condusse  quell’opera  a buon  termine.  Perchè 
nel  mezzo  andava  per  ripieno  di  questi  ornamenti  una 
storia  di  marmo,  cioè  l’adorazione  de’Magi  di  mezzo  rilievo, 
vi  fu  condotto,  avendolo  proposto  Simone  suo  amicissimo, 
Raffaello  da  Montelupo  scultore  fiorentino,  che  condusse 
quella  storia  , come  si  è detto,  insino  a mezzo  bellissima. 
L’ornamento  dunque  di  questa  cappella  sono  certi  basamen- 
ti, che  mettono  in  mezzo  l’altare,  di  larghezza  braccia  due  e 
mezzo  l’uno,  sopra  i quali  sono  due  pilastri  per  banda  alti 
cinque,  e questi  mettono  in  mezzo  la  storia,  de’Magi;  enei 
due  pilastri  di  verso  la  storia  che  se  ne  veggiono  due  facce, 
sono  intagliati  alcuni  candellieri  con  fregiature  di  grottesche, 
maschere,  figurine,  e fogliami,  che  sono  cosa  divina  , 
e da  basso  nella  predella  che  va  ricignendo  sopra  l’al- 
tare fra  1’  uno  e 1’  altro  pilastro  è un  mezzo  angioletto , 
che  con  le  mani  tiene  un’  iscrizione  con  festoni  sopra  e 
fra  i capitelli  de’ pilastri,  dove  risalta  l’architrave,  il  fre- 
gio , e cornicione  tanto  quanto  son  larghi  i pilastri.  E 
sopra  quelli  del  mezzo,  tanto  quanto  son  larghi , gira  un 
arco  che  fa  ornamento  alla  storia  detta  de’  Magi , nella 
quale,  cioè  in  quel  mezzo  tondo  , sono  molti  angeli  : so- 
pra l’arco  è una  cornice  che  viene  da  un  pilastro  all’al- 
tro, cioè  da  quegli  ultimi  di  fuori  che  fanno  frontespizio 
a tutta  l’opera,  ed  in  questa  parte  è un  Dio  Padre  di 
mezzo  rilievo,  e dalle  bande  dove  gira  l’arco  sopra  i pi- 
lastri, sono  dueVitlorie  di  mezzo  rilievo.  Tutta  quest’opera 
adunque  è tanto  ben  composta  e fatta  con  tanta  ricchezza 
d’intaglio,  che  non  si  può  fornire  di  vedere  le  miuuzie 
degli  strafori,  l’eccellenza  di  tutte  le  cose  che  sono  in  ca- 
pitelli , cornici,  maschere,  festoni,  e ne’ candellieri  tondi 
che  fanno  il  fine  di  quella  certo  degna  di  essere  come 
cosa  rara  ammirata.  Dimorando  adunque  Simone  Mosca 
in  Orvieto , un  suo  figliuolo  di  quindici  anni  chiamato 
Francesco,  e per  soprannome  il  Moschino,  essendo  stato 
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dalla  natura  prodotto  quasi  con  gli  scarpelli  in  mano,  e 
di  sì  bell'ingegno,  che  qualunque  cosa  voleva,  facea  con 
somma  grazia,  condusse  sotto  la  disciplina  del  padre  ioj  que- 
st'opera, quasi  miracolosamente,  gli  angeli  che  fra  i pilastri 
tengono  l’inscrizione,  poi  il  Dio  Padre  del  frontespisio , 
e finalmente  gli  angeli  che  sono  nel  mezzotondo  dell'opera 
sopra  l’adorazione  de’ Magi  fatta  da  Raffaello,  ed  ultima- 
mente le  Vittorie  dalle  bande  del  mezzotondo;  nella  quali 
cose  fe  stupire  e maravigliare  ognuno;  il  che  fu  cagione 
che  finita  quella  cappella , a Simone  fu  dagli  operai  del 
duomo  dato  a farne  un’altra  a similitudine  di  questa  dal- 
l’altra banda,  acciò  meglio  fusse  accompagnato  il  vano 
della  cappella  dell'altare  maggiore,  con  ordine  che,  senza 
variare  l’architettura,  si  variassero  le  figure,  e nel  mezzo 
fusse  la  visitazione  di  nostra  Donna,  la  quale  fu  allogata 
al  detto  Moschino  *.  Convenuti  dunque  del  tutto,  misero 
il  padre  ed  il  figliuolo  maoo  all’opera;  nella  quale  men- 
tre si  adoperarono,  fu  il  Mosca  di  molto  giovamento  e 
utile  a quella  città,  facendo  a molti  disegni  d’architettura 
per  case  ed  altri  molti  edilìzi  : e fra  l’ altre  cose  fece  in 
quella  città  la  pianta  e la  facciata  della  casa  di  Mes.  Raf- 
faello Gualtieri  padre  del  vescovo  di  Viterbo,  e di  M. 
Felice  ambi  gentiluomi  e signori  onorati  e virtuosissimi, 
ed  sili  signori  conti  della  Cervara  similmente  le  piante 
d’alcune  case.  Il  medesimo  fece  in  molti  de’ luoghi  a Or- 
vieto vicini,  ed  in  particolare  al  sig.  Pirro  Colonna  da 
Stripicciano  i modelli  di  molte  sue  fabbriche  e muraglie. 
Facendo  poi  fare  il  papa  iu  Perugia  la  fortezza , dove 
erano  siate  le  case  de’Baglioni  , Antonio  Sangallo,  mau- 

1 Chi  brunisse  pili  minati  ragguagli  intorno  alle  opere  falle  nel 
Doomo  (l’Orvieto  dal  Montelupo  e dai  doe  Mosca,  e da  altri  Scultori 
Don  mentovati  del  Vasari , legga  la  storia  di  quel  Tempio  scritta  dal 
P-  M.  Guglielmo  della  Valle,  il  quale  nel  Cap.  VI  corregge  alcnne 
iucaattezae  del  nostro  biografo.  Veggansi  anche  i documenti  annessivi 
dal  fi”  : 89  al  94. 
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dato  per  il  Mosca,  gli  diede  carico  di  fare  gli  ornamenti^ 
onde  furono  con  suo  disegno  condotte  tutte  le  porte , fi- 
nestre, cammini  ed  altre  sì  fatte  cose,  ed  in  particolare 
due  grandi  e bellissime  armi  di  Sua  Santità:  nella  quale 
opera  avendo  Simone  fatto  servitù  con  M.  Tiberio  Gri- 
spo,  che  vi  era  castellano,  fu  da  lui  mandato  a Bolsena, 
dove  nel  più  alto  luogo  di  quel  castello  riguardante  il 
lago,  accomodò,  parte  in  sul  vecchio  e parte  fondando  di 
nuovo,  una  grande  e bella  abitazione  con  una  salita  di 
scale  bellissima , e con  molti  ornamenti  di  pietra.  Nè 
passò  molto  che,  essendo  detto  M.  Tiberio  fatto  castellano 
di  Castel  S.  Agnolo,  fece  andare  il  Mosca  a Roma,  dove 
si  servì  di  lui  in  molte  cose  nella  rinnovazione  delle  stanze 
di  quel  castello:  e fra  l’altre  cose  gli  fece  fare  sopra  gli 
archi  che  imboccano  la  loggia  nuova,  la  quale  volta  verso 
i prati,  due  armi  del  detto  papa  , di  marmo,  tanto  ben 
lavorale  e traforate  nella  mitra,  ovvero  regno,  nelle  chia-* 
vi,  ed  in  certi  festoni  e mascherine,  ch’elle  sono  mara- 
vigliose.  Tornato  poi  ad  Orvieto  per  finire  l’opera  della 
cappella,  vi  lavorò  continuamente  tutto  il  tempo  che  visse 
papa  Paolo,  conducendola  di  sorte  eh’  ella  riuscì,  come  si 
vede,  non  meno  eccellente  che  la  prima,  e forse  molto  più; 
perciocché  portava  il  Mosca,  come  s’è  detto,  tanto  amore 
all’arte  e tanto  si  compiaceva  nel  lavorare,  che  non  si 
saziava  mai  di  fare,  cercando  quasi  l’impossibile:  e ciò  più 
per  desiderio  di  gloria,  che  d’accumulare  oro,  contentan- 
dosi più  di  bene  operare  nella  sua  professione,  che  d’acqui- 
stare roba.  Finalmente  essendo  l’anno  i55o  creato  papa 
Giulio  III,  pensandosi  che  dovesse  metter  mano  da  do- 
vero  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  se  ne  venne  il  Mosca  a 
Roma,  e tentò  con  i deputati  della  fabbrica  di  S.  Pietro 
di  pigliare  in  somma  alcuni  capitelli  di  marmo,  più  per 
accomodare  Giovandomenico  suo  genero  , che  per  altro. 
Avendo  dunque  Giorgio  Vasari,  che  portò  sempre  amore 
al  Mosca,  trovatolo  in  Roma,  dove  anch’egli  era  stato 
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chiamalo  al  servizio  del  papa,  pensò  ad  ogni  modo  dover- 
gli a dare  da  lavorare;  perciocché  avendo  il  Cardinal  vec- 
chio di  Monte,  quando  morì,  lasciato  agli  eredi  che  se  gli 
dovesse  fare  in  S.  Piero  a Montorio  una  sepoltura  di  mar- 
mo , ed  avendo  il  detto  papa  Giulio  suo  erede  e nipote 
ordinato  che  si  facesse,  e datone  cura  al  Vasari,  egli  vo- 
leva che  in  detta  sepoltura  facesse  il  Mosca  qualche  cosa 
d’ intaglio  straordinaria.  Ma  avendo  Giorgio  fatti  alcuni 
modelli  per  detta  sepoltura,  il  papa  conferì  il  tutto  con 
Michelagnolo  Buonarroti  prima  che  volesse  risolversi;  onde 
avendo  detto  Michelagnolo  a Sua  Santità  che  non  s’ im- 
pacciasse con  intagli,  perchè  sebbene  arricchiscono  l’ ope- 
re, confondono  le  figure  , laddove  il  lavoro  di  quadro  , 
quando  è fatto  bene,  è molto  più  bello  che  l'intaglio,  e 
meglio  accompagna  le  statue , perciocché  le  figure  non 
amano  altri  intagli  attorno  *;  così  ordinò  Sua  Santità  che 
si  facesse-,  perchè  il  Vasari  non  potendo  dare  che  fare  al 
Mosca  in  quell’opera,  fu  licenziato,  e sì  finì  senza  intagli 
la  sepoltura,  che  tornò  molto  meglio  che  con  essi  non 
arebbe  fatto.  Tornato  dunque  Simone  a Orvieto,  fu  dato 
ordine  col  suo  disegno  di  fare  nella  crociera  a sommo 
della  chiesa  due  tabernacoli  grandi  di  marmo,  e certo  con 
bella  grazia  e proporzione;  in  uno  de’quali  fece  in  una 
nicchia  Raffaello  Montelupo  un  Cristo  ignudo  di  marmo 
con  la  croce  in  ispalla,  e nell'  altro  fece  il  Moschino  un 
S.  Bastiano  similmente  ignudo.  Seguitandosi  poi  di  far 
per  la  chiesa  gli  apostoli,  il  Moschino  fece  della  medesima 
grandezza  S.  Piero  e S.  Paolo,  che  furono  tenute  ragio- 
nevoli statue.  Intanto  non  si  lasciando  l'opera  della  delta 
cappella  della  Visitazione,  fu  condotta  tanto  innanzi,  vi- 
vendo il  Mosca  , che  non  mancava  a farvi  se  non  due 

1 E qui  il  Viari  da  uomo  oneilo  capone  il  parere  di  Michela- 
gnolo,  benché  contrario  al  ano.  Se  fotte  alato  ainbizioao,  o avrebbe 
taciuto  il  diverto  contiglio  da  ae  dato,  o avrebbe  rappreaeolaloja  eoa 
in  modo  da  farci  miglior  figura. 
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uccelli;  ed  anco  questi  non  sarebbono  mancati,  ma  AI. 
Bastiano  Gualtieri  rescoro  di  Viterbo , come  s’  è detto , 
tenne  occupato  Simone  in  un  ornamento  di  marmo  di 
quattro  pezzi,  il  quale  Gnito  mandò  in  Francia  al  cardi- 
nale di  Lorena,  che  l’ebbe  carissimo,  essendo  bello  a ma- 
raviglia e tutto  pieno  di  fogliami,  e larorato  con  tanta 
diligenza  , che  si  crede  questa  essere  stata  delle  migliori 
opere  che  mai  facesse  Simone;  il  qnale  non  molto  dopo 
che  ebbe  fatto  questo  si  mori  l’anno  r 554  d’anni  cinquan- 
totto, con  danno  non  piccolo  di  quella  chiesa  d’  Orvieto, 
nella  quale  fu  onorerolmente  sotterrato.  Dopo  essendo 
Francesco  Moschino  dagli  operai  di  quel  medesimo  duomo 
eletto  in  luogo  del  padre,  non  se  ne  curando,  lo  lasciò  a 
Raffaello  Montelupo  *,  ed  andato  a Roma,  Gnì  a M.  Ro- 
berto Strozzi  due  molto  graziose  Ggure  di  marmo  , cioè 
il  Marte  e la  Venere  che  sono  nel  cortile  della  sua  casa 
in  Banchi  *.  Dopo  fatta  una  storia  di  Ggurine  piccole,  quasi 
di  tondo  riliero,  nella  quale  è Diana  che  con  le  sue  Ninfe 
si  bagna  e converte  Atteon  in  cervio,  il  quale  è mangiato 
da’ suoi  propri  cani,  se  ne  venne  a Firenze  e la  diede  al 
signor  duca  Cosimo,  il  quale  mollo  desiderava  di  servire: 
onde  sua  Eccellenza  avendo  accettata  e molto  commendata 
l’opera,  non  mancò  al  desiderio  del  Moschino,  come  non 
ha  mai  mancalo  a chi  ha  voluto  in  alcuna  cosa  virtuosa- 
mente operare.  Perchè  messolo  nell’opera  del  duomo  di 
Pisa,  ha  insino  a ora  con  sua  molla  lode  fatto  nella  cap- 
pella della  Nunziata,  stata  fatta  da  Stagio  di  Pietrasanta  * 
con  gl’intagli,  ed  ogni  altra  cosa,  l’angelo  e la  Madonna 

1 Uni  iota  lombi  racchiude  in  della  chiesa  le  osai  di  Simone  Mosca 
e di  Raffaello  da  Montelupo,  ed  una  sola  iscritione  onora  la  memoria 
il' ambedue.  FI  P.  Della  Valle  la  riferisce  a p.  3a3  delta  citata  Storia 
del  Duomo  d’ Orvieto. 

- Conservali  intatto  nel  pian  terreno  prossimo  alta  fontana  de)  cor- 
tile di  della  casa,  che  appartenne  un  tempo  alla  famiglia  Niecolini  , 
ed  uggì  è posseduta  dal  Sig.  Avv.  Viarcnzio  Amici. 

* Qursto  scultore  è ricordato  nella  Vita  del  Tribolo  , ed  altrove- 
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in  figure  di  quattro  braccia  , nel  mezzo  Adamo  ed  Era 
che  hanno  in  mezzo  il  pomo  ed  un  Dio  Padre  grande 
con  certi  putti  nella  volta  della  detta  cappella  tutta  di 
marmo,  come  souo  anco  le  due  statue  che  al  Moscliino 
hanno  acquistato  assai  nome  ed  onore  s.  E perchè  la  delta 
cappella  è poco  meno  che  finita,  ha  dato  ordine  sua  Ec- 
cellenza che  si  metta  mano  alla  cappella  che  è dirimpetto 
a questa  detta  dell'  Incoronata,  cioè  subito  all’  entrare  di 
chiesa  a man  manca  5.  Il  medesimo  Moscliino  nell'apparato 
della  serenissima  reina  Giovanna,  e dell'  illustrissimo  prin- 
cipe di  Firenze  si  è portato  molto  bene  in  quell' opere, 
che  gli  furono  date  a fare. 

1 Vuol  dire  l'albero  produttore  del  vietato  pomo. 

* Sussistono  nella  detta  Cappella  le  sculture  qui  nominate. 

* E nella  cappella  di  S.  Ranieri  vi  sono  altre  sculture  del  Mo- 
schinn  non  citate  dal  Vasari , perchè  forse  min  eraoo  state  falle  quando 
egli  scriveva  questa  cose. 
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DI  GIROLAMO  E DI  BARTOLOMEO  GENGA  * 
E DI  GIOVAMBATTISTA  S.  MARINO 

PENERO  DI  GIROLAMO 


(jfirolamo  Genga,  il  quale  fu  da  Urbino,  essendo  da  suo 
padre  di  dieci  anni  messo  all’  arte  della  lana  , perchè  l’e- 
st  reità  va  malissimo  volentieri,  come  gli  era  dato  luogo  e 
tempo,  di  nascoso  con  carboni  e con  penne  da  scrivere 
andava  disegnando.  La  qual  cosa  vedendo  alcuni  amici  di 
suo  padre,  1’ esorlarono  a levarlo  da  quell1  arte  e metterlo 
alla  pittura  : onde  lo  mise  in  Urbino  appresso  di  certi 
maestii  di  poco  nome.  Ma  veduta  la  bella  maniera  clte 
aveva  e ch'era  per  far  frutto,  com’egli  fu  di  quindici  auni, 
lo  accomodò  con  maestro  Luca  Signorelli  da  Cortona,  in 
quel  tempo  nella  pittura  maestro  eccellente,  col  quale 
stelle  molti  anni,  e lo  seguitò  nella  Marca  d'Ancona,  in 
Cortona,  ed  in  molti  altri  luoghi  dove  fece  opere,  e par- 
ticolarmente ad  Orvieto;  nel  duomo  della  qual  città  fece, 
come  s’è  detto  *,  una  cappella  di  nostra  Donna  con  in- 
finito numero  di  figure,  nella  quale  continuamente  lavorò 
dello  Girolamo,  c fu  sempre  de’  migliori  discepoli  eh’  egli 
avesse.  Partitosi  poi  da  lui,  si  mise  con  Pietro  Perugino 

1 Errò  il  Lanzi  dicendo  che  il  Vasari  congiunse  la  vita  del  Genga 
a quella  del  Pinluricrhio;  imperocché  nella  prima  edizione  inserì  di 
lui  alcune  notizie  nella  vita  de' Dossi  ferraresi;  e nella  seconda  ne 
pubblicò  la  vita  separnta , che  è la  presente. 

a Vedi  sopra  la  vita  di  Luca  Signorelli. 
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pittore  molto  stimato,  col  quale  stette  tre  anni  in  circa, 
ed  attese  assai  alla  prospettiva  , che  da  lui  fu  tanto  ben 
capila  e bene  intesa,  che  si  può  dire  che  ne  divenisse 
eccellentissimo,  siccome  per  le  sue  opere  di  pittura  e di 
architettura  si  sede;  e fu  nel  medesimo  tempo  che  con 
il  detto  Pietro  stava  il  divino  Raffaello  da  Urbino,  che 
di  lui  era  molto  a jiico.  Partitosi  poi  da  Pietro,  se  n’  an- 
dò da  se  a stare  in  Fiorenza,  dove  studiò  tempo  assai. 
Dopo  andato  a Siena,  vi  stette  appresso  di  Pandotfo  Pe- 
trucci  aulii  e mesi,  in  casa  del  quale  dipinse  molte  stanze  *, 
che  per  essere  benissimo  disegnate  e vagamente  colorite 
meritarono  essere  viste  e lodate  da  tutti  i Senesi,  e par- 
ticolarmente dal  detto  Pandolfo,  dal  qua'e  fu  sempre  be- 
nissimo veduto  ed  infinitamente  accarezzato.  Morto  poi 
Pandolfo  * se  ne  tornò  a Urbino,  dove  Guidobaldo  duca 
secondo  lo  trattenne  assai  tempo,  facendogli  dipignere  barde 
da  cavallo,  che  s’usavano  in  que’ tempi  , in  compagnia 
di  Timoteo  da  Urbino  5 pittore  di  assai  buon  nome  e 
di  molla  esperienza:  insieme  col  quale  fece  una  cappella 
di  S.  Martino  nel  vescovado  per  M.  Giovaropiero  Arri- 
vabene  Mantovano,  allora  vescovo  d’ Urbino,  nella  quale 
l’uno  e l’altro  di  loro  riuscì  di  bellissimo  ingegno,  sic- 
come l’opera  istessa  dimostra,  nella  qual’è  ritratto  il  detto 
vescovo  ebe  pare  vivo.  Fu  anco  particolarmente  trattenuto 
il  Genga  dal  detto  duca  per  far  scene  ed  apparati  di  com- 
medie, le  quali  perchè  aveva  bon  issima  intelligenza  di 
prospettiva,  e gran  principio  di  architettura,  faceva  molto 
mirabili  e belle.  Partitosi  poi  da  Urbino,  se  n’andò  a Ro- 
ma, dove  io  strada  Giulia  in  S.  Caterina  da  Siena  fece 

1 Piti  non  sussistono  le  opere  qnivi  fatte  verro  il  1490  del  Signo- 
roni e del  Genga,  esprimenti  le  storie  di  Mida,  di  Paoe , d'Orfeo,  di 
Paride,  e di  Scipione:  ma  due  affreschi  colorili  in  questo  palszzo  o 
dall'uno  o dall'altro  di  essi,  si  conservano  nell’ Istituto  di  Beile  Arti 
di  Siena.  ( Guida  di  Siena  ). 

1 Pandolfo  Petrucci  mori  nel  i5ta. 

* Ossia  Timoteo  Vite,  di  cui  si  i Ietto  la  vita. 


1020  VITA  IH  GIROL  AMO  Gl.vfii 

di  pittura  una  resurrezione  di  Cristo,  nella  quale  si  feee 
conoscere  per  raro  ed  eccellente  maestro,  avendola  fatta 
con  disegno,  bell’attitudine  di  figure,  scorti,  e ben  colo- 
rila, siccome  quelli  che  sono  della  professione,  che  l’hanno 
veduta,  ne  possono  far  bonissima  testimonianza  * : e stando 
in  Roma,  attese  mollo  a misurare  di  quelle  anticaglie,  sic- 
come ne  sono  gli  scritti  appresso  de’ suoi  eredi.  In  questo 
tempo,  morto  il  duca  Guido  e successo  Francesco  Maria 
duca  terzo  d’  Urbino,  fu  da  lui  richiamato  da  Roma  e co- 
stretto a ritornare  a Urbino  in  quel  tempo  rbe  il  predetto 
duca  tolse  per  moglie  e menò  nello  stato  Leonora  Gon- 
zaga figliuola  del  marchese  di  Mantova  , e da  sua  Eccel- 
lenza fu  adoperato  in  far  archi  trionfali,  apparati,  e scene 
di  commedie,  che  tutto  fu  da  lui  tanto  ben  ordinato  e 
messo  in  opera,  che  Urbino  si  poteva  assimigliare  a una 
Roma  trionfante;  onde  ne  riportò  fama  e onore  grandis- 
simo. Essendo  poi  col  tempo  il  duca  cacciato  di  stato, 
dall’ultima  volta  che  se  ne  andò  a Mantova,  Girolamo  Io 
seguitò,  siccome  prima  avea  fatto  negli  altri  esilj,  correndo 
sempre  una  medesima  fortuna,  e riducendosi  con  la  sua 
famiglia  in  Cesena,  dove  fece  in  S.  Agostino  all’altare 
maggiore  una  tavola  a olio,  in  cima  della  quale  è una  An- 
nunziala, e poi  di  sotto  un  Dio  Padre,  e più  a basso  una 
Madonna  con  un  putto  in  braccio  in  mezzo  ai  quattro 
dottori  della  chiesa,  opera  veramente  bellissima  e da  essere 
stimata.  Fece  poi  in  Forlì  a fresco  in  S.  Francesco  una 
cappella  a man  dritta,  dentrovi  l’assunzione  della  Madonna 
con  molti  angeli  e figure  attorno,  cioè  profeti  ed  apostoli, 
che  in  questa  anco  si  conosce  di  quanto  mirabile  ingegno 
fusse,  perchè  1’  opera  fu  giudicala  bellissima  s.  Fecevi  anco 

1 Finora  li  è quella  [avola  conservila  beniuimo  , ed  è un  danno 
che  abbia  cali  ivo  lume.  ( Dottori  ). 

* All' Algarotti  sembrò  inferiore  alle  lodi  datele  dal  Vasari , scor- 
gendosi soltanto  la  buona  intenzione  del  Genga  di  andare  sulle  Iracce 
di  HalTaello:  se  non  che  1*  Algarotti  in  fallo  di  pitture  giudica  alcuna 
volta  troppo  alla  lesta. 
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la  storia  dello  Spirito  Santo  per  messer  Francesco  Lom- 
bardi medico,  che  fu  l’anno  ifiia  clic  egli  la  fini  ed  altre 
opere  per  la  Romagna,  delle  quali  ne  riportò  onore  e pre- 
mio. Essendo  poi  ritornato  il  duca  nello  stato,  se  ne  tornò 
anco  Girolamo,  e da  esso  fu  trattenuto  e adoperalo  per 
architetto,  e nel  restaurare  un  patazzo  vecchio  e fargli 
giunta  d’altra  torre  nel  monte  dell’Imperiale  sopra  Pesa- 
saro:  il  qual  palazzo  per  ordine  e disegno  del  Genga  fu 
ornatodi  pittura  d’istorie  e fatti  del  duca  da  Francesco  da  For- 
lì *,  da  Raffacl  dal  Borgo  *,  pittori  di  buona  fama,  e da  Cam- 
mino Mantovano*,  in  far  paesi  e verdure  rarissimo;  e fra 
gli  altri  vi  lavorò  anco  Bronzino  Fiorentino  giovinetto,  come 
si  è detto  nella  vita  del  Puntormo.  Essendovi  anco  con- 
dotti Dossi  Ferraresi1 * 3 4,  fu  allogata  loro  una  stanza  a di- 
pignere;  ma  perchè  finita  che  1’  ebbero  non  piacque  al  duca, 
fu  gettata  a terra  e fatta  rifare  dalli  soprannominati.  Fecevi 
poi  la  torre  alta  centoventi  piedi  con  tredici  scale  di  legno 
da  salirvi  sopra,  accomodate  tanto  bene,  e nascoste  nelle 
mura,  che  si  ritirano  di  solaro  in  solaro  agevolmente, 
il  che  rende  quella  torre  fortissima  e meravigliosa.  Venendo 
poi  voglia  al  duca  di  voler  fortificare  Pesaro,  ed  avendo 
fatto  chiamare  Pier  Francesco  da  Viterbo  architetto  molto 
eccellente,  nelle  dispute  che  si  facevano  sopra  la  fortifica- 
zione sempre  Girolamo  v’intervenne,  e il  suo  discorso  e 
parere  fu  tenuto  buono  e pieno  di  giudizio;  onde,  se 
n>’è  lecito  così  dire,  il  disegno  di  quella  fortezza  fu  più 
di  Girolamo,  che  di  alcun  altro,  sebbene  questa  sorte  di 

1 Cioè  , Francesco  Miozoccbi  o Menxochi  come  trovasi  scritto  più 

sotto. 

3 Piti  ooto  sotto  il  nome  di  Raffrettino  del  Cotte. 

4 Di  costui  resta  qualche  fresco  in  patria  : ma  più  che  ivi  par 
che  lavorasse  in  Venezia,  in  Urbino,  e in  Pesaro  nel  Palazzo  Ducale; 
dove  in  una  camera,  cangiata  poi  in  oso  di  scuderia,  è un  bosco  di 
Camillo,  lavorato  con  tanto  amore  , che  negli  alberi  si  conterebbe  ogni 
fronda  ( Latiti  ). 

4 Di  questi  pittori  Tedi  la  vita  di  Giovanni  Antonio  Liciuio. 
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arrliiletlura  ila  lui  fu  sempre  stimata  poco,  parendogli  di 
poco  pregio  c dignità.  Vedendo  dunque  il  duca  di  avere 
un  così  raro  ingegno,  deliberò  Hi  fare  al  detto  luogo  del- 
l'Imperiale vicino  al  palano  vecchio  un  altro  palazzo  nuovo, 
e cosi  fece  quello  che  oggi  vi  si  vede,  che  per  esser  fab- 
brica bellissima  e bene  intesa,  piena  di  camere,  di  colon- 
nati, e di  logge,  di  fontane,  e di  amenissimi  giardini,  da 
quella  banda  non  passano  principi  che  non  la  vadano  a 
vedere;  onde  meritò  che  papa  Paolo  III,  andando  a Bo- 
logna con  tutta  lo  sua  corte,  l’andasse  a vedere,  e ne  re- 
stasse pienamente  sodisfatto.  Col  disegno  del  medesimo  il 
duca  fece  restaurare  la  corte  di  Pesaro,  il  barehetlo,  facen- 
dovi dentro  una  casa,  che,  rappresentando  una  ruina,  è 
cosa  molto  bella  a vedere^  e fra  l’altro  cose  vi  è una 
scala  simile  a quella  di  Belvedere  di  Roma  che  è bellissi- 
ma. * Mediante  lui  fece  restaurare  la  rocca  di  Gradare , 
e la  corte  di  Castel  Durante,  in  modo  che  tutto  quel- 
lo che  vi  è di  buono  venne  da  questo  mirabile  inge- 
gno. Fece  similmente  il  corridore  della  corte  d'Urbino 
sopra  il  giardino , e un  altro  cortile  ricinse  da  una 
banda  con  pietre  traforate  con  molta  diligenza.  Fu  anco 
cominciato  col  disegno  di  costui  il  convento  de  Zoccolanti 
a Monte  Baroccio,  e Santa  Maria  delle  Grazie  a Seniga- 
glia,  che  poi  restarono  imperfette  per  la  morte  del  duca. 
Fu  ne’  medesimi  tempi  con  suo  ordine  e disegno  comin- 
ciato il  vescovado  di  Sinigaglia,  clte  se  ne  vede  anco  il  mo- 
dello fatto  da  lui.  Fece  anco  alcune  opere  di  scultura  e fi- 
gure toode  di  terra  e di  cera,  che  sono  in  casa  de’ ni- 
poti in  Urbino  assai  belle.  All  Imperiale  fece  alcuni  angeli 
di  terra,  i quali  fece  poi  gettar  di  gesso  e mettergli  so- 
pra le  porte  delle  stanze  lavorate  di  stucco  nel  palazzo 

I intende  della  itala  a lumaca  di  Bramante  rella  au  colonne , alla 
quale  una  .inule  è nel  Palazzo  Pontificio  di  Monte  Cavallo  , e un.  nel 
paletto  Borgheac , c una  bclli.ai.na  nel  palazzo  Barber.o.  architettata 
dal  Beruitto.  (Sottari)- 
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nuovo  , che  sono  mollo  belli.  Fece  al  vescovo  di  Siniga- 
glia  alcune  bizzarrie  di  vasi  di  cera  da  bere  per  farli  poi 
d'argento,  e eoa  più  diligenza  ne  fece  al  duca  perla  sua 
credenza  alcuni  altri  bellissimi.  Fu  bellissimo  inventore  di 
mascherate  c d’  abiti,  come  si  vidde  al  tempo  del  dello  duca, 
dal  quale  meritò  per  le  sue  rare  virtù  e buone  qualità  essere 
assai  remunerato.  Essendo  poi  successo  il  duca  Guidobaldo 
suo  figliuolo,  che  regge  oggi,  fece  principiare  dal  detto  Gcnga 
la  chiesa  di  S.  Gio.  Ballista  in  Fi  saro,  che  essendo  stata 
condotta,  secondo  quel  modello,  da  Bartolommco  suo  fi- 
gliuolo, è di  bellissima  architettura  in  tutte  le  parti,  per 
avere  assai  imitato  l'antico  e fattala  in  modo,  eli' eli’ è il 
più  bel  tempio  che  sia  in  quell  e parli , siccome  l’opera 
stessa  apertamente  dimostra,  potendo  stare  al  pari  di  quelle 
di  Roma  più  lodate.  Fu  similmente  per  suo  disegno  e opera 
fatto  da  Bartolommeo  Ammanitati  Fiorentino  scultore,  al- 
lora molto  giovane,  la  sepoltura  del  duca  Francesco  Ma- 
ria in  S.  Chiara  d’Urbino,  che,  per  cosa  semplice  e di 
poca  spesa,  riuscì  molto  bella.  Medesimamente  fu  condotto 
da  lui  Battista  Franco,  pittore  viniziano  *,  a dipignere  la 
cappella  grande  del  duomo  d’  Urbino,  quando  per  suo  di- 
segno si  fece  l’ornamento  dell’organo  del  detto  duomo,  che 
ancor  non  è finito;  c poco  dappoi  avendo  scritto  il  cardinale 
di  Mantova  al  duca  clic  gli  dovesse  mandare  Girolamo  per- 
chè voleva  rassettare  il  suo  vescovado  di  quella  città,  egli 
vi  andò,  e ra&setlollo  mollo  bene  di  lumi  e di  quanto  de- 
siderava quel  signore  : il  quale  oltre  ciò  volendo  fare  una 
facciata  bella  al  detto  duomo  , glie  ne  fece  fare  un  model- 
lo, che  da  lui  fu  condotto  di  tal  maniera,  che  si  può  dire 
che  avanzasse  tutte  1’ architetture  del  suo  tempo  , percioc- 
ché si  vede  in  quello  grandezza,  proporzione,  grazia  , e 
composizione  bellis  sinia.  Essendo  poi  ritornato  da  Mantova 

1 Ballili*  Franco,  licito  il  Seroolei , che  il  Lami  chiama  vene- 
ziano ili  naacila,  fiorentino  di  alile  , morì  net  i56>. 
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già  vecchio,  se  n'andò  a stare  a una  sua  villa  nel  terri- 
torio d' Urbino,  detta  la  Valle,  per  riposarsi  c godersi  le 
sue  fatiche;  nel  qual  luogo  per  non  stare  in  ozio  fece  di 
matita  una  conversione  di  S.  Paolo  con  figure  e cavalli 
assai  ben  grandi  e con  bellissime  attitudini,  la  quale  da 
lui  con  tanta  pazienza  e diligenza  fu  condotta  , che  non 
si  può  dire  uè  vedere  la  maggiore,  siccome  appresso  delti 
suoi  eredi  si  vede,  da' quali  è tenuta  per  cosa  preziosa  e 
carissima.  Nel  qual  luogo  stando  con  l'animo  riposalo,  op- 
presso da  una  terribile  febbre,  ricevuti  ch’egli  ebbe  tutti 
i sacramenti  della  chiesa,  con  infinito  dolore  di  sua  mo- 
glie e de’ suoi  figliuoli  finì  il  corso  di  sua  vita  nel  1 55  c 
alti  ii  di  Luglio  di  età  d'anni  sellantacinque  in  circa; 
dal  qual  luogo  essendo  portato  a Urbino  , fu  sepolto  ono- 
ratamente nel  vescovado  innanzi  alla  cappel  la  di  S.  Mar- 
tino, già  stata  dipinta  da  lui,  con  incredibile  dispiacere 
de' suoi  parenti  e di  lutti  i cittadini.  Fu  Girolamo  uomo 
sempre  dabbene,  in  tanto  ebe  mai  di  lui  non  si  sentì  cosa 
mal  fatta.  Fu  non  solo  pittore,  scultore,  ed  architettore, 
ma  ancora  buon  musico.  Fu  bellissimo  ragionatore,  ed  ebbe 
ottimo  trattenimento.  Fu  pieno  di  cortesia  c d'amorevo- 
lezza verso  i parenti  ed  amici.  £ quello  di  che  merita  non 
piccola  lode , egli  diede  principio  alla  casa  dei  Genghi  in 
Urbino  con  onore,  nome,  e facultà.  Lasciò  due  figliuoli, 
uno  de’ quali  seguitò  le  sue  vesligia  ad  attese  all’architet- 
tura , nella  quale , se  dalla  morte  non  fusse  stato  impe- 
dito , veniva  eccellentissimo  , siccome  dimostravano  li  suoi 
principj;  e l’altro  che  attese  alla  cura  famigliare,  ancor 
oggi  vive.  Fu,  come  s’è  detto,  suo  discepolo  Francesco 
ftfenzochi  da  Forlì  *,  il  quale  prima  cominciò,  essendo  fan- 
ciullello,  a disegnare  da  se,  iraitaudo  e ritraendo  in  Forlì 


1 Francesco  Miniocchi , dello  il  vecchio  di  S.  Bernardo , mori  nel 
1 5^4  di  coni  più  che  6i.  Studiò  acche  rollo  il  Pordenone,  alla  cui 
maniera  si  avvicinò  assai  nelle  sue  opere  falle  in  età  matura. 
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nel  duomo  una  tavola  di  mono  di  Marco  Parmigiano  da 
Forlì  *,  che  ri  feidenlro  una  nostra  Donna,  S.  Ieronimo 
ed  altri  santi,  tenuta  allora  delle  pitture  moderne  la  mi- 
gliore ; e parimente  andava  imitando  l’ opere  di  Rondinino 
da  Ravenna  a,  pittore  più  eccellente  di  Marco,  il  quale 
aveva  poco  innanzi  messo  allo  aitar  maggiore  di  detto  duo- 
mo una  bellissima  tavola , dipintovi  dentro  Cristo  che  co- 
munica gli  apostoli  5,  ed  in  un  mezzo  tondo  sopra  un  Cri- 
sto morto , e nella  predella  di  detta  tavola  storie  di  figure 
piccole  de’ fotti  di  S.  Elena  molto  graziose,  le  quali  lo  ri- 
dussono  in  maniera,  che  venuto,  come  abbiam  detto,  Gi- 
rolamo Genga  a dipignere  la  cappella  di  S.  Francesco  di 
Forlì  per  M.  Bartolommeo  Lombardino.  andò  Francesco 
allora  a star  col  Genga , e da  quella  comodità  d’ imparare 
non  restò  di  servirlo,  mentre  che  visse,  dove  ed  a Ur- 
bino ed  a Pesaro  nell’opera  dell’Imperiale  lavorò,  come 
bì  è detto , continuamente  stimato  ed  amato  dal  Genga , 
perchè  si  portava  benissimo',  come  ne  fan  fede  molte  ta- 
vole di  sua  mano  in  Forlì  sparse  per  quella  città,  e par- 
ticolarmente tre  che  ne  sono  in  S.  Francesco;  oltre  che 
io  palazzo  nella  sala  v’è  alcune  storie  a fresco  di  suo.  Di- 
pinse per  la  Romagna  molte  opere:  lavorò  ancora  in  Vi- 
nezia  per  il  reverendissimo  patriarca  Grimani  quattro  qua- 
dri grandi  a olio  posti ’n  un  palco  d’un  salotto  in  casa  sua 
attorno  a un  ottangolo  che  feco  Francesco  Sai  viali,  ne’ quali 
sono  le  storie  di  Psiche,  tenuti  molto  belli 1 * *  4.  Ma  dove  egli 
si  sforzò  di  fare  ogni  diligenza  e poter  suo,  fu  nella  chiesa 

1 Marco  Palmegialli  di  Fori).  Si  trovino  me  opere  colle  dile  del 
s5sS  e del  1S37. 

1 Anzi  Rondinelli , o Rondinello,  come  il  Velari  medesimo  lo  ha 
nominato  netta  vita  del  vecchio  Palma. 

* Questa  tavola  è del  auddetto  Marco  Palmegiaoi.  Crede  il  Lami 
che  il  Vasari  l’ ascrivesse  al  Rondinelli,  ingannato  dalla  somigliaoia 
dello  stile. 

* Le  dette  storie  si  ammirano  tuttavia  nel  Palazao  de' Grimani  a 
S.  Maria  Formosa.  (Nota  dell'  Etite.  di  V en.  ) 

Vaiasi,  Vol.  If.  P.  III. 
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di  Loreto  alla  cappella  del  Santissi  mo  Sacramento  *,  nella 
quale  fece  intorno  a un  tabernacolo  di  marmo,  dove  sta 
il  corpo  di  Cristo,  alcuni  angeli,  e nelle  facciate  di  delta 
cappella  due  storie,  una  di  Melchisedec,  l’altra  quando 
piove  la  manna,  lavorate  a fresco;  e nella  volta  spartì  con 
vari  ornamenti  di  stucco  quindici  storiette  della  passione 
di  Gesù  Cristo,  che  ne  fedi  pittura  nove,  e sei  ne  fece 
di  mezzo  rilievo,  cosa  ricca  e bene  intesa,  e ne  riportò 
tale  onore , che  non  si  partì  altrimenti , che  nel  medesimo 
luogo  fece  un’  altra  cappella  della  medesima  grandezza,  di 
rincontro  a quella  intitolata  nella  Concezione,  con  la  volta 
tutta  di  bellissimi  stucchi  con  ricco  lavoro,  nella  quale  in- 
segnò a Pietro  Paolo  suo  figliuolo,  a lavorargli,  che  gli 
ha  poi  fatto  onore  , e di  quel  mestiero  è divenuto  prati- 
chissimo.  Francesco  adunque  nelle  f acciate  fece  a fresco  la 
natività  e la  presentazione  di  nostra  Donna,  e sopra  lo  al- 
tare fece  S.  Anna  e la  Vergine  col  figliuolo  in  collo,  e 
due  angeli  che  P incoronano  : e nel  vero  l’  opere  sue  sono 
lodate  dagli  artefici , e parimente  i costumi,  e la  vita  sua 
menata  molto  cristianamente,  ed  è vissuto  con  quiete,  e 
godutosi  quel  ch’egli  ha  provvisto  con  le  sue  fatiche.  Fu 
ancora  creato  del  Genga  Baldassarre  Lancia  da  U rbino  , 
il  quale,  avendo  atteso  a molte  cose  d’ingegno,  s’è  poi 
esercitato  nelle  fortificazioni,  e particolarmente  per  la  si- 
gnoria di  Lucca  provvisionato  da  loro  ; nel  qual  luogo 
stè  alcun  tempo,  e poi  con  l’Illustrissimo  duca  Cosimo 
de’ Medici  venuto  a servirlo  nelle  sue  fortificazioni  dello 
stato  di  Fiorenza  e di  Siena,  e l’ha  adoperato  ed  adopera 
a molte  cose  ingegnose;  ed  affaticatosi  onoratamente  e 
virtuosamente  Baldassarre , n’  ha  riportato  grate  remune- 
razioni da  quel  Signore.  Molti  altri  servirono  Girolamo 
Genga,  de'quali  per  non  essere  venuti  in  molta  grande 
eccellenza  non  accade  ragionarne. 

* Vedi  l’ operetta  del  Conte  Ale,, andrò  Maggiori  intitolata:  Indi- 
catione  al  Forestiere  delle  pitture,  {culture  ec.  della  sacrotanta 
Basilica  di  Loreto.  Ancona  1824. 
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Di  Girolamo  sopraddetto  essendo  nato  in  Cesena  Panno 
i5i8  Bartolommeo,  mentre  che  il  padre  seguitava  nell'e- 
silio il  duca  suo  signore  fu  da  lui  molto  costumatamente 
allevato  , e posto  poi,  essendo  già  fatto  grandicello,  ad  ap- 
prendere grammatica , nella  quale  fece  più  che  mediocre 
profitto.  Dopo  essendo  all’età  di  diciotto  anni  pervenuto, 
vedendolo  il  padre  più  inclinato  al  disegno  che  alle  let- 
tere, lo  fece  attendere  al  disegno  appresso  di  se  circa  due 
anni,  i quali  finiti,  lo  mandò  a studiare  il  disegno  e la 
pittura  a Fiorenza  , laddove  sapeva  che  è il  vero  studio 
di  quest’arte  per  le  infinite  opere  che  vi  sono  di  maestri  ec- 
cellenti cosi  antichi  come  moderni*,  nel  qual  luogo  dimo- 
rando Bartolommeo,  e attendendo  al  disegno  e all'ar- 
chitettura , fece  amicizia  con  Giorgio  Vasari  pittore  ed  ar- 
chitetto aretino,  e con  Bartolommeo  Ammannati  sculto- 
re’ da’ quali  imparò  molte  cose  appartenenti  all’arte.  Final- 
mente, essendo  stato  tre  anni  in  Fiorenza,  tornò  al  pa- 
dre, che  allora  attendeva  in  Pesaro  alla  fabbrica  di  S.  Gio. 
Battista.  Laddove  il  padre,  veduti  i disegni  di  Bartolom- 
meo, gli  parve  che  si  portasse  molto  meglio  nell’archi- 
tettura che  nella  pittura,  e che  vi  avesse  molto  buona  in- 
clinazione: perchè  trattenendolo  appresso  di  se  alcuni  me- 
si, gl’ insegnò  i modi  della  prospettiva,  e dopo  lo  mandò 
a Roma;  acciocché  là  vedesse  le  mirabili  fabbriche  che  vi 
sono  antiche  e moderne;  dalle  quali  tutte,  in  quattro  anni 
che  vi  stette,  prese  le  misure  e vi  fece  grandissimo  frutto. 
Kel  tornarsene  poi  a Urbino  passando  per  Firenze  per  ve- 
dere Francesco  Sanmarino  suo  cognato,  il  quale  stava  per 
ingegnerò  col  sig.  duca  Cosimo , il  signore  Stefano  Co- 
lonna da  Palestrina,  allora  generale  di  quel  signore,  cer- 
cò, avendo  inteso  il  suo  valore,  di  tenerlo  appresso  di  se 
con  buona  provvisione;  ma  egli,  che  era  molto  obbligato 
al  duca  d’Urbino,  non  volle  mettersi  con  altri,  ma  tornato 
a Urbino  fu  da  quel  duca  ricevuto  al  suo  servizio,  o poi 
sempre  avuto  molto  caro.  Uè  molto  dopo  avendo  quel  duca 


Digitized  by  Google 


1038  VITA  DI  «HO L AMO  QINQA 

presa  per  donna  la  signora  Vittoria  Farnese,  Bartolo  ro- 
meo ebbe  carico  dal  duca  di  fare  gli  apparati  di  quelle 
nozze , i quali  egli  fece  veramente  magnifici  ed  onorati  : 
e fra  l’ altre  cose  fece  un  arco  trionfale  uel  borgo  di  Vai- 
buona tanto  bello  e ben  fatto , che  non  si  può  vedere  nè 
il  più  bello  nè  il  maggiore  -,  onde  fu  conosciuto  quanto 
nelle  cose  d’architettura  avesse  acquistato  in  Roma.  Do- 
vendo poi  il  duca , come  generale  della  signoria  di  Vine- 
zia , andare  in  Lombardia  a rivedere  le  fortezze  di  quel 
dominio,  menò  seco  Bartolommeo,  del  quale  si  servi  molto 
in  fare  siti  e disegni  di  fortezze,  e particolarmente  in  Ve- 
rona alla  porta  S.  Felice.  Ora  mentre  che  era  in  Lom- 
bardia , passando  per  quella  provincia  il  re  di  Boemia  che 
tornava  di  Spagna  al  suo  regno,  ed  essendo  dal  duca  ono- 
revolmente ricevuto  in  Verona,  vide  quelle  fortezze;  e 
perché  gli  piacquero,  avuta  cognizione  di  Bartolommeo, 

10  volle  condurre  al  suo  regno  per  servirsene  con  buona 
provvisione  iu  fortificare  le  sue  terre;  ma  non  volendogli 
dare  il  duca  licenza,  la  cosa  non  ebbe  altrimenti  effetto. 
Tornati  poi  a Urbino,  non  passò  molto  che  Girolamo  suo 
padre  venne  a morte,  onde  Bartolommeo  fu  dal  duca  messo 
in  luogo  dal  padre  sopra  tutte  le  fabbriche  dello  stato,  e 
mandato  a Pesaro,  dove  seguitò  la  fabbrica  di  S.  Gio.  Bat- 
tista col  modello  di  Girolamo  ; ed  in  quel  mentre  fece  nella 
corte  di  Pesaro  un  appartamento  di  stanze  sopra  la  strada 
de’  Mercanti , dove  ora  abita  il  duca,  molto  bello,  con 
bellissimi  ornamenti  di  porte,  di  scale,  e di  cammini,  delle 
quali  cose  fu  eccellente  architetto;  il  che  avendo  veduto 

11  duca,  volle  che  anco  nella  corte  d’ Urbino  facesse  un 
altro  appartamento  di  camere,  quasi  tutto  nella  facciata  che 
è volta  verso  S.  Domenico,  il  quale  finito,  riuscì  il  più 
bello  alloggiamento  di  quella  corte  , ovvero  palazzo,  ed  il 
più  ornato  che  vi  sia.  Non  mollo  dopo  avendolo  chiesto 
i signori  bolognesi  per  alcuni  giorni  al  duca,  sua  Eccel- 
lenza lo  concedette  loro  molto  volentieri,  ed  egli  andato 
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gli  servi  io  quello  volevano,  di  maniera  che  restarono  so- 
disfattissimi , ed  a Ini  fecero  infinite  cortesie.  Avendo  poi 
fatto  al  duca,  che  disiderava  di  fare  un  porto  di  mare  a Pe- 
saro , un  modello  bellissimo , fu  portalo  a V inezia  in  casa 
il  conte  Giovan  Iacomo  Leonardi , allora  ambasciadore  in 
quel  luogo  del  duca,  acciò  fusse  veduto  da  molti  della 
professione,  che  si  riducevano  spesso  con  altri  begl’ inge- 
gni a disputare  e far  discorsi  sopra  diverse  cose  in  casa 
il  detto  conte,  che  fu  veramente  uomo  rarissimo.  Quivi 
dunque  essendo  veduto  il  detto  modello,  ed  uditi  i bei 
discorsi  del  Genga,  fu  da  tutti  senza  contrasto  tenuto  il 
modello  artifizioso  e bello , ed  il  maestro  che  P aveva  fatto 
di  rarissimo  ingegno.  Ma  tornato  a Pesaro,  non  fu  messo 
il  modello  altrimenti  in  opera , perchè  nuove  occasioni  di 
molta  importanza  levarono  quel  pensiero  al  duca.  Fece  in 
quel  tempo  il  Genga  il  disegno  della  chiesa  di  Monte  l’A- 
bate, e quello  della  chiesa  di  S.  Piero  in  Mondavio,  che 
fu  condotta  a fine  da  Don  Pier  Antonio  Genga  in  modo 
che,  per  cosa  piccola,  non  credo  si  possa  veder  meglio. 
Fatte  queste  cose,  non  passò  molto  che  essendo  creato  papa 
Giulio  III  e da  lui  fatto  il  duca  d’ Urbino  capitan  gene- 
rale di  Santa  Chiesa,  andò  sua  Eccellenza  a Roma  e con 
essa  il  Genga,  dove  volendo  Sua  Santità  fortificare  Borgo, 
fece  il  Genga,  a richiesta  del  duca,  alcuni  disegni  bellissi- 
mi , che  con  altri  assai  sono  appresso  di  sua  Eccellenza  in 
Urbino.  Per  le  quali  cose  divolgandosi  la  fama  di  Barto- 
lommeo,  i Genovesi,  mentre  che  egli  dimorava  col  duca 
in  Roma,  glielo  chiesero  per  servirsene  in  alcune  loro  for- 
tificazioni', ma  il  duca  non  lo  volle  mai  concedere  loro 
nè  allora,  nè  altra  volta  che  di  nuovo  ne  lo  ricercarono, 
essendo  tornato  a Urbino. 

AH’  ultimo , essendo  vicino  il  termine  di  sua  vita  , fu- 
rono mandati  a Pesaro  dal  gran  maestro  di  Rodi  due  ca- 
valieri della  loro  religione  Ierosolimilana  a pregare  sua 
Eccellenza  che  volesse  concedere  loro  Bartolommeo,  acciò 
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10  potessero  condurre  nell’isola  di  Malta,  nella  quale  vo- 
levano fare  non  pure  fortificazioni  grandissime  per  potere 
difendersi  da’  Turchi,  ma  anche  due  città,  per  ridurre  molti 
Villaggi  che  vi  erano  in  uno  o due  luoghi.  Onde  il  duca, 

11  quale  non  avevano  in  due  mesi  potuto  piegare  i detti 
cavalieri  a voler  compiacere  loro  del  detto  Bartolommeo, 
ancorché  si  fussero  serviti  del  mezzo  della  duchessa  e 
d’ altri , ne  gli  compiacque  finalmente  per  alcun  tempo  de- 
terminalo, a preghiera  d’un  buon  padre  cappuccino,  al 
quale  sua  Eccellenza  portava  grandissima  affezione,  e non 
negava  cosa  che  volesse  : e l’arte  che  usò  quel  sant’uomo, 
il  quale  di  ciò  fece  coscienza  al  duca,  essendo  quello  in- 
teresse della  repubblica  cristiana  , non  fu  se  non  da  molto 
lodare  e commendare.  Bartolommeo  adunque  , il  quale  non 
ebbe  mai  di  questa  la  maggior  grazia,  si  parti  con  i detti 
cavalieri  di  Pesaro  a di  ao  di  Gennaio  1 558  ; ma  tratte- 
nendosi in  Sicilia , dalla  fortuna  del  mare  impediti , non 
giunsero  a Malta  se  non  a’  undici  di  Marzo , dove  furono 
lietamente  raccolti  dal  gran  maestro.  Essendogli  poi  mo- 
strato quello  che  egli  avesse  da  fare,  si  portò  tanto  bene 
in  quelle  fortificazioni , che  più  non  si  può  dire;  intanto 
che  al  gran  maestro  e tatti  que’  signori  cavalieri  pareva 
d’avere  avuto  un  altro  Archimede,  e ne  fecero  fede  con 
fargli  presenti  onoratissimi  e tenerlo,  come  raro  , in  somma 
venerazione.  Avendo  poi  fatto  il  modello  d’ una  città , d’al- 
cune  chiese,  e del  palazzo  e residenza  di  detto  gran  ma- 
stro con  bellissime  invenzioni  ed  ordine,  si  ammalò  del- 
l’ultimo male  ; perciocché  essendosi  messo  un  giorno  del 
mese  di  Luglio,  per  essere  in  quell’ isole  grandissimi  cal- 
di , a pigliar  fresco  fra  due  porte , non  vi  stette  molto 
che  fu  assalito  da  insopportabili  dolori  di  corpo  e da  un 
flusso  crudele , che  in  diciassette  giorni  l'uccisero  con 
grandissimo  dispiacere  del  gran  maestro  c di  tutti  quegli 
onoratissimi  e valorosi  cavalieri,  ai  quali  pareva  aver  tro- 
vato un  uomo  secondo  il  loro  cuore,  quando  gli  fu  dalla 
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morte  rapito.  Della  qual  trista  novella  essendo  avvisato  il 
signor  duca  d’ Urbino,  n’ebbe  incredibile  dispiacere,  e 
pianse  la  morte  del  povero  Genga  : e poi  risoltosi  a dimo- 
strare 1’  amore  ch’egli  portava  a cinque  figliuoli  che  di  lui 
erano  rimasi,  ne  prese  particolare  ed  amorevole  protezio- 
ne. Fu  Bartolommeo  bellissimo  inventore  di  mascherate, 
e rarissimo  in  (are  apparati  di  commedie  e scene.  Dilet- 
tossi  di  fare  sonetti  ed  altri  compouimenti  di  rime  e di 
prose , ma  niuno  meglio  gli  riusciva  che  l’ottava  rima , 
nella  qual  maniera  di  scrivere  fu  assai  lodato  componito- 
re. Morì  d’anni  quaranta  nel  i558. 

Essendo  stato  Gio.  Battista  Bellucci  da  S.  Marino  ge- 
nero di  Girolamo  Genga , bo  giudicato  che  sia  ben  fatto 
non  tacere  quello  che  io  debbo  di  lui  dire}  dopo  le  vite 
di  Girolamo  e Bartolommeo  Genghi,  e massimamente  per 
mostrare  che  a’ bell’ ingegni  ( solo  che  vogliamo  ) riesce 
ogni  cosa , ancoraché  lardi  si  mettano  ad  imprese  difficili 
ed  onorate.  Imperocché  si  è veduto  avere  lo  studio,  ag- 
giunto all’  inclinazioni  di  natura,  molte  volte  cose  maravi- 
gliose  adoperato.  Nacque  adunque  Gio.  Battista  in  S.  Ma- 
rino a dì  27  di  Settembre  i5o6  di  Bartolommeo  Bellucci, 
persona  in  quella  terra  assai  nobile}  ed  imparato  che  ebbe 
le  prime  lettere  d’umanità,  essendo  d’anni  diciotto  fu  dal 
detto  Bartolommeo  suo  padre  mandato  a Bologna  ad  at- 
tendere alle  cose  della  mercatura  appresso  Bastiano  di 
Ronco  mercante  d’arte  di  lana,  dove  essendo  stato  circa 
due  anni,  se  ne  tornò  a S.  Marmo  ammalato  d’  una  quar- 
tana, che  gli  durò  due  anni,  dalla  quale  finalmente  gua- 
rito, ricominciò  da  se  un’arte  di  lana,  la  quale  andò  con- 
tinuando infino  all’anno  <535}  nel  qual  tempo  vedendo 
il  padre  Gio.  Battista  bene  avviato,  gli  diede  moglie  in 
Cagli  una  figliuola  di  Giulio  Peruzzi , persona  assai  ono- 
rala in  quella  città.  Ma  essendosi  ella  non  molto  dopo 
morta,  Gio:  Battista  andò  a Roma  a trovare  Domenico 
Peruzzi  suo  cognato,  il  quale  era  cavallerizzo  del  sig. 
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AscaDÌo  Colonna,  col  qual  meno  essendo  flato  Giovan 
Battista  appresso  quel  signore  due  anni  come  gentiluomo, 
se  ne  tornò  a casa:  onde  avvenne  che  praticando  a Pe- 
saro, Girolamo  Genga,  conosciutolo  virtuoso  e costumato 
giovane , gli  diede  una  figliuola  per  moglie  e se  Io  tirò  in 
casa.  Laonde  essendo  Gio.  Battista  molto  inchinato  all’ar- 
chiletlura,  e attendendo  con  molta  diligenza  a quell’ opere 
che  di  essa  faceva  il  suo  suocero,  cominciò  a possedere 
molto  bene  la  maniera  del  fabbricare,  ed  a studiare  Vetru- 
vio;  onde  a poco  a poco,  fra  quello  che  acquistò  da  se 
stesso  e che  gl’ insegnò  il  Genga,  si  fece  buono  architet- 
tore , e massimamente  nelle  cose  delle  fortificazioni,  ed  al- 
tre cose  appartenenti  alla  guerra.  Essendogli  poi  morta  la 
moglie  l’anno  i54i  e lasciatogli  due  figliuoli , si  stette  in- 
aino al  i543  senza  pigliare  di  se  altro  partito;  nel  qual 
tempo  capitando  del  mese  di  Settembre  a S.  Marino  un 
sig:  Gustamante  Spagnuoto  mandalo  dalla  Maestà  Cesarea 
a quella  repubblica  per  alcuni  negozi,  fu  Gio.  Battista  da 
colui  conosciuto  per  eccellente  architetto,  onde  per  mezzo 
del  medesimo  venne  non  molto  dopo  al  servizio  dell’il- 
lustrissimo sig.  duca  Cosimo  per  ingegnere;  e cosi  giunto 
a Fiorenza,  se  ne  servì  sna  Eccellenza  in  tutte  le  fortifi- 
cazioni del  suo  dominio,  secondo  i bisogni  che  giornal- 
mente accadevano;  e fra  l’ altre  cose  essendo  stata  molti 
anni  innanzi  cominciala  la  fortezza  della  città  di  Pistoia, 
il  S.  Marino  come  volle  il  duca,  la  finì  del  tutto  con  molta 
sua  lode,  ancorché  non  sia  cosa  molto  grande.  Si  murò 
poi  con  ordine  del  medesimo  un  molto  forte  baluardo  a 
Pisa  ; perchè,  piacendo  il  modo  del  fare  di  costui  al  duca, 
gli  fece  fare  dove  si  era  murato , come  s' è detto , al  pog- 
gio di  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza,  il  muro  che  gira  dalla 
porla  S.  Niccolò  alla  porta  S.  Miniato,  la  forbicia  che  mette 
con  due  baluardi  una  porta  di  mezzo  e serra  la  chiesa  e 
monasterio  di  S.  Miniato,  facendo  nella  sommità  di  quel 
monte  una  fortezza  che  domina  tutta  la  città  e guarda  il 


Digitized  by  Google 


VITA  tri  CIROLAMo  CKNOI  1033 

di  fuori  ili  verso  Irvante  e mezzogiorno  ; la  quale  opera 
fu  lodala  infinitamente.  Fece  il  medes  ma  molti  disegni  e 
piante  per  luoglii  dello  siato  di  sua  Eccellenza  per  diverse 
fortificazioni,  e cosi  diverse  bozze  di  terra  e modelli  elle 
sono  appresso  il  signor  dura.  E perciocché  era  il  S.  Ma- 
rine di  bello  ingegno  e molto  studioso,  scrisse  un’operetta 
del  modo  di  fortificare,  la  quale  opera,  die  è bella  ed 
utile , è oggi  appresso  M-  Bernardo  Puccini  gentiluomo 
fiorentino,  il  quale  imparò  molte  cose  d’  intorno  alle  cose 
<1' architettura  e fortificatone  da  esso  San  Matinosuo  ami- 
cissimo. Avendo  poi  Gio.  Battista  l’Anno  1 55^  disegnalo 
molti  baluardi  da  farsi  intorno  alle  mura  della  città  di 
Fiorenza,  alcuni  de’quali  furono  cominciati  di  terra,  andò 
con  l’Illustrissimo  sig.  Don  Gsrzia  di  Tuledo  a Mout'Al- 
cino,  dove,  fatte  alcune  trincee,  entrò  sotto  un  baluardo, 
e lo  ruppe  di  sorte,  che  gli  levò  il  parapetto;  ma  nel- 
l’andare quello  a terra,  toccò  il  Sun  Murino  un’ arcliibu- 
sata  in  una  coscia.  Non  mollo  dopo  esseudo  guardo,  an- 
dato segretamente  a Siena , levò  la  pianta  di  quella  citta 
e della  fortificazione  di  terra  che  i Sauesi  avevano  fatto  a 
porta  Cantollia,  la  qual  pianta  di  fortificazione  mostrando 
egli  poi  al  sig.  duca  ed  al  marchese  di  Marignano,  fece 
loro  toccar  con  mano  che  ella  non  era  difficile  a pigliarsi 
nè  a serrarla  poi  dalla  banda  di  verso  Siena;  il  che  esser 
vero  dimostrò  il  fatto  la  notte  che  ella  fu  presa  dal  detto 
marchese  , col  quale  era  andato  Gio.  Battista  d’ordine  e 
commissione  del  duca.  Perciò  dunque  avendogli  posto 
amore  il  marchese,  e conoscendo  aver  bisogno  del  suo  giu- 
dizio e virtù  in  campo,  cioè  nella  guerra  di  Siena , operò 
di  maniera  col  duca,  che  sua  Eccellenza  lo  spedì  capita- 
no d’ una  grossa  compagnia  di  fatiti;  onde  servì  da  indi 
in  poi  in  campo  come  soldato  di  valore  ed  ingegnoso  ar- 
chitetto. Finalmente  essendo  mandato  dal  marchese  all’Ai- 
uola , fortezza  nel  Chianti,  mi  piantare  1’  artiglieria  fu  fe- 
rito d’ uo’arcliibusata  nella  testa;  perchè  essendo  portato 
Vasari,  Vol.  II  V.  III.  130 
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dai  soldati  ella  Pieve  di  S.  Polo  del  vescovo  da  Ricesali, 
in  pochi  giorni  si  mori,  e fu  portalo  a S.  Marino,  dove 
ebbe  dai  figliuoli  onorala  sepoltura.  Merita  Gio.  Battista 
di  essere  mollo  lodalo,  perciocché,  oltre  all'essere  stalo 
eccellente  nella  sua  professione  , è cosa  maravigliosa  clic 
essendosi  messo  a darò  opera  a quella  tardi,  cioè  d'anni 
trentacinque,  egli  vi  facesse  il  profitto  che  fece:  e si  può 
credere  , se  avesse  comincialo  più  giovane  , che  sarebbe 
Stato  rarissimo.  Fu  Gio.  Battista  alquanto  di  sua  testa, 
onde  era  dura  impresa  voler  levarlo  di  sua  opinione.  Si 
dilettò  fuor  di  modo  di  leggere  storie,  e nu  faceva  gran- 
dissimo capitale,  scrivendo  con  sua  molla  fatica  le  cose  di 
quelle  più  notabili.  Dolse  inolio  la  sua  morte  al  duca  e 
ad  infiniti  amici  suoi',  onde  venendo  a baciar  le  mani  a 
sua  Eccellenza  Giannandrea  suo  figliuolo,  fu  da  lui  beni- 
gnamente raccolto  e veduto  molto  volentieri  c con  gran- 
dissime offerte  per  la  virtù  e fedeltà  del  padre,  il  quale 
morì  d'auni  quarantotto. 
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ARCHITETTO  VERONESE 


lissenJo  Michele  Sa  turni  chele  nato  l’  anno  i/|84  in  Ve- 
rona, ed  avendo  imparato  i primi  p ri n cip)  dell’  architettura 
da  Giovanni  suo  padre  e da  Bartolommeo  suo  zio,  ambi 
architettori  eccellenti , se  n’  andò  di  sedici  anni  a Roma , 
lasciando  il  padre  a due  suoi  fratelli  di  bell’ingegno;  l'uno 
de'quali,  che  fu  chianmlo  Incoino,  attese  alle  lettere,  e 
l'altro,  dello  Don  Cammillo,  fu  canonico  regolare  e gene- 
rale di  quell’ordine;  e giunto  quivi,  studiò  di  maniera  le 
cose  d'architettura  antiche  e con  tanta  diligenza,  misu- 
rando e considerando  minutamente  ogni  cosa,  che  in  paco 
tempo  divenne,  non  poro  in  Roma,  ma  per  tutti  i luoghi 
clic  sono  all’intorno,  nominato  e famoso.  Dalla  quale  fama 
mossi,  lo  condussero  gli  Orvietani  con  onorati  stipendj 
per  architettore  di  quel  loro  tanto  nominato  tempio;  in 
servigio  de’  quali,  mentre  si  adoperava  , fu  per  la  mede- 
sima cagione  condotto  a Monte  Fiascone,  cioè  per  la  fab- 
brica del  loro  tempio  principale  * ; e cosi  servendo  al- 
1’  uno  e all’  altro  di  questi  luoghi,  fece  quanto  si  vede  in 
quelle  due  citili  di  buoua  architettura:  ed  oltre  all' altre 

1 II  Duomo  è ottangolare,  e (ti  bellissima  forma  con  una  oupola 
multo  svelta  e graziosa.  (Dottori) 
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cose,  in  S.  Domenico  il' Orvieto1  fu  fatta  con  suo  dise- 
gno una  bellissima  sepoltura,  credo  per  uno  dc'Petrucei 
nobile  sanese,  la  quale  costò  grossa  somma  di  danari  e 
riuscì  maravigliosa  2.  Fece  oltre  ciò  ne' delti  luoghi  in- 
finito numero  di  disegni  per  case  private  , e si  fece  co- 
noscere per  di  molto  g udirlo  ed  eccellente  $ onde  papa 
Clemente  pontefice  VII  disegnando  servirsi  di  lui  nelle 
cose  importantissime  di  guerra  . che  allora  bollivano  per 
tutta  Italia,  lo  diede  con  honissima  provvisione  per  com- 
pagno ad  Antonio  Saugallo,  acciò  iusieme  andassero  a ve- 
dere tulli  i luoghi  di  più  importanza  dello  stato  ecclesia- 
stico, e dove  fussc  bisogno  dessero  ordine  di  fortificare  V 
ma  sopra  lutto  Parma  e Piacenza,  per  essere  quelle  due 
città  più  lontane  da  Roma , e più  vicine  ed  esposte  ai 
pericoli  delle  guerre  *.  La  qual  cosa  avendo  eseguilo  Mi- 
chele ed  Antonio  con  molta  sudisfazione  del  pontefice , 
venne  disiderio  a Michele  dopo  (ani' anni  di  rivedere  la 
patria  ed  i pari  riti  e gli  amici,  ma  mollo  più  le  forlezse 
de’  Viniziani.  Poi  dunque  che  fu  stalo  alcuni  giorni  in 
Vuona,  andando  a Ttevisi  per  vedere  quella  fortezza,  c 
di  lì  a Padova  pel  medesimo  conto,  furono  di  ciò  avver- 
tili i signori  viniziani  c messi  in  sospetto  non  forse  il  Sant- 
michele  andasse  a loro  danuo  rivedendo  quelle  foltezze  ; 
perchè  essendo  di  loro  commestione  stalo  preso  in  Pa- 


1 Otite  opere  fililo  dal  Sanmiehell  in  Orvieto,  e principalmente 
nel  Duomo,  è ila  vederti  la  stoeia  di  questo  tempio  aceitta  dal  P.  Gu- 
glielmo della  Valle,  ed  impressa  in  Roma  nel  1791  dal  Latzaeini. 

* È una  camera  sepolcrale  sotterranea.  Di  questa  e delle  altre  fab- 
briche del  S.ntmicheli  nominate  in  questa  vita  si  hanno  i disegni  cor- 
redati di  dotte  illustrazioni  nell’opera  intitolata:  Le  fabbriche  eiVsVr, 
ecclesiastiche  e militari  ài  Michele  Sanmicheli  Arch.  veron.  dite * 
anale  ed  incise  da  Frati.  Roncarti  c Gerol.  Luciani.  Venezia  presso 
Gius.  Aulonclli  i83r.  Di  detta  opera  ci  siamo  giorati  per  diverse 
licite  seguenti  annotazioni. 

* trailo  allora  minacciate  dall' eaereito  del  Duca  di  Boritone.  ( W. 

ilr! riitlii-  di  J'en.) 
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dova  c messo  in  carcere,  fu  lungamente  esaminato^  ma 
trovandosi  lui  essere  uomo  dabbene,  fu  da  loro  non  pure 
liberato,  ma  pregalo  die  volesse  co»  onorala  provvisione 
e grado  andare  al  servigio  di  detti  signori  vinisiani.  Ma 
scusandosi  egli  di  non  potere  per  allora  ciò  fare,  per  es- 
sere obbligato  a sua  Santità,  diede  buone  promesse,  e si 
psrti  da  loro.  Ma  non  istelte  ( in  guisa,  per  averlo,  ado- 
perarono detti  signori)  che  fu  forzato  a partirsi  da  Roma, 
e,  con  buona  grazia  del  pontefice,  al  qual  prima  in  tutto 
sodisfece,  andare  a sortire  i delti  illustrissimi  signori  suoi 
naturali  ; appresso  de'  quali  dimorando  , diede  assai  tosto 
saggio  del  giudizio  e saper  suo  nel  fare  in  Verona,  dopo 
molte  dilficultà  clic  parca  che  avesse  l'opera,  un  bellissi- 
mo e fortissimo  bastione  * , che  infinitamente  piacque  a 
quei  signori  ed  al  signor  duca  d’ Orbino  loro  capitano 
generale.  Dopo  le  quali  cose  avendo  i medesimi  delibe- 
rato di  fortificare  Legna go  e Porto,  luoghi  importantissi- 
mi al  loro  dominio  e posti  sopra  il  fiume  dell’  Adice, 
cioè  uno  da  uno,  e l'altro  dall’altro  loto,  ma  congiunti 
da  un  ponte,  commisero  al  Sammidiele  che  dovesse  mo- 
strare loro,  mediante  un  molcllo,  come  a lui  pareva  die 
si  potessero  e dovessero  delti  luoghi  fortificare.  Il  che  es- 
sendo da  lui  stalo  fatto,  piacque  infinitamente  il  suo  di- 
segno a que’ signori  ed  al  duca  d’ Urbino  j perchè  dato 
ordine  di  quanto  s'avesse  a fare,  condusse  il  Sammidiele 
le  fortificazioni  di  que’ due  luoghi  di  maniera,  che  per  si- 
mil  opera  non  si  può  veder  meglio,  nè  più  bella  nè  più 
considerata  nè  più  forte , come  ben  sa  chi  P ha  veduta  *, 

* E quella  il  bestione  dello  delle  Maddalene,  eretto  l'enno  iSay; 
ed  è il  primo  di  figuro  angolare  che  sia  stato  costruito*,  onde  ii  San- 
micheli  dee  tenersi  pel  vero  ristauralore  delParle  di  fortificare  le  pias- 
se, e va  anteposto  al  celebre  Marchi,  e mollo  piò  al  troppo  decantato 
Vatihan.  Neppure  Anioni"  Colonna,  che  è piti  antico  di  questi  , dee 
aver  precedalo  il  nostro  Architeli»  in  questo  getterà  di  fortiftcaxionei 
imperocché  essendo  egli  nato  nel  i5i3  non  poteva  net  i5ay  ater  co- 
struiti baluardi  né  angolari  né  rotondi, 

7 Molle  opere  vi  tono  stale  aggiuole  dipoi. 
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Ciò  fallo,  Tonificò  nel  Bresciano  quasi  ria'  forni  amenti  Or- 
zi-nuovo *,  castello  e porto  simile  a Legnago.  Essendo  poi 
con  molta  istanza  chiesto  il  Sammicliele  dal  Sig.  France- 
sco Sforza,  ultimo  duca  di  Milano,  furono  contenti  quei 
signori  dargli  licenza,  ina  per  tre  mesi  soli.  Laonde  andato 
a Milano,  vide  tutte  le  fortezze  di  quello  stato,  cd  ordinò 
in  ciascun  luogo  quanto  gli  parve  che  si  dovesse  fare,  e 
ciò  con  tanta  sua  lode  c so  lisfazioue  del  duca  , che  quel 
signore,  oltre  al  i ingraziarne  i signori  viniziani,  donò  cin- 
quecento scudi  al  Sammicliele  j il  quale  con  quella  occa- 
sione prima  che  loina-sc  a Vincaia,  andò  a Casale  di  Mon- 
ferrato per  veder  quella  bella  e fortissima  città  e castello, 
stati  falli  per  opera  e con  l'architettura  di  Matteo  Sam- 
michele  eccellente  architetto  e suo  cugino  *,  ed  una  ono- 
rata c bellissima  sepoltura  di  marmo  fatta  in  S.  Francesco 
della  medesima  città  , pur  con  ordine  di  Matteo  s.  Dopo 
tornatosene  a casa,  non  fu  sì  (osto  giunto,  che  fu  mandato 
col  detto  sig.  duca  d*  Urbino  a vedere  la  Chiusa,  fortezza 
c paese  molto  importante  sopra  Verona  , e dopo  tutti  i 
luoghi  del  Friuli,  Bergamo,  Vicenza,  Peschiera,  cd  altri 
luoghi^  de' quoti  tulli  e di  quanto  gli  parve  bisognasse 
diede  ai  suoi  signori  in  iscritto  minutamente  uolizia.  Man- 
dato poi  dai  medesimi  in  Dalmazia  per  fortificare  le  città 

1 Dei  Baluardi  e delle  mura  d’Orzinuovi  fu  decretala , orson  po- 
rli i anni,  la  demolizione. 

* Più  accertale  notizie;  attinie  da  si  turi  fonti  dal  P.  Valle,  a»si- 
curano  che  il  castello  e le  mura  di  Casale  non  sono  opera  di  Matteo; 
forse  egli  ti  arri  fallo  alcune  rifrazioni,  non  sembrando  possibile 
che  il  Vasari  conoscente  di  Michele,  c da  lui  e dal  P Marco  de'  Me- 
dici informalo  di  (ante  cose  intorno  alle  opere  sue  e degli  altri  vero- 
nesi, potesse  avventurare  una  proposizione  die  non  avesse  neppur  l'om- 
bra di  verità. 

* Crede  il  citato  della  Valle  rhe  qui  si  parli  del  Deposito  di  Ma- 
ria figlia  di  Stefano  re  di  Sei  via,  Marchesana  di  Monferrato,  il  quale 
fu  barbaramente  guasto  dalle  truppe  Gallo-Ispane  nel  1746»  * P0*0'* 
distrutto;  ma  quest*  opera  vuoisi  scolpita  da  Michelozzo.  Il  Vespri  noti 
dice  a chi  appartenesse  il  sepolcro. 
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e luoghi  di  quella  provincia  , vide  ogni  ci  sa  . e restaurò 
eoo  molta  diligenza  dove  vide  il  li  soglio  esser  maggiore; 
e perché  non  potette  egli  spedirsi  del  tutto,  vi  lasciò 
Gian  Girolamo  suo  nipote,  il  quale  avendo  ottimamente 
fortificala  Zara,  fece  dai  fondamenti  la  maravigliosa  for- 
tezza di  S.  Niccolò  sopra  la  boera  dei  porto  di  St  bellico. 
Michele  intanto  , essendo  stato  con  molla  fretta  mandato 
a Corfù  , ristaurò  in  molti  lunghi  quella  fortezza  , ed  il 
simigliatile  fece  in  tutti  i lunghi  di  Cipri  e di  Candia, 
sebbene  indi  a non  mollo  gli  fu  forza,  temendosi  di  non 
perdere  quell’  isola  per  le  guerre  turchesche  che  soprasta- 
vano, tornarvi,  dopo  avere  rivedute  in  Italia  le  fortezze 
del  dominio  viniziano , a fortificare  con  incredibile  pre- 
stezza la  Canea,  Candia,  Ri-limo , e Setlia;  ma  partico- 
larmente la  Canea,  e Candia,  la  quale  riedificò  dai  fonda- 
menti e fece  inespugnabile  *.  Essendo  poi  assediata  dal 
Turco  Napoli  di  Romania,  fra  per  diligenza  del  San- 
micbele  in  fortificarla  e bastionarla,  ed  il  valore  d'A- 
gostino  Clusoni  Veronese  capitano  valorosissimo  in  difen- 
derla con  l’arme,  non  fu  altrimenti  presa  dai  nemici,  nè 
superata.  Le  quali  guerre  finite,  andato  che  fu  il  Sainmi- 
chele  col  magnifico  M.  Tommaso  Mozzenigo  capitan  gene- 
rale di  mare  a fortificare  di  nuovo  Corfù , tornarono  a 
Sebenico , dove  molto  fu  commendata  la  diligenza  di  Gian- 
girolamo  usata  nel  fare  la  detta  fortezza  di  S.  Niccolò. 
Ritornato  poi  il  Sammicliele  a Viuezia , dove  fu  molto  lo- 
dato per  l’ operu  fatte  in  Levanfe  in  servigio  di  quella 
repubblica , deliberarono  di  fare  una  fortezza  sopra  il  Hto, 
cioè  alla  bocca  del  porto  di  Venezia  ®:  perchè , dandone 
cura  al  Sammicliele , gli  disseto,  che  se  tanto  aveva  ope- 
rato lontano  di  Viuezia,  clic  egli  pensasse  quanto  era  suo 

1 L.i  Cortei ili  Candia  potette  resistere  venti  anni  all’ assedio 
delle  armi  ottomane. 

1 II  forte  « hianidii  allesso  di  S.  Andrea  di  Lido  per  essere  si* 
tiAlo  vicino  alla  chiesa,  or  demolita,  di  detto  santo. 
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debito  di  fare  ili  cosa  di  tanta  importanza,  e ch«  in  eterno 
aveva  da  essere  in  su  gli  occhi  del  senato  c di  tanti  si- 
gnori; a che  oltre  ciò  si  aspettava  da  lui,  oltre  alla  bel- 
lezza e fortezza  dell'  opera,  singolare  industria  nel  fondare 
sicuramente  in  luogo  paludoso , fascialo  d’  ogn'  intorno  dal 
mare , e bersaglio  de’  flussi  e riflussi , una  macchina  di 
tanta  importanza.  Avendo  dunque  il  Sani m chele  non  pure 
fatto  un  bellissimo  e sicurissimo  modi  Ilo,  ma  anco  pensato 
il  modo  da  porlo  in  effetto  e fondarlo,  gli  fu  commesso 
die  senza  indugio  si  mettesse  mano  a lavorare;  onde  egli 
avendo  avuto  da  que’ signori  tutto  quello  che  bisognava, 
e preparata  la  materia,  e ripieno  de’ fondamenti , e fatto 
oltre  ciò  molti  pali  ficcati  eoa  doppio  ordine,  si  mise  con 
grandissimo  numero  di  persone  pirite  in  quell' acquo  a 
fare  le  cavazioni,  ed  a fare  che  con  trombe  ed  altri  istru- 
meuti  si  tenessero  cavate  l’ acque,  che  si  vedevano  sempre 
di  sotto  risorgere  per  essere  il  luogo  in  mare.  Una  mat- 
tina poi  per  fore  ogni  sforzo  di  dar  principio  al  fondare, 
avendo  quanti  uomiui  a ciò  atti  si  polettono  avere,  e tutti 
i facchini  di  Vinezia  , e pi  esenti  molti  de’ signori,  in  uu 
subito  con  prestezza  e sollecitudine  incredibile  si  vinsero 
per  un  poco  l’ acque  di  maniera,  che  in  uu  tratto  si  get- 
tarono le  prime  pietre  de'  fondamenti  sopra  le  palificate 
fatte;  le  quali  pietre,  essendo  grandissime,  pigliarono  gran 
spazio  e fecero  ottimo  fondamento;  e cosi  continuandosi 
senza  perder  tempo  a tenere  Tacque  cavate,  si  fecero  quasi 
in  un  punto  que’ fondamenti  contra  l’opinione  di  molli, 
che  avevano  quella  per  opera  del  tutto  impossibile.  I quali 
fondamenti  fatti,  poiché  furono  lasciati  riposare  a bastan- 
za, edificò  Michele  sopra  quelli  una  terribile  fortezza  e 
maravigliosa , murandola  tutta  di  fuori  alla  rustica  con  gran- 
dissime pietre  d’ Istria , che  sono  d’estrema  durezza,  e 
reggono  ai  venti,  al  gelo,  ed  a tulli  i cattivi  tempi;  onde 
la  detta  fortezza,  oltre  all’essere  maravigliosa,  rispetto  al 
silo  nel  quale  é edificala  , è anco  per  bellezza  di  mura- 


— PlgHtzódby  Google 


▼ITA  DI  HICHELB  SAMMCHBLE  1041 

glia , e per  la  incredibile  spesa  , delle  più  stupende  cbe 
oggi  siano  in  Europa,  e rappresenta  la  maestà  e gran- 
dezza delle  più  famose  fabbriche  fatte  dalla  grandezza  dei 
Romani.  Imperocché,  oltre  all’ altre  cose,  ella  pare  tutta 
fatta  d’un  sasso,  e,  cbe  intagliatosi  un  monte  di  pietra 
▼ira,  se  gli  sia  data  quella  forma,  cotanto  sono  grandi  i 
massi  di  cbe  è murata,  e tanto  bene  uniti  e commessi 
insieme,  per  non  dire  nulla  degli  altri  ornamenti  nè  del- 
l’ altre  cose  che  vi  sono,  essendo  che  non  mai  sene  po- 
trebbe dir  tanto  che  bastasse.  Dentro  poi  vi  fece  Michele 
una  piazza  con  paramenti  di  pilastri  ed  archi  d’ ordine  ru- 
stico, che  sarebbe  riuscita  cosa  rarissima,  se  non  fusse  ri- 
masa  imperfetta.  Essendo  questa  grandissima  macchina  con- 
dotta al  termine  che  si  è detto,  alcuni  maligni  ed  invi- 
diosi dissero  alla  signoria,  che,  ancorché  ella  fusse  bel- 
lissima e fatta  con  tutte  le  considerazioni , ella  sarebbe 
nondimeno  in  ogni  bisogno  inutile,  c forse  anco  dannosa; 
perciocché  nello  scaricare  dell’  artiglieria,  per  la  gran  quan- 
tità e di  quella  grossezza  cbe  il  luogo  richiedeva,  non 
poteva  quasi  essere  che  non  s’aprisse  tutta  e rovinasse; 
onde  parendo  alla  prudenza  di  que’  signori  che  fusse  ben 
fatto  di  ciò  chiarirsi,  come  di  cosa  che  molto  importava, 
fecero  condurvi  grandissima  quantità  d'artiglierie  e delle 
più  smisurate  che  fussero  nell’arsenale,  ed  empiute  tutte 
le  cannoniere  di  sotto  e di  sopra,  e caricatele  anco  più 
che  l’ordinario,  furono  scaricate  tutte  in  un  tempo;  onde 
fu  tanto  il  rumore,  il  tuono,  ed  il  terremoto  che  si  sentì, 
che  parve  che  fusse  rovinato  il  mondo,  e la  fortezza  con 
tanti  fuochi  pareva  un  Mongibello  ed  un  inferno.  Ma  non 
per  tanto  rimase  la  fabbrica  nella  sua  medesima  sodezza 
e stabilità,  il  senato  chiarissimo  del  molto  valore  del  Sam- 
michele , ed  i maligni  scornati  e senza  giudizio , i quali 
avevano  tanta  paura  messa  in  ognuno,  che  le  gentildonne 
gravide,  temendo  di  qualche  gran  cosa,  s’  erano  allonta- 
Vasari,  Voi.  Il  P.  III.  131 


miS  VITA  01  BICHELE  SiMMICHELE 

nate  da  Vi  Odia  *.  Non  molto  dopo  essendo  ritornato  sotto 
il  domioio  vinizinno  un  luogo  detto  Murano  a di  non  pic- 
cola importanza  nei  liti  vicini  a Vinezia,  fu  rassettato  e 
fortificato  con  ordine  del  Sammichele  con  prestezza  e di- 
ligenza: e quasi  ne' medesimi  tempi  divorandosi  tuttavia 
piu  la  fama  di  Michele  e di  Gio:  Girolamo  suo  nipote, 
furono  ricerchi  più  volte  l'uno  e l’altro  d’ andare  a stare 
con  l’Imperatore  Carlo  V,  e con  Francesco  re  di  Fran- 
cia; ma  egli  non  vollono  mai,  anco  che  fussero  chiamati 
con  onoratissime  condizioni,  lasciare  i loro  propri  signori 
per  andare  a servire  gli  stranieri;  anzi  continuando  nel 
loro  uffizio,  andavano  rivedendo  ogni  anno  e rassettando, 
dove  bisognava,  tutte  le  città  e fortezze  dello  stato  vini- 
ziano.  Ma  più  di  tutti  gli  altri  fortificò  Michele  ed  adornò 
la  sua  patria  Verona,  facendovi,  oltre  all’  altre  cose,  quelle 
bellissime  porte  della  città , che  non  hanno  in  altro  luogo 
pari  ; cioè  la  porta  nuova  tutta  di  opera  dorica  rustica , 
la  quale  nella  sua  sodezza  e nell’essere  gagliarda  e mas- 
siccia corrisponde  alla  fortezza  del  luogo,  essendo  tutta 
murata  di  tufo  e pietra  viva,  ed  avendo  dentro  stanze  per 
i soldati  che  stanno  alla  guardia , ed  altri  molti  comodi 
non  più  stati  fatti  in  simile  maniera  di  fabbriche.  Questo 
edifizio , che  è quadro  e di  sopra  scoperto,  e con  le  sue 
cannoniere  servendo  per  cavaliere,  difende  due  gran  ba- 
stioni, ovvero  torrioni,  che  con  proporzionata  distanza 
tengono  nel  mezzo  la  porta  ; ed  il  tutto  è fatto  con  tanto 
giudizio , spesa  e magnificenza , che  niuno  pensava  potersi 
fare  per  l’avvenire,  come  non  si  era  veduto  per  l’ addie- 
tro, giammai  altr’ opera  di  maggior  grandezza,  nè  meglio 


1 Egli  aveva  anche  provveduto  alla  facile  uscita  del  fumo  dalla 
galleria  che  rimaneva  dietro  a tutta  la  fronte;  ma  questa  galleria  fa 
demolita  sul  principio  del  passato  secolo  da  uu  ingegnere  straniero. 

4 Dee  leggerti  Marano , castello  lungo  la  costa  dell’  Adriatico  , e 
non  già  Murano,  cb’è  un’isola  presso  Venezia,  famosa  per  le  sue  fab- 
briche di  margarite  di  vetro,  chiamate  conterie . (DjU'Edit.  di  Vcn.\ 
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intesa  , quando  di  lì  a pochi  anni  il  medesimo  Sa  ni  mi- 
chele fondò  e tirò  in  alto  la  porta , detta  volgarmente  del 
Palio,  la  quale  non  è punto  inferiore  alla  già  delta,  ma 
anch’ella  parimente  è più  bella,  grande,  maravigliosa,  ed 
intesa  ottimamente.  E di  vero  in  queste  due  porte  si  vede 
i signori  viniziani  mediante  l’ingegno  di  questo  architetto 
avere  pareggiato  gli  edilizi  e fabbriche  degli  antichi  Ro- 
mani. Questa  ultima  porta  adunque  è dalla  parte  di  fuori 
d’ordine  dorico  con  colonne  smisurate,  che  risaltano, 
striate  tutte  secondo  l’uso  di  quell’ordine;  le  quali  co- 
lonne, dico,  che  sono  otto  in  tutto,  sono  poste  a due  a 
due,  quattro  tengono  la  porta  in  mezzo  con  l' arme  dei 
rettori  della  città  fra  l’ una  e 1’  altra  da  ogni  parte , e l’ al- 
tre quattro  similmente  a due  a due  fanno  finimento  ne- 
gli angoli  della  porta,  la  quale  è di  facciata  larghissima, 
e tutta  di  bozze  ovvero  bugne,  non  rozze,  ma  pulite,  e 
e con  bellissimi  ornamenti;  ed  il  foro  ovvero  vano  della 
porta  riman  quadro , ma  d’  architettura  nuova  , bizzarra , 
e bellissima.  Sopra  è un  cornicione  dorico  ricchissimo  con 
sue  appartenenze,  sopra  cui  doveva  andare,  come  si  vede 
nel  modello,  un  frontespizio  con  i suoi  fornimenti,  il  quale 
faceva  parapetto  all’artiglieria,  dovendo  questa  porta  come 
l’ altra , servire  per  cavaliero  *.  Dentro  poi  sono  stanze 
grandissime  per  i soldati , con  altri  comodi  ed  apparta- 
menti. Dalla  banda  che  è volta  verso  la  città  vi  fece  il 
Sammichele  una  bellissima  loggia,  tutta  di  fuori  d’ordine 
dorico  e rustico,  e di  dentro  tutta  lavorata  alla  rustica  con 
pilastri  grandissimi,  che  hanno  per  ornamento  colonne  di 


* Gli  illustratori  delle  tavole  componenti  l' opera  sopraccitata  , 
sono  di  parere  che  il  nostro  biografo  vedesse  soltanto  <m  modello,  il 
quale  non  fosse  poi  messo  io  opera,  dal  Sanmicheli;  apparendo  chiaro 
dall'esame  della  fabbrica,  che  i’ architetto  non  aveva  inteniiooe  di 
farla  servire  e da  porta  e da  cavaliere  ad  un  tempo;  come  pare  si  co- 
nosce che  sopra  il  cornicione  dorico  non  voleva  aggiungere  il  fronte- 
spizio. 
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fuori  tonde  e di  dentro  quadre  e con  meno  risalto,  la- 
vorate di  pelli  alla  rustica  e con  capitelli  dorici  senza 
base,  e nella  cima  un  cornicione  pur  dorico  ed  intagliato, 
che  gira  tutta  la  loggia,  che  è lunghissima,  dentro  e ftiori. 
Insomma  quest’opera  è meravigliosa*  onde  ben  disse  il 
vero  l’illustrissimo  sig.  Sforza  Pallavicino  governatore  ge- 
nerale degli  eserciti  viniziani  quando  disse,  non  potersi  in 
Europa  trovare  fabbrica  alcuna  che  a questa  possa  in  niun 
modo  agguagliarsi,  la  quale  fu  l’ultimo  miracolo  di  Mi- 
chele-, imperocché  avendo  appena  fatto  tutto  questo  pri- 
mo ordine  descritto,  fini  il  corso  di  sua  vita  * onde  rimase 
imperfetta  quest’  opera,  che  non  si  finirà  mai  altrimenti , 
non  mancando  alcuni  maligni , come  quasi  sempre  nelle 
gran  cose  addiviene,  che  la  biasimano,  sforzandosi  di  smi- 
nuire 1’  altrui  lodi  con  la  malignità  e maldicenza  , poiché 
non  possono  con  l’ingegno  pari  cose  a gran  pezzo  ope- 
rare. Fece  il  medesimo  un’  altra  porta  in  Verona,  detta  di 
S.  Zeno,  la  qual’  è bellissima,  anzi  in  ogni  altro  luogo  sa- 
rebbe maravigliosa,  ma  in  Verona  è la  sua  bellezza  ed  ar- 
tifizio dall’ altre  due  sopraddette  offuscato.  E similmente 
opera  di  Michele  il  bastione  ovvero  baluardo  che  è vicino 
a questa  porta,  e similmente  quello  che  è più  a basso  ri- 
scontro a S.  Bernardino,  ed  un  altro  mezzo  che  è riscon- 
tro al  Campo  Marzio  detto  dell’ Acquaio,  e quello  che  di 
grandezza  avanza  tutti  gli  altri , il  quale  è posto  alla  ca- 
tena dovea  l’ Adicc  entra  nella  città.  Fece  in  Padova  il  ba- 
stione detto  il  Cornare,  e quello  parimente  di  S.  Croce, 
i quali  amendue  sono  di  maravigliosa  grandezza,  e fab- 
bricati alla  moderna  secondo  1’  ordine  stato  trovato  da  lui  *. 
Imperocché  il  modo  di  fare  i bastioni  a cantoni  fu  in- 
venzione di  Michele,  perciocché  prima  si  facevano  tondi, 

i li  Vatari  è il  primo  dorico  che  abbia  auicorato  all' Ilalia,  o 
più  parlicolarmeole  a Verona,  l'onore  dell'  invenzione  della  moderna 
maniera  di  forliScare  le  piasse.  Ut  ciò  gli  farò  egli  merito  preaio  i 
auoi  detrattori  f 
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e dove  quella  sorte  di  bastioni  erano  molto  difficili  a guar- 
darsi , oggi  avendo  questi  dalla  parte  di  fuori  un  angolo 
ottuso,  possono  facilmente  esser  difesi  o dal  cavaliero  edi- 
ficato vicino  fra  due  bastioni,  ovvero  dall'altro  bastione, 
se  sarà  vicino  e la  fossa  larga.  Fu  anco  sua  invenzione  il 
modo  di  fare  i bastioni  con  le  tre  piazze,  perocché  le  due 
dalle  bande  guardano  e difendono  la  fossa  e le  cortine  con 
le  cannoniere  aperte,  ed  il  molonc  del  mezzo  si  difende,  e 
offende  il  nimico  dinanzi*,  il  qual  modo  di  fare  è poi  stato 
imitato  da  ognuno,  e si  è lasciata  quell'usanza  antica  delle 
cannoniere  sotterranee,  chiamate  case  matte , nelle  quali 
per  il  fumo  ed  altri  impedimenti  non  si  potevano  maneg- 
giare Partigliene;  senza  che  indebolivano  molte  volte  il 
fondamento  de’ torrioni  e delle  muraglie.  Fece  il  medesimo 
due  molto  belle  porte  a Leguago.  Fece  lavorare  in  Pe- 
schiera nel  primo  fondare  di  quella  fortezza,  e similmente 
molte  cose  in  Brescia  ; e lutto  fece  sempre  con  tanta  dili- 
genza e con  si  buon  fondamento,  che  niuna  delle  sue  fab- 
briche mostrò  mai  un  pelo.  Ultimamente  rassettò  la  fortezza 
della  Chiusa  sopra  Verona,  facendo  comodo  ai  passeggieri 
di  passare  senza  entrare  per  la  fortezza,  ma  in  tal  modo 
però,  che  levandosi  un  ponte  da  coloro  che  sono  di  den- 
tro, non  può  passare  contra  lor  voglia  nessuno,  nè  anco 
apprescntarsi  alla  strada  , che  è strettissima  e tagliata  nel 
sasso.  Fece  parimente  in  Verona,  quando  prima  tornò  da 
Roma,  il  bellissimo  ponte  sopra  1’ Adice,  detto  il  ponte 
nuovo,  che  gli  fu  fatto  fare  da  HI.  Giovanni  Emo,  allora 
podestà  di  quella  città,  che  fu  ed  è cosa  maravigliosr  per 
la  sua  gagliardezza.  Fu  eccellente  Michele  non  pure  nelle 
fortificazioni,  ma  ancora  nelle  fabbriche  private,  ne’ tempii, 
chiese  e monasteri,  come  si  può  vedere  in  Verona  e al- 
trove in  molte  fabbriche,  e particolarmente  nella  bellissima 
ed  ornatissima  cappella  de’Guarcschi  * in  S.  Bernardino, 

1 Rome  gentilizio  della  famiglia  Raimondi.  Oggi  per  altra  chia- 
mati la  Cappella  Pellegrini.  Li  foaja’rice  fu  Mtrgherila  Pellegrini 
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fotta  tonda  a uso  di  tempio,  e d’ordine  corintio,  con  tutti 
quegli  ornamenti  di  che  è capace  quella  maniera  ; la  quale 
cappella  , dico,  fece  tutta  di  quella  pietra  vira  e bianca  , 
che  per  lo  suono  che  rende  quando  si  lavora,  è in  quella 
città  chiamata  bronzo.  E nel  vero  questa  è la  più  bella 
sorte  di  pietra  che  dopo  il  marmo  fino  sia  stata  trovata  in- 
sino  a' tempi  nostri,  essendo  tutta  soda  e senza  buchi  o 
macchie  che  la  guastino.  Per  essere  adunque  di  dentro  la 
detta  cappella  di  questa  bellissima  pietra  , e lavorata  da 
eccellenti  maestri  d’ intaglio  , e benissimo  commessa  , si 
tiene  che  per  opera  simile  non  sia  oggi  altra  più  bella  in 
Italia,  avendo  fatto  Michele  girare  tutta  1’ opera  tonda  in 
tal  modo , che  tre  altari  che  vi  sono  dentro  con  i loro 
frontespizj , e cornici , e similmente  il  vano  della  porta  , 
tutti  girano  a tondo  perfetto , quasi  a somiglianza  degli 
usci,  che  Filippo  Brunelleschi  fece  nelle  cappelle  del  tem- 
pio degli  Angeli  in  Firenze,  il  ebe  è cosa  molto  difficile 
a fare.  Vi  fece  poi  Michele  dentro  un  ballatoio  sopra  il 
primo  ordine  che  gira  tutta  la  cappella,  dove  si  veggiono 
bellissimi  intagli  di  colonne,  capitelli,  fogliami,  grottesche, 
pilastrelli,  ed  altri  lavori  intagliati  con  incredibile  diligenza. 
La  porta  di  questa  cappella  fece  di  fuori  quadra  corintia 
bellissima,  e simile  ad  un’antica  che  egli  vide  in  un  luogo, 
secondo  che  egli  diceva , di  Roma.  Ben  è vero , che  es- 
sendo quest'  opera  stata  lasciata  imperfetta  da  Michele  non 
so  per  qual  cagione  ella  fu  o per  avarizia  o per  poco  giu- 
dizio fatta  finire  a certi  altri,  che  la  guastarono  con  infi- 
nito dispiacere  di  esso  Michele,  che,  vivendo,  se  la  vide  stor- 


tedova  di  Benedetto  Raimondi,  la  quale  morì  nel  i557  prima  che  la 
fabbrica  folle  condotta  a termine.  Net  1793  tenne  restaurata  e compita 
a spese  del  maresciallo  Carlo  Pellegrini  colla  diresione  dell'Architetto 
Cav.  Giuliari,  il  quale  a vantaggio  delle  arti  ne  pubblicò  una  magni- 
fica edizione.  Vedi  Cappella  della  famiglia  Pellegrini  esiliente  nella 
Chiesa  di  S.  Bernardino  in  Verona,  pubblicata  e illustrata  dal  Con- 
te Barlolommeo  Giuliari  in  3o  tavole . Verone  f8t6  in  fol. 
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piare  in  su  gli  occhi  senza  potervi  riparare  ; onde  alcuna 
volta  si  doleva  con  gli  amici , solo  per  questo , di  non 
avere  migliaia  di  ducati  per  comperarla  dall’  avarizia  d’ una 
donna,  che,  per  spendere  meno  che  poteva,  vilmente  la 
guastava  *.  Fu  opera  di  Michele  il  disegno  del  tempio  ri- 
tondo della  Madonna  di  Campagna  vicino  a Verona  2 *,  che 
fu  bellissimo,  ancoraché  la  miseria,  debolezza,  e pochissimo 
giudizio  dei  deputati  sopra  quella  fabbrica  l’abbiano  poi 
in  molti  luoghi  storpiata;  e peggio  avrebbono  fatto,  se 
non  avesse  avutone  cura  Bernardino  Brugnoli  parente  di 
Michele,  e fattone  un  compiuto  modello,  col  quale  va  oggi 
innanzi  la  fabbrica  di  questo  tempio  s,  e molte  altre.  Ai 
frati  di  S.  Maria  in  Organo,  anzi  monaci  di  Monte  Oli- 
veto  in  Verona,  fece  un  disegno,  che  fu  bellissimo , della 
loro  chiesa  di  ordine  corintio;  la  quale  facciata  essendo 
stata  tirata  un  pezzo  in  alto  da  Paolo  Sammichele , si 
rimase,  non  ha  molto,  a quel  modo,  per  molte  spese  che 
furono  fatte  da  que’  monaci  in  altre  cose , ma  molto  più 
per  la  morte  di  Don  Cipriano  Veronese  4,  uomo  di  santa 
vita  e di  molta  autorità  in  quella  religione,  della  quale  fu 
due  volte  generale,  il  quale  l’aveva  cominciata.  Fece  anco 
il  medesimo  in  S.  Giorgio  di  Verona , convento  de’  preti 

1 Certamente  non  dee  intendersi  qui,  come  alcuni  han  creduto  , 
che  il  Vasari  vituperi  la  buona  Margherita  Pellegrini  fondatrice,  per- 
chè essa  conoscendo  di  non  poter  viver  tanto  da  vederla  finita , ebbe 
cura  di  ordinarne  il  compimento  agli  eredi.  Il  Vasari  adunque  dee  par- 
lare di  qualche  avara  femmina  stata  tra  gli  eredi  di  lei  ; essendo  pur 
troppo  vero  che  la  fabbrica,  dopo  la  ringhiera  colla  quale  termina  il 
primo  ordine,  fu  continuata  in  modo  coutrario  all1  intenzione  del  San- 
micheli  ; talché  il  prelodato  Cav.  Giuliari  dovette  esercitar  bene  il 
suo  ingegno  per  purgarla  dalle  intrusevi  deformità,  e darle  la  sua  vera 
forma. 

1 Rimane  sulla  grande  strada  di  Venezia  , un  miglio  [distante  da 
Verona. 

* Fu  posta  la  prima  pietra  l'anuo  stesso  in  che  morì  il  Saomi- 
cheli. 

4 D.  Cipriano  fu  da  Nonay  non  da  Verona • (Terrtanzo) 
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regolari  di  S.  Giorgio  in  Alega,  murare  la  cupola  di  quella 
chiesa,  che  fu  opera  bellissima,  e riuscì  contra  l’opinione 
di  molti,  i quali  non  pensarono. clic  mai  quella  fabbrica 
dovesse  reggersi  in  piedi  per  la  debolezza  delle  spalle  che 
aveva  ; le  quali  poi  furono  in  guisa  da  Michele  fortificate, 
che  non  si  ha  più  di  che  temere.  Mei  medesimo  convento 
fece  il  disegno  e fondò  un  bellissimo  campanile  di  pietre 
lavorate,  parte  vive  e parte  di  tufo,  che  fu  assai  bene  da 
lui  tirato  innanzi  ed  oggi  si  seguita  dal  detto  Bernardino 
suo  nipote,  che  lo  va  conducendo  a fine.  Essendosi  mon- 
signor Luigi  Lippomani  vescovo  di  Verona  risoluto  di  con- 
durre a fine  il  campanile  della  sua  chiesa,  stato  cominciato 
cento  anni  innanzi,  ne  fece  fare  un  disegno  a Michele,  il 
il  quale  lo  fece  bellissimo , avendo  considerazione  a con- 
servare il  vecchio  e alla  spesa  che  il  vescovo  vi  potea  fare. 
Ma  un  certo  M.  Domenico  Porzio  Romano  suo  vicario , 
persona  poco  intendente  del  fabbricare,  ancorché  per  altro 
uomo  dabbene,  lasciatosi  imbarcare  da  uno  che  ne  sapea 
poco,  gli  diede  cura  di  tirare  innanzi  quella  fabbrica;  onde 
colui  murandola  di  pietre  di  monte  non  lavorate , e fa- 
cendo nella  grossezza  delle  mura  le  scale,  le  fece  di  ma- 
niera, che  ogni  persona,  anco  mediocremente  intendente 
d’ architettura,  indovinò  quello  che  poi  successe,  cioè  che 
quella  fabbrica  non  istarebbe  in  piedi;  e fra  gli  altri  il 
molto  reverendo  fra  Marco  de’ Medici  Veronese,  che,  oltre 
agli  altri  suoi  studi  più  gravi,  si  è dilettato  sempre,  co- 
me ancora  fa,  dell’  architettura,  predisse  quello  che  di  coiai 
fabbrica  avverrebbe;  ma  gli  fu  risposto:  Fra  Marco  vale 
assai  nella  professione  delle  sue  lettere  di  filosofìa  e teo- 
logia , essendo  lettor  pubblico,  ma  nell’architettura  non 
pesca  in  modo  a fondo , che  se  gli  possa  credere.  Final- 
mente arrivato  quel  campanile  al  piano  delle  campane, 
s’aperse  in  quattro  parti  di  maniera,  che  dopo  avere  speso 
molte  migliaia  di  scudi  in  farlo,  bisognò  dare  trecento 
scudi  a’ smuratori  che  lo  geltassono  a terra,  acciò  cadendo 
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da  per  se,  come  in  pochi  giorni  arebbe  fatto , non  rovi- 
nasse all' intorno  ogni  cosa,  E cosi  sta  bene  che  avvenga 
a chi  lasciando  i maestri  buoni  ed  eccellenti,  s’impaccia 
con  ciabattini.  Essendo  poi  il  detto  monsignor  Luigi  stato 
eletto  vescovo  di  Bergamo  ed  in  suo  luogo  vescovo  di  Ve- 
rona monsignor  Agostino  Lippomano,  questi  fece  rifare  a 
Michele  il  modello  del  detto  campanile,  e cominciarlo;  e 
dopo  lui,  secondo  il  medesimo,  ha  fatto  seguitare  quell'o- 
pera, che  oggi  cammina  assai  lentamente,  monsignor  Giro- 
lamo Trevisani  frate  di  S.  Domenico,  il  quale  nel  vesco- 
vado succedette  all’  ultimo  Lippomano.  Il  quale  modello  è 
bellissimo,  e le  scale  vengono  in  modo  accomodate  den- 
tro, che  la  fabbrica  resta  stabile  e gagliardissima.  Fece  Mi- 
chele ai  signori  conti  della  Torre  Veronesi  una  bellissima  cap- 
pella a uso  di  tempio  tondo  con  l’altare  in  mezzo  nella 
lor  villa  di  Fumane  1 ; e nella  chiesa  del  Santo  in  Padoa 
fu  con  suo  ordine  fabbricata  una  sepoltura  bellissima  per 
M.  Alessandro  Contarmi  procuratore  di  S.  Marco,  e stato 
provveditore  dell’armata  viniziana:  nella  quale  sepoltura 
pare  che  Michele  volesse  mostrare  in  che  maniera  si  deono 
fare  simili  opere,  uscendo  di  un  certo  modo  ordinario,  che 
a suo  giudizio  ha  piuttosto  dell’altare  e cappella,  che  di 
sepolcro.  Questa,  dico,  che  è molto  ricca  per  ornamenti, 
e di  composizione  soda,  e ha  proprio  del  militare,  ha  per 
ornamento  una  Tetis,  e due  prigioni  di  mano  di  Alessan- 
dro Vittoria  ®,  che  sono  tenute  buone  figure,  ed  una  testa 
ovvero  ritratto  di  naturale  del  detto  signore  col  petto  ar- 
malo , stata  fatta  di  marmo  dal  Danese  da  Carrara.  Vi 
sono  oltre  ciò  altri  ornamenti  assai  di  prigioni,  di  trofei, 
e di  spoglie  militari,  ed  altri,  de’ quali  non  accade  far  men- 

1 La  pianta  è ottagoni.  L'altare  che  adesso  vi  si  vede  non  è cer- 
tamente del  Santuicheli,  essendo  di  cattivo  stile. 

* E sono  quelli  dalla  parte  sinistra  del  riguardante.  Lo  scultore 
Alessandro  Vittoria  era  di  Trento.  Di  lui  parta  di  nuovo  lo  storico 
nella  vita  del  Ssnsovino. 

Vasari.  Voi.  II.  P.  III. 
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zinne.  In  Vinezia  fece  il  modello  del  monasterio  delle  mo- 
nache di  S.  Biagio  Catoldo,  che  fu  molto  lodato.  Essen- 
dosi poi  deliberato  in  Verona  di  rifare  il  lazzeretto,  stanza 
ovvero  spedale,  che  serve  agli  ammorbati  nel  tempo  di 
peste,  essendo  stato  rovinato  il  vecchio  con  altri  edilizi  che 
erano  nei  sobborghi , ne  fu  fatto  fare  un  disegno  a mi- 
chele, che  riusci  oltre  ogni  credenza  bellissimo  , acciò  fusse 
messo  in  opera  in  luogo  vicino  al  fiume,  lontano  un  pezzo 
c fuori  della  spianata.  Ma  questo  disegno  veramente  bel- 
lissimo e ottimamente  in  tutte  le  parti  considerato,  il  quale 
è oggi  appresso  gli  eredi  di  Luigi  Brugnoli  nipote  di  Mi- 
chele, non  fu  da  alcuni  per  il  loro  poco  giudizio  e me- 
schinità d'animo  posto  interamente  in  esecuzione,  ma  molto 
ristretto,  ritirato,  e ridotto  al  meschino  da  coloro,  i quali 
spesero  l’ autorità,  che  intorno  a ciò  avevano  avuta  dal  pub- 
blico, in  storpiare  quell’ opera,  essendo  morti  anzi  tempo 
alcuni  gentiluomini,  che  erano  da  principio  sopra  ciò,  ed 
avevano  la  grandezza  dell’  animo  pari  alla  nobiltà.  Fu  si- 
milmente opera  di  Michele  il  bellissimo  palazzo  che  hanno 
in  Verona  i signori  conti  da  Canossa,  il  quale  fu  fatto  edi- 
ficare da  monsignor  reverendissimo  di  Bajus  1 , che  fu  il 
conte  Lodovico  Canossa,  uomo  tanto  celebralo  da  tutti  gli 
scrittori  de’  suoi  tempi  2 * 4.  Al  medesimo  monsignore  edificò 
Michele  un  altro  magnifico  palazzo  nella  villa  di  Grezzano 
sul  veronese  5.  D’  ordine  del  medesimo  fu  rifatta  la  fac- 
ciata de’ conti  Bevilacqua,  e rassettate  tutte  le  stanze  del 
castello  di  detti  signori , detto  la  Bevilacqua.  Similmente 
fece  in  Verona  la  casa  e facciata  de’  Lavezzoli,  che  fu  molto 
lodata  e in  Venezia  murò  dai  fondamenti  il  magnifico 


1 Ossia  di  Bajeux. 

* Il  Canobio  ( Orig . Fam.  Canot .)  a uo!e  che  fosse  fallo  edificare 
da  Galeazzo  nipote  di  esso  vescovo. 

r 01  questo  palazzo  poco  adesso  si  vede  che  sia  secondo  il  dise- 
gno del  Samnicheli:  vaste  aggiunte  vi  furono  falle  nel  secolo  zviii. 

4 Appartiene  alla  nobil  famiglia  Pompei. 
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e ricchissimo  palazzo  de’  Comari  * vicino  a S.  Polo , e 
rassettò  un  altro  palazzo  por  di  casa  Cornare,  che  è a S.  Be- 
nedetto all’  Albore 1  2 *,  per  M.  Giovanni  Comari,  del  quale 
era  Michele  amicissimo,  e fu  cagione  che  in  questo  dipi- 
gnesse  Giorgio  Vasari  nove  quadri  a olio  per  lo  palco  di 
una  magnifica  camera,  tutta  di  legnami  intagliati  e messi  d’oro 
riccamente.  Rassettò  medesimamente  la  casa  de’  Bragadini  ri- 
scontro a santa  Marina, e la  fece  comodissima  ed  ornatissima-,  e 
nella  medesima  città  fondò  e tirò  sopra  terra,  secondo  un  suo 
modello  e con  spesa  incredibile,  il  maraviglioso  palazzo  del 
nobilissimo  M.  Girolamo  Grimani  vicino  a S.  Luca  sopra 
il  canal  grande  *.  Ma  non  potè  Michele,  sopraggiunto  dalla 
morte,  condurlp  egli  stesso  a fine,  e gli  altri  architetti 
presi  in  suo  luogo  da  quel  gentiluomo  in  molte  parti  al- 
terarono il  disegno  e modello  del  Sammichele.  Vicino  a 
Castel  Franco  nei  confini  fra  il  trivisano  e padovano,  fu 
murato  d'ordine  dell’istesso  Michele  il  famosissimo  palazzo 
de’  Soranzi  4 * *,  dalla  detta  famiglia  detto  la  Soranza  ; il  quale 
palazzo  è tenuto,  per  abitura  di  villa,  il  più  bello  e più 
comodo,  che  insino  allora  fusse  stato  fatto  in  quelle  parti. 
Ed  a Piombino  in  contado  fece  la  casa  Cornara , e tante 
altre  fabbriche  private,  che  troppo  lunga  storia  sarebbe 
volere  di  tutte  ragionare  ; basta  aver  fatto  menzione  delle 
principali  a.  Non  tacerò  già,  che  fece  le  bellissime  porte 
di  due  palazzi:  l’una  fu  quella  de’ rettori  e del  capitano**, 
e l’altra  quella  del  palazzo  del  podestà  7,  amendue  in  Ve- 

1 Un  dei  Moceuigo. 

1 Chiamali  Palano  Spinelli. 

* In  quello  bellissimo  palazzo,  è attualmente  PII  (ilio  delle  Poste. 

4 II  palazzo  de’ Soranzi  fa  negli  andati  tempi  demolito;  ma  levati 
gli  affreschi  di  Paolo  e della  sua  scuola  per  cura  del  It.  U.  Filippo 
Balbi,  ai  conservano  tuttavia  a decoro  ed  utile  delle  arti.  {Edii.  di 
V me  zi  a.) 

4 Vedi  l'opera  citata  sopra  nella  nota  3. 

4 Ossia  del  veneto  Prefetto.  Ora  vi  è il  Tribunale. 

’ Adesso  del  R.°  Delegato. 
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rona  *,  e lodatissime,  sebbene  quest’  ultima , che  è d’  or- 
dine ionico  con  doppie  colonne  ed  intercolonni  ornatis- 
simi, ed  alcune  vittorie  negli  angoli,  pare  per  la  bassezza 
del  luogo  dove  è posta  alquanto  nana  , essendo  massima- 
mente senza  piedistallo,  e molto  larga  per  la  doppiezza 
delle  colonne  ; ma  cosi  volle  M-  Giovanni  Delfini  che  la 
fé  fare 1  2 * *.  Mentre  che  Michele  si  godeva  nella  patria  un 
tranquill’ozio,  e l’onore  e riputazione  che  le  sue  onorate 
fatiche  gli  avevano  acquistate,  gli  sopravvenne  una  nuova, 
che  1’  accorò  di  maniera,  che  fini  il  corso  della  sua  vita  5. 
Ma  perchè  meglio  s'  intenda  il  tutto , e si  sappiano  in 
questa  vita  tutte  le  bell’  opere  de’Sammicheli  dirò  alcune 
cose  di  Giangirolamo  nipote  di  Michele. 

Costui  adunque,  il  quale  nacque  di  Paolo  fratello  cu- 
gino di  Michele,  essendo  giovane  di  bellissimo  spirito  fu 
nelle  cose  d’architettura  con  tanta  diligenza  instrutto  da 
Michele  e tanto  amato,  che  in  tutte  l'imprese  d’impor- 
tanza , e massimamente  di  fortificazione  lo  volea  sempre 
seco:  perchè  divenuto  in  breve  tempo  con  l’aiuto  di  tanto 
maestro  in  modo  eccellente,  che  si  polca  commettergli  ogni 
difficile  impresa  di  fortificazione , della  quale  maniera  di 
architettura  si  dilettò  in  particolare,  fu  dai  signori  vini- 
ziani  conosciuta  la  sua  virtù  ed  egli  messo  nel  numero 
dei  loro  architetti,  ancorché  fusse  molto  giovane,  con 
buona  provvisione;  e dopo  mandato  ora  in  un  luogo  ed 
ora  in  altro  a rivedere  e rassettare  le  fortezze  del  loro 
dominio,  e talora  a mettere  in  esecuzione  i disegni  di  Mi- 
chele suo  zio.  Ma,  oltre  agli  altri  luoghi,  si  adoperò  con 
molto  giudizio  e fatica  nella  fortificazione  di  Zara,  e nella 
maravigliosa  fortezza  di  S.  Niccolò  in  Sebenico , come  si 

1 Nell»  pian»  de'  Signori. 

1 Volle  cioè  che  si  conservasse  l'aliena  del  palco  e l'ordine  delle 

finestre  preesistenti;  e però  il  Sanmicheli  non  potette  dare  alla  porta 

una  sveltezza  maggiore. 

* Qual  fosse  la  trista  nuova  s'intenderà  piò  sotto. 
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è detto,  posta  in  sulla  bocca  del  porto;  la  qual  fortezza , 
che  da  lui  fu  tirata  su  dai  fondamenti,  è tenuta,  per  for- 
tezza privata , una  delle  più  forti  e meglio  intese  che  si 
possa  vedere.  Riformò  ancora  con  suo  disegno  e giudizio 
del  zio  la  gran  fortezza  di  Corfù,  riputata  la  chiave  d’Ita- 
lia da  quella  parte.  In  questa,  dico,  rifece  Giangirolamo, 
i due  torrioni  che  guardano  verso  terra,  facendogli  molto 
maggiori  e più  forti  che  non  erano  prima,  e con  le  can- 
noniere e piazze  scoperte  che  fiancheggiano  la  fossa  alla 
moderna  , secondo  l’invenzione  del  zio.  Fatte  poi  allar- 
gare le  fosse  molto  più  che  non  erano,  fece  abbassare  un 
colle , che  essendo  vicino  alla  fortezza  parea  che  la  so- 
praffacesse. Ma  oltre  a molt’altre  cose  che  vi  fece  con 
molta  considerazione , questa  piacque  estremamente  , che 
in  un  cantone  della  fortezza  fece  un  luogo  assai  grande 
e forte,  nel  quale  in  tempo  d’assedio  possono  stare  in  si- 
curo i popoli  di  quell’  isola,  senza  pericolo  di  esser  presi 
da’  nemici  : per  le  quali  opere  venne  Giangirolamo  in 
tanto  credilo  appresso  delti  signori , che  gli  ordinarono 
una  provvisione  eguale  a quella  del  zio,  non  lo  giudicando 
inferiore  a lui,  anzi  in  questa  pratica  delle  fortezze  supe- 
riore ; il  che  era  di  somma  contentezza  a Michele,  il  quale 
vedeva  la  propria  virtù  avere  tanto  accrescimeuto  nel  ni- 
pote , quanto  a lui  toglieva  la  vecchiezza  di  potere  più 
oltre  camminare.  Ebbe  Giangirolamo  , oltre  al  gran  giu- 
dizio di  conoscere  la  qualità  de’ siti,  molta  industria  in 
sapergli  rappresentare  con  disegni  e modelli  di  rilievo , 
onde  faceva  vedere  ai  suoi  signori  insino  alle  menomissi- 
me  cose  delle  sue  fortificazioni  in  bellissimi  modelli  di  le- 
gname che  faceva  fare;  la  qual  diligenza  piaceva  loro  in- 
finitamente, vedendo  essi  senza  partirsi  di  Vinezia  giornal- 
mente come  le  cose  passavano  ne’ più  lontani  luoghi  di 
quello  stato;  ed  a fine  che  meglio  fussero  veduti  do  ognu- 
no, gli  tenevano  nel  palazzo  del  principe  in  luogo  dove 
que’ signori  potevano  vedergli  a loro  posta.  E perchè  così 
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andasse  Giaugirolamo  seguitando  di  fare,  non  puie  gli  ri- 
facevano le  spese  fatte  in  condurre  detti  modelli,  ma  an- 
co molte  oltre  cortesie.  Potette  esso  Giangirolamo  andare 
a servire  molti  signori  con  grosse  provvisioni , ma  non 
volle  mai  partirsi  dai  suo' signori  vineziani:  anzi  per  con- 
siglio del  padre  e del  zio  tolse  moglie  in  Verona  una  no- 
bile giovinetta  de’  Fracastori,  con  animo  di  sempre  starsi 
in  quelle  porti.  Ma  non  essendo  anco  con  la  sua  amata 
sposa,  chiamata  madonna  Ortensia,  dimoralo  se  non  pochi 
giorni,  fu  dai  suoi  signori  chiamato  a Vinezia,  e di  lì  con 
molta  fretta  mandato  in  Cipri  a vedere  tutti  i luoghi  di 
quell’isola  con  dar  commissione  a tutti  gli  ufficiali  che 
lo  provvedessino  di  quanto  gli  facesse  bisogno  in  ogni 
cosa.  Arrivato  dunque  Giangirolamo  in  quell’  isola,  in  tre 
mesi  la  girò  e vide  tutta  diligentemente  , mettendo  ogni 
cosa  in  disegno  e scrittura,  per  potere  di  tutto  dar  rag- 
guaglio a’  suoi  signori.  Ma  mentre  che  attendeva  con  trop- 
pa cura  e sollecitudine  al  suo  ufficio,  tenendo  poco  conto 
della  sua  vita , negli  ardentissimi  caldi  che  allora  erano 
in  quell’isola  infermò  d’una  febbre  pestilente,  che  in  sei 
giorni  gli  levò  la  vita,  sebbene  dissero  alcuni  che  egli  era 
stato  avvelenato.  Ma  comunque  si  fusse  morì  contento  , 
essendo  ne’  servigi  de’ suoi  signori , ed  adoperato  in  cose 
imporranti  da  loro,  che  più  avevano  creduto  alla  sua  fede 
e professione  di  fortificare,  che  a quella  di  qualunque  al- 
tro. Subito  che  fu  ammalato,  conoscendosi  mortale,  diede 
tutti  i disegni  e scritti  che  aveva  fatto  delle  cose  di  quel- 
l’ isola,  in  mano  di  Luigi  Brugnuoli  suo  cognato  ed  ar- 
chitetto, che  allora  attendeva  alla  fortificazione  di  Fama- 
gosta,  che  è la  chiave  di  quel  regno,  acciò  gli  portasse  ai 
suoi  signori.  Arrivata  in  Vinezia  la  nuova  della  morte  di 
Giangirolamo,  non  fu  niuno  di  quel  senato  clic  non  sen- 
tisse incredibile  dolore  della  perdita  d’un  sì  fatt’ uomo  e 
tanto  affezionalo  a quella  repubblica.  Morì  Giangirolamo 
di  età  di  quarantacinque  anni,  ed  ebbe  onorala  sepoltura 
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in  S.  Niccolò  di  Famagosta  dal  detto  suo  cognato,  il  quale 
poi,  tornato  a Yinezia,  presentò  i disegni  e scritti  di  Gian- 
girolamo:  il  cbe  fatto,  fu  mandato  a dar  compimento  alla 
fortificazione  di  Legnago,  là  dote  era  stato  molti  anni  ad 
eseguire  i disegni  e modelli  del  suo  zio  Michele.  Nel  qual 
luogo  non  andò  molto,  che  si  morì,  lasciando  due  figliuoli, 
cbe  sono  assai  valenti  uomini  nel  disegno  e nella  pratica 
d’architettura;  conciosiachè  Bernardino  il  maggiore  ha  ora 
molte  imprese  alle  mani,  come  la  fabbrica  del  campanile 
del  duomo  e di  quello  di  S.  Giorgio,  la  Madonna  detta 
di  Campagna , nelle  quali  ed  altre  opere  che  fa  in  Ve- 
rona ed  altrove  riesce  eccellente,  e massimamente  nell'  or- 
namento e cappella  maggiore  di  S.  Giorgio  di  Verona,  la 
quale  è d’ordine  composito,  c tale,  cbe  per  grandezza, 
disegno,  e lavoro  , affermano  i Veronesi  non  credere  che 
si  trovi  altra  a questa  pari  in  Italia.  Quest’  opera , dico , 
la  quale  va  girando  secondo  che  fa  la  nicchia,  e d’ ordine 
corintio  con  capitelli  composti,  colonne  doppie  di  tutto  ri- 
lievo, e con  i suoi  pilastri  dietro.  Similmente  il  frontespi- 
zio , che  la  ricopre  tutta , gira  anoh’  egli  con  gran  mae- 
stria, secondo  che  fe  la  nicchia,  ed  ha  tutti  gli  ornamenti 
che  cape  quell’  ordine;  onde  monsignor  Barbaro  eletto 
patriarca  d’  Aquileia,  uomo  di  queste  professioni  intenden- 
tissimo, e che  n’ha  scritto*,  nel  ritornare  dal  concilio  di 
Trento  vide  non  senza  maraviglia  quello  che  di  quell’opera 
era  fatto,  e quello  che  giornalmente  si  lavorava;  ed  aven- 
dola più  volte  considerata,  ebbe  a dire  non  aver  mai  ve- 
duta simile  e non  potersi  far  meglio:  e questo  basti  per 
saggio  di  quello  che  si  può  dall’ingegno  di  Bernardino, 
nato  per  madre  de’  Sammicheli , sperare. 

Ma,  per  tornare  a Michele,  da  cui  ci  partimmo  non 
senza  cagione  poco  fa,  gli  arrecò  tanto  dolore  la  morte 
di  Giangirolamo,  in  cui  vide  mancare  la  casa  de  Sammi- 


1 Tradusse  e cementò  Vitruvio. 
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cheli,  non  essendo  del  nipote  rimasi  figliuoli,  aucorchè  si 
■forzasse  di  vincerlo  e ricuoprirlo,  che  in  pochi  giorni  fu 
da  una  maligna  febbre  ucciso,  con  incredibile  dolore  della 
patria  e de’ suoi  illustrissimi  signori.  Mori  Michele  l’anno 
1559,  e fu  sepolto  in  S.  Tommaso  de’ frati  Carmelitani 
dorè  è la  sepoltura  antica  de’ suoi  maggiori',  ed  oggi  M. 
Hiccolò  Sammichele  medico  ha  messo  mano  a fargli  un  se- 
polcro onoralo,  che  si  va  tuttavia  mettendo  in  opera.  Fu 
Michele  di  costumatissima  vita , ed  in  tutte  le  sue  cose 
molto  onorevole;  fu  persona  allegra,  ma  però  mescolato 
col  grave;  fu  timorato  di  Dio  e molto  religioso,  intanto 
che  non  si  sarebbe  mai  messo  a fare  la  mattina  alcuna 
cosa,  che  prima  non  avesse  udito  messa  divotamente  e fatte 
sue  orazioni;  e Del  principio  dell’ imprese  d’importanza 
faceva  sempre  la  mattina  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  cantar 
solennemente  la  messa  dello  Spirito  Santo,  o della  Ma- 
donna *.  Fu  liberalissimo  e tanto  cortese  con  gli  amici  , 
che  così  erano  eglino  delle  cose  di  lui  signori , come  egli 
stesso.  Rè  tacerò  qui  un  segno  della  sua  lealissima  bontà, 
il  quale  credo  che  pochi  altri  sappiano,  fuor  che  io.  Quan- 
do Giorgio  Vasari,  del  quale  come  s’  è detto  fu  amicissi- 
mo , parti  ultimamente  da  lui  in  Venezia  , gli  disse  Mi- 
chele : Io  voglio  che  voi  sappiale,  M.  Giorgio , che  quando 
io  stetti  in  mia  giovinezza  a Monte  Fiascone,  essendo  in- 
namorato della  moglie  d’ uno  scarpellioo , come  volle  la 
sorte,  ebbi  da  lei  cortesemente,  senza  che  mai  niuno  da 
me  lo  risapesse,  tutto  quello  die  io  desiderava.  Ora  avendo 
io  inteso  che  quella  povera  donna  è riraasa  vedova  e con 
una  figliuola  da  marito,  la  quale  dice  avere  di  me  conce- 
pula,  voglio,  ancorché  possa  agevolmente  essere,  che  ciò, 
come  io  credo , non  sia  vero  ; portatele  questi  cinquanta 
scudi  d’ oro  e dategliene  da  mia  parte  per  amor  di  Dio, 

1 Di  questo  illustre  Architetto  compose  uu  bell'  elogio  Antonio 
Selva:  fa  stampato  in  Roma  nel  1814.  È degna  altresì  d' esser  letta 
la  vita  che  ne  scrisse  il  Temanza. 
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acciò  possa  aiutarsi  ed  accomodare  secondo  ii  grado  suo 
la  figliuola.  Andando  dunque  Giorgio  a Roma,  giunto  in 
Monte  Fiascone,  ancorché  la  buona  donna  gli  confessasse 
liberamente  quella  sua  putta  non  essere  Ggliuola  di  Michele, 
ad  ogni  modo,  siccome  egli  aveva  commesso,  gli  pagò  i detti 
danari,  che  a quella  povera  femmina  furono  così  grati  co- 
me ad  un  altro  sarebbooo  stati  cinquecento.  Fu  dunque 
Michele  cortese  sopra  quanti  uomini  furono  mai  •,  concio- 
fussechè  non  sì  tosto  sapeva  il  bisogno  e desiderio  degli 
amici,  che  cercava  di  compiacergli , se  avesse  dovuto  spen- 
dere la  vita;  nè  mai  alcuno  gli  fece  servizio,  che  non  ne  fusse 
in  molli  doppi  ristorato.  Avendogli  fatto  Giorgio  Vasari 
in  Vinezia  un  disegno  grande  con  quella  diligenza  che  seppe 
maggiore , nel  quale  si  vedeva  il  superbissimo  Lucifero  con 
i suoi  seguaci  vinti  dall’Angelo  Michele  piovere  rovinosa- 
mente di  cielo  in  orribile  inferno,  non  fece  altro  per  al- 
lora che  ringraziarne  Giorgio  quando  prese  licenza  da  lui  ; 
ma  non  molti  giorni  dopo  tornando  Giorgio  in  Arezzo , 
trovò  il  Sammichele  aver  mollo  innanzi  mandato  a sua  ma- 
dre , che  si  stava  in  Arezzo , una  soma  di  robe  così  belle 
ed  onorate,  come  se  fusse  stato  un  ricchissimo  signore,  e 
con  una  lettera,  nella  quale  molto  l'onorava  per  amore  del 
figliuolo.  Gli  vollero  molte  volte  i signori  vineziani  accre- 
scere la  provvisione,  ed  egli  ciò  ricusando,  pregava  sempre 
che  in  suo  cambio  l’ accrescessero  ai  nipoti.  Insomma  fu 
Michele  in  tutte  le  sue  azioni  tanto  gentile,  cortese,  ed 
amorevole,  che  meritò  essere  amato  da  infiniti  signori:  dal 
cardinale  de’ Medici,  che  fu  papa  Clemente  VII,  mentre 
che  stette  a Roma,  dal  Cardinal  Alessandro  Farnese,  che 
fu  Paolo  III,  dal  divino  Michelagnolo  Buonarroti , dal  si- 
gnor Francesco  Maria  duca  d’Urbino,  e da  infiniti  genti- 
luomini e senatori  vineziani.  In  Verona  fu  suo  amicissimo 
fra  Marco  de' Medici  *,  uomo  di  letteratura  e bontà  infioi- 

1 Fra  Marco  (a  duo  dei  corriipon-lcnti  ilei  Viiiri,  e da  tuo  ebbe 
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ta,  e molti  altri,  de’ quali  non  accade  al  presente  far  raen- 
tione. 

Or  per  non  avere  a tornare  di  qui  a poco  a parlare 
de’ Veronesi,  con  questa  occasiono  dei  sopraddetti  farò  in 
questo  luogo  menzione  d’ alcuni  pittori  di  quella  patria, 
che  oggi  vivono  e sono  degni  di  essere  nominati,  e non 
passati  in  niun  modo  con  silenzio;  il  primo  de’quali  è 
Domenico  del  Riccio  *,  il  quale  in  fresco  ha  fatto  di  chia- 
roscuro, e alcune  cose  colorite,  tre  facciate  nella  casa  di 
Fiorio  della  Seta  8 in  Verona  sopra  il  ponte  nuovo,  cioè 
le  tre  che  non  rispondono  sopra  il  ponte,  essendo  la  casa 
isolata.  In  una  sopra  il  fiume  sono  battaglie  di  mostri  ma- 
rini, in  un’altra  le  battaglie  de’ Centauri  e molti  fiumi, 
nella  terza  sono  due  quadri  coloriti;  nel  primo,  che  è so- 
pra la  porta,  è la  mensa  degli  Dei,  e nell’altro  sopra  il 
fiume  sono  le  nozze  finte  fra  il  Benaco,  detto  il  Iago  di 
Garda,  e Caride  ninfa  finta  per  Garda,  de’quali  nasce  il 
Mincio  fiume,  il  quale  veramente  esce  del  detto  lago.  Nella 
medesima  casa  è un  fregio  grande,  dove  sono  alcuni  trionfi 
coloriti  e fatti  con  bella  pratica  e maniera  *.  In  casa  M. 
Pellegrino  Ridolfi,  pur  in  Verone,  dipinse  il  medesimo  la 
incoronazione  di  Carlo  V imperadore,  e quando,  dopo 
essere  coronato  in  Bologna,  cavalca  con  il  papa  per  la  città 
con  grandissima  pompa  4.  A olio  ha  dipinto  la  tavola  prin- 

la  maggior  parte  delle  notizie  riguardanti  gli  artefici  veronesi  e dello 
•tato. 

* Nominato  anche  odia  vita  di  Valerio  Vicentino. 

a Oggi  Marari  dalla  Corte. 

* Le  pittare  qai  ricordate  han  sofferto  non  poco  danno  dal  tem- 
po') malgrado  ciò  vi  reità  ancora  da  appagare  un  intelligente.  G.  B. 
da  Persico  nella  sua  Descrizione  di  Verona  le  descrive  con  esattezza 
onde  non  ie  ne  perda  la  memoria.  La  facciata  ove  lon  figurate  le  nozze 
del  Benaco  colla  Caride  si  vede  in  una  prospettiva  incisa  da  F.  Ma- 
re t,  e posta  nell’ Opera  del  Panvinio  Antiquit.  Feronen.  Lib.  vir. 
p.  ao4. 

4 Anche  di  questo  bel  dipinto  leggesi  una  minuta  descrizione 
pelle  detta  opera  di  G.  B.  da  Persico.  Nel  1791  fu  fatta  incidere  dal 
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cipale  della  chiesa  che  ha  nuovamente  edificata  il  duca  di 
Mantova  vicina  al  castello,  nella  quale  è la  decollazione 
e martirio  di  S.  Barbera,  con  molta  diligenza  e giudizio 
lavorata  ; e quello  che  mosse  il  duca  a far  fare  quella  ta- 
vola a Domenico,  si  fu  l’aver  veduta  ed  essergli  molto 
piaciuta  la  sua  maniera  in  una  tavola,  che  molto  prima  aveva 
fatta  Domenico  nel  duomo  di  Mantova  nella  cappella  di 
S.  Margherita  a concorrenza  di  Paulino  che  fece  quella  di 
S.  Antonio,  di  Paolo  Farinato  che  dipinse  quella  di  S. 
Martino,  e di  Battista  del  Moro  che  fece  quella  della  Mad- 
dalena. I quali  lutti  quattro  Veronesi  furono  là  condotti 
da  Ercole  cardinale  di  Mantova  per  ornare  quella  chiesa, 
da  lui  stata  rifatta  col  disegno  di  Giulio  Romano.  Altre 
opere  ha  fatto  Domenico  in  Verona , Vicenza  , Vinezia , 
ma  basti  aver  detto  di  queste . È costui  costumato,  e vir- 
tuoso artefice,  perciocché,  oltre  la  pittura,  è ottimo  mu- 
sico, e de’ primi  dell'accademia  nobilissima  de' Filarmonici 
di  Verona.  Nè  sarà  a lui  inferiore  Felice  suo  figliuolo , il 
quale,  ancorché  giovane,  si  è mostrato  più  che  ragione- 
vole pittore  in  una  tavola  che  ha  fatto  nella  chiesa  della 
Trinità,  dentro  la  quale  è la  Madonna,  e sei  altri  santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Nè  è di  ciò  maraviglia,  avendo 
questo  giovane  imparato  l’arte  in  Firenze,  dimorando  in 
casa  di  Bernardo  Canigiani  gentiluomo  fiorentino , e com- 
pare di  Domenico  suo  padre. 

Vive  anco  nella  medesima  Verona  Bernardino  detto 
l'India  *,  il  quale,  oltre  a molte  altre  opere,  ha  dipinto 
in  casa  del  conte  Marc' Antonio  del  Tiene  nella  volta  d’una 
camera  in  bellissime  figure  la  favola  di  Psiche;  ed  un’al- 


Card.  Carrara,  fuorché  una  pontone  rappreseotante  un  baccanale  , par- 
chi forse  creduta  non  conveniente  alla  dignitii  del  anbielto. 

1 Fu  Bernardino  figlinolo  di  Tallio  India,  pittore  aoch’eaao  non 
volgare,  apecialmente  nel  far  ritraiti,  e copiatore  eccellente.  Di  Ber-1 
cardino  ai  trovano  opere  colle  date  dal  i568  al  |584. 
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tra  camera  ha  con  belle  invenzioni  e maniera  di  pitture  ' 
dipinta  al  conte  Girolamo  do  Canossa  ■.  È anco  molto  lo- 
dalo pittore  Eliodoro  Forbicini , giovane  di  bellissimo  in- 
gegno ed  assai  pratico  in  tutte  le  maniere  di  pitture,  ma 
particolarmente  nel  far  grottesche , come  si  può  vedere 
nelle  dette  due  camere  ed  altri  luoghi , dove  ha  lavorato. 
Similmente  Battista  da  Verona 1 *  3,  il  quale  è cosi  e non  al- 
trimenti fuori  della  patria  chiamato,  avendo  avuto  i primi 
principj  della  pittura  da  un  suo  rio  in  Verona,  si  pose 
con  P eccellente  Tiziano  in  Vinezia,  appresso  il  quale  è 
divenuto  eccellente  pittore.  Dipinse  costui,  essendo  gio- 
vane, in  compagnia  di  Paulino  una  sala  a Tiene  sul  vi- 
centino nel  palazzo  del  collaterale  Portesco,  dove  fecero 
un  infinito  numero  di  figure,  che  acquistarono  all'uno  ed 
oli' altro  credito  e riputazione.  Col  medesimo  lavorò  molte 
cose  a fresco  nel  palazzo  della  Soranza  a Castelfranco,  es- 
sendovi amendue  mandati  a lavorare  da  Michele  Sammi- 
cbele,  che  gli  amava  come  figliuoli.  Col  medesimo  dipinse 
ancora  la  facciata  della  casa  di  M.  Antonio  Cappello,  che 
è in  Vinezia  sopra  il  canal  grande;  c dopo,  pur  insieme, 
il  palco  ovvero  soffittato  della  sala  del  consiglio  de'Dieci, 
dividendo  i quadri  fra  loro.  Non  molto  dopo  essendo  Bat- 
tista chiamato  a Vicenza,  vi  fece  molle  opere  dentro  e 
fuori  ; ed  in  ultimo  ha  dipinto  la  facciata  del  monte  della 
Pietà,  dove  ha  fatto  un  numero  infinito  di  figure  nude 
maggiori  del  naturale  in  diverse  attitudini  con  bonissimo 
disegno,  e in  tanti  pochi  mesi,  che  è stato  una  maravi- 
glia. E se  tanto  ha  fatto  in  sì  poca  età,  che  non  passa 
trentanni,  pensi  ognuno  quello  che  di  lui  si  può  nel  pro- 
cesso della  vita  sperare.  E similmente  Veronese  un  Pau- 
lino pittore  s,  che  oggi  è in  Vinezia  in  bonissimo  credito, 

1 Due  lanute  stanze  dipinte  da  Bernardino  nel  palano  Canossa. 

’ Ballista  I catana  veronese. 

’ Questi  è il  gran  Paolo  Caliari , detto  dai  piti  Paolo  Veronese. 
L'autore  delle  mordaci  postille  attribuite  ad  Agostino  Caraeci , so  la 
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conciosiachè , non  avendo  ancora  più  di  trentanni,  lia  fatto 
molte  opere  lodevoli.  Costui  essendo  in  Verona  nato  d’uno 
scarpellino,  o,  come  dicono  in  que’paesi,  d’un  taglia  pie- 
tre, ed  avendo  imparato  i principi  della  pittura  da  Gio- 
vanni Caroto  Veronese  dipinse,  in  compagnia  di  Bat- 
tista sopraddetto,  in  fresco  la  sala  del  collaterale  Portesco 
a Tiene  nel  Vicentino  ; e dopo  col  medesimo  alla  Soranza 
molte  opere  fatte  con  disegno,  e giudizio,  e bella  ma- 
niera *.  A Masiera  vicino  ad  Asolo  nel  Trivisano  ha  di- 
pinto la  bellissima  casa  del  sig.  Daniello  Barbaro  eletto 
patriarca  d’Aquileia  *.  In  Verona  nel  refettorio^  S.  Haizaro 
monasterio  de’  monaci  neri  ha  fatto  in  un  gran  quadro  di 
tela  la  cena  che  fece  Simon  lebbroso  al  Signore,  quando 
la  peccatrice  se  gli  gettò  a’ piedi,  con  molte  figure,  ritratti 
di  naturale,  e prospettive  rarissime,  e sotto  la  mensa  sono 
due  cani  lanto  belli,  che  paiono  vivi  e naturali,  e più  lon- 
tano certi  storpiati  ottimamente  lavorati.  E di  mano  di 
Panlino  in  Vincaia  nella  sala  del  consiglio  de’ Dieci  e in 
un  ovato,  che  è maggiore  d’ alcuni  altri  che  vi  sono,  e 
nel  mezzo  del  palco  come  principale,  un  Giove  che  scac- 
cia i Vizj,  per  significare  che  quel  supremo  magistrato  ed 

prende  col  Vasari  perchè  ha  speso  poche  parole  intorno  a s\  eccellen- 
te pittore:  ma  il  Vasari  è compatibile:  parlava  allora  d’  nn  giovine 
di  circa  treni1  anni,  il  quale  vìvendo  in  no  paese  abbondante  di  pit- 
tori di  merito  distintissimo,  non  aveva  potato  tanto  presto  acquistare 
tal  fama  da  superar  quella  di  molti  altri  che  avevan  preso  posto  nella 
pubblica  opinione.  È difficile  che  uno  scrittore  trattando  di  contem- 
poranei, i quali  fieno  a principio  della  loro  carriera,  possa  prevedere 
in  qual  concetto  gli  avranno  i posteri  che  gli  giudicano  a carriera 
compita.  Tuttavia  il  nostro  scrittore  mostra  d'avere  assai  in  pregio  le 
opere  del  giovine  Paolino,  e non  gli  è scarso  d'encomio.  V.  piò  sotto 
la  nota  a,  pag.  io63. 

1 Giovanni  Caroto  era  fratello  di  Gio;  Francesco.  Di  ambedue  è 
stalo  parrato  dopo  la  vita  di  Fra  Giocondo. 

1 Vedi  sopra  la  nota  4*  pag.  io5t 

1 Questa  casa  è ora  posseduta  da1  Conti  Manin  ed  é 1' aramirat  ione 
de'  forestieri  ( Edìz.  di  Ven.  ) 
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assoluto  scaccia  i Vizj,  e castiga  i cattivi  e viziosi  uomini. 
Dipinse  il  medesimo  il  soffittato,  ovvero  palco  della  chiesa 
di  S.  Sebastiano,  che  é opera  rarissima,  e la  tavola  della 
cappella  maggiore  con  alcuni  quadri  che  a quella  fanno 
ornamento,  e similmente  le  portelle  dell’organo,  che  tutte 
sono  pitture  veramente  Indevotissime  *.  Nella  sala  del  grau 
consiglio  dipinse  in  un  quadro  grande  Federigo  Barbarossa 
rhe  «’appresenta  al  papa  con  buon  numero  di  figure  va- 
rie d’abiti  e di  vestiti,  e tutte  bellissime  e veramente  rap- 
presentanti la  corte  d’ un  papa  e d’un  imperatore  ed  un 
senato  vineziano,  con  molti  gentiluomini  e senatori  di  quella 
repubblica  ritratti  di  naturale;  ed  in  somma  quest’opera 
é per  grandezza,  disegno,  e belle  e varie  attitudini  tale , 
che  è meritamente  lodata  da  ognuno.  Dopo  questa  storia 
dipinse  Paulino  in  alcune  camere,  che  servono  al  detto 
consiglio  de’Dieci,  i palchi  di  figure  a olio , che  scortano 
molto,  e sono  rarissime.  Similmente  dipinse  per  andare 
a S.  Maurizio  da  S.  Moisè  la  facciata  a fresco  della  casa 
d’un  mercatante,  che  fu  opera  bellissima,  ma  il  marino  s 
la  va  consumando  a poco  a poco.  A Cammillo  Trivisani 
in  Morano  dipinse  a fresco  una  loggia  ed  una  camera,  che 
fu  molto  lodata,  ed  in  S.  Giorgio  Maggiore  di  Vinezia  fece 
in  testa  di  una  gran  stanza  le  nozze  di  Cana  Galilea  a 
olio  *,  che  fu  opera  maravigliosa  per  grandezza , per  nu- 
mero di  figure,  per  varietà  d’abiti,  e per  invenzione;  e, 
se  bene  mi  ricorda , vi  si  veggiono  più  di  centocinquanta 
teste  tutte  variate  e fatte  con  gran  diligenza.  Al  medesimo 
fu  fatto  dipignere  dai  procuratori  di  S.  Marco  certi  tondi 

1 La  chiesa  di  S.  Sebastiano  si  può  chiamare  una  completa  galle- 
ria Paolesca;  ivi  Paolo  è anche  sepolto,  ed  il  suo  busto  ò opera  di  Mat- 
teo Cannerò  (Edix.  di  Ver».  ) 

* Cioè  il  vento  marino. 

• Trasportato  questo  roaraviglioso  dipinto  a Parigi  nel  1797 , n°o 
è più  ritornato.  Altre  Cene  si  hanno  di  mano  di  Paolo , o della  sua 
Scuola,  tra  coi  è bellissima  quella  che  si  conserva  nell’ antico  con- 
vento del  monte  di  Vicema  (Dall'  Edix  di  Ven.) 
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angolari,  che  sono  nel  palcodella  libreria  Ricena  *,  che 
alla  signoria  fu  lasciata  dal  cardinale  Bessarione  con  un 
tesoro  grandissimo  di  libri  greci  ; e perchè  detti  signori , 
quando  cominciarono  a far  dipignere  la  detta  libreria , pro- 
misero a chi  meglio  in  dipigendola  operasse  un  premio  di 
onore,  oltre  al  presso  ordinario,  furono  divisi  i quadri  fra 
i migliori  pittori  che  allora  fossero  in  Vinezia.  Finita  l’o- 
pera, dopo  essere  state  molto  ben  considerate  le  pitture 
dei  detti  quadri,  fu  posta  una  collana  d’ oro  al  collo  a Emu- 
lino, come  a colui  che  fu  giudicato  meglio  di  tutti  gli  al- 
tri aver  operato  ; ed  il  quadro,  che  diede  la  vittoria  ed 
il  premio  dell’onore,  fu  quello  dove  è dipinta  la  Musica, 
nel  quale  sono  dipinte  tre  bellissime  donne  giovani,  una 
delle  quali,  che  è la  più  bella,  suona  un  gran  lirone  da 
gamba,  guardando  a basso  il  manico  dello  strumento,  e 
stando  con  l’orecchio  ed  attitudine  della  persona  e con  la 
voce  attentissima  al  suono;  dell’ altre  due  una  suona  un 
liuto,  e l’altra  canta  al  libro.  Appresso  alle  donne  è un 
Cupido  senza  ale,  che  suona  un  gravecembolo,  dimostrando 
che  dalla  musica  nasce  Amore,  ovvero  che  Amore  è sem- 
pre in  compagnia  della  musica;  e perchè  mai  non  se  ne 
parte,  lo  fece  senz’ale.  Rei  medesimo  dipinse  Pan,  Dio, 
secondo  i poeti,  de’pastori,  con  certi  flauti  di  scorze  d’al- 
bori, a lui,  quasi  voti,  consecrati  da  pastori  stati  vittoriosi 
nel  sonare.  Altri  due  quadri  fece  Paulino  nel  medesimo 
luogo:  in  uno  è l’Aritmetica  con  certi  filosofi  vestiti  all’an- 
tica, e nell'altro  l’Onore,  al  quale,  essendo  in  sedia,  si 
offeriscono  sacrifici  e si  porgono  corone  reali.  Ma  percioc- 
ché questo  giovane  è appunto  in  sul  bello  dell’ operare  e 
non  arriva  a trentadue  anni,  non  ne  dirò  altro  per  ora  *. 

1 È questo  il  soffitto  dell’antica  libreria  di  S.  Marco,  la  qual 
•ala  fa  ora  parte  del  palano  regio , essendo  stata  trasferita  la  suddetta 
libreria  nel  palano  ex-Ducale  ( Ediz . di  V cri.  ) 

1 Non  era  dunque  ragionevole  ch’ei  ne  scrìvesse  la  vita  a parie  i 
onde  ogni  persona  ragionevole  conoscerà  l’ indiacreteixa  del  postiila- 
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È similmente  Veronese  Paulo  Farinato,  valente  dipinto- 
re *,  il  quale  essendo  stato  discepolo  di  Niccola  Ursino  *, 
ha  fatto  molte  opere  in  Verona  ; ma  le  principali  sono  una 
sala  nella  casa  de’  Fumanelti , colorita  a fresco  e piena  di 
varie  storie,  secondo  che  volle  M.  Antonio  gentiluomo  di 
quella  famiglia,  e famosissimo  medico  in  tutta  Europa;  e 
due  quadri  grandissimi  in  S.  Maria  in  Organi  nella  cap- 
pella maggiore  sj,  in  uno  de’ quali  è la  storia  degl’inno- 
centi, e nell’altro  è quando  Costantino  imperatore  si  fa- 
portare  molti  fanciulli  innanzi  per  uccidergli  e bagnarsi 
del  sangue  loro  per  guarire  della  lebbra  *.  Nella  nicchia 
poi  della  detta  cappella  sono  due  gran  quadri , ma  però 
minori  de’ primi;  in  uno  è Cristo  che  riceve  S.  Piero, 
che  verso  lui  cammina  sopra  l’ acque,  e nell’altro  il  desi- 
nare che  fa  S.  Gregorio  a certi  poveri.  Nelle  quali  tutte 
opere,  che  molto  sono  da  lodare , è un  numero  grandis- 
simo di  figure  fatte  con  disegno,  studio,  e diligenza.  Di 
mano  del  medesimo  è una  tavola  di  S.  Martino , che  fu 
posta  nel  duomo  di  Mantoa,  la  quale  egli  lavorò  a concor- 
renza degli  altri  suoi  compatrioti!,  come  s’  è detto  pur  ora. 
E questo  fia  il  fine  della  vita  dell’  eccellente  Michele  Sam- 
michete,  e degli  altri  valenti  uomini  veronesi,  degni  certo 
d’ogni  lode  per  l’eccellenza  dell’ arti,  e per  la  molta  virtù 
loro. 

loro  citalo  copra  nella  nota  3.  pag.  1060.  M.  Giorgio  non  contento  di  quanto 
aveva  ccrilto  intorno  a Paolo  in  qaecto  luogo , torna  a ragionarne  dopo 
la  vita  di  Battista  Franco,  ed  ivi  ricorda  altre  pittore  di  caso  e me- 
ritamente le  esalta. 

1 Si  vuole  oriundo  della  famiglia  del  celebre  Farinata  degli  Uberti. 
Ei  nacque  nel  i5a4  «econdo  l'iscrizione  da  lui  medesimo  posta  al  tuo 
gran  quadro  in  S Giorgio  maggiore  a Verona,  ove  ei  confeasa  d'aver 
79  anni  nel  i6o3. 

* Correggasi  : di  Niccolò  Giolfino  pittor  veronese. 

1 Sassistono  ancora  i delti  quadri  e gli  altre  due  nominati  poco  colto. 

4 Opinano  alcuni,  e forse  han  ragione,  che  vi  sien  piuttosto  rap- 
presentate le  madri  giudee  quando  recano  i loro  bambini  ad  Erodo, 
£ veramente  questo  soggetto  avrebbe  più  relazione  coll'altro,  a cui 
serve  d'accompagnamento,  della  dubbiosa  storia  accennata  dal  Vasari. 
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IL  SODDOMA 
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Se  gli  uomini  conoscessero  il  loro  slato,  quando  la  for- 
tuna porge  loro  occasione  di  farsi  ricchi,  favorendoli  ap- 
presso gli  uomini  grandi , e se  nella  giovanezza  s’affaticas- 
sino  per  accompagnare  la  virtù  con  la  fortuna,  si  vedreb- 
bono  maravigliosi  effetti  uscire  dalle  loro  azioni.  Laddove 
spesse  volle  si  vede  il  contrario  av  venire;  perciocché  sic- 
come è vero  che  chi  si  fida  interamente  della  fortuna  sola 
resta  le  più  volte  ingannato,  cosi  è chiarissimo,  per  quello 
che  ne  mostra  ogni  giorno  la  sperienza,  che  anco  la  virtù 
sola  non  fa  gran  cosa,  se  non  accompagnata  dalla  fortun  a. 
Se  Giovannantonio  da  Verzelli  * , come  ebbe  buona  for- 

1 Intorno  alla  patria  di  Gio  : Antonio  Ratti  due  tono  le  opinioni. 
L' Ugurgieri , il  Baldinacei  e il  Bollar!  Io  vogliono  nativo  di  Vergelle 
luogo  nel  Senese  : ma  prima  di  eiai  il  Vaaari  ed  altri  scrittori  aulo- 
revoliuimi  lo  avevano  detto  di  Vercelli  in  Piemonte.  A quest' aliimo 
aderisce  il  P.  della  Valle  in  no  aupplimento  a questa  vita  del  Soddoma 
dell’edizione  di  Siena,  ove  adduce  argomenti  assai  plausibili,!  quali 
ricevoo  conferma  dallo  stile  del  pittore  pili  vicino  a quello  di  Leo- 
nardo da  Vinci  ebe  a qualunque  altro  di  pittore  arnese.  Ma  te  era  ver- 
cellese di  nascita , decsi  considerare  come  senese  per  affezione,  per 
domicilio , per  accasamento  ec. 

Vanni,  Voi.  n.  P.  m.  134 
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luna,  avesse  ovulo,  come,  se  avesse  sludiato,  poteva , pari 
virtù,  Don  si  sarebbe  al  fine  delia  vita  sua,  che  fu  sem- 
pre stratta  e bestiale,  condotto  pazzamente  nella  vecchiezza 
a stentare  miseramente.  Essendo  adunque  Giovannantonio 
condotto  a Siena  da  alcuni  mercatanti  agenti  degli  Span- 
nocchi, volle  la  sua  buona  sorte,  o forse  cattiva,  che  non 
trovando  concorrenza  per  un  pezzo  in  quella  città,  vi  la- 
vorasse solo;  il  che  sebbene  gli  fu  di  qualche  utile,  gli  fu  alla 
fine  di  danno,  perciocché,  quasi  addormentandosi,  non  istudiò 
mai,  ma  lavorò  il  più  delle  sue  cose  per  pratica  *:  e se  pure 
studiò  un  poco,  fu  solamente  in  disegnare  le  cose  di  Iacopo 
dalla  Fonte  *,  che  erano  in  pregio , e poco  altro.  Nel 
principio  facendo  molti  ritratti  di  naturale  con  quella  sua 
maniera  di  colorito  acceso,  che  egli  aveva  recato  di  Lom- 
bardia, fece  molte  amicizie  in  Siena,  più  per  essere  quel 
sangue  amorevolissimo  de’forestieri,  che  perchè  fusse  buon 
pittore  *;  era,  oltre  ciò,  uomo  allegro,  licenzioso,  c teneva 
altrui  in  piacere  e spasso  con  vivere  poco  onestamente; 
nel  die  fare  , perocché  aveva  sempre  attorno  fanciulli  e 
giovani  sbarbati,  i quali  amava  fuor  di  modo,  si  acquistò 
il  soprannome  di  Soddoroa  ; del  quale,  non  che  si  pren- 
desse noia  o sdegno , se  ne  gloriava  facendo  sopra  esso 
stanze  e capitoli , e cantandogli  sul  liuto  assai  comoda- 

1 Nella  vita  del  Mecherino,  ha  detto  il  Vaiari  che  Gio:  Antonio 
aveva  gran  fondamento  di  dileguo. 

* Di  Iacopo  della  Fonte  , ossia  della  Quercia , abbiamo  Ietto  la 

vita. 

* Di  tutti  gli  artefici  di  cui  mess.  Giorgio  ha  scritto  la  vita,  il 
Razzi  è forse  quegli  che  con  più  ragione  potrebbe  lagnarsi  di  Ini  ; 
imperciocché  al  suo  merito  pittorico  non  ha  resa  la  dovuta  giustizia. 
Si  vede  che  le  strane  abitudini  di  costui  avevano  generalo  nel  bio- 
grafo una  specie  d'antipatia,  per  cagion  della  qnale  cadde  in  mani- 
feste cootradizioni.  Da  una  parte  la  bellezza  delie  opere,  l'obbligava 
a parlar  di  esse  con  lode,  e infatti  le  dice  belle , bellissime,  e persino 
maravigliose.  Dall'altra  parte,  la  poca  stima  per  l'uomo  che  le  aveva 
prodotte,  gliene  faceva  attenuare  il  merito  ascrivendone  la  riuscita  al 
caso,  o alla  fortuna  , piuttosto  che  all'abilità:  come  se  il  dipingere 
fosse  lo  stesso  che  il  giocare  alle  carte  ! 
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mente.  Dilettassi  oltre  ciò  d’ aver  per  casa  di  più  sorte 
stravaganti  animali,  tassi,  scoiattoli,  bertucce,  gatti  mam- 
moni, asini  nani,  cavalli,  barberi  da  correr  palj,  cavallini 
piccoli  dell’Elba,  ghiandaie,  galline  nane,  tortore  indiane 
ed  altri  si  fatti  animali,  quanti  gliene  potevano  venire  alle 
mani.  Ma  oltre  tutte  queste  bestiacce,  aveva  un  corbo,  che 
da  lui  aveva  così  bene  imparato  a favellare,  che  contraffa- 
ceva in  molte  cose  la  voce  di  Giovannantonio,  e partico- 
larmente in  rispondendo  a chi  picchiava  la  porta  tanto 
bene,  che  pareva  Giovannantonio  stesso,  come  benissimo 
sanno  tutti  i Sanesi.  Similmente  gli  altri  animali  erano  tanto 
domestichi,  che  sempre  stavano  intorno  altrui  per  casa  fa- 
cendo i più  strani  giuochi,  ed  i più  pazzi  versi  del  mon- 
do, di  maniera  che  la  casa  di  costui  pareva  proprio  l’arca 
di  Noè.  Questo  vivere  adunque,  la  slrattezza  della  vita,  e 
1’  opere  e pitture,  che  pur  faceva  qual  cosa  di  buono,  gli 
facevano  avere  tanto  nome  fra’  Sanesi , cioè  nella  plebe  e 
nel  volgo  (perché  i gentiluomini  lo  conoscevano  da  van- 
taggio)  1 , che  egli  era  tenuto  appresso  di  molti  grande 
uomo.  Perchè  essendo  fatto  generale  dei  monaci  di  Monte- 
Oliveta  fra  Domenico  da  Leccio  Lombardo,  c andando  il 
Soddoma  a visitarlo  a Monte  Oliveta  di  Chiusuri  , luogo 
principale  di  quella  religione  lontano  da  Siena  quindici 
miglia,  seppe  tanto  dire  e persuadere,  che  gli  fu  dato  a 
finire  le  storie  della  vita  di  S.  Benedetto , delle  quali 
aveva  fatto  parte  in  una  facciata  Luca  Signorelli  da  Cor- 
tona; la  quale  opera  egli  fini  per  assai  piccol  prezzo,  e 
per  le  spese  che  ebbe  egli  ed  alcuni  garzoni  e pestacolori 
che  gli  aiutarono.  Nè  si  potrebbe  dire  lo  spasso,  che,  men- 
tre lavorò  in  quel  luogo,  ebbero  di  lui  que’ padri,  che 


1 Nella  vita  del  Mecherino  sopraccitata,  aveva  lo  storico  già  nar- 
rate parecchie  di  queste  bizzarrie  di  Gio  : Antonio;  ma  aveva  detto 
altresì  ch'egli  era  pittor  giovane,  e assai  buon  pratico  e molto  ado- 
perato de1  Gentiluomini  di  quella  Città. 
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lo  chiamavano  il  Mattacelo,  nè  le  pazzie  che  vi  fece  *.  Ma 
(ornando  all’opera,  avendovi  fatte  alcune  storie  tirate  via 
di  pratica  senza  diligenza,  e dolendosene  il  generale,  disse 
Mattacelo  che  lavorava  a capricci , e che  il  suo  pennello 
ballava  secondo  il  suono  de’ danari,  e che  se  vole  va  spen- 
der più,  gli  bastava  l’animo  di  far  molto  meg  lio:  perchè 
avendogli  promesso  quel  generale  di  meglio  volerlo  pa- 
gare per  l’avvenire,  fece  Giavannantonio  tre  storie,  che 
restavano  a farsi  ne’  cantoni,  con  tanto  più  studio  e dili- 
genza che  non  aveva  fatto  l’altre,  che  riuscirono  molto 
migliori.  In  una  di  queste  è quando  S.  Benedetto  si  parta 
da  Norcia  e dal  padre  e dalla  madre  per  andare  a stu- 
diare a Roma;  nella  seconda  quando  S.  Mauro  e S.  Pla- 
cido fanciulli  gli  sono  dati,  e offerti  a Dio  dai  padri  loro), 
e nella  terza  quando  i Goti  ardono  Monte  Gassino.  In  ul- 
timo fece  costui,  per  far  dispetto  al  generale  ed  ai  mona- 
ci, quando  Fiorenzo  prete  e uimico  di  S.  Benedetto  con- 
dusse intorno  al  monasterio  di  quel  sant’  uomo  molte  me- 
retrici a ballare  e cantare  per  tentare  la  bontà  di  quei 
padri:  nella  quale  storia  il  Soddoma,  che  era,  cosi  nel  di- 
pignere  come  nell’ altre  sue  azioni,  disonesto,  fece  un 
ballo  di  femmine  ignude,  disonesto  e brutto  affatto:  e per- 
chè non  gli  sarebbe  stato  lasciato  fare,  mentre  io  lavorò 
non  volle  mai  che  ninno  de’  monaci  vedesse.  Scoperta  dun- 
que che  fu  questa  storia,  la  voleva  il  generale  gettar  per 

1 L'  Ab.  Perini  netta  tua  Lettera  tuli'  Archicenotio  di  Monte 
Olitelo  maggiore  (Firenze  1788  presso  il  Cambiagi  ) pere  che  ebbia 
mate  inteso  questo  passo,  dicendo  egli  « che  secondo  le  perole  del)  Va- 
« sari  si  crederebbe  che  dette  Istorie  fossero  piene  di  sconvenevolezze 
u prodotte  de  ani  mel  sene  fintasi!  ; ma  il  fitto  è che  tutte  spirano 
« devozione  ec.  » Veramente  il  Vasari  non  parla  qai  dì  pazzie  dipin- 
te, ma  di  pazzie  fatte  dal  Razzi  in  quel  monastero;  e se,  come  leg- 
geremo tra  poco , in  una  storia  ei  dipiose  alcune  sconvenevolezze , 
queste  non  potevano  esser  vedale  da  esso  Ab.  Perini,  perchè  il  pit- 
tore fu  obbligalo  a riformarle  con  tutta  fretta,  altrimenti  i monaci 
uon  le  lasciavano  sussistere. 
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ogni  modo  a terra  e levarla  via;  ma  il  Mattacelo  dopo  molte 
ciance  vedendo  quel  padre  in  collora  rivestì  tutte  le  femmine 
ignude  di  quell’opera,  che  è delle  migliori  che  vi  sieno;  sotto 
le  quali  storie  fece  per  ciascuna  due  tondi,  ed  in  ciascuno 
un  frate,  per  farvi  il  numero  degenerali  che  aveva  avuto 
quella  congregaiione;  e perchè  non  aveva  i ritratti  naturali, 
fece  il  Matlaccio  il  più  delle  teste  a caso,  ed  in  alcune  ritrasse 
de’ frati  vecchi  che  allora  erano  in  quel  monasterio,  tanto 
che  venne  a fare  quella  del  detto  fra  Domenico  da  Lec- 
cio, che  era  allora  generale,  come  s’è  detto  , ed  il  quale 
gli  faceva  fare  quell’opera.  Ma  perchè  ad  alcune  di  que- 
ste teste  erano  stati  cavati  gli  occhi,  altre  erano  state  sfre- 
giate, frate  Antonio  Bentivogli  Bolognese  le  fece  tutte  le- 
var via  per  buone  cagioni.  Mentre  dunque  che  il  Mattao 
cio  facea  queste  storie , essendo  andato  a vestirsi  lì  mo- 
naco un  gentiluomo  milanese,  che  aveva  una  cappa  gialla 
con  fornimenti  di  cordoni  neri , come  si  usava  in  quel 
tempo , vestito  che  colui  fu  da  monaco,  il  generale  donò 
la  detta  cappa  al  Matlaccio,  ed  egli  con  essa  indosso  si 
ritrasse  dallo  specchio  in  una  di  quelle  storie,  dove  S. 
Benedetto,  quasi  ancor  fanciullo,  miracolosame  rote  rac- 
concia e reintegra  il  capisterio  , ovvero  vassoio  della  sua 
balia  che  ella  aveva  rotto  ; ed  a piè  del  ritratto  in 
vece  il  corbo , una  bertuccia , ed  altri  suoi  animali  *. 
Finita  questa  opera , dipinse  nel  refettorio  del  mona- 
sterio di  S.  Anna  2 3,  luogo  del  medesimo  ordine  e lon- 

1 Le  storie  del  Razzi  io  Montoliveto  maggiore  sono  26,  e si  man- 

tengono in  buono  stato,  eccettuate  alcune  che  guardano  la  porta  che 
conduce  al  claustro,  le  quali  hanno  cominciato  a patire  da  a5  anni  a 
questa  parte,  cioè  da  che  avvenne  la  soppressione  di  quel  monastero 
sotto  il  Governo  francese. 

3 Anche  la  storia  grande  qui  nominata  del  Refettorio  del  mona- 
stero detto  di  S.  Anna  in  Creta  è in  buono  stalo;  ma  certe  pittare 
piccole  fatte  sopra  i seggi  de1  monaci  sono  rimaste  sgraffiale  dalle  legna 
appoggiatevi  in  un  tempo  in  cui  quel  luogo  servì  di  magazzino  pei 
combustibili. 
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(ano  da  Monte  Oliveto  cinque  miglia,  la  storia  de’ cinque 
pani  e due  pesci,  ed  altre  figure;  la  qual  opera  fornita , 
se  ne  tornò  a Siena,  dove  alla  Postierla  dipinse  a fresco 
la  facciata  della  casa  di  M.  Agostino  de’  Bardi  Sanese,  nella 
quale  erano  alcune  cose  lodevoli,  ma  per  lo  più  sono  state 
consumale  dall’aria  e dal  tempo.  In  quel  mentre  capitando 
a Siena  Agostino  Gliigi,  ricchissimo  c famoso  mercatante 
sanese,  gli  venne  conosciuto,  e per  le  sue  pazzie  e perchè 
aveva  nome  di  buon  dipintore,  Giovann’ Antonio:  perchè 
menatolo  seco  a Roma,  dove  allora  faceva  papa  Giulio  II 
dipignere  nel  palazzo  di  Vaticano  le  camere  papali , che 
già  aveva  fatto  murare  papa  Niccolò  V,  si  adoperò  di  ma- 
niera col  papa,  che  anco  a lui  fu  dato  da  lavorare.  E per- 
chè Pietro  Perugino  che  dipigneva  la  volta  d’ una  camera, 
che  è allato  a torre  Borgia,  lavorava,  come  vecchio  che 
egli  era,  adagio,  e non  poteva,  come  era  stato  ordinato  da 
prima,  mettere  mano  ad  altro,  fu  data  a dipignere  a Gio- 
vann’Antonio  un’altra  camera,  che  è accanto  a quella  che 
dipigneva  il  Perugino.  Messovi  dunque  roano,  fece  l’ orna- 
mento di  quella  volta  di  cornici  e fogliami  e fregi,  e dopo 
in  alcuni  tondi  grandi  fece  alcune  storie  in  fresco  assai 
ragionevoli.  Ma  perciocché  questo  animale,  attendendo  alle 
sue  bestiole  c alle  baie,  non  tirava  il  lavoro  innanzi,  es- 
sendo condotto  Raffaello  da  Urbino  a Roma  da  Bramante 
architetto,  e dal  papa  conosciuto  quanto  gli  altri  avanzas-  > 
se,  comandò  Sua  Santità  che  nelle  dette  camere  non  la- 
vorasse più  nè  il  Perugino  nè  Giovann’  Antonio,  anzi  che 
si  buttasse  in  terra  ogni  cosa.  Ma  Raffaello,  che  era  la  stessa 
bontà  e modestia , lasciò  in  piedi  tutto  quello  che  aveva 
fatto  il  Perugino,  stato  già  suo  maestro;  e del  Mattaccio 
non  guastò  se  non  il  ripieno  e le  figure  de’  tondi  e de’ qua- 
dri, lasciando  le  fregiature  e gli  altri  ornamenti,  che  ancor 
sono  intorno  alle  figure  che  vi  fece  Raffaello,  le  quali  fu- 
rono la  Iustizia,  la  Cognizione  delle  cose,  la  Poesia,  e la 
Teologia.  Ma  Agostino , che  era  galantuomo,  senza  aver  ri- 
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spetto  alla  vergogna  che  Giovaon’  Antonio  aveva  ricevuto, 
gli  diede  a dipignerc  net  suo  palazzo  di  Trastevere  in  una 
sua  camera  principale,  che  risponde  nella  sala  grande,  la 
storia  di  Alessandro,  quando  va  a dormire  con  Rosana  ; 
nella  quale  opera,  oltre  all' altre  figure,  vi  fece  un  buon 
numero  d’  Amori,  alcuni  dei  quali  dislacciano  ad  Alessan  - 
dro  la  corazza,  altri  gli  traggono  gli  stivali  ovvero  calzari, 
altri  gli  levano  1’  elmo  e la  veste , e la  rassettano , altri 
spargono  fiori  sopra  il  letto,  ed  altri  fanno  altri  uffici  così 
falli;  e vicino  al  cammino  fece  un  Vulcano,  il  quale  fab- 
brica saette , che  allora  fu  tenuta  assai  buona  e lodata 
opera  *.  E se  il  Mattacelo  , il  quale  aveva  di  bonissimi 
tratti,  ed  era  molto  aiutato  dalla  natura , avesse  atteso  in 
quella  disdetta  di  fortuna,  come  avrebbe  fatto  ogni  altro, 
agli  studi,  avrebbe  fatto  grandissimo  frutto.  Ma  egli  ebbe 
sempre  l’animo  alla  baie,  e lavorò  a capricci,  d:  niuna 
cosa  maggiormente  curandosi  che  di  vestire  pomposamente, 
portando  giubboni  di  broccato , cappe  tutte  fregiate  di 
tela  d’oro,  cuffioni  ricchissimi,  collane,  ed  altre  simili  ba- 
gattelle, e cose  da  buffoni  e cantambanchi;  delle  quali  cose 
Agostino,  al  quale  piaceva  quell’umore,  n’aveva  il  mag- 
giore spasso  del  mondo.  Venuto  poi  a morte  Giulio  II,  e 
creato  Leone  X,  al  quale  piacevano  certe  figure  stratte  e 
senza  pensieri,  come  era  costui,  n’ebbe  il  Maltaccio  la 
maggiore  allegrezza  del  mondo,  e massimamente  volendo 
male  a Giulio,  che  gli  aveva  fatto  quella  vergogna.  Per- 
chè messosi  a lavorare  per  farsi  conoscere  al  nuovo  pon- 
tefice, fece  in  un  quadro  una  Lucrezia  Romana  ignuda, 
che  si  dava  con  un  pugnale.  E perchè  la  fortuna  ha  cura 
de’ matti,  ed  aiuta  alcuna  volta  gli  spensierati,  gli  venne 
fatto  un  bellissimo  corpo  di  femmina  ed  una  testa  che 
spirava:  la  quale  opera  finita,  per  mezzo  d’ Agostino  Chi- 

1 Le  pitture  del  palano  Chigi  alla  Lungara,  detto  oggi  la  Far- 
rietina , sussistono. 
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gi,  che  aveva  stretta  servitù  eoi  papa,  la  donò  a Sua  San- 
tità, dalla  quale  fu  fatto  cavaliere  e rimunerato  di  cosi  bella 
pittura;  onde  Giovann' Antonio,  parendogli  esser  fatto 
grand’  uomo,  cominciò  a non  volere  più  lavorare,  se  non 
quando  era  cacciato  dalla  necessità.  Ma  essendo  andato 
Agostino  per  alcuni  suoi  negozi  a Siena,  ed  avendovi  me- 
nato Giovano’ Antonio,  nel  dimorare  là  fu  forzato,  essen- 
do cavaliere  senza  entrate,  mettersi  a dipignere:  e così 
fece  una  tavola,  dentrovi  un  Cristo  deposto  di  croce,  in 
terra  la  nostra  Donna  tramortita,  ed  un  uomo  armato  che  , 
voltando  le  spalle,  mostra  il  dinanzi  nel  lustro  d’una  ce- 
lala, che  è in  terra  , lucida  come  uno  specchio:  la  quale 
opera , che  fu  tenuta  ed  è delle  migliori  che  mai  facesse 
costui,  fu  posta  in  S.  Francesco  a man  destra  entrando  in 
chiesa  *.  Nel  chiostro  poi,  che  è a lato  alla  detta  chiesa  , 
fece,  in  fresco.  Cristo  battuto  alla  colonna  con  molti  Giu- 
dei d’ intorno  a Piloto,  e con  un  ordine  di  colonne  tirate 
in  prospettiva  a uso  di  cortine  ; nella  qual  opera  ritrasse 
Giovann’ Antonio  se  stesso  senza  barba,  cioè  raso,  e con 
i capelli  lunghi,  come  si  portavano  allora3.  Fece  non 
molto  dopo  al  sig.  Iacopo  Sesto  di  Piombino  alcnni  qua- 
dri, e,  standosi  con  esso  lui  in  detto  luogo,  alcua’ altre 
cose  in  tele;  onde  col  mezzo  suo,  oltre  a molti  presenti 
e cortesie  che  ebbe  da  lui,  cavò  della  sua  isola  dell’  Elba 
molti  animali  piccoli,  di  quelli  che  produce  quell’isola,  i 
quali  tutti  condusse  a Siena.  Capitando  poi  a Firenze  un 
monaco  de’ Brandolini  abate  del  monasterio  di  Monte  Oli- 
veto,  che  è fuori  della  porta  S.  Friano, [gli  fece  dipignere 
a fresco  nella  facciata  del  refettorio  alcune  pitture.  Ma 
perchè,  come  stracurato  le  fece  senza  studio,  riuscirono  sì 
fatte,  che  fu  uccellato,  e fatto  beffe  delle  sue  pazzie  da 

’ Quota  tavola , tenuta  in  gran  pregio  da  Annihal  Caracci , fa 
dipinta  nel  i5i3,  e vedeai  ancora  in  detta  chiesa,  £ stata  incisa  da 
Gin:  Paolo  Lasinio. 

* Anche  questa  pittura  è sempre  in  essere. 
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coloro  che  aspettavano  che  dovesse  fare  qualche  opera 
straordinaria  *.  Mentre  dunque  che  faceva  quell’  ope- 
ra, avendo  menato  seco  a Firenze  un  cavai  barbero  , lo 
messe  a correre  il  palio  di  S.  Bernaba  , e , come  volle 
la  sorte , corse  tanto  meglio  degli  altri , che  lo  guada- 
gnò; onde  avendo  i fanciulli  a gridare,  come  si  costu- 
ma , dietro  al  palio  ed  alle  trombe  il  nome  o cognome 
del  padrone  del  cavallo  che  ha  vinto,  fu  dimandato  Gio- 
vano'Antonio  che  nome  si  aveva  a gridare,  ed  avendo  egli 
risposto:  Soddoma , Soddoma  , i fanciulli  così  gridavano. 
Ma  avendo  udito  cosi  sporco  nome  certi  vecchi  dabbene, 
cominciarono  a farne  rumore  ed  a dire:  Che  porca  cosa, 
che  ribalderia  è questa,  che  si  gridi  per  la  nostra  città 
così  vituperoso  nome?  Di  maniera  che  mancò  poco,  levan- 
dosi il  rumore,  che  non  fu  dai  fanciulli  e dalla  plebe  la- 
pidato il  povero  Soddoma,  ed  il  cavallo  e la  bertuccia  che 
aveva  in  groppa  con  esso  lui.  Costui  avendo  nello  spazio 
di  molti  anni  raccozzati  molti  patii , stati  a questo  modo 
vinti  dai  suoi  cavalli,  n'aveva  una  vanagloria  la  maggior 
del  mondo,  ed  a chiunque  gli  capitava  a casa  gli  mostra- 
va, e spesso  spesso  ne  Diceva  mostra  alle  finestre 1  2.  Ma  per 

1 Furono  |ioi  levate  via. 

* Il  P.  Guglielmo  Della  Valle  nel  supplimento  ee.  pretenderebbe 
lerci  panare  il  Reali  per  uomo  immeritevole  lauto  del  aoprannome 
di  Malfaccio,  quanto  dell*  altro  aitai  peggiore  di  Soddoma:  ma  le  re- 
gioni, tulle  queliti  fonda,  non  sono  abbattami  conviuceoli.  Fe  d'uopo 
ricordarti  che  il  Vaaari  stampò  questa  vita  19  anni  dopo  la  morte  di 
questo  artefice , quando  cioè  erano  ancor  vivi  mollissimi  ebe  dovevano 
essere  stati  testimoni  delle  stravaganze  narrale;  imperocché  non  trat- 
tesi di  azioni  fatte  in  privato,  ma  si  in  pubblico,  e perciò  detta  mas- 
sima notorietà.  Pare  dunque  che  i motivi  pei  quali  fu  chiamato  Mat- 
tacelo non  sieuo  inventali  dal  Vaaari,  il  quale  non  poteva  certamente 
spacciar  cose  in  quel  tempo,  clic  non  avessero  fondamento  di  verità. 
Se  poi  rArracaioi  ed  il  Giovio  non  le  hanno  confermate,  ciò  è av- 
venuto perchè  eglino  non  scrissero  ia  vita  del  Razzi , ma  discorsero 
soltanto,  e brevemente,  del  suo  valore  pittorico;  contntlociò  se  non  lo 
hanno  confermate,  non  le  hanno  neppur  contradette.  Rispetto  poi  al- 

V Asili,  Voi.  II.  P.  III.  135 
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tornare  alle  sue  opere,  dipinse  per  la  compagnia  di  S.  Ba- 
stiano in  Camoll»  dopo  la  chiesa  degli  Umiliati  in  tela  a 
olio  in  un  gonfalone  che  ti  porla  a processione  un  S.  Ba- 
stiano ignudo  legato  a un  albero , che  si  posa  in  sulla 
gamba  destra,  c,  scortando  con  la  sinistra,  alia  la  testa 
verso  un  angelo,  che  gli  mette  una  corona  in  capo:  la 
quale  opera  è veramente  bella  e molto  da  lodare.  Nel  ro- 
vescio è la  nostra  Donna  col  figlinolo  in  braccio,  ed  a 
basso  S.  (sismo  mio,  S.  Rocco,  ed  alcuni  battuti  con  te  gi- 
nocchia in  terra.  Dicesi  che  alcuni  mercatanti  lucchesi  voi- 
lono  dare  agli  uomini  di  quella  compagnia  per  avere  que- 
st’opera trecento  scudi  d’oro,  e non  l’ ebbono , perchè 
coloro  non  v ottono  privare  la  loro  compagnia  e la  città  di 
si  rara  pittura  '.  E nel  vero  in  certe  cose,  o fusse  lo  stu- 
dio o la  fortuna  o il  caso , si  portò  il  Soddoma  molto 
bene  ; ma  di  si  fatte  ne  fece  pochissime.  Nella  sagrestia 
de’  frali  del  Carmine  è un  quadro  di  raaoo  del  medesi- 
mo, nel  quale  è una  natività  di  nostra  Donna  con  alcune 
balie,  molto  bella  •,  ed  in  sul  canto  vicino  aita  piazza  de’  To- 
lomei  fece  a fresco  per  l’Arte  de' calzolai  una  Madonna 
col  figliuolo  in  braccio,  S.  Giovanni,  S.  Francesco,  S.  Roc- 
co, e S.  Crespino  avvocato  degli  uomini  di  quell’arte,  il 

l'altro  soprsDuoese,  io  non  ardirei  ««tenere,  oé  il  Valeri  le  dioe, 
cho  GiovanDanlonio  fosse  resinante  infetto  del  turpe  vieto  onde  fa  di- 
etrutta  la  Paatapelì  ; ma  bensì  che  il  suo  contegno  esteriore  era  tale 
de  (irli  acquistare  poco  boona  riputazione.  * buon  eonto  qual  brutto 
e vergognoso  nome  nou  gli  dee  essere  stato  apposto  per  Dulia.  Lo  scam- 
biarglielo in  Sodoaa  ( come  s’ingegna  il  Della  Valle,  senza  spiegarci 
il  significato  di  questa  sconosciuta  parola  ) solo  perché  cosi  leggasi  ia 
uo  ' iscrizione  a piè  d’nna  sacra  immagine,  non  ci  sembra  argomento 
bastante  per  far  cancellar  tante  altre  scritture  ove  chiaramente  trovasi 
segnalo  Sodoma.  Quella  parola  Sodoaa  è probabilisaimamente  una  rtor- 
pialera  di  Sodoma  , o perchè  male  scritta  ( forse  par  isbeglio , forse 
par  rispetto  della  soprastante  immagine  ),  o perchè  letta  male.  ( V. 
più  «otto  la  nota  i,'pag.  1083), 

1 Fino  dal  1784  questa  bella  opera  adorna  la  pubblica  Galleria  di 
Firenze,  or’è  collocata  nella  sala  maggiore  della  Scuola  Toscana, 
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quale  ha  una  scarpa  in  mano;  nelle  teste  delle  quali  fi- 
gure , e nel  resto  si  portò  tiiovaun’  Antonio  benissimo  *. 
Nella  compagnia  di  S.  Bernardino  da  Siena  accanto  alla 
chiesa  di  S.  Francesco  fece  costui,  a concorrenza  di  Giro- 
lamo del  Pacchia  pittore  sane&e  *,  e di  Domenico  Becca- 
fumi,  alcune  storie  a fresco;  cioè  la  presentazioue  della  Ma- 
donna al  «empio , quando  ella  va  a visitare  S.  Lisabetta , 
la  sua  assunzione,  e quando  è coronata  in  cielo.  Nei  canti 
della  medesima  compagnia  fece  un  santo  in  abito  episcopale, 
S.  Lodovico,  e S.  Antonio  da  Padoa  ; ma  la  meglio  fi- 
gura di  tutte  è un  S.  Francesco,  che  stando  in  piedi  alta 
la  testa,  in  allo  guardando  un  Angioletto,  il  quale  pare 
che  faccia  sembiante  di  parlargli  ; la  lesta  del  qual  S.  Fran- 
cesco è veramente  raaravigiiosa  *.  Nel  palazzo  de’ signori 
dipinse  similmente  in  Siena  in  un  salotto  alcuni  taberna- 
colini  pieni  di  colonne  e di  puttini  con  altri  ornamenti, 
dentro  ai  quali  tabernacoli  sono  diverse  figure  : in  uno  è S. 
Vettorio  armato  all’antica  con  L spada  in  mano,  e vicino  a 
lui  è nel  medesimo  modo  S.  Ansano  che  battezza  alcuni, 
ed  in  un  altro  è S.  Benedetto,  che  tutti  sono  molti  belli  *. 
Da  basso  in  detto  palazzo,  dove  si  vende  il  sale,  dipinse 
un  Cristo  che  risuscita,  con  alcuni  soldati  intorno  al  sepol- 
cro, e due  angioletti  tenuti  nelle  teste  assai  belli.  Passando 
più  oltre,  sopra  una  porta  è una  Madonna  coi  figliuolo  in 
braccio,  dipinta  da  lui  a fresco,  e due  santi.  A S.  Spirito 
dipinse  la  cappella  di  S.  Iacopo,  la  quale  gli  feciouo 

1 La  Madonna  delta  de'  Calzolari  bastantemente  rispettala  Tino  ai 
fiorai  nostri  dal  tempo  distruggitore,  va  ora  sensibilmente  guastandosi 
per  cagione  dal  fumo  e dette  esalazioni  che  emaoano  dati' officina  d’ nn 
gettalor  di  metalli,  la  quale  rimane  appnnlo  sotto  la  oominata  pit- 
tura! 

1 Forse  con  tal  nome  lo  scrittore  vuole  indicare  il  Pacchierotto, 
il  quale  però  chimmavasi  Giacomo  e non  Girolamo.  Di  tal  sentimento 
mostrasi  pure  il  Lanzi. 

* Le  pitture  fette  in  S.  Bernardino  sooosi  conservate. 

* Come  pure  queste  del  Palazzo  pubblico. 
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lare  gli  uomini  della  nazione  spsgnuola  1 , che  vi  hanno 
la  loro  sepoltura,  facendovi  una  imagine  di  nostra  Donna 
antica , da  man  destra  S.  Niccolo  Ja  Tolentino , e dalla 
sinistra  S.  Michele  Arcangelo  che  uccide  Lucifero,  c sopra 
questi  in  un  mezzo  tondo  fece  la  nostra  Donna  che  mette 
indosso  l’abito  sacerdotale  a un  santo,  con  alcuni  angeli 
attorno.  E sopra  tutte  queste  ligure,  le  quali  sono  a olio 
in  tavola,  è nel  mezzo  circolo  della  volta  dipinto  in  fresco 
S.  Iacopo  armato  sopra  un  cavallo  che  corre,  e tutto  fiero 
ha  impugnalo  la  spada  , c sotto  esso  sono  molti  Turchi 
morti  e feriti.  Da  basso  poi  ne’  fianchi  dell’  altare  sono 
dipinti  a fresco  S.  Antonio  abate  ed  un  S.  Bastiano  ignu- 
do alla  colonna , che  sono  tenute  assai  buone  opere  2. 
Nel  duomo  della  medesima  città , entrando  in  chiesa  a 
man  destra,  è di  sua  mano  a un  altare  un  quadro  a olio, 
nel  quale  è la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  sul  ginocchio, 
S.  Giuseppe  da  un  lato,  e dall'altro  S.  Calisto^  la  qual  opera 
è tenuta  aneli’ essa  molto  bella,  perchè  si  vede  die  il 
Soddoma  nel  colorirla  usò  molto  più  diligenza  che  non 

1 Cade  opportuno  il  riferire  adesso  un  aneddoto  narralo  dall1  Ar- 
meoini  nel  libro  I:  Dei  veri  precetti  della  Pittura , poiché  da  esso 
si  rileva  la  cagione  che  fece  conoscere  il  Razzi  agli  Spagnnoli  dimo- 
ranti in  Siena.  Racconta  egli  adunque  che  Giorannantonio  essendo 
stato  un  giorno  villanamente  insultato  da  un  soldato  spagnuolo , di 
quelli  che  «lavano  allora  a guardia  della  ci I tè  , e non  polendo  ricat- 
tarsi perchè  colui  era  circondalo  da  troppi  compagni,  si  pose  a con- 
siderarlo attentamente  , c poscia  andato  a casa  ne  ritrasse  a memoria 
i lineamenti  e li  color)  al  naturale;  indi  presentatosi  al  Principe  spa- 
gnuolo espose  il  fallo  e chiese  soddisfaiione.  II  Principe  gli  domandò 
chi  era  il  reo;  ed  egli  allora  trattosi  disotto  la  cappa  il  ritratto  glielo 
presentò  dicendo:  a Signore  cosi  è la  sua  faccia:  io  non  vi  posso  di 
lui  mostrar  più  oltre  ».  Il  Principe  e gli  altri  ch’erano  presso  di  lui, 
riconobbero  incontanente  il  soldato,  il  quale  ebbe  il  meritato  gastigo. 
Un  tale  avvenimento  giovò  al  Pittore  poiché  fu  cagione  di  venite  in 
grazia  di  quel  signore  e degli  altri  gentiluomini,  dai  quali  ritrasse 
aiuto  e favore.  L'Armenini  assicura  d'avere  udito  narrare  questo  fatto 
da  un  vecchio  senese  stato  amico  strettissimo  dell1  egregio  artefice. 

a Vi  si  vedono  anche  presentemente. 
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soleva  nelle  sue  cose.  Dipinse  ancora  per  la  compagnia 
della  Trinità  una  bara  da  portar  morti  alla  sepoltura,  die 
fu  bellissima  1 * * 4 ; ed  un'  altra  ne  fece  alla  compagnia  della 
Morte,  che  è tenuta  la  più  bella  di  Siena  *:  Ed  io  credo 
ch'ella  sia  la  più  bella  che  si  possa  trovare,  perchè,  ol- 
tre all’essere  veramente  molto  da  lodare,  rade  volle  si 
fanno  fare  simili  cose  con  spesa  o molta  diligenza.  Nella 
chiesa  di  S.  Domenico  ella  cappella  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na, dove  in  un  tabernacolo  è la  testa  di  quella  santa  la- 
vorata d’argento,  dipinse  Giovann’ Antonio  due  storie  , che 
mettono  in  metzo  detto  tabernacolo  : in  una  è a man  de- 
stra quando  detta  santa,  avendo  ricevuto  le  stimate  da  Gesù 
Cristo  che  è in  aria , si  sta  tramortita  in  braccio  a due 
delle  sue  suore,  che  la  sostengono*,  la  quale  opera  consi- 
derando Baldassarre  Petrucci  pittore  senese  *,  disse  che 
non  aveva  mai  veduto  niuno  esprimer  meglio  gli  affetti  di 
persone  tramortite  e svenute,  nè  più  simili  al  vero,  di 
quello  che  avea  saputo  fare  Giovann’  Antonio  V E nel  vero 
è così,  come,  oltre  all’opera  stessa,  si  può  vedere  nel 
disegno  che  n’ho  io  di  mano  del  Soddoma  proprio  nel  nostro 
libro  de’ disegni.  A man  sinistra  nell’altra  storia  è quando 
l'angelo  di  Dio  porta  alla  detta  santa  l’ostia  della  santis- 
sima comunione,  ed  ella  , che  alzando  la  testa  in  aria  vede 
Gesù  Cristo  e Maria  Vergine , mentre  due  suore  sue  com- 
pagne le  stanno  dietro.  In  un’  altra  storia,  che  è nella  fac- 
ciata a man  ritta  , è dipinto  un  scellerato,  che,  andando  a 
essere  decapitalo , non  si  voleva  convertire  nè  raccoman- 

1 Questa  bara  si  conserva  neìla  Sagrestia  della  parrocchia  di  S.  Do- 
nalo. Alcuni  intendenti  la  credono  pittura  del  Beccatami  o di  Marco 
da  Siena.  Se  veramente  è del  Razzi , non  può  contarsi  tra  le  opere 
sue  migliori. 

1 Quest* altra  bara,  eh’ è veramente  bellissima,  e ben  conservata, 
vedesi  ora  nella  chiesa  della  Compagnia  laicale  di  S.  Giovanni  e S. 
Gennaro. 

0 Cioè  Baldassar  Peruzzi  di  rul  si  può  veder  la  vita  a pag.  5 'rj. 

4 E il  giudizio  del  Peruzzi  non  è stato  finora  smentito. 
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darsi  a Dio , disperando  della  misericordia  di  quello  , 
quando  pregando  per  lui  quella  tanta  in  ginocchioni,  fu- 
rono di  maniera  accetti  i suoi  prieghi  alla  bontà  di  Dio, 
che  tagliata  la  testa  al  reo  si  vide  1’  anima  sua  salire  in 
cielo  ; cotanto  possono  appresso  la  bontà  di  Dio  le  pre- 
ghiere di  quelle  sante  persone  che  sono  in  sua  grazia.  Nella 
quale  storia,  dico,  è un  molto  gran  numero  di  figure,  le 
quali  niuno  dee  maravigliarsi  se  non  sono  d’ intera  per- 
fezione; imperocché  ho  inteso  per  cosa  certa  *,  che  Gio- 
vano'Antonio  si  era  ridotto  a tale,  per  infingardaggine  e 
pigrizia  , che  non  faceva  nè  disegni  nè  cartoni  quando 
aveva  alcuna  cosa  simile  a lavorare,  ma  si  ri'duceva  in  sul- 
l’opera a disegnare  col  pennello  sopra  la  calcina  ( che  era 
cosa  strana  ) , nel  qual  modo  si  vede  essere  stata  da  lui 
fatta  questa  storia.  Il  medesimo  dipinse  ancora  l’arco  di- 
nanzi di  detta  cappella,  dove  fece  un  Dio  Padre.  L’ al- 
tre storie  della  delta  cappella  non  furono  da  lui  finite , 
parte  per  suo  difetto  , che  non  voleva  lavorare  se  non  a 
capricci,  e parte  per  non  essere  stato  pagato  da  chi  faceva 
fare  quella  cappella . Sotto  a questa  è un  Dio  Padre,  che 
ha  6otto  una  Vergine  antica  in  tavola  con  S.  Domenico  , 
S.  Gismondo,  S.  Bastiano  e S.  Caterina.  In  S.  Agostino  di- 
pinse in  una  tavola,  che  è nell'entrare  in  chiesa  a man 
ritta,  P adorazione  de’  Magi,  che  fu  tenuta,  ed  è buon’opera: 
perciocché,  oltre  la  nostra  Donna,  che  è lodata  molto,  ed 
il  primo  de’ tre  Mogi  e certi  cavalli,  vi  è una  testa  d’un 
pastore  fra  due  arbori , die  pare  veramente  viva  *,  Sopra 
una  porta  della  città  detta  di  S.  Viene , fece  a fresco  in 
un  tabernacolo  grande  la  natività  di  Gesù  Cristo,  ed  in 
aria  alcuni  angeli,  e nell'arco  di  quella  un  putto  in  iscorto 

1 Di  queste  parole  li  Arguisce  ohe  il  Vuari  aeriveva  secondo  le 
informationi  diteti  da  ohi  aveva  vedalo  lavorare  il  Baisi  in  dello 

luogo. 

1 Qoesla  tavola  di  gotte  assai  Leonardesco  prova  che  il  Baiti  crasi 
formalo  lo  stile  in  Lombardia. 
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bellissimo  e con  gran  rilievo,  il  quale  vuole  mostrare  che 
il  Verbo  è folto  carne1,  lo  queat’ opera  si  ritrasse  il  Sod- 
doma  con  la  barba,  essendo  già  vecchio,  e con  un  pen- 
nello io  mano  , il  qnale  è volto  verso  un  breve  che  dice: 
Feci.  Dipinse  similmente  a fresco  in  piazza  a' piedi  del 
palazzo  la  cappella  del  comune,  facendovi  la  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  collo  sostenuta  da  alcuni  putti  , S.  Ansa- 
no, S.  Vello  rio,  S.  Agostino  e S.  Iacopo-,  e sopra  in  un 
mezzo  circolo  piramidale  fece  un  Dio  Padre  con  alcuni 
angeli  attorno;  nella  quale  opera  si  vede  che  costui  quando 
la  fece,  cominciava  quasi  a non  aver  più  amore  all'arte, 
avendo  perduto  un  certo  elle  di  buono  che  soleva  avere 
nell’età  migliore,  mediante  il  quale  dava  una  certa  bel- 
F aria  alle  teste  , che  le  faceva  esser  belle  e graziose.  E 
che  ciò  sia  vero,  Iranno  altra  grazia  ed  altra  maniera  al- 
cun'opere  che  fece  molto  innanzi  a questa,  come  si  può 
vedere  sopra  la  Postierla  in  un  muro  a fresco  sopra  la 
porta  del  capitano  Lorenzo  Mariseotti,  dove  un  Cristo  morto, 
che  è in  grembo  alla  madre,  Ira  una  grazia  e divinità  ma- 
ravigliosa  2.  Similmente  un  quadro  a olio  di  nostra  Donna, 
che  egli  dipinse  a M.  Enea  Savini  dalla  Costereila,  è molto 
lodato , ed  una  tela  che  fece  per  Assuero  Rettori  da  S. 
Martino,  nella  quale  è una  Lncrezia  Romana  che  si  feri- 
sce mentre  è tenuta  dal  padre  e dal  marito,  fatti  con  belle 
attitudini  e bella  grazia  di  teste.  Finalmente  vedendo 
Giovaun’  Antonio  che  la  divozione  de’  Sanesi  era  tutta  volta 
alle  virtù  ed  opere  eccellenti  di  Domenico  Beccafumi , e 
non  avendo  in  Siena  nè  casa  nè  entrate , ed  avendo  già 
quasi  consumato  ogni  cosa  , e divenuto  vecchio  e povero, 
quasi  disperato  si  parli  da  Siena  e se  n’andò  a Volterra; 
e,  corno  volle  la  sua  icntura,  trovando  quivi  M.  Lorenzo 
di  Galeotto  de’ Medici  , gentiluomo  ricco  ed  onorato,  si 

1 È ancora  visibile. 

1 Vede»  ancora  quella  Fieli  mila  facciala  della  casa  Bambagini 
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cominciò  a riparare  appresso  di  lui  con  animo  di  starvi 
lungamente.  E così  dimorando  in  casa  di  lui,  fece  a quel 
signore  in  una  tela  il  carro  del  Sole,  <1  quale,  essendo  mal 
guidato  da  Fetonte  , cade  nel  Po.  Ma  si  vede  bene  cbe 
fece  quell'opera  per  suo  passatempo,  e che  la  tirò  di  pra- 
tica , senza  pensare  a cosa  nessuna  , in  modo  è ordinaria 
da  dovero  e poco  considerata.  Venutogli  poi  a noia  lo  stare 
a Volterra  ed  in  casa  di  quel  gentiluomo,  come  colui  che 
era  avvezzo  a essere  libero,  si  partì  ed  andossene  a Pisa, 
dove  per  mezzo  di  Battista  del  Cervelliera  fece  a M.  Ba- 
stiano della  Seta  operaio  del  duomo  due  quadri , cbe  fu- 
rono posti  nella  nicchia  dietro  all’altare  maggiore  del  duomo 
accanto  a quelli  del  Sogliano  e del  Bcccafumi.  In  uno  è 
Cristo  morto  con  la  nostra  Donna  e con  P altre  Marie,  e 
nell’altro  il  sacrifizio  d’Àbramo  e d’Isac  suo  figliuolo*. 
Ma  perchè  questi  quadri  non  riuscirono  molto  buoni,  il 
detto  operaio , che  aveva  disegnato  fargli  fare  alcune  ta- 
vole per  la  chiesa  , lo  licenziò,  conoscendo  che  gli  uomini 
che  non  studiano,  perduto  die  hanno  in  vecchiezza  un 
certo  che  di  buono  che  in  giovanezza  avevano  da  natura, 
si  rimangono  con  una  pratica  e maniera  le  più  volte  poco 
da  lodare.  Nel  medesimo  tempo  finì  Giovann’  Aulonio  una 
tavola  che  egli  aveva  già  cominciata  a olio  per  S.  Maria 
della  Spina,  facendovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  ed  innanzi  a lei  ginocchioni  S.  Maria  Maddalena  e 
S.  Caterina,  e ritti  dagli  lati  S.  Giovanni,  S.  Bastiano, 
e S.  Giuseppo  5 nelle  quali  tutte  figure  si  portò  molto  me- 
glio che ’n  due  quadri  del  duomo1 2.  Dopo,  non  avendo 
più  che  fare  a Pisa  , si  condusse  a Lucca,  dove  in  S.  Pon- 
ziano,  luogo  de’  frati  di  Monte  Oliveto,  gli  fece  fare  un 
abate  suo  conoscente  una  nostra  Donna  al  salire  di  certe 

1 La  prima  di  queste  due  tavole,  che  ancor  si  vedono  in  dello 
luogo,  è inferiore  di  merito  alla  seconda,  la  quale  fu  portata  a Parigi 
aiel  1 8 1 ( e vi  stette  poco  più  di  tre  anni. 

’ Si  conserva  sempre  in  S.  Maria  della  Spina. 
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scale  che  vanno  in  dormentorio  -,  la  quale  finita , stracco , 
povero , e vecchio  se  ne  tornò  a Siena , dove  non  visse 
poi  molto:  perchè  ammalato,  per  non  avere  nè  chi  Io  go- 
vernasse, nè  di  che  essere  governato,  se  n'andò  allo  spe- 
dai grande , e quivi  finì  in  poche  settimane  il  corso  di  sua 
vita.  Tolse  Giovano’ Antonio,  essendo  giovane  ed  in  buon 
credito , moglie  in  Siena , una  fanciulla  nata  di  bonissime 
genti  *,  e n’ebbe  il  primo  anno  una  figliuola;  ma  poi  ve- 
nutagli a noia , perché  egli  era  una  bestia , non  la  volle 
mai  più  vedere;  onde  ella,  ritiratasi  da  se,  visse  sempre 
delle  sue  fatiche  e dell’ entrate  della  sua  dote,  portando 
con  lunga  e molta  pacienza  le  bestialità  e le  pazzie  di  quel 
suo  uomo,  degno  veramente  del  nome  di  Mattacelo,  che 
gli  posero,  come  s’è  detto,  que’ padri  di  Monte  Oliveto. 
Riccio  Sanese  a , discepolo  di  Giovano’  Antonio  e pittore 
assai  pratico  e valente,  avendo  presa  per  moglie  la  figliuola 
del  suo  maestro  *,  stala  molto  bene  e costumatamente  dalla 
madre  allevata,  fu  erede  di  tutte  le  cose  del  suocero  at- 
tenenti all*  arte.  Questo  Riccio,  dico,  il  quale  ha  lavorato 
molte  opere  belle  e lodevoli  in  Siena  e altrove,  e nel 
duomo  di  quella  città,  entrando  in  chiesa  a man  manca, 
una  cappella  lavorata  di  stucchi  e pitture  a fresco , si  sta 
oggi  in  Lucca,  dove  ha  fatto  e fa  tuttavia  molte  opere 


1 Chiaraavasì  Beatrice  di  Luca  Galli,  ed  ebbe  io  dote  fiorini  490. 
11  contratto  matrimoniale  fa  stipulalo  nel  1509.  Questa  notizia  insiem 
con  altre  ci  è stata  comunicala  dal  sig.  Ettore  Romagnoli  senese,  in 
coi  van  del  pari  la  cultura  e la  cortesia,  Egli  versatissimo  nelle  cose 
patrie,  si  occupa  da  molti  anni  in  illustrare  la  vita  e le  opere  dei 
grandi  maestri  della  Scuola  di  Siena,  ed  La  già  raccolto  una  prodi- 
giosa quantità  di  documenti  utilissimi  per  la  storia  pittorica  di  quel 
paese.  Facciamo  voti  perchè  egli  a' induca  a farne  dono  al  pubblico 
colle  stampe. 

* Bartolommeo  Neroni,  o Negroni , detto  per  soprannome  Maestro 
Riccio  Sanese,  fu  architetto  e pittore,  e le  opere  sue  furono  intagliate 
in  Roma  da  Andrea  Andreani  mantovano.  (Bonari). 

• Questa  giovine  aveva  nome  Faustina. 

Vasabi,  Voi.  II  P.  IR. 
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belle  e lodevoli  *.  Fu  similmente  creato  di  Giovann’  An- 
tonio un  giovane  che  si  chiamava  Giorno  del  Soddo- 
ma  2;  ma  perchè  morì  giovane , nè  potette  dare  se  non 
piccol  saggio  del  suo  ingegno  e sapere , non  accade 
dirne  altro.  Visse  il  Soddoma  anni  settantacinque,  e mori 
Tanno  1 554  s< 

1 Da  queste  parole  ai  comprende  che  quando  il  Vasari  stampò  la 
presente  vita  il  Neroni  era  vivo.  Ora,  se  non  fosse  stato  vero,  poteva 
egli  spacciare  che  la  suocera  di  lui  era  stata  costretta  a separarsi  dal 
marito  perché  questi  era  un  matto  bestiale? 

* Giorno , cioè  Girolamo.  L*  Orlandi  nell’  Abbecedario  Pittorico 
confonde  questo  Giorno,  che  mori  avendo  appena  dato  saggio  di  sna 
capaciti  , con  quel  Girolamo,  del  Pacchia  nominato  di  sopra  (V.  nota 
a,  pag.  10^5),  il  quale  era  tal  pittore  da  invogliare  il  Razzi  a dipingere 
concorrenza  di  esso. 

* Da  sicnrissimi  documenti  trovali  dal  soprallodato  sig.  Ettore 
Romagnoli  apparisce  che  Gio:  Antonio  Razzi  mori  il  >4  Febbraio  1S49. 


Digrttrcd  by  Google 


VITA 


DI  BASTIANO  DETTO  ARISTOTILE 

DA  8.  GALLO 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 

-o^K&o- 


4^)uando  Pietro  Perugino  già  «echio  dipigneva  la  ta- 
vola dell’ altare  maggiore  de' Servi  in  Fiorenza,  tin  nipote 
di  Giuliano  e d’Antonio  da  S.  Gallo,  chiamato  Bastiano, 
fu  acconcio  seco  a imparare  Parte  della  pittura.  Ha  non 
fu  il  giovanetto  stato  molto  col  Perugino,  che  veduta  in 
casa  Hedici  la  maniera  di  Hichelagnolo  nel  cartone  della 
sala,  di  cui  si  è già  tante  volte  favellato,  ne  restò  si  am- 
mirato, che  non  volle  più  tornare  a bottega  con  Piero, 
parendogli  che  la  maniera  di  colui  appetto  a quella  del 
Buonarroti  fusse  secca,  minuta,  e da  non  dovere  in  niun 
modo  essere  imitata.  £ perchè  di  coloro  che  andavano  a 
dipignere  il  detto  cartone,  che  fu  un  tempo  la  scuola  di 
chi  volle  attendere  alla  pittura , il  più  valente  di  tutti 
era  tenuto  Ridolfo  Grillandai , Bastiano  se  lo  elesse  per 
amico  per  imparare  da  lui  a colorire,  e cosi  divennero 
amicissimi.  Ma  non  lasciando  perciò  Bastiano  di  attendere 
al  detto  cartone , e fare  di  quelli  ignudi , ritrasse  in  nn 
cartonetto  tutta  insieme  l'invenzione  di  quel  gruppo  di 
figure,  la  quale  niuno  di  tanti  che  vi  avevano  lavorato 
aveva  mai  disegnato  interamente.  E perchè  vi  attese  con 
quanto  studio  gli  fu  mai  possibile  ne  segui  che  poi  ad 
ogni  proposito  seppe  render  conto  delle  forze,  attitudini, 
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e muscoli  di  quelle  6gure,  le  quali  erano  state  le  cagioni 
che  avevano  mosso  il  Buonarroto  a fare  alcune  positure 
difficili.  Nel  che  fare  parlando  egli  con  graviti,  adagio,  e 
sentenziosamente,  gli  fu  da  una  schiera  di  virtuosi  arte- 
fici posto  il  soprannome  d’ Aristotile  *,  il  quale  gli  stette 
anco  tanto  meglio,  quanto  pareva  che,  secondo  un  antico 
ritratto  di  quel  grandissimo  filosofo  e secretano  della  na- 
tura, egli  molto  il  somigliasse.  Ma  per  tornare  al  carto- 
netto  ritratto  da  Aristotile,  egli  il  tenne  poi  sempre  così 
caro,  che  essendo  andato  male  1’  originale  del  Buonarro- 
to, noi  volle  mai  dare  nè  per  prezzo  nè  per  altra  cagio- 
ne, nè  lasciarlo  ritrarre,  anzi  noi  mostrava,  se  non  come 
le  cose  preziose  si  fanno,  ai  più  cari  amici,  e per  favore. 
Questo  disegno  poi  l’anoo  1 5/(2  fu  da  Aristotile  a persua- 
sione di  Giorgio  Vasari  suo  amicissimo  , ritratto  in  un 
quadro  a olio  di  chiaroscuro,  che  fu  mandato  per  mezzo 
di  monsignor  Giovio  al  re  Francesco  di  Francia,  che 
l’ebbe  carissimo,  e ne  diede  premio  onorato  al  Sangallo  ; 
e ciò  fece  il  Vasari  perchè  si  conservasse  la  memoria  di 
quell’opera,  atteso  che  le  carte  agevolmente  vanno  male. 
E perchè  si  dilettò  dunque  Aristotile  nella  sua  giovanez- 
za, come  hanno  fatto  gli  altri  di  casa  sua,  delle  cose  d’ar- 
chitettura , attese  a misurar  piante  di  edifizi,  e con  molta 
diligenza  alle  cose  di  prospettiva  ; nel  che  fare  gli  fu  di 
gran  comodo  un  suo  fratello  chiamato  Giovan  Francesco, 
il  quale,  come  architettore,  attendeva  alla  fabbrica  di  S. 
Pietro  sotto  Giuliano  Leni  provveditore.  Giovan  France- 
sco dunque  avendo  tiralo  a Roma  Aristotile,  e servendo- 
sene a tener  conti  in  un  gran  maneggio  che  avea  di  for- 
naci, di  calcine,  di  lavori,  pozzolane,  e tufi,  che  gli  ap- 
portavano grandissimo  guadagno,  si  stette  un  tempo  a 
quel  modo  Bastiano  senza  far  altro  che  disegnare  nella 


' Piò  tolto  il  Vuari  riferite»  od  altro  man  plautibil  motivo  di 
quarto  aopraDDome. 
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cappella  di  Michelagnolo,  e andarsi  trattenendo  per  mezzo 
di  M.  Giannozzo  Pandolfini  vescovo  di  Troia  in  casa  di 
Raffaello  da  Urbino;  onde  avendo  poi  Raffaello  fatto  al 
detto  vescovo  il  disegno  per  un  palazzo  che  volea  fare  in 
via  di  S.  Gallo  in  Fiorenza,  fu  il  detto  Giovan  France- 
sco mandato  a metterlo  in  opera,  siccome  fece,  con  quanta 
diligenza  è possi  bile  che  un'  opera  così  fatta  si  conduca. 
Ma  1’  anno  1 53o  essendo  morto  Giovan  Fr  anccsco,  e stato 
posto  l’assedio  intorno  a Fiorenza,  si  rimase,  come  dire- 
mo, imperfetta  quell’  opera  *;  all’esecuzione  della  quale  fu 
messo  poi  Aristotile  suo  fratello , che  se  n'  era  molti  e 
molti  anni  innanzi  tornalo,  come  si  dira,  a Fiorenza; 
avendo  sotto  Giuliano  Leni  sopraddetto  avanzato  grossa 
somma  di  danari  nell’ avviamento  che  gli  aveva  lasciato  in 
Roma  il  fratello;  con  una  parte  de’ quali  danari  comperò 
Aristotile , a persuasione  di  Luigi  Alamanni  e Zanobi 
Buondelmonti  suoi  amicissimi,  un  sito  di  casa  dietro  al 
coovento  de’ servi  vicino  ad  Andrea  del  Sarto,  dove  poi, 
con  animo  di  tor  donna  e riposarsi  murò  un’assai  comoda 
casetta.  Tornato  dunque  a Fiorenza  Aristotile,  perchè  era 
molto  inclinato  alla  prospettiva,  alla  quale  avea  atteso  in 
Roma  sotto  Bramante,  non  pareva  che  quasi  si  dilettasse 
d’altro;  ma  nondimeno,  oltre  al  fare  qualche  ritratto  di 
naturale , colorì  a olio  in  due  tele  grandi  il  mangiare  il 
pomo  di  Adamo  e d’Èva,  e quando  sono  cacciati  di  pa- 
radiso: il  che  fece  secondo  che  avea  ritratto  dall’opere  di 
Michelagnolo  dipinte  nella  volta  della  cappella  di  Roma  : 
le  quali  due  tele  d’ Aristotile  gli  furono,  per  averle  tolte 
di  peso  dal  detto  luogo,  poco  lodate.  Ma  all’  incontro  gli 
fu  ben  lodato  tutto  quello  che  fece  in  Fiorenza  nella  ve- 
nuta di  papa  Leone , facendo  in  compagnia  di  Francesco 
Granacci  un  arco  trionfale  dirimpetto  alla  porta  di  Badia 

1 11  Palazzo  Pandolfini  di  via  S.  Gallo  appartiene  adeaio  alla  no- 
bil  famiglia  Nencini’,  ed  è mancante  d’  una  porzione  ebe  non  è alata 
mai  costruita.  V.  più  giù  la  nota  3,  pag.  1086. 
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con  molte  storie,  che  fu  bellissimo  *.  Parimente  nelle  noize 
del  duca  Lorenzo  dei  Medici  ì.  fu  di  grande  aiuto  in  tutti 
gli  apparati , e massimamente  in  alcune  prospettive  per 
commedie,  al  Franciabigio  e a Ridolfo  Grillandaio,  che 
avevan  cura  d’ogni  cosa.  Fece  dopo  molti  quadri  di  no- 
stre Donne  a olio,  parte  di  sua  fantasia,  e parte  ritratte 
da  opere  d’altri;  e fra  l’ altre  ne  fece  una  simile  a quella 
che  Raffaello  dipinse  al  Popolo  in  Roma  , dove  la  Ma- 
donna cuopre  il  putto  con  un  velo,  la  quale  ha  oggi  Fi- 
lippo dell’ Aniella  ; un’altra  ne  hanno  gli  eredi  di  M.  Ot- 
taviano de’Medici,  insieme  col  ritratto  del  detto  Lorenzo, 
il  quale  Aristotile  ricavò  da  quello  che  avea  fatto  Raffael- 
lo. Molti  altri  quadri  fece  ne’medesimi  tempi,  che  furono 
mandati  in  Inghilterra.  Ma  conoscendo  Aristotile  di  non 
avere  invenzione,  e quanto  la  pittura  richieggia  studio  e 
buon  fondamento  di  disegno,  e che  per  mancar  di  queste 
parti  non  poteva  gran  fatto  divenire  eccellente,  si  risolvè 
di  volere  che  il  suo  esercizio  fusse  l'architettura  c la  pro- 
spettiva , facendo  scene  da  commedie  , a tutte  l' occasioni 
che  se  gli  porgessero,  alle  quali  aveva  molla  inclinazione. 
Onde  Avendo  il  già  detto  vescovo  di  Troia  rimesso  mano 
al  suo  palazzo  in  via  di  S.  Gallo,  n’  ebbe  cura  Aristotile, 
il  quale  col  tempo  lo  condusse  con  molta  sua  lode  al 
termine  che  si  vede 1 *  3.  Intanto  avendo  fatto  Aristotile  grande 
amicizia  con  Andrea  del  Sarto  suo  vicino,  dal  quale  im- 
parò a fare  molte  cose  perfettamente,  attendeva  con  molto 
studio  alla  prospettiva;  onde  poi  fu  adoperato  in  molte 
feste  che  si  fecero  da  alcune  compagnie  di  gentiluomini, 
che  in  quella  tranquillità  di  vivere  erano  allora  in  Firen- 
ze : onde  avendosi  a fare  recitare  dalla  compagnia  della 

1 Di  quest’  Arco  i stato  discorso  nella  vita  d' Andrea  del  Sarto  e 
io  quella  del  Graoacci. 

* Lorenzo  Duca  d’ Urbino. 

1 Cioè  dire,  rimase  compiuto  tutto  il  piano  a terreno,  c la  metà 
della  parte  superiore. 
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Cazzuola  io  casa  di  Bernardino  di  Giordano  al  canto  a 
Monteloro  la  Mandragola , piacevolissima  commedia  fe- 
cero la  prospettiva,  che  fa  bellissima  , Andrea  del  Sarto 
ed  Aristotile;  e non  molto  dopo  alla  porta  S.  Friano  fece 
Aristotile  un’  altra  prospettiva  in  casa  Iacopo  fornaciaio , 
per  un'altra  commedia  del  medesimo  autore;  nelle  quali 
prospettive  e scene,  che  molto  piaoquero  all’universale, 
ed  in  particolare  ai  signori  Alessandro  ed  Ippolito  dei 
Medici,  che  allora  erano  in  Fiorenza  sotto  la  cura  di  Sil- 
vio Passerini  cardinale  di  Cortona  , acquistò  di  maniera 
Dome  Aristotile , che  quella  fu  poi  sempre  la  sua  princi- 
pale professione;  anzi,  come  vogliono  alcuni,  gli  fu  posto 
quel  soprannome,  parendo  che  veramente  nella  prospettiva 
fusse  quello  che  Aristotile  nella  filosofia  Ma  come  spesso 
addiviene,  che  da  una  somma  pace  e tranquillità  si  viene 
alle  guerre  e discordie,  venuto  l’anno  i53.j  si  mutò  in 
Fiorenza  ogni  letizia  e pace  in  dispiacere  e travagli,  per- 
chè essendo  allora  cacciati  i Medici , e dopo  venuta  la 
peste  e l’assedio  , si  visse  molti  anni  poco  lietamente  ; 
onde  non  si  facendo  allora  dagli  artefici  alcun  bene , si 
stette  Aristotile  in  que’ tempi  sempre  a casa  attendendo 
a’ suoi  studi  e capricci.  Ma  venuto  poi  al  governo  di  Fio- 
renza il  duca  Alessandro,  e cominciando  alquanto  a ri- 
schiarare ogni  cosa,  i giovani  della  compagnia  de’fanciulli 
della  Purificazione  dirimpetto  a S.  Marco  ordinarono  di 


1 La  mandragola  è una  delle  commedie  di  Niccolò  Macchiaseli). 
In  essa  è cosi  poco  rispettata  la  decenza,  che  l’ avere  osato  di  rappre- 
sentarla in  casa  di  cittadini,  basta  a far  comprendere  quanto  erano 
depravati  i costami  in  quel  tempo. 

* II  Vasari  qni  non  si  contraddice,  poiché  dichiara  questa  essere 
l'opinione  di  alcuni:  ma  per  vero  dire  sembra  più  ragionevole  il  cre- 
dere che  non  la  pittura  di  quelle  scene  fosse  la  causa  del  soprannome 
dato  all' artefice,  ma  bensì  che  il  soprannome  anteriormente  applicato 
ad  esso  , facesse  invogliare  qualche  cervello  sottile  a inatituire  un  pa- 
rallelo fra  lo  Scenografo  fiorentino  e il  Filosofo  slagirile. 
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fare  una  tragicomedia , carata  dai  libri  de’  Re,  delle  tribo- 
laiioni  che  furono  per  la  violazione  di  Tamar , la  quale 
avea  composta  Giovan  Maria  Primerani.  Perchè  dato  cura 
della  scena  e prospettiva  ad  Aristotile,  egli  fece  una  scena 
la  più  bella  (per  quanto  capeva  il  luogo)  che  fusse  stata 
fatta  giammai;  e perchè  oltre  al  bell’apparato,  la  tragico- 
media  fu  bella  per  se,  e ben  recitata,  e molto  piacque 
al  duca  Alessandro  ed  alla  sorella  che  l’udirono,  fecero 
loro  Eccellenza  liberare  l’autore  di  essa  che  era  in  car- 
cere,'con  questo  che  dovesse  fare  un’altra  commedia  a 
sua  fantasia  ; il  che  avendo  fatto,  Aristotile  fece  nella  log- 
gia del  giardino  de’ Medici  in  sulla  piazza  di  S.  Marco 
una  bellissima  scena  e prospettiva  piena  di  colonnati , di 
nicchie,  di  tabernacoli,  statue,  c molte  altre  cose  capricciose, 
che  insin’ allora  in  simili  apparali  non  erano  state  usate;  le 
quali  tutte  piacquero  infinitamente,  ed  hanno  molto  arric- 
chito quella  maniera  di  pitture.  Il  soggetto  della  comme- 
dia fu  Ioseffo  accusato  falsamente  d’avere  voluto  violare 
la  sua  padrona,  e perciò  incarcerato,  e poi  liberato  per 
l’interpretazione  del  sogno  del  re.  Essendo  dunque  anco 
questa  scena  molto  piaciuta  al  duca  , ordinò , quando  fu 
il  tempo,  che  nelle  sue  nozze  e di  madama  Margherita 
d’Austria  si  facesse  una  commedia,  e la  scena  da  Aristo- 
tile in  via  di  S.  Gallo,  nella  compagnia  de’ Tessitori  con- 
giunta alle  case  del  magnifico  Ottaviano  de’  Medici;  al  che 
avendo  messo  mano  Aristotile,  con  quanto  studio,  dili- 
genza e fatica  gli  fu  mai  possibile  condusse  tutto  quel- 
l’apparato a perfezione.  E perchè  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco de’ Medici  *,  avendo  egli  composta  la  commedia  * , 
che  si  aveva  da  recitare,  avea  cura  di  tutto  l’  apparato  e 
delle  musiche,  come  quegli  che  andava  sempre  pensando 
in  che  modo  potesse  uccidere  il  duca,  dal  quale  era  co- 

* Lo  renio  il  traditore,  detto  Loreoiioo  de1  Medici. 

* La  commedia  è intitolala  /’  Alido »io  ( Bottari). 
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tanto  amato  e favorito,  pensò  di  fallo  capitar  male  nel- 
i'  apparato  di  quella  commedia.  Costui  dunque  là  dove 
terminavano  le  scale  della  prospettiva  ed  il  palco  della 
scena  fece  da  ogni  banda  delle  cortine  delle  mura  gettare 
in  terra  diciotto  braccia  di  muro  per  altezza,  per  rimurare 
dentro  una  stanza  a uso  di  scarsella,  che  fusse  assai  ca- 
pace, e un  palco  alto  quanto  quello  della  scena,  il  quale 
servisse  per  la  musica  di  voci;  e sopra  il  primo  volea  fare 
un  altro  palco  per  gravicemboli,  organi  , ed  altri  simili 
insti  umenti,  che  non  si  possono  così  facilmente  muovere 
nè  mutare;  ed  il  vano,  dove  avea  rovinato  le  mura  di- 
nanzi voleva  che  fusse  coperto  di  tele  dipipte  in  prospet- 
tiva e di  casamenti:  il  che  tutto  piaceva  ad  Aristqtile,  per- 
chè arricchiva  la  scena  e lasciava  libero  il  palco  di  quella 
dagli  uomini  della  musica:  ma  non  piaceva  già  ad  esso 
Aristotile  che  il  cavallo  1 che  sosteneva  il  tetto,  il  quale 
era  rimaso  senza  le  mura  di  sotto  che  il  reggevano  , si 
accomodasse  altrimenti,  che  con  un  arco  grande  e dop- 
pio, cl»e  fusse  gagliardissimo;  laddove  voleva  Lorenzo 
die  fusse  retto  da  certi  puntelli,  e non  da  altro  che  potesse 
in  niuu  modo  impedire  la  nmsiea.  Ma  conoscedo  Aristotile 
che  quella  era  una  trappola  da  rovinare  addosso  a una  infi- 
nità di  persone,  non  si  voleva  in  questo  accordare  in  modo 
veruno  con  Lorenzo,  il  quale  in  verità  non  aveva  altroanimo 
che  d’uccidere  in  quella  rovina  il  duca.  Perché  vedendo 
Aristotile  di  non  poter  mettere  nel  capo  a Lorenzo  le  sue 
buone  ragioni,  avea  delibarato  di  volere  andarsi  con  Dio, 
quando  Giorgio  Vasari,  il  quale  allora,  benché  giovanetto, 
stava  al  servizio  del  duca  Alessandro  ed  era  creatura  d’Ot- 
taviaoo  de’ Medici,  sentendo,  mentre  dipigneva  in  quella 
sceua,  le  dispute  e dispareri  che  erano  fra  Lorenzo  ed  Ari- 
stotile, si  mise  destramente  di  mezzo:  ed  udito  l’uno  e 
l'altro,  ed  il  pericolo  che  seco  portava  il  modo  di  Lorenzo 

1 Ovvero  Cavalletto  come  oggi  si  dice  comunemente. 
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mostrò  clic  senza  fare  l’arco  o impedire  in  altra  guisa  il 
palco  delle  musiche,  si  poteva  il  detto  cavallo  del  tetto  assai 
facilmente  accomodare,  mettendo  due  legni  doppi  di  quin- 
dici braccia  1’  uno  per  la  lunghezza  del  muro,  e quelli  bene 
allacciati,  con  spranghe  di  ferro  allato  agli  altri  cavalli  sopra 
essi  posare  sicuramente  il  cavallo  di  mezzo,  perciocché  vi 
stava  sicurissimo,  come  sopra  1’  arco  avrebbe  fatto,  nè  più 
nè  meBO.  Ma  non  volendo  Lorenzo  credere  nè  ad  Aristotile 
che  l’approvava,  nè  a Giorgio  che  il  proponeva,  non  face- 
va altro  cl>e  contrapporsi  con  sue  cavitazioni,  che  facevano 
conoscere  il  suo  cattivo  animo  ad  ognuno;  perché  veduto 
Giorgio  che  disordine  grandissimo  poteva  di  ciò  seguire , e 
ebe  questo  non  era  altro  che  un  volere  ammazzare  trecento 
persone,  dissi;  che  volea  per  ogni  modo  dirlo  al  duca,  ac- 
ciò mandasse  a vedere  e provvedere  al  tutto.  La  qual  cosa 
sentendo  Lorenzo , e dubitando  di  non  scoprirsi , dopo 
molte  parole  diede  licenzia  ad  Aristotile  che  seguisse  il 
parere  di  Giorgio;  e così  fu  fatto.  Questa  scena  dunque 
fu  la  più  bella,  che  non  solo  insino  allora  avesse  fatto  Ari- 
stotile, ma  che  fusse  stata  fatta  da  altri  giammai  , avendo 
in  essa  fallo  molte  cantonate  di  rilievo , e contraffatto  nel 
mezzo  del  foro  un  bellissimo  arco  trionfale,  finto  di  mar- 
mo, pieno  di  storie  e di  statue,  senza  le  strade  che  sfug- 
givano, e molle  altre  cose  fatte  con  bellissime  invenzioni 
ed  incredibile  studio  e diligenza.  Essendo  poi  stato  morto 
dal  detto  Lorenzo  il  duca  Alessandro  , e creato  il  duca 
Cosimo  l’anno  i53q,  quando  venne  a marito  la  signora 
donna  Leonora  di  Toledo,  donna  nel  vero  rarissima  e di 
si  grande  ed  incomparabile  valore,  che  può  a qual  sia  più 
celebre  e famosa  nell' antiche  storie  senza  contrasto  aggua- 
gliarsi, e per  avventura  preporsi,  nelle  nozze  che  si  fecero 
a dì  a?  di  Giugno  l'anno  i53g  fece  Aristotile  nel  cortile 
grande  del  palazzo  de’  Medici , dove  è la  fonte,  un’altra 
scena  che  rappresentò  Fisa  , nella  quale  vinse  se  stesso  , 
sempre  migliorando  e variando  ; onde  non  è possibile  inet- 
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tere  insiemi!  mai  nè  la  più  rsriata  sorte  di  finestre  e porte, 
nè  facciate  di  palazzi  più  bizzarre  e capricciose,  nè  strade 
o lontani  che  meglio  sfuggano  e facciano  tutto  quello  che 
l’ordine  vuole  della  prospettiva1.  Vi  fece  oltre  di  questo  il 
campanile  torto  del  duomo,  la  cupola  ed  il  tempio  tondo 
di  S.  Giovanni,  con  altre  cose,  di  quella  eittà.  Delle  scale 
che  fece  in  questa  non  dirò  altro,  nè  quanto  rimanessero 
ingannati,  per  non  parere  di  dire  il  medesimo  che  s’ è 
detto  altre  volley  dirò  bene  che  questa,  la  quale  mostrava 
salire  da  terra  in  su  quel  piano  , era  nel  mezzo  a otto 
facce,  e dalle  bande  quadra,  con  artifizio  nella  sua  sem- 
plicità grandissimo  ; perchè  diede  tanta  grazia  alla  prospet- 
tiva di  sopra,  che  non  è possibile  in  quel  genere  veder 
meglio.  Appresso  ordinò  con  molto  ingegno  una  lanterna 
di  legname  a uso  d’arco  dietro  a tutti  i casamenti , con 
un  sole  alto  un  braccio  fatto  con  una  palla  di  cristallo 
piena  d’acqua  stillata,  dietro  la  quale  erano  due  torcili 
accesi,  che  la  facevano  in  modo  risplendere,  che  ella  ren- 
deva luminoso  il  cielu  della  scena  c la  prospettiva  in  guisa, 
che  pareva  veramente  il  sole  vivo  e naturale;  e questo 
sole,  dico,  avendo  intorno  un  ornamento  di  razzi  d'oro 
che  coprivano  la  cortina,  era  di  mano  in  mano  per  via  di 
on  arganetto  tirato  con  si  fati’  ordine,  che  a principio  della 
commedia  pareva  che  si  levasse  il  sole,  e che  salilo  infino 
a mezzo  dell’arco  scendesse  in  guisa,  che  al  fine  della 
commedia  entrasse  sotto  e tramontasse.  Compositore  della 
commedia  fu  Antonio  Landi  gentiluomo  fiorentino,  e so- 
pra gl’intermedi,  e la  musica  fu  Gio.  Battista  Strozzi,  al- 
lora giovane  e dì  bellissimo  ingegno.  Ma  perchè  dell’ al- 
tre cose  che  adornarono  questa  commedia  , gl’  intermedi  e 
le  musiche,  fu  scritto  allora  abbastanza,  non  dirò  altro,  se 
non  chi  furono  coloro  che  fecero  alcune  pitture,  bastando 
per  ora  sapere  elio  l’ altre  cose  condussero  il  detto  Gio. 
Battista  Strozzi,  il  Tribolo,  ed  Aristotile.  Erano  sotto  la 
scena  della  commedia  le  facciate  dalle  bande  spartite  in  sei 
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quadri  dipinti  e grandi  braccia  otto  l’uno  e larghi  cinque, 
ciascuno  de’  quali  aveva  intorno  un  ornamento  largo  un 
braccio  e due  terzi,  il  quale  faceva  fregiatura  intorno,  ed 
era  scorniciato  verso  le  pitture,  facendo  quattro  tondi  in 
croce  eoo  due  motti  latini  per  ciascuna  storia,  e nel  resto 
erano  imprese  a proposito.  Sopra  girava  un  fregio  di  ro- 
vesci azzurri  attorno  attorno,  salvo  che  dove  era  la  pro- 
spettiva , e sopra  questo  era  un  cielo  pur  di  rovesci  ebe 
copriva  tutto  il  cortile  ; nel  qual  fregio  di  rovesci  sopra 
ogni  quadro  di  storia  era  l’arme  d’ alcuna  delle  famiglie 
più  illustri,  con  le  quali  aveva  avuto  parentado  la  casa  dei 
Medici.  Cominciandomi  dunque  dalla  parte  di  levante  ac- 
canto alla  scena,  nella  prima  storia,  la  quale  era  di  mano 
di  Francesco  Ubertini  detto  il  Baccliiacca  *,  era  la  tornata 
d’esilio  del  magnifico  Cosimo  de’ Medici  5 l’impresa  erano 
due  colombe  sopra  un  ramo  d’oro,  e l’arme  die  era  nei 
fregio  era  quella  del  duca  Cosimo.  Nell’altro,  il  quale  era 
di  mano  del  medesimo,  era  l’andata  a Napoli  del  magni- 
fico Lorenzo  : l’impresa  un  pellicano,  e l’arme  quella  dei 
duca  Lorenzo,  cioè  Medici  e Savoia.  Nel  terzo  quadro, 
stato  dipinto  da  Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro,  era 
la  venuta  di  papa  Leone  X a Fiorenza  portato  dai  suoi 
cittadini  sotto  il  baldacchino:  l’impresa  era  un  braccio 
ritto,  e l’arme  quella  del  duca  Giuliano 1  2,  cioè  Medici  e 
Savoia.  Nel  quarto  quadro  di  mano  del  medesimo  era  Bie- 
grassa  presa  dal  sig.  Giovanni,  che  di  quella  si  vedeva 
uscire  vittorioso  : l’ impresa  era  il  fulmine  di  Giove,  e l’ ar- 
nie del  fregio  era  quella  del  duca  Alessandro,  cioè  Ausl  ia 
e Medici.  Nel  quinto  papa  Clemente  coronava  in  Bologna 
Carlo  V : l’ impresa  era  un  serpe  che  si  mordeva  la  coda, 
e l’arme  era  di  Francia  e Medici:  e questa  era  di  mano 


1 Intorno  <1  Barhiacca,  detto  anche  Barhicca  , vedi  più  «olio  la 
noia  a.  pag.  roi>8. 

1 Duca  di  Nemoura. 
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di  Domenico  Conti  discepolo  d’ Andrea  del  Sarto  1 , il 
quale  mostrò  non  valere  molto,  mancatogli  l'aiuto  d' al- 
cuni giovani,  de’ quali  pensava  servirsi,  perchè  lotti  i buoni 
e cattivi  erano  in  opera;  onde  fu  riso  di  lui,  che,  mollo 
presumendosi,  si  era  altre  volte  con  poco  giudizio  riso  di 
altri.  Nella  sesta  storia  ed  ultima  da  quella  banda  era  di 
mano  del  Bronzino  * , la  disputa  che  ebbono  tra  loro  in 
Napoli  e innanzi  all’  imperatore  il  duca  Alessandro  ed  i 
fuorusciti  fiorentini,  col  fiume  Sebeto  e molte  figure,  e 
questo  fu  bellissimo  quadro  e migliore  di  tutti  gli  altri: 
1’  impresa  ora  una  palma,  e l’arme  quella  di  Spagna.  DiT 
rjmpetto  alla  tornala  del  magnifico  Cosimo,  cioè  dall’  altra 
banda,  era  il  felicissimo  natale  del  duca  Cosimo  : l’impresa 
era  una  fenice,  e Panne  quella  della  città  di  Fiorenza, 
cioè  un  giglio  rosso.  Accanto  a questo  era  la  creazione 
ovvero  elezione  del  medesimo  alla  dignità  del  ducato:  l’ im- 
presa il.  caduceo  di  Mercurio,  e nel  fregio  1’ arme  del  ca- 
stellano della  fortezza;  e questa  storia  essendo  stata  dise- 
gnata da  Francesco  Salviati,  perchè  ebbe  a partirsi  in  quei 
giorni  di  Fiorenza,  fu  finita  eccellentemente  da  Carlo  Por- 
telli da  Loro  s.  Nella  terza  erano  i tre  superbi  oratori 
Campani  cacciati  dal  senato  romano  per  la  loro  temeraria 
dimanda  , secondo  che  racconta  Tito  Livio  nel  ventesimo 
libro  della  sua  storia,  i quali  in  questo  luogo  significavano 
tre  cardinali  venuti  in  vano  al  duca  Cosimo  con  animo  di 
levarlo  del  governo  : l’impresa  era  un  cavallo  alato,  e l’ar- 
me quella  de'  Salviati  e Medici.  Nell’  altro  era  la  presa  di 
Monte  Murlo  : l’ impresa  un  assiuolo  egizio  sopra  la  testa 

1 Se  costui  non  fu  il  più  bravo,  fu  certamente  il  più  grato  di- 
scepolo d' Andrea  del  Sarto,  avendo  egli  avoto  cura  che  dopo  la  morte 
di  easo  ne  fosse  onorata  la  memoria  con  pubblico  monumento. 

* Angiolo  Allori  detto  il  Bronxino  , di  cu»  il  Vasari  fa  più  estesa 
menzione  verso  la  fine  di  queste  vite,  allorché  ragiona  degli  accade- 
mici del  disegno. 

* Di  Carlo  Portelli  del  Castello  di  Loro  in  Valdarno  , si  parla 
nuovamente  terso  il  fine  della  «ita  di  Ridolfo  Ghirlandaio. 
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di  Pirro,  e P arme  quella  di  casa  Sforza  e Medici  ; nella 
quale  storia,  clic  fu  dipinta  da  Antonio  di  Donnino  1 * * 4 pit- 
tore fiero  nelle  movenze,  si  vedeva  nel  lontano  una  sca- 
ramuccia di  cavalli  tanto  bella  , che  nel  quadro  di  mano 
di  persona  riputata  debole  riuscì  molto  migliore  che  l’opere 
d'  alcuni  altri  che  erano  valent'  uomini  solamente  in  opi- 
nione. Nell’altro  si  vedeva  il  duco  Alessandro  essere  in- 
vestito dalla  maestà  Cesarea  di  tutte  P insegne  ed  imprese 
ducali:  Piropresa  era  un  pica  con  foglie  d’alloro  in  bocca, 
e nel  fregio  era  l'arme  dei  Medici,  e di  Toledo:  e que- 
sta era  di  mano  di  Battista  Franco  Viniziano  *.  Nell’  ulti- 
mo di  tutti  questi  quadri  erano  le  nozze  del  medesimo 
duca  Alessandro  fatte  in  Napoli:  l’impresa  erano  due  cor- 
nici *,  simbolo  antico  delle  nozze,  e nel  fregio  era  l’arme 
di  Don  Petro  di  Toledo  viceré  di  Napoli;  e questa,  che 
era  di  mano  del  Bronzino,  era  fatta  con  tanta  grazia,  che 
superò,  come  la  prima,  tutte  l’ altre  storie.  Fu  similmente 
ordinato  dal  medesimo  Aristotile  sopra  la  loggia  un  fregio 
con  P altre  storiette  ed  arme,  che  fu  molto  ’ lodato,  e pia- 
cque a sua  Eccellenza  , che  di  tutto  il  remunerò  larga- 
mente. E dopo  quasi  ogni  anno  fece  qualche  scena  e pro- 
spettiva per  le  commedie  che  si  facevano  per  carnovale, 
avendo  in  quella  maniera  di  pitture  tanta  pratica  e aiuto 
dalla  natura,  che  aveva  disegnalo  volere  scriverne  ed  in- 
segnare ; ma  perchè  la  cosa  gli  riuscì  più  difficile  che  noi) 
s’aveva  pensato,  se  ne  tolse  giù,  e massimamente  essendo 
poi  stato  da  altri,  che  governarono  il  palazzo,  fatto  fare 
prospettive  dal  Bronzino  e Francesco  Salviati  *,  come  si 
diià  a suo  luogo.  Vedeudo  adunque  Aristotile  essere  pas- 

s» 

1 Antonio  «li  Domenico  Mazzieri  fa  scolaro  «lei  Franciabigio.  leg- 
gasi ciò  che  il  Vasari  ne  acrisse  nella  vita  «Ji  questo  pittore. 

* La  vita  di  Battista  Franco  leggesi  in  seguilo  dopo  poebe  altre. 

* Cornici  dotte  latinamente  per  Cornacchie  ( Bollori ). 

4 Francesco  Rossi,  detto  Cecchin  Salviati.  Anche  dì  questi  leggesi 
in  appresso  la  vita. 
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sati  molti  anni  ne’ quali  non  era  stato  adoperato,  se  n an- 
dò a Roma  a trovare  Antonio  da  S.  Gallo  suo  cugino,  il 
quale,  subito  che  fu  arrivato,  dopo  averlo  ricevuto  e ve- 
duto ben  volentieri,  lo  mise  a sollecitare  alcune  fabbriche 
con  provvisione  di  scudi  dieci  il  mese,  e dopo  lo  mandò 
a Castro,  dove  stette  alcuni  mesi  di  commessionc  di  papa 
Paolo  III  a condurre  gran  parte  di  quelle  muraglie,  se- 
condo il  disegno  ed  ordine  d’Antonio,  li  conciofussecbè 
Aristotile , essendosi  allevato  con  Antonio  da  piccolo  ed 
avvezzatosi  a procedere  seco  troppo  familiarmente,  dicono 
che  Antonio  lo  teneva  lontano,  perchè  non  si  era  mai  po- 
tuto avvezzare  a dirgli  voi;  di  maniera  che  gli  dava  del 
tu,  sebben  fussero  stati  dinanzi  al  papa,  non  che  in  un 
cerchio  di  signori  e gentiluomini,  nella  maniera  che  ancor 
fanno  altri  Fiorentini  avvezzi  all’antica  ed  a dar  del  tu  ad 
ognuno,  come  fussero  da  Norcia,  senza  sapersi  accomodare 
al  vivere  moderno,  secondo  che  fanno  gli  altri,  e come 
l'usanze  portano  di  mano  in  mano;  la  qual  cosa  quanto  pa. 
resse  strana  ad  Antonio,  avvezzo  a essere  onorato  da  cardi- 
nali ed  altri  grand' uomini, ognuno  se  lo  pensi.  Venula  dun- 
que a fastidio  ad  Aristotile  la  stanza  di  Castro,  pregò  Antonio 
che  lo  facesse  tornare  a Roma:  di  che  lo  compiacque  Anto- 
nio molto  volentieri,  ma  gli  disse,  che  procedesse  seco  con 
altra  maniera  e miglior  creanza,  massimamente  là  dove  fus- 
sero in  presenza  di  gran  personaggi.  Uu  anno  di  carno- 
vale facendo  in  Roma  Ruberto  Strozzi  banchetto  a certi 
signori  suoi  amici,  ed  avendosi  a recitare  una  commedia 
nelle  sue  case,  gli  fece  Aristotile  nella  sala  maggiore  una 
prospettiva  (per  quanto  si  poteva  in  stretto  luogo)  bellis- 
sima, e tanto  vaga  e graziola,  che  fra  gli  alili  il  Cardinal 
Farnese  non  pure  ne  restò  maravigliato,  ma  glie  ne  fece 
fare  una  nel  suo  palazzo  di  S.  Giorgio,  dove  è la  cancel- 
leria, in  una  di  quelle  sale  mezzane  che  rispondono  in  sul 
giardino,  ma  in  modo  che  vi  stesse  ferma,  per  potere  ad 
ogni  sua  voglia  e bisogno  servirsene.  Questa  dunque  fu  da 
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Aristotile  condotta  con  quello  studio  che  seppe  e potè 
maggiore,  di  maniera  che  sodisfece  al  cardinale  ed  agli  uo- 
mini dell’arte  infinitamente:  il  quale  cardinale  avendo  com- 
messo a M.  Curzio  Frangipani,  che  sodisfacesse  Aristotile, 
e colui  volendo,  come  discreto,  fargli  il  dovere,  ed  anco 
non  soprappagare,  disse  a Periuo  del  Vaga  • , ed  a Gior- 
gio Vasari,  che  stimassero  quell’opera',  la  qual  cosa  fu 
molto  cara  a Perino,  perché,  portando  odio  ad  Aristotile,  ed 
avendo  per  male  che  avesse  fatto  quella  prospettiva,  la 
quale  gli  pareva  dovere  che  avesse  dovuto  toccare  a lui, 
come  a servitore  del  cardinale,  stava  tutto  pieno  di  timore 
e gelosia,  e massimamente  essendosi  non  pure  d’  Aristotile, 
ma  anco  del  Vasari  servito  in  que’  giorni  il  cardinale  , e 
donatogli  mille  scudi  per  avere  dipinto  a fresco  in  cento 
giorni  la  sala  di  Parco  maiori  nella  cancelleria.  Disegnava 
dunque  Perino  per  queste  cagioni  di  stimare  tanto  poco 
la  detta  prospettiva  d’ Aristotile  , che  s’  avesse  a pentire 
d’averla  fatta.  Ma  Aristotile  avendo  inteso  chi  erano  co- 
loro che  avevano  a stimare  la  sua  prospettiva , andato  a 
trovare  Perino,  alla  bella  prima  gli  cominciò,  secondo  il 
suo  costume,  a dare  per  Io  capo  del  tu  per  essergli  co- 
lui stato  amico  in  giovanezza;  laonde  Perino,  che  già  era 
di  mal  animo , venne  in  collera  e quasi  scoperse,  non  se 
n’ avveggendo,  quello  che  in  animo  aveva  malignamente 
di  fare  : perchè  avendo  il  tutto  raccontato  Aristotile  al  Va- 
sari , gii  disse  Giorgio  che  non  dubitasse , ma  stesse  di 
buona  voglia,  che  non  gli  sarebbe  fatto  torto.  Dopo  tro- 
vandosi insieme  per  terminare  quel  negozio  Perino  e Gior- 
gio, cominciando  Perino,  come  più  vecchio,  a dire,  si  diede 
a biasimare  quella  prospettiva  ed  a dire  eh' eli’ era  un  la- 
voro di  pochi  baiocchi,  e che  avendo  Aristotile  avuto  da- 
nari a buon  conto,  e statogli  pagati  coloro  che  l’avevano 
aiutato,  egli  era  più  che  soprappagato  ; aggiugneudo  : S’ io 

1 La  vita  di  Perin  del  Vtgj  troviti  iodielru  j p»g.  7 -ti' 
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1’  avessi  avuta  a fai  io,  l’arei  fatta  d’  altra  maniera  e con 
altre  storie  ed  ornamenti  che  non  ha  fatto  costui  ; ma  il 
Cardinal  toglie  sempre  a favorire  qualcuno  che  gli  fa  poco 
onore.  Dalle  quali  parole  ed  altre  conoscendo  Giorgio,  che 
Perinu  voleva  piuttosto  vendicarsi  dello  sdegno  che  avea 
col  cardinale  e con  Aristotile,  che  con  amorevole  pietà  far 
riconoscere  le  fatiche  e la  viltù  d’ un  buono  artefice,  con 
dolci  parole  disse  a Perino  : Aucorch’io  non  ra’  intenda  di 
sì  fatte  opere  più  che  tanto  , avendone  nondimeno  vista 
alcuna  di  inano  di  chi  sa  farle  , mi  pare  che  questa  sia 
molto  ben  condotta  e degna  d'essere  stimata  molti  scudi, 
e non  pochi  , come  voi  dite , baiocchi  : e non  mi  pare 
ouesto  che  chi  sta  per  gli  scrittoi  a tirare  in  su  le  carte 
per  poi  ridurre  in  grand’  opere  tante  cose  variate  in  pro- 
spettiva , debba  essere  pagalo  delle  fatiche  della  notte  , e 
da  vantaggio  del  lavoro  di  molte  settimane  nella  maniera 
che  si  pagano  le  giornate  di  coloro  che  non  vi  hanno  fa- 
tica d' animo  e di  mani,  e poca  di  corpo,  bastando  imitare, 
senza  stillarsi  altrimenti  il  cervello  come  ha  fatto  Aristo- 
tile; e'quando  l’aveste  fatta  voi,  Perino,  con  più  storie 
e ornamenti,  come  dite,  non  1’ «reste  forse  tirata  con 
quella  grazia  che  ha  fatto  Aristotile  , il  quale  in  questo 
genere  di  pittura  è con  molto  giudizio  stato  giudicato  dal 
cardinale  miglior  maestro  di  voi.  Ma  considerate  che  alla 
fine  non  si  fa  danno,  giudicando  male  e non  dirittamente, 
ad  Aristotile,  ma  all’arte,  alla  virtù,  e molto  più  all’ani- 
ma, se  vi  partirete  dall’onesto  per  alcun  vostro  sdegno  par- 
ticolare: senza  che  chi  la  conosce  per  buona,  non  biasi- 
merà 1’  opera,  ma  il  nostro  debole  giudizio,  e forse  la  ma- 
lignità e nostra  cattiva  natura.  E chi  cerca  di  gratuirsi  ad 
alcuno,  d’ aggrandire  le  sue  cose,  o vendicarsi  d’ alcuna  in- 
giuria col  biasimare  o meno  stimare  di  quel  che  sono  le 
buone  opere  altrui,  è finalmente  da  Dio  e dagli  uomini 
conosciuto  per  quello  che  egli  è,  cioè  per  maligno,  igno- 
rante, cattivo.  Considerate  voi , che  fate  tutti  i lavori  di 
Vasaii,  Vol.  11.  P.  III. 
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Roma,  quello  che  vi  parrebbe  se  altri  stimasse  le  cose  vo- 
stre, quanto  voi  fate  l’altrui.  Mettetevi  di  grazia  ue’piè  di 
questo  povero  vecchio,  e vedrete  quanto  lontano  siete 
dall’onesto  e ragionevole.  Furono  di  tanta  forza  queste  ed 
altre  parole  che  disse  Giorgio  amorevolmente  a Perino  , 
che  si  venne  a una  stima  onesta,  e fu  sodisfatto  Aristotile ; 
il  quale  con  que’  danari,  con  quelli  del  quadro  mandato, 
come  a principio  si  disse,  in  Francia,  e con  gli  avanzi 
delle  sue  provvisioni  se  uè  tornò  lieto  a Firenze,  non 
ostante  che  Michelagnolo  , il  quale  gli  era  amico,  avesse 
disegnato  servirsene  nella  fabbrica  che  i Romani  disegna- 
vano di  fare  in  Campidoglio.  Tomaio  dunque  a Firenze 
Aristotile  l’anno  i547,  n eli' andare  a baciar  le  mani  al  slg. 
duca  Cosimo,  pregò  sua  Eccellenza  che  volesse,  avendo 
messo  mano  a molte  fabbriche,  servirsi  dell’  opera  sua  ed 
aiutarlo  ; il  qual  signore  avendolo  benignamente  ricevuto, 
come  ha  fatto  sempre  gli  uomini  virtuosi,  ordinò  che  gli 
fusse  dato  di  provvisione  dieci  scudi  il  mese,  ed  a lui  disse, 
che  sarebbe  adoperato  secondo  l’ occorrenze  che  venissero; 
con  la  quale  provvision  e senza  fare  altro  visse  alcuni  anni 
quietamente,  e poi  si«mori  d’anni  settanta  l’anno  1 55 1 
l’ultimo  dì  di  Maggio,  e fu  sepolto  nella  chiesa  de’ Servi. 
Nel  nostro  libro  sono  alcuni  disegni  di  mano  d’ Aristotile, 
ed  alcuni  ne  sono  appresso  Antonio  Particini,  fra  i quali 
sono  alcune  carte  tirate  in  prospettiva  bellissime. 

Vissero  ne’ medesimi  tempi  che  Aristotile,  e furono 
suoi  amici,  due  pittori,  de’ quali  farò  qui  menzione  bre- 
vemente, perocché  furono  tali  , che  fra  questi  rari  inge- 
gni meritano  di  aver  luogo  per  alcune  opere  che  fecero, 
degne  veramente  d’ esser  lodate.  L’  uno  fu  Iacone  *,  e l’al- 
tro Fraucesco  libertini,  cognominato  il  Bacchiacca  *.  la- 

1 Iacone  è italo  nominato  con  lede  nella  vita  d’ Andrea  del 
Sarto. 

* E il  Bachiacca  ai  trova  mentovato  in  piti  luoghi  e segnatamente 
netta  vita  di  Pietro  Perugino  ano  maestro;  inqneltadel  Franciabigio; 
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cene  adunque  ilon  fece  molte  opere,  come  quegli  che  se 
d' andava  in  ragionamenti  e baie,  e si  contentò  di  quel 
poco,  che  la  sua  fortuna  e pigrizia  gli  provvidero,  che  fu 
molto  meno  di  quello  che  arebbe  avuto  di  bisogno.  Ma 
perchè  praticò  assai  con  Andrea  del  Sarto,  disegnò  benis- 
simo e con  fierezza,  e fu  molto  bizzarro  e fantastico  nella 
positura  delle  sue  figure,  stravolgendole,  e cercando  di 
farle  variale  e differenziate  dagli  altri  in  lutti  i suoi  com- 
ponimenti; e nel  vero  ebbe  assai  disegno,  e,  quando  volle, 
imitò  il  buono , In  Fiorenza  fece  molti  quadri  di  nostre 
Donne,  essendo  anco  giovane,  che  molti  ne  furono  man- 
dati in  Francia  da  mercatanti  fiorentini.  In  S.  Lucia  della 
via  dei  Bardi  fece  in  una  tavola  Dio  Padre,  Cristo  e la 
nostra  Donna  con  altre  figure  1 ; ed  a Montici  in  sul  canto 
della  casa  di  Lodovico  Capponi  due  figure  di  chiaroscuro 
intorno  a un  tabernacolo.  In  S.  Romeo  2 dipinse  in  una 
tavola  la  nostra  Donna  e due  santi.  Sentendo  poi  una 
volta  molto  lodare  le  facciate  di  Polidoro  e di  Maturino 
fatte  in  Roma,  senza  che  niuno  il  sapesse,  se  n'andò  a 
Roma,  dove  stette  alcuni  mesi,  e dove  fece  alcuni  ritratti, 
acquistando  nelle  cose  dell'  arte  in  modo , che  riuscì  poi 
in  molte  cose  ragionevole  dipintore.  Onde  il  cavaliere  Buon- 
delmonti  gli  diede  a dipignere  di  chiaroscuro  una  sua  casa, 
che  avea  murata  dirimpetto  a Santa  Trinità  al  principio 
di  borgo  Sant’  Apostolo,  nella  quale  fece  Iacone  istorie 
della  vita  d'Alessandro  Magno,  io  alcune  cose,  molto  belle, 
e condotte  con  tanta  grazia  e disegno,  che  molti  credono, 
che  di  tutto  gli  fussero  fatti  i disegni  da  Andrea  del  Sar- 
to *.  E per  vero  dire,  al  saggio  che  di  se  diede  Iacone  in 
quest’  opera,  si  pensò  che  avesse  a fare  qualche  gran  frutto. 

in  quella  del  Granacci  ; e finalmente  un'altra  volta  in  questa  di  Ha- 
itiano dopo  che  ba  finito  di  ragionare  di  leeone. 

1 Ha  palilo  aliai. 

* Onia  S.  Remigio. 

1 Sono  perite  affatto. 
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Ma  perché  ebbe  sempre  più  ii  capo  a darsi  buon  tempo 
e altre  baie,  e a stare  in  cene  e feste  con  gli  amici,  clic 
a studiare  e lavorare,  piuttosto  andò  disimparando  sem- 
pre, che  acquistando.  Ma,  quello  die  era  cosa,  non  so  se 
degna  di  riso  o di  compassione  , egli  era  d'  una  compa- 
gnia d'  amici,  o piuttosto  masnada , che  sotto  nome  di  vi- 
vere alla  filosofica  viveauo  come  porci  e come  bestie;  non 
si  lavavano  mai  nè  mani  nè  viso  nè  capo  nè  barba,  non 
spazzavano  la  casa,  e non  rifacevano  il  letto,  se  non  ogni 
due  mesi  una  volta  , apparecchiavano  con  i cartoni  delle 
pitture  le  tavole  , e non  beveano  se  non  al  fiasco  ed  al 
boccale;  e questa  loro  meschinità,  e vivere,  come  si  dice, 
alla  carlona,  era  da  loro  tenuta  la  più  bella  vita  del  mon- 
do: ma  perchè  il  di  fuori  suol  essere  indizio  di  quello 
di  dentro,  a dimostrare  quali  sieno  gli  animi  nostri,  cre- 
dere, come  s’è  detto  altra  volta,  che  cosi  fussero  costoro 
lordi  e brutti  nell’animo,  come  di  fuori  apparivano.  Nella 
festa  di  S.  Felice  in  Piazza  ( cioè  rappresentazione  della 
Madonna  quando  fu  annunziata,  della  quale  si  è ragionato 
in  altro  luogo),  la  quale  fece  la  compagnia  dell’ Orciuolo 
l’anno  i55z,  fece  Iacone  nell’  apparalo  di  fuori,  secondo 
che  allora  si  costumava,  un  bellissimo  arco  trionfale,  tutto 
isolato,  grande  e doppio,  con  otto  colonne,  pilastri  e fron- 
tespizi, molto  alto,  il  quale  fece  condurre  a perfezione  da 
Piero  da  Sesto,  maestro  di  legname  molto  pratico;  e dopo 
vi  fece  nove  storie,  parte  delle  quali  dipinse  egli,  che  fu- 
rono le  migliori,  e 1’ altre  Francesco  libertini  Bacciacca  : 
le  quali  storie  furono  tutte  del  Testamento  vecchio,  e per 
la  maggior  parte  de’  fatti  di  Moisè.  Essendo  poi  condotto 
Iacone  da  un  frate  Scopetino  suo  parente  a Cortona,  di- 
pinse nella  chiesa  della  Madonna  , la  quale  è fuori  della 
città,  due  tavole  a olio,  in  una  è la  nostra  Donna  con  S. 
Rocco,  S.  Agostino,  ed  altri  santi,  e nell’altra  un  Dio 
Padre  che  incorona  la  nostra  Donna  con  due  santi  da  piè, 
e nel  mezzo  è S.  Francesco  che  riceve  le  stimate  ; le  quali 
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due  opere  furono  mollo  belle.  Tornatosene  poi  a Firenze, 
fece  a llongianni  Capponi  una  stanza  in  volta  in  Fiorenza, 
ed  al  medesimo  ne  accomodò  nella  villa  di  Montici  al- 
cun’altre  ^ e finalmente  quando  Iacopo  Ponlormo  dipinse 
al  duca  Alessandro  nella  villa  di  Careggi  quella  loggia,  di 
cui  si  è nella  sua  vita  favellato,  gli  aiutò  fare  lo  maggior 
parte  di  quegli  ornamenti  di  grottesche  ed  altre  cose:  do- 
po le  quali  si  adoperò  in  certe  cose  minute,  delle  quali 
non  accade  far  menzione.  La  somma  è,  che  Iacone  spese 
il  miglior  tempo  di  sua  vita  in  baie,  andandosene  in  con- 
siderazioni ed  in  dir  male  di  questo  e di  quello;  essendo 
in  que’  tempi  ridotta  in  Fiorenza  l’arte  del  disegno  jin  una 
compagnia  di  persone  che  più  attendevano  a far  baie  ed 
a godere  che  a lavorare,  e lo  studio  delle  quali  era  ra- 
gunarsi  per  le  botteghe  ed  in  altri  luoghi , e quivi  mali- 
gnamente e con  loro  gerghi  attendere  a biasimare  l' opere 
d’  alcuni,  che  erano  eccellenti  e vivevano  civilmente  e come 
uomini  onorali.  Capi  di  queste  erano  Iacone,  il  Piloto  ore- 
fice, e il  Tasso  legnaiuolo  ; ma  il  peggiore  di  tutti  era 
Iacone,  perciocché  fra  l’ altre  sue  buone  parti,  sempre  nel 
suo  dire  mordeva  qualcuno  di  mala  sorte;  onde  non  fu 
gran  fatto,  che  da  cotal  compagnia  avessero  poi  col  tem- 
po, come  si  dirà,  origine  molti  mali,  nè  che  fusse  il  Pi- 
loto per  la  sua  mala  lingua  ucciso  da  un  giovane:  e perchè 
la  costoro  operazioni  c costumi  non  piacevano  agli  uomini 
dabbene,  erano,  non  dico  tutti,  ma  una  parte  di  loro  sem- 
pre, come  i battilani  ed  altri  simili,  a fare  alle  piastrelle 
lungo  le  mura,  o per  le  taverne  a godere.  Tornando  un 
giorno  Giorgio  Vasari  da  Monte  Oliveto,  luogo  fuor  di 
Firenze,  da  vedere  il  reverendo  e molto  viiluoso  don  Mi- 
niato Pitti  *,  abate  allora  di  quel  luogo,  trovò  Iacone  con 
una  gran  parte  di  sua  brigata  in  sul  canto  de’ Medici,  il 

1 Don  Miniato  Pilli  aiutò  il  Vasari  nella  compilazione  di  ima 
parte  di  queste  tite  che  furono  stampate  nel  i55o  dai  torchi  del  Tor- 
rentino. 
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quale  pensò,  per  quanto  inteli  poi,  di  *olere  con  qualche 
sua  cantafavola,  mezzo  burlando  e mezzo  dicendo  da  do- 
vero,  dire  qualche  parola  ingiuriosa  al  d etto  Giorgio:  per- 
chè entrato  egli  cosi  a cavallo  fra  loro,  gli  disse  lacune: 
Orbe,  Giorgio,  come  va  ella?  Va  bene,  leeone  uiio, 
rispose  Giorgio.  Io  era  già  povero,  come  tutti  voi,  ed 
ora  mi  trovo  tre  mila  scudi,  o meglio;  ero  tenuto  da  voi 
goffo,  ed  i frati  e preti  mi  tengono  valentuomo  ; io  già  ser- 
viva voi  altri,  ed  ora  questo  famiglio  che  è qui  serve  me, 
e governa  questo  cavallo;  vestiva  di  que’  panni  che  vestono 
i dipintori  che  son  poveri,  ed  ora  son  vestilo  di  velluto  ; 
andava  già  piedi,  ed  or  vo’a  cavallo;  sicché,  Iacon  mio, 
ella  va  bene  affatto;  rimanti  con  Din.  Quando  il  povero 
Iacone  sentì  a un  tratto  tante  cose,  perdè  ogni  invenzione, 
e si  rimase  senza  dir  altro  tutto  stordito,  quasi  conside- 
rando la  sua  miseria,  e che  le  più  volte  rimane  ('ingannatore 
a piè  dell’ ingannalo.  Finalmente  essendo  stato  Iacone  da 
una  infermità  mal  condotto,  essendo  povero,  senza  governo, 
e rattoppalo  delle  gambe  senza  potere  aiutarsi,  si  mori  di 
stento  in  una  sua  casipola  che  aveva  in  una  piccola  strada, 
ovvero  chiasso  detto  Codarimessa,  l’anno  i553. 

Francesco  d’ Ubertino,  detto  Baccliiacca,  fu  diligente 
dipintore,  ed,  ancorché  fusse  amico  di  Iacone,  visse  sempre 
assai  costumatamente  e da  uomo  dabbene.  Fu  similmente 
amico  di  Andrea  del  Sarto,  e da  lui  molto  aiutalo  e favo- 
rito nelle  cose  dell’arte.  Fu,  dico,  Francesco  diligente  pit- 
tore, e particolarmente  in  fare  figure  piccole,  le  quali  con- 
duccva  perfette  e con  molta  pacienza,  come  si  vede  in  S. 
Lorenzo  di  Fiorenza  in  una  predella  della  storia  de’  mar- 
tiri, sotto  la  tavola  di  Giovano’ Antonio  Sogliani  *,  e nella 
cappella  del  Crocifisso  in  un’altra  predella  molto  ben  fatta. 
Nella  camera  di  Pier  Francesco  Borgherini,  della  quale  si 
è già  tante  volte  fallo  menzione,  fece  il  Bacchiacca  in  com- 


1 Sussistono  tuttavia. 
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pagnia  degli  altri  molte  figurine  ne' cassoni  e nelle  spal- 
liere, che  alla  maniera  sono  conosciute,  come  differenti 
dall’ altre.  Similmente  nella  già  detta  anticamera  di  Gio- 
van  Maria  Benintendi  fece  due  quadri  molto  belli  di  fi- 
gure piccole,  io  uno  de’ quali,  che  è il  più  bello  e più 
copioso  di  figure,  è il  Battista  che  battezza  Gesù  Cristo 
nel  Giordano.  Ne  fece  anco  molti  altri  per  diversi,  che 
furono  mandati  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Finalmente 
il  Bacchiacca  andato  al  servizio  del  duca  Cosimo,  perchè 
era  ottimo  pittore  in  ritrarre  tutte  le  sorti  d’ animali,  fece 
a sua  Eccellenza  uno  scrittoio  tutto  pieno  d’uccelli  di  di- 
verse maniere  e d’erbe  rare,  che  tutto  condusse  a olio 
divinamente.  Fece  poi  di  figure  piccole,  i cartoni  di  tutti 
i mesi  dell’anno,  che  furono  infinite,  messe  iri  opera 
di  bellissimi  panni  di  arazzo  di  seta  e d’oro  con  tanta 
industria  e diligenza,  che  in  quel  genere  non  si  può  ve- 
der meglio , da  Marco  di  maestro  Giovanni  Rosta  Fiam- 
mingo. Dopo  le  quali  opere  condusse  il  Bacchiacca  a fre- 
sco la  grotta  d’una  fontana  d’acqua,  che  è a’ Pitti;  ed  in 
ultimo  fece  i disegni  per  un  letto  che  fu  fatto  di  ricami, 
tutto  pieno  di  storie  e di  figure  piccole  , che  fu  la  più 
ricca  cosa  di  letto  che  di  simile  opera  possa  vedersi,  es- 
sendo stati  condotti  i ricami  pieni  di  perle  e di  altre  cose 
di  pregio  da  Antonio  Bacchiacca  fratello  di  Francesco,  il 
quale  è ottimo  ricamatore  * : e perchè  Francesco  mori  avan- 
ti che  fusse  finito  il  detto  letto,  che  ha  servito  per  le  fe- 
licissime nozze  dell’  illustrissimo  slg.  principe  di  Firenze 
don  Francesco  Medici  e della  serenissima  reina  Giovanna 
d’Austria,  egli  fu  finito  in  ultimo  con  ordine  e disegno 
di  Giorgio  Vasari.  Morì  Francesco  l’anno  i55j  in  Firenze. 

* folla  vita  di  Pietro  Perugino  ai  fa  menzione  di  quatto  Uberiini 
ricamatore , fratello  del  Bachiacca  , ma  invece  d'Antonio  è chiamato 
Baccio.  Benvenuto  Cellini  nella  tua  vita  ricorda  11  Bachiacca  ricama- 
tore Ira  quelli  che  accorrerò  quando  egli  altercò  col  Duca  Cotimo  in- 
torno  al  valore  di  un  prezioso  diamante. 
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DI  BENVENUTO  GAROFALO 
E DI  GIROLAMO  DA  CARRI 

PITTORI  FERRARESI 
E D'  ALTRI  PITTORI  LOMBARDI 


In  questa  parte  delle  vite,  che  noi  ora  scriviamo,  si  farà 
brevemente  un  raccolto  di  lutti  i migliori  e più  eccellenti 
pittori,  scultori,  ed  architetti  che  sono  stati  a' tempi  no- 
stri in  Lombardia , dopo  il  Mantegna,  il  Costa,  Boccaccino 
da  Cremona,  ed  il  Francia  Bolognese  *,  non  potendo  fare 
la  vita  di  ciascuno  in  particolare , c parendomi  abbastanza 
raccontare  l’ opere  loro;  la  qual  cosa  io  non  mi  sarei  messo 
a fare,  nè  a dar  di  quelle  giudizio,  se  io  non  l'avessi  prima 
vedute:  e perchè  dall'  anno  1 542  inaino  a questo  presente 
i566,  io  non  aveva,  come  già  feci,  scorsa  quasi  tutta  l’I- 
talia , nè  veduto  le  dette  ed  altre  opere,  che  in  questo  spa- 
zio di  ventiquattro  anni  sono  molto  cresciute,  io  ho  vo- 
luto, essendo  quasi  al  fine  di  questa  mia  fatica,  prima  che 
io  le  scriva,  vederle,  e con  1’  occhio  farne  giudizio.  Per- 
chè, finite  le  già  dette  nozze  dell'illustrissimo  signor  don 
Francesco  Medici  principe  di  Fiorenza  e di  Siena,  mio 
signore,  e della  serenissima  reina  Giovanna  d’Austria,  per 
le  quali  io  era  stato  due  anni  occupatissimo  nel  palco  della 

* Le  vite  del  Mantegna,  del  Costa  , e del  Francia.  Quella  di  Boc- 
caccino  in  seguilo  all' altra  d i Loreiuetto. 
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principale  sala  del  loro  palazzo,  lio  voluto,  senza  perdo- 
nare a spesa  o fatica  veruna  rivedere  Roma,  la  Toscana, 
parte  della  Marca,  l’Umbria,  la  Romagna,  la  Lombardia, 
e Vinezia  con  tutto  il  suo  dominio,  per  rivedere  le  cose 
vecchie,  e molte  che  sono  state  fette  dal  detto  anno  iS^z 
in  poi.  Avendo  io  dunque  fatto  memoria  delle  cose  più 
notabili  e degne  d’essere  poste  in  iscritlura,  per  non  far 
torto  alla  virtù  di  molti  nè  a quella  sincera  verità  che  si 
aspetta  a coloro  che  scrivono  istorie  di  qualunque  maniera 
senza  passione  d’animo,  verrò  scrivendo  quelle  cose  che 
in  alcuna  parte  mancano  alle  già  dette,  senza  partirmi 
dall’ordine  della  storia,  e poi  darò  notizia  dell’opere  d’al- 
cuni  che  ancora  son  vivi,  e che  hanno  cose  eccellenti  ope- 
rato ed  operano,  parendomi  che  così  rirbieggia  il  merito 
di  molli  rari  e nobili  artefici.  Cominciandomi  dunque  dai 
Ferraresi,  nacque  Benvenuto  Garofalo  in  Ferrara  l’anno 
i/j8i  * di  Piero  Tisi  , i cui  maggiori  erano  stati  per  ori- 
gine Padoani,  nacque,  dico,  di  maniera  inclinato  alla  pit- 
tura, che  ancor  piccolo  fanciulletto,  mentre  andava  alla 
scuola  di  leggere,  non  faceva  altro  che  disegnare.  Dal 
quale  esercizio  ancorché  cercasse  il  padre,  che  avea  la 
pittura  per  una  baia,  di  distorlo,  non  fu  mai  possibile. 
Perchè  veduto  il  padre  che  bisognava  secondare  la  natura 
di  questo  suo  figliuolo,  il  quale  non  faceva  altro  giorno 
e notte  che  disegnare,  finalmente  l’acconciò  in  Ferrara 
con  Domenico  Laneto  3,  pittore  in  quel  tempo  di  qualche 

1 Alcuni  lo  chiamano  Benvenuto  Tiiio  da  Garofolo,  che  è un  vil- 
laggio nella  provincia  del  Poleiine.  Questo  pittore  invece  di  scriver  nei 
suoi  quadri  il  proprio  nome,  soleva  dipingere  una  viola  , perchè  que- 
sta suol  chiamarsi  Garofolo. 

3 II  Laneto  t o,  come  lo  scrive  TOrlandi,  il  Lanetti,  c Domenico 
Panetti,  il  quale  in  principio  fu  maestro  di  Benvenuto  ; ma  poscia  che 
questi  fu  tornato  da  Roma  col  nuovo  stile  appreso  da  Raffaello  , gli 
divenne  scolaro,  e di  mediocre  pittore  che  era  per  l’ avanti,  riuscì 
assai  distinto  , come  lo  mostrano  varie  sue  opere  citate  con  lode  dal 
Laoxi,  e segnatamente  un  quadro  nella  R.  Galleria  di  Dresda.  Ei  na- 
cque nel  1460  e mori  verso  il  r53o. 
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nome,  sebbene  area  la  maniera  secca  e stentata  ; col  quale 
Domenico  essendo  stato  Benvenuto  alcun  tempo,  nell’ an- 
dare una  volta  a Cremona  1 * gli  venne  veduto  nella  cap- 
pella maggiore  del  duomo  di  quella  città,  fra  l’ altre  cose 
di  mano  di  Boccaccino  Boccacci  pittore  cremonese , che 
avea  lavorata  quella  tribuna  a fresco,  un  Cristo,  che,  se- 
dendo in  trono  ed  in  mezzo  a quattro  santi,  dà  la  bene- 
dizione 1.  Perchè  piaciutagli  quell’opera,  si  acconciò  per 
mezzo  d' alcuni  amici  con  esso  Boccaccino,  il  quale  allora 
lavorava  nella  medesima  chiesa  pur  a fresco  alcune  storie 
della  Madonna,  come  si  è detto  nella  sua  vita,  a concor- 
renza di  Altobelio  3 pittore,  il  quale  lavorava  nella  mede- 
sima chiesa  dirimpetto  a Boccaccino  alcune  storie  di  Gesù 
Cristo,  die  sono  molto  belle  e veramente  degne  di  essere 
lodate.  Essendo  dunque  Benvenuto  stalo  due  anni  iu  Cre- 
mona, ed  avendo  molto  acquistato  sotto  la  disciplina  di 
Boccaccino,  se  n’andò  d'anni  diciannove  a Roma  ('anno 
i5oo,  dove  postosi  con  Giovanni  Baldini  pii tor  fiorentino 
assai  pratico,  ed  il  quale  aveva  molli  bellissimi  disegni  di 
diversi  maestri  eccellenti,  sopra  quelli,  quando  tempo  gli 
avanzava,  e massimamente  la  notte,  si  andava  continua- 
mente  esercitando.  Dopo  essendo  stato  con  costui  quindici 
mesi , ed  avendo  veduto  con  molto  suo  piacere  le  cose 
di  Roma,  scorso  che  ebbe  un  pezzo  per  molli  luoghi  d’I- 
talia , si  condusse  finalmente  a Mantova,  dove  appresso  Lo- 
renzo Costa  pittore  stelle  due  anni,  servendo  con  tanta 
arpcrevolezza,  che  colui  per  rimunerarlo  lo  acconciò  in 
capo  a due  anni  cou  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Man- 

1 Andò  a trovare  Niccolò  Soriani  auo  xio  materno  e pittore,  «otto 
cui  siede  alcun  tempo  prima  di  avvicinarsi  a Boccaccino. 

* Di  questa  pidura  vedesi  la  slampa  Dell'opera  del  conte  Batto- 
luiiiineo  di  Soresina  Vidoni  intitolala  La  pittura  Cremonese. 

3 Altobello  da  Alcione  cremonese  è di  nuovo  mentovalo  nell' Ap- 
pendice alia  vita  di  Girolamo  da  Carpi  , la  quale  é ritto i I a a questa 
«li  Hc(i>enuto  Garofolo.  Di  lui  parlano  il  Louiaizo  , ed  Ale».  Damo 
mi  Discorso  sopra  le  tre  Arti. 
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toa,  col  quale  anco  stava  esso  Lorenzo.  Ma  non  vi  fu  stalo 
molto  Benvenuto,  che  ammalando  Piero  suo  padre  io  Fer- 
rara, fu  forzato  tornarsene  là,  dove  stette  poi  continuo 
quattro  anni,  lavorando  molte  cose  da  se  solo,  ed  alcune 
in  compagnia  de’Dossi  *.  Mandando  poi  l'anno  r5o5  per 
lui  M.  Ieronimo  Sagrato  gentiluomo  Ferrarese,  il  quale 
stava  in  Roma , Benvenuto  vi  tornò  di  bonissima  voglia, 
e massimamente  per  vedere  i miracoli  che  si  predicavano 
di  Raffaello  da  Urbino , e della  cappella  di  Giulio  * stata 
dipinta  dal  Buonarroto.  Ma  giunto  Benvenuto  in  Roma, 
restò  quasi  disperato  non  che  stupito  nel  vedere  la  gra- 
zia e la  vivezza  che  avevano  le  pitture  di  Raffaello,  e la 
profondila  del  disegno  di  Micbelaguolo.  Onde  malediva  le 
maniere  di  Lombardia  , e quella  che  avea  con  tanto  stu- 
dio e stento  imparato  in  Mantoa,  e volentieri,  se  avesse 
potuto  , se  ne  sarebbe  smorbato  s.  Ma  poiché  altro  non  si 
putcva , si  risolvè  a volere  disimparare,  e,  dopo  la  perdita 
di  tanti  anni , di  maestro  divenire  discepolo.  Perchè  co- 
minciato a disegnare  di  quelle  cose  che  erano  migliori  e 
più  difficili,  ed  a studiare  con  ogni  possibile  diligenza  quelle 
maniere  tanto  lodate,  non  attese  quasi  ad  altro  per  ispa- 
zio  di  due  auni  continui  *,  per  lo  che  mutò  in  tanto  la  pra- 
tica e maniera  cattiva  in  buona,  che  n'era  tenuto  dagli  ar- 
tefici conto  : e,  che  fu  più,  tanto  adoperò  col  sottomettersi 
e con  ogni  qualità  d'amorevole  ufficio,  che  divenne  amico 

1 Le  notizie  dei  Dnui  si  leggono. 

9 Cioè  la  Cappella  Sistina,  dove  Giulio  il  fece  dipingere  la  volta 
al  Buonarroti;  e però  il  Vasari  la  chiama  qui  Cappella  di  Giulio.  Dot- 
tori. 

9 Non  già  perchè  quelle  maniere  fossero  callive , ma  perchè  non 
erano  giunte  alla  perfezione  di  quella  dell' Urbinate.  Onde  il  Garofoln 
si  dolete  della  fatica  cui  doveva  assoggettarsi  per  riformare  il  suo  primo 
stile  in  un*  età  nella  quale  sarebbe  stalo  già  miglior  pillore  di  quello 
che  era  , qualora  avesse  avuto  la  sorte  di  conoscer  Raffaello  piti  presto. 
Si  noti  inoltre  che  quando  Benvenuto  venne  a Homo,  il  Correggio 
non  era  per  anche  salilo  in  fama  tra*  Lombardi. 
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Ji  Raffaello  da  Urbino,  il  quale,  come  gentilissimo  e non 
ingrato,  gli  insegnò  molte  cose,  aiutò  e favori  sempre  Ben- 
venuto, il  quale,  se  avesse  seguitato  la  pratica  di  Roma  , 
senz’aleuti  dubbio  arebbe  fatto  cose  degne  del  bell’inge- 
gno suo.  Ma  perchè  fu  costretto,  non  so  per  qual  acci- 
dente, tornare  alla  patria,  nel  pigliare  licenza  da  Raffaello 
gli  promise,  secondo  che  egli  il  consigliava,  di  tornare  a 
Roma,  dove  l'assicurava  Raffaello,  che  gli  darebbe  più  che 
non  volesse  da  lavorare  ed  in  opere  onorevoli.  Arrivalo 
dunque  Benvenuto  in  Ferrara,  asse  Italo  che  egli  ebbe  le 
cose  e speditola  bisogna  che  ve  l’aveva  fatto  venire,  si 
metteva  in  ordine  per  tornarsene  a Roma  , quando  il  si- 
gnor Alfonso  duca  di  Ferrara  lo  mise  a lavorare  nel  ca- 
stello in  compagnia  d’altri  pittori  ferraresi  una  cappelli-i- 
la , la  quale  finita  , gli  fu  di  nuovo  interrotto  il  partirsi 
dalla  molta  cortesia  di  Al.  Antonio  Costabili  gentiluomo  fer- 
rarese di  molta  autorità , il  quale  gli  diede  a dipignere 
nella  chiesa  di  S.  Andrea  all’ aitar  maggiore  una  tavola  a 
olio,  la  quale  finita,  fu  forzato  farne  un’altra  in  S.  Ber- 
tolo , convento  de’monacì  Cisterciensi,  nella  quale  fece 
l'adorazione  de’ Magi,  che  fu  bella  e molto  lodala.  Dopo 
ne  fece  un'altra  in  duomo  piena  di  varie  e molte  figure  *, 
e due  altre  che  furono  poste  nella  chiesa  di  Santo  Spi- 
rito, in  una  delle  quali  è la  Vergine  in  aria  col  figliuolo 
in  collo,  e di  sotto  alcun’ altre  figure;  c nell’altra  la  na- 
tività di  Gesù  Cristo;  nel  fare  delle  quali  opere  ricordan- 
dosi alcuna  volta  d'avere  lasciato  Roma,  ne  sentiva  dolore 
estremo,  ed  era  risoluto  per  ogni  modo  di  tornarvi,  quando 
sopravvenendo  la  morte  di  Piero  suo  padre,  gli  fu  rotto 
ogni  disegno;  perciocché  trovandosi  alle  spalle  una  sorella 
da  marito,  e un  fratello  di  quattordici  anni,  c le  sue  cose 
in  disordine,  fu  forzalo  a posare  l'animo  ed  accomodarsi 

1 Quella  che  vedesi  anche  adesso  tifi  Duomo  di  Ferrari  rappre- 
senta la  M «donna  in  trono  cui  tegliata  da  faij  hauti. 
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«d  abitale  la  patria:  e così  avendo  partila  la  compagnia 
con  i Dossi,  i quali  avevano  iusino  allora  con  esso  lui  la- 
voralo, dipinse  da  se  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  una 
cappella  la  resurrezione  di  Lazzaro  piena  di  varie  e buone 
figure,  colorita  vagamente,  e con  attitudini  pronte  e vi- 
vaci, che  molto  gli  furono  commendate  *.  In  un’altra  cap- 
pella della  medesima  chiesa  dipinse  l’uccisione  de’ fanciulli 
innocenti  fatti  crudelmente  morire  da  Erode , tanto  bene 
e con  sì  fiere  movenze  de’ soldati  c d’altre  figure,  che  fu 
una  maraviglia:  vi  sono,  oltre  ciò,  molto  bene  espressi  nella 
varietà  delle  teste  diversi  affetti,  come  nelle  madri  e balie 
la  paura,  ne’ fanciulli  la  morte,  negli  uccisori  la  crudeltà, 
ed  altre  cose  molte  che  piacquero  infinitamente  *.  illa  egli 
è ben  vero  che  in  facendo  quest’opera  , fece  Benvenuto 
quello  che  insin’  allora  non  era  mai  stalo  usato  in  Lom- 
bardia, cioè  fece  modelli  di  terra  per  veder  meglio  l’om- 
bre  ed  i lumi , e si  servì  di  un  modello  di  figura  fatto  di 
legname  gangherato  in  modo,  che  si  snodava  per  tutte  le 
bande,  ed  il  quale  accomodava  a suo  modo  con  panni  ad- 
dosso ed  in  varie  attitudini.  Ma  quello  che  importa  più, 
ritrasse  dal  vivo  e naturale  ogni  minuzia,  come  quelli  clic 
conosceva  la  diritta 1 *  3 essere  imitare  ed  osservare  il  natu- 
rale. Finì  per  la  medesima  chiesa  la  tavola  d’ una  cappel- 
la , ed  in  una  facciata  dipinse  a frpsco  Cristo  preso  dalle 
turbe  nell’ orto4.  In  S.  Domenico  della  medesima  città  di- 
pinse a olio  due  tavole  ; in  una  è il  miracolo  della  Croce 
e S.  Elena,  e nell’altra  è S.  Piero  martire  con  buon  nu- 
mero di  bellissime  figure  3,  ed  in  questa  pare  che  Benve- 

1 Quella  e te  seguenti  pitture  fatte  ila!  Garofolo  iu  S.  Francesca 
sussistono  : re  ne  tono  di  lui  anche  altre  non  citate  dal  Vasari. 

* È tutta  di  stile  Raffaellesco  , e sarebbe  degna  di  quel  gran  pit- 
tore. 

* Qui  si  sottintende  via  o strada. 

4 Ha  non  poco  sofferto  prr  colpa  del  tempo,  e delta  negligenza  di 
chi  dorerà  custodirla. 

1 Sussistono  ambedue  in  S.  Domenico.  Dice  il  Lanzi  che  alcuni 
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mito  variasse  assai  dalla  sua  prima  maniera,  essendo  più  fiera 
e falla  cou  manco  affezione.  Fece  alle  monache  di  S.  Sal- 
veslro  in  una  (avola  Cristo  che  in  sul  monte  óra  al  pa- 
dre, mentre  i tre  apostoli  più  abbasso  si  stanno  dormendo. 
Alle  monache  di  S.  Gabbriello  fece  una  Nunziata  *,  ed  a 
quelle  di  S.  Antonio  nella  tavola  dell'altare  maggiore  la  re- 
surrezione di  Cristo.  Ai  frati  Ingesuati  nella  chiesa  di  S.  Gi- 
rolamo all’altare  maggiore  Gesù  Cristo  nel  presepio,  con  un 
coro  d’angeli  in  una  nuvola  tenuto  bellissimo.  In  S.  Malia 
del  Vado  è di  mano  del  medesimo  in  una  tavola  mollo  bene 
intesa  c colorita  Cristo  ascendente  in  cielo,  e gli  Apo- 
stoli che  lo  stanno  mirando  ®.  Nella  chiesa  di  S.  Giorgio, 
luogo  fuori  della  città  de’ monaci  di  Mont’Oliveto,  dipinse 
in  una  tavola  a olio  i magi  che  adorano  Cristo  e gli  offe- 
riscono mirra  , incenso  ed  oro,  e questa  è delle  migliori 
opere  che  facesse  costui  in  tutta  sua  vita  *:  le  quali  tulle 
cose  molto  piacquero  ai  Ferraresi,  e furono  cagione  che 
lavorò  quadri  per  le  case  loro  quasi  senza  numero  e molti 
altri  a’ monasteri,  e fuori  della  città  per  le  castella  e ville 
all’intorno;  e fra  I’  altre  al  Bondeno  dipinse  in  una  ta- 
vola la  resurrezione  di  Cristo:  e finalmente  lavorò  a fresco 
nel  refettorio  di  S.  Andrea  con  bella  capricciosa  inven- 
zione molte  figure,  che  accordano  le  cose  del  vecchio  Te- 
stamento col  nuovo  4,  Ma  perchè  l’ opere  di  costui  furono 

professori  han  credulo  il  S.  Pier  Martire  essere  stalo  fatto  in  compe- 
tenza di  quel  di  Tiziano;  e ove  questo  perisse  poter  succedere  in  suo  luogo. 

1 Uu’  Annunziazione  Hi  roano  del  Garofolo  è nel  palazzo  del  ma- 
gistrato ; un'altra  se  ne  conserva  a Milano  nella  Pinacoteca  di  Brera; 
del  resto  convieue  avvertire  che  la  citili  di  Ferrara  fu  privala  in  di- 
versi tempi  di  molti  quadri.  Nel  1617  Urbano  Vili  ue  tolse  dalle  chiese 
alcuni  dei  più  distinti  pittori  ferraresi,  ed  altri  ne  furo»  levali  nel 
181 1 , regnante  Napoleone. 

a La  tavola  qui  citala  fu  trasportata  a Roma  ed  in  suo  luogo  vi 
fu  posta  una  copia  del  Bononi. 

B Questo  ed  altri  Quadri  tolti  dalle  chiese  e monasteri  soppressi 
si  conservano  nel  palazzo  del  magistrato  comunilativo. 

* Questa  gran  pittura  a fresco  sussiste  benché  in  varie  parti  dan- 
neggiata. 
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infinite,  basti  avere  favellato  di  queste  che  sono  le  miglio- 
ri. Avendo  da  Benvenuto  avuto  i primi  principj  della  pit- 
tura Girolamo  da  Carpi,  come  si  dirà  nella  sua  vita,  di- 
pinsero iusieme  la  facciata  della  casa  de’  Mutzarelli  nel 
Borgo  nuovo,  parte  di  chiaroscuro,  parte  di  colori,  con 
alcune  cose  finte  di  bronzo.  Dipinsero  parimente  insieme 
fuori  e dentro  il  palazzo  di  Coparz,  luogo  da  diporto  del 
duca  il  Ferrara,  al  qual  signore  fece  molte  altre  cose  Ben- 
venuto , e solo  e in  compagnia  d’altri  pittori.  Essendo  poi 
stato  lungo  tempo  in  proposito  di  non  voler  pigliar  donna, 
per  essersi  in  ultimo  diviso  dal  fratello  e venutogli  a fa- 
stidio lo  star  solo,  la  prese  di  quarantotto  anni.  Nè  l’ebbe 
a fatica  tenuta  un  anno,  che,  ammalatosi  gravemente,  perdè 
la  vista  dell’occhio  ritto,  e venne  in  dubbio  e pericolo  del- 
l’altro; pure  raccomandandosi  a Dio,  e fatto  voto  di  ve- 
stire, come  poi  fece,  sempre  di  bigio , si  conservò  per  la 
grazia  di  Dio  in  modo  la  vista  dell’ altr’ occhio , che  l’o- 
pcre  sue  fatte  nell’età  di  sessantacinque  anni  erano  tanto 
ben  fatte,  e con  pulitezza  e diligenza,  che  è una  mara- 
viglia: di  maniera  che , mostrando  una  volta  il  duca  di 
Ferrara  a papa  Paolo  III  un  trionfo  di  Bacco  a olio,  lungo 
cinque  braccia,  e la  calunnia  d’  Apelie,  fatti  da  Benvenuto 
in  detta  età  con  i disegni  di  Raffaello  da  Urbino  (i  quali 
quadri  sono  sopra  certi  cammini  di  sua  Eccellenza  ) restò 
stupefatto  quel  pontefice  che  un  vecchio  di  quell'età  con 
un  occhio  solo  avesse  condotti  lavori  così  grandi  e così 
belli.  Lavorò  Benvenuto  venti  anni  continui  tutti  i giorni 
di  festa  per  1’  amor  di  Dio  nel  monasterio  delle  monache 
di  S.  Bernardino*,  dove  fece  molti  lavori  d’importanza 
a olio,  a tempera,  ed  a fresco.  II  che  fu  certo  maraviglia 
e gran  segno  della  sincera  e sua  buona  natura,  non  avendo 
in  quel  luogo  concorrenza;  ed  avendovi  nondimeno  messo 
non  manco  studio  e diligenza,  di  quello  che  arebbe  fatto 

1 II  monastero  Ji  S.  Bernardino  è Ir»  i molti  soppressi. 
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in  qualsivoglia  altro  più  frequentato  luogo.  Sono  le  dette 
opere  di  ragionevole  componimento,  con  bell’ arie  di  teste; 
non  intrigate,  e fatto  certo  con  dolce  e buona  ma  niera.  A 
molti  discepoli  che  ebbe  Benvenuto,  ancorché  insegnasse 
tutto  quello  che  sapeva  più  che  volentieri  per  farne  al* 
cuno  eccellente,  non  fece  mai  in  loro  fruito  veruno,  ed  in 
cambio  di  essere  da  loro  della  sua  amore  volezza  ristorato, 
almeno  con  gratitudine  d’animo  , non  ebbe  mai  da  essi 
se  non  dispiaceri  ; onde  usava  dire,  non  avere  mai  avute 
altri  nemici,  che  i suoi  discepoli  e garzoni.  L’anno  i55o, 
essendo  già  vecchio,  ritornatogli  il  suo  male  degli  occhi 
rimase  cieco  del  tutto,  e così  visse  nove  anni:  la  quale  di- 
savventura sopportò  con  paziente  animo  , rimettendosi  al 
tutto  nella  volontà  di  Dio  Finalmente  pervenuto  all’età  di 
settantotto  anni,  parendogli  pur  troppo  essere  in  quelle 
tenebre  vivuto,  e rallegrandosi  della  morte,  con  speranza 
d’  aver  a godere  la  luce  eterna , finì  il  corso  della  vita  , 
l’anno  i55g  a dì  sei  di  Settembre,  lasciando  un  figliuolo 
maschio,  chiamato  Girolamo,  che  è persona  molto  gentile, 
ed  una  femmina. 

Fu  Benvenuto  persona  molto  dabbene,  burlevole,  dolce 
nella  conversazione , e paziente  e quieto  in  tutte  le  sue 
avversità.  Si  dilettò  in  giovanezza  della  scherma  e di  so- 
nare il  liuto,  e fu  nell’ amicizie  ufficiosissimo  e amorevole 
oltre  misura.  Fu  amico  di  Giorgione  da  Castelfranco  pit- 
tore, di  Tiziano  da  Cador,  e di  Giulio  Romano,  ed  in 
generale  affezionatissimo  a tutti  gli  uomini  dell’arte:  ed  io 
ne  posso  far  fede , il  quale , due  volte  che  io  fui  al  suo 
tempo  a Ferrara  , ricevei  da  lui  infinite  amorevolezze  e 
cortesie.  Fu  sepolto  onorevolmente  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Vado,  e da  molti  virtuosi  con  versi  e prose, 
quanto  la  sua  virtù  meritava,  onorato  *,  E perchè  non  si 

1 Un  gran  numero  di  quadri  di  Benvenuto  si  conservano  in  Roma 
tanto  nette  quadrerie  pubbliche  quanto  nette  privale.  Molti  ve  ne  sono 
nelia  Galleria  di  Campidoglio,  e qualcheduno  nella  Vaticana  ; il  Lanzi 
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è potuto  avere  il  «tratto  dì  esso  Benvenuto  ',  si  è messo 
nel  principio  di  queste  vite  di  pittori  Lombardi  quello  di 
' Girolamo  da  Carpi,  la  cui  vita  sotto  questa  scriveremo. 

GIROLAMO  dunque  detto  oà  Carpi  -,  il  quale  fu 
Ferrarese  e discepolo  di  Benvenuto,  fu  a principio  da 
Tommaso  suo  padre,  il  quale  era  pittore  di  scuderia,  ado- 
perato in  bottega  a dipignere  forzieri,  sgabelli,  cornicioni 
ed  altri  sì  fatti  lavori  di  dozzina.  Avendo  poi  Girolamo 
sotto  la  disciplina  di  Benvenuto  fatto  alcun  frutto,  pen- 
sava d’avere  dal  padre  a essere  levato  da  que’ lavori  mec- 
canici: ma  non  ne  facendo  Tommaso  altro,  come  quegli 
che  aveva  bisogno  di  guadagnare,  si  risolvè  Girolamo  par- 
tirsi da  lui  ad  ogni  modo.  E così  andato  a Bologna  ebbe 

cita  alcune  grandi  tavole  nel  Palazzo  Chigi,  e il  Bottari  nella  Galleria 
Corsini. 

1 II  Manoleni  e credette  aver  trovato  il  ritratto  di  Benvenuto,  c 

10  pose  in  fronte  alla  vita  di  esso  nell*  edizione  di  Bologna:  ma  quei 
ritratto  è,  a giudizio  del  Lanzi,  d’  un  altro  pittor  di  Garofalo,  cioè 
di  Gio.  Battista  Benvenuti , chiamato  1’  Ortolano.  Nel  Museo  Reale  di 
Parigi  si  mostrano  due  ritratti  che  vuoisi  rappresentino  il  Garofalo, 
perchè  sou  espressi  colla  violetta  in  mano. 

1 cc  Si  è dibattuto  se  Girolamo  si  avesse  a dire  da  Carpi  come  fa 
« il  Vasari , o de’  Carpi  come  vnole  il  Superbi,  questioni  inutili, 
« dopoché  il  Vasari  suo  amico  noi  disse  carpiguano  ma  da  Ferrara,  c 
C il  Giraldi  alla  edizione  della  sua  Orbecke  c della  sua  Egle  premise 
« che  il  pittor  della  scena  fu  Mess.  Girolamo  Carpi  da  Ferrara  » 
(Lanzi).  Ma  nelle  Vite  dei  Pittori  Ferraresi  del  BarufTaldi , col- 
P appoggio  di  autentici  documenti,  si  dice  Girolamo  Bianchi  detto  da 
Carpi , ed  aggiungesi  che  questa  famiglia  Bianchi  da  Carpi  passò  a 
Ferrara,  onde  il  pittore  prese  il  soprannome  delh»  patria,  fi  Mano- 
lessi e gli  altri  successivi  editori,  eccettuato  V Audio,  stamparono  que- 
sta vita  del  Carpi  con  una  intitolazione  separata  da  quella  del  Garo- 
falo. Nella  presente  abbiamo  conservato  il  modo  tenuto  dal  Vasari  nel- 

11  edizione  de*  Giunti  ; imperocché  essendo  frequente  il  caso  eh'  egli  riu- 
nisca piò  vite  sotto  una  sola  intitolazione,  faceva  d’uopo,  per  esser 
coerenti,  o separarle  ogni  volta,  o non  mai. 

V ASARI,  VOL.  II.  P III.  1*0 


"Digitized  by  Google 


1114  TITA  DI  BSVVMDTO  GAHOFALO 

appresso  i gentiluomini  di  quella  città  assai  buona  grazia. 
Perciocché  avendo  fatto  alcuni  ritratti  che  somigliarono  as- 
sai, si  acquistò  tanto  credito,  che  guadagnando  bene,  aiu- 
tava più  il  padre  stando  in  Bologna  che  non  aveva  fatto 
dimorando  a Ferrara  ; in  quel  tempo  essendo  stalo  por- 
tato a Bologna  in  casa  de' signori  conti  Grcolani  un  qua- 
dro di  mano  d’Antonio  da  Correggio,  nel  quale  Cristo 
in  forma  d’ ortolano  appare  a Maria  Maddalena  lavorato 
tanto  bene  e morbidamente,  quanto  più  non  si  può  cre- 
dere, entrò  di  modo  nel  cuore  a Girolamo  quella  maniera, 
che,  non  bastandogli  avere  ritratto  quel  quadro , andò  a 
Modana  per  vedere  l’ altre  opere  di  mano  del  Correggio; 
là  dove  arrivato,  oltre  all’  essere  restato  nel  vederle  tutto 
pieno  di  maraviglia , una  fra  l’altre  lo  léce  rimanere  stu- 
pefatto, e questa  fu  un  gran  quadro,  che  è cosa  divina, 
nel  quale  è una  nostra  Donna  che  ba  un  putto  in  collo, 
il  quale  sposa  S.  Caterina,  un  S.  Bastiano,  ed  altre  figu- 
ro * con  arie  di  teste  tanto  belle,  che  paiono  fatte  in  pa- 
radiso; nè  è possibile  vedere  i più  bei  capelli  nè  le  più 
belle  mani,  o altro  colorito  più  vago  e naturale.  Essendo 
stato  dunque  da  M.  Francesco  Grillenzoni  dottore  e pa- 
drone del  quadro,  il  quale  fu  amicissimo  del  Correggio , 
conceduto  a Girolamo  poterlo  ritrarre,  egli  il  ritrasse  con 
tutta  quella  diligenza,  che  maggiore  si  può  immaginare. 
Dopo  fece  il  simile  della  tavola  di  S.  Piero  martire 1 * * *  5,  la 
quale  avea  dipinta  il  Correggio  a una  compagnia  di  seco- 
lari, che  la  tengono,  siccome  ella  merita  in  pregio  gran- 

1 Anche  nella  vita  del  Correggio  4 ricordato  queato  dipinto.  Circa 

al  ano  dettino  vedasi  la  relativa  nota. 

* Queato  quadro  posseduto  net  Secolo  xvn  dal  Card.  Stòrta,  venne 
dipoi  in  proprietà  del  Re  di  Francia,  ed  oggi  adorna  il  R.  Museo  di 
Parigi.  È stato  incito  da  Stefano  Picard.  Giacomo  Felaing  ha  pure  in- 
tagliato questo  soggetto  dal  piccolo  quadretto  esistente  in  Napoli. 

* Il  S.  Pier  Maitire  fu  uno  dei  quadri  che  dalla  Galleria  Estense 
passò  in  quella  del  Re  di  Pollonia.  Conservasi  oggi  nella  Galleria  dà 

Dresda. 
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dissimo,  essendo  massimamente  in  quella,  oltre  all’ altre  fi- 
gure, un  Cristo  fanciullo  in  grembo  alla  madre,  cbe  pare 
che  spiri,  ed  un  S.  Piero  martire  bellissimo,  e d’  un’altra 
tavoletta  * di  mano  del  medesimo  fatta  alla  compagnia  di 
S.  Bastiano  non  men  bella  di  questa.  Le  quali  tolte  opere 
essendo  state  ritratte  da  Girolamo,  furono  cagione  cbe  egli 
migliorò  tanto  la  sua  prima  maniera,  ch’ella  non  pareva 
più  dessa,  nè  quella  di  prima.  Da  Modana  andato  Giro- 
lamo a Parma,  dove  aveva  inteso  esser,  alcune  opere  del 
medesimo  Correggio,  ritrasse  alcuna  delle  pittore  della  tri- 
buna del  duomo,  parendogli  lavoro  straordinario , cioè  il 
bellissimo  scorto  d’ una  Madonna  che  saglie  in  cielo  4 cir- 
condata da  una  moltitudine  d’  angeli,  gli  apostoli  cbe  stan- 
no a vederla  salire,  e quattro  santi  protettori  di  quella 
città  che  sono  nelle  nicchie,  S.  Gio.  Battista  che  ha  un 
agnello  in  mano,  S.  Ioseffo  sposo  della  nostra  Donna,  S. 
Bernardo  degli  Uberti  Fiorentino  cardinale  e vescovo  di 
quella  città,  ed  un  altro  vescovo.  Studiò  similmente  Giro- 
lamo in  S.  Giovanni  Evangelista  le  figure  della  cappella 
maggiore  nella  nicchia  di  mano  del  medesimo  Correggio; 
cioè  la  incoronazione  di  nostra  Donna,  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, il  Battista,  S.  Benedetto,  S.  Placido  , e una  mol- 
titudine d’ angeli  che  a questi  sono  intorno,  e le  maravi- 
gliose  figure  che  sono  nella  chiesa  di  S.  Sepolcro  alla  cap- 
pella di  S.  Ioseffo,  tavola  di  pittura  divina  5.  E perchè  è 

1 Si  «prima  male  il  Vasari  chiamando  tavoletta  il  qoadro  della 
Compagnia  di  S.  Bastiano , essendo  alto  palmi  9 e pollici  6 , e largo 
pai.  5 e meno.  Anche  questa  tavola  è ora  nella  Galleria  di  |Dresda, 
ed  è stata  intagliala  dal  Kilin  (Sottari). 

m Qui  il  Vasari  si  corregge  del  fallo  di  memoria  che  aveva  com- 
messo nel  credere  che  quest'  Assunta  fosse  nella  Chiesa  di  S.  Gio.  Bat- 
tista. Credo  che  egli  abbia  presa  1*  occasione  di  parlar  qui  delle  opere 
del  Correggio , perchè  avendole  vedute  nuovamente , potette  aggiun- 
gere alcune  notizie , e correggere  alcuni  sbagli  che  aveva  preso  nel  di- 
stendere la  sua  vita  (Sottari). 

■ Non  diranno  piti  gli  Aristarchi  del  Vasari , eh'  egli  loda  debol- 
mente il  Correggio. 
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forza  clie  coloro,  ai  quali  piace  fare  alcuna  maniera  e la 
studiano  con  amore,  la  imparino  almeno  in  qualche  parte, 
onde  avviene  ancora  che  molti  divengono  più  eccellenti 
che  i loro  maestri  non  sono  stati,  Girolamo  prese  assai 
della  maniera  del  Correggio.  Onde  tornato  a Bologna  l’imitò 
sempre,  non  studiando  altro  che  quella  e la  tavola  che  in 
quella  città  dicemmo  essere  di  mano  di  Raffaello  da  Ur- 
bino *.  £ tutti  questi  particolari  seppi  io  dallo  stesso  Gi- 
rolamo, che  fu  molto  mio  amico,  l’anno  i55o  in  Roma, 
od  il  quale  meco  si  dolse  più  volte  d’aver  consumato  la 
sua  giovanezza  ed  i migliori  anni  in  Ferrara  e Bologna,  e 
non  in  Roma  o altro  luogo,  dove  arebbe  fatto  senza  dub- 
bio molto  maggiore  acquisto.  Fece  anco  non  piccol  dauno 
a Girolamo  nelle  cose  dell’arte  l’avere  atteso  troppo  ai 
suoi  piaceri  amorosi , ed  a sonare  il  liuto  in  quel  tempo 
che  arebbe  potuto  lare  acquisto  nella  pittura.  Tornato  dun- 
que a Bologna,  oltre  a molti  altri,  ritrarse  M.  Onofrio  Bar- 
tolini  Fiorentino,  che  allora  era  in  quella  città  a studio , 
ed  il  quale  fu  poi  arcivescovo  di  Pisa;  la  quale  testa,  che 
è oggi  appresso  gli  eredi  di  detto  M.  Noferi  8 , è molto 
bella  e di  graziosa  maniera.  Lavorando  in  quel  tempo  a 
Bologna  un  maestro  Biagio  pittore8,  cominciò  costui,  ve- 
dendo Girolamo  venire  in  buon  credito,  a temere  che  non 
gli  passasse  innanzi  e gli  levasse  tutto  il  guadagno.  Per- 
chè fatto  seco  amicizia  con  buona  occasione,  per  ritardarlo 
dall’ operare,  gli  divenne  compagno  e dimestico  di  maniera, 
che  cominciarono  a lavorare  di  compagnia , e così  conti- 
nuarono un  pezzo  ; la  qual  cosa,  come  fu  di  danno  a Gi- 
rolamo nel  guadagno,  così  gli  fu  parimente  nelle  cose  dell’ar- 
te ; perciocché  seguitando  le  pedate  di  maestro  Biagio,  che 
lavorava  di  pratica  e cavava  ogni  cosa  dai  disegni  di  questo  e 

* Cioè  la  famosa  S.  Cecilia. 

1 Storpiatura  del  nome  Onofrio. 

3 Ossia  Biagio  Fupini,  dello  maestro  Biagio  dallo  Lame,  nomi- 
nato anche  sopra. 
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di  quello,  non  metteva  anche  egli  più  alcuna  diligenza  nelle 
sue  pitture.  Ora  avendo  nel  monasterio  di  S.  Michele  in 
Bosco  fuor  di  Bologna  un  frate  Antonio  monaco  di  quel  luo- 
go fatto  un  S.  Bastiano  grande  quanto  il  vivo,  a Scaricala- 
sino in  un  convento  del  medesimo  ordine  di  Monte  Olivete 
una  tavola  a olio,  ed  a Monte  Olivete  maggiore  alcune  fi- 
gure in  fresco  nella  cappella  dell’  orto  di  S.  Scolastica,  vo- 
leva l’abate  Ghiaccino,  che  lo  aveva  fatto  fermare  quel- 
1’  anno  in  Bologna,  che  egli  dipignesse  la  sagrestia  nuova  di 
quella  lor  chiesa.  Ma  frate  Antonio  che  non  si  sentiva  di 
fare  sì  grande  opera , ed  al  quale  forse  non  molte  pia- 
ceva durare  tanta  fatica,  come  bene  spesso  fanno  certi  di 
così  fatti  uomini,  operò  di  maniera,  che  quell’opera  fu 
allogata  a Girolamo  ed  a maestro  Biagio,  i quali  la  di- 
pinsero tutta  a fresco , facendo  negli  spartimenti  della  volta 
alcuni  putti  ed  angeli,  e nella  testa,  di  figure  grandi,  la 
storia  della  trasfigurazione  di  Cristo , servendosi  del  dise- 
gno di  quella  che  fece  in  Roma  a S.  Pietro  a Montorio 
Raffaello  da  Urbino,  e nelle  facciate  feciono  alcuni  santi , 
nei  quali  è pur  qualche  cosa  di  buono.  Ma  Girolamo  ac- 
cortosi che  lo  stare  in  compagnia  di  maestro  Biagio  non 
faceva  per  lui,  anzi  che  era  la  sua  espressa  rovina,  finita 
quell’opera  , disfece  la  compagnia,  e cominciò  a far  da  se. 
£ la  prima  opera  che  fece  da  se  solo  fu  nella  chiesa  di 
S.  Salvadore  nella  cappella  di  S.  Bastiano  una  tavola,  nella 
quale  si  portò  molto  bene  *.  Ma  dopo  intesa  da  Girolamo 
la  morte  del  padre,  se  ne  tornò  a Ferrara,  dove  per  al- 
lora non  fece  altro  che  alcuni  ritratti  ed  opere  di  poca 

1 La  chiesa  di  S.  Salvatore  fa  rifatti  nel  Secolo  un,  e le  tavola 
di  Girolimo  esprimente  la  Madonna  che  porge  il  divin  Figlio  a S.  Ca- 
terina , a avente  ai  lati  i Santi  Sebastiano  e Rocco , e al  di  sopra  il 
Padre  Eterno,  rimane  sotto  li  cantori!  deH’ Organo.  Le  pittore  poi 
della  Sagrestia  degli  OliTetani,  ricordate  poco  sopra,  benché  dal  Va- 
sari siano  ascritte  a Girolamo  da  Carpi,  pure  a giudizio  di  tutti  gli 
intendenti  sono  balle  e floride  pitture  a fresco  dei  Bagnacavalio. 
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importanza.  Intanto  venendo  Tiziano  Vecellio  a Ferrara  a 
lavorare,  come  si  dirà  nella  sua  vita,  alcuoe  cose  al  duca 
Alfonso  in  uno  stanzino , ovvero  studio , dove  avea  prima 
lavorato  Gian  Bellino  alcune  cose , ed  il  Dosso  una  Bac- 
canaria  * d’  uomini  tanto  buona  , die  , quando  non  avesse 
mai  fatto  altro,  per  questa  merita  lode  e nome  di  pittore 
eccellente1 * 3 4 *,  Girolamo,  mediante  Tiziano  ed  altri , comin- 
ciò a praticare  in  corte  del  duca  8,  dove  ricavò,  quasi  per 
dar  saggio  di  se,  prima  che  altro  facesse,  la  testa  del  duca 
Ercole  di  Ferrara  da  una  di  mano  di  Tiziano,  e questa 
contraffece  tanto  bene,  ch'ella  pareva  la  medesima  che 
l’originale;  onde  fu  mandata  come  opera  lodevole  in  Fran- 
cia. Dopo,  avendo  Girolamo  tolto  moglie  e avuto  figliuoli, 
«forse  troppo  prima  che  non  doveva,  dipinse  in  S.  Fran- 
cesco di  Ferrara  negli  angoli  delle  volte  a fresco  i quat- 
tro Evangelisti , che  furono  assai  buone  fignre.  Nel  me- 
desimo luogo  fece  un  fregio  intorno  alla  chiesa,  che  fu 
copicsa  e molto  grande  opera,  essendo  pieno  di  mezze  fi- 
gure e di  puttini  intrecciati  insieme  assai  vagamente  *. 
Nella  medesima  chiesa  fece  in  una  tavola  un  S.  Antonio 
di  Fadoa  con  altre  figure  , ed  in  un'  altra  la  nostra  Donna 
in  aria  con  due  angeli,  che  fu  posta  all’altare  della  signora 
Giulia  Muzzarella , che  fu  ritratta  in  essa  da  Girolamo 
molto  bene.  In  Rovigo  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di- 
pinse il  medesimo  l’ apparizione  dello  Spirito  Santo  il  lin- 


1 Cioè  un  Baccanale,  il  quale  lussiate  ancora  unitamente  a quello 
di  Tixiano. 

* Aveva  lo  storico  parlato  scarsamente  di  Dosso  ; e però  è (or- 
nato adesso  a ragionarne,  perché  nel  scoraggio  fatto  per  l'Italia  nel 
s566  ebbe  occasione  di  conoscer  meglio  il  valor  di  questo  artefice. 

* Avverte  il  Lanzi  che  quando  Tiaiano  favori  il  Carpi  presso  la 
Corte  di  quel  Duca,  non  fu  allorché  ei  venne  a Ferrara  a fare  alcuni 
lavori  nel  nominato  starnino , perché  allora  Girolamo  era  fanciullo, 
ma  bensì  in  altra  occasione. 

4 II  fregio  sussiste,  egualmente  che  le  figure  degli  Evangelisti, 

sebbene  alcune  di  questa  restaurate. 
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gue  di  fuoco,  clic  fu  opera  lodevole  per  io  componimento 
e bellezza  delle  teste  ; e in  Bologna  dipinse  nella  chiesa 
di  S.  Martino  in  una  tavola  i tre  Magi  con  bellissime  te- 
ste e figure  *,  ed  a Ferrara  in  compagnia  di  Benvenuto  Ga- 
rofalo, come  si  è detto , la  facciata  della  casa  del  sig.  Batti- 
tela Muzzarelli,  e parimente  il  palazzo  di  Coppara,  villa 
del  duca  appresso  a Ferrara  dodici  miglia:  e in  Ferrara 
similmente  la  facciata  di  Piero  Soncini  nella  piazza  di 
verso  le  pescherie , facendovi  la  presa  della  Goletta  da 
Carlo  V imperadore.  Dipinse  il  medesimo  Girolamo  in  S. 
Polo,  chiesa  de' frati  Carmelitani  nella  medesima  città,  in 
una  tavoletta  a olio  un  S.  Girolamo  con  due  altri  santi 
grandi  quanto  il  naturale  *,  e nel  palazzo  del  duca  un  qua- 
dro grande  con  una  figura  quanto  il  vivo,  finta  per  una 
Occasione,  con  bella  vivezza,  movenza,  grazia,  e buon 
rilievo.  Fece  anco  una  Venere  ignuda  a giacere,  e grande 
quanto  il  vivo,  con  Amore  appresso,  la  quale  fu  mandata 
al  re  Francesco  di  Francia  a Parigi;  ed  io,  che  la  vidi 
in  Ferrara  l’anno  i54o,  posso  con  verità  affermare  ch'ella 
fusse  bellissima.  Diede  anco  principio,  e ne  fece  gran 
parte,  agli  ornamenti  del  refettorio  di  S.  Giorgio,  luogo 
in  Ferrara  de’ monaci  di  Monte  Oliveto;  ma  perché  lasciò 
imperfetta  quell’opera,  l’ha  oggi  finita  Pellegrino  Pelle- 
grini dipintore  bolognese  *.  Ma  chi  volesse  far  menzione 
di  quadri  particolari,  che  Girolamo  fece  a molti  signori  e 

1 Vedasi  alla  prima  Cappella  appena  entrati  io  Chiesa.  Tanto  que- 
lla pittura  quanto  l'altra  nominata  sopra  nella  nota  i,  pag.  n 17.  hanno 
nna  venusti  dice  il  Lanzi , che  partecipa  del  Homano  e del  Lombardo 
migliore. 

* Sonili*  anche  presentemente. 

1 Figlio  di  maeitro  Tibaldo  muratore  bolognese  ; e perciò  è no- 
minato ora  Pellegrino  Tibaldi,  ora  Pellegrino  da  Bologna.  Di  etso 
torna  il  Vaiari  a far  menzione  nella  vita  del  Primaticcio.  Gbmpielro 
Zanolti  ha  scritto  la  vita  tanto  di  Niccolò  Abati  qnanlo  di  detto  Pelle- 
grino Tibaldi , e precedono  l’ illustrazione  delle  pitture  A"  questi  due 
artefici,  fatte  nell’Istituto  di  Bologna,  e pubblicate  io  Venezia  nel 
1 756  da  Ant.  Buratti. 
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gentiluomini , farebbe  troppo  maggiore,  di  quello  che  è il 
detiderio  nostro,  la  storia;  però  dico  di  due  solamente 
che  sono  bellissimi:  di  uno  dunque,  che  n’ha  il  cav.  Bo- 
iardo in  Parma,  bello  a maraviglia,  di  mano  del  Correg- 
gio, nel  quale  la  nostra  Donna  mette  una  camicia  in  dosso 
a Cristo  fanciulletto,  ne  ritrasse  Girolamo  ano  a quello 
tanto  simile , che  pare  desso  veramente , ed  un  altro  ne 
rii  resse  da  uno  del  Parmigianino,  il  quale  è nella  Certosa 
di  Pavia  * nella  cella  del  vicario , così  bene  e con  tanta 
diligenza,  che  non  si  può  veder  minio  più  sottilmente 
lavorato;  ed  altri  infiniti  lavorati  con  molta  diligenza.  E 
perchè  si  dilettò  Girolamo,  e diede  anco  opera  all’archi- 
teltnra , oltre  molti  disegni  di  fabbriche  che  fece  per  ser- 
vigio di  molti  privati,  servì  in  questo  particolarmente  Ip- 
polito cardinale  di  Ferrara , il  quale  avendo  comperato  in 
Roma  a Montecavallo  il  giardino  a che  fu  già  del  cardinale 
di  Napoli,  con  molte  vigne  di  particolari  all’ intorno,  con- 
dusse Girolamo  a Roma,  acciò  lo  servisse  non  solo  nelle 
fabbriche,  ma  negli  acconcimi  di  legname  veramente  regj 
del  detto  giardino;  nel  che  si  portò  tanto  bene,  che  ne 
restò  ognuno  stupefatto.  E nel  vero  non  so  chi  altri  si 
fusse  potuto  portare  meglio  di  lui  in  fare  di  legnami  (che 
poi  sono  stati  coperti  di  bellissime  verzure  ) tante  bell’  o- 
pere,  e sì  vagamente  ridotte  in  diverse  maniere  di  tera- 
pj,  nei  quali  si  veggiono  oggi  accomodate  le  più  belle  e 
ricche  statue  antiche  che  sicno  in  Roma,  parte  intere  e 
parte  state  restaurate  da  Valerio  doli  scultore  fiorentino  s 

1 Noti  il  BotUri  che  il  Biografo  per  diretto  di  memoria,  ha  qai 
commeaio  due  sbagli;  imperocché  il  quadro  del  Cav.  Bajardo  era  il 
graz'aiso  Cupido  che  acconcia  l’arco,  dipinto  dal  Parmigiano  (ora 
nell'  1.  Galleria  di  Vienna  ),  come  si  è gii  letto  nella  vita  di  questo 
pittore.  L’altro  poi  della  Certosa  di  Pavia  era  del  Correggio,  e fa  por- 
tato in  Spagna. 

* Dov’è  ora  il  palazzo  pontificio  ( Hot  tari  1. 

* Valerio  Cioli  da  Settignano , borgo  distante  circa  tre  miglia  da 
Firenze,  fu  scolaro  del  Tribolo.  Il  Vasari  ne  parla  di  nuovo  nella  vita 
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e da  altri  % per  le  quali  opere,  essendo  in  Roma  venuto 
Girolamo  in  bonissimo  credito,  fu  dal  detto  cardinale  suo 
signore,  che  molto  I’  amara,  messo  l'anno  i55o  al  servizio 
di  papa  Giulio  III,  il  quale  lo  fece  architetto  sopra  le  cose 
di  Belvedere,  dandogli  stanze  in  quel  luogo  e buona  prov- 
visione. Ma  perchè  quel  pontefice  non  si  poteva  ma  in  si- 
mili cose  contentare,  e massimamente  quando  a principio 
s’ intendeva  pochissimo  del  disegno , e non  voleva  la  sera 
quello  che  gli  era  piaciuto  la  mattina,  e perchè  Girolamo 
area  sempre  a contrastare  con  certi  architetti  vecchi,  ai 
quali  parea  strano  vedere  un  uomo  nuovo  e di  poca  fama 
essere  stato  preposto  a loro,  si  risolvè,  conosciuta  l’invi- 
dia e forse  malignità  di  quelli , essendo  anco  di  natura 
piuttosto  freddo  che  altrimenti,  a ritirarsi:  e così  per  lo 
meglio  se  ne  tornò  a Montecavallo  al  servizio  del  cardi- 
nale; della  qual  cosa  fu  Girolamo  da  molti  lodato,  essendo 
vita  troppo  disperata  aver  tutto  il  giorno  e per  ogni  mi- 
nima cosa  a star  a contendere  con  questo  e quello,  e, 
come  diceva  egli , è talvolta  meglio  godere  la  quiete  del- 
l’ animo  con  l’acqua  e col  pane,  che  stentare  nelle  gran- 
dezze e negli  onori.  Fatto  dunque  che  ebbe  Girolamo  al 
cardinale  suo  signore  un  molto  bel  quadro,  che  a me,  il 
quale  il  vidi,  piacque  sommamente,  essendo  già  stracco,  se 
ne  tornò  con  esso  lui  a Ferrara  a godersi  la  quiete  di  casa 
sua  con  la  moglie  e con  i figliuoli,  lasciando  le  speranze 
e le  cose  della  fortuna  nelle  mani  de’ suoi  avversari,  che 
da  quel  papa  cavarono  il  medesimo  che  egli,  e non  al- 
tro. Dimorandosi  dunque  in  Ferrara , per  non  so  che  ac- 
cidente essendo  abbruciata  una  parte  del  castello,  il  duca 
Ercole  diede  cura  di  rifarlo  a Girolamo;  il  quale  l’acco- 
modò molto  bene,  e l’ adornò  secondo  che  si  può  in  quel 
paese,  che  ha  gran  mancamento  di  pietre  da  far  conci  ed 
ornamenti;  onde  meritò  esser  sempre  caro  a quel  signore, 

di  Michelangelo.  Il  detto  Valerio  era  figlio  di  Simone  Gioii , acultoro 
anch'  esso  , nominato  poco  sotto. 

Vsiìii,  Vol.  U.  P.  111.  Gl 
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che  liberalmente  riconobbe  le  sue  faticbe.  Finalmente  dopo 
aver  fatto  Girolamo  queste  e molle  altre  opere,  si  morì 
d'anni  cinquantacinque  1 * 3 l'anno  s 556  , e fu  sepolto  nella 
chiesa  degli  Angeli  accanto  alla  sua  donna.  Lasciò  due  fi- 
gliuole femmine  e tre  maschi,  cioè  Giulio,  Annibale,  ed  un 
altro.  Fu  Girolamo  lieto  uomo,  e nella  conversazione  molto 
dolce  e piacevole;  nel  lavorare  alquanto  agiato  e lungo; 
fu  di  mezzana  statura , e si  dilettò  oltremodo  della  musica 
e dei  piaceri  amorosi  più  forse  che  non  conviene.  Ila  se- 
guitalo dopo  lui  le  fabbriche  di  que’  signori  Galasso  Fer- 
rarese architetto  *,  uomo  di  bellissimo  ingegno  e di  tanto 
giudizio  nelle  cose  d’architettura,  che,  per  quanto  si  vede 
nell’ordine  de' suoi  disegni,  averebbe  mostro,  molto  più 
che  non  ha  , il  suo  valore,  se  in  cose  grandi  fusse  stato 
adoperato. 

E stato  parimente  Ferrarese  e scultore  eccellente  mae- 
stro Girolamo  s,  il  quale,  abitando  in  Ricanati,  ha  dopo 
Andrea  Contucci,  suo  maestro,  lavorato  molle  cose  di  marmo 
a Loreto,  e fatti  molti  ornamenti  intorno  a quella  cappella 
e casa  della  Madonna.  Costui,  dico,  dopo  che  di  là  si 
prlì  il  Tribolo,  che  fu  1’  ultimo,  avendo  finito  la  maggiore 
storia  di  marmo  cbe  è dietro  alla  detta  cappella,  dove  gli 
angeli  portano  di  Schiavonia  quella  casa  nella  selva  di 
Loreto,  ha  in  quel  luogo  continuamente  dal  i534  insino 
all’anno  i56o  lavorato,  e vi  ha  fatto  di  molte  opere;  la 
prima  delle  quali  fu  un  , profeta  di  braccia  tre  e mezzo  a 
a sedere,  il  quale  fu  messo,  essendo  bella  e buona  figura, 
in  una  nicchia  che  è volta  verso  ponente;  la  quale  statua  , 

1 E,  secondo  il  Barnflfaldi,  68. 

* Questo  Galasso  architetto  non  vs  confuso  con  Galasso  piUore 
nominato;  e del  quale  il  Vasari  scrisse  anche  la  vita  che  abbiamo  ri- 
ferita. 

3 Girolamo  Lombardi  da  Ferrara.  Si  hanno  di  Ini  notizie,  e della 
sua  famiglia  composta  di  parecchi  Scultori,  dal  Baldinucci,  e dal 
March.  Aulico  Ricci  nelle  ine  Memori»  degli  Artisti  delta  Marca 
d'  Ancona. 
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essendo  piaciuta,  fu  cagione  che  egli  fece  poi  lutti  gli  al- 
tri profeti , da  uno  in  fuori,  che  è verso  levante  e dalla 
banda  di  fuori  verso  1’  altare  , il  quale  è di  mano  di  Si- 
nione  Cioli  da  Settignano  , discepolo  anch’egli  d’ Andrea 
Sansovino.  Il  restante,  dico,  de’ detti  profeti  sono  di  mano 
di  Maestro  Girolamo,  e sono  fatti  con  molta  diligenza,  stu- 
dio, e buona  pratica.  Alla  cappella  del  Sagramento  ha  fatto 
il  medesimo  i candellieri  di  bronzo  alti  tre  braccia  in  cir- 
ca , pieni  di  fogliami  e figure  tonde  di  getto  tanto  ben 
fatte,  che  sono  cosa  maravigliosa.  £ un  suo  fratello,  che 
in  simili  cose  di  getto  è valenl’  uomo,  ha  fatto  in  compa- 
gnia di  maestro  Girolamo  in  Roma  molte  altre  cose , e 
particolarmente  un  tabernacolo  grandissimo  di  bronzo  per 
papa  Paolo  III,  il  quale  doveva  essere  posto  nella  cap- 
pella del  palazzo  di  Valicano,  delta  la  Paolina. 

Fra  i Modanesi  ancora  sono  stati  in  ogni  tempo  arte- 
fici eccellenti  nelle  nostre  arti,  come  si  è detto  in  altri 
luoghi,  e come  si  vede  in  quattro  tavole,  delle  quali  non 
si  è fatto  al  suo  luogo  menzione  per  non  sapersi  il  mae- 
stro , le  quali  cento  anni  sono  furono  fatte  a tempera  in 
quella  città,  e sono,  secondo  que’  tempi,  bellissime  e lavo- 
rate con  diligenza.  La  prima  è all’  aliare  maggiore  di  S. 
Domenico,  e 1’  altre  alle  cappelle  che  sono  nel  tramezzo 
di  quella  chiesa.  Ed  oggi  vive  della  medesima  patria  un 
pittore  chiamato  Niccolò  *,  il  quale  fece  in  sua  giovanezza 
molti  lavori  a fresco  intorno  alle  beccherie  *,  che  sono  assai 
belli;  ed  in  S.  Piero,  luogo  de’  Monaci  Neri,  all’ aitar  mag- 

1 Niccolò  Abati  è dello  anche  semplicem  ente  Niccolino,  ma  piò 
spesso  Niccolò  dell1  Abate,  perchè  l1  Abaie  Francesco  Primaticcio  lo  fece 
conoscere  ai  Francesi,  e contribuì  assai  alla  sua  fortuna.  Ei  nacque 
verso  il  i5io.  Lo  Zanotli  ne  scrisse  la  vita  come  è stalo  detto  sopra 
nella  nota  a,  pag.  mg. 

a Sembra  certo  che  l’opera  venisse  affidala  ad  Alberto  Fontana, 
e che  questi  chiamasse  Niccolino  io  suo  aiuto.  11  Cav.  Gio:  Ballista 
Venturi  lo  mostra  ad  evideuza,  contro  il  Tiraboscbi  che  nega  avere  ivi 
dipinto  1' Abati,  nell'opera  citala  più  sotto  nella  nota  3 a pag.  1124. 
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giore  in  una  tavola  la  decollazione  di  S.  Piero  e S.  Pao- 
lo *,  imitando  nel  soldato  che  taglia  loro  la  testa  una  fi* 
gura  simile,  che  è in  Parma  di  mano  d’Antonio  da  Cor- 
reggio in  S.  Giovanni  Evangelista,  lodatissima  e perchè 
Niccolò  è stato  più  raro  nelle  cose  a fresco  che  nell1  altre 
maniere  di  pittura,  oltre  a molte  opere  che  ha  fatto  in  Mo- 
dana  5 ed  in  Bologna  *,  intendo  che  ha  fatto  in  Francia  , 
dove  ancora  vive,  pitture  rarissime  sotto  M.  Francesco  Pri- 
maticcio abate  di  S.  Martino,  con  i disegni  del  quale  ha 
fatto  Niccolò  in  quelle  parti  molte  opere,  come  si  dirà  nella 
vita  di  esso  Primaticcio 

Gio.  Battista  6 parimente,  emulo  di  detto  Niccolò,  ha 
molte  cose  lavorato  in  Roma  ed  altrove  , ma  particolar- 
mente in  Perugia,  dove  ha  fatto  in  S.  Francesco  olla  cap- 
pella del  Sig.  Ascanio  della  Comia  molle  pitture  della  vita 
di  S.  Andrea  Apostolo,  nelle  quali  si  è portalo  benissimo^ 

1 Ovvero,  per  esprimerti  con  maggiore  esattezza,  il  Martirio  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  poiché  il  primo  fu  crocifitto,  e tolaroenle  il 
secondo  decollato.  Questa  tavola  è adesso  nella  Galleria  di  Dretda.  È 
incisa  nel  tomo  II  della  descrizione  di  detta  Galleria  , al  n.  6. 

* La  detta  figura  vedesi  in  una  tavola  rappresentante  il  Martirio 
di  S.  Placido  e di  Santa  Flavia  sua  sorella;  la  qual  tavola  si  conserva 
nella  Galleria  ducale  di  Parma.  È stata  incisa  da  D.  Delfini. 

* Sopraltutte  son  celebri  quelle  fatte  a Scandiano , le  quali  furono 
pubblicate  in  Modena  nel  i8ai  , incise  a contorni  dal  Gajani  so  i di- 
segni del  Guizxardi , ambedue  professori  bolognesi  > colle  illustrazioni 
del  Cav.  Gio.  Battista  Venturi  bresciano. 

4 Tanto  delle  pitture  fatte  in  Modena  quanto  di  quelle  fatte  io 
Modena  quanto  di  quelle  fatte  in  Bologna  si  ha  notizia  nell'opera  ci- 
tata nella  nota  precedente. 

4 La  quale  leggesi  più  sotto.  II  Fi  libico  ( Entrctien*  sur  lei  Pie* 
des  Peintres  etc.)  dice  essere  gl'ingegni  francesi  obbligati  al  Primatic- 
cio e a Niccolò  di  molte  belle  opere;  e potersi  ben  dire  che  essi  fu- 
rouo  i primi  a recare  in  Francia  il  gusto  romauo  , e la  bella  idea  della 
pittura  e scultura  antica. 

4 Gio.  Battista  lugani  di  famiglia  illustre  ed  antica  morì  nel  1608 
oltogenario.  11  Vedriaui,  che  scrisse  espressamente  degli  artefici  mo- 
denesi , non  dice  di  questo  pittore  più  di  quello  ihe  ne  abbia  detto 
il  Vasari , di  cui  copia  fino  le  parole. 
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a concorrenza  del  quale  Niccolò  Arrigo  Fiammingo  mae- 
stro di  finestre  di  retro  ha  fatto  nel  medésimo  luogo  una 
tavola  a olio,  dentrori  la  storia  de' Magi,  che  sarebbe  as- 
sai bella , se  non  fosse  alquanto  confusa , e troppo  carica 
di  colori  che  «'azzuffano  insieme,  e non  la  fanno  sfuggire. 
Ma  meglio  si  è portato  costui  in  una  finestra  di  retro  di- 
segnata e dipinta  da  lui,  fatta  in  S.  Lorenzo  della  mede- 
sima città  alla  cappella  di  S.  Bernardino.  Ma , tornando  a 
Battista,  essendo  ritornato  dopo  queste  opere  a Modana , 
ha  fatto  nel  medesimo  S.  Piero,  dorè  Niccolò  fece  la  ta- 
vola, due  grandi  storie  dalle  bande  de’  fatti  di  S.  Piero  e 
S.  Paolo,  nelle  quali  si  è portato  bene  oltremodo. 

Nella  medesima  città  di  Modana  sono  anco  stati  alcuni 
scultori  degni  d’essere  fra  i buoni  artefici  annoverati,  per- 
ciocché oltre  al  Modanino,  del  quale  si  è in  altro  luogo 
ragionato  *,  ri  è stato  un  maestro,  chiamato  il  Modana 1  2, 
il  quale,  in  figure  di  terra  cotta,  grandi  quanto  il  rivo  e 
maggiori,  ha  fatto  bellissime  opere,  e fra  l’altre  una  cap- 
pella in  S.  Domenico  di  Modana,  ed  in  mezzo  del  dor- 
mentorio di  S.  Piero  a*  monaci  Neri  pure  in  Modana  una 
nostra  Donna,  S.  Benedetto,  Santa  Iustina,  ed  un  altro 
santo;  alle  quali  tutte  figure  ha  dato  tanto  bene  il  colore 
di  marmo,  che  paiono  proprio  di  quella  pietra:  senza  che 
tutte  hanno  bell’aria  di  testa,  bei  panni,  ed  una  propor- 
zione mirabile.  Il  medesimo  ha  fatto  in  S.  Giovanni  Van- 
gelista di  Parma  nel  dormentorio  le  medesime  figure  s,  ed 
in  S.  Benedetto  di  Mantova  ha  fatto  buon  numero  di  fi- 
gure tutte  tonde  e grandi  quanto  il  naturale  fuor  della 

1 Io  fine  della  vita  di  Giuliano  da  Majsno. 

* Questi  non  può  esser  altri  che  il  celebre  plasticatore  Antonio 
Begaretli,  il  quale  spunto  lavorò,  come  qui  sotto  ai  dice,  ei  Monaci 
benedettini  di  Modena  , e a Parma  ed  a Mantova.  Di  questo  artefice 
torna  il  Vasari  a far  menzione  nella  vita  di  Michelangelo  , ed  ivi  lo 
chiama  Antonio  Bigarino  Modaneae. 

f Si  conservano  nell' Accademia  delle  Belle  Arti  di  Parma.  V.  Ci- 
cogna» Tomo  li  p.  364- 
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chiesa,  per  la  facciala  e sotto  il  portico  in  molte  nicchie, 
tanto  belle,  che  paiono  di  marmo. 

Similmente  Prospero  Clemente  scultore  modenese  4 è sta- 
to cd  è valentuomo  Del  suo  esercizio,  come  si  può  vedere  nel 
duomo  di  Reggio  nella  sepoltura  del  vescovo  Rangone  di  ma- 
no di  costui,  nella  quale  èia  statua  di  quel  prelato  grande 
quanto  il  naturale  a sedere  con  due  putti  mollo  ben  con- 
dotti 5 la  quale  sepoltura  gli  fece  fare  il  signor  Ercole  Ran- 
gone. Parimente  in  Parma  nel  duomo  sotto  le  volte  è di 
mano  di  Prospero  la  sepoltura  del  beato  Bernardo  degli 
Uberti  Fiorentino  cardinale  e vescovo  di  quella  città,  che 
fu  finita  l’anno  1 548,  e molto  lodata*. 

Parma  similmente  ha  avuto  in  «liversi  tempi  molti  ec- 
cellenti artefici  e begl’  ingegni,  come  si  è detto  di  sopra; 
perciocché  , oltre  a un  Cristofano  Castelli,  il  quale  fece  una 
bellissima  tavola  in  duomo  l’anno  1499,  ed  oltre  a Fran- 
cesco Mazzuoli,  del  quale  si  è scritto  la  vita  *,  vi  sono  stati 
molti  altri  valentuomini;  il  quale  4 avendo  fatto,  comesi 
è detto,  alcune  cose  nella  Madonna  della  Steccata , e la- 
sciata alla  morte  sua  quell’  opera  imperfetta,  Giulio  Ro- 
mano, fatto  un  disegno  colorito  in  carta,  il  quale  in  quel 
luogo  si  vede  per  ognuno,  ordinò  che  un  Michelagnolo 


' Prospero  Spzni,  dello  Clemente,  fu  Reggiano.  Lo  avverti  già  il 
Bottari  nell'edizione  di  Roma;  l’ha  poi  dimostrato  il  Cav.  Francesco 
Fontane*!  in  un  suo  discorso  impresso  in  Reggio  dal  Fiaccadori  nel 
i8a6.  Si  veggano  altresì  le  memorie  intorno  a quest'artefice  raccolte 
dal  P.  Luigi  Pungileoni,  ed  inserite  nel  Giornale  Arcadico,  fascicolo 
di  novembre  e dicembre  1 83 1 p.  344* 

a E io  Mantova  la  sepoltura  di  Giorgio  Andreasi.  V.  Monumenti 
di  Pittura  e Scultura  trascelti  in  Mantova  ec.  disegnati  da  Carlo 
d'Arco  e incisi  da  L.  Busta  IL  e L.  Puzzi.  Mantova  1827.  — Prospero 
Clemente  morì  nel  mese  di  maggio  l'anno  x 584*  V.  Disc.  del  Cav. 
Footanesi. 

* La  vita  del  Mazzuoli  detto  il  Parmigianino  leggesi  a pag. 

4 Cioè:  il  qual  Francesco.  Il  Vasari  pecca  spesso  nella  colloca- 
zione dei  relativi,  onde  produce  alcune  volte  incertezza  od  equivoco 
nell' intelligenza  del  discorso. 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  BENVENUTO  GAEOElLO  H27 

Ànselrni,  Sancse  per  origine  ■,  ma  fatto  Parmigiano,  es- 
sendo buon  pittore,  mettesse  in  opera  quel  cartone,  nel 
quale  è la  coronazione  di  nostra  Donna  : il  che  fece  colui 
certo  ottimamente^  onde  meritò  che  gli  fusse  allogata  una 
nicchia  grande  di  quattro  grandissime  che  ne  sono  in  quel 
tempio  dirimpetto  a quella  dove  avea  fatto  la  sopraddetta 
opera  col  disegno  di  Giulio*:  perchè  messovi  mano,  vi 
condusse  a buon  termine  l'adorazione  de’ Magi  con  buon 
numero  di  belle  figure,  facendo  nel  medesimo  arco  piano, 
come  si  disse  nella  vita  del  Mazzuoli,  e le  vergini  prudenti  e 
lo  spartimento  de’  rosoni  di  rame.  Ma,  restandogli  anche 
a fare  quasi  un  terzo  di  quel  lavoro,  si  mori,  onde  fu  for- 
nito da  Bernardo  Soiaro  Cremonese  s,  come  diremo  poco 
appresso.  Di  mano  del  detto  Michelagnolo  è nella  mede- 
sima città  in  san  Francesco  la  cappella  della  Concezione, 
e ii/  S.  Pier  Martire  alla  cappella  della  Croce  una  gloria 
celeste. 

Ieronimo  Mazzuoli  cugino  di  Francesco1 * * 4,  come  s’è 
detto,  seguitando  l'opera  nella  detta  chiesa  della  Madonna, 
stata  lasciata  dal  suo  parente  imperfetta , dipinse  un  arco 
con  le  vergini  prudenti,  e l’ ornamento  de’ rosoni:  e dopo 
nella  nicchia  di  testa,  dirimpetto  alla  porta  principale,  di- 
pinse Io  Spirito  Santo  discendente  in  lingue  di  fuoco  so- 
pra gli  Apostoli,  e nell’altro  arco  piano  ed  ultimo  la  na- 


1 Michelangelo  Aditimi  non  era  Sancse  d'origine  come  dice  il 
Vasari,  ma  discendeva  dalla  nobile  e antica  famiglia  Anseimi  di  Par- 
ma. £i  nacque  nel  I491  in  Lucca,  e studiò  la  pittura  sotto  il  Razzi 
io  Siena,  ove  dimorò  nella  sua  prima  gioventù.  Non  *si  conoscono  me- 
morie di  lui  posteriori  all'anno  i564. 

* Giulio  Romano,  secondo  il  Lanzi,  non  mandò  che  un  semplice 
schizzo,  dal  quale  PAnselrai  fece  poi  il  cartone  e la  pittura. 

* Bernardo  Gatti  soprannominato  il  Sojaro  , dal  Vasari  è detto 
Veronese;  da  altri  Vercellese  o Pavese.  Se  ne  parla  di  nuovo  tra 
poco. 

4 Girolamo  Mazzuoli , scolaro  e cugino  di  Francesco  detto  il  Par- 
migiauiuo  , è stato  dallo  storico  mentovalo  con  distinzione. 
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tività  di  Gesù  Cristo;  la  quale,  non  essendo  ancora  sco- 
perta, ha  mostrala  a noi  questo  anno  1 556  con  molto  no- 
stro piacere,  essendo,  per  opera  a fresco,  bellissima  vera- 
niente.  La  tribuna  grande  di  metro  della  medesima  Ma- 
donna della  Steccata,  la  quale  dipinge  Bernardo  Soiaro 
pittore  cremonese,  sarà  aneli'  ella,  quando  sarà  Unita,  opera 
rara,  e da  poter  star  con  l' altre  che  sono  in  quel  luogo, 
delle  quali  non  si  può  dire  elle  altri  sia  stato  cagione  che 
Francesco  Matzuoli,  il  quale  fu  il  primo  die  cominciasse 
con  bel  giudizio  il  magnifico  ornamento  di  quella  chiesa  , 
stata  fatta,  come  si  dice,  con  disegno  ed  ordine  di  Bra- 
mante. 

Quanto  agli  artefici  delle  nostre  arti  mantoani , oltre 
quello  che  se  n’è  detto  inaino  a Giulio  Romano,  dico  che 
egli  seminò  in  guisa  la  virtù  in  Mantoa  e per  tutta  la  Lom- 
bardia , che  sempre  poi  vi  sono  stati  di  valentuomini , e 
l' opere  sue  sono  più  l'un  giorno  che  l’altro  conosciute 
per  buone  e laudabili;  e sebbene  Giovambattista  Bertano 
principale  architetto  delle  fabbriche  del  duca  di  Mantoa  * 
ha  fabbricato  nel  castello,  sopra  dove  son  Tacque  ed  il 
corridore,  molti  appartamenti  magnifici  e molto  ornati  di 
stucchi  e di  pitture,  fatte  per  la  maggior  parte  da  Fermo 
Guisoni  * discepolo  di  Giulio,  e da  altri,  come  si  dirà, 
non  però  paragonano  quelle  fatte  da  esso  Giulio.  Il  me- 
desimo Giovambattista  in  S.  Barbara , chiesa  del  castello 
del  duca,  ha  fatto  fare  col  suo  disegno  a Domenico  Bru- 
sasorci 1 *  3 una  tavola  a olio , nella  quale , che  è veramente 
da  essere  lodata,  è il  martirio  di  quella  santa.  Costui,  ol- 
tre ciò,  avendo  studiato  Vitruvio  ha  sopra  la  volta  ionica, 

1 Servi  il  Duo  Vincenzio  di  Maulora.  Coll  crede  l’ Orlandi. 

* Fermo  Guisoni  è alato  nominalo  dal  Vasari  netta  vita  di 
.Giulio. 

1 Domenico  Riccio  dello  il  Bruciaaorci  perché  suo  padre,  come  si 
i già  dello  altre  rolla  , inventò  diversi  modi  di  prendere  e di  ammaz- 
zare i topi. 
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secondo  quell’autore , scritta  c mandata  fuori  un'opera 
come  ella  si  rolla,  ed  alla  casa  sua  di  Manica  nella  porta 
principale  ha  fatto  una  colonna  di  pietra  intera,  ed  il  mo- 
dano dell’altra  in  piano,  con  tutte  le  misure  segnate  di 
detto  ordine  iouico,  e cosi  il  palmo,  1’ once,  il  piede,  ed 
il  braccio  antichi,  acciò  chi  vuole  possa  vedere  se  le  dette 
misure  son  giuste  o no  *.  Il  medesimo  nella  chiesa  di  S. 
Piero  duomo  di  Manloa , che  fu  opera  ed  architettura  di 
detto  Giulio  Romano,  perchè  rinnovandolo  gli  diede  forma 
nuova  e moderna,  ha  fatto  fare  una  tavola  per  ciascuna  cap- 
pella di  mano  di  diversi  pittori,  e due  n’  ha  fatte  fare  con 
suo  disegno  al  detto  Fermo  Guisoni,  cioè  una  a S.  Lu- 
cia, dentrovi  la  detta  santa  con  due  putti,  ed  un'altra  a S. 
Giovanni  Evangelista.  Un’altra  simile  ne  fece  fare  a Ippo- 
lito Costa  Mantoano 1  2 *,  nella  quale  è S.  Agata  con  le  mani 
legate,  in  mezzo  a due  soldati,  che  le  tagliano  e levano  le 
mammelle  *.  Battista  d' Agnolo  del  Moro  4 Veronese  fece , 
come  s’  e detto,  nel  medesimo  duomo  la  tavola  che  è al- 
l’altare di  S.  Maria  Maddalena;  e Ieronimo  Parmigiano 
quella  di  S.  Tecla.  A Paulo  Farinaio  Veronese  B fece  fare 
quella  di  S.  Martino , ed  al  detto  Domenico  Brusasorci 
quella  di  S.  Margherita;  Giulio  Campo  Cremonese  ® fece 
quella  di  S.  Ieronimo  ; ed  una,  che  fu  la  migliore  dell’al- 

1 II  Bollati  oot6  che  quest' opera  del  Bertani  conservatasi  mano- 
scritta nella  libreria  di  Milord  Barlirighton. 

* Ippolito  Cotte  fu,  secondo  P Orlandi,  scolaro  di  Girolamo  da 
Carpi  ; ma  il  Baldioucci  crede  che  mollo  anche  apprendane  da  Gioito 
Romano. 

* Queste  (avola  falla  eoi  disegno  del  Bertani  ai  avvicina,  dice  il 
Lanzi,  allo  stile  di  Giulio  Romano  più  che  qualunque  altra  opera 
d’ Ippolito  fatta  di  sua  invenzione. 

4 Coti  chiamavaii  per  essere  stato  scolaro  di  Francesco  Torbido 
denominato  il  Moro. 

* Paolo  Farinaio  valentissimo  pittore  fu  scolato  di  Niccolò  GioI- 
fino.  Vedi  uella  vita  del  Sanoiicheti. 

’ Di  esso  parla  il  Vasari  pili  distesamente  poco  appresso. 

V ASARI,  Voi.  Il  P.  HI.  1*2 
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tre,  comechè  tutte  siano  bellissime,  nella  quale  è S.  An- 
tonio abate  battolo  dal  demonio  in  vece  di  femmina  che  lo 
tenta,  è di  mano  di  Paulo  Veronese.  Ma  quanto  ai  Man- 
tovani, non  ba  mai  avuto  quella  città  il  più  valentuomo 
nella  pittura  di  Rinaldo,  il  quale  fu  discepolo  di  Giulio  ; 
di  mano  del  quale  è una  tavola  in  S.  Agnese  di  quella  città, 
nella  quale  è una  nostra  Donna  in  aria,  S . Agostino,  e S. 
Girolamo,  che  sono  bonissime  figure  ; il  quale  troppo  pre- 
sto la  morte  lo  levò  del  mondo.  In  un  bellissimo  antiquario 
e studio,  che  ba  fatto  il  sig.  Cesare  Gonzaga,  pieno  di 
statue  e di  teste  antiche  di  marmo,  ha  fatto  dipignere , 
per  ornarlo,  a Fermo  Guisoni  la  genealogia  di  casa  Gon- 
zaga, che  si  è portalo  benissimo  in  ogni  cosa,  e special- 
mente  nell'aria  delle  teste.  Vi  ha  messo  oltre  di  questo  il 
detto  signore  alcuni  quadri,  che  certo  son  rari,  come  quello 
della  Madonna,  dove  è la  gatta  che  già  fece  Raffaello  da 
Urbino,  ed  un  altro,  nel  quale  la  nostra  Donna  con  gra- 
zia maravigliosa  lava  Gesù  putto.  In  un  altro  studiuolo 
fatto  per  le  medaglie,  il  quale  ha  ottimamente  d’ebano 
c d’avorio  lavorato  un  Francesco  da  Volterra,  che  in  si- 
mili opere  non  ha  pari,  ha  alcune  figurine  di  bronzo  an- 
tiche, che  non  potricno  essere  più  belle  di  quel  che  sono. 
Insomma , da  che  io  vidi  altra  volta  Mantoa,  a questo 
anno  i566  che  l’ho  riveduta,  ell’è  tanto  più  adornata  e 
più  bella,  che  se  io  non  1’  avessi  veduta,  noi  crederei,  e, 
che  è più,  vi  sono  moltiplicati  gli  artefici,  e vi  vanno 
tuttavia  moltiplicando*,  conciossiachè  di  Giovambattista 
Mantoano  intagliator  di  stampe  c scultore  eccellente , del 
quale  abbiam  favellato  nella  vita  di  Giulio  Romano  e in 
quella  di  Marcantonio  Bolognese,  sono  nati  due  figliuoli 
che  intagliano  stampe  di  rame  divinamente:  e,  che  è 
cosa  più  maravigliosa , una  figliuola  chiamata  Diana  in- 
taglia anch’ella  tanto  bene,  che  è cosa  maravigliosa;  cd 
io  che  ho  veduto  lei,  che  è molto  gentile  e graziosa  fan- 
ciulla, e l’ opere  sue,  che  sono  bellissime,  ue  sono  restato 
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stupefatto  *.  Non  tacerò  ancora  die  in  S.  Benedetto  di 
Mantoa  , celebratissimo  monasterio  de1  monaci  Neri,  stato 
rinnovato  da  Giulio  Romano  con  bellissimo  ordine,  hanno 
fatto  molte  opere  i sopraddetti  artefici  mantoani,  ed  altri 
Lombardi,  oltre  quello  che  si  è detto  nella  vita  del  detto 
Giulio.  Vi  sono  adunque  opere  di  Fermo  Guisoni,  cioè 
una  Natività  di  Cristo,  due  tavole  di  Girolamo  Mazzuola, 
tre  di  Lattanzio  Gambaro  da  Brescia  1 ed  altre  tre  di  Paulo 
Veronese,  che  sono  le  migliori.  Nel  medesimo  luogo  è di 
mano  d’  un  frate  Girolamo  converso  di  S.  Domenico  5 nel 
refettorio  in  testa,  come  altrove  s' è ragionato,  in  un  qua- 
dro a olio  ritratto  il  bellissimo  cenacolo  che  fece  in  Milanb 
a S.  Maria  delle  Grazie  Lionardo  da  Vinci,  ritratto,  dico, 
tanto  bene,  che  io  ne  stupii  4 ; della  qual  cosa  fo  volen- 
tieri di  nuovo  memoria,  avendo  veduto  quest’anno  i566 
in  Milano  l’originale  di  Lionardo  tanto  male  condotto,  che 
non  si  scorge  più  se  non  una  macchia  abbagliata,  onde  la 
pietà  di  questo  buon  padre  rendea  sempre  testimonianza 
in  questa  parte  della  virtù  di  Lionardo.  Di  mano  del  me- 
desimo frate  ho  veduto  nella  medesima  casa  della  zecca  di 
Milano  un  quadro  ritratto  da  un  di  Lionardo , nel  quale 
è una  femmina  che  ride,  ed  un  S.  Gio.  Battista  giovanetto, 
molto  bene  imitalo. 

Cremona  altresì,  come  si  disse  nella  vita  di  Lorenzo 
di  Credi  ed  in  altri  luoghi,  ha  avuto  in  diversi  tempi  uo- 
mini che  hanno  fatto  nella  pittura  opere  lodatissime  ; e 

* Si  maritò  a Francesco  Ricciarelli  di  Volterra,  e però  in  alcune 
alampe  ai  sottoscrisse  Diana  civis  Volattrrana . 

1 Lattanzio  Gambara  da  Brescia  , figlio  di  un  un  fattore,  fu  preso 
sotto  la  sua  direzione  da  Giulio  Campi  in  Cremona;  poi  tornato  in 
patria  stette  sotto  quella  di  Girolamo  Romanino  , di  cui  fi  vuole  che 
divenisse  anche  genero.  Morì  di  3a  anni.  Se  ne  parla  ili  nuovo  poco 
appresso. 

* Fra  Girolamo  Monsignori. 

4 Vedi  nel  seguilo  della  vita  di  Fra  Giocondo  e di  Liberale  ove 
•i  parla  di  questo  Fra  Girolamo  Monsignori. 
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già  abbiam  detto , che  quando  Boccaccino  Boccacci  dipi- 
gneva  la  nicchia  del  duomo  di  Cremona  *,  e per  la  chiesa 
le  storie  di  nostra  Donna,  Bonif  azio  Bombi  s fu  buon  pit- 
tore, e che  Altobello  s fece  molte  storie  a fresco  di  Gesù 
Cristo  con  molto  più  disegno  che  non  sono  quelle  del 
Boccaccino;  dopo  le  quali  dipinse  Altobello  in  S.  Agostino 
della  medesima  città  una  cappella  a fresco  con  graziosa  e 
lìdia  maniera,  come  si  può  vedere  da  ognuno.  In  Milano 
in  Corte  vecchia , cioè  nel  cortile  ovvero  piazza  del  pa- 
lazzo, fece  una  figura  in  piedi  armata  all*  antica,  migliore 
di  tutte  l’ altre  che  da  molti  vi  furono  fatte  quasi  ne’ me- 
desimi tempi.  Morto  Bonifazio  , il  quale  lasciò  imperfette 
nel  duomo  di  Cremona  le  dette  storie  di  Cristo,  Giovan- 
n’ Antonio  Licino  da  Pordeuone  4,  detto  in  Creinone  dei 
Sacelli,  finì  le  dette  storie  state  cominciate  da  Bonifazio, 
facendovi  in  fresco  cinque  storie  della  passione  di  Cristo 
con  una  maniera  di  figure  grandi,  colorito  terribile,  e 
scorti  che  hanno  forza  e vivacità  ; le  quale  tutte  cose  in- 
segnarono il  buon  modo  di  dipignere  ai  Cremonesi,  e non 
solo  in  fresco,  ma  a olio  parimente,  conciosiachè  nel  me- 
desimo duomo  appoggiata  a un  pilastro  è una  tavola  a 
mezzo  la  chiesa  di  mano  del  Pordenone,  bellissima  ; la 
quale  maniera  imitando  poi  Cammillo  figliuolo  del  Boccac- 
cino  * nel  fare  in  S.  Gismondo  fuori  della  città  la  cap- 

1 Vedi  la  vita  del  Boccacci  no. 

* Bonifazio  Bembi  cremonese , dello  anche  Fazio  Bembo,  morì 
verso  il  i5oo.  Non  va  confuso  con  Bonifazio  Veronese  come  fanuo  gli 
Abbecedari,  e come  fece  anche  il  Botlari,  il  quale  a II  ri  bui  al  primo 
on  quadro  del  secondo.  Danno  nolizie  di  lui  lo  Zaist,  il  Lanzi  , ed  il 
Conte  Vidoni  nella  sua  magnifica  opera  La  Pittura  Cremonese,  alla 
quale  rimandiamo  il  lettore  per  tutto  ciò  che  riguarda  i pittori  cre- 
monesi nominati  o taciuti  dai  Vasari. 

1 Altobello  da  Melone  di  cui  parla  anche  il  Loroazzo  e il  Lamo: 
ma  questi  poche  nolizie  hanno  aggiunto  a quelle  lasciateci  dal  Vasari. 

4 Vedi  la  vita  del  Pordeoone. 

* Cammillo  morì  nel  i546.  Di  esio  pure  par  lauo  il  Lomazzo  ed  il 
Lamo;  ed  anche  il  Lanzi  ed  il  Conte  B.>rt.  Vidoni  steli’ op.  cit. 
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pella  maggiore  ia  fresco,  ed  altre  opere,  riuscì  da  molto 
più  clic  non  era  stalo  suo  padre.  Ma  perchè  fu  costui  lungo 
ed  alquanto  agiato  nel  lavorare,  n ou  fece  molle  opere,  se 
non  piccole  e di  poca  importanza.  Ma  quegli  che  più  imitò- 
le  buone  maniere,  ed  a cui  più  giovarono  le  concorrenze 
di  costoro,  fu  Bernardo  de'  Gat  ti,  cognominato  il  Soiaro  1 
(di  chi  s'è  ragionato),  il  quale  dicono  alcuui  esser  stato 
da  Versetti  ed  altri  Crem  oncse  : ma  sia  stato  donde  si  vo- 
glia, egli  dipinse  una  tavola  molto  bella  all'  altare  maggiore 
di  S.  Piero,  chiesa  de'  canonici  regolari,  e nel  refettorio 
la  storia  ovvero  miracolo  che  fe  Gesù  Cristo  de' cinque 
pani  e due  pesci , saziando  moltitudine  infinita  ; ma  egli 
la  ritoccò  ta  nto  a secco,  ch'eli'  ha  poi  perduta  tutta  la  sua 
bellezza  *.  Fece  anco  costui  in  S.  Gismoudo  fuor  di  Cre- 
mona sotto  una  volta  l'ascensione  di  Gesù  Cristo  iu  c.elo, 
che  fu  cosa  vaga  e di  molto  bel  colurito.  In  Piacenza  nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Campagna,  a concorrenza  dei  Por- 
denone e dirimpetto  al  S.  Agostino  che  s'è  detto,  di- 
pinse a fresco  un  S.  Giorgio  armato  a cavallo,  che  am- 
mazza il  serpente,  con  prontezza , movenza , e ottimo  ri- 
lievo: e,  ciò  fatto,  gli  fu  dato  a finire  la  tribuna  di  quella 
chiesa  che  avea  lasciata  imperfetta  il  Pordenone,  dove 
dipinse  a fresco  tutta  la  vita  della  Madonna:  e sebbeue 
i profeti  e le  sibille  che  vi  fece  il  Pordenone  con  alcuni 
putti  son  belli  a maraviglia,  si  è poi  tato  nondimeno  tanto 
bene  il  Soiaro,  che  pare  tutta  quell’opera  d’uiia  stessa 
mano.  Similmente  alcune  tavolette  d'altari,  che  ha  fatte  iu 


1 Sui  .ro  ovvero  Sogli  aro , che  Del  dialetto  creinone»  vuol  dira 
facitore  di  dogi),  che  tale  era  la  profeaiione  del  Fa-Ire  >t>o.  Del  Sujaro  e 
stata  fatta  menzione  poco  sopra.  Vedi  la  nota  3.  pag.  1 127  che  lo  riguarda. 
Forse  I*  autore  he  inteso  parlar  di  lui  anche  netta  vita  del  Pordenone 
quando  he  nominato  Bernardo  da  Vercelli. 

1 Vedi  1*  opera  citate  del  Conte  Viduni,  ove  in  due  tavole  è pre- 
sentata una  parte  non  piccola  di  queste  composizione,  ivi  illustrala 
a pag.  57  e seg. 
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Vigevano,  sono  da  essere  per  la  bontà  loro  assai  lodate. 
Finalmente  ridottosi  in  Parma  a lavorare  nella  Madonna 
della  Steccata,  fu  finita  la  nicchia  e l’arco,  che  lasciò  im- 
perfetta per  la  morte  Michelagnolo  Sanese  , per  le  mani 
dei  Soiaro,  al  quale,  per  essersi  portato  bene,  hanno  poi 
dato  a dipignere  i Parmigiani  la  tribuna  maggiore  che  è 
in  mezzo  di  detta  chiesa,  nella  quale  egli  ra  tuttavia  la- 
vorando a fresco  l’assunzione  di  nostra  Donna,  che  si 
spera  debba  essere  opera  lodatissima  *. 

Essendo  anco  vivo  Beccaccino,  ma  vecchio,  ebbe  Cre- 
mona un  altro  pittore  chiamato  Galeazzo  Campo  *,  il  quale 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  una  cappella  grande  di- 
pinse il  Rosario  della  Madonna  , e la  facciata  di  dietro  di 
S.  Francesco  con  altre  tavole,  opere,  che  sono  di  mano 
di  costui  in  Cremona , ragionevoli  *.  Di  costui  nacquero 
tre  figliuoli,  Giulio , Antonio  e Vincenzio.  Ma  Giulio1 * *  4, 
sebbene  imparò  i primi  principj  dell’arte  da  Galeazzo  suo 
padre,  seguitò  poi  nondimeno,  come  migliore,  la  maniera 
del  Soiaro,  e studiò  assai  alcune  tele  colorite  fatte  in  Ro- 
ma di  mano  di  Francesco  Salviati,  che  furono  dipinte  per 
fare  arazzi  e mandate  a Piacenza  al  duca  Pier  Luigi  Far- 

1 Dopo  quella  breve,  ma  concludente  relazione  delle  opere  del 
Soiaro,  dalla  quale  li  argomenta  enere  egli  alato  un  gran  valentuomo, 
poiché  le  me  pitture  ilavaoo  alla  pari  con  quelle  del  Pordenone , il 
t.amo  o»  dire  che  il  Vasari,  nemico  di  tutti  i pittori  lombardi,  ai 
degna  appena  nominarlo?  — Mori  il  Sojaro  l’anno  |5?5  aliai  vecchio. 
Si  racconta  che  negli  ultimi  tuoi  anni  lavorava  colla  liniitra,  avendo 
il  parietico  nella  destra. 

* Nacque  l’anno  *477»  secondo  1’  iscritione  modernamente  acoper- 
tati nel  ritratto  di  caso,  custodito  nella  Galleria  di  Fireote  (V.  nel- 
T opera  del  Conte  Vidoni  la  nota  a a pag.  66)  e morì  nel  i536. 

* Le  delie  opere  sono  da  lungo  tempo  perite. 

4 Non  ai  sa  con  precisione  io  quale  anno  Giulio  venisse  al  mondo. 
Non  ai  dia  retta  «ir  Orlandi  che  nell’ Abbecedario  lo  dice  nato  nel 
i54o;  cioè  dire  quattro  anni  dopo  la  morte  del  padre  1 Del  resto  Ales- 
sandro Larno  assicura  che  nel  i5aa  era  già  pittore  insigne.  Ei  mori 
l'anno  i 572. 
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nese  * ; le  prime  opere,  cbe  costui  fece  in  sua  giovanezza 
in  Cremona,  furono  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Agata  quat- 
tro storie  grandi  del  martirio  di  quella  vergine,  cbe  riu- 
scirono tali,  cbe  sì  fatto  non  Farebbe  peravventura  fatte 
un  maestro  ben  pratico.  Dopo  , fatte  alcune  cose  in  S. 
Margherita  4 , dipinse  molte  facciate  di  palazzi  di  chiaro- 
scuro eoa  buon  disegno.  Nella  chiesa  di  S.  Gismondo  fuor 
di  Cremona  fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  a olio,  che 
fu  molto  bella  per  la  moltitudine  e diversità  delle  figure 
che  vi  dipinse  s a paragone  di  tanti  pittori , che  innanzi 
a lui  avevano  in  quel  luogo  lavorato.  Dopo  la  tavola  vi 
lavorò  in  fresco  molte  cose  nelle  volte,  e particolarmente 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli , i quali 
scortano  al  di  sotto  in  su  con  buona  grazia  e molto  ar- 
tifizio. In  Milano  dipinse  nella  chiesa  della  Passione,  con- 
vento de’ canonici  regolari,  un  crocifisso  in  tavola  a olio 
con  certi  angeli,  la  Madonna,  S.  Giovanni  Evangelista  , e 
1’  altre  Marie.  Nelle  monache  di  S.  Paolo  , convento  pur 
di  Milano,  fece  in  quattro  storie  la  conversione  ed  altri 
fatti  di  quel  santo,  nella  quale  opera  fu  aiutato  da  Anto- 
nio Campo  suo  fratello,  il  quale  dipinse  similmente  in  Mi- 
lano alle  monache  di  S.  Caterina  alla  porta  Ticinese  in 
una  cappella  della  chiesa  nuova  , la  quale  è architettura 
del  Lombardino,  S.  Elena  a olio  cbe  fa  cercare  la  croce 
di  Cristo,  che  è assai  buon'opera.  E Vincenzio  anch’egli, 
terzo  dei  detti  tre  fratelli,  avendo  assai  imparato  da  Giu- 
lio, come  anco  ha  fatto  Antonio,  è giovine  d’ ottima  aspet- 
tazione. Del  medesimo  Giulio  Campo  sono  stati  discepoli 
non  solo  i detti  suoi  due  fratelli , ma  ancora  Lattanzio 

1 Si  perfezionò  nell1  arte  «otto  Giulio  Romano,  presso  eui  stette  io 
Mantova, 

’ Nella  chiesa  dedicata  alle  Sante  Pelagia  e Margherita. 

8 Rappresenta  il  duca  Francesco  Sforza  e Bianca  Maria  Visconti 
genuflessi  in  atto  di  adorare  la  Madonna,  e assistiti  dai  Santi  Sigis- 
mondo, Girolamo  , Grisanlo  e Daria.  Vedine  la  stampa  e l’ illustra- 
tone nella  Pittura  Cremonese  del  conte  Vidoni  8i. 
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Gambaro  Bresciano  ed  altri.  Ma  sopra  tutti  gli  lia  fatto 
onore  ed  è stata  eccellentissima  nella  pittura  Sofonisba  An- 
guisciola  1 Cremonese  con  tre  sue  sorelle;  le  quali  vir- 
tuosissime giovani  sono  nate  del  sig.  Amilcare  Auguisciola 
e della  signora  Bianca  Punzona,  ambe  nobilissime  fami- 
glie in  Cremona.  Parlando  dunque  di  essa  sig.  Sofonisba, 
delta  quale  dicemmo  alcune  poche  cose  nella  vita  di  Pro- 
perz  a Bolognese,  per  non  saperne  allora  più  oltre  *,  dico 
aver  veduto  quest’anno  in  Cremona,  di  mano  di  lei  in 
casa  di  suo  padre  e in  un  quadro  fatto  con  molta  dili- 
genza, ritratto  tre  sue  sorelle  in  atto  di  giocare  a scacchi, 
e con  esse  loro  una  vecchia  donna  di  casa,  con  tanta  d‘- 
ligenza  e prontezza  , che  paiono  veramente  vive,  e che 
non  manchi  loro  altro  che  la  parola.  In  un  altro  quadro 
si  vede  ritratto  dalla  medesima  Sofonisba  il  sig.  Amilcare 
suo  padre,  che  ba  da  un  lato  una  figliuola  di  lui,  sua  so- 
rella, chiamata  Minerva,  che  in  pitture  e in  lettere  fu  rara, 
e dall’altro  Asdrubale  figliuolo  del  medesimo,  e a loro 
fratell?  , ed  anche  questi  sono  tanto  ben  fatti,  che  pare 
che  spirino  e siano  vivissimi.  In  Piacenza  sono  di  mano 
della  medesima  in  casa  del  sig.  archidiacono  della  chiesa 
maggiore  due  quadri  bellissimi.  In  uno  è ritratto  esso  si- 
gnore, e nell’altro  Sofonisba,  l’ una  e l’altra  delle  quali 
figure  non  hanno  se  non  a favellare.  Costei  essendo  poi 
stata  condotta,  come  si  disse  di  sopra,  dal  sig.  duca  d’AIva 
al  servigio  della  reina  di  Spagna  , dove  si  trova  al  pre- 
sente con  bonissima  provvisione  e molto  onorata,  ha  fatto 
assai  ritratti  e pitture,  che  sono  cose  maravigliose;  dalla 
fama  delle  quali  opere  mosso  papa  Pio  IV,  fece  sapere  a 
Sofonisba,  che  disiderava  avere  di  sua  mano  il  ritratto  della 

1 Nominalo  poco  sopra.  Vedi  la  nota  a,  pag.  s 1 3 1 . 

a Ovvero  Angussola. 

* E questa  è la  vera  cagione  della  maggior  parte  delle  omissioni 
del  Vasari,  dai  suoi  acerbi  detrattori  ascritte  sempre  a malignità.  Le 
pothe  cose  da  lui  precedentemente  accennale  intorno  a Sofonisba  si 
leggono  nella  Vita  di  Propelli»  de'Rossi. 
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delta  serenissima  reina  di  Spagna.  Perchè  avendolo  ella 
fatto  con  tutta  quella  diligenza,  che  maggiore  le  fu  pos- 
sibile, glielo  mandò  a presentare  in  Roma,  scrivendo  a Sua 
Santità  una  lettera  di  questo  preciso  tenore: 

» Padre  Santo.  Dal  reverendissimo  nunzio  di  vostra 
» Santità  intesi  che  ella  desiderava  un  ritratto  di  mia 
» roano  della  Maestà  della  reina  mia  signora.  E comechè 
» io  accettassi  questa  impresa  in  singolare  grazia  e fa- 
vi vore,  avendo  a servire  alla  Beatitudine  vostra,  ne  di- 
vi mandai  licenza  a sua  Maestà  , la  quale  se  ne  contentò 
n molto  volentieri,  riconoscendo  in  ciò  la  paterna  affezione 
» che  vostra  Santità  le  dimostra.  Ed  io  con  l’ occasione  di 
» questo  cavalicro  gliele  mando.  E se  in  questo  arerò  so- 
li disfatto  al  disiderio  di  Vostra  Santità,  io  ne  riceverò 
» infinita  consolazione  ; non  restando  però  di  dirle , che 
» se  col  pennello  si  po  tesse  così  rappresentare  agli  occhi 
» di  Vostra  Beatitudine  le  bellezze  dell’animo  di  questa 
» serenissima  reina,  non  potria  veder  cosa  più  meravigliosa. 
» Ma  in  quelle  parti,  le  quali  con  l'arte  si  sono  potute 
n figurare,  non  ho  mancato  di  usare  tutta  quella  diligenza, 
n che  ho  saputo  maggiore,  per  rappresentare  alla  Santità 
» Vostra  il  vero.  E con  questo  fine , con  ogni  reverenza 
» ed  umiltà  le  bacio  i santissimi  piedi.  Di  Madrid  alli  16 
» Settembre  i56i.  Di  Vostra  Beatitudine  umilissima  ser- 
vi va , Sofonisba  Auguisciola. 

Alla  quale  lettera  rispose  Sua  Santità  con  l’ infrascritta, 
la  quale,  essendogli  paruto  il  ritratto  bellissimo  e mara- 
raviglioso  , accompagnò  con  doni  degni  della  molta  virtù 
di  Sofonisba. 

» Pius  Papa  IV.  Dilecta  in  Christo  filia.  Avemo 
» ricevuto  il  ritratto  della  serenissima  reina  di  Spagna  , 
» nostra  carissima  figliuola  che  ci  avete  mandato  j e ci  è 
« stato  gratissimo,  sì  per  la  persona  che  si  rappresenta  , 
vi  la  quale  noi  amiamo  paternamente , oltre  agli  altri  ri- 
vi spetti , per  la  buona  religione  ed  altre  bellissime  parti 
V ASARI,  VOL.  U.  P.  IO.  1*3 
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* dell’  animo  suo,  e *i  ancora  per  essere  fallo  di  nian  vo- 
„ stra  mollo  bene  e diligentemente.  Ve  ne  ringraziamo, 
» certificandovi  che  lo  terremo  fra  le  nostre  cose  più  care, 
n commendando  questa  vostra  virtù,  la  quale,  ancora  che 
» sia  meravigliosa,  intendiamo  però  di’ eli’ è la  più  pic- 
» cola  tra  molte  che  sono  in  voi.  E con  tal  fine  vi  man- 
» diamo  di  nuovo  la  nostra  benedizione.  Che  nostro  Si- 
» gnore  Dio  vi  conservi.  Dal.  Romae , die  it\  Octobris 
» «56i. 

E questa  testimonianza  basti  a mostrare  quanta  sia  la 
virtù  di  Sofonisba  ; una  sorella  delle  quale,  chiamata  Lu- 
cia , morendo  ha  lasciato  di  se  non  minor  fama  che  si  sia 
quella  di  Sofonisba,  mediante  alcune  pitture  di  sua  mano, 
non  men  belle  e pregiate  che  le  già  dette  della  sorella  , 
come  si  può  vedere  in  Cremona  in  un  ritratto  ch'ella  fece 
del  sig.  Pietro  Maria  medico  eccellente. . Ma  molto  più  in 
un  altro  ritratto  fatto  da  questa  virtuosa  vergine  del  duca 
di  Sessa,  da  lei  stato  tanto  ben  contraffatto , che  pare  che 
non  si  possa  far  meglio , nè  fare  che  con  maggiore  vivacità 
alcun  ritratto  rassomigli. 

La  terza  sorella  Anguisciola,  chiamata  Europa,  che  an- 
cora è in  età  puerile , ed  alla  quale , che  è tutta  grazia  e 
virtù,  ho  pattato  quest’anno,  non  sarà,  per  quello  che  ai 
vede  nelle  sue  opere  e disegni,  inferiore  nè  a Sofonisba 
nè  a Lucia  sue  sorelle.  Ha  costei  fatto  molli  ritratti  di 
gentiluomini  in  Cremona,  che  sono  naturali  e belli  affatto, 
ed  uno  ne  mandò  in  Ispgna  della  sig.  Bianca  sua  madre, 
che  piacque  sommamente  a Sofonisba,  ed  a chiunque  lo 
vide  di  quella  corte.  E perchè  Anna,  quarta  sorelle  *,  an- 
cora piccola  fancioUetla  , attende  anch’  ella  con  molto  pro- 
fitto al  disegno,  non  so  che  altro  mi  dire,  se  non  che 
bisogna  avere  da  natura  inclinazione  alla  virtù , e poi  a 
quella  aggiugnere  l’esercizio,  e lo  studio,  come  hanno 

1 Vt  ne  fu  una  quinta  chiamata  Elena,  la  quale  si  lece  religiosa 
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fallo  queste  quattro  nobili  e virtuose  sorelle,  tanto  inna- 
morale d’ ogni  più  rara  virtù,  c in  particolare  delle  cose 
del  disegno , che  la  casa  del  sig.  Amilcare  Anguisciota 
( perciò  felicissimo  padre  d’ onesta  ed  onorala  famiglia  ) mi 
parve  l'albergo  della  pittura,  ansi  di  lotte  le  virtù. 

Ma  se  le  donne  si  bene  sanno  fare  gli  uomini  vivi  , elio 
maraviglia  che  quelle  che  vogliono  sappiano  anco  fargli  si 
bene  dipinti  ? Ma  tornando  a Giulio  Campo , del  quale 
ho  detto  che  queste  giovani  donne  sono  discepoie , oltre 
all' altre  cose,  una  tela  che  ha  fatto  per  coprimenlo  del- 
l'organo della  chiesa  cattedrale  è lavorata  con  molto  stu- 
dio, e gran  numero  di  figure  a tempera  delle  storie  d’Eater 
ed  Assuero  con  la  crocifissione  d’Aman;  e nella  medest- 
sima  chiesa  è di  sua  mano  all'  aliare  di  S.  Michele  una 
graziosa  tavola.  Ma  perclié  esso  Giulio  ancor  vive,  non 
dirò  al  presente  altro  dell'  opero  sue.  Furono  Cremonesi 
parimente  Geremia  scultore,  del  quale  facemmo  menzione 
nella  vita  del  Filareto , ed  il  quale  ha  fatto  una  grande 
opera  di  marmo  in  S.  Lorenzo,  luogo  de' monaci  di  Monte 
Oliveto  1 , e Giovanni  Pedoni  * che  ha  fatto  molle  cose  in 
Cremona  ed  in  Brescia  e particolarmente  in  casa  del  si- 
gnor Eliseo  Raimondo  molte  cose  che  sono  belle  e lau- 
dabili. l’.t 

1 La  memoria  non  ha  qui  ben  servito  lo  storico,  e però  ha  com- 
messo in  questo  laogo  più  «bagli.  Primieramente  nella  vita  del  Fila- 
rete  non  ha  fatto  menzione  di  questo  Geremia  scultore;  in  secondo 
luogo  nella  chiesa  di  S . Lorenzo  evvi  di  scultura  l'arca  dei  SS.  Ma- 
rio e Marta;  ma  questa  è opera  di  Gio:  Antonio  Amadeo  Pavese  fatta 
nel  come  apprendesi  dall'iscrizione.  Finalmente  i monaci  di 

Monte  Oliveto  erano  allora  a S.  Tornio  sso,  ove,  per  dira  ii  vero,  eravi 
un'arca  contenente  i corpi  dei  Santi  Pietro  e Marcellino;  ma  il  dotto 
Morelli  nelle  noie  alla  Notizia  ec.  d’  Anonimo  p.  i58  dice  che  questa 
era  d'  Artefice  sconosciuto. 

* Vedi  la  Storia  delia  Scultura  del  Conte  Cicognara  T.  IL  p.  iS 6 
ove  li  dica  che  Giovanni  Gaapero  Pedoni  e il  figlio  suo  Cristoforo 
erano  oriupdi  di  Lugaoo , ed  ambedue  eccellenti  nei  livori  d’ intaglio, 
e degni  d’  esser  considerali  tra  i primi  e più  gentili  ornatisti  del  love 
tempo. 
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In  Brescia  ancora  sono  siati,  e sono  , persone  eccel- 
lentissime nelle  cose  del  disegno,  e fra  gli  altri  Ieronimo 
Romnnino  1 ha  fatte  in  quella  città  infinite  opere  ; e la  fe- 
rola che  è in  S.  Francesco  all' aitar  maggiore,  eh' è assai 
buona  pittura , è di  sua  mano  e parimente  i portelli  che 
la  chiudono,  i quali  sono  dipinti  a tempera  di  dentro  c 
di  fuori  : è similmente  sua  opera  un'  altra  tavola  lavorata 
a olio  che  è molto  bella,  e vi  si  veggiono  forte  imitate  le 
cose  naturali.  Ha  più  vai  ente  di  costui  fu  Alessandro  Mo- 
retto1, il  quale  dipinse  a fresco  sotto  l’ arco  di  porta  Bru- 
sciata  la 'traslazione  de' corpi  di  S.  Faustino  e Iovita  con 
alcune  mucchie  di  figure  , che  acco  mpagnano  que’  corpi 
molto  bene.  In  S.  Piazzarci  pur  di  Brescia  fece  alcune  ope- 
re, ed  altre  in  S.  Gelso  che  sono  ragionevoli  ; ed  una  ta- 
vola in  S.  Piero  in  Oliveto,  che  è molto  vaga.  In  Mi- 
lano nelle  case  della  zecca  è di  mano  del  detto  Alessan- 
dro in  un  quadro  la  conversi  one  di  S.  Paolo , ed  altre 
teste  molto  naturali  e molto  bene  abbigliate  di  drappi  e 
vestimenti;  perciocché  ai  dilettò  molto  costui  di  contraf- 
fare drappi  d’oro  e d’argento,  velluti,  damaschi,  e altri 
drappi  di  tutte  le  sorti,  i quali  usò  di  porre  con  molta 
diligenza  addosso  alle  figure.  Le  teste  di  mano  di  costui 
sono  vivissime,  c tengono  della  maniera  di  Haffaello  da 
Urbino,  e più  ne  terrebbono  , se  non  fusse  da  lui  stato 
tanto  lontano.  Fu  genero  d’Alessandro  Lattanzio  Gamba- 
ro  2 pittore  bresciano,  il  quale  avendo  imparato,  come 

I . I .....  ..  • I . r -i.  . 

1 Fa  il  Roronnino  eccellente  pittore,  e seguace  dello  stile  di  Ti- 
ziano. Farla  di  lai  PÀveroldi  nelle  pillare  scelte  di  Brescia  e il  Ca?. 
Rido! fi  par.  I a car  a5a.  ( Bottari ) — Morì  decrepito  prima  del  i5fi6. 

* Alessandro  Bonvicino  detto  il  Morello  nacque  verso  il  finire 
del  secolo  XV;  poiché,  secondo  lo  Zamboni  Mem.  intorno  alle  Fab- 
briche di  Brescia , nel  i5i6  dipingeva.  Nel  x 54 7 era  ancor  vivo. 

8 II  Lami  dietro  il  Ridolfi  ed  altri  scrittori  dice  che  Lattanzio 
fu  genero  del  Ronianino , e crede  che  per  fallo  di  memoria  il  Vasari 
lo  dicesse  del  Buonvicino.  Del  Ga  mbara  ai  è (allo  cenno  poco  sopra  : 
tedi  la  nota  a,  pag.  n3t  ad  esso  relativa. 
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s’ è detto,  l’arte  sotto  Giulio  Campo  Cremonese  1 , è oggi 
il  miglior  pittore  cbe  sia  in  Brescia.  £ di  sua  mano  nei 
monaci  Neri  di  S-  Faustino  la  tavola  dell’ aitar  maggiore, 
e la  volta  e le  facce  lavorate  a fresco  , con  altre  pitture 
che  sono  in  detta  chiesa.  Nella  chiesa  ancora  di  S.  Lo- 
renzo è di  sua  mano  la  tavola  dell’ aitar  maggiore,  due 
storie  che  sono  nelle  facciate,  e la  volta  , dipinte  a fresco 
quasi  tutte  di  maniera.  Ila  dipinta  ancora,  oltre  a molte 
altre,  la  facciata  della  sua  casa  con  bellissime  invenzioni, 
c similmente  il  di  dentro  ; nella  qual  casa  , che  è da  S. 
Benedetto  al  vescovado,  vidi,  quando  fui  ultimamente  a 
Brescia,  due  bellissimi  ritratti  di  sua  mano,  cioè  quello 
d’Alessandro  Moretto  suo  suocero,  che  è una  bellissima 
testa  di  vecchio,  e quello  della  figliuola  di  de  Ho  Alessan- 
dro, sua  moglie;  e se  simili  a questi  ritratti  fussero  l’ ai- 
opere  di  Lattanzio,  egli  potrebbe  andar  al  pari  de’ mag- 
giori di  quest’  arte.  Ma  perchè  infinite  son  1’  opere  dì  man 
di  costui , essendo  ancor  vivo  , basti  per  ora  aver  di  queste 
fatto  menzione.  Di  mano  di  Giaogirolamo  Bresciano  * si 
veggiono  molte  opere  in  Vinezia  ed  in  Milano , e nelle 
dette  case  della  zecca  sono  quattro  quadri  di  notte  e di 
fuochi  mollo  belli;  ed  in  casa  Tommaso  da  £mpoli  in  Vi- 
nezia è una  natività  di  Cristo  finta  di  notte  mplto  bella, 
e sono  alcune  altre  cose  di  simili  fantasie  , delle  quali  era 
maestro.  Ma  perchè  costui  si  adoperò  solamente  in  simili 
co$e  , e non  fece  cose  grandi,  non  si  può  dire  altro  di 

1 Nell' edizione  da'  Giunti , per  mero  errore  di  stampa,  leggivi 
V eroncse.  Giolio  Campi  era  certamente  di  Cremona  ; a fra’  pittori  cre- 
mimeli 1'  ha  pur  Ielle  collodio  il  Vasari.  In  quella  uoilra  editione 
abbiamo  conservati  net  tetto  i nomi  storpiati  o errali  dal  Vasari  per 
esser  cosi  scrini  da  lui,  ma  non  abbiam  credulo  di  usare  ugual  rispetto 
agli  errori  detto  stampatore,  e perciò  gli  abbiamo  corretti  ogni  volta 
che  sì  sono  conosciuti , rendendone  conto  però  nelle  ante. 

1 Girolamo  Savoldo  dello  altresì  Giangirolamo  Bresciano.  Paolo 
Pino  nel  suo  Dialogo  della  Pittura  omettano  lo  pone  fra  i migliori 
artefici  del  suo  tempo.  Veggasi  anche  il  Ridotti. 
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lui,  se  non  che  fu  capri  ccioso  e sofistico,  e clic  quello  clic 
fece  merita  di  essere  molto  commendato.  Girolamo  Muoiano 
ila  Brescia  1 avendo  consumato  la  sua  giovanezza  in  Roma , 
ha  fatto  di  molte  bell’  opere  di  figure  e paesi , ed  in  Or- 
vieto nella  principal  chiesa  di  sauta  Maria  ha  fatto  due 
tavole  a olio , ed  alcuni  profeti  a fresco , che  son  buone 
opere;  e le  carte,  che  son  fuori  di  sua  mano  stampate, 
son  fatte  con  buon  disegno  E perchè  anco  costui  vive, 
e serve  il  cardinale  Ippolito  da  Ette  nelle  sue  fabbriche 
ed  acconcimi  che  fa  a Roma,  a Tigoli,  ed  in  altri  luo- 
ghi, non  dirò  in  questo  luogo  altro  di  lui.  Ultimamente  è 
tornato  di  Lamagna  Francesco  Ricbino  *,  anch’egli  pittor 
Bresciano,  il  quale,  oltre  a molte  altre  pitture  fatte  in  di- 
versi luoghi,  ha  lavorato  alcune  cose  di  pitture  a olio  nel 
detto  S.  Piero  Olitelo  di  Brescia , che  sono  fatte  con  stu- 
dio e molta  diligenza.  Cristofano  e Stefano  fratelli  e pit- 
tori bresciani  * hanno  appresso  gli  artefici  gran  nome  nella 
facilità  del  tirare  di  prospettiva  , avendo  fra  l' altre  cose  in 
Vinezia  nel  palco  piano  di  santa  Alaria  dell’  Orto  finto  di 
pittura  un  corridore  di  colonne  doppie  attorte,  e simili  a 
quelle  della  porta  Santa  di  Roma  in  S.  Pietro,  le  quali, 
posando  sopra  certi  mensoloni  che  sportano  in  fuori,  vanno 
facendo  ìq  quella  chiesa  un  superbo  corridore  con  volte  a 


1 Ebbe  i natali  io  Acquafredda  uel  Bresciano  Tanno  i5a8;  ap- 
prese il  disegno  dal  Romanico,  e poi  stodiò  il  colorito  nelle  opere 
«li  Tiziano.  Fu  assai  valente  uel  dipinger  vedute  campestri  , sì  che  io 
Roma  era  chiamato  il  Giovane  de1  Paesi.  L’  amor  per  lo  siodio  lo  in- 
dusse talvolta  a radersi  il  capo  per  impegnarsi  a non  uscir  di  casa. 

* Non  fu  iutaglialore  in  rame;  e le  slampe  che  abbiamo  di  sua 
invenzione  sono  incise  da  Cornelio  Cori  e da  Kiccolò  Beatiicetlo. 
( Bottari  ). 

* Leonardo  Cozzando  nel  suo  ristretto  della  storia  Bresciana  parla 
del  Ricchini  a p.  116,  il  quale  fu  anche  Architetto  e Poeta.  Bottari, 

4 Cristofano  e Stefano  Rosa  pittori  di  quadrature  si  trovano  ram- 
mentati dal  Ridolfì.  Di  Cristofano  nacque  Pietro  Rosa,  che  fu  scolaro 
ili  Tiziano,  ma  morì  assai  giovane  nel  1676,  ovvero  nel  1577,  000  94 
sa  bene  se  di  veleno  o di  pestilenza  ( Bottari  e Lami). 
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crociera  intorno  intorno , ed  Ita  quest’  opera  la  sua  veduta 
nel  meno  della  chiesa  eoo  bellissimi  scorti,  che  fanno 
restar  chiunque  la  vede  maravigliato,  e parere  che  il 
palco,  che  è piano,  sia  sfondato,  essendo  massimamente 
accompagnata  con  bella  varietà  di  cornici , maschere , 
festoni,  ed  alcuna  figura,  che  fanno  richissimo  ornamento 
a tutta  l’opera,  che  merita  d’essere  da  ognuno  infi- 
nitamente lodata  per  la  novità,  e per  essere  stata  con- 
dotta con  molta  diligenza  ottimamente  a fine  *.  E per- 
chè questo  modo  piacque  assai  a quel  serenissimo  senato, 
fu  dato  a fare  ai  medesimi  un  altro  palco  simile,  ma  pic- 
colo, nella  libreria  di  S.  Marco  *,  che,  per  opera  di  simili 
andari,  fu  lodatissimo.  E i medesimi  finalmente  sono  stati 
chiamati  alla  patria  loro  Brescia  a fare  il  medesimo  a una 
magnifica  sala  , che  già  molti  anni  sono  fu  cominciata  in 
piazza  con  grandissima  spesa , e fatta  cond  urre  sopra  un 
teatro  di  colonne  grandi,  sotto  il  quale  si  passeggia.  E 
lunga  questa  sala  sessanladue  passi  andanti , larga  trenta- 
cioque,  ed  alta  similmente  nel  coiaio  della  sua  maggiore 
altezza  braccia  trentacinque,  ancorch’  ella  paia  molto  mag- 
giore , essendo  per  tutti  i versi  isolata , e senza  alcuna 
stanza  o altro  edilìzio  intorno.  Nel  palco  adunque  di  que- 
sta magnifica  ed  onoratissima  sala  si  sono  i detti  due  fratelli 
molto  adoperati,  e con  loro  grandissima  lode,  avendo  ai 
cavalli  di  legname  che  son  di  pezzi  con  spranghe  di  ferro, 
i quali  sono  grandissimi  c bene  armati,  fatto  centina  al 
tetto  ebe  è coperto  di  piombo  , e fatto  tornare  il  palco 
con  bell’ artifizio  a uso  di  volta  a schifo,  che  è opera 
ricca.  Ma  è ben  vero  che  in  sì  gran  spazio  non  vanno  se 
non  tre  quadri  di  pitture  a olio  di  braccia  dieci  l’uno, 
i quali  dipigne  Tiziano  vecchio,  dove  ne  sarebbono  po- 
tuti andar  molti  più  con  più  bello,  e proporzionato , e 

1 Sussistano  benché  alquanto  offuscate  del  tempo. 

* non  più  Libreria,  ma  Palano  Sovrano. 
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ricco  spartimenlo,  che  nrebbono  fatto  molto  più  bella,  ricca, 
e lieta  la  detta  sala  , che  è in  tutte  l’altre  parti  alata  fatta 
con  molto  giudizio. 

Ora  essendosi  in  questa  parte  favellato  insin  qui  degli 
artefici  del  disegno  delle  città  di  Lombardia,  non  fia  se 
non  bene,  ancorché  se  ne  sia  in  molli  altri  luoghi  di 
questa  nostr’  opera  favellato,  dire  alcuna  cosa  di  quelli 
della  città  di  Milano,  capo  di  quella  provincia,  de’ quali 
non  si  è fatta  menai  one.  Adunque , per  cominciarmi  da 
Bramantino  *,  del  quale  si  è ragionalo  nella  vita  di  Piero 
della  Francesca  dal  Borgo,  io  trovo  che  egli  ha  molte 
più  cose  lavorato , che  quelle  che  abbiamo  raccontato  di 
sopra:  e nel  vero  non  mi  pareva  possibile  che  un  artefice 
tanto  nominato,  e il  quale  mise  in  Milano  il  buon  disegno  *, 
avesse  fatto  si  poche  opere,  quante  quelle  erano,  che  mi  erano 
venute  a notizia.  Poi  dunque  cbeebbe  dipinto  in  Roma,  come 
s’è  detto,  per  papa  Niccolo  V alcune  camere  *,  e finito  in 
Milano  sopra  la  porta  di  S.  Sepolcro  il  Cristo  in  iscorto, 
la  nostra  Donna  che  l’ha  in  grembo,  la  Maddalena,  e S. 
Giovanni , che  fu  opera  rarissima  4 ,'  dipinse  nel  cortile 
della  zecca  di  Milano  a fresco  in  una  facciata  la  natività 
di  Cristo  nostro  salvatore  ®,  e nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Brera  nel  tramezzo  la  natività  della  Madonna  °,  ed  alcuni 
profeti  negli  sportelli  dell’organo  che  scortano  al  disotto 
in  su  molto  bene,  ed  una  prospettiva  che  sfugge  con  bel 

1 Barloloratneo  Suardi  , o Suardn  , soprannominato  il  Bramantiao 
per  estere  stato  allievo  del  famoso  Bramante  Lazzari  d’ Urbino. 

* Veramente  in  Milano  non  erano  mancali  bravi  maestri  che  ave- 
vano introdotto  i buoni  principi  del  disegno,  ma  la  gloria  maggiore 
deesi  a Leonardo  da  Vinci. 

* Non  fu  il  Suardi,  detto  Bramantino,  che  dipinse  in  Roma  per  Nicco- 
lò V , ina  lo  scolaro  soo  chiamato  Agostino  di  Bramantino  ( De  Pagave). 

4 Questa,  sopra  la  porta  della  Chiesa  di  S.  Salvatore,  è veramente 
opera  del  Saardi. 

5 La  pittura  nel  cortile  della  Zecca,  più  non  sussiste  : ma  essa  era 
creduta  di  Bramante  Lazzari  (De  Pagave). 

* Rovinò  da  se. 
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l'ordine  ottimamente;  di  che  non  mi  fo  maraviglia,  es- 
sendosi costui  dilettato  ed  avendo  sempre  mollo  beo  pos- 
seduto le  cose  d'arrhiteltnra.  Onde  mi  ricordo  aver  già 
veduto  in  mano  di  Valerio  Vicentino  1 * * un  molto  bel  li- 
bro d'antichità,  disegnato  e misurato  di  mano  di  Braman- 
tino  s,  nel  quale  erano  le  cose  di  Lombardia,  c le  piante 
di  molli  edititi  notabili,  le  quali  io  dis  egnai  da  quel  li- 
bro, essendo  giovinetto.  Eravi  il  tero  pio  di  sant’ Ambro- 
gio di  Milano  fatto  da'  Longobardi,  e tutto  pieno  di  scul- 
ture e pitture  di  maniera  greca  , con  una  tribuna  tonda 
assai  grande,  mi  non  bene  intesa  quanto  all'architettura: 
il  qual  tempra  fu  poi  al  tempo  di  Bramanlino  rifatto  col 
suo  disegno  * con  un  portico  di  pietra  da  un  de’ lati,  e 
cou  colonne  a tronconi  a uso  d' alberi  tagliati,  che  hanno 
del  nuovo  e del  vario  4 *.  Vi  era  parimente  disegnato  il 
portico  antico  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  della  medesima 
città,  stalo  fatto  dai  Romani,  che  è grand'opera,  bella,  e 
e molto  notabile;  ma  il  tempio  che  vi  è della  detta  chiesa 
é della  maniera  de'  G oti  *.  Ilei  medesimo  libro  era  dise- 
gnato il  tempio  di  S.  Ercolino  6 ebe  è antichissimo  e 
pieno  d’incrostature  di  marmi  e stucchi  molto  ben  con- 
servatisi, ed  alcune  sepolture  grandi  di  granito;  similmente 
il  tempio  di  san  Piero  iu  Giel  d’oro  di  Pavia,  nel  qual 
luogo  è il  corpo  di  sant’ Agostino  in  una  sepoltura  che  è 
in  sagrestia  piena  di  figure  pietraie,  la  quale  è di  mano , 
secondo  che  a me  pare,  d’ Agnolo  e d’ Agostino  scultori 

1 Vedi  la  Vita  di  Valerio  Vicentino. 

* Questo  libro  fu  disegnalo  da  Agostino  di  Bramantino,  ed  è per* 
ciò  mal  fondato  quanto  si  dice  piò  sotto,  che,  cioè , fosse  studiato  da 
Bramante  (De  Pagare). 

8 Questo  tempio  venne  bensì  minorato  di  quando  in  quando;  ma 
non  mai  rifatto  nè  da  Bramanlino,  nè  da  altri  ( De  Pagare). 

4 II  Portico  di  pietra  da  uno  dei  lati  fu  disegnato  e fatto  eseguire 
da  Bramante  Lanari  per  ordine  di  Lodovico  il  Moro. 

8 Rovinò  nel  1 537  * e poscia  ricostruito  eon  altro  disegno. 

* Correggasi  ; S.  Aquilino. 

Visiti,  Voi.  11.  P.  IU. 
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«anesi.  >1  era  similmente  disegnata  la  torre  di  pietre  colte 
fatta  dai  Goti,  che  è cosa  bella  reggendosi  in  quella,  ol- 
tre 1* altre  cose,  formate  di  terra  cotta  e dall’antico  aloune 
figure  di  sei  braccia  l’ una,  che  si  sono  insino  a oggi  as- 
sai bene  mantenute:  ed  in  questa  torre  si  dice  che  morì 
Boezio,  il  quale  fu  sotterrato  in  detto  S.  Piero  in  Ciel 
d'oro,  chiamato  oggi  sant’ Agostino , dorè  si  vede  insino 
a oggi  la  sepoltura  di  quel  santo  uomo  con  la  inscrizione 
che  vi  foce  Aliprando,  il  quale  la  riedificò  e restaurò 
l’anno  1222.  Ed  oltre  questi,  nel  detto  libro  era  disegnato 
di  mano  dell'istesso  Braroanlino  l’antichissimo  tempio  di 
S.  Maria  in  Pertica  di  forma  tonda  e fatto  di  spoglie  dai 
Longobardi:  nel  qual  sono  oggi  Possa  della  mortalità 
de’Franzesi,  e d’altri,  che  furono  rotti  e morti  sotto  Pa- 
via, quando  vi  fu  preso  il  re  Francesco  Primo  di  Fran- 
cia dagli  eserciti  di  Carlo  V imperatore.  Lasciando  ora  da 
parte  i disegni,  dipinse  Bramanlino  in  Milano  la  facciata 
della  casa  del  signor  Giovambattista  Latuate  1 con  una 
bellissima  Madonna  messa  in  mezzo  da  suoi  profeti;  e 
nella  facciata  del  signor  Bernardo  Scacalarozzo  dipinse 
quattro  giganti  che  son  finti  di  bronzo,  e sono  ragione- 
voli *,  con  altre  opere  che  sono  in  Milano  , le  quali  gli 
apportarono  lode , per  essere  stato  egli  il  primo  lume 
della  pittura  che  si  vedesse  di  buona  maniera  in  Milano, 
e cagione  che  dopo  lui  Bramante  dilenisse,  per  la  buona 
maniera  che  diede  a'suoi  casamenti  c prospettive,  eccellente 
nelle  cose  d'architettura,  essendo  die  le  prime  cose,  che 
studiò  Bramante,  furono  quelle  di  Bramanlino  *,  con  or- 
dine del  quale  4 fu  fatto  il  tempio  di  S.  Satiro,  che  a me 

1 La  dipinse  Bartolomraeo  Suardi,  dello  il  Bramanlino,  essendo 
la  propria  sua  casa  paterna,  ebe  poi  passò  ai  Signori  Latuada,  non 
ai  sa  come  ( De  Pagave  ). 

* Questa  facciala  fu  dipinta  da  Bramante  Lattari  ( De  Pagave  ). 

* È falso:  Bramante  venne  a Milauo  già  maestro  in  questo  ge- 
nere. Vedi  sopra  la  noia  a,  pag.  u45. 

4 Del  quel  Bramante,  non  già  del  qual  Brainautiuo.  Vedi  sopra 
la  nota  4,  r»g-  *126. 
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piace  sommamente  per  essere  opera  ricchissima , e den- 
tro e fuori  ornata  di  colonne,  corridori  doppi  ed  altri 
ornamenti,  e accompagnata  da  una  bellissima  sagrestia  tutta 
piena  di  statue.  Ma  soprattutto  merita  lode  la  tribuna  del 
mezzo  di  questo  luogo  , la  bellezza  della  quale  fu  cagio- 
ne, come  s'è  detto  nella  ria  di  Bramante,  che  Bernar- 
dino da  Trevio  1 seguitasse  quel  modo  di  fare  nel  duomo 
di  Milano,  e attendesse  all'architettura,  sebbene  la  sua 
prima  e princi pai’ arte  fu  la  pittura,  arendo  fatto,  come 
s’  è detto  a fresco  nel  monasterio  delle  Grazie  quattro 
storie  della  passio  ne  in  un  chiostro,  ed  alcun'altre  di  chia- 
roscuro. Da  costui  fu  tirato  innanzi,  e molto  aiutato  Ago- 
stino Busto  scultore,  cognominato  Bambaia  , del  quale  si  è 
favellato  nella  vita  di  Baccio  da  Moutelupo  2 * *,  ed  il  quale 
ha  fatto  alcun' opere  in  Santa  Marta,  monasterio  di  donna 
in  Milano  ; fra  le  quali  ho  veduto  io , ancorché  si  abbia 
con  difficultà  licenza  d'entrare  in  quel  luogo , la  sepoltura 
di  monsignor  di  Foia,  che  mori  a Pavia5,  in  più  pezzi 
di  marmo,  nei  quali  sono  da  dieci  storie  di  figure  picco- 
le, scolpite  con  molla  diligenza,  de’fatli,  battaglie,  vitto- 
rie ed  espugnazioni  di  torri  falle  da  quel  signore , final- 
mente la  morte  e sepoltura  sua  : e per  dirlo  brevemente 
eli’ è tale  quest’opera,  che,  mirandola  con  stupore , stetti 
un  pezzo  pensando  se  è possibile  che  si  facciano  con  mano 
e con  ferri  si  sottili  e maravigliose  opere,  veggendosi  in 
questa  sepoltura  fatti  con  stupendissimo  intaglio  fregiature 
di  trofei,  d’arme  di  tutte  le  sorti,  carri,  artiglierie,  e 
molti  altri  instrumenti  da  guerra,  e finalmente  il  corpo 
di  quel  signore  armato,  e grande  quanto  il  vivo,  quasi 
tutto  lieto  nel  sembiante  così  morto  per  le  vittorie  avute; 
e certo  è uu  peccato  che  quest’opera,  la  quale  è degnis- 

1 Ossia  Bernardino  Zenale  da  Trevilio,  come  ai  è gik  dichiarato. 

* Sopra  nella  vita  di  Vitrore  Carpaccio. 

9 Gastone  di  Foix  mori  nella  battaglia  di  Ravenna  ue!  i5ia  com- 

battendo contro  gli  Spagouoli. 
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sima  di  essere  annoverata  fra  le  più  stopende  dell’arte, 
sia  imperfetta,  e lasciata  stare  per  terra  in  pezzi,  senza 
essere  in  alcun  luogo  murata , onde  non  mi  maraviglio 
che  ne  siano  state  rubate  alcune  figure,  e poi  vendute,  e 
poste  in  altri  luoghi  *.  G pur  è vero  che  tanta  poca  uma- 
nità, o piuttosto  pietà,  oggi  fra  gli  uomini  si  ritruova  , 
che  a niun  di  lauti  che  furono  da  lui  beneficati,  e amali, 
è mai  incresciuto  de  Ila  memoria  di  Foia  , nè  della  bontà 
ed  eccellenza  dell’opera.  Di  mano  del  medesimo  Agostino 
Busto  sono  alcun’  opere  nel  duomo  5 e iu  S.  Francesco  , 
come  si  disse,  la  sepoltura  de’Biraghi,  ed  alla  Certosa  di 
Pavia  motte  altre,  che  son  bellissime.  Concorrente  di  co- 
stui fu  uu  Cristofano  Gobbo  s,  che  lavorò  anch’egli  molte 
cose  nella  facciata  della  detta  Certosa  e in  chiesa  tanto 
bene,  che  si  può  mettere  fra  i migliori  scultori  che  fus- 
sero  in  quel  tempo  in  Lombardia;  e l’Adamo  ed  Èva  che 
sono  nella  facciata  del  duomo  di  Milano  verso  levante,  che 
sono  di  roano  di  costui  , sono  teoute  opere  rare,  e tali, 
che  possono  stare  a paragone  di  quante  ne  sieno  state  fatte 
in  quelle  parti  da  altri  maestri. 

Quasi  ne' medesimi  tempi  fu  in  Milano  un  altro  scul- 
tore chiamato  Angelo  , e per  soprannome  il  Ciciliano  5 il 

1 II  Consigliere  De  Pagave  nelle  noie  ni  Vasari  dell'ediz.  «li 
Siena,  e pii»  modernamente  il  Cico  guarà  ne  la  Storia  della  Scultura, 
danno  ragguaglio  della  «lispresaione  di  questo  insigtie  Mausoleo.  Una 
quantità  dei  auoi  preziosi  intagli  si  conservano  nella  villa  di  Castel* 
lazzo,  poco  lungi  da  Milano,  appartenuta  un  tempo  ai  .Conti  Arco- 
nati,  ed  oggi  di  proprietà  della  nobil  famiglia  Busca.  Alcuni  pezzi  si 
vedono  nella  Biblioteca  Ambrosiana;  altri  nell*  Accademia  di  Brera. 
Ne  possedeva  una  quantità  anche  il  celebre  pittore  milanese  Gius. 
Bossi  che  illustrò  il  monumento  con  una  dotta  diaserlazioue.  Il  Cico- 
gna» ne  esibisce  alcune  parti  diligentemente  dileguate  ed  incise  a con- 
torni uelle  Tav.  lxxvii  e lxxvih  del  Tomo  11- della  sua  Storia,  ove 
racconta  di  averne  veduti  alcuni  pezzi  a Parigi. 

* Questi  è Cristofano  Solari  detto  il  Gobbo  da  Milano,  fratello 
d’  Andrea  nominato  dal  Vasari  alla  fine  della  vita  del  Correggio. 

1 II  più  volle  citato  De  Pagavo  avverte  che  il  diseguo  della  chiesa 
e det  portico  di  San  Celso  fu  di  Bramatile  Lazzari,  e che  ad  Angelo 
Siciliano  venne  soltanto  affidata  1*  esecuzione  di  quello. 
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quale  fece  dalla  medesima  banda  e della  medesima  gran- 
dezza una  santa  Maria  Maddalena  elevata  in  aria  da  quattro 
putti,  che  è opera  bellissima,  e non  punto  meno  che  quelle 
di  Cristofano,  il  quale  attese  anco  all’ architettura , e fece, 
fra  l’ altre  cose,  il  portico  di  S.  Celso  in  Milano,  che  dopo 
la  morte  sua  fu  finito  da  Tofano  *,  detto  il  Lombardia,  il 
quale , come  si  disse  nella  vita  di  Giulio  Romano  , fece 
molte  chiese  e palazzi  per  tutto  Milano,  ed  in  particolare 
il  monasterio  , facciata,  e chiesa  delle  monache  di  santa 
Caterina  alla  porta  Ticinese , e molte  altre  fabbriche  a que- 
ste somiglianti  *. 

Per  opera  di  costui  lavorando  Silvio  da  Fiesole  s oel- 
1' opera  di  quel  duomo,  fece  nell’ornamento  d’una  porta 
che  è volta  fra  ponente  e tramontana,  dove  sono  più  sto- 
rie della  vita  di  nostra  Donna,  quella  dove  ella  è sposata, 
che  è mollo  bella  ; e dirimpetto  a questa  , quella  di  simile 
grandezza  , in  cui  sono  le  nozze  di  Cana  Galilea,  è di 
mano  di  Marco  da  Gra,  assai  pratico  scultore;  nelle  quali 
storie  seguita  ora  di  lavorare  un  molto  studioso  giovane, 
chiamato  Francesco  Brambilari 1 * *  4 , il  quale  ne  ha  quasiché 
a fine  condotto  una,  nella  quale  gli  Apostoli  ricevono  lo 
Spirito  Santo  , che  é cosa  bellissima.  Ila  oltre  ciò  fatto 
una  gocciola  di  marmo  tutta  traforata,  e con  un  gruppo 
di  putti  e fogliami  stupendi , sopra  la  quale  ( che  ha  da 
esser  posta  in  duomo)  va  una  statua  di  marmo  di  Papa 
Pio  IV  de'Medici  Milanese.  Ma  «e  in  qnel  luogo  fusse  lo 
studio  di  quest’ arti,  che  è in  Roma  e in  Firenze,  areb- 
bono  fatto,  e farebbono  tuttavia  questi  valentuomini  cose 

1 Tofano,  cioè  Cristofano. 

1 Lo  «tesso  De  Pagare  contradice  io  questo  luogo  al  Vaaari  « af- 
fermando che  queste  fabbriche  a Porla  Ticinese  furono  cealruile  col 
disegno  di  Guleasio  Alessio  Perugino. 

1 Silvio  Cosini  «la  Fiesole  fu  anche  musico  e poeta.  Il  Vaaari  ha 
parlato  di  esso  nella  vita  di  Andrea  da  Fiesole. 

4 II  suo  vero  cognome  ern  B rarabiila,  benché  da  alcuni  sci  itlorà 
sia  dello  Bramballa  e Brambillari. 
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stupende.  E nel  vero  hanno  al  presente  grand’ obbligo  al 
cavaliere  Leone  Leoni  Aretino1 *,  il  quale,  come  si  dirà, 
ha  speso  assai  danari  e tempo  in  condurre  a Milano  molle 
cose  antiche  formate  di  gesso  per  servirlo  suo  e degli  al- 
tri artcGci.  Ma  tornando  ai  pittori  milanesi , poiché  Lio- 
nardo  da  Vinci  vi  ebbe  lavoralo  il  cenacolo  sopraddetto, 
molti  cercarono  d’ imitarlo,  c questi  furono  Marco  Uggiooi 
ed  altri,  de'  quali  si  è ragionato  nella  vita  di  lui  *:  ed  ol- 
tre quelli  lo  imitò  molto  bene  Cesare  da  Sesto,  anch’egli 
Milanese,  e fece,  più  di  quel  che  s’ è detto  nella  vita 
di  Dosso,  un  gran  quadro  che  è nelle  case  della  secca 
di  Milano,  dentro  al  quale,  che  è veramente  copioso  e 
bellissimo,  Cristo  è battezzato  da  Giovanni3 4 5.  È anco  di 
mano  del  medesimo  nel  detto  luogo  una  testa  d’ una  Ero- 
diade  con  quella  di  S.  Giovanni  Battista  in  un  bacino , 
fatte  con  bonissimo  artificio;  e finalmente  dipinse  costui 
in  S.  Rocco  fuor  di  porta  Romana  una  tavola,  dentrovi 
quel  santo  molto  giovane,  ed  alcuni  quadri  che  son  molto 
lodali  *. 

Gaudenzio  pittor  milanese  K,  il  quale,  mentre  visse,  si 
tenne  valentuomo,  dipinse  in  S.  Celso  la  tavola  dell’  aitar 

1 Dal  Lioni  è alala  fatta  palleggierà  menzione  nella  vita  di  Vale- 
rio Vicentino;  ma  il  Vaiari  ne  ba  «crina  la  vita  separatamente , la 
quale  ti  leggeri  in  appreuo. 

1 Chiamali  comunemente  Marco  d’ Oggiono , e talvolta  Marco 
(Jglone. 

* Qneato  bellinimo  quadro  è posaci!  uto  dalla  nobll  famiglia  Scolti 
Galanti  di  Milano,  come  è «lato  gii  detto. 

4 Quello  venne  in  potere  della  famiglia  Melai. 

5 Gaudenzio  Ferrari  è di  Valduggia  negli  Stali  Sardi,  diriaione 
di  Novara;  e perciò  i Piemonteii  io  ascrivono  alla  loro  acacia  , e il 
Della  Valle  nella  prefazione  al  Tomo  io  dell'edit.  del  Vasari  fatta  in 
Siena,  lo  collocò  tra  gli  artefici  piemontesi,  il  March.  Rcb.  d’ Azeglio 
I'  ha  poi  compiutamente  dimostrato,  illustrando  una  tavola  di  queato 
pittore,  appartenente  alla  R.  Galleria  di  Tarino,  nella  magnifica 
opera  che  or  si  va  pubblicando  intorno  ai  monnmvnti  della  Galleria 
medeiima. 
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mDggiore  *,  ed  a fresco  in  santa  Maria  delle  Grazie  in  una 
cappella  la  passione  di  Gesù  Cristo  in  figure  quanto  il  tifo 
con  strane  altitudini 1  2 *,  e dopo  fece  sotto  questa  cappella 
una  tavola  a concorrenza  di  Tiziano  5,  nella  quale,  ancor- 
ché egli  molto  si  persuadesse,  non  passò  P opere  degli  altri, 
che  avevano  in  quel  luogo  lavorato. 

Bernardino  del  Lupiuo  4 , di  cui  si  disse  alcuna  cosa 
poco  di  sopra,  dipinse  già  in  Milano  vicino  a S.  Sepol- 
cro la  casa  del  sig.  Gianfrancesco  Rabbia,  cioè  la  facciata, 
le  logge,  sale,  e camere,  facendovi  molle  trasformazioni 
<T  Ovidio,  ed  altre  favole  con  belle  e buone  figure,  e la- 
vorate dilicatamenle  ed  al  Munistero  maggiore  6 dipinse 
tutta  la  facciata  grande  dell’  aitar/  con  diverse  storie,  e si- 
milmente in  una  cappella  Cristo  battuto  alla  colonna,  e 
molte  altre  opere,  che  tutte  sono  ragionevoli.  E questo 
sia  il  fine  delle  sopraddette  vite  di  diversi  artefici  lom- 
bardi. 

1 Una  tavola  di  Gaudenzio  vedesi  tuttavia,  non  io  S.  Celso  , ma 
bensì  nella  chiesa  dalla  B.  Vergine  presso  San  Celso.  Rappresenta  il 
Battesimo  di  G.  Cristo, 

* Esprime  la  flagellazione  di  Cristo. 

1 La  tavola  falla  da  Gaudenzio  per  qaeslo  luogo  , rappresentante 
san  Paolo  io  meditazione , e nella  lontananza  la  conversione  del  me- 
desimo Santo,  fu  dipinta  nel  1 543  « ed  ora  si  conserva  nel  R.  Museo 
di  Parigi  unitamente  all’allra  di  Tizieoo  esprimente  la  Coronazione 
di  spine. 

4 Ossia  Bernardino  Luino  come  è stato  avvertito  di  sopra  a allor- 
ché il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzelto  parlò  di  esso  Lupino. 

4 Le  pitture  fatte  nella  casa  Rabbia  fnrono  in  gran  parte  distratte 
nella  ristaurazione  di  quel  locale  operata  nello  scorso  secolo. 

4 II  Monastero  maggiore  é soppresso,  ma  la  chiesa  annessa  intito- 
lata a S.  Maurizio  sussiste  con  molte  pitture  del  Luino,  il  quale  i 
uno  dei  più  ammirabili  pittori  lombardi,  e forse  il  primo  per  la  cor- 
rezione e grazia  del  disegno,  per  la  squisita  esecuzione,  e per  la  pu- 
rezza dello  stile:  basti  il  dire  che  i suoi  quadri  sono  frequentemente 
presi  per  opere  di  Leonardo  da  Vinci. 


VITA 


DI  RIDOLFO,  DAVID 

E 

BENEDETTO  GRILL  ANDAI 

PITTORI  FIORENTINI 

! .1 

vm&o- 


.Ancorché  non  paia  in  un  certo  modo  possibile,  che  chi 
va  imitando,  e seguila  le  vestigia  d’ alcun  uomo  eccellente 
nelle  nostre  arti,  non  debba  divenire  in  gran  parte  a co- 
lui simile,  si  vede  nondimeno  che  molte  volte  i fratelli  e 
tìglio  oli  delle  persone  singolari  non  seguitano  in  ci  ò i loro 
parenti,  e stranamente  tralignano  da  loro;  la  qual  cosa 
non  penso  già  io  che  av tenga  , perchè  non  vi  sia  mediante 
il  sangue  la  medesima  prontena  di  spirito  ed  il  medesimo 
ingegno,  ma  sibbene  da  altra  cagione,  cioè  dai  troppi  agi 
e comodi,  e dall’  abbonda  ina  delle  facultà , che  non  la- 
scia divenir  molle  volte  gli  uomini  solleciti  agli  studj,  ed 
industriosi.  Ma  non  però  questa  rcgo'a  è così  ferma,  che 
anco  non  avvenga  alcuna  volta  il  contrario. 

David  e Benedetto  Ghirlandai  4 sebbeue  ebbono  be- 
nissimo ingegno,  ed  arebbono  potuto  farlo,  non  però  se- 
guitarono nelle  cose  dell’arte  Domenico  lor  Fratello,  per- 
ciocché, dopo  la  morte  di  detto  lor  fratello,  si  sviarono 
dal  bene  operare; couciossiachè  l’uno,  cioè  Benedetto,  andò 
lun"o  tempo  vagabondo,  e l’altro  s’andò  stillando  il  cer- 
vello vanamente  dietro  al  musaico. 

1 Di  David  a di  Bcncdello  ha  fallo  il  Vaiar!  tneniioue  citando  al- 
cune  loro  opere. 
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David  adunque,  il  quale  era  stato  molto  amato  da  Do- 
menico, e lui  amò  parimente  c vivo  e morto,  finì  dopo 
lui  in  compagnia  di  Benedetto  suo  fratello  molte  cose 
cominciate  da  esso  Domenico,  e particolarmente  la  tavola 
di  S.  Maria  Novella  all’ aliar  maggiore,  cioè  la  parte  di 
dietro,  che  oggi  è verso  il  coro;  ed  alcuni  creali  del  me- 
desimo Domenico  finirono  la  predella  di  figure  piccole,  cioè 
Niccolaio  1 * 3 sotto  la  figura  di  S.  Stefano  fece  una  disputa 
di  quel  santo  con  molta  diligenza,  e Francesco  Granacci  *, 
Iacopo  del  Tedesco  5,  e Benedetto  fecero  la  figura  di  S. 
Antonino  arcivescovo  di  Fiorenza , c santa  Caterina  da 
Siena  4,  ed  in  chiesa  in  una  tavola  Santa  Lucia  con  la  te- 
sta d’un  frate  vicino  al  mezzo  della  chiesa,  con  molte  al 
tre  pitture,  e quadri,  che  sono  per  le  case  de’  particolari. 

Essendo  poi  stato  Benedetto  parecchi  anni  in  Francia, 
dove  lavorò  e guadagnò  assai,  se  ne  tornò  a Firenze  con 
molti  privilegi  e doni  avuti  da  quel  re  in  testimonio  della 
sua  virtù;  e finalmente  avendo  atteso  non  solo  alla  pit- 
tura, ma  anco  alla  milizia,  si  mori  d'anni  cinquanta.  E 
David,  ancora  che  molto  disegnasse  e lavorasse,  non  però 
passò  di  molto  Benedetto;  e ciò  potette  avvenire  dallo  star 
troppo  bene,  e dal  non  tenere  fermo  il  pensiero  all’arte, 
la  quale  non  è trovata  se  non  da  chi  la  cerca,  e trovata  non 
vuole  essere  abbandonata,  perchè  si  fugge.  Sono  di  mano 

1 È incerto  chi  sii  questo  Niccolajo.  II  fiotlari  opina  che  possa  cre- 
dersi Niccolò  Zoccoli , chiamato  Niccolò  Cartoni  scolaro  di  Filippino 
Lippi. 

1 La  vita  del  Granacci  trovasi  nella  vita  di  Properzia  de’Rossi. 

3 Questo  Iacopo  allievo  di  Domenico  Ghirlandaio  è nominalo  in 
fine  delia  vita  di  esso  Domenico  insieme  cogli  altri  scolari. 

3 Le  pitture  qui  nominate,  che  adornarono  r antico  aliare  di  legno 
in  S.  M.  Novella,  furono  lolle  di  là  nel  iSo^  allorché  fu  costruito 
quello  di  marmi,  che  oggi  si  vede,  colla  Tavola  di  Luigi  Sabalelli , c 
vennero  portate  nel  palazzo  Medici-Tornaqninei.  In  seguilo  alcune  di 
esse  furono  vendute,  e segnatamente  due  delie  minori  , al  Scnat.  Lu- 
ciano Bonaparte. 
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di  David  nell'orto  de' monaci  degli  Angeli  di  Firenze  in 
testa  della  viottola,  che  è dirimpetto  alla  porta  che  va  in 
detto  orto,  due  figure  a fresco  a piè  d’un  Crocifisso,  cioè 
S.  Benedetto  e S.  Romualdo  *,  ed  alcun' altre  cose  simili 
poco  degne  che  di  loro  si  faccia  alcuna  memoria.  Ma  non 
fu  poco,  poiché  non  volle  David  attendere  all’arte,  che  vi 
facesse  attendere  con  ogni  studio,  e per  quella  incammi- 
nasse Ridolfo  figliuolo  di  Domenico,  e suo  nipote  ; con- 
ciofussechè  essendo  costui,  il  quale  era  a custodia  di  Da- 
vid , giovinetto  di  bell’ ingegno,  fugli  messo  a esercitare 
la  pittura,  e datogli  ogni  comodità  di  studiare  dal  zio , il 
quale  si  pentì  tardi  di  non  avere  egli  studiatola,  ma  con- 
sumato il  tempo  dietro  al  musaico. 

Fece  David  sopra  un  grosso  quadro  di  noce,  per  man- 
darla al  re  di  Francia  *,  una  Madonna  di  musaico  con  al- 
cuni angeli  attorno,  che  fu  molto  lodata;  e dimorando  a 
Montatone  castello  di  Valdelsa,  per  aver  quivi  comodità  di 
vetri,  di  legnami  e di  fornaci,  vi  léce  molte  cose  di  vetri 
e musaici,  e particolarmente  alcuni  vasi  che  furono  donati 
al  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’ Medici,  e tre  teste;  cioè 
di  S.  Fiero  e S.  Lorenzo  , e quella  di  Giuliano  de’  Me- 
dici in  una  legghia  di  rame,  le  quali  son  oggi  in  guar- 
daroba dei  duca.  Ridolfo  intanto,  disegnando  al  cartone  di 
Michelagnolo,  era  teuuto  de’ migliori  disegnatori  che  vi 
lusserò,  e perciò  molto  amato  da  ognuno  e particolarmente 
da  Raffaello  Sanzio  da  Urbino , che  in  quel  tempo , es- 
sendo anch'egli  giovane  di  gran  nome,  dimorava  in  Fio- 
renza,  come  s’é  detto,  per  imparare  l’arte. 

1 Essendo  rimasti  consumali  dal  tempo,  furono  ridipinti  da  mo- 
derno artefice  dozzinale. 

* Dice  il  Bottari  cbe  questo  fu  il  primo  musaico  mandato  in  Fran- 
cia; aia  non  già  al  Re,  bensì  al  presidente  de  Gauai,  cbe  Io  acquistò 
in  Firenze  allorché  accompagno  Carlo  VII!  alla  conquista  del  Regno  di 
Napoli.  Ciò  rilavasi  dalla  iscrizione  pur  di  musaico  posta  a basso  del 
quadro , c così  concepita  : Duminus  Joannes  de  Ganai  pracsidcns  Pa- 
risiensis  primus  adduxit  de  Italia  Parisium  hoc  opus  mosaicum . 
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Dopo  aver  Ridolfo  studiato  al  detto  cartone,  fatto  che 
ebbe  buona  pratica  nella  pittura  sotto  Fra  Bartolommeo 
di  S.  Marco,  ne  sapea  già  tanto,  a giudizio  de’ migliori , 
che  dovendo  Raffaello  andare  a Roma  chiamato  da  Papa 
Giulio  II,  gli  lasciò  a finire  il  panno  azzurro,  ed  altre  po- 
che cose  che  mancavano  al  quadro  d’  una  Madonna  che 
egli  aveva  fatto  per  alcuni  gentiluomini  sanesi  *,  il  qual 
quadro  finito  che  ebbe  Ridolfo  con  molta  diligenza  lo  man- 
dò a Siena,  e non  fu  molto  dimorato  Raffaello  a Roma, 
che  cercò  per  molte  vie  di  condurre  là  Ridolfo;  ma  non 
avendo  mai  perduta  coloi  la  cupola  di  veduta*  (comesi 
dice)  nè  sapendosi  arrecare  a vivere  fuor  di  Fiorenza, 
non  accettò  mai  partito,  che  diverso  o contrario  *1  suo  vi- 
vere di  Firenze  gli  fosse  proposto. 

Dipinse  Ridolfo  nel  monasterio  delle  monache  di  Ri- 
poli dne  tavole  a olio , in  una  la  coronazione  di  nostra 
Donna  *,  e nell’altra  una  Madonna  in  mezzo  a certi  santi. 
Nella  chiesa  di  S.  Gallo  fece  in  una  tavola  Cristo  che  pòrta 
la  croce , con  buon  numero  di  soldati,  e la  Madonna  ed 
altre  Marie  che  piangono  insieme  con  Giovanni,  mentre 
Veronica  porge  il  sudario  a esso  Cristo,  con  prontezza  e 
vivacità;  la  quale  opera  , in  cui  sono  molte  teste  bellis- 
sime ritratte  dal  vivo , e fatte  con  amore,  acquistò  gran 
nome  a Ridolfo  4.  Vi  è ritratto  suo  padre  ed  alcuni  gar- 
zoni che  stavano  seco , e de’  suoi  amici  il  Poggino . lo 
Scheggia  , ed  il  Nunziata,  che  è una  testa  vivissima;  il 

* Vedi  la  vita  di  Raffaello. 

* Cioè  la  Cupola  del  Duomo , architettata  dal  Brunellesco , della 
quale,  per  ischerzo  , si  dice  essere  i Fiorentini  talmente  innamorati, 
che  viver  non  possono  in  veruo  luogo  ove  essa  non  sia  loro  visibile. 

3 Presentemente  si  conserva  nel  Regio  Museo  di  Parigi,  ove  fu 
portata  nel  1 8 13.  Ridolfo  la  dipinse  nel  i5o4  avendo  egli  19  anni* 

4 La  chiesa  di  S.  Gallo  fu  demolita  , come  è stalo  avvertilo  piè 
volte  in  queste  note,  per  timor  dell' assedio  minacciato  dal  prìncipe 
d’ Grange.  La  tavola  qui  descritti*  t rotasi  ad  raso  ne!  Palazzo  Aminoti 
da  S.  Gaetano. 
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quale  Nunziata,  sebbene  era  dipintore  di  fantocci  , era  in 
alcune  cose  persona  rara,  e massimamente  nel  fare  fuochi 
lavorati,  e le  girandole  clic  si  facevano  ogui  anno  per  S. 
Giovanni-,  e perchè  era  costui  persona  burlevole  e faceta, 
aveva  ognuno  gran  piacere  in  conversando  con  esso  lui  *. 
Dicendogli  una  volta  un  cittadino,  che  gli  dispiacevano 
certi  dipintori  che  non  sapevano  fare  se  non  cose  lascive, 
c che  perciò  desiderava  che  gli  facesse  un  quadro  di  Ma- 
donna, clic’  avesse  l’onesto  , fosse  attempata,  e non  mo- 
vesse a lascivia,  il  Nunziata  gliene  dipinse  una  con  la  bar- 
ba. Un  altro  volendogli  chiedere  un  Crocifisso  per  una 
camera  terrena,  dove  abitava  la  state,  c non  sapendo  dire 
se  non:  Io  vorrei  un  Crocifisso  per  la  state  , il  Nunziata 
che  lo  scorse  per  un  golfo,  gliene  fece  uno  in  calzoni.  Ma 
tornando  a Ridolfo  , essendogli  dato  a fare  per  il  mona- 
sterio  di  Cestello  in  una  tavola  la  natività  di  Cristo,  affa- 
ticandosi assai  per  superare  gli  emuli  suoi,  condusse  quel- 
l’opera cou  quella  maggior  fatica  e diligenza  che  gli  fu 
possibile,  facendovi  la  Madonna  che  adora  Cristo  fanciul- 
lino,  S.  Giuseppo  e due  figure  iu  ginocchioni,  cioè  S. 
Francesco  e 5.  Ieronimo.  Fecevi  ancora  un  bellissimo 
paese  molto  simile  al  sasso  della  Vcrnia,  dove  S.  France- 
sco ebbe  le  stimate,  c sopra  la  capauna  alcuni  angeli  che 
cantano;  c tutta  l'opera  fu  di  colorito  molto  bello  e che 
ha  assai  rilievo 1  2 *. 

Nel  medesimo  tempo,  fatta  una  tavola  che  andò  a Pi- 
stoia, mise  mano  a due  altre  per  la  compagnia  di  S.  Za- 
nobi,  che  è accanto  alla  canonica  di  S.  Maria  del  Fiore , 
le  quali  avevano  a mettere  in  mezzo  la  Nunziata  che  già 
vi  fece,  come  si  disse  nella  sua  vita,  Mariolto  Albertinelli. 

1 Costui  ebbe  un  figlio  chiamalo  Tolo,  che  riuscì  buon  pittore, 

come  s'intenderà  più  sotto. 

* Allorché  i Monaci  Cistercensi  ccdcrono  questo  luogo  alle  Mona4 
che  carmelitane  di  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi,  la  tavola  qui  de- 

scritta fu  involata. 
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Condusse  dunque  Ridolfo  a fine  con  molta  sodisfattone 
degli  uomini  di  quella  compagnia  le  due  tavole  *,  facendo 
in  una  S.  Zanobi  che  risuscita  nel  borgo  degli  Albitzi  di 
Fiorenza  un  fanciullo,  che  è storia  mollo  pronta  e vivace, 
per  esservi  teste  assai,  ritratte  di  naturale,  ed  alcune  donne 
che  mostrano  vivamente  allegrezza  e stupore  nel  vedere 
risuscitare  il  putto  c tornargli  lo  spirito;  e nell’ altra  è 
quando  da  sei  vescovi  è portato  il  detto  S.  Zanobi  morto 
da  S.  Lorenzo  , dov’  era  prima  sotterrato,  a S.  Maria  del 
Fiore,  e che,  passando  per  la  piazza  di  S.  Giovanni,  un 
olmo  che  vi  era  secco,  dove  è oggi  per  memoria  del  mi- 
racolo una  colonna  di  marmo  con  una  croce  sopra,  ri- 
mise subito  (che  fu  per  voler  di  Dio  tocco  dalla  cassa 
dov’  era  il  corpo  santo  ) le  frondi  e fece  fiori;  la  quale 
pittura  non  fu  meu  bella  che  le  altre  sopraddette  di  Ri- 
dolfo. E perchè  queste  opere  furono  da  questo  pittore 
fatte  vivendo  ancor  David  suo  zio,  n'aveva  quel  buon 
vecchio  grandissimo  contento,  e ringraziava  Dio  d’  esser 
tanto  vivuto,  che  vedea  la  virtù  di  Domenico  quasi  risor- 
gere in  Ridolfo.  Ma  finalmente  essendo  d’anni  settanla- 
quattro,  mentre  si  apparecchiava  cosi  vecchio  per  andare 
a Roma  a prendere  il  santo  Giubbileo,  s’ ammalò  e morì 
l’anno  i5z5,  e da  Ridolfo  ebbe  sepoltura  in  S.  Maria  No- 
vella, dove  gli  altri  Ghirlandai.  Avendo  Ridolfo  un  suo 
fratello  negli  Angeli  di  Firenze,  luogo  de’ monaci  di  Ca- 
maldoli,  chiamalo  don  Rartolommeo , il  quale  fu  religioso 
veramente  costumato  e dabbene,  Ridolfo,  che  molto  l’a- 
mava, gli  dipinse  nel  chiostro  che  risponde  ili  sull’orto, 
cioè  nella  loggia  dove  sono  di  mano  di  Paolo  Uccello  di- 
pinte di  verdaccio  le  storie  di  S.  Benedetto,  entrando  per 
la  porla  dell’orto  a man  ritta,  una  storia,  dove  il  mede- 
simo santo  sedendo  a tavola  con  due  angeli  attorno,  aspetta 


1 Sufsislono  ottimamente  conservale  nella  gran  aala  delta  pubblica 
Gattaria  , ove  tono  i quadri  di  Scuola  Toscana. 


Dìgitized  by  Google 


1138  VITA  Di'  CULI. ANDAI 

che  da  Romano  gli  aia  mandato  il  pane  nella  grotta  , ed 
il  diavolo  ha  spezzato  la  corda  co’  sassi , ed  il  medesimo 
che  mette  I’  abito  ad  un  giovane.  Ma  la  miglior  figura  di 
tutte  quelle  che  sono  in  quell’archetto  è il  ritratto  d’ un 
nano,  che  allora  stavo  alla  porla  di  quel  monasterio.  Nel 
medesimo  luogo  sopra  la  pila  dell’acqua  santa  all’entrare 
in  chiesa  dipinse  a fresco  di  colori  una  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  collo , ed  alcuni  angioletti  attorno  bellissimi, 
i;  nel  chiostro,  che  è dinanzi  al  capitolo,  sopra  la  porta 
ti’ una  cappelletto  dipiuse  a fresco  in  un  mezzo  tondo  S. 
Romualdo  con  la  chiesa  dell’eremo  di  Gamatdoli  in  mano  *: 
e non  molto  dopo  un  molto  bel  cenacolo  , che  è in  testa 
del  refettorio  dei  medesimi  monaci,  e questo  gli  fece  fare 
don  Andrea  Doffi  abate,  il  quale  era  stato  monaco  di 
quel  monasterio,  e vi  si  fece  ritrarre  da  basso  in  un  canto. 
Dipinse  anco  Ridolfo  nella  chiesina  della  Misericordia  in 
sulla  piazia  di  S.  Giovanni  in  una  predella  tre  bellissime 
storie  della  nostra  Donaa,  che  paiono  miniate;  ed  a Mat- 
tia Cini  in  sull’angolo  della  sua  casa  vicino  alla  piazza  di 
S-  Maria  Novella  in  un  tabernacolo  la  nostra  Donna  , S. 
Mattia  apostolo,  S.  Domenico  , e due  piccioli  figliuoli  di 
esso  Matti»  ginocchioni  ritratti  di  naturale*,  la  qual  opera 
ancorché  piccola,  è molto  bella  e graziosa.  Alle  monache 
di  S.  Girolamo  dell’ordine  di  S.  Francesco  dc’Zoccolt  so- 
pra la  costa  di  S.  Giorgio  dipinse  due  tavole;  in  una  è 
S.  Girolamo  in  penitenza  molto  bello,  e sopra  nel  mezzo 
tondo  una  natività  di  Gesù  Cristo;  e nell’altra,  che  è di- 
rimpetto a questa,  è una  Nunziata,  e sopra  nel  mezzo  tondo 
S.  Maria  Maddalena  che  si  comunica  -,  Nel  palazzo  che  è 
oggi  del  duca  s,  dipinse  la  cappella  dove  udivano  messa  i si- 

jliJUl  i ‘.'il 

1 Nel  rifar  la  Ghiera  e nel  risarcire  il  monastero  te  sopraddette 
pitture  furoo  gettile  per  lerra  ( Bonari  ). 

3 Ambedue  le  suddetle  tavole  sono  al  loro  porlo. 

1 Dello  oggi  comunemente  Palazzo  Vecchio.  La  Cappella  qui  ri- 
cordata è ora  una  appartenenza  della  R.  Guardaroba. 
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gnori  , facendo  nel  meno  della  Tolta  la  SS.  Trinila  e negli 
altri  spartimenli  alcuni  putti  che  tengono  i misteri  della 
passione,  ed  alcune  teste  fatte  peri  dodici  Apostoli;  nei 
quattro  canti  fece  gli  Erangelisti  di  figure  intere,  ed  in  te- 
sta l’angelo  Gabbriello  che  annunzia  la  Vergine,  figuran- 
do in  certi  paesi  la  piazza  dalla  Nunziata  di  Firenze  fino 
alla  chiesa  di  S.  Marco  : la  quale  tutta  opera  è ottimamente 
condotta  c con  molti  e belli  ornamenti  ; e questa  finita , 
dipinse  in  una  tavola,  che  fu  posta  nella  pieve  di  Prato, 
la  nostra  Donna  che  porge  la  cintola  a S.  Tommaso,  che 
è insieme  con  gli  altri  apostoli  *.  Ed  in  Ognissanti  fere 
per  monsignor  de’Bonafè  spedalingo  di  S.  Maria  Nuova  e 
vescovo  di  Cortona  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Gio. 
Battista,  e S.  Romualdo;  ed  al  medesimo,  avendolo  ben 
servito,  fece  alcun’ altre  opere,  delle  quali  non  accade  far 
menzione.  Ritrasse  poi  le  tre  forze  d’Èrcole,  che  già  di- 
pinse nel  palazzo  de'  Medici  Anton  Pollaiolo,  per  Giovam- 
battista della  Palla,  che  le  mandò  in  Francia.  Avendo  fatto 
Ridolfo  queste  e molte  altre  pitture,  e trovandosi  in  casa 
tutte  le  masserizie  da  lavorare  il  musaico  , che  furono  di 
David  suo  zio  e di  Domenico  suo  padre,  ed  avendo  anco 
da  lui  imparato  alquanto  a lavorare,  deliberò  voler  pro- 
varsi a far  alcuna  cosa  di  musaico  di  sua  mano;  e cosi 
latto,  veduto  che  gli  riusciva,  tolse  a far  l’arco  che  è so- 
pra la  porta  della  chiesa  della  Nunziata , nel  quale  fece 
l’angelo  che  annunzia  la  madonna 1  2.  Ma  perchè  non  po- 

1 Vedesi  nell*  Cantori.!  del  Duomo  di  Prato.  Per  maggiore  esat- 
tezza il  Vasari  doveva  dire  che  S.  Tommaso  è insieme  con  altri  Santi, 
invece  che  insieme  con  gli  altri  Apostoli  ; poiché  molte  figure  ivi  in- 
trodotte non  rappresentano  Apostoli. 

1 Senza  mettere  in  dubbio  questo  fatto,  che  il  Vasari  può  aver 
saputo  dalla  bocca  dello  stesso  Ridolfo,  è però  da  avvertire  che  do- 
veva narrarlo  più  iodielro,  e metter  questa  opera  tra  quelle  fatte  vi- 
vente lo  Zio;  imperocché  è certo  che  la  commissione  del  detto  mu- 
saico fu  dai  frati  data  a David,  il  quale,  se  mai  lo  fece  fare  a Ridol- 
fo, lo  presentò  ad  essi  come  proprio  lavoro.  Ciò  apparisce  chiaro  da 
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leva  aver  pacienza  a commettere  que’  pezzooli , non  fece 
mai  più  altro  di  quel  mestiere.  Alla  compagnia  de' Batti- 
lani a sommo  il  campaccio  a una  loro  chiesetta  fece  in  una 
tavola  l’assunzione  di  nostra  Donna  con  un  coro  d’angeli, 
e gli  apostoli  intorno  al  sepolcro.  Ma  essendo  per  disav- 
ventura la  stanza,  dove  eli’ era  stata,  piena  di  scope  verdi 
da  far  bastioni  l'anno  dell’ assedio,  quell’umidità  rin  teneri 
il  gesso  e la  scortecciò  tutta:  onde  Ridolfo  l’ebbe  a rifare, 
e vi  si  ritrasse  dentro.  Alla  pieve  di  Giogoli  in  un  taber- 
nacolo cbe  è in  sulla  strada  fece  la  nostra  Donna  con  due 
angeli,  e dirimpetto  a un  mulino  de’ padri  romiti  di  Ca- 
maldoli,  che  è di  là  dalla  Certosa  in  sull'  Ema,  dipinse  in 
un  altro  tabernacolo  a fresco  molte  figure.  Per  le  quali 
cose  veggcndosi  Ridolfo  essere  adoperato  abbastanza,  e stan- 
dosi bene  e con  buone  entrate,  non  volle  altrimente  stil- 
larsi il  cervello  a fare  tutto  quello  che  arebbe  potuto  nella 
pittura;  anzi  andò  pensando  di  vìvere  da  galantuomo  e pi- 
gliarsela come  veniva.  Nella  venuta  di  papa  Leone  a Fi- 
renze fece  in  compagnia  de’suoi  uomini  e garzoni  quasi 
tutto  l'apparato  di  casa  Medici;  acconciò  la  sala  del  papa 
e l’altre  stanze  , facendo  dipignere  al  Pontorino,  come  si 
è detto,  la  cappella.  Similmente  nelle  nozze  del  duca  Giu- 
liano e del  duca  Lorenzo  fece  gli  apparati  delle  nozze  ed 
alcune  prospettive  di  commedie.  E perchè  fu  da  que’  si- 


quanto  ci  legge  in  un  libro  di  ricordanze  del  Convento  della  SS.  Nun- 
ziata o?'  è notato  :«i5og.  Compito  Davitte  di  Tommaso  la  Nunziata 
sopra  fuori  della  nostra  Chiesa  sotto  il  portico  a spese  del  Con- 
vento. Ed  in  altro  libro:  La  Nunziata  di  musaico  che  è.  sopra  la 
porta  maggiore  si  fa  a dì  a5  Gennajo  i5og.  La  fece  Davit  di  Tom- 
maso dipintore  nostro  di  musaico , ed  essendo  nata  differenza  tra  i 
frati  e lui  sul  pretto*  gli  operai  del  Convento  alla  presenza  delle 
parti  ordinarono  che  si  eleggesse  uno  per  uno  atti  a giudicare  in 
tale  esercizio , e quanto  loro  giudicheranno  a tanto  debba  starne  ta- 
cito e contento.  Avendo  questi  tali  ogni  cosa  considerato  , e che  detta 
figura  era  ben  lavorata  * giudicorno  e sentenziamo  , che  detti  frati 
gli  destino  scudi  98  cioè  Lire  546,  e tanto  gli  fu  dato. 
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gnori  per  la  sua  bontà  molto  amato,  ebbe  molti  ufficj  per 
mezzo  loro,  e fu  tatto  di  collegio,  come  cittadino  onorato. 
Non  sì  sdegnò  anco  Ridolfo  di  far  drappelloni,  stendardi, 
ed  altre  cose  simili  assai  ; e mi  ricorda  avergli  sentito  dire 
die  tre  volle  fece  le  bandiere  de'le  Poten  *e  die  solevano 
ojni  anno  armeggiare  e tenere  in  festa  la  città  ; ed  in- 
sommasi  lavorava  in  bottega  sua  di  tutte  le  cose  ; onde 
molti  giovani  la  frequentavano,  imparando  ciascuno  quello, 
che  più  gli  piaceva.  Onde  Antonio  del  Ceraiolo  essendo 
stato  con  Lorenzo  di  Credi,  e poi  con  Ridolfo,  ritrovatosi 
da  per  se,  fece  molte  opere  e ritratti  di  naturale.  In  S. 
Iacopo  Ira  Fossi  è di  mano  di  questo  Antonio  in  una  ta- 
vola S.  Francesco  e Santa  Maddalena  a piè  d’  un  Croci- 
fisso *,  e ne’ Servi  dietro  all' aliar  maggioro  un  S.  Miciie- 
lagnolo  ritratto  dal  Ghirlandaio  nell' Ossa  di  S.  Maria  Nuo- 
va. Fu  anche  discepolo  di  Ridolfo , e si  portò  benissimo, 
Mariano  da  Pescia,  di  mano  del  quote  é un  quadro  di  no- 
stra Donna  con  Cristo  fanciullo,  S.  Lisabetta,  e S.  Gio- 
vanni, molto  ben  fatti,  nella  detta  cappella  di  palazzo,  che 
già  dipinse  Ridolfo  alla  signoria  *.  Il  medesimo  dipinse  di 
chiaroscuro  tutta  la  casa  di  Carlo  G inori  nella  strada  che 
ha  da  quella  fanvglia  il  nome,  facendovi  storie  de' fatti  di 
Sansone  con  bellissima  maniera.  E se  costui  avesse  avuto 
più  lunga  vita,  che  non  ebbe,  sarebbe  riuscito  eccellente. 
Discepolo  parimente  di  Ridolfo  fu  Toto  del  Nunziata  s,  il 
quale  fece  in  S.  Piero  Scheraggio  con  Ridolfo  una  tavola 
di  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  c due  santi.  Ma 

1 Custodisce*!  nella  Galleria  pubblica  , e provvisoriamente  sla  nel 
ripiano  a piè  della  scala  del  Corridore  che  conduce  al  Regio  Palazzo 
Pilli.  La  figura  del  Crocifisso  è presso  che  tutta  rislaurala,  essendosi 
staccalo  il  colore  dalla  lavola  in  minutissime  scaglie.  Le  due  figure  dei 
Santi  sono  meglio  conservate. 

9 V.  sopra  la  nota  3,  pag.  1 1 58.  La  Tavola  ili  Mariano  da  Pescia  è 
sempre  in  «lei lo  luogo. 

3 Tolo  lavorò  assai  io  Inghilterra,  nv'è  riputalo  uno  dei  migliori 
Italiani  che  ivi  dipingessero  nel  secolo  XVI. 
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sopra  tutti  gli  altri  fu  carissimo  a Ridolfo  un  discepolo  di 
Lorenzo  di  Credi,  il  quale  stette  anco  con  Antonio  del 
Ceraiolo,  chiamato  Michele,  per  essere  d’  ottima  natura  e 
giovane  clic  conducea  le  opere  con  fierezza  e senza  stento. 
Costui  dunque  seguitando  la  maniera  di  Ridolfo,  lo  rag- 
giunse di  maniera,  che  dove  avea  da  lui  a principio  il  terzo 
dell'utile,  si  condussero  a fare  insieme  l’ opere  metà  del 
guadagno.  Osservò  sempre  Michele  Ridolfo  come  padre,  e 
1’  amò  e fu  da  lui  amato  di  maniera,  che  come  cosa  di  lui 
è stalo  sempre,  ed  è ancora,  non  per  altro  cognome  co- 
nosciuto, che  per  Michele  di  Ridolfo.  Costoro,  dico,  che 
s'amarono  come  padre  e figliolo,  lavorarono  infinite  opere 
insieme  e di  compagnia  : e prima  per  la  chiesa  di  S.  Felice 
in  piazza,  luogo  allora  de'  monaci  di  Camaldoli,  dipinsero 
in  una  tavola  Cristo  e la  nostra  Donna  in  aria,  che  pre- 
gano Dio  Padre  per  il  popolo  da  basso,  dove  sono  ginoc- 
chioni alcuni  santi  *.  In  santa  Felicita  fecero  due  cappelle 
a fresco  tirate  via  praticamente;  in  una  è Cristo  morto 
con  le  Marie,  e nell'altra  l' Assunta  con  alcuni  santi  *. 
Nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Iacopo  dalle  Murate  3 fe- 
ciono  una  tavola  per  il  vescovo  di  Cortona  de’Bonafè,  e 
dentro  al  monasterio  delle  donne  di  Ripoli  in  un’ altra  ta- 
vola la  nostra  Donna  e certi  santi.  Alla  cappella  de’ Segni 
sotto  l’organo  nella  chiesa  di  S.  Spirito  fecero  similmente 
in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Anna  e molti  altri  san- 
ti * : alla  compagnia  de' Neri  in  un  quadro  la  decollazione 
di  S.  Gio.  Battista,  e in  borgo  S.  Friano  alle  Monachine 

1 Sussiste  in  delta  Chiesa. 

a Le  pitture  di  queste  due  Cappelle  sono  perite. 

* Cioè  S.  Jacopo  in  via  Ghibellina.  La  tavola  qui  citala  conser- 
vasi adesso  nell* Accademia  delle  Belle  Arti.  Rappresenta  la  Madonna 
sedente  sulle  nubi  col  Gesù  Bambino  , in  mezzo  ai  Santi  Jacopo, 
Francesco,  Lorenzo,  e S.  Chiara;  ed  a basso  vedesi  inginocchiato  lo 
Spedaliogo  e Vescovo  Bonafè  in  abito  di  religioso. 

4 Sotto  T organo  evvi  la  porta  della  Sagrestia;  ma  la  tavola  è alla 
cappella  alialo,  che  è la  quinta  a man  sinistra  entrando  in  chiesa. 
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in  una  (avola  la  Nunziata;  a Prato  in  S.  Rocco  in  un'al- 
tra dipinsero  S.  Rocco,  S.  Dastiano,  e la  nostra  Donna  iu 
mezzo.  Parimente  nella  co  mpagnia  di  S.  Bastiano  a lato  a 
S.  Iacopo  sopr’Arno  fecero  una  tavola,  dentrovi  la  nostra 
Donna,  S.  Bastiano,  e S.  Iacopo,  ed  a S.  Martino  alla 
Palma  nn’allra;  e finalmente  al  sig.  Alessandro  Vitelli  in 
un  quadro,  che  fu  mandato  a Città  di  Castello,  una  S. 
Anna,  che  fu  posta  in  S.  Fiordo  alla  cappella  di  quel  si- 
gnore. Ma  perchè  furono  infinite  l' opere  ed  i quadri  che 
uscirono  della  bottega  di  Ridolfo,  e molto  più  i ritratti  di 
naturale,  dirò  solo  che  da  lui  fu  ritratto  il  sig.  Cosimo  dei 
Medici  quando  era  giovinetto;  che  fu  bellissima  opera  e 
molto  somigliante  al  vero;  il  qual  quadro  si  serba  ancor 
oggi  nella  guardaroba  di  sua  Eccellenza  *.  Fu  Ridolfo  spe- 
dito e presto  dipintore  in  certe  cose,  e particolarmente 
in  apparati  di  feste;  onde  fece  nella  venuta  di  Carlo  V 
imperadore  a Fiorenza  in  dieci  giorni  un  arco  al  canto 
alla  Cuculia  , ed  un  altro  arco  in  brevissimo  tempo  alla 
porta  al  Prato  nella  venuta  dell’illustrissima  signora  du- 
chessa Leonora,  come  si  dirà  nella  vita  di  Battista  Franco  *. 
Alla  Madonna  di  Vertigli  5,  luogo  de'  Monaci  di  Camaldoli 
fuor  della  terra  del  Monte  S.  Savino,  fece  Ridolfo,  avendo 
seco  il  detto  Battista  Franco  e Michele,  in  un  chiostretto 
tutte  le  storie  della  vita  di  Gioseffo  di  chiaroscuro,  in 
chiesa  le  tavole  dell’altar  maggiore,  ed  a fresco  una  visi- 
tazione di  nostra  Donna  , che  è bella  quanto  altra  opera 
in  fresco  che  mai  facesse  Ridolfo  ; ma  sopra  lutto  fu  bel- 
lissima figura  nell’aspetto  venerando  del  volto  il  S.  Ro- 
mualdo, che  è al  detto  aitar  maggiore.  Vi  fecero  anco  al- 
tre pitture;  ma  basti  avere  di  queste  ragionato.  Dipinse 
Ridolfo  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  nella  camera  verde 

1 Non  ci  è avvenuto  di  ritrovarlo. 

* La  vita  di  Battista  Franco  è la  seconda  dopo  questa  di  llidolfo. 

* Q,  come  ora  si  dice,  delle  Vertice.  Di  questa  chiesa  ci  è una 
descrizione  stampata. 
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una  volta  ili  grottesche,  e nelle  facciale  alcuni  paesi  che 
mollo  piacquero  al  rluca.  Finalmente  invecchialo  ]\itlolfo 
si  viveva  assai  lieto,  alenilo  le  figliuole  maritate,  e vrg- 
gendo  i maschi  assai  bene  avviati  nelle  cose  della  mercatura 
in  Francia  ed  in  Ferrara,  e sebbene  si  trovò  poi  in  guisa 
oppresso  dalle  gotte,  che  e'  stava  sempre  in  casa  o si  fia- 
cca portare  sopra  una  seggiola,  nondimeno  portò  sempre 
con  molta  pacieuza  quella  indisposizione,  ed  alcune  disav- 
venture de’  figliuoli.  E portando  cosi  vecchio  grande  amore 
alle  cose  dell*  arte,  voleva  intendere  , ed  alcuna  volta  ve- 
dere, quelle  cose  clic  sentiva  mollo  lodare  di  fabbriche,  di 
pitture,  ed  altre  cose  simili  die  giornalmente  si  facevano. 
Ed  un  giorno  che  il  sig.  duca  era  fuor  di  Fiorenza,  fat- 
tosi portare  sopra  la  sua  seggiola  in  palazzo,  vi  desinò,  e 
stette  lutto  quel  giorno  a guardare  quel  palazzo  tanto  tra- 
volto c rimutato  da  quello  che  già  era , che  egli  non  lo 
riconosceva1 2;  e la  sera  nel  partirsi  disse:  Io  moro  con- 
tento perocché  potrò  portar  nuova  di  là  ai  nostri  artefici 
d’  avere  veduto  risuscitare  un  mollo , un  brutto  diveuir 
hello,  ed  un  vecchio  ri  ng  iovenito.  Visse  Ilidolfo  anni  sel- 
tantacinque,  e morì  l'anno  ifiCo,  e fu  sepolto  dove  i suoi 
maggiori  in  S.  Maria  Rovella.  E Midide,  suo  crealo,  il 
quale,  come  ho  dello,  non  è chiamato  altrimenti  che  Mi- 
chele di  Ridolfo , ha  fatto,  dopo  che  Ridolfo  lasciò  l’arte, 
tre  grandi  archi  a fresco  sopra  alcune  porte  della  città  di 
Firenze , a S.  Gallo  la  nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista , c 
S.  Cosimo,  che  son  fatte  con  bellissima  pratica;  alla  porta 
al  Prato  altre  figure  simili;  ed  alla  porta  alla  Croce  la 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Ambrogio;  e tavolee 
quadri  senza  fine  fatti  con  buona  pratica  *„  Ed  io  per  la 
sua  bontà  e sufficienza  1’  ho  adoperato  più  volle  insieme 


1 Qui  il  Vasari  allude  ai  propri  lavori  fattivi  per  ordine  del  Duca 
Cosimo. 

2 Sussistono  8UCora. 
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con  altri  nell1  opere  di  palazzo  1 con  mia  molta  sodisfa- 
zione  e d’ognuno.  Ma  quello  che  in  lui  nti  piace  somma- 
mente, oltre  all’essere  egli  veramente  uomo  dabbene,  co- 
stumato, e timorato  di  Dio  , si  è , che  ha  sempre  in  bot- 
tega buon  numero  di  giovanetti , ai  quali  insegna  con  in- 
credibile amorevolezza.  Fu  anco  discepolo  di  Ridolfo  Carlo 
Portelli  da  Loro  di  Valdarno  di  sopra,  di  mano  del  quale 
sono  in  Fiorenza  alcune  tavole  ed  infiniti  quadri  in  S.  Ma- 
ria Maggiore,  in  S.  Felicita,  nelle  monache  di  Monticelli; 
ed  in  Cestello  3 la  tavola  della  cappella  de’B.ddesi  a man 
ritta  all’  entrare  di  chiesa,  uella  quale  è il  martirio  di  S. 
Romolo  vescovo  di  Fiesole  5. 

1 Cioè  it  detto  Palazzo  Vecchio,  ove  allora  abitava  il  Duca  Co- 
simo. 

1 Ossia  nella  Chiesa  di  S.  M.  Maddalena  de'  Pazzi , anticamente 
chiamata  Cestello,  La  tavola  di  Carlo  Portelli  esprimente  il  martirio 
di  Santo  Romolo  è tuttavia  al  suo  luogo. 

* Il  Botlari  alla  fine  della  vita  di  Ridolfo  e dì  Michele  cita  le 
Pitture  di  qursl'ullirao  fatte  nella  Cappella  della  Villa  di  Caaerotta 
presso  S.  Calciano,  villa,  della  quale  è fatta  menzione. 
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j|n  Udine,  città  del  Frinii,  un  cittadino  chiamato  Gio- 
vanni della  famiglia  de’ Nani  1 fu  il  primo  che  di  loro  at- 
tendesse all'esercizio  del  ricamare,  nel  quale  il  seguita- 
rono poi  i suoi  discendenti  con  tanta  eccellenza,  che  non 
più  de’ Nani  fu  detta  la  loro  casata,  ma  de’Ricamatori. 
Di  costoro  dunque  un  Francesco,  che  visse  sempre  da 
onorato  cittadino,  attendendo  alle  cacce  ed  altri  somiglianti 
escrcizj,  ebbe  un  figliuolo  l’anno  i4g4  2i  *1  quale  pose 
nome  Giovanni  s;  il  quale,  essendo  ancor  putto,  si  mo- 
strò tanto  inclinato  al  disegno,  che  era  cosa  maravigliosa; 
perciocché  seguitando  la  caccia  e l’uccellare  dietro  al  pa- 
dre, quando  aveva  tempo  ritraeva  sempre  cani,  lepri,  ca- 
pri, ed  in  somma  tutte  le  sorti  di  animali  e d’uccelli  che 

1 Nini , e piti  comunemente  Ninni.  Le  noie  • quelle  vili  legnile 
colla  tetterà  M cono  lolle  dalla  moderna  edizione  di  Venezia , dell’ An- 
lonetli  ; ed  appartengono  all' erodilo  eig.  Conte  Fabio  Miniago,  autore 
della  Storia  delle  Belle  Arti  Friulane. 

1 Avendo  Giovanni  aleno  lasciato  io  Udine  di  proprio  pugno  un 
giornate,  su  cui  nolav  a quanto  accadeva,  e precisamente  i auoi  anni, 
risulta  ch’ei  nacque  il  ay  ottobre  >48;.  Queste  memorie  fanno  il  mag- 
gior elogio  del  Vasari,  poiché,  eccetto  gli  anni,  coincidono  perfetta- 
mente , come  vedremo  , coi  fatti  narrati  da  Ini.  Esse  sono  state  fatte 
di  pubblica  ragione  dal  Co.  Maniago  : Storia  delle  Belle  *rti  Friu- 
lane, Ediz.  di  Udioe  a c.  364-  (M) 

* Il  Lanzi  dubita  che  il  cognome  Nanni  o Nani  ( secondo  la  pro- 
nunzia de' Paesi)  non  sia  l'accorciamento  del  nome  Giovanni. 
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gli  venivano  alle  mani:  il  che  faceva  per  si  fatto  modo, 
che  ognuno  ne  stupiva-  Questa  inclinazione  veggendo  Fran- 
cesco suo  padre,  lo  condusse  a Vinezia  e lo  pose  a im- 
parare l’arte  del  disegno  con  Giorgione  di  Castelfranco; 
col  quale  dimorando  il  giovane,  senti  tanto  lodare  le  cose 
di  Michelagnolo  e di  Raffaello,  che  si  risolvè  d’andare  a 
Roma  ad  ogni  modo:  e cosi  avuto  lettere  di  favore  da 
Domenico  Grimano,  amicissimo  di  suo  padre,  a Baldassarri 
Castiglioni  segretario  del  duca  di  Mantoa  ed  amicissimo  di 
Raffaello  da  Urbino  , se  n’andò  là,  dove  da  esso  Castiglioni 
essendo  accomodato  nella  scuola  de’giovan!  di  Raffaello, 
apprese  ottimamente  i principj  dell’arte;  il  che  è di  grande 
importanza.  Perciocché  quando  altri  nel  cominciare  piglia 
cattiva  manieia,  rade  volte  addiviene  ch’ella  si  lasci  senza 
difficultà  per  apprenderne  una  migliore  Giovanni  adunque 
essendo  stato  pochissimo  in  Vinezia  sotto  la  disciplina  di 
Giorgione,  veduto  l’andar  dolce,  bello,  e grazioso  di 
Raffaello,  si  dispose,  come  giovane  di  bell’ingegno,  a vo- 
lere a quella  maniera  attenersi  per  ogni  modo.  Onde  alla 
buona  intenzione  corrispondendo  l’ingegno  e la  mano,  foce 
tal  frutto,  che  in  brevissimo  tempo  seppe  tanto  bene  di- 
segnare e colorire  con  grazia  e facilità,  che  gli  riusciva 
contraffare  benissimo,  per  dirlo  iu  una  parola,  tutte  le  cose 
naturali  d’animali,  di  drappi,  d’ instrumenti  , vasi,  paesi, 
casamenti,  e verdure,  intanto  che  niun  de’ giovani  di  quella 
scuola  il  superava.  Ma  soprattutto  si  dilettò  sommamente 
di  fare  uccelli  di  tutte  le  sorti , di  maniera  che  iu  poco 
tempo  ne  condusse  un  libro  tanto  vario  e bello,  che  egli  era 
lo  spasso  ed  il  trastullo  di  Raffaello;  appresso  il  quale  di- 
morando un  Fiammingo  chiamato  Giovanni,  il  quale  era 
maestro  eccellente  di  far  vagamente  frutti,  foglie,  e fiori 
similissimi  al  naturale,  sebbene  di  maniera  un  poco  secca 
e stentata  * da  lui  imparò  Giovanni  da  Udine  a fargli  belli 
come  il  maestro,  e,  che  è più,  con  una  certa  maniera 
morbida  e pastosa,  la  quale  il  fece  in  alcune  cose,  come 
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ti  dirà,  riuscire  eccellentissimo.  Imparò  anco  a far  paesi 
con  edifizj  rotti,  pezzi  d'anticaglie,  e così  a colorire  in  tele 
paesi  e verzure,  nulla  maniera  die  si  è dopo  lui  usato, 
non  por  dai  Fiamminghi,  ma  ancora  da  tutti  i pittori  ita- 
liani. Raffaello  adunque,  che  molto  amò  la  virtù  di  Gio- 
vanni, nel  fare  la  tavola  della  santa  Cecilia,  che  è in  Bo- 
logna i,  fece  fare  a Giovanni  un  organo,  che  ba  in  mano 
quella  santa,  il  quale  lo  conlraffè  tanto  bene  dal  vero, 
che  pare  di  rilievo;  ed  ancora  tulli  gli  strumenti  musicali 
che  sono  a' piedi  di  quella  santa;  e,  quello  che  importò 
molto  più,  fece  il  suo  dipinto  cosi  simile  a quello  di  Raf- 
faello , che  pare  d’una  medesima  mano.  Non  molto  dopo, 
cavandosi  da  8»  Piero  in  Vincola,  fra  le  ruine  ed  antica- 
glie del  palazzo  di  Tito  per  trovar  figure,  furono  ritrovate 
alcune  stanze  sotterra,  ricoperte  tutte,  e piene  di  grolle- 
schine , di  figure  piccole,  e di  storie,  con  alcuni  ornamenti 
di  stocchi  bassi 1  2:  perchè  andando  Giovanni  con  Raffaello, 
che  fu  menato  a vederle,  restarono  l’uno  e l’altro  stupe- 
fatti della  freschezza,  bellezza  e bontà  di  quell’  opere,  pa- 
rendo loro  gran  cosa  ch’elle  si  fussero  sì  lungo  tempo  con- 
servate; ma  non  era  gran  fatto,  non  essendo  state  tocche 
nè  vedute  dall’aria,  la  quale  col  tempo  suole  consumare, 
mediante  la  varietà  delle  stagioni,  ogni  cosa.  Queste  grot- 
tesche, adunque  (ohe  grottesche  furono  dette  dall’essere 
state  entro  alle  grotte  ritrovate)  fatte  con  tanto  disegno, 
ron  sì  varj  e bizzarri  capricci,  e con  quegli  ornamenti  di 
stucchi  sottili  tramezzati  da  vaij  campi  di  colori,  con  quelle 
storiettine  così  belle  e leggiadre , entrarono  di  marne»  nel 
cuore  e nella  mente  a Giovanni,  che,  datosi  a questo  stu- 
dio, non  si  contentò  d’una  sola  volta  o due  disegnarle  e 
ritrarle : e riuscendogli  il  farle  con  facilità  e con  grazia, 

1 Vedi  la  Vita  di  KafFaello. 

* Queste  grottesche  e questi  stucchi,  nliacno  in  parie,  sodo  stali  in- 
tagliati io  rame  e pubblicali  cou  le  spiegazioni  nel  libro  intitolato: 
Pie  tur  a e Antiquae  etc.  Rottine  1 75 1 infoi.  ( Dottori ). 
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non  gii  mancava  se  non  avere  il  modo  di  fare  quelli  stuc- 
chi, sopra  i quali  le  grottesche  erano  lavorale.  Ed  ancor- 
ché molti  innanzi  a lui,  come  s’ è detto,  avessono  ghiri- 
bizzatovi sopra,  senza  aver  altro  trovato  che  il  modo  di  fare 
al  fuoco  lo  stucco  con  gesso,  calcina,  pece  greca,  cera  e 
matton  pesto,  ed  a metterlo  d’oro,  non  però  avevano  tro- 
vato il  vero  modo  di  fare  gli  stucchi  simili  a quelli  che 
si  erano  in  quelle  grotte  e stanze  antiche  ritrovati.  Ma 
facendosi  allora  io  san  Pietro  gli  archi  e la  tribuna  di  die- 
tro, come  si  disse  nella  vita  di  Bramante,  di  calcina  e poz- 
zolana, gettando  ne’cavi  di  terra  tutti  gl'intagli  defoglia- 
mi , degli  uovoli , ed  altre  membra , cominciò  Giovanni  dal 
considerare  quel  modo  di  fare  con  calcina  e pozzolana,  c 
provare  se  gli  riusciva  il  far  figure  di  basso  rilievo:  e cosi 
provandosi  gli  vennero  fatte  a suo  modo  in  tutte  le  parli, 
eccetto  che  la  pelle  ultima  non  veniva  con  quella  genti- 
lezza e finezza  che  mostravano  l’anliche,  nè  anco  cosi 
bianca;  perlochè  andò  pensando  dovere  essere  necessario 
mescolare  con  la  calcina  di  travertino  bianco,  in  cambio 
di  pozzolana,  alcuna  cosa  che  fusse  di  color  bianco:  per- 
chè dopo  aver  provato  alcun’altre  cose,  fatto  pestare  sca- 
glie di  trevertino,  trovò  che  facevano  assai  bene,  ma  tut- 
tavia era  il  lavoro  livido  e non  bianco,  e ruvido  e granel- 
loso. Ma  finalmente  fatto  pestare  scaglie  del  più  bianco 
marmo  che  si  trovasse,  ridottolo  in  polvere  sottile  e stac- 
ciatolo, lo  mescolò  con  calcina  di  trevertino  bianco,  e trovò 
che  cosi  veniva  fatto,  senza  dubbio  niuno,  il  vero  stucco 
antico  con  tutte  quelle  parti  che  in  quello  aveva  disiderato. 
Della  qual  cosa  molto  rallegratosi,  mostrò  a Raffaello  quello 
che  avea  fatto;  onde  egli,  che  allora  facea,  come  s’è  detto, 
per  ordine  di  papa  Leone  X le  logge  del  palazzo  papale, 
vi  fece  fare  a Giovanni  tutte  quelle  volte  di  stucchi , con 
bellissimi  ornamenti,  riciuti  di  grottesche  simili  all’antiche, 
e con  vaghissime  e capricciose  invenzioni,  piene  delle  più 
varie  e stravaganti  cose  che  si  possono  immaginare.  E cou- 
Vasaii,  Voi.  II.  P.  III.  1*7 
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dotto  di  netto  e basso  rilievo  lutto  quell’ ornamento , Io 
tramezzò  poi  di  slorielte,  di  paesi,  di  fogliami  e varie 
fregiature,  nelle  quali  fece  lo  sforzo  quasi  di  lutto  quello 
cbe  può  far  l’arte  in  quel  genere.  Nella  qual  cosa  egli 
non  solo  paragonò  gli  antichi,  ma,  per  quanto  si  può 
giudicare  dalle  cose  che  si  son  vedute,  gli  superò;  per- 
ciocché quest’ opere  di  Giovanni  per  bellezza  di  dise- 
gno, invenzione  di  figure  e colorito,  o lavorate  di  stocco 
o dipinte,  sono  senza  comparazione  migliori  che  quell’ an- 
tiche , le  quali  si  veggiono  nel  Colosseo,  e dipinte  alle 
terme  di  Diocleziano  * e in  altri  luoghi.  Ma  dove  si  pos- 
sono in  altro  luogo  vedere  uccelli  dipinti  che  più  sieno  , 
per  dir  così,  al  colorito,  alle  piume  e in  tutte  l’ altre  parti 
vivi  e veri,  di  quelli  che  sono  nelle  fregiature  e pilastri 
di  quelle  logge  ? I quali  vi  sono  di  tante  sorti,  di  quante 
ho  saputo  fare  la  natura,  alcuni  in  un  modo,  ed  altri  in 
altro,  e molti  posti  sopra  mazzi,  spighe  e pannocchie  non 
pur  di  grani,  migli  e saggine,  ma  di  tutte  le  maniere 
biade,  legumi  e frutti,  che  ha  per  bisogno  e nutrimento 
degli  uccelli  in  tutti  i tempi  prodotti  la  terra.  Similmente 
de' pesci  e tutti  animali  dell’acqua  e mostri  marini,  che 
Giovanni  fece  nel  medesimo  luogo,  per  non  potersi  dir 
tanto  che  non  sia  poco,  fia  meglio  passarla  con  silenzio 
che  mettersi  a volere  tentare  l’ impossibile.  Ma  che  dirò 
delle  varie  sorti  di  frutti  e di  fiori  che  vi  sono  senza  fine, 
e di  tutte  le  maniere,  qualità  e colori,  che  in  tutte  le  parti 
del  mondo  sa  produrre  la  natura  in  tutte  le  stagioni  del- 
l’anno?  E che  parimente  di  varj  istrumenti  musicali  che 
vi  sono  naturalissimi?  E chi  non  sa,  come  cosa  notissima 


1 Le  grottesche  e gli  stucchi  del  Colosseo  e delle  Terme  Diocle- 
tiane  non  sono  piò  in  essere;  e quelle  di  Gio:  da  Udine  fatte  nelle 
logge  Vaticane  hanno  grandemente  patito.  Porzione  delle  grottesche  e 
degli  stucchi  di  dette  loggie  si  trova  intagliata  da  P.  Santi  Bartoli;  e 
piò  modernamente  furono  tutti  incisi  insieme  colle  pittore  in  Tavole 
xxxi  la  prima  da  Gio.  Volpalo  e tutte  le  altre  da  Gio.  Oltaviani. 
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che  avendo  Giovanni  in  testa  di  questa  loggia,  dove  anco 
non  era  risoluto  il  papa  che  fare  vi  si  dovesse  di  mura- 
glia, dipinto,  per  accompagnare  i veri  della  loggia,  alcuni 
balaustri,  e sopra  quelli  un  tappeto,  chi  non  sa,  dico,  bi- 
sognandone un  giorno  uno  in  fretta  per  il  papa  che  an- 
dava in  Belvedere,  che  uu  palafreniero , il  quale  non  sa- 
peva il  fatto,  corse  da  lontano  per  levare  uno  di  detti 
tappeti  dipinti,  e rimase  ingannato?  Insotnraa  si  può  dire, 
con  pace  di  tutti  gli  altri  artefici,  che  per  opera  così  fat- 
ta, questa  sia  la  più  bella,  la  più  rara,  e più  eccellente 
pittura  che  mai  sia  stata  veduta  da  occhio  mortale.  Ed  ar- 
dirò oltre  ciò  d’  affermare  questa  essere  stata  cagione  che, 
non  pure  Boma,  ma  ancora  tutte  l’ altre  parti  del  mondo 
si  sieno  ripiene  di  questa  sorte  pitture.  Perciocché  oltre 
all’essere  stato  Giovanni  rinnovatore  e quasi  inventore 
degli  stucchi  e dell’ altre  grottesche,  da  questa  sua  opera, 
che  è bellissima,  hanno  preso  l’esempio  chi  n’ha  voluto 
lavorare:  senza  che  i giovani  che  aiutarono  a Giovanni,  i 
quali  furono  molti,  anzi  infiniti  in  diversi  tempi,  l’ impa- 
rarono dal  vero  maestro  e ne  riempierono  tutte  le  pro- 
vince. Seguitando  poi  Giovanni  di  fare  sotto  queste  logge 
il  primo  ordine  da  basso,  fece  con  altro  e diverso  modo 
gli  spartiraenti  de’  stucchi  e delle  pitture  nelle  facciate  e 
volte  dell’altre  logge:  ma  nondimeno  anco  quelle  furon  bel- 
lissime per  la  vaga  invenzione  de’ pergolati  finti  di  canne 
in  vari  spartimenti,  e tutti  pieni  di  viti  cariche  d’ uve,  di 
vitalbe,  di  gelsomini,  di  rosai,  e di  diverse  sorti  animali 
e uccelli.  Volendo  poi  papa  Leone  far  dipignere  la  sala 
dove  sta  la  guardia  de’Lanzi  al  piano  di  dette  logge,  Gio- 
vanni oltre  alle  fregiature,  che  sono  intorno  a quella  sala, 
di  putti,  leoni,  armi  papali  e grottesche,  fece  per  le  facce 
alcuni  spartimenti  di  pietre  mischie  finte  di  varie  sorti,  e 
simili  all’ incrostature  antiche  che  usarono  di  fare  i Romani 
alle  loro  terme,  tempj,  ed  altri  luoghi,  come  si  vede  nella 
Ritonda  e nel  portico  di  S.  Pietro.  In  un  altro  salotto  ac- 
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canto  a questo,  dove  stavano  i cubiculari,  fece  Raffaello 
da  Urbino  in  certi  tabernacoli  alcuni  apostoli  di  chiaro- 
scuro, grandi  quanto  il  vivo  e bellissimi;  e Giovanni  so- 
pra le  cornici  di  quell’opera  ritrasse  di  naturale  molti  pap- 
pagalli di  diversi  colori,  i quali  allora  aveva  Sua  Santità, 
e cosi  anco  babbuini,  galtimammoni,  zibetti,  ed  altri  biz- 
zarri animali.  Ma  quest’opera  ubbe  poca  vita;  perciocché 
papa  Paolo  IV  per  fare  certi  suoi  stanzini  c bugigattoli  da 
ritirarsi,  guastò  quella  stanza,  e privò  quel  palazzo  d’un’o- 
pera  singolare:  il  che  non  arebbe  fatto  quel  sant’uomo, 
s’egli  avesse  avuto  gusto  nell’  arti  del  disegno.  Dipinse  Gio- 
vanni i cartoni  di  quelle  spalliere  e panni  da  camere,  che 
poi  furono  tessuti  di  seta  e d’oro  in  Fiandra;  ne  i quali 
sono  certi  putti  che  scherzano  intorno  vari  festoni  adorni 
delle  imprese  di  papa  Leone,  c di  diversi  animali  iitratti 
dal  naturale:  i quali  paoni,  che  sono  cosa  rarissima,  sono 
ancora  oggi  in  palazzo.  Fece  similmente  i cartoni  di  certi 
arazzi  pieni  di  grottesche,  elle  stanuo  nelle  prime  stanze 
del  concistoro.  Mentre  che  Giovanni  si  affaticava  in  que- 
st’opere,  essendo  stato  fabbricato  in  lesta  di  Borgo  nuovo 
vicino  alla  piazza  di  S.  Pietro  il  palazzo  di  M.  Giovanni 
Battista  dall’aquila,  fu  lavorata  di  stucchi  la  maggior  parte 
della  facciata  per  mano  di  Giovanni,  che  fu  tenuta  cosa 
singolare  *.  Dipinse  il  medesimo  e lavorò  tutti  gli  stucchi 
che  sono  alla  loggia  della  vigna  che  fece  fare  Giulio  car- 
dinale de’ Medici  sotto  monte  Mario,  dove  sono  animali, 
grottesche,  festoni,  e fregiature  tanto  belle,  che  pare  iu 
questa  Giovanni  aver  voluto  vincere  e superare  se  mede- 
simo *;  onde  meritò  da  quel  cardinale,  che  molto  amò  la 
virtù  sua,  oltre  molli  benefìzj  avuti  per  suoi  parenti,  d’a- 
ver per  se  un  canonicato  di  Civilale  nel  Friuli , che  da 

1 Questi  stucchi  sono  periti. 

3 Pur  questi  bauno  assai  patito,  come  tutto  il  resto  di  quel  luogo 
stupendo  c delizioso.  ( Bottari  ).  Detto  luogo  chiamasi  oggi  Villa 
Madama . 
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Giovanni  fu  poi  dato  a un  suo  fratello  *.  Avendo  poi  a 
fare  al  medesimo  cardinale  pur  in  quella  vigna  una  fonte, 
dove  getta  in  una  testa  di  liofante  di  marmo  per  il  nif- 
folo, imitò  in  tutto  e per  tutto  il  tempio  di  Nettuno  (stanza 
poco  avanti  stata  trovata  fra  l’antiche  ruine  di  palazzo  mag- 
giore, adorna  tutta  di  cose  naturali  marine,  fatte  ottima- 
mente poi  vari  ornamenti  di  stucco),  anzi  superò  di  gran 
lunga  l’artifizio  di  quella  stanza  antica  col  fare  sì  belli  e 
bene  accomodati  quegli  animali,  conchiglie  ed  altre  infi- 
nite cose  somiglianti.  E dopo  questa  fece  un’altra  fonte, 
ma  salvatica,  nella  concavità  d’un  fossato  circondato  da 
un  bosco,  facendo  cascare  con  bello  artifizio  da  tartari  e 
pietre  di  colature  d’acqua  gocciole  e zampilli,  che  pare- 
vano veramente  cosa  naturale-  e nel  più  alto  di  quelle 
caverne  e di  que’ sassi  spugnosi  avendo  composta  una  gran 
testa  di  leone,  a cui  facevano  ghirlanda  intorno  fila  di 
capelvenere  ed  altre  erbe  artifiziosamente  quivi  accomo- 
date, non  si  potria  credere  quanta  grazia  dessono  a quel 
salvatico  in  tutte  le  parti  bellissimo  ed  oltre  ad  ogni 
credenza  piacevole.  Finita  quest’opera,  poiché  ebbe  do- 
nato il  cardinale  a Giovanni  un  cavalierato  di  San 
Pietro  , lo  mandò  a Fiorenza,  acciocché,  fatta  nel  palazzo 
de’Medici  una  camera,  cioè  in  sul  canto  dove  già  Cosimo 
vecchio  edificator  di  quello  aveva  fatta  una  loggia  per  co- 
modo e ragunanza  de’ cittadini,  secondo  che  allora  costu- 
mavano le  famiglie  più  nobili,  la  dipignesse  tutta  di  grot- 
tesche e di  stucchi.  Essendo  stata  adunque  chiusa  questa 
loggia  con  disegno  di  Michelagnolo  Buonarroti,  e datole 
forma  di  camera  con  due  finestre  inginocchiate,  che  fu- 
rono le  prime  di  quella  maniera,  fuora  de’ palazzi,  ferrate, 
Giovanni  lavorò  di  stucchi  e pitture  tutta  la  volta,  facendo 
in  un  tondo  le  sei  palle,  arme  di  casa  Medici,  sostenute 

* Dagli  archivi  del  Capitolo  di  Civìdale  rilutta  che  »uo  fratello  ai 
chiamava  Paola  Recimatori , Dominato  canonico  net  i5aa  e morto 
nel  i5j6.  (df) 
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da  tre  putti  di  rilievo  con  bellissima  gratin  ed  attitudine; 
oltre  di  questo  vi  fece  molti  bellissimi  animali  e molte  bel- 
l' imprese  degli  uomini  e signori  di  quella  cosa  illustrissi- 
ma , con  alcune  storie  di  mezzo  rilievo  fatte  di  stucco:  c 
nel  campo  fece  il  resto  di  pitture,  fingendole  di  bianco  e 
nero  a uso  di  cammei  tanto  bene,  che  non  si  può  me- 
glio immaginare.  Rimase  sotto  la  volta  quattro  archi  di 
braccia  dodici  l’uno  ed  alti  sei,  che  non  furono  per  al- 
lora dipinti,  ma  molli  anni  poi  da  Giorgio  Vasari  giovi- 
netto di  diciolto  anni,  quaudo  serviva  il  duca  Alessandro 
de’ Medici  suo  primo  signo><;  l’anno  1 535 , il  qual  Giorgio 
yi  fece  storie  de’ fatti  di  Giulio  Cesare,  alludendo  a Giu- 
lio cardinale  sopraddetto  che  l’ avea  fatta  fare.  Dopo  fece 
Giovanni  accanto  a questa  camera  in  una  volta  piccola  a 
mezza  botte  alcune  cose  di  stucco  basse  basse,  e similmente 
alcune  pitture  che  sono  rarissime,  le  quali  ancorché  pia- 
cessero a que’ pittori  che  allora  erano  a Fiorenza,  come 
fatte  con  fierezza  e pratica  maravigli  osa  e piene  d' inven- 
zioni terribili  e capricciose,  perocché  , erano  avvezzi  a una 
loro  maniera  stentata  ed  a fare  ogni  rosa  che  mettevano 
in  opera  con  ritratti  tolti  dal  vivo,  come  non  risoluti,  non 
le  lodavano  interamente,  nè  sì  mettevano,  non  ne  bastando 
peravventura  loro  l’animo,  ad  imitatle  *.  Essendo  poi  tor- 
nato Giovanni  a Roma,  fece  nella  loggia  d’ Agostino  Chi- 
gi, la  quale  avea  dipinta  Raffaello  e l’andava  tuttavia  con- 
duccndo  a fine , un  ricinto  di  festoni  grossi  attorno  at- 
torno agli  spigoli  c quadrature  di  quella  volta,  facendovi 
stagione  per  istagione  di  tutte  le  sorti  frutte,  fiori  e fo- 
glie con  tanto  artifizio  lavorate  , che  ogni  cosa  vi  si  vede 
viva  e staccata  dal  muro  e naturalissima  : e sono  tante  le 
varie  maniere  di  frutte  e biade  che  in  quell’opera  si  reg- 
giano, che  per  non  raccontarle  a una  a una,  dirò  solo  che 

1 Notisi  che  il  Vasari  dice  reale  anche  de’anoi  Fiorentini,  quando 
io  richiede  la  verità  , onde  non  iscriveva  a passione  , rea  secondo  quello 
ehe  aveva  nell'animo  e apprendeva  per  vero.  (Bonari). 
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vi  sono  tutte  quelle  che  in  queste  nostre  parti  ha  mai 
prodotto  la  natura.  Sopra  la  figura  d’un  Mercurio  che 
vola  ha  finto  per  Priapo  una  zucca  attraversata  da  viluc- 
chi che  ha  per  testicoli  due  petronciani,  e vicino  al  fiore 
di  quella  ha  finto  una  ciocca  di  fichi  brogiotti  grossi,  den- 
tro a uno  de’  quali  aperto  e troppo  fatto  entra  la  punta 
della  zucca  col  fiore  * ; il  quale  capriccio  è espresso  con 
tanta  grazia  che  più  non  si  può  alcuno  immaginare.  Ma 
che  più  ? Per  finirla  ardisco  d'affermare,  che  Giovanni  in 
questo  genere  di  pitture  ha  passato  tutti  coloro  che  in  si- 
mili cose  hanno  meglio  imitata  la  natura;  perciocché  oltre 
all’ altre  cose,  insino  i fiori  del  sambuco,  del  finocchio  e 
dell’  altre  cose  minori  vi  sono  veramente  stupendissimi. 
Vi  si  vede  similmente  gran  copia  d’animali  fatti  nelle  lu- 
nette che  sono  circondate  da  questi  festoni,  ed  alcuni  putti 
che  tengono  in  mano  i segni  degli  Dei.  Ma  fra  gli  altri 
un  leone  ed  un  cavallo  marino,  per  essere  bellissimi  scorti, 
sono  tenuti  cosa  divina.  Finita  quest’opera  veramente  sin- 
golare, fece  Giovanni  in  Castel  Sant’Agnolo  una  stufa  bel- 
lissima, e nel  palazzo  del  papa,  oltre  alle  già  dette,  molte 
altre  minuzie,  che  per  brevità  si  lasciano.  Morto  poi  Raffa- 
ello, la  cui  perdita  dolse  molto  a Giovanni,  e cosi  anco 
mancato  papa  Leone,  per  non  avere  più  luogo  in  Roma 
Parti  del  disegno  nè  altra  virtù,  si  trattenne  esso  Giovanni 
molti  mesi  alla  vigna  del  detto  cardinale  de’  Medici  in  al- 
cune cose  di  poco  valore:  e nella  venuta  a Roma  di  papa 
Adriano  non  fece  altro  che  le  bandiere  minori  del  castel- 
lo le  quali  egli  al  tempo  di  papa  Leone  aveva  due  volte 
rinnovate  insieme  con  lo  stendardo  grande  ciré  sta  in  cima 
dell’  ultimo  torrione.  Fece  anco  quattro  bandiere  quadre 
quando  dal  detto  papa  Adriano  fu  canonizzato  santo  il 
beato  Antonio  arcivescovo  di  Fiorenza,  e S.  Uberto  stato 

' Mal  fece  Gio.  da  Udine  a far  quella  pittura  allegorica,  e peg- 
gio il  Vauri  a tpiegarne  l’allegoria,  che  quali  netiuno , che  non  ab- 
bia letto  quello  pano,  avrebbe  comprerà.  (Bollori). 
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vescovo  di  non  so  quale  città  di  Fiandra.  De' quali  sten- 
dardi uno,  nel  quale  è la  figuro  del  detto  S.  Antonino  , fu 
dato  alla  chiesa  di  San  Marco  di  Firenze,  dove  riposa  il 
corpo  di  quel  santo;  un  altro,  dentro  al  quale  è il  detto 
S.  Liberto  fu  posto  in  Santa  Maria  de  Anima , chiesa 
de’Tedesclii  in  Roma  ; e gli  altri  due  furono  mandati  in 
Fiandra.  Essendo  poi  creato  sommo  pontefice  Clemente 
"VII,  col  quale  aveva  Giovanni  inolia  servitù,  egli  , che  se 
n’era  andato  a Udine  per  fuggire  la  peste,  tornò  subito  a 
Roma  , dove  giunto  gli  fu  fatto  fare  nella  coronazione  di 
quel  papa  un  ricco  e bell'ornamento'  sopra  le  scale  di 
San  Pietro;  e dopo  fu  ordinato  che  egli  e Perino  del  Vaga 
facessero  nella  volta  della  sala  vecchia  dinanzi  alle  stanze 
da  basso,  che  vanno  dalle  logge  che  già  egli  dipinse  alle 
stanze  di  torre  Borgia  , alcune  pitture.  Onde  Giovanni  vi 
fece  un  bellissimo  partiraento  di  stucchi  con  molte  grot- 
tesche e diversi  animali,  e Perino  i carri  de' sette  Piane- 
ti *.  Avevano  anco  a dipiguere  le  facciate  della  medesima 
sala,  nelle  quali  già  dipinse  Giotto,  secondo  che  scrive  il 
Platina  nelle  vite  de' pontefici,  alcuni  papi  che  erano  stati 
uccisi  per  la  fede  di  Cristo,  onde  fu  detta  un  tempo  quella 
stanza  la  sala  de'  Martiri:  ma  non  fu  a pena  finita  la  volta 
che,  succedendo  l'infelicissimo  sacco  di  Roma,  non  si  potè 
più  oltre  seguitare,  perchè  Giovanni,  avendo  assai  patito 
nella  persona  e nella  roba  , tornò  di  nuovo  a Udine  con 
animo  di  starvi  lungamente;  tna  non  gli  venne  fatto,  per- 
ciocché tornato  papa  Clemente  da  Bologna,  dove  aveva 
coronato  Carlo  V,  a Roma,  fatto  quivi  tornare  Giovanni 
dopo  avergli  fatto  di  nuovo  fare  gli  stendardi  di  Castel 
Sant'Agnolo,  gli  fece  dipiguere  il  palco  della  cappella  mag- 
giore e principale  di  S.  Pietro  , dove  è l’altare  di  quel 
santo *.  Intanto  essendo  morto  fra  Mariano,  che  aveva 
uffizio  del  piombo,  fu  dato  il  suo  luogo  a Bastiano  Vini- 

1 Queste  pitture  e quejti  atuccbi  cono  ancora  in  essere. 

* Non  ci  è più  questo  palco,  stante  la  nuova  fabbrica.  (Dottori). 
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siano  pittore  di  gran  nome,  ed  a Giovanni  sopra  quello 
una  pensione  di  ducati  ot  Unta  di  camera  *.  Dopo  essendo 
cessati  in  gran  parte  i travagli  del  pontefice,  e quietale  le 
cose  di  Roma,  fu  da  Sua  Santità  mandato  Giovanni  con 
molte  promesse  a Firenze  a fare  nella  sagrestia  nuova  di 
S.  Lorenzo,  stata  adorna  d’  eccellentissime  sculture  da  Mi* 
chelagnolo,  gli  ornamenti  della  tribuna  piena  di  quadri 
sfondati,  che  diminuiscono  a poco  a poco  verso  il  punto 
del  mezzo.  Messovi  dunque  mano  Giovanni,  la  condusse 
con  l' aiuto  di  molti  suoi  uomini  ottimamente  a fine  con 
bellissimi  fogliami,  rosoni,  ed  altri  ornamenti  di  stucco  e 
d'oro.  Ma  in  una  cosa  mancò  di  giudizio;  conciossiachè, 
nelle  fregiature  piane  che  fanno  le  costole  della  volta  ed 
in  quelle  che  vanno  a traverso  rigirando  i quadri , fece  al- 
cuni fogliami,  uccelli,  maschere  e figure  che  non  si  scor- 
gono punto  del  piano,  per  la  distanza  del  luogo,  tutto 
che  siano  bellissime,  e perchè  sono  tramezzate  di  colori: 
laddove  se  l’avesse  fatte  colorite,  senz’altro,  si  sarebbono 
vedute,  e tutta  l’opera  stala  più  allegra  e più  ricca  *,  Non 
restava  a farsi  di  quest’opera  se  non  quinto  avrebbe  po- 
tuto finire  in  quindici  giorni , riandandola  in  certi  luoghi, 
quando  venuta  la  nuova  della  morte  di  papa  Clemente, 
venne  manco  a Giovanni  ogni  speranza,  e di  quello  in 
particolare  die  da  quel  pontefice  aspettava  per  guiderdone 
di  quest'  opera.  Onde  accortosi,  benché  tardi , quanto  siano 
le  più  volte  fallaci  le  speranze  delle  corLi,  e come  restino 
ingannati  coloro  che  si  fidano  nelle  vite  di  certi  principi, 
se  ne  tornò  a Rome:  dove  sebbene  arehbe  potuto  vivere 
d’uffici  e d’entrate,  e servire  il  cardinale  Ippolito  de'Me- 
dici  ed  il  nuovo  pontefice  Paolo  HI,  si  risòlvè  a rimpa- 
triarsi e tornare  a Udine;  il  quale  pensiero  avendo  messo 

1 Giovanui  fa  meu'ione  delta  piccia»  identica  smunta  di  questa 
pensione  nella  ju«  Memoria.  (31) 

* Dìi  mollo  tempo  la  cupola  di  questa  cappella,  e lutti  gli  afondi 
sono  lisci  ed  imbiancati.  . , 

Vasari,  Voi.  Il  P HI.  148 


liti  DI  GIOVASSI  D»  1ÌDISS 


1178 

ad  effetto,  ti  tornò  a stare  nella  patria  con  quel  suo  fra- 
tello , a cui  orerà  dato  il  canonicato,  con  proposito  di 
più  non  voler  adoperare  pennelli.  IVI  a nè  anche  questo 
gli  renne  fatto*,  perocché  avendo  preso  donna  *,  e avuto 
figliuoli,  fu  quasi  forzalo  dall’ instinto,  che  si  ha  natural- 
mente d’  allevare  e lasciare  benestanti  i figliuoli,  a rimet- 
tersi a lavorare. 

Dipinse  dunque  a’ prieghi  del  padre  del  cavalier  Gio- 
vali Francesco  di  Sipilimbergo  un  fregio  d’ una  sala  pieno 
di  festoni,  di  putti,  di  frutte,  ed  altre  fantasie:  e dopo 
adornò  di  vaghi  stucchi  e pitture  la  cappella  di  santa  Ma- 
ria di  Civitale;  ed  ai  caoonici  del  duomo  di  quel  luogo 
fece  due  bellissimi  stendardi  ; e alla  fraternità  di  santa  Ma- 
ria di  Castello  in  Udine  dipinse  in  un  ricco  gonfalone  la 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  ed  un  angelo  gra- 
ziosissimo, che  gli  porge  il  castello  che  è sopra  un  monte 
nel  mezzo  della  città  *.  In  Vinezia  fece  nel  palazzo  del 
patriarca  d’ Aquilea  Grimani  5 una  bellissima  camera  di 
stucchi  e pitture,  dove  sono  alcune  storielle  bellissime  di 
mano  di  Francesco  Sai  visti  *. 

Finalmente  l’anno  i55o  andato  Giovanni  a Roma  a 
pigliare  il  santissimo  giubbileo  a piedi  e vestito  da  pel- 
legrino poveramente  ed  in  compagnia  di  gente  bassa  , vi 
stette  molti  giorni  senza  essere  conosciuto  da  niuno.  Ma 
un  giorno,  andando  a S.  Paolo,  fu  riconosciuto  da  Gior- 
gio Vasari,  che  in  cocchio  andava  si  medesimo  perdono 
in  compagnia  di  messer  Bindo  Altoviti  suo  amicissimo. 
Negò  a principio  Giovanni  di  esser  desso,  ma  finalmente 

1 Ceri»  (!ouna  Costanza.  (M) 

a Questi  Ire  lavori  a S.  Mari»  , al  Duomo  di  Cividale,  e al  Ca- 
stello d'Udine  sono  da  lungo  tempo  smarriti.  (4/)  — Sul  dello  Gonfa- 
lone però  della  Madonna  di  Castello  in  Udine,  è da  leggere  un'eru- 
dita lettera  dell'Ab.  Mauro  Boni  stampata  nel  1797  in  Udine  da  Giu. 
Murerò. 

* Giovanni  Grimani.  (M) 

4 Le  pitture  del  Palazzo  Grimani  sussistono  tuttavia. 
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fu  forzato  a scoprirsi  ed  a dirgli  che  area  gran  bisogno 
del  suo  aiuto  appresso  al  papa,  per  conto  della  sua  pen- 
sione , che  areva  in  sul  piombo  , la  quale  gli  veniva  negata 
da  un  fra  Guglielmo  scultore  genovese  *,  cbe  aveva  quel- 
1’  ufficio  avuto  dopo  la  morte  di  fra  Bastiano  ; della  qual 
cosa  parlando  Giorgio  al  papa,  fu  cagione  che  I’  obbligo 
si  rinnovò,  e poi  si  trattò  di  farne  permuta  in  un  canoni- 
cato d'Udine  per  un  figliuolo  di  Giovanni  ®.  Ma  essendo 
poi  di  nuovo  aggirato  da  quel  fra  Guglielmo,  se  ne 
venne  Giovanni  da  Udine  a Firenze,  creato  clie  fu  papa 
Pio,  per  essere  da  sua  Eccellenza  appresso  quel  pontefice 
col  mezzo  del  Vasari  aiutato  e favorito.  Arrivato  dunque 
a Firenze,  fu  da  Giorgio  fatto  conoscere  a sua  Eccellenza 
illustrissima,  con  la  quale  andando,  a Siena,  e poi  di  lì  a 
Roma  , dove  andò  anco  la  signora  duchessa  Leonora , fu 
in  guisa  dalla  benignità  del  duca  aiutato  , che  non  solo 
fu  di  tutto  quello  disiderava  consolalo  , m a dal  pontefice 
messo  in  opera  con  buona  provvisione  a dar  perfezione  e 
fine  all’  ultima  loggia  , la  quale  è sopra  quella  che  gli  area 
già  fatta  fare  papa  Leone;  e,  quella  finita,  gli  fere  il  mede- 
simo papa  ritoccare  tutta  la  detta  loggia  prima.  11  che  fu 
errore  e cosa  poco  considerata  ; perciocché  il  ritoccarla  a 
secco  le  fece  perdere  tutti  que’ colpi  maestrevoli  che  erano 
stati  tirati  dal  pennello  di  Giovanni  nell’eccellenza  della 
sua  migliore  età , e perdere  quella  freschezza  e fierezza , 
che  la  facea  nel  suo  primo  essere  cosa  rarissima  *.  Finita 

1 Guglielma  detta  Parla  ( che  fa  Frate  del  Piombo  dopo  Fr.  Se- 
bastiano Luciani)  non  fa  genovese,  ma  bensì  milanese.  Egli  in  Ge- 
nova aveva  solamente  studiato  sotto  Perin  del  Vaga. 

* Chiamato  Raffaello,  che  riuscì  dissipatore  e libertino,  e fu  di 
conlinovo  rammarico  all'ottimo  suo  genitore.  Vedi  Maniago  Storia  ee. 
pag.  368. 

1 Dietro  questo  fatto,  oaserva  opportunamente  Monsig.  Bottari, 
che  se  riosci  male  a Giovanni  il  ritoccare  le  pitture  proprie,  benché 
fosse  il  più  eccellente  maestro  in  quel  genere,  quanto  peggio  rioscirh 
a tanti  pittori  meschini  e tristanzuoli  il  ritoccare  le  pitture  de1  valen- 
tuomini? 
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quest'opera,  essendo  Giovanni  di  settanta  anni*  fini  an- 
co il  corso  della  sua  vita  l'anno  1 564 v fendendo  lo  spi- 
rilo a Dio  in  quella  nobilissima  città,  che  l'avea  molti  anni 
fatto  vivere  con  tanta  eccellente  e si  gran  nome.  Fu  Gio- 
vanni sempre,  ma  molto  più  negli  ultimi  suoi  anni,  timo- 
rato di  Dio,  e buon  cristiano,  e nella  sua  giovanetto  ti 
prese  pochi  altri  piaceri  che  di  cacciare  ed  uccellare:  ed 
il  suo  ordinario  era  , quando  era  giovane , andarsene  il 
giorno  delle  feste  con  un  suo  fante  a caccia,  allontanan- 
dosi tal  volta  da  Roma  dieci  miglia  per  quelle  campagne*, 
e perchè  tirava  benissimo  lo  scoppio , e la  balestra , rade 
volte  tornava  a casa  che  non  fusse  il  suo  fante  carico  d’oche 
salvatiche,  colombacci,  germani,  e di  quell’ altre  bestiarce 
che  si  trovano  in  que' padnli.  Fu  Giovanni  inventore,  se- 
condo die  molti  affermano,  del  bue  di  tela  dipinto,  che 
si  fa  per  addopparsi  a quello,  e tirar,  senta  esser  dalle 
fiere  veduto,  lo  scoppio:  e per  questi  eserciti  d’uccellare 
e Tacciare  si  dilettò  di  tener  sempre  cani  ed  allevarne  da 
se  stesso.  Volle  Giovanui,  il  quale  merita  di  essere  lo- 
dalo fra  i maggiori  della  sua  professione , essere  sepolto 
nella  Ritonda  vicino  al  suo  maestro  Raffaello  da  Urbino, 
per  non  star  morto  diviso  da  colui,  dal  quale  vivendo  non 
si  separò  il  suo  animo  giammai*,  e perchè  l’uno  e l’altro, 
come  si  è detto  , fu  ottimo  cristiano  , si  può  credere  che 
anco  insieme  siano  nell’  eterna  beatudine  *. 

1 Osile  memorie  eli  Giovanni  rilutta  ch'agli  avana  77  anni  nel- 
1*  inno  in  cui  mori.  (Af) 

1 II  Professore  Francesco  Alarti  Franceichinii  lene  nel  i8aa  l'elo- 
gio (li  Gio.  da  Udine  nell*  Accademia  Veneta  in  occasione  della  diilri- 
buiione  dei  premi;  e trovali  stampalo  negli  atti  dell' Accademia  me- 
desima. 


VITA 


DI  BATTISTA  FRANCO 

PITTORE  VINIZIANO  ■ 


Battista  Franco  Viniziano  1 * avendo  nella  tua  prima 
fanciullezza  atteso  al  disegno,  come  colui  che  tendeva  alla 
perfezione  di  quell’arte,  se  n’sndò  di  veuti  anni  a Roma; 
dove  poiché  per  alcun  tempo  con  molto  studio  ebbe  at- 
teso al  disegno,  e vedute  le  maniere  di  diversi , sì  risolvè 
non  volere  altre  cose  studiare,  nè  cercare  d’imitare,  che 
i disegni,  pitture,  e sculture  di  Miehelaguolo.  Perchè  da- 
tosi  a cercare,  non  rimase  schizzo,  bozza,  o cosa.  Don  che 
altro,  stata  ritratta  da  Michelagnolo,  che  egli  non  dise- 
gnasse. Onde  non  passò  molto  che  fu  de' primi  disegna- 
tori che  frequentassino  la  cappella  di  Michelagnolo3,  e, 
che  fu  più,  stette  un  tempo  senza  volere  dipignere  o fare 
altra  cosa  che  disegnare.  Ma  venuto  l’anno  1 536,  metten- 
dosi a ordine  un  grandissimo  e sontuoso  apparalo  da  An- 
tonio da  S.  Gallo  per  la  venuta  di  Carlo  V imperatore, 
nel  quale  furono  adoperati  tolti  gli  artefici  buoni  e cat- 
tivi, come  in  altro  luogo  ,s’è  detto,  Raffaello  da  Monte- 
lupo,  che  aveva  a fare  l'ornamento  di  ponte  S.  Agnolo  e 

1 II  Ridotti  benché  scriva  ex  professo  dei  pittori  veneti.  Boa  ba 
fatto  menziona  di  Battista  Franco, 

* Lo  Zanetti  nel  libro  La  Pittura  Ventila na  dice  ebe  Ballista 
Franco  era  di  cognome  Semolei. 

1 Cioè  la  cappella  Sislina  nel  Vaticano. 
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e le  dieci  statue  che  sopra  tì  furono  poste,  disegnò  di  far 
sì,  che  Battista  fusse  adoperato  anch’egli,  avendolo  visto 
fino  disegnatore  e giovane  di  bell’ingegno,  e di  fargli  dare 
da  lavorare  ad  ogni  modo.  E cosi  parlatone  col  S.  Gallo, 
fece  tanto,  che  a Battista  furono  date  a fare  quattro  storie 
grandi  a fresco  di  chiaroscuro  nella  facciata  della  porta 
Capena,  oggi  detta  di  S.  Bastiano,  per  la  quale  aveva  ad 
entrare  l’imperatore.  Nelle  quali  Battista,  senza  avere  mai 
più  tocco  colori,  fece  sopra  la  porta  l’ arme  di  papa  Paolo 
III  e quella  di  esso  Carlo  imperatore,  ed  un  Romulo  che 
metteva  sopra  quella  del  pontefice  un  regno  papale,  e so- 
pra quella  di  Cesare  una  corona  imperiale;  il  quale  Ro- 
mulo, che  era  mia  figura  di  cinque  braccia  vestita  all’ an- 
tica e con  la  corona  in  testa,  aveva  dalla  destra  Numa  Pom- 
pilio e dalla  sinistra  Tulio  Ostilio  e sopra  queste  parole: 
QUIRIPfUS  PATER.  In  una  delle  storie  che  erano 
nelle  facciate  de’  torrion  i che  mettono  in  mezzo  la  porta, 
era  il  maggiore  Scipione  che  trionfava  di  Cartagine,  la 
quale  aveva  fatta  tributaria  del  popolo  romano,  e nell’al- 
tra a man  ritta  era  il  trionfo  di  Scipione  minore,  che  la 
medesima  avea  rovinata  e disfatta.  In  uno  di  due  quadri, 
che  erano  fuori  de’  torrioni  nella  faccia  dinanzi,  si  vedeva 
Annibale  sotto  le  mura  di  Roma  essere  ributtato  dalla  tem- 
pesta ; e nell’  altra  a sinistra  Fiacco  entrare  per  quella  porta 
al  soccorso  di  Roma  contra  il  detto  Annibale;  le  quali 
tutte  storie  e pitture,  essendo  le  prime  di  Battista,  e,  ri- 
spetto a quelle  degli  altri,  furono  assai  buone  e molto  lo- 
date. E se  Battista  avesse  prima  cominciato  a dipignerc, 
ed  andare  praticando  talvolta  i colori  e maneggiare  i pen- 
nelli, non  ha  dubbio  che  averebbe  passato  molti;  ma  lo 
stare  ostinato  in  una  certa  openione  che  hanno  molti , i 
quali  si  fanno  a credere  che  il  disegno  basti  a chi  vuol 
dipignere,  gli  fece  non  piccolo  danno.  Ma  contuttociò  egli 
si  portò  molto  meglio  che  non  fecero  alcuni  di  coloro  che 
fecero  le  storie  dell’  arco  di  S.  Marco  , nel  quale  furono 
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otto  storie , cioè  quattro  per  banda , che  le  migliori  di 
tutte  furono  parte  fatte  da  Francesco  Salriati , e parte  da 
un  Martino  ' ed  altri  giovani  tedeschi,  che  pur  allora 
erano  venuti  a Roma  per  imparare.  Nè  lascero  di  dire  a 
questo  proposito  che  il  detto  Martino,  il  quale  molto  valse 
nelle  cose  di  chiaroscuro  , fece  alcune  battaglie  con  tanta 
fierezza  e sì  belle  invenzioni  in  certi  affronti  e fatti  di 
arme  fra  i Cristiani  e Turchi,  che  non  si  può  far  meglio. 
E quello  che  fu  cosa  maravigliosa,  fece  il  detto  Martino  e 
suoi  uomini  quelle  tele  con  taDla  sollecitudine  e prestez- 
za perchè  I’  opera  fusse  finita  a tempo , che  non  si  parti- 
vano mai  dal  lavoro;  e perchè  era  portato  loro  continua- 
mente  da  bere,  e di  buon  greco,  fra  lo  stare  sempre  ubria- 
chi e riscaldati  dal  furor  del  vino  e la  pratica  del  fare, 
feciono  cose  stupende.  Quando  dunque  videro  l' opera  di 
costoro  il  Salviati  e Battista  ed  il  Catarrose*,  confessa- 
rono esser  necessario  che,  chi  vuole  esser  pittore,  cominci 
adoperare  i pennelli  a buon’ora:  la  qual  cosa  avendo  poi 
meglio  discorsa  da  se  Battista,  cominciò  a non  mettere 
iauto  studio  in  finire  i disegni,  ma  a colorire  alcuna  volta. 
Venendo  poi  il  Montelupp  a Fiorenza,  dove  si  faceva  si- 
milmente grandissimo  apparato  per  ricevere  il  detto  im- 
peratore, Battista  venne  seco,  ed  arrivati  t'ovarono  il  detto 
apparato  condotto  a buon  tei  mine  ; pure  essendo  Battista 
messo  in  opera , fece  un  basamento  lutto  pieno  di  figure 
c trofei  sotto  la  statua,  che  a!  canto  de’ Carnesecchi  avea 
fatta  fra  Giovami’ Agnolo  Monlorsoli  *.  Perchè  conosciuto 
fra  gli  artefici  per  giovane  ingegnoso  e valente,  fu  poi 
mollo  adoperato  nella  venula  di  madama  Margherita  d’Au- 

> Martino  Haroskereck  olandese.  Egli  disegnò  quasi  tulle  le  seul- 
ture  di  Roma  , e molte  belle  vedute  della  stessa  città.  II  Bottari  dice 
che  in  un  libro  posseduto  dal  Manette  si  vedevano  quelle  di  S.  Gio. 
luterano,  di  S.  Pietro  e di  S.  Lorenxo  fuori  delle  mura,  nel  loro 
antico  stato. 

• La  vita  del  frale  Monlorsoli  si  Iroverh  pili  olire. 
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stria  * moglie  del  duca  Alessandro,  e particolarmente  nel- 
P apparato  che  fece  Giorgio  Vasari  nel  palazzo  di  messer 
Ottaviano  de' Aledici,  dove  avea  la  detta  signora  ad  abi- 
tare. Finite  queste  feste,  si  mise  Battista  a disegnare  con 
grandissimo  studio  le  statue  di  Michelagnoto  che  souo  nella 
sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo,  dove  allora  essendo  volli 
a disegnare  e fare  di  rilievo  tutti  gli  scultori  c pittori  di 
Firenze,  fra  essi  acquistò  assai  Battista;  ma  fu  nondimeno 
conosciuto  l'error  suo  di  non  aver  mai  voluto  ritrarre  dat 
vivo  o colorire  , nè  altro  fare  che  imitare  statue  e poche 
altre  cose,  che  gli  avevano  fatto  in  tal  modo  indurare  ed 
insecchire  la  maniera,  che  non  (e  la  potea  levar  da  dosso, 
oè  fare  che  le  sue  cose  non  «Tessono  del  duro  e del  ta- 
gliente, come  si  vide  in  una  tela  dove  fece  con  molta  fa- 
tica e diligenza  Lucrezia  Romana  violata  da  Tarquinio. 
Dimorando  dunque  Battista  in  fra  gli  altri,  e frequentando 
la  detta  sagrestia,  fece  amicizia  con  Bartulommeo  Amman- 
nali  scultore,  die  in  compagnia  di  molli  altri  là  studiava 
le  cose  del  Buonarroto;  e fu  fatta  l'amicizia,  che  il  detto 
Ammannati  si  tirò  in  casa  Battista  ed  il  Genga  da  Urbino, 
e di  compagnia  vissero  alcun  tempo  insieme , e attesero 
con  mollo  frutto  agli  studi  dell'arte.  Essendo  poi  stato 
morto  l’anno  1 536  il  duca  Alessandro  *,  e creato  in  suo 
luogo  il  signor  Cosimo  de’Medici,  molti  de' servitori  del 
duca  motto  rimasero  a' servigi  del  nuovo  ed  altri  no;  e 
fra  quelli  che  si  partirono  fu  il  detto  Giorgio  Vasari,  il 
quale  tornandosi  ad  Arezzo  con  animo  di  non  più  segui- 
tare le  corti,  essendogli  mancato  il  cardinale  Ippolito  dei 
Medici  suo  primo  signore,  e poi  il  duca  Alessandro,  fu 
ragione  che  Battista  fu  messo  al  servizio  del  duca  Cosimo 
ed  a lavorare  io  guardaroba  ; dove  dipinse  in  un  quadro 
grande,  riunendogli  da  uno  di  fra  Bastiano  e da  uno  di 
Tiziano,  papa  Clemente  e il  cardinale  Ippolito , e da  un 

1 La  figlia  di  Carlo  V. 

3 Ucciso  a tradimento  da  Lorenzino  dei  Medici. 
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del  Pontormo  il  duca  Alessandro.  Cd  ancorché  questo 
quadro  non  fusse  di  quella  pei  lezione  che  si  aspettava, 
avendo  nella  medesima  guardaroba  veduto  il  cartone  di 
Michelagnolo  del  Noli  me  tangere  elle  aveva  già  colorito 
il  Pontormo,  si  mise  a far  un  cartone  simile,  ma  di  figure 
maggiori;  e ciò  fatto,  ne  dipinse  un  quadro  , nel  quale  si 
portò  mollo  meglio,  quanto  al  colorito;  ed  il  cartone  che 
ritrasse,  come  stava  appunto  quel  del  Buonarroto,  fu  bel- 
lissimo, e fatto  con  molta  pacienza.  Essendo  poi  seguila 
la  cosa  di  Montemurlo  , dove  furono  rotti  e presi  i fuo- 
rusciti e ribelli  del  duca  , con  bella  invenzione  fece  Bat- 
tista una  storia  della  battaglia  séguito,  mescolata  di  poesia 
a suo  capriccio,  che  fu  molto  lodata  , ancorché  in  essa  ai 
riconoscessino  nel  fatto  d'arme  e far  de' prigioni  molte 
cose  stale  tolte  di  peso  dall'  opere  e disegni  del  Buonar- 
roto; perciocché  essendo  nel  lontano  il  fatto  d’arme,  nel 
dinanzi  erano  i cacciatori  di  Ganimede  che  stavano  a mi- 
rar l’uccello  di  Giove,  che  se  ne  portava  il  giovinetto  in 
cielo  *^;  la  qual  parte  tolse  Battista  dal  disegno  di  Miche- 
lagnolo per  servirsene  , e mostrare  che  il  duca  giovinetto 
nel  mezzo  de’ suoi  amici  era  per  virtù  di  Dio  salilo  in 
cielo,  o altra  cosa  somigliante.  Questa  storia,  dico  , fu  prima 
fatta  da  Battista  in  cartone,  e poi  dipinta  in  un  quadro 
con  estrema  diligenza,  ed  oggi  è con  l’ altre  dette  opere 
sue  nelle  sale  di  sopra  del  palazzo  de’ Pitti,  che  ha  fatto 
ora  finire  del  tutto  sua  Eccellenza  illustrissima.  Essendosi 
dunque  Battista  con  queste  ed  elcun’altre  opere  trattenuto 
al  servizio  del  duca  insino  a che  egli  ebbe  presa  per  donna 
la  signora  donna  Leonora  di  Toledo,  fu  poi  nell’apparato 
di  quelle  nozze  adoperato  all’arco  trionfale  della  porta  al 
Prato,  dove  gli  fece  fare  Ridolfo  Ghirlandaio  alcune  storie 
de'fatti  del  signor  Giovanni  padre  del  duca  Cosimo  , in 

- La  fatola  di  Ganimede  rapilo  dall'aquila  fu  anche  intagliala  in 
Roma  dal  disegno  del  Bonarroli.  (Bollati). 

Vasari,  Voi.  II.  p.  in.  «• 


Digitized  by  Google 


1186  VITA  DI  BATTISTA  MANCO 

una  delle  quali  si  vedeva  quel  signore  passare  i fiumi  del 
l’o  e dell' Adda,  presente  il  cardinale  Giulio  de'  Medici, 
che  fu  papa  Clemente  VII,  il  signor  Prospero  Colon  na,  ed 
altri  signori;  e nell'altra  U storia  del  riscatto  di  S.  Secon- 
do. Dall’altra  banda  fece  Battista  in  un'  altra  storia  la 
città  di  Milano,  ed  intorno  a quella  il  campo  della  lega, 
che,  partendosi,  vi  lascia  il  detto  signor  Giovanni.  Nel  de- 
stro fianco  dell’arco  fece  in  un’altra  da  un  lato  l’Occa- 
sione, che,  avendo  i capelli  sciolti,  con  una  mano  gli 
porge  al  signor  Giovanni,  e dall’ altro  Marte  che  simil- 
mente gli  porgeva  la  spada.  In  un'altra  storia  sotto  l'arco 
era  di  inano  di  Battista  il  signor  Giovanni  che  combatteva 
fra  il  Tesino  e Biegrassa  sopra  ponte  Rozzo,  difendendolo, 
quasi  un  altro  Orazio,  con  incredibile  bravura.  Dirimpetto 
a questa  era  la  presa  di  Caravaggio,  ed  in  mezzo  alla  bat- 
taglia il  signor  Giovanni , che  passava  fra  ferro  e fuoco 
per  mezzo  l’esercito  nimico  senza  timore.  Fra  le  colonne 
a man  ritta  era  in  un  ovato  Garlasso  preso  dal  medesimo 
con  una  sola  compagnia  di  soldati,  ed  a man  manca  fra 
l’altre  due  colonne  il  bastione  di  Milano  tolto  a’nemici. 
Nel  frontone  che  rimaneva  alle  spalle  di  chi  entrava  era 
il  detto  signor  Giovanili  a cavallo  sotto  le  mura  di  Mila- 
no, che  giostrando  a singoiar  battaglia  con  un  cavaliere, 
lo  passava  da  banda  a banda  con  la  lancia.  Sopra  la  cor- 
nice maggiore , che  va  a trovare  il  fine  dell’altra  cornice, 
dove  posa  il  frontespizio,  in  un’altra  storia  grande  fatta 
da  Battista  con  molta  diligenza  era  nel  mezzo  Carlo  V 
imperadore , che  coronato  di  lauro  sedeva  sopra  uno  sco- 
glio con  lo  scettro  in  mano,  ed  a' piedi  gli  giaceva  il  fiu- 
me Bestis  con  un  vaso  che  versava  da  due  bocche,  ed  ac- 
canto a questo  era  il  fiume  Danubio , che  con  sette  boc- 
che versava  le  sue  acque  nel  mare.  Io  non  farò  qui  men- 
zione d’un  infinito  numero  di  statue  che  in  questo  arco 
accompagnavano  le  dette  ed  altre  pitture  ; perciocché  ba- 
standovi dire  al  presente  quello  che  appartiene  a Battista 
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Franco,  non  è mio  ufficio  quello  raccontare,  che  da  altri 
nell’apparato  di  quelle  nozze  fu  scritto  lungamente  : senza 
che  essendosi  parlato,  dove  facea  bisogno,  de’ maestri  delle 
dette  statue,  superfluo  sarebbe  qualunque  cosa  qui  se  ne  di- 
cesse e massimamente  non  essendo  le  dette  statue  in  pieJionde 
possano  esser  vedute  e considerate.  Ma,  tornando  a Batti- 
sta, la  miglior  cosa  che  facesse  in  quelle  nozze  fu  uno  dei 
dieci  sopraddetti  quadri  che  erano  nell’apparato  del  mag- 
gior cortile  dal  palazzo  de’Medici,  nel  quale  fece  di  chia- 
roscuro il  duca  Cosimo  investito  di  tutte  le  ducali  inse- 
gne. Ma,  con  tutto  che  vi  usasse  diligenza,  fu  superato 
dal  Bronzino  e da  altri,  che  avevano  manco  disegno  di  lui, 
nell  invenzione , nella  fierezza  e nel  maneggiare  il  chiaro- 
scuro; atteso  (cos’è  detto  altra  volta  ) che  le  pitture  vo- 
gliono essere  condotte  facili,  e poste  le  cose  a’ luoghi  loro 
con  giudizio,  e senza  uu  certo  stento  e fatica,  che  fa  le 
cose  parere  dure  e crude:  oltracbè  il  troppo  ricercarle  le 
fa  molle  volte  venir  tinte  e le  guasta;  perciocché  lo  star 
loro  tanto  attorno  toglie  tutto  quel  buono  che  suol  fare  la 
facilità  e la  grazia  e la  fierezza;  le  quali  cose,  ancorché 
in  gran  parte  vengano  e s’abbiano  da  natura,  si  possono 
anco  in  parte  acquistare  dallo  studio  e dall’arte.  Essendo 
poi  Battista  condotto  da  Ridolfo  Ghirlandaio  alla  Madonna 
di  Vertigli  in  Valdichiana,  il  qual  luogo  era  già  membro 
del  monasterio  degli  Angeli  di  Firenze  dell’ordine  di 
Camaldoli,  ed  oggi  è capo  da  sé  in  cambio  del  monaste- 
rio di  S.  Benedetto,  che  fu  per  1’  assedio  di  Firenze  rovi- 
nato fuor  della  porta  a Pinti , vi  fece  le  già  dette  storie 
del  chiostro  , mentre  Ridolfo  faceva  la  tavola  e gli  orna- 
naraenti  dell’altar  maggiore;  e,  quelle  finite,  come  s’e  detto 
nella  vita  di  Ridolfo,  adornarono  d’altre  pitture  quel 
santo  luogo,  che  è molto  celebre  e nominato  per  i molti 
miracoli  che  vi  fa  la  Vergine  madre  del  figliuol  di  Dioi. 
Dopo  tornato  Battista  a Roma,  quando  appunto  s’ era  sco- 
perto il  Giudizio  di  Michelagnolo , come  quegli  che  era 
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studioso  della  maniera  e delle  cose  di  quell'uomo,  il  ride 
volentieri,  c con  infinita  maraviglia  il  ilisegn  ò tulio:  e poi 
risolutosi  di  stare  in  Roma,  a Francesco  cardinale  Cor- 
nerò, il  quale  aveva  rifatto  accanto  a S.  Pietro  il  palazzo 
die  abitava  * e risponde  nel  portico  verso  Camposanto,  di- 
pinse sopra  gli  stucchi  una  loggia  che  guarda  verso  la 
piazza,  facendovi  una  sorte  di  grottesche  tutte  piene  di 
storielle  c di  figure-,  la  qual  opera,  che  fu  fatta  con  molla 
fatica  e diligenza,  fu  tenuta  molto  bella.  Quasi  ne' mede- 
simi giorni,  che  fu  l’anno  1 538,  avendo  fatto  Francesco 
Salviati  una  storia  in  fiesco  nella  compagnia  della  Mise- 
sicordia  *,  e dovendo  dargli  I’  ultimo  fine  e mettere  mano 
ad  altre,  che  molti  particolari  disegnavano  farvi,  per  la  con- 
correnza che  fu  fra  lui  e Iacopo  drl  Coute , non  si  fece 
altro;  la  qual  cosa  intendendo  Battista,  andò  cercando  con 
questo  mezzo  occasione  di  mostrarsi  da  più  di  Francesco, 
ed  il  migliore  maestro  di  Roma;  perciocché  adoperando  amici 
e mezzi,  fece  tanto,  che  monsignor  della  Casa,  veduto  un 
suo  disegno  , gliele  allogò.  Perchè  messovi  inano,  vi  fece 
a fresco  S.  Gio.  Battista  fatto  pigliare  da  Erode  e mettere  in 
prigione.  Ma  con  lutto  questa  pittura  fusse  condotta  con  molta 
fatica,  non  fu  a gran  pezzo  tenuta  pari  a quella  dei  Salviati, 
per  esser  fatta  con  stento  grandissimo  e d'una  maniera  cruda  e 
malinconica,  che  non  aveva  ordine  nel  componimento,  nè 
in  parte  alcuna  punto  di  quella  grazia  e vaghezza  di  co- 
lorilo che  aveva  quella  di  Francesco:  e da  questo  si  può 
far  giudizio  ohe  coloro , i quali,  seguitando  quest'arte,  si 
foudano  in  far  bene  un  torso,  un  braccio  ed  una  gamba, 
o altro  membro  ben  ricerco  di  muscoli,  e che  l'intender 
bene  quella  parte  sia  il  tutto,  sono  ingannati;  perciocché 

’ Quello  Palazzo  fu  demolito  nel  fare  le  piazze  e le  fabbrica  di  S. 
Piero.  ( Bonari  ). 

* Oggi  detto  S.  Giovanni  decollato.  La  storia  dipinta  dal  Salviati 
rappresentante  la  Visitazione  detta  Madonna,  fu  guastata  dai  ritocchi. 
£ stala  incisa  da  Bartolommeo  Passarolti  e da  Matham.  (Bonari).  . 
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una  parie  non  è il  tutto  dell'opera,  e quegli  la  conduce 
interamente  perfetta  e con  bella  e buona  maniera,  che, 
latte  bene  le  parti,  sa  farle  proporzionatamente  corrispon- 
dere al  tutto,  e che,  oltre  ciò,  fa  che  la  composizione  delle 
figure  esprime  e fa  bene  quell’ effetto  che  dee  fare  senza 
confusione.  £ sopra  tutto  si  vuole  avvertire  , che  le  teste 
siano  vivaci,  pronte,  graziose  e con  bell’  arie,  e che  la 
maniera  non  sia  cruda,  ma  sia  negl’ignudi  tinta  talmente 
di  nero,  ch’eli’ abbiano  rilievo,  sfuggano , e si  allontanino, 
secondo  che  fa  bisogno,  per  non  dir  nulla  delle  prospet- 
tive de’  paesi  e dell’  altre  parti  che  le  buone  pitture  ri- 
chieggiono,  e che  nel  servirsi  delle  cose  d’ altri  si  dee  fare 
per  si  fatta  maniera,  che  non  si  conosca  cosi  agevolmente. 
Si  accorse  donque  tardi  Battista  d’aver  perduto  tempo  fuor 
di  bisogno  dietro  alle  minuzie  de’ muscoli,  ed  al  disegnare 
con  troppa  diligenza,  non  tenendo  conto  dell' altre  parti 
dell’arte.  Finita  quest’opera,  che  gli  fu  poco  lodata,  si 
condusse  Ballista,  per  mezzo  di  Bartolommeo  Genga,  a’ser- 
vigi  del  duca  d' Urbino  per  dipignere  nella  chiesa  e cap- 
pella che  è unita  col  palazzo  d’  Urbino  una  grandissima 
volta:  e là  giunto  si  diede  subito  senza  pensare  altro  a 
fare  i disegni,  secondo  l’ invenzione  di  quell’  opera,  e senza 
fare  altro  spargimento.  £ così  a imitazione  del  giudizio  del 
Buonarroto  figurò  in  un  cielo  la  gloria  de’ santi  sparsi  per 
quella  volta  sopra  certe  nuvole,  e con  tutti  i cori  degli 
angeli  intorno  a una  nostra  Donna,  la  quale  essendo  as- 
sunta iu  cielo,  è aspettata  da  Cristo  in  atto  di  coronarla, 
mentre  stanno  partiti  in  diversi  mucchi  i patriarchi,  i pro- 
feti, le  sibille,  gli  apostoli,  i martiri,  i confessori  e le  ver- 
gini, le  quali  figure  in  diverse  attitudini  mostrano  ralle- 
grarsi della  venuta  di  essa  Vergine  gloriosa,  la  quale  in- 
venzione sarebbe  stata  certamente  grande  occasione  a Bat- 
tista di  mostrarsi  valentuomo,  se  egli  avesse  preso  miglior 
via,  non  solo  di  farsi  pratico  ne’  colori  a fresco,  ma  di  go- 
vernarsi con  miglior  ordine  e giudizio  in  tutte  le  cose , 
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che  egli  non  fece.  Ma  egli  usò  in  quest’opera  il  medesi- 
mo modo  di  fare  che  nell' altre  sue;  perciocché  feee  sem- 
pre le  medesime  figure,  le  medesime  effigie,  i medesimi 
panni,  e le  medesime  membra.  Oltreché  il  colorilo  fu  senza 
vaghezza  alcuna,  ed  ogni  cosa  fatta  con  difficultà  e stentala  *. 
Laonde  finita  del  tutto  , rimasero  poco  sodisfatti  il  duca 
Guidobaldo,  il  Genga,  e tutti  gli  altri,  che  da  costui  aspet- 
tavano gran  cose,  e simili  al  bel  disegno  che  egli  mostrò 
loro  da  principio.  E nel  vero  , per  fare  un  bel  disegno 
Battista  non  area  pari , e si  potea  dire  valent’  uomo.  La 
qual  cosa  conoscendo  quel  duca,  e pensando  che  i suoi  di- 
segni messi  in  opera  da  coloro  che  lavoravano  eccellente- 
mente vasi  di  terra  a Castel  Durante , i quali  si  erano 
molto  serviti  delle  stampe  di  Raffaello  da  Urbino  e di 
quelle  d’altri  valent*  uomini,  riuscirebbono  benissimo,  fece 
fare  a Battista  infiniti  disegni,  che,  messi  in  opera  in  quella 
sorte  di  terra  gentilissima  sopra  tutte  l’altre  d’Italia,  riu- 
scirono cosa  rara.  Onde  ne  furono  fatti  tanti  e di  tante 
sorte  vasi,  quanti  sarebbono  bastati  e stati  orrevoli  in  una 
credenza  reale  : e le  pitture  che  in  essi  furono  fatte  non 
sarebbouo  state  migliori,  quando  fussero  state  fatte  a olio 
da  eccellentissimi  maestri.  Di  questi  vasi  adunque , che 
molto  rassomigliano,  quanto  alla  qualità  della  terra,  quel- 
l'antico, che  in  Arezzo  si  lavorava  anticamente  al  tempo  di 
Porsene  re  di  Toscana,  mandò  il  detto  duca  Guidobaldo 
una  credenza  doppia  a Carlo  V imperadore,  ed  una  al  Car- 
dinal Farnese  fratello  della  signora  Vettoria  sua  consorte  *. 
E dovemo  sapere  che  di  questa  sorte  pitture  in  vasi  non 
ebbono,  per  quanto  si  può  giudicare,  i Romani.  Percioc- 
ché i vasi  che  si  sono  trovati  di  que’ tempi  pieni  delle  ce- 

1 Le  pitture  di  Ballista  Franco  fulle  io  Urbino  perirono  colla  ro- 
vina della  capola  della  Chiesa. 

* Se  ne  trovano  anche  presentemente  in  molli  luoghi  ; e sono 
pregiale  assai  per  le  belle  pitture  che  vi  sono , tratte  la  maggior  parte 
dalle  opere  dei  grandi  maestri. 
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neri  de'  loro  morti,  o in  altro  modo,  sono  pieni  di  figure 
graffiale  e campite  di  un  colore  solo  in  qualche  parte  o 
nero  o rosso  o bianco,  e non  mai  con  lustro  <!’  invetriato, 
nè  con  quella  vaghezza  e varietà  di  pitture  che  si  sono 
vedute  e veggiono  ja’  tempi  nostri  *.  Nè  si  può  dire 
che,  se  forse  ('avevano,  sono  state  consumale  le  pitture 
dal  tempo  e dallo  stare  sotterrate,  però  che  veggiamo  que- 
ste nostre  difendersi  da  tutte  le  malignità  del  tempo  e da 
ogni  cosa  ; onde  starebbono  per  modo  di  dire  quattro 
roil'  anni  sotto  terra,  che  non  si  guasterebbono  le  pitture. 
Ma  ancoraché  di  sì  fatti  vasi  e pitture  si  lavori  per  tutta 
Italia,  le  migliori  terre  e più  belle  nondimeno  sono  quelle 
che  si  fanno,  come  ho  detto,  a Castel  Durante  *,  terra  dello 
stato  d'  Urbino,  e quelle  di  Faenza,  che  per  Io  più  le  mi- 
gliori sono  bianchissime  e con  poche  pittore,  e quelle  nel 
mezzo  o intorno,  ma  vaglie  e gentili  affatto 1 * * *  5 * * * 9.  Ma,  tornando 
a Battista  , nelle  nozze  che  poi  si  fecero  in  Urbino  del 
detto  sig.  duca  e della  signora  Vettoria  Farnese,  egli  aiu- 
tato da’  suoi  giovani  fece  negli  archi  ordinati  dal  Genga  , 
il  quale  fu  capo  di  quell'apparato,  tutte  le  storie  di  pit- 
ture che  vi  andarono.  Ma  perchè  il  duca  dubitava  che  Bat- 
tista non  avesse  finito  a tempo,  essendo  l’impresa  grande, 
mandò  per  Giorgio  Vasari,  che  allora  faceva  in  Arimini  ai 
monaci  Bianchi  di  Scolca  Olivetani  una  cappella  grande  a 


1 I vati  or  descritti  appartengono  all'antica  Etraria,  e alle  colo- 

nie greche.  Quelli  di  queste  ultime  hanno  figaro  meglio  disegnale,  c 

sono  ricoperti  d'una  lucentissima  vernice.  In  Napoli  se  ne  trova  una 

collezione  numerosissima,  e d'inestimabil  pregio;  ma  anche  gli  altri 

d'Europa  ne  sono  provvisti.  Sui  vasi  antichi  dipinti  scrisse  erudita- 

mente il  Passeri  nello  scorso  secolo;  ma  nel  presente  si  è andati  più 

oltre.  Veggansi  le  tre  dissertazioni  dell' Ab.  Luigi  Lanzi;  le  opere  di 
I.  V.  Millingen,  di  T.  Panofka,  del  La  Borde , di  Od.  Gerhard,  del 

Cav.  Fr.  Inghirami  ec. 

9 Castel  Durante,  eretto  in  Città,  si  chiama  Urbania. 

* Da  noi  chiamate  Maioliche;  e dai  Francesi  Faiences , dal  nome 
della  città  di  Faenza. 
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fresco  e la  tavola  dell’altar  maggiore  a olio,  acciocché  an- 
dasse ad  aiutare  in  quell’apparato  il  Genga  e Battista.  Ma 
sentendosi  il  Vasari  indisposto  fece  sua  scusa  con  sua  Ec- 
cellenza e le  scrisse  che  non  dubitasse,  perciocché  era  la 
virtù  e sapere  di  Battista  tale,  che  arebbe  , come  poi  fu 
■nero,  a tempo  finito  ogni  cosa.  Ed  andando  poi,  finite  le 
opere  d’Arimini,  in  persona  a fare  scusa  ed  a visitare  quel 
duca,  sua  Eccellenza  gli  fece  vedere  , perchè  la  stimasse, 
la  detta  Cappella  stata  dipinta  da  Battista , la  quale  molto 
lodò  il  Vasari,  e raccomandò  la  virtù  di  colui  chejfu  larga- 
mente sodisfatto  dalla  molta  benignità  di  quel  signore.  Ma 
è ben  vero  che  Battista  allora  non  era  in  Urbino , ma  in 
Roma,  dove  attendeva  a disegnare  non  solo  le  statue,  ma 
tutte  le  cose  antiche  di  quella  città,  per  farne,  come  fece, 
un  gran  libro,  che  fu  opera  lodevole  *.  Mentre  adunque 
che  attendeva  Battista  a disegnare  in  Roma,  messer  Gio- 
vano' Andrea  dall’  Anguillara  *,  uomo  in  alcuna  sorte  di 
poesie  veramente  raro,  avea  fatto  una  compagnia  di  di- 
versi begl’ ingegni,  e facea  fare  nella  maggior  sala  di  santo 
Apostolo  una  ricchissima  scena  ed  apparato  per  recitare 
commedie  di  diversi  autori  a’  gentiluomini,  signori  e gran 
personaggi;  ed  avea  fatto  fare  gradi  per  diverse  sorti  di 
spettatori  , e per  i cardinali  ed  altri  gran  prelati  accomo- 
dare alcune  stanze , donde  per  gelosie  potevano  senza  es- 
ser veduti  vedere  ed  udire.  E perchè  nella  detta  compa- 
gnia erano  pittori,  architetti,  scultori,  ed  uomini  che  ave- 
vano a recitare  e fare  altri  uffici,  a Battista  ed  all’ Am- 
manato fu  dato  cura,  essendo  fatti  di  quella  brigata,  di 
far  la  scena  ed  alcune  storie  e ornamenti  di  pitture,  le 
quali  condusse  Battista  con  alcune  statue,  che  fece  P Am- 
manitalo tanto  bene,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Ma 
perchè  la  molta  spesa  in  quel  luogo  superava  l’entrata,  fu- 

1 II  Richardsoo  Toni.  a.  dice  che  Battista  Franco  disegnò  le  opero 
«Irgli  antichi  coll' intenzione  d’ inciderle  in  rame  ad  acquafòrte. 

* Il  traduttore  delle  Metamorfosi  d’Osidio,  io  ottave  rima. 
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rono  forzati  M.  Giorann’  Andrea  e gli  altri  levare  la  pro- 
spettiva e gli  altri  ornamenti  di  santo  Apostolo  , e con- 
durgli in  istrada  Giulia  nel  tempio  nuovo  di  S.  Biagio, 
dove  avendo  Battista  di  nuovo  accomodato  ogni  cosa,  si 
recitarono  molte  commedie  con  incredibile  sodisfazione  del 
popolo  e de'  cortigiani  di  Roma.  £ di  qui  poi  ebbono  ori- 
gine i commedianti,  che  vanno  attorno,  chiamati  i Zanni  *. 
Dopo  queste  cose  venuto  l'anno  i55o  fece  Battista  in- 
sieme con  Girolamo  Sicciolante  da  Sermonela  * al  Cardi- 
nal di  Gesis  nella  facciata  del  suo  palazzo  un’  arme  di  Papa 
Giulio  III,  stato  creato  allora  nuovo  pontefice,  con  tre  fi- 
gure ed  alcuni  putti , che  furono  molto  lodate.  £ quella 
finita,  dipinse  nella  Minerva  in  una  cappella  stata  fabbri- 
cata da  un  canonico  di  S.  Pietro  e tutta  ornata  di  stucchi 
alcune  storie  della  nostra  Donna  e di  Gesù  Cristo  in  uno 
spartimento  della  volta  , che  furono  la  miglior  cosa  che 
insino  allora  avesse  mai  fatto  *.  In  una  delle  due  facciate 
dipinse  la  natività  di  Gesù  Cristo  con  alcuni  pastori  ed 
angeli  che  cantano  sopra  la  capanna;  e nell’altra  la  resur- 
rezione di  Cristo  con  molti  soldati  in  diverse  attitudini 
d*  intorno  al  sepolcro  ; e sopra  ciascuna  delle  dette  storie 
in  certi  mezzi  tondi  fece  alcuni  profeti  grandi , e final- 
mente nella  facciata  dell’  altare  Cristo  crocifisso,  la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni,  S.  Domenico,  ed  alcuni  altri  santi 
nelle  nicchie,  ne’  quali  tutti  si  portò  molto  bene  e da  mae- 
stro eccellente.  Ma  perchè  i suoi  guadagni  erano  scarsi,  e 
le  spese  di  Roma  sono  grandissime,  dopo  aver  fatto  al- 
cune cose  in  tela , che  non  ebbono  molto  spaccio , se  ne 
tornò  ( pensando  nel  mutar  paese  mutare  anco  fortuna  ) a 

1 Zanni , cioè  Giovanni,  voce  bergamasca.  Lo  Zanni  in  comme- 
dia è un  servo  bergamasco  assai  goffo. 

1 li  Vasari  parla  più  a lungo  di  Sicciolante  quando  verso  la  'fine 
di  quest’opera  dii  notizia  degli  artefici  allora  viventi  ; ond’ è ingiusto 
il  rimprovero  che  giiene  fa  il  Baglìoni  d’ averlo  appena  nominato^ 

* Queste  pitture  sono  uella  terza  cappella  a man  dritta.  ( Bottari ). 
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Vinezia,  sua  patria , dove  mediante  quel  suo  bel  modo  di 
disegnare  fu  giudicato  valentuomo,  e pochi  giorni  dopo 
datogli  a fare  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  della  vigna 
nella  cappella  di  monsignor  Barbaro  eletto  patriarca  di 
Aquilea  , una  tavola  a olio  , nella  quale  dipinse  S.  Gio- 
vanni che  battezza  Cristo  nel  Giordano,  in  aria  Dio  Pa- 
dre, a basso  due  putti  che  tengono  le  vestimenta  di  esso 
Cristo,  e negli  angoli  la  Nunziata:  ed  a piè  di  queste  fi- 
gure finse  una  tela  soprap  posta  con  buon  numero  di  fi- 
gure piccole  e ignude,  cioè  d’  angeli,  deinonj,  ed  anime  in 
Purgatorio  e con  un  motto  che  dice  : In  nomine  lesu 
omne  genuflectatur.  La  quale  opera,  che  certo  fu  tenuta 
molto  buona  gli  acquistò  gran  nome  e credito,  anzi  fu 
cagione  che  i frati,  de'  Zoccoli,  i quali  stanno  in  quel  luogo 
ed  hanno  cura  della  chiesa  di  S.  Iobbe  in  Canareio , gli 
facessero  fare  in  detto  S.  Iobbe  alla  cappella  di  cà  Fosca  ri 
una  nostra  Donna  che  siede  col  figliuolo  in  collo , un  S. 
Marco  da  un  Iato,  una  santa  dall’altro,  ed  in  aria  alcuni 
angeli  che  spargono  fiori.  In  S.  Barlotommeo  alla  sepoltura 
di  Crirtofano  Fuccheri  mercatante  tedesco  fece  in  un  qua- 
dro l’ abbondanza,  Mercurio,  ed  una  Fama  *.  A M.  Anto- 
nio della  Vecchia  Viniziano,  dipinse  in  un  quadro  di  fi- 
gure grandi  quanto  il  vivo  e bellissime  Cristo  coronato  di 
spine , ed  alcuni  Farisei  intorno  che  lo  scherniscono.  In- 
tanto essendo  stata  col  disegno  di  Iacopo  Sansovino  con- 
dotta nel  palazzo  di  S.  Marco  (come  a suo  luogo  si  dirà) 
di  muraglia  la  scala  che  va  dal  primo  piano  in  su , ed 
adorna  con  varj  paramenti  di  stucchi  da  Alessandro  s scul- 

1 II  Caracci  che  postillò  il  Vasari  dice,  che  quella  tavola  non  è 
degna  d' alcuna  lode,  essendo  pittura  men  che  mediocre.  11  Bollari 
aderisce  al  giudizio  del  postillatore. 

* Le  pitture  di  Battista  fatte  in  S.  Giobbe  e in  S.  Bnrloloinroeo, 
non  vi  si  vedono  più. 

3 Questi  è Alessandro  Vittoria  trentino  egregio  scultore,  del  quale 
ragionerà  di  nuovo  il  biografo  verso  la  fine  della  Vita  di  Iacopo  Sau- 
«oviuo. 
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lore  e creato  del  Sanso  vi  no,  dipinse  Battista  per  tutto  grot- 
teschi ne  minute,  ed  iti  certi  vani  maggiori  buon  numero 
di  figure  a Tresco,  die  assai  sono  state  lodate  dagli  artefici; 
e dopo  fece  il  palco  del  ricetto  di  detta  scala.  Non  molto 
dipoi,  quando  furono  dati,  come  s’è  detto  di  sopra,  a Tare 
tre  quadri  per  uno  ai  migliori  e più  reputati  pittori  di 
Vinezia  per  la  libreria  di  S.  Marco,  co  n patto  che  chi  me- 
glio si  portasse  a giudizio  di  que’ magnifici  senatori,  gua- 
dagnasse, oltre  al  premio  ordinario,  una  collana  d’oro, 
Battista  fece  in  detto  luogo  tre  storie  con  due  filosofi  tra 
le  finestre,  e si  portò  benissimo,  ancorché  non  guadagnasse 
il  premio  dell’  ouore,  come  dicemmo  di  sopra  *.  Dopo  le 
quali  opere  essendogli  allogato  dal  patriarca  Grimani  una 
cappella  in  S.  Francesco  della  Vigna , che  è la  prima  a 
man  manca  entrando  ili  chiesa,  Battista  si  mise  mano,  e 
cominciò  a fare  per  tutta  la  volta  ricchissimi  spartimenti 
di  stucchi  e di  storie  in  figure  a fresco,  lavorandovi  con 
diligenza  incredibile.  Ma  , o fusse  la  trascuraggine  sua  o 
l’aver  lavoralo  alcune  cose  a fresco  per  le  ville  d'alcuni 
gentiluomini,  e forse  sopra  mura  freschissime,  come  intesi, 
prima  che  avesse  la  detta  cappella  finita,  si  mori;  ed  ella, 
rimasa  imperfetta,  fu  poi  finita  da  Federigo  Zuccaro  da  S. 
Agnolo  in  Vado , giovine  e pittore  eccellente  4 tenuto  in 
Roma  de’  migliori  ; il  quale  fece  a fresco  nelle  facce  dalle 
bande  Maria  Maddalena  che  si  converte  alla  predicazione 
di  Cristo,  e la  resurrezione  di  Lazzero  suo  fratello  s,  che 
sono  molto  graziose  pitture.  £ finite  le  facciate,  fece  il  me- 
» 

1 Netta  vita  del  Sanmir.heli. 

1 Di  eiso  parla  nuovamente  il  Vasari  nella  vita  di  Taddeo  Zuc- 
cheri che  leggesi  io  seguito  dopo  poche  altre.  Nondimeno  V ambizione 
di  Federigo  non  fu  soddisfalla  delle  lodi  date!  dal  Vasari,  imperocché 
si  scagliò  acremente  contro  di  esso,  apponendo  ad  un  esemplare  di 
queste  vite  da  lui  posseduto,  mordacissime  postille. 

3 Lo  Zanetti,  nell' Op.  est. v dice  di  non  saper  riconoscere  in  que- 
sta pittura  di  Lazzaro  er.  la  maniera  dello  Zuccheri. 
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deiimo  nella  tavola  dell’altare  l’adorazione  da’ Magi,  clie 
fu  molto  lodata.  Hanno  dato  nome  e credito  grandissimo 
a Battista,  il  quale  moli  l’anno  i56i  , molli  suoi  disegni 
stampali,  che  sono  veramente  da  essere  lodati. 

Sella  medesima  città  di  Venezia,  e quasi  ne’ medesimi 
tempi  è stato  ed  è vivo  ancora  un  pittore  chiamato  Iacopo 
Tintorello  «,  il  quale  si  è dilettato  di  tutte  le  virtù,  e par- 
ticolarmente di  sonare  di  musica  e diversi  strumenti,  ed  ol- 
tre ciò  piacevole  in  tutte  le  sue  azioni , ma  nelle  cose  della 
pittura  stravagante,  capriccioso,  presto  e risoluto,  e il  più 
terribile  cervello  che  abbia  avuto  mai  la  pittura  , come  si 
può  vedere  i n tutte  le  sue  opere  e ne'  componimenti  delle 
storie  fantastiche  e fatte  da  lui  diversamente  e fuori  del- 
l' uso  degli  altri  pittori:  anzi  ha  superata  la  stravaganza 
con  le  nuove  e capricciose  invenzioni  e strani  ghiribizzi 
del  suo  intelletto,  che  ha  lavorato  a caso  e senza  disegno, 
quasi  mostrando  che  quest’  arte  è una  baia.  Ha  costui  al- 
cuna volta  lasciato  le  bozze  per  finite,  tanto  a fatica  sgros- 
sate, elle  si  veggiono  i colpi  de' pennelli  fatti  dal  caso  e 
dalla  fierezza,  piuttosto  che  dal  disegno  e dal  giudizio.  Ha 
dipinto  quasi  di  tutte  le  sorti  pitture  a fresco,  a olio  ri- 
tratti di  naturale,  e ad  ogni  pregio;  di  maniera  che  con 
questi  suoi  modi  ha  fallo  e fa  la  maggior  parie  delle  pit- 
ture che  si  fanno  in  Vinezia.  E perchè  nella  sua  giova- 
nezza si  mostrò  in  molte  bell' opere  di  grau  giudizio,  se 
egli  avesse  conosciuto  il  graa  principio  ebe  aveva  dalla  na- 
tura, ed  aiutatolo  con  lo  studio  e col  giudizio,  come  hanno 
fatto  coloro  clic  hanno  seguitato  le  be  le  maniere  de' suoi 
maggiori , c n on  avesse , come  ha  fallo , tiralo  via  di  pra- 
lina, sarebbe  stato  uno  de’ maggiori  pittori  che  avesse  avuto 
mai  Vinezia;  non  che  per  questo  si  toglia  che  sia  fiero  e 
buon  pittore  e di  spirito  svegliato  capriccioso  e gentile. 
Essendo  dunque  stato  ordinato  dal  senato  che  che  Iacopo 

1 Nacque  nel  i5ia  iti  Batliata  Robusti  tintore  eli  professione.  V.  il 
Riilolfi  nelle  Vile  Je’Pillori  Vendi. 
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Tintoretto  e Paulo  Veronese,  allora  giovani  di  grande  spe- 
ranza, facessero  una  storia  per  uno  nella  sala  del  consi- 
siglio , ed  una  Orazio  figliuolo  di  Tiziano,  il  Tintoretto 
dipinse  nella  sua  Federigo  Barbarossa  coronato  dal  papa, 
figurandovi  un  bellissimo  casamento,  e intorno  al  pontefice 
gran  numero  di  cardinali  e di  gentiluomini  viniziani  tutti 
ritratti  di  naturale,  e da  basso  la  musica  del  papa.  Del 
che  tutto  si  portò  di  maniera,  che  questa  pittura  può  stare 
accanto  a quella  di  tutti  e d’ Orazio  detto  ; nella  quale  è 
una  battaglia  fatta  a Roma  fra  i Tedeschi  del  detto  Fede- 
rigo ed  i Romani  vicino  a Castel  S.  Agnolo  ed  al  Teve- 
re; ed  in  questa  e fra  ('altre  cose  un  cavallo  in  iacorto, 
che  salta  sopra  un  soldato  armato  , che  è bellissimo.  Ma 
vogliono  alcuni  che  in  quest’opera  Orazio  fusse  aiutalo  da 
Tiziano  suo  padre.  Appresso  a queste  Paulo  Veronese , 
del  quale  si  è parlato  nella  vita  di  Michele,  fece  nella  sua 
il  detto  Federigo  Barbarossa,  che,  appreseolaiosi  alla  corte, 
bacia  la  mano  a papa  Ottaviano  in  pregiudizio  di  papa 
Alessandro  III;  ed  oltre  a questa  storia,  che  fu  bellissi- 
ma, dipinse  Paulo  sopra  una  finestra  quattro  gran  figure, 
il  Tempo,  l’Unione  con  un  fascio  di  bacchette,  la  Pa- 
cienza,  e la  Fede,  nelle  quali  si  portò  molto  bene,  quanto 
più  non  saprei  dire.  Don  molto  dopo  , mancando  un’altra 
storia  in  detta  sala,  fece  tanto  il  Tintoretto,  con  mezzi  e 
con  amici,  ch’ella  gli  fu  data  a fare;  onde  la  condusse  di 
maniera,  che  fu  una  maraviglia,  e che  ella  merita  di  es- 
sere fra  le  migliori  cose,  che  mai  facesse,  annoverata: 
tanto  potè  in  lui  il  disporsi  di  voler  paragonare,  se  non 
vincere  e superare,  i suoi  concorrenti,  che  avevano  lavo- 
rato in  quel  luogo.  E la  storia  che  egli  vi  dipinse,  acciò 
anco  da  quei  che  non  sono  dell’arte  sia  conosciuta,  fu  papa 
Alessandro  che  scomunica  ed  interdice  Barbarossa;  ed  il 
detto  Federigo  1 che  perciò  fa  che  i suoi  non  rendono  più 

1 Cioè  Federigo  Barbarossa. 
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ubbidienza  al  pontefice^  e fra  l’altro  cose  capricciose,  che 
sono  in  questa  storia , quella  è bellissima  dove  il  papa  ed 
i cardinali,  gettando  da  un  luogo  alto  le  torce  e candele, 
come  si  fa  quando  si  scomunica  alcuno , è da  basso  una 
baruffa  d’ ignudi,  che  s’azzuffano  per  quelle  torce  e can- 
dele, .più  bella  e più  vaga  del  mondo.  Oltre  ciò  alcuni 
basamenti,  anticaglie,  e ritratti  di  gentiluomini , che  sono 
sparsi  per  questa  storia , sono  molto  ben  fatti,  e gli  acqui- 
starono grazia  e nome  appresso  d’ognuno  *.  Onde  in  S. 
Rocco,  nella  cappella  maggiore  sotto  l’opera  del  Porde- 
none foce  due  quadri  a olio  grandi  quanto  è larga  tutta 
la  cappella , cioè  circa  braccia  dodici  1’  uno.  In  uno  finse 
una  prospettiva,  come  di  uno  spedale  pieno  di  letti  e di 
infermi  in  varie  attitudini,  i quali  sono  medicati  da  S. 
Rocco,  e fra  questi  sono  ignudi  molto  bene  intesi,  ed  un 
morto  in  iscorto , che  è bellissimo  ; nell’  altro  è una  storia 
parimente  di  S.  Rocco  piena  di  mollo  belle  e graziose  figu- 
re, e insomma  tale,  ch’ell’è  tenuta  delle  migliori  opere  che 
abbia  fatto  questo  pittore.  A mezzo  la  chiesa  in  una  storia 
della  medesima  grandezza  fece  Gesù  Cristo,  che  alla  Proba- 
tica  Piscina  sana  l’infermo,  che  è opera  similmente  tenuta 
ragionevole  *.  Nella  chiesa  di  patita  Maria  dell’ Orto,  dove 
si  è detto  di  sopra  che  dipinsero  il  palco  Cristofano  ed  il 
fratello  pittori  bresciani  s,  ha  dipinto  il  Tintoretto  le  ilue 
facciate , cioè  a olio  sopra  tele , della  cappella  maggiore , 
alte  dalla  volta  inaino  alla  cornice  del  sedere  braccia  ven- 
ventidue.  In  quella  che  è a man  destra  ha  fatto  Moisè , il 

* Le  pitture  or’ora  <1  escritte  perirono  nei  famosi  incendi  del  Pa- 
lazzo Ducale  di  Venezia  del  i5^3,  e tSjj.  Ora  c'è  di  I.  Tintoretlo, 
nell1  antica  sala  del  maggior  Consiglio  , un  quadro  che  rappresola  gli 
ambasciatori  dinanzi  a Federigo,  oltre  all1  altro  celebre  quadro  del  Pa- 
radiso, e varie  opere  nel  soffitto.  ( not.  dell'  edit.  di  V en.  ) 

a Sussìstono  ancora  in  detto  luogo  inaierà  con  altri  non  ricordati 
dal  Vasari. 

3 Di  Cristofano  e di  Slefauo  Rosa  è stata  fatta  menzione  poco  so* 
pra  nella  Vita  del  Garofalo  cc. 
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quale  tornando  dal  monte,  dove  da  Dio  aveva  avuta  la 
legge,  trova  il  popolo  che  adora  il  vitel  d’oro;  e dirim- 
petto a questa  nell’altra  è il  Giudizio  universale  del  no- 
vissimo giorno  , con  una  stravagante  invenzione,  che  ha 
veramente  dello  spaventevole  e del  terribile  per  la  divert- 
sita  delle  figure  che  vi  sono  d’ogni  età  e d'ogni  sesso, 
con  strafori  e lontani  d’anime  beale  e dannate.  Vi  si  vede 
anco  la  barca  di  Caronte,  ma  d’una  maniera  tanto  diversa 
dall’ altre,  che  è cosa  bella  e strana;  e se  quella  capricciosa 
invenzione  fusse  stata  condotta  con  disegno  corretto  e re- 
golato, ed  avesse  il  pittore  atteso  con  diligenza  alle  parti 
ed  ai  particolari , come  ha  fatto  al  tutto , esprimendo  la 
confusione,  il  garbuglio,  e lo  spavento  di  quel  di,  ella 
sarebbe  pittura  stupendissima  ; e chi  la  mira  così  a un  trat- 
to, resta  maravigliato,  ma  considerandola  poi  minutamen- 
te, ella  pare  dipinta  da  burla.  Ila  fatto  il  medesimo  in 
questa  chiesa,  cioè  nei  portelli  dell’ organo,  a olio  la  no- 
stra Donna  che  saglie  i gradi  del  tempio,  che  è un'opera 
finita  e la  meglio  condotta  e più  lieta  pittura  che  sia  in 
quel  luogo.  Similmente  nei  portelli  dell’  organo  di  S.  Ma- 
ria Zebenigo  fece  la  conversione  di  S.  Paolo , ma  con  non 
molto  studio  *;  nella  Carità  una  tavola  con  Cristo  deposto 
di  croce 1  2 * * , e nella  sagrestia  di  fe.  Sebastiano  a concorrenza 
di  Paulo  da  Verona,  che  in  quel  luogo  lavorò  molte  pit- 
ture nel  palco  e nelle  facciate,  fece  sopra  gli  armar j Moisè 
nel  deserto,  ed  altre  storie,  che  furono  poi  seguitate  da 
Natalino  pittore  viniziano  5 e da  altri.  Fece  poi  il  mede- 
simo Tintorelto  in  S.  Iobbe  all’  aliare  della  Pietà  tre  Ma- 

1 Altre  pitture  del  Tintorelto  sono  adesso  nella  chiesa  di  S.  Maria 

Zobenico,  ma  non  questa  che  qui  ricorda  il  Vasari  {dall'  ediz.  di  Vtn. 

1 Non  lo  rammenta  neppur  lo  Zanetti,  segno  che  non  vi  si  tro- 
vava neppure  ne'suoi  tempi  ( nota  tratta  c.  /.  ) 

ft  Del  Tintorelto  non  c’è  in  S.  Sebastiano  che  il  quadrcr  col  ga- 
sligo  de" Serpenti , nè  ve  ne  ha  alcuno  di  Natalino  da  Murano  scolaro 

di  Tiziano  {nota  c.  /. ) 
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rie,  S.  Francesco,  S.  Bastiano,  S.  Giovanni,  ed  un  pezzo 
di  paese  * ; e nei  portelli  dell’ organo  della  chiesa  de’ Sersi, 
S.  Agostino  e S.  Filippo,  e di  sotto  Caino  eh  uccide  Abel 
suo  fratello».  In  S.  Felice  all’ altare  del  Sacramento,  cioè 


nel  cielo  della  tribuna,  dipinse  i quattro  Evangelisti,  e 
nella  lunetta  sopra  l’altare  una  Nunziata,  nell’altra  Cri- 
sto che  óra  in  sul  monte  Olitelo,  e nella  facciata  l’ultima 
cena  che  fece  con  gli  Apostoli  s.  In  san  Francesco  della 
Vigna  è di  roano  del  medesimo  all’ altare  del  Deposto  di 
croce  la  nostra  Donna  svenuta  con  altre  Marie  ed  alcuni 


profeti  *.  E nella  scuola  di  S.  Marco  da  San  Giovanni  e 
Polo  sono  quattro  storie  grandi , in  una  delle  quali  è S. 
Marco,  che,  apparendo  in  aria  libera  un  suo  divoto  da 
molti  tormenti  che  se  gli  veggiono  apparecchiati  con  di- 
• c : i nnnlì  romnendosi  non  eli  potè 


mai  adoperare  il  manigoldo  contra  quel  devoto;  ed  in  que- 
sta è gran  copia  di  figure  , di  scorti,  d' armadure,  casa- 
menti , ritratti , ed  altre  cose  simili , che  rendono  mollo 
ornata  quell’  opera  ».  In  un’altra  è una  tempesta  di  mare, 
e S.  Marco  similmente  in  aria,  che  libera  un  altro  suo 
divoto;  ma  non  è già  questa  fatta  con  quella  diligenza, 
che  la  già  detta.  Nella  terza  è una  pioggia,  ed  il  corpo 
morto  d’ un  altro  divoto  di  S.  Marco,  e l’anima  che  se 


ne  va  in  cielo;  ed  in  questa  ancora  è un  componimento 


a Quello  quadro  non  è mai  sussistilo  a S.  Giobbe,  se  pure  il  ' a" 
mi  oon  lo  confonde  con  uno  di  Giambellino  che  contiene  i Santi 
medesimi , e che  dallo  chiesa  di  S.  Giobbe  passò  nella  veneta  Accade- 
mìa  delle  Belle  Arti. 

1 Ora  soppressa.  Ne  i portelli  dell’organo  vi  erano  due  santi  e la 
Noatiats,  e non  gii  Caino  che  uccide  Abele  (nota  e.  t.) 

a In  S.  Felice  non  v’è  del  Tintoretlo  che  la  pittura  dei  S.  De- 
metrio ooo  ha  gutri  ristaurata  dal  Co.  Comuni  (nota  c.  a.) 

3 Non  v’è  memoria  di  questo  quadro  (nota  c.  /.) 

4 Conservasi  ora  nell’  Accademia  Veneta  delle  Belle  Arti , ed  è il 
capolavoro  del  Tintoretlo . t stata  pubblicata  per  mezzo  della  Lito- 
grafia nella  Collezione  di  4o  grandi  tavole  detto  aeuoto  venela  ; e,  in- 
cisa a contorni,  nell' opera  piti  volle  citala  di  Francesco  Zsootto. 
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«T  assai  ragionevoli  figure.  Wella  quarta , dove  uno  spiritato 
si  scongiura,  La  finto  in  prospettiva  una  gran  loggia,  ed 
in  fine  di  quella  un  fuoco  che  la  illumina  con  molli  ri- 
verberi; ed  oltre  alle  dette  storie  * è all’altare  un  S.  Marco 
di  mano  del  medesimo,  che  è ragionevole  pittura.  Queste 
opere  adunque,  e molte  altre  che  si  lasciano,  bastando 
aver  fatto  menzione  delle  migliori , sono  state  fatte  dal  Tin- 
toretto  con  tanta  prestezza , che  quando  altri  non  ha  pen- 
sato appena  che  egli  abbia  cominciato,  egli  ba  finito.  Ed 
è gran  cosa  che  con  i più  stravaganti  tratti  del  mondo  ha 
sempre  da  lavorare , perciocché  quando  non  bastano  i 
mezzi  e 1' amicizie  a fargli  avere  alcun  lavoro,  se  dovesse 
farlo,  non  che  per  piccolo  prezzo,  in  dono,  e per  forza, 
vuol  farlo  ad  ogni  modo.  E non  ha  molto  che,  avendo 
egli  fatto  nella  scuola  di  san  Rocco  a olio  in  un  gran  quadro 
di  tela  la  passione  di  Cristo  s,  si  risolverono  gli  uomini  di 
quella  compagnia  di  fare  di  sopra  dipignere  nel  palco  qualche 
cosa  magnifica  ed  onorata,  e perciò  di  allogare  quell’  opera  a 
quello  de’ pittori  che  erano  in  Vinezia,  il  quale  facesse  miglio- 
re e più  bel  disegno.  Chiamati  adunque  Iosef  Salviati  e Fe- 
derigo Zucchero,  che  allora  era  in  Vinezia,  Paolo  da  Ve- 
rona e Iacopo  Tintoretto,  ordinarono  che  ciascuno  di  loro 
facesse  un  disegno,  promettendo  a colui  l’opera  che  in  quello 
meglio  si  portasse.  Mentre  adunque  gli  altri  attendevano 
a fare  con  ogni  diligenza  i loro  disegni,  il  Tintoretto,  tolta 
la  misura  della  grandezza  che  aveva  ad  essere  l’opera,  c 
tirata  una  gran  tela,  la  dipinse  senio  che  altro  se  ne  sa- 
pesse con  la  solita  sua  prestezza,  e la  pose  dove  aveva  da 
stare.  Onde  ragunatasi  una  mattina  la  compagnia  per  ve- 

1 Due  di  queste  storie  sodo  ori  collocete  nelle  sste  dell'sntice  li- 
breria di  S.  Msroo,  una  per  benda  della  porta  d'ingresso  {nota  det- 
l' edix.  di  yen.) 

s È uno  dei  piti  stupendi  quadri  del  Tinloretlu  se  nun  forse  il 
primo;  e generalmente  la  scuola  di  S.  Rocco  si  può  chiamare  una  com- 
piala galleria  di  Tinloretti  ( nota  c.  e.  ) 
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dere  i detti  disegni  e risolversi,  trovarono  il  Tintoretto 
avere  finita  l'opera  del  tatto  e postala  al  luogo  suo.  Per- 
chè adirandosi  con  esso  lui,  e dicendo  che  avevano  chie- 
sto disegni  e non  datogli  a far  l'opera,  rispose  loro  che 
quello  era  il  suo  modo  di  disegnare , che  non  sapeva  far 
altrimenti,  che  i disegni  e modelli  dell’ opere  avevano  a 
a essere  a quel  modo  per  non  ingannare  nessuno  ; e final- 
mente che  se  non  volevano  pagargli  1’  opera  e le  sue  fa- 
tiche, che  le  donava  loro$  e così  dicendo,  ancorché  avesse 
molte  contrarietà,  fece  tanto,  che  l’opera  è ancora  nel  me- 
desimo luogo.  In  questa  tela  adunque  è dipinto  in  un 
cielo  Dio  Padre  che  scende  con  molti  angeli  ad  abbrac- 
ciare S.  Rocco*,  e nel  più  basso  sono  molte  figure,  che 
significano  ovvero  rappresentano  l’altre  scuole  maggiori 
di  Vinezia,  come  la  Carità,  S.  Giovanni  Evangelista,  la  Mi- 
sericordia, S.  Marco  e S.  Teodoro,  fatte  tutte  secondo  la 
sua  solita  maniera.  Ma  perciocché  troppo  sarebbe  lunga 
opera  raccontare  tutte  le  pitture  del  Tintoretto,  basti  ave- 
re queste  cose  ragionato  di  lui,  che  è veramente  valente 
uomo  e pittore  da  essere  lodato  *. 

Essendo  ne’  medesimi  tempi  in  Vinezia  un  pittore  chia- 
ma to  Bazzacco  s,  crealo  di  casa  Grimani,  il  quale  era  stato 
in  Roma  molti  anni,  gli  fu  per  favori  dato  a dipignere  il 
palco  della  sala  maggiore  de’ Cai  4 de' Dieci.  Ma  conoscendo 
costui  non  poter  far  da  se  ed  avere  bisogno  d’aiuto  prese 
per  compagni  Paulo  da  Verona  e Battista  Zelotti  com- 

* Quest’ opera  «i  veda  oet  soffitto  di  quelli  stanza  della  scuola  di 
S.  Hocco,  che  chiamali  t'albergo,  dov’è  la  famosa  crocifissione  ricor- 
data poco  sopra.  V.  la  nota  precedente  (noia  c.  r. ) 

1 II  Tintoretto  pregiava  assai  le  opere  di  Michelangelo,  e daini 
procurava  avere  sue  cose  formate  di  gesso.  (Bollori). 

* Fu  da  Castelfranco,  patria  di  Giorgione.  Nell’ editione  de’Giuo- 
ti,  e in  altre  posteriori  leggesi  Braoaeco , ma  il  Bottari  lo  cornasse 
in  Bazzacco,  perchè  cosi  è nominato  dagli  scrittori  veneti,  ohe  meglio 
del  Vasari  ne  sapevano  il  vero  nome. 

1 Cai  voce  veneziaua  per  Capi. 

1 Parimente  nelle  auliche  edizioni  leggesi  qui  Farinaio  invece  di 


Digitized  by  Google 


mi  pi  limiti  hìmo  1203 

partendo  fra  se  e toro  nove  quadri  di  pitture  a olio  che 
andavano  in  quel  luogo,  cioè  quattro  ovati  ne'  canti,  quat- 
tro quadri  bislunghi,  ed  un  ovato  maggiore  nel  mezzo,  e 
questo  con  tre  do’ quadri  dato  a Paulo  Veronese,  il  quale 
vi  fece  un  Giove  che  fulmina  i Vizj  ed  altre  figure,  prese 
per  se  due  degli  altri  ovati  minori  con  un  quadro,  e due 
ne  diede  a Battista.  In  uno  è Nettuno  Dio  del  mare,  e 
negli  altri  due  figure  per  ciascuno , dimostranti  la  gran- 
dezza e stato  pacifico  e quieto  di  Vinezia.  Ed  ancoraché 
tutti  e tre  costoro  si  portassono  bene,  meglio  di  tutti  si 
portò  Paulo  Veronese  , onde  meritò  che  da  que’  signori 
gl»  fusse  poi  allogato  l'altro  palco  eh’ è accanto  a detta 
sala  »,  dove  fece  a olio  insieme  con  Battista  Zelotti  un  S. 
Marco  in  aria  sostenuto  da  certi  angeli,  e da  basso  una 
Vinezia  in  mezzo  alla  Fede,  Speranza  e Carità;  la  quale 
ppera,  ancorché  fosse  bella,  non  fu  in  bontà  pari  alla  pri- 
ma. Fece  poi  Paolo  solo  nella  Umiltà  * in  un  ovato  gran- 
de d’ un-  palco  un’  assunzione  di  nostra  Donna  con  altre 
figure,  che  fu  una  lieta,  bella,  e ben  intesa  pittura  *. 

E stato  similmente  a’  dì  nostri  buon  pittore  in  quella 
città  Andrea  Schiavone  * ; dico  buono,  perchè  ha  pur  fatto 

• » . . ' . •’  .*  * , ; « * , . 

Zelolli  ; e qui  pare  il  BoUari  correità  lo  sbaglio  dietro  lo  più  licore 
indicazioni  del  Ridolfi,  oc. 

1 È questo  il  soffitto  della  sala  cosi  detta  della  Bussola  ( nota  del - 
V Ed.  di  Fen.) 

* Chiesa  ora  distrutta. 

* Di  Paolo  Veronese  ha  parlato  il  Vasari  nella  vita  del  Sanmicheli. 
Da  questo  tornar  più  volte  a parlare  dello  stesso  soggetto,,  e qualifi- 
carlo in  so  luogo  per  gioviue  di  buone  speranze,  e iodi  poco  sotto, 
o in  altra  vita  citar  le  opere  di  lai  più  belle  fitte  in  eti  maggiore,  il 
BoUari  argomenta  ohe  il  Vasari  non  scrisse  queste  vite  di  seguilo , ma 
che  ogni  tanto  tempo  vi  faceva  delle  aggiunte  secondo  le  cose  che  aveva 
vedute  ed  apprese,  senza  curarsi  di  rifondere  o ritoccare  il  gii  scritto. 

* Andrea  Schiavone  dir  soprannome  Medola , nacque  nel  i55a  di 
poveri  genitori  che  da  Sehenico  vennero  a Venezia.  « Mori  di  anoi  60 
a ( dice  il  Baldiouoci  ) dopo  aver  dati  gran  segni  del  ino  valore  e nello 
« stesso  tempo  di  sue  sventarli  dopo  avere  a molti  data  occasione  di 
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talvolta  per  disgrazia  alcuna  buon’ opera,  e perchè  ba  imi- 
tato sempre,  come  ha  saputo  il  meglio,  le  maniere  de’  buo- 
ni. Ma  perchè  la  maggior  parte  delle  sue  cose  sono  stati 
quadri  die  sono  per  le  case  de’  gentiluomini , dirò  solo 
d’  alcune  che  sono  pubbliche.  Nella  chiesa  di  san  Sebastia- 
no in  'Vinezia  alla  cappella  di  quelli  da  cà  Pellegrini  ha 
fatto  un  S.  Iacopo  con  due  Pellegrini  *.  Nella  chiesa  del 
Carmine  nel  cielo  d’ un  coro  ha  fatto  un’  Assunta  con 
molti  angeli  e santi  8 ; e nella  medesima  chiesa  alla  cap- 
pella della  Presentazione  ha  dipinto  Cristo  puttino  dalla 
madre  presentato  al  tempio,  con  molti  ritratti  di  natura- 
le : ma  la  migliore  figura  che  vi  sia  è una  donna  che  al- 
latta un  putto  ed  ha  addosso  un  panno  giallo,  la  quale  è 
fatta  con  una  certa  pratica,  che  s’usa  a Vinezia,  di  mac- 
chie ovvero  bozze  senza  esser  finita  punto.  A costui  fece 
fare  Giorgio  Vasari  l’anno  i54o  in  una  gran  tela  a olio 
la  battaglia,  che  poco  innanzi  era  stata  fra  Carlo  V e Bar- 
barossa *,  la  quale  opera,  che  fu  delle  migliori  che  A ndrea 
Schiavone  facesse  mai  e veramente  bellissima,  è oggi  in 


« fini  ricchi  col  vendere  a gran  prezzi  quelle  pitture,  colle  quali  egli 
« appena  aveva  potuto  mantenersi  vivo.  Avendo  dato  fine  ai  giorni  suoi, 
« fu  nella  Chiesa  di  S.  Loca,  piò  coll' aiolo  de' pietosi  caritativi  amici, 
« che  col  prezzo  delle  lasciate  sostante,  poveramente  sepolto».  Il  Mo- 
schini  dice  che  nei  registri  dell’  Accademia  viene  chiamato  Andrea  de 
Hiccolò  da  Curvala:  ma  in  ona  stampa  da  lui  intagliata,  rappresen- 
tante S.  Eliodoro  , leggesi  : Andreas  Sclaponus  Me/dola  fecit . 

1 Rappresenta  G.  Cristo  che  va  in  Emaus  coi  due  discepoli  Cleo- 
fas  e Loca. 

* Il  Piacenza  nelle  note  al  Baldinocei  dice  che  la  Madonna  coi 
Santi  Pietro,  Paolo,  Elia  , ed  i 4 Evangelisti  fu  tolta  dal  Carmine  e 
posta  nel  soffitto  della  Chiesa  delle  Terese.  Il  Moschini  peraltro  non 
la  nomina.  Le  altre  pitture  dello  Schiavone  fatte  nel  Carmine  sono  nei 
prospetti  delle  cantorie  dei  due  Organi,  e nei  comparti  laterali  e sot- 
toposti ai  medesimi.  — Il  colorito  dello  Schiavone,  dice  lo  Zanetti,  che 
dalla  fonte  Tizianesca  trae  nobilissima  origine  è dei  piò  veri  e sapo- 
riti; ed  il  Tinloretto  riguardava  come  degno  di  riprensione  quel  pit- 
tore che  non  tenesse  nella  sua  stanza  od  quadro  di  esso  Schiavone. 
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Firenze  in  casa  gli  eredi  del  magnifico  Ottaviano  de’  Me- 
dici, al  quale  fa  mandata  a donare  dal  Yasari  *. 

1 Di  questo  quadro  non  bo  trovato  memoria.  Nel  Palano  del  Gran* 
duca  vede»i  di  detto  pittore  altra  opera  citata  e lodata  dai  Baldinnoci 
con  queste  parole:  a In  uoa  delle  R.  Camere  del  Serenissimo  Principe 
« di  Toscana  è un  gran  quadro  d’un  Sansone  che  uccide  oa  Filisteo; 
« opera  tanto  bella , e di  così  terribile  colorito  fa  stupire  ». 
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E gran  cosa  ad  ogni  modo  che  tutti  coloro,  i quali  fu- 
rono della  scuola  del  giardino  de’ Medici  e favoriti  del  ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio,  furono  tutti  eccellentissimi.  La 
qual  cosa  d' altronde  non  può  essere  avvenuta  se  non  dal 
molto,  anzi  infinito  giudizio  di  quel  nobilissimo  signore, 
vero  mecenate  degli  uomini  virtuosi,  il  quale  come  sapeva 
conoscere  gl’  ingegni  e spiriti  elevati,  cosi  poteva  ancora  e 
sapeva  riconoscergli  e premiargli.  Portandosi  dunque  be- 
nissimo Giovanfrancesco  Rustici  cittadin  fiorentino  nel  di- 
segnare e fare  di  terra,  mentre  era  giovinetto,  fu  da  esso 
magnifico  Lorenzo,  il  quale  lo  conobbe  spiritoso  e di  bello 
e buon  ingegno,  messo  a stare,  perchè  imparasse,  con  An- 
drea del  Yerrocchio,  appresso  al  quale  stava  similmente 
Lionardo  da  Vinci,  giovane  raro  e dotato  d’ infinite  virtù. 
Perchè  piacendo  al  Rustico  la  bella  maniera  e i modi  di 
Lionardo,  e parendogli  che  l’aria  delle  sue  teste  e le  mo 
venze  delle  figure  Rissino  più  graziose  e fiere  che  quelle 
d’altri,  le  quali  avesse  vedute  giammai,  si  accostò  a lui, 
imparato  che  ebbe  a gettare  di  bronzo,  tirare  di  prospet- 
tiva, e lavorare  di  marmo,  e dopo  che  Andrea  fu  andato 
a lavorare  a Vinezia.  Stando  adunque  il  Rustico  con  Lio- 
nardo, e servendo  con  ogni  amorevole  sommessione,  gli 
pose  tanto  amore  esso  Lionardo,  conoscendo  quel  giovane 
di  buono  e sincero  animo  e liberale,  e diligente  e paziente 
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nelle  fatiche  dell'arte,  die  non  facea  nè  più  qua  nè  più  là 
di  quello  che  volerà  Giovanfrancesco;  il  quale,  perciocché, 
oltre  all’  essere  di  famiglia  nobile,  aveva  da  vivere  onesta- 
mente, faceva  l’arte  più  per  suo  diletto  e disiderio  d’onore, 
che  per  guadagnare.  E per  dirne  il  vero , quegli  artefici 
che  hanno  per  ultimo  e principale  fine  il  guadagno  e l’ uti- 
le, e non  la  gloria  e l’onore,  rade  volte,  ancorché  aieno 
di  bello  e buono  ingegno,  riescono  eccellentissimi.  Senza 
che  il  lavorare  per  vivere,  come  fanno  infiniti  aggravati  di 
povertà  e di  famiglia,  ed  il  fare  non  a capricci,  e quan- 
do a ciò  sono  volti  gli  animi  e la  volontà , ma  per  biso- 
gno dalla  mattina  alla  sera,  è cosa  non  da  uomini  che  ab- 
biano per  fine  la  gloria  e l’ onore,  ma  da  opere,  come  si 
dice,  e da  manovali.  Perciocché  1’  opere  buone  non  ven- 
gon  fatte  senza  esser  prima  state  lungamente  considerate: 
e per  questo  usava  di  dire  il  Rustico  nell’età  sua  più  ma- 
tura, che  si  deve  prima  pensare,  poi  fare  gli  schizzi,  ed 
appresso  i disegni,  e quelli  fatti,  lasciargli  stare  settimane 
e mesi  senza  vedergli,  e poi,  scelti  i migliori,  mettergli  in 
opera  : la  qual  cosa  non  può  fare  ognuno  , nè  coloro  la 
usano  che  lavorano  per  guadagno  solamente.  Diceva  ancora 
che  1’  opere  non  si  deono  così  mostrare  a ognuno  prima 
che  àieno  finite  , per  poter  mutarle  quante  volte  ed  in 
quanti  modi  altri  vuole,  senza  rispetto  niuno.  Imparò  Gio- 
vanfrancesco  da  Lionardo  motte  cose,  ma  particolarmente 
a fare  cavalli,  de' quali  si  dilettò  tanto,  che  ne  fece  di  terra, 
di  cera,  e di  tondo  e bassorilievo  in  quante  maniere  pos- 
sono immaginarsi^  ed  alcuni  se  ne  veggiono  nel  nostro  li- 
bro tanto  bene  disegnati,  che  fanno  fede  della  virtù  e sa- 
pere di  Giovanfraucesco,  il  quale  seppe  anco  maneggiare 
i colori,  e fece  alcune  pitture  ragionevoli,  ancorché  la  sua 
principale  professione  fusse  la  scultura.  E perchè  abitò  un 
tempo  nella  via  de’  Martelli,  fu  amicissimo  di  tutti  gli  uo- 
mini di  quella  famiglia,  che  ha  sempre  avuto  uomini  vir- 
tuosissimi e di  valore,  e particolarmente  di  Piero,  al  quale 
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fece  (come  a suo  più  intrinseco)  alcune  figurette  di  tondo 
rilievo,  e fra  l’ altre  una  nostra  Donna  col  figlio  in  collo, 
a sedere  sopra  certe  nuvole  piena  di  cherubini  ; simile  alla 
quale  ne  dipinse  poi  col  tempo  un’  altra  in  un  gran  qua- 
dro a olio  con  una  ghirlanda  di  cherubini , che  intorno 
alla  testa  le  fa  diadema.  Essendo  poi  tornata  in  Fiorenza 
la  famiglia  de’  Medici,  il  Rustico  si  fece  conoscere  al  car- 
dinale Giovanni  1 per  creatura  di  Lorenzo  suo  padre , e 
fu  ricevuto  con  molle  carezze.  Ma  perchè  i modi  della  corte 
non  gli  piacevano,  ed  erano  contrari  alla  sua  natura  tutta 
sincera  e quieta,  e non  piena  d’invidia  ed  ambizione,  si 
volle  star  sempre  da  se  e far  vita  quasi  da  filosofo,  goden- 
dosi una  tranquilla  pace  e riposo.  E quando  pure  alcuna 
volta  volea  ricrearsi,  o si  trovava  con  suoi  amici  dell’arte 
o con  alcuni  cittadini  suoi  dimestici,  non  restando  per  que- 
sto di  lavorare,  quando  voglia  gliene  veniva  o glien’era 
porta  occasione.  Onde  nella  venuta  l’anno  i5i5  di  papa 
Leone  a Fiorenza,  a richiesta  d’  Andrea  del  Sarto  suo  ami- 
cissimo fece  alcune  statue , che  furono  tenute  bellissime  ; 
le  quali  perchè  piacquero  a Giulio  cardinale  de’ Medici2 * *, 
furono  cagione  che  gli  fece  fare  sopra  il  finimento  della 
fontana,  che  è nel  cortile  grande  del  palazzo  de’  Medici , 
il  Mercurio  di  bronzo  alto  circa  un  braccio  , che  è nudo 
sopra  una  palla  in  atto  di  volare  5 : al  quale  mise  fra  le 
mani  un  instrumento  che  è fatto,  dall'acqua  che  egli  versa 
in  alto , girare.  Imperocché  essendo  bucata  una  gamba , 
passa  la  canna  per  quella  e per  il  torso;  onde,  giunta 
l’acqua  alla  bocca  della  figura,  percuote  in  quello  stru- 

1 Che  fu  poi  Leone  X. 

* E questi  fu  in  seguito  Clemente  VII. 

• Sono  state  inutili  le  ricerche  da  me  fatte  per  sapere  ove  oggi  si 
trovi  questa  statuetta  , la  quale  non  va  confusa  , come  fa  il  Botlari , 

col  Mercurio  volante  Ji  Gio.  Bologna,  che  serti  un  tempo  d’orna- 

mento ad  una  fontana  di  Villa  Medici  a Roma,  e che  presentemente 
cooaervosi  nella  sala  de’ bromi  moderni  della  Galleria  di  Firenze. 
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anelilo  bilicato  con  quattro  piastre  toltili  saldale  a uso  di 
farfalla,  e lo  fa  girare.  Questa  figura,  dico,  per  cosa  pic- 
cola fu  molto  lodata.  Non  molto  dopo  fece  Giovaofiance- 
sco  per  lo  medesimo  cardioale  il  modello  per  fa  re  uu  Da- 
vid di  bronzo  simile  a quello  di  Donato,  fatto  al  magni- 
fico Cosimo  Vecchio , come  s’ è detto  , per  metterlo  nel 
primo  cortile,  onde  era  stato  levato  quello:  il ‘quale  mo- 
dello piacque  assai,  ma  per  una  certa  lunglieeza  di  Grio- 
vanfrancesco  non  si  gettò  mai  di  bronzo,  onde  vi  fu  messo 
T Orfeo  di  marmo  del  Bandinello  ; e il  David  di  terra 
fatto  dal  Rustico,  cbe  era  cosa  rarissima,  andò  male,  che 
fu  grandissimo  danno.  Fece  Giovanfrancesco  in  un  gran 
tondo  di  mezzo  rilievo  una  Nunziata  con  nna  prospettiva 
bellissima,  nella  quale  gli  aiutò  Raffaello  Bello  pittore  e 
Niccolò  Soggi,  che  gettata  di  bronzo  riuscì  di  si  rara  bel- 
lezza, che  non  si  poteva  vedere  più  bell’opera  di  quella, 
la  quale  fu  mandata  al  re  di  Spagna.  Condusse  poi  di 
marmo  iu  un  alto  tondo  simile  una  nostra  Douua  col  fi- 
gliuolo in  collo  e S.  Gio.  Battista  fanciuHetto , che  fu 
messo  nella  prima  saia  del  magistrato  de’ consoli  dell’arte 
di  Por  Santa  Maria.  Pur  quest’  opere  essendo  venuto  in 
molto  credito  Giovan  Francesco,  i consoli  dell’arte  dei 
mercatanti  avendo  fatto  levare  certe  figuracce  di  marmo, 
che  erano  sopra  le  tre  porte  del  tempio  di  S.  Giovanni, 
già  fatte,  come  s’è  detto,  nel  124°:  e allogatesi  Contueci 
Sansovino  quelle  che  si  avevano  in  luogo  delle  vecchie  a 
mettere  sopra  la  porla  che  è verso  la  Misericordia,  alloga- 
rono al  Rustico  quelle  che  si  avevano  a porre  sopra  la 
porta  che  è volta  verso  la  canonica  di  quel  tempio,  acciò 
facesse  tre  figure  di  bronzo  di  braccia  quattro  1’  una  , e 
quelle  stesse  che  vi  erano  vecchie , cioè  un  S.  Giovanni 
che  predicasse  e fosse  ili  mezzo  a un  Fariseo  ed  a un  Le- 
vita. La  quale  opera  fu  molto  conforme  al  gusto  di  Gio- 
vanfrancesco, avendo  a essere  posta  in  luogo  sì  celebre  e 
di  tanta  importanza,  e oltre  ciò  per  la  concorrenza  d’ All- 
essai, Voz.  II.  P.  IU.  152 
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drea  Con  lucci.  Messovi  dunque  subitamente  maao  e fatto 
un  modelletto  piccolo,  il  quale  superò  con  l' eccellenza 
dell'  opera,  ebbe  tutte  quelle  considerazioni  e diligenza  che 
una  si  fatta  opera  richiedeva  : la  quale  finita,  fu  tenuta  in 
tutte  le  parti  la  più  composta  e meglio  intesa,  che  per  si. 
mite  fosse  stata  fatta  inaino  allora,  essendo  quelle  figure 
e d’ intera  perfezione  e fatte  nell'  aspetto  con  grazia  e bra- 
vura terribile.  Similmente  le  braccia  ignude  e le  gambe 
sono  benissimo  intese  e appiccate  alle  congiunture  tanto 
bene  , che  non  è possibile  far  più  ; e,  per  non  dir  nulla 
delle  mani  e de'  piedi,  che  graziose  attitudini  e cbe  gra- 
vità eroica  hanno  quelle  teste  ? Non  volle  Giovanfrance- 
sco,  mentre  conduceva  di  terra  quest’  opera,  altri  attorno 
che  Lionardo  da  Vinci,  il  quale  nel  fare  le  forme,  armarle 
di  ferri,  ed  insorama  sempre,  insino  a che  non  furono  get- 
tate le  statue,  non  l’abbandonò  mai;  onde  credono  alcuni, 
ma  però  non  se  sanno  altro,  che  Lionardo  vi  lavorasse  di 
sua  mano,  o almeno  aiutasse  Giova nfrancesco  col  consiglio 
e buon  giudizio  suo.  Queste  statue,  le  quali  sono  le  più 
più  perfette  e meglio  intese  che  siano  state  mai  fatte  di 
bronzo  da  maestro  moderno,  furouo  gettate  in  tre  volte, 
e rinette  nella  detta  casa  , dove  abitava  Giovaufrancesco 
nella  via  de’ Martelli;  e cosi  gli  ornamenti  di  marmo  che 
sono  intorno  al  S.  Giovanni  con  le  due  colonne,  cornici, 
ed  insegna  dell’  arte  de’  mercatanti  *.  Oltre  al  S.  Giovanni, 
che  è una  figura  pronta  e vivace,  vi  è un  zuccone  gras- 
sotto, che  è bellissimo,  il  quale,  posato  il  braccio  destro  so- 

1 Sussistono  sempre  sull* indicata  porla  del  Tempio  di  S.  Gio- 
vami!. Le  lodi  che  alle  medesime  dà  il  Vasari  non  sodo  punto  etage- 
retei poiché  due  aecoli  e mezzo  dopo  di  lui  il  Cicogoare  si  espresse 
intorno  ad  esse  così  : ss  Tre  fra  le  staine  piti  distinte  cbe  la  sculture 
produsse  nel  principio  del  secolo  reggoosi  in  Firenze  sulla  porta  del 
Battistero  che  riguarda  verso  l'Opera,  e queste  possono  mettersi  tra  i 
lavori  più  perfetti  dell’arte  nel  princìpio  del  secolo  XVI  ».  Le  due  fi- 
gure del  tarisco  e del  Levita  si  veggono  incise  a contorni  nella  tavola 
LXI1  della  sua  Storia  della  scultura. 
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pra  un  6anco , con  un  peno  di  spalla  nuda , e tenendo 
con  la  sinistra  mano  una  caria  dinanzi  agli  occhi , ha  so- 
prapposta la  gamba  sinistra  alla  destra,  e sta  in  atto  con- 
sideratissimo per  rispondere  a S.  Gioranni,  con  due  sorti 
di  panni  vestito,  uno  sottile,  che  scherza  intorno  alle  parti 
ignude  della  figura,  ed  un  manto  di  sopra  più  grosso  con- 
dotto con  un  andar  di  pieghe,  che  è molto  facile  ed  arti- 
fizioso. Simile  a questo  è il  Fariseo;  perciocché  postasi  la 
man  destra  alla  barba  con  atto  grave  si  tira  alquanto  ad- 
dietro,  mostrando  stupirsi  delle  parole  di  Giovanni.  Men- 
tre che  il  Rustici  faceva  quest'opera,  essendogli  venuto  a 
noia  l'avere  a chiedere  ogni  di  danari  ai  detti  consoli  o 
loro  ministri  che  non  erano  sempre  que’  medesimi,  e sono 
le  più  volte  persone  che  poco  stimano  virtù,  o alcun'opera 
di  pregio,  vendè  ( per  finire  l’ opera  ) un  podere  di  suo 
patrimonio,  che  avea  poco  fuor  di  Firenze  a S.  Marco  Vec- 
chio; e nonostanti  tante  fatiche,  spese  e diligenze,  ne  fu 
male  dai  consoli  e dai  suoi  cittadini  rimunerato:  percioc- 
ché uno  de’ Ridolfi,  capo  di  quell' uffizio,  per  alcun  sde- 
gno particolare,  e perchè  forse  non  l’ aveva  il  Rustico  così 
onorato  nè  lasciatogli  vedere  a suo  comodo  le  figure,  gli 
fu  sempre  in  ogni  cosa  contrario.  E quello  che  a Giovan- 
francesco  dovea  risultare  in  onore,  face»  il  contrario  e riu- 
sciva storto;  perocché  dove  meritava  d’essere  stimato  non 
solo  come  nobile  e cittadino,  ma  anco  come  virtuoso,  l’es- 
sere eccellentissimo  artefice  gli  toglieva  a ppresso  gl’  igno- 
ranti ed  idioti  di  quello,  che  per  nobiltà  se  gli  doveva. 
Avendosi  dunque  a stimar  1’  opera  di  Giovanfrancesco,  ed 
avendo  egli  chiamato  per  la  sua  parte  Michelagnolo  Buo- 
narroti, il  magistrato,  a persuasione  del  Ridolfi,  chiamò  Bac- 
cio d*  Agnolo  *.  Di  die  dolendosi  il  Rustico,  e dicendo  agli 
uomini  del  magistrato  nell’  udienza,  che  era  pur  cosa  trop- 

• t f * 1 

1 fi  questo  il  fatto,  al  quale  alludetesi  della  Vita  di  Baccio  d1  A- 
gnnlo.  t , 
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po  strana  che  un  artefice  legnaiuolo  a resse  a stimare  le 
fatiche  d’  uno  statuario,  e quasi  che  egli  erano  un  monte 
di  buoi,  il  Ridolfi  risponderà  che  anzi  ciò  era  ben  fatto, 
e che  Gioranfranceseo  era  un  superbaccio  ed  un  arrogante. 
Ma,  quello  che  fu  peggio,  quell’opera  che  non  meritava 
meno  di  due  mila  scudi,  gli  fu  stimata  dal  magistrato  cin- 
quecento, che  anco  non  gli  furono  mai  pagati  interamente, 
ma  solamente  quattrocento  per  mezzo  di  Giulio  cardinale 
de’  Medici.  Vcggeodo  dunque  Gioranfranceseo  tanta  mali- 
gnità, quasi  disperato,  si  ritirò  con  proposito  di  mai  più 
non  volere  far  opere  per  magistrati,  nè  dove  avesse  a de- 
pendere più  che  da  un  cittadino  o altr’  uomo  solo.  E così 
standosi  da  se,  e menando  vita  solitaria  nelle  stanze  della 
Sapienza  accauto  ai  frati  de’  Servi,  andava  lavorando  alcune 
cose  per  non  istare  in  ozio  e passarsi  tempo,  consuman- 
dosi oltre  ciò  la  vita  e i danari  dietro  a cercare  di  con- 
gelare Mercurio,  in  compagnia  d’un  altro  cervello  così 
fallo,  chiamato  Raffaello  Baglioni.  Dipinse  Giovanfrancesco 
in  un  quadro  lungo  Ire  braccia,  ed  alto  due,  una  conver- 
sione di  san  Paolo  a olio , piena  di  diverse  sorti  cavalli 
sotto  i soldati  di  esso  santo  in  varie  e belle  attitudini  e 
scorti:,  la  quale  pittura  insieme  con  molte  altre  cose  di 
mano  del  medesimo  è appresso  gli  eredi  del  già  detto 
Piero  Martelli  a cui  la  diede.  In  un  quadretto  dipinse  una 
caccia  piena  di  diversi  animali,  che  è molto  bizzarra  e vaga 
pittura,  la  quale  ha  oggi  Lorenzo  Borghini , che  la  tien 
cara,  come  quegli  che  molto  si  diletta  delle  cose  delle  nostre 
arti.  Lavorò  di  mezzo  rilievo  di  terra  per  le  monache  di 
S.  Lucia  in  via  di  S.  Gallo  un  Cristo  nell’orto  che  ap- 
pare a Maria  Maddalena  , il  quale  fu  poi  invetriato  da 
Giovanni  della  Robbia , e posto  a un  altare  nella  chiesa 
delle  dette  suore  dentro  a un  ornamento  di  macino.  A 
Iacopo  Salviati  il  vecchio,  del  quale  fu  amicissimo,  fece  in 
nn  suo  palazzo  sopra  al  ponte  alla  Badia  un  tondo  di 
marmo  bellissimo  per  la  cappella , deutrovì  una  nostra 
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Donna;  ed  intorno  «1  cortile  molti  tondi  pieni  di  figure 
di  terra  cotta  con  altri  ornamenti  bellissimi,  che  furono 
la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutti,  rorinati  dai  soldati  I’  an- 
no dell’  assedio,  e messo  fuoco  nel  palazzo  dalla  parte  con- 
traria a’  Medici.  E perché  azera  Gioranfìrancesco  grande 
affezione  a questo  luogo , si  partirà  per  andarvi  alcuna 
rolta  di  Firenze  così  in  lucco,  ed  uscito  della  città  *e  lo 
metterà  in  ispatla,  e pian  piano,  fantasticando . se  n’an- 
dava tutto  solo  inaio  lassù.  Ed  una  ro  Ita  fra  l’ altre , es- 
sendo per  questa  gita,  e facendogli  caldo  , nascose  il  lucco 
in  una  macchia  fra  certi  proni,  e,  condottosi  al  palazzo , 
ri  stette  due  giorni,  prima  che  se  ne  ricordasse;  final- 
mente mandando  un  suo  uomo  a cercarlo , quando  ride 
colui  averlo  trovato,  disse:  Il  mondo  è troppo  buono:  du- 
rerà poco.  Era  uomo  Giovan Francesco  di  somma  boutà  e 
amorevolissimo  de’  poveri , onde  non  lasciava  mai  partire 
da  se  ninno  sconsolato;  anzi  tenendo  i danari  io  un  pa- 
niere, o pochi  o assai  clic  n’aresse,  ne  dava,  secondo  il 
poter  suo,  a chiunque  gliene  chiederà.  Perchè  reggendolo 
un  povero  che  spesso  andava  a lui  per  la  limosina  andar 
sempre  a quel  paniere,  disse  pensando  non  essere  udito: 
Oh  Dio,  se  io  avessi  in  camera  quello  che  è dentro  a quel 
paniere,  acconcerei  pure  i fatti  miei.  Gioranfrancesco  uden- 
dolo, poiché  1*  ebbe  alquanto  guardato  fisso , disse  : Vieu 
qua,  l’ to’  contentarti.  E cosi  votatogli  in  un  lembo  della 
cappa  il  paniere  disse:  Va,  che  sii  benedetto.  E poco  ap- 
presso mandò  a Niccolò  Buoni  suo  amicissimo  , il  quale 
faceva  tutti  i fotti  suoi,  per  danari , il  quale  Niccolò,  che 
tenera  conto  di  sue  ricolte,  de’ danari  di  monte,  e Ten- 
deva le  robe  a’ tempi,  areva  per  eostnme,  secondo  che  esso 
Rustico  voleva,  dargli  ogni  settimana  tanti  danari;  i quali 
tenendo  poi  Giovanfraucesco  nella  cassetta  del  calamaio 
senza  chiare,  ne  toglieva  di  mano  in  mano  chi  voleva  per 
spendergli  ue’blsogni  di  casa,  secondo  che  occorreva.  Ma, 
tornando  alle  sue  opere,  fece  Gioranfrancesco  no  bellissi- 
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ino  Crocifisso  di  legno  grande  quanto  il  viro , per  man- 
darlo in  Francia;  ma  rimase  a Niccolò  Buoni  insieme  con 
altre  cose  di  hassirilieTi  e disegni,  cbe  son  oggi  appresso 
di  lui,  quando  disegnò  partirsi  di  Fireuze,  parendogli  che 
la  stanza  non  facesse  per  lui , e pensando  di  mutare  in- 
sieme col  paese  fortuna.  Al  duca  Giuliano  , dal  quale  fu 
sempre  molto  favorito,  fece  la  testa  di  lui  in  profilo  di 
mezzo  rilievo  e la  gettò  di  bronzo,  cbe  fu  tenuta  cosa  sin- 
golare; la  quale  è oggi  in  casa  M.  Alessandro  di  M.  Ot- 
taviano de' Medici.  A Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore,  il 
quale  fu  suo  discepolo,  diede  Giova nfrancesco  molte  opere 
di  sua  mano  di  bassirilievi  e modelli  e disegni;  e fra  l’ al- 
tre in  più  quadri  una  Leda,  un'  Europa,  un  Nettuno,  ed 
un  bellissimo  Vulcano,  ed  un  altro  quadretto  di  bassori- 
lievo, dove  è un  uomo  nudo  a cavallo,  che  è bellissimo; 
il  quale  quadro  è oggi  nello  scrittoio  di  don  Silvano  Razzi 
negli  Angeli.  Fece  il  medesimo  una  bellissima  femmina  di 
bronzo  alta  due  braccia,  finita  per  una  Grazia,  che  si  preme- 
va una  poppa;  ma  questa  non  si  sa  dove  capitasse,  nè  in  ma- 
no di  cui  si  trovi.  De' suoi  cavalli  di  terra  con  uomini  sopra 
e sotto,  simili  ai  già  detti,  ne  sono  molti  per  le  case  de'cit- 
tadini;  i quali  furono  da  lui,  cbe  era  cortesissimo  e non, 
come  il  più  di  simili  uomini,  avaro  e scortese,  a diversi 
suoi  amici  donati.  E Dionigi  da  Diaccetto,  gentiluomo  ono- 
rato e dabbene,  cbe  tenne  ancor  egli , siccome  Niccolò 
Buoni,  i conti  di  Giovanfrancesco,  e gli  fu  amico,  ebbe  da 
lui  molti  bassirilievi.  Non  fu  mai  il  più  piacevole  e ca- 
priccioso uomo  di  Giovanfrancesco,  nè  chi  più  si  dilettasse 
d'animali.  Si  aveva  fatto  cosi  domestico  un  istrice,  cbe  stava 
sotto  la  tavola  com'un  cane,  e urtava  alcuna  volta  nelle 
gambe  in  modo,  cbe  ben  presto  altri  le  tirava  a se.  Aveva 
un'aquila  e un  corbo  cbe  dicea  infinite  cose  sì  schietta- 
mente, che  pareva  una  persona.  Attese  anco  alle  cose  di 
negromanzia  *,  e mediante  quella  intendo  che  fece  di  strane 
■ Per  Negromanzia  inlcode  qui  lo  tcrillore  Parie  di  fare  con  de- 
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paure  ai  suoi  garzoni  e famigliar!,  e dosi  viveva  lenza  pen- 
tieri.  Avendo  murata  una  itanza  quali  a mio  di  vivaio, 
e in  quella  tenendo  molte  «erpi,  ovvero  bisce,  che  nou 
potevano  usoire,  ai  prendeva  grandissimo  piacere  di  alare 
a vedere,  e massimamente  di  state,  i pazzi  giuochi  eh' elle 
facevano,  e la  fierezza  loro.  Si  ragunava  nelle  sue  stauze 
della  Sapienza  una  brigata  di  galantuomini,  che  si  chiama- 
vano la  compagnia  del  Paiuolo,  e non  potevano  essere  più 
che  dodici;  e questi  erano  esso  Giovanfraneesco,  Andrea 
del  Sarto  *,  Spillo  pittore,  Domenico  Puligo,  il  Robetta 
orafo  *,  Aristotile  da  Saogallo,.  Francesco  dì.  Pellegrino, 
Niccolò  Buoni,  Domenico  Baccelli  che  sonava  e cantava 
ottimamente,  il  Solosmeo  scultore  5,  Lorenzo  detto  Guaz- 
zetto 4,  e Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore,  il  quale  era 
loro  provveditore;  ciascuno  de' quali  dodici  a certe  loro 
cene  e passatempi  poteva  menare  quattro  e non  più.  E 
T ordine  delle  cene  era  questo  (il  che  racconto  Volentieri, 

’■  • • i 

•Irena  giuochi  e trasformasi ooi  da  illudere  eoo  fatte  apparente  gli 
spettatori. 

1 Pare  indubitato  che  la  traduzione  o imitazione  della  Balra- 
chomjomachia  A*  Omero  attribuita  comunemente  ad  Andrea  del  Sarto 
fosse  letta  nelle  festose  riunioni  di  questa  compagnia;  imperocché  il 
poeta  alla  line  dì  ciascun  cauto  indirizza  il  discorso  ai  Pajuoli,  e neU 
r ultimo  segnatamente  dice:  che  la  sua  musa  ringrazia  il  Signore, 
(cioè  il  capo  dell’adunanza; 

E voi  insieme  ringrazio  di  buon  cuore 
O de'  Pajuoli  compagnia  festosa , 

Chi  pazientando  udiste  quest'  Istoria  1 ‘ 

Senza  farne  per  spregio  una  baldoria . ,,  » j , • 

* Il  Robetta  è noto  per  le  stampe  da  lui  intagliate  , ove  talvolta 
invece  dei  suo  cognome  poneva  queste  quattro  lettere  R.  B.  T.  A.  In* 
torno  a quest’artefice  sono  da  leggersi  le  osiervaiioni  dell’ Ab.  Zani 
nella  sua  Enciclopedia  Metodica  delle  Belle  Arti.  Parte  seconda 
eoi.  a.*  p.  269.  ‘ • 

3 (I  Solosmeo  è nominato  più  volte  in  queste  vite  ; ma  io  modo 
più  ricordevole  in  quella  di  Baccio  Bandinelli. 

4 Lorenzo  Naldioi,  detto  Guazzetto,  era  un  giovine  scolaro  del  Ru* 
alici  come  si  leggerà  Ira  poco. 
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perchè  è quasi  del  (ulto  dismesso  l'  uso  di  queste  compa- 
gnie) che  ciascuno  si  portasse  alcuna  cosa  da  cena,  Citta 
con  qualche  bella  invenzione,  la  quale  giunto  al  luogo 
presentava  al  Signore,  che  sempre  era  uu  di  loro,  il  quale 
■dava  a chi  più  gli  piaceva,  scambiando  la  cena  d' uuo  con 
quella  dell'altro.  Quando  erano  poi  a tavola,  presentan- 
dosi l’un  l'altra,  ciascuno  aveva  d'  ogni  cosa;  e chi  si  fusse 
riscontrato  nell’ invenzione  della  sua  cena  con  un  altro,  e 
fatto  una  cosa  medesima,  era  coudennalo.  Una  sera  dun- 
que die  Ciovanfrsncesco  diede  da  cena  a questa  sua  com- 
pagnia del  Paiuolo,  ordinò,  che  servisse  per  tavola  un  gran- 
dissimo paiuolo  latto  d’ un  tino,  dentro  al  quale  stavano 
tutti,  e pa rea  che  lussino  nell’acqua  della  caldaia;  di  mezzo 
alla  quale  venivano  le  vivande  intorno  intorno,  ed  il  ma- 
nico del  paiuolo,  che  era  alla  volta,  faceva  bellissima  lu- 
miera nel  mezzo,  onde  si  vedevano  tutti  in  viso  guardando 
intorno.  Quando  furono  adunque  posti  a tavola  dentro  al 
paiuolo  benissimo  accomodato,  usci  del  mezzo  un  albero 
con  molti  rami  che  mettevano  innanzi  la  cena , cioè  vi- 
vande a due  per  piatto,  e,  ciò  fallo,  tornando  a basso  dove 
erano  persone  che  sonavano , di  lì  a poco  risorgeva  di  so- 
pra, e porgeva  le  seconde  vivande,  e,  dopo,  le  terze,  e cosi 
di  mano  in  mano,  mentre  attorno  erano  serventi  che  me- 
scevano preziosissimi  vini;  la  quale  invenzione  del  paiuolo, 
che  con  tele  e pitture  era  accomodato  benissimo,  fu  molto 
lodata  da  quegli  uomini  della  compagnia.  In  questa  tor- 
nata il  presente  del  Rustico  fu  una  caldaia  fatta  di  pastic- 
cio , dentro  alla  quale  Ulisse  tuffava  il  padre  per  farlo  rin- 
giovanire; le  quali  due  figure  erano  capponi  lessi  che  ave- 
vano forma  di  uomini,  si  bene  erano  acconci  le  membra 
ed  il  tutto  con  diverse  cose  tutte  buone  a mangiare.  An- 
drea del  Sarto  presentò  un  tempio  a olio  facce  simile  a 
quello  di  S.  Giovanni,  ma  posto  sopra  colonne.  II  pavi- 
mento era  un  grandissimo  piatto  di  gelatina  con  sparti- 
menti  di  vari  colori  di  musaico,  le  colonne  che  paievauo 
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di  porfido  erano  grandi  e grossi  salsiccioni,  le  base  e i 
capitelli  erano  di  cacio  parmigiano,  i cornicioni  di  paste  di 
zuccheri,  e la  tribuna  era  di  quarti  di  marzapane.  Nel  mezzo 
era  posto  un  leggio  da  coro  fallo  di  vitella  fredda  con  un 
libro  di  lasagne  ebe  aveva  le  lettere  e le  note  da  cantare 
di  granella  di  pepe , e quelli  che  cantavano  al  leggio  erano 
tordi  cotti  col  becco  aperto  e ritti,  con  certe  camiciuole 
a uso  di  cotte  fatte  di  rete  di  porco  sottile,  e dietro  a que- 
sti per  contrabbasso  erano  due  pippioni  grossi  con  sei  or- 
tolani che  facevano  il  sovrano.  Spillo  presentò  per  la  sua 
cena  un  magnano,  il  quale  avea  fatto  d' una  grande  oca, 
o altro  uccello  simile,  con  tutti  gli  instrumenti  da  potere 
racconciare,  bisognando,  il  paiuolo.  Domenico  Puligo  d’una 
porchetta  cotta  fece  una  fante  con  la  rocca  da  filare  allato,  la 
quale  guardava  una  covata  di  pulcini,  ed  aveva  a servire  per 
rigovernare  il  paiuolo.  11  Robetta,  per  conservare  il  paiuolo, 
fece  d’ una  testa  di  vitella  con  acconcime  d’altri  untumi 
un’incudine,  che  fu  molto  bella  e buona;  come  anche  furono 
gli  altri  presenti,  per  non  dire  di  tutti  a uno  a uno,  di 
quella  cena  e di  molte  altre  che  ne  feciono.  La  compagnia 
poi  della  Cazzuola,  che  fu  simile  a questa,  e dalla  quale 
fu  Giovanfrancesco,  ebbe  principio  in  questo  modo.  Es- 
sendo Tanno  i5ii  una  sera  a cena  nell’orto,  che  aveva 
nel  Campaccio  Feo  d' Agnolo  gobbo,  sonatore  di  pifferi  e 
persona  molto  piacevole,  esso  Feo,  ser  Bastiano  Saggi- 
nati, ser  Raffaello  del  Beccaio,  ser  Cecchino  de’ Profumi 
Girolamo  del  Giocondo,  ed  il  Baia,  venne  veduto,  men- 
tre che  si  mangiavano  le  ricotte,  al  Baia  in  un  canto  del- 
l’orto appresso  alla  tavola  un  monlicello  di  calcina  , den- 
trovi  la  cazzuola,  secondo  che  il  giorno  innanzi  l’aveva 
quivi  lasciata  un  muratore.  Perchè  presa  con  quella  me- 
stola ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella  calcina,  la  cacciò 
tutta  in  boera  a Feo,  che  da  uu  altro  aspettava  a bocca 
aperta  un  gran  boccone  di  ricotta  ; il  che  vedeudo  la  bri- 
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gala  si  cominciò  a gridare  cazzuola,  cazzuola.  Creandosi 
dunque  per  questo  accidente  la  detta  compagnia  , fu  ordi- 
nato elle  in  tutto  gli  uomini  di  quella  fussero  ventiquat- 
tro, dodici  di  quelli  clie  andavano,  come  in  que'tempi  si 
diceva,  per  la  maggiore  *,  e dodici  per  la  minore  •,  e die 
l'insegna  di  quella  fusse  una  cazzuola,  alla  quale  aggiun- 
sero poi  quelle  botlieine  nere,  che  hanno  il  capo  grosso 
c la  coda,  le  quali  si  chiamano  in  Toscana  catiuole.  Il 
loro  avvocato  era  sant' Andrea,  il  giorno  della  cui  (està  ce- 
lebravano solennemente  facendo  una  cena  e convito,  se- 
condo i loro  capitoli,  bellissimo.  I primi  di  questa  com- 
pagnia che  andavano  per  la  maggiore,  furono  Iacopo  Bot- 
tegai, Francesco  Ruceilai,  Domenico  suo  (rateilo,  Gio.  Bat- 
tista Giuori,  Girolamo  del  Giocondo,  Giotanui  Miniati, 
Niccolo  del  Barbigia  , Mczzabotte  suo  fratello,  Cosimo  da 
Fanzano,  Matteo  suo  fratello,  Marco  Iacopi,  Pieraccino 
Bartoli  ; e per  la  minore  ser  Bastiano  Sagginolti,  ser  Raf- 
faello del  Beccaio,  ser  Cecchino  de’  Profumi,  Giuliano  Bu- 
giardini  pittore,  Francesco  Granacci  pittore,  Giovanfrao- 
cesco  Rustici,  Feo  gobbo,  il  Talina  senatore,  suo  compa- 
gno, Pierino  Piffero,  Giovanni  trombone,  e il  Baia  bom- 
bardiere. Gli  aderenti  furono  Bernardino  di  Giordano,  il 
Talano,  il  Caiano,  maestro  Iacopo  del  Bienlina,  e messcr 
Gio.  Battista  di  Crislofano  Ottonaio,  araldi  ambidue  della 
signoria,  Buon  Pocci,  e Domenico  Barlacchi  2.  E non  pas- 
sarono molti  anni  (tanto  andò  crescendo  in  nome)  facendo 
feste  e buontempi,  che  furono  fatti  di  essa  compagnia 
della  Cazzuola  il  signor  Giuliano  de'  Medici , Ottangolo 
Benvenuti,  Giovanni  Canigiani,  Giovanni  Serristori,  Gio- 
vanni Gaddi,  Giovanni  Bandini,  Luigi  Martelli,  Paolo  da 

1 AoJar  per  li  maggiore,  dicevo!  in  Firenze  di  quelle  fonigli* 
che,  per  essere  state  descritte  anticamente  Dette  matricole  delle  arti  mag- 
giori , erano  considerate  per  piti  cospicue  delle  altre;  ora  poi  nn  tal 
modo  di  dire  è rimasto  per  diootare  eccellenza  io  che  che  aia. 

1 II  Batacchia  era  tanto  piacevole  che  le  sue  facezie  furono  rac- 
colte e date  alle  stampe.  (Boll tri). 
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Romena,  e Filippo  Pandolfini  gobbo;  e con  questi  in  una 
medesima  mano,  come  aderenti,  Andrea  del  Sarto  dipin- 
tore, Bartolommeo  trombone  musico,  ser  Bernardo  Pisa- 
nello,  Piero  cimatore,  il  Gemma  mereiaio,  ed  ultimamente 
maestro  Manente  da  S.  Giovanni,  medico.  Le  feste  che 
costoro  feciono  in  diversi  tempi  furono  infinite,  ma  ne 
dirò  solo  alcune  poche , per  chi  non  sa  l' uso  di  queste 
compagnie,  che  oggi  sono,  come  si  è detto,  quasi  del  tutto 
dismesse.  La  prima  della  Cazzuola  , la  quale  fu  ordinata 
da  Giuliano  Bugiardini,  si  fece  in  un  luogo  detto  l'Aia  da 
S.  Maria  Nuova,  dove  dicemmo  di  sopra  che  furono  get- 
tate di  bronzo  le  porte  di  S.  Giovanni  ; quivi,  dico,  avendo 
il  signor  della  compagnia  comandato  che  ognuno  dovesse 
trovarsi  vestito  in  che  abito  gli  piaceva,  con  questo  che 
coloro  che  si  scontrassero  nella  maniera  del  vestire , ed 
avessero  una  medesima  foggia,  fussero  condennati,  compar- 
sero all'ora  deputata  le  più  belle  e più  bizzarre  strava- 
ganze d’  abiti,  che  si  possono  immaginare.  Venuta  poi  l'ora 
di  cena  furon  posti  a tavola  secondo  le  qualità  de' vesti- 
menti: chi  aveva  abiti  da  principi  ne’ primi  luoghi,  i ric- 
chi e gentiluomini  appresso,  e i vestiti  da  poveri  negli  ul- 
timi e più  bassi  gradi.  Ma  se  dopo  cena  si  fecero  delle 
feste  e de*  giuochi , meglio  è lasciare  che  altri  se  lo  pensi 
che  dirne  alcuna  cosa.  A un  altro  pasto,  che  fu  ordinato 
dal  detto  Bugiardino  e da  Giovanfrancesco  Rustici,  com- 
parsero gli  uomini  della  compagnia,  siccome  avea  il  ifenor 
ordinato,  tutti  in  abito  di  muratori  e manovali,  cioè  quelli 
che  andavano  per  la  maggiore  con  la  cazzuola  che  tagliasse 
ed  il  martello  a cintola,  e quelli,  che  per  la  minore,  ve- 
stiti da  manovali  col  vassoio  e manovelle  da  far  lieva  e 
la  cazzuola  sola  a cintola.  £ arrivati  tutti  nella  prima  stanza, 
avendo  loro  mostrato  il  signore  la  pianta  d'uno  edifizio 
che  si  aveva  da  murare  per  la  compagnia,  e d’intorno  a 
quello  messo  a tavola  i maestri,  i manovali  cominciarono 
a portare  le  materie  per  fare  il  fondamento , cioè  vassoi 
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pieni  di  lasagne  cotte  per  calcina,  e ricotte  acconcio  col 
zucchero,  rena  fatta  di  cacio,  spezie  e pepe  mescolati,  e per 
ghiaia  confetti  grossi  e spicchi  di  berlingozzi.  I quadrucci, 
mezzane,  e pianelle,  che  erano  portate  ne' corbelli  e con 
le  barelle,  erano  pane  e stiacciate.  Venuto  poi  uno  imba- 
samenlo,  perchè  non  pareva  dagli  scarpellini  stato  cosi  ben 
condotto  e lavorato,  fu  giudicato  che  fusse  ben  fatto  spez- 
zarlo e romperlo;  perché  datovi  dentro  e trovatolo  tutto 
composto  di  torte,  fegatelli,  ed  altre  cose  simili,  se  le  go- 
derono, essendo  loro  poste  innanzi  dai  manovali.  Dopo  ve- 
nuti i medesimi  in  campo  con  una  gran  colonna  fasciala 
di  tiippe  di  vitella  cotte,  e quella  disfatta,  e dato  il  lesso 
di  vitella  e capponi,  ed  altro  di  che  era  composta,  si  man- 
giarono la  basa  di  cacio  parmigiano  , ed  il  capitello  ac- 
concio maravigliosamente  con  intagli  di  capponi  arrosto, 
fette  di  vitella,  e con  la  cimosa  di  lingue.  Ma  perchè  sto 
io  a contaro  tutti  i particolari?  Dopo  la  colouna  fu  por- 
talo sopra  un  carro  un  pezzo  di  molto  artifizioso  archi- 
trave con  un  fregio  e cornicione  in  simile  maniera  tanto 
bene , e di  tante  diverse  vivande  composto , che  troppo 
lunga  storia  sarebbe  voler  dirne  l’intero.  Basta  ebe  quan- 
do fu  tempo  di  svegliare  *,  venendo  una  pioggia  fin- 
ta dopo  molti  tuoni,  tutti  lasciarono  il  lavoro  e si  fuggi- 
rono, ed  andò  ciascuno  a casa  soa.  Un’  altra  volta,  essendo 
nella  medesima  compagnia  signore  Matteo  da  Panzano,  il 
cogito  fu  ordiualo  in  questa  maniera.  Cerere,  cercando 
Proserpiua  sua  figliuola,  la  quale  avea  rapita  Plutone,  en- 
trata dove  erano  ragunati  gli  uomini  della  Cazzuola  di- 
nanzi al  loro  signore  , gli  pregò  che  volessino  accompa- 
gnarla all’inferno;  alla  quale  domanda,  dopo  molte  dispu- 
te, essi  acconseDleudo,  le  andarono  dietro;  e cosi,  entrati 
iu  una  stanza  alquanto  oscura,  videro  in  cambio  d'una 
porta  una  grandissima  bocca  di  serpente,  la  cui  testa  teneva 

1 Cioè  , terminare  la  vegli,*. 
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(ulta  la  facciata;  alla  quale  porla  d’intorno  accostandosi 
tutti,  mentre  Cerbero  abbaiava,  dimandò  Cerere  se  là  entro 
fusse  la  perduta  figliuola;  ed  essendole  risposto  di  si,  ella 
soggiunse  che  disperava  di  riaverla.  Ma  arenilo  risposto 
Plutone  non  voler  renderla,  ed  invitatala  con  tutta  la  com- 
pagnia alle  nozze  che  s'apparecchiavano,  fu  accettato  l’in- 
vito. Perchè  entrati  tutti  per  quella  bocca  piena  di  denti, 
che  essendo  gangherata  s’apriva  a ciascuna  coppia  d’uomini 
che  entrava  e poi  si  chiudeva,  si  trovarono  in  ultimo  in 
una  gran  stanza  di  forma  tonda,  la  quale  non  aveva  altro 
che  un  assai  piccolo  lumicino  nel  mezzo,  il  quale  sì  poco 
risplendeva  , che  a fatica  si  scorgevano.  Quivi  essendo  da 
un  bruttissimo  diavolo,  che  era  nel  mezzo,  con  un  forco- 
ne, messi  a sedere  dove  erano  le  tavole  apparecchiate  di 
nero,  comandò  Plutone  che  per  onore  di  quelle  sue  noize 
cessassero,  per  insiuo  a che  quivi  dimoravano,  le  pene 
dell’inferno,  e così  fu  fatto.  E perchè  erano  in  quella  stan- 
za tutte  dipinte  le  bolgìe  del  regno  de’ dannati  e le  loro 
pene  e tormenti,  dato  fuoco  a uno  stoppino  in  un  baleno 
fu  acceso  a ciascuna  bolgia  un  lume,  che  mostrava  nella 
sua  pittura  in  che  modo  e con  quali  pene  fossero^  quelli 
che  erano  in  essa  tormentati.  Le  vivande  di  quella  infer- 
nal  cena  furono  tutti  animali  schifi  e bruttissimi  in  appa- 
renza, ma  però  dentro,  sotto  la  forma  del  pasticcio  e co- 
perta abominevole,  erano  cibi  delicatissimi  e di  più  sorti. 
La  scorza,  dico,  ed  il  di  fuori  mostrava  che  fussero  ser- 
penti, bisce,  ramarri,  lucertole,  tarantole,  botte,  ranocchi, 
scorpioni,  pipistrelli  ed  altri  simili  animali,  ed  il  di  den- 
tro era  composizione  d’ottime  vivande,  e queste  furono 
poste  in  tavola,  con  una  pala  e dinanzi  a ciascuno  e con 
ordine  dal  diavolo  che  era  nel  mezzo,  un  compagno  del 
quale  mesceva  con  un  cornò  di  vetro,  ma  di  fuori  brutto 
e spiacevole,  preziosi  vini  in  coreggiuoli  da  fondere  inve- 
triati che  servivano  per  bicchieri.  Finite  queste  prime  vi- 
vande , che  furono  quasi  un  antipasto , furono  messe  per 
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frutte,  fingendo  che  la  cena  ( a fatica  non  cominciata  ) fusse 
finita,  in  cambio  di  frutte  e confezioni,  ossa  di  morti  giu 
giù  per  tutta  la  tavola;  le  quali  frutte  e reliquie  erano  di 
zucchero.  Ciò  fatto,  comandando  Plutone,  che  disse  voler 
andare  a riposarsi  con  Proserpina  sua,  che  le  pene  tornas- 
sero a tormentare  i dannati,  furono  da  certi  Venti  in  un 
attimo  spenti  tutti  i già  delti  lumi,  e uditi  infiniti  romo- 
ri,  grida,  e voci  orribili  e spaventose;  e fu  veduta  nel 
mezzo  di  quelle  tenebre,  con  un  lumicino,  l’immagine  del 
Baia  bombardiere,  che  era  un  de’ circostanti , come  s'è 
detto,  condannato  da  Plutone  all’  inferno  per  avere  nelle 
sue  girandole  e macchi  ne  di  fuoco  avuto  sempre  per  sog- 
getto ed  invenzione  i sette  peccati  mortali  e cose  d’ In- 
ferno. Mentre  che  a vedere  ciò,  ed  a udire  diversi  lamen- 
tevoli voci  s'attendeva,  fu  levato  via  il  doloroso  e fune- 
sto apparato,  e,  venendo  i lumi,  veduto  in  cambio  di  quello 
un  apparecchio  reale  e ricchissimo  e con  orrevoli  serven- 
ti, che  portarono  il  rimanente  della  cena,  che  fu  magni- 
fica ed  onorata.  AI  fine  della  quale  venendo  una  nave 
piena  di  varie  confezioni,  i padroni  di  quella,  mostrando 
di  levar  mercanzie,  condussero  a poco  a poco  gli  uomini 
della  compagnia  nelle  stanze  di  sopra,  dove  essendo  una 
scena  ed  apparato  ricchissimo  , fu  recitata  una  commedia 
intitolata  Filogenia  , che  fu  molto  lodala  ; e quella  finita 
all’alba,  ognuno  si  tornò  lietissimo  a casa.  In  capo  a due 
anni  toccando  dopo  molte  feste  e commedie  al  medesimo 
a essere  un’  altra  volta  signore,  per  tassare  alcuni  della 
compagnia,  che  troppo  avevano  speso  in  certe  feste  e 
conviti  (per  esser  mangiati,  come  si  dice,  vivi)  fece  ordi- 
nare il  convito  suo  in  questa  maniera.  All’aia,  dove  erano 
soliti  radunarsi,  furono  primieramente  fuori  della  porta 
nella  facciata  dipinte  alcune  figure  di  quelle,  che  ordina- 
riamente si  fanno  nelle  facciate  e ne’ portici  degli  spedali, 
cioè  lo  spedalingo,  che  in  atti  tutti  pieni  di  carità  invita 
• riceve  i poveri  e peregrini;  la  quale  pittura  scopertasi 
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la  sera  della  festa,  al  tardi,  cominciarono  a comparire  gli 
uomini  della  compagnia;  i quali  bussando,  poiché  aU’cn- 
trare  erano  dallo  spedolingo  stati  ricevuti,  pervenivano  a 
una  gran  stanza  acconcia  a uso  di  spedale  con  le  sue  letta 
dagli  lati  ed  altre  cose  somiglianti;  nel  mezzo  della  quale 
d'intorno  a un  gran  fuoco  erano,  Testiti  a uso  di  poltronicri, 
furfanti,  e poveracci,  il  Bieutina  , Ballista  dell'Ottonaio,  il 
Barlacciii,  il  Baia,  ed  altri  così  fatti  uomini  piacevoli,  i quali 
fingendo  di  non  esser  veduti  da  coloro,  clic  di  mano  in  mano 
entravano  e facevano  cerchio,  e discorrendo  sopra  gli  uo- 
mini della  compagnia  e sopra  loro  stessi,  dicevano  le  più 
ladre  cose  del  mondo  di  coloro  che  avevano  gettalo  via  il 
loro,  e speso  in  cene  e in  feste  troppo  più  che  non  con- 
viene; il  quale  discorso  finito,  poiché  si  videro  esser  giunti 
lutti  quelli  che  vi  avevano  a essere,  venne  santo  Andrea 
toro  avvocato,  il  quale,  cavandogli  dello  spedale,  gli  con- 
dusse in  un'altra  stanza  magnificamente  apparecchiata,  dove 
messi  a tavola  cenarono  allegramele;  e dopo,  il  santo  co- 
mandò loro  piaccvolmeate  che  per  non  soprabbondaic  in 
spese  superflue  ed  avere  a stare  lontano  dagli  spedali,  si 
contentassero  d’  una  festa  l’anno  principale,  e solenne,  e 
si  partì;  ed  essi  l’ubbidirono,  facendo  per  ispazio  di  molti 
anni  ogni  anno  una  bellissima  cena  e commedia,  onde 
recitarono  in  diversi  tempi,  comesi  disse  nella  vitad’Ari- 
stotile  da  Sangallo , la  Calandra  di  M.  Bernardo  caidi- 
nale  di  Bibbiena,  i Suppositi  e la  Cassaria  dell' Ario- 
sto , e la  Clizia  e Mandragola  del  Machiavello  con  al- 
tre molte.  Francesco  e Domenico  Rucellai , nella  festa 
che  toccò  a far  loro  quando  furono  signori,  fecero  una 
volta  l' Arpie  di  Fineo,  e l'altra  dopo,  una  disputa  di  fi- 
losofi sopra  la  Trinità,  ove  fecero  mostrare  da  S.  Andrea 
un  cielo  aperto  con  tutti  i cori  degli  angeli,  che  fu  cosa 
veramente  rarissima;  e Giovanni  Gaddi  con  l’aiuto  di  Ia- 
copo Sansovino,  d’ Andrea  del  Sarto,  e di  Giovanfranrcsco 
Rustici  rappresentò  un  Tantalo  nell’  inforno , che  dòdo 
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mangiare  » lutti  gli  uomini  dell»  compagina  vestiti  m 
abili  .li  diversi  Dii,  con  tutto  il  rimanente  della  favola , 
e con  molte  capricciose  invenzioni  di  giardini,  paradisi, 
fuochi  lavoiati,  ed  altre  cose,  che  troppo,  raccontandole, 
farehbono  lunga  la  nostra  storia.  Fu  anche  bellissima  in- 
iezione quella  di  Luigi  Martelli,  quando,  essendo  signor 
della  compagnia,  le  diede  cena  in  casa  di  Giuliano  Scali  ' 
alla  porta  a Pinti,  perciocché  rappresentò  Mai  te  per  la 
crudeltà  lutto  di  sangue  imbrattalo  in  una  starna  piena  di 
membra  umane  sanguinose;  in  un'altra  stanza  mostro  Marte 
e Venere  nudi  in  un  letto,  e poco  appresso  Vulcano  che, 
avendogli  coperti  sotto  la  rete,  chiama  tutti  gli  Dii  a ve- 
dere l’oltraggio  fattogli  da  Marte  e dalla  trista  moglie.  Ma 
è tempo  ogg.mai  dopo  questa,  che  parrà  forse  ad  alcuno 
troppo  lunga  digressione,  che  non  del  tutto  a me  pare  fuor 
di  proposito  per  molte  cagioni  stala  raccontata,  che  io  torni 
alla  vita  del  Rustico.  Giovanfrancesco  adunque  non  mollo 
sodisfacendogli,  dopo  la  cacciata  de’ Medici  l’anno  i5a8, 
il  vivere  di  Firenze,  lasciato  d’ogni  sua  cosa  cura  a Nic- 
colò Buoni,  con  Lorenzo  Baldini,  cognominato  Guazzetto, 
suo  giovine  se  n’andò  in  Francia;  dove  essendo  fatto  co- 
noscere al  re  Francesco  da  Giovambalista  della  Palla  che 
allora  là  si  trovava,  e da  Francesco  di  Pellegrino  suo  ami- 
cissimo che  v’era  andato  poco  iunanzi  fu  Veduto  ben  .vo- 
lentieri ed  ordinatogli  una  provvisione  di  cinquecento  scudi 
l’anno  da  quel  re,  acuì  fece  Giovanfrancesco  alcune  cose, 
delle  quali  non  si  ha  particolarmente  notizia.  Gli  fu  dato 
a fare  ultimamente  un  cavallo  di  bromo  due  volte  grande 
quanto  il  naturale,  sopra  il  quale  doveva  esser  posto  esso 
ie.  Laonde  avendo  messo  mano  all’  opera , dopo  alcuni 
modelli,  che  molto  erauo  al  re  piaciuti,  andò  continuando 
di  lavorare  il  modello  grande  ed  il  cavo  per  gettarlo  in 

I Appartiene  .desso  al  Conte  dell.  Gberardesea,  il  quale  ha  il  suo 
palazzo  virino  ad  rana. 
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un  gran  palazzo  alatogli  dato  a godere  dal  re.  Ma,  chec- 
-eliè  se  ne  fusse  cagione,  il  re  si  mori  prima  che  l’opera 
fusse  finita.  Ma  perchè  nel  principio  del  regno  d’Enrico 
furono  levale  le  provvisioni  a molli  e ristrette  le  spese 
della  corte,  si  dice  che  Giovanfrancesco  trovandosi  vec- 
chio, e non  molto  agiato,  si  vivea,  non  avendo  altro,  del 
frullo  che  traeva  del  fitto  di  quel  gran  palagio  e casa- 
mento, che  avea  avuto  a godersi  dalla  liberalità  del  re 
Francesco.  Ma  la  fortuna,  non  contenta  di  quanto  aveva 
inaino  allora  quell’uomo  sopportato,  gli  diede,  oltre  al- 
l’ altre,  un’altra  grandissima  percossa;  perchè,  avendo  do- 
nato il  re  Enrico  quel  palagio  al  Signor  Pietro  Strozzi, 
si  sarebbe  trovato  Giovanfrancesco  a pessimo  termine;  ma 
la  pietà  di  quel  signore,  al  quale  increbbe  molto  della 
fortuna  del  Rustico,  che  se  gli  diede  a conoscere,  gli 
venne  nel  maggior  bisogno  a tempo  : imperocché  il  signor 
Piero  mandandolo  a una  badia,  o altro  luogo  che  si  fusse, 
del  fratello  *,  non  solamente  sovvenne  la  povera  vecchiezza 
di  Giovanfrancesco,  ma  lo  fine  servire  e governare,  se- 
condo che  la  sua  molta  virtù  meritava,  ingiuo  all'ultimo 
della  vita.  Mori  Giovanfrancesco  d’anni  ottanta,  e le  sue 
cose  rimasero  per  la  maggior  parte  al  detto  siguor  Piero 
Strozzi.  Non  tacerò  essermi  venuto  a notizia  che,  mentre 
Antonio  Mini  discepolo  del  Buonarroti  * dimorò  io  Fran- 
cia, e fu  da  Giovanfrancesco  trattenuto  ed  accarezzato  in 
Parigi,  vennero  in  mano  di  esso  Rustici  alcuni  cartoni , 
disegni,  e modelli  di  mano  di  Micbelaguolo,  de’ quali  una 
parte  ebbe  Benvenuto  Celliui  scultore,  mentre  stette  in 

1 I!  Cardinale  Lorenzo  Strozzi  fratello  di  Piero  Marea  Maresciallo, 
e di  Leone  priore  di  Capua  ed  ammiraglio  di  Francia,  figli  tutti  del 
celebre  Filippo  Strozzi  che  si  uccise,  o fu  uccìso,  nella  fortezza  da 
Basso  sotto  il  Regno  di  Cosimo  1,  e che  è riguardalo  da  parecchi  scrii- 
tori  come  il  Catone  fiorentino. 

* Il  Mini  scolaro  di  Michelangelo  ebbe  da  lui  il  famoso  cartone 
della  Leda,  che  egli  vendè  al  Re  di  Francia  come  si  è detto  altrove. 
V.  la  vita  di  Girolamo  da  Trevigi. 

Vaiasi,  Voi.  II.  P.  111. 
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Francia,  il  quale  gli  ha  condotti  a Fiorente.  Fu  Giovan- 
Francesco,  come  si  è detto,  non  pure  senta  pari  nelle  cose 
di  getto,  ma  costumatissimo,  di  somma  bontà,  e molto 
amatore  de’poveri;]  onde  nou  è maraviglia  se  fu  con  molta 
liberalità  sovvenuto  nel  suo  maggior  bisogno  di  danari  e 
d'ogni  altra  cosa  dal  detto  signor  Piero:  però  che  è sopra 
ogni  verità  verissimo  che  in  mille  doppi,  eziandio  io  questa 
vita,  sono  ristorate  le  cose  che  al  prossimo  si  fanno  per  Dio. 
Disegnò  il  Rustico  benissimo,  come,  oltre  al  nostro  libro, 
si  può  vedere  in  quello  de’ disegni  del  mollo  riverendo  don 
Vincenzio  Borgbini.  11  sopraddetto  Lorenzo  Naldini,  co- 
gnominato Guazzetto,  discepolo  del  Rustico  , ha  in  Francia 
molte  cose  lavorato  ottimamente  di  scultura  ma  non  ho 
potuto  sapere  i particolari,  come  nè  anco  tutte  l’opcre  del 
suo  maestro  ; il  quale  si  può  credere  che  non  istesse  tanti 
anni  in  Francia  quasi  ozioso,  nè  sempre  intorno  a quel 
suo  cavallo.  Aveva  il  detto  Lorenzo  alcune  case  fuor  della 
porta  a Sangollo  ne’ borghi  che  furono  per  l’assedio  di 
Fiorenza  rovinati  s,  che  gli  furono  insieme  con  l’ altre  dal 
popolo  gettate  per  terra;  la  qual  cosa  gli  dolse  tanto,  che, 
tornando  egli  a rivedere  la  patria  l’anno  1 5/Jo,  quando  fu 
vicino  a Fiorenza  un  quarto  di  miglio,  si  mise  la  cappe- 
ruccia  d’ una  sua  cappa  in  capo,  e si  coprì  gli  occhi  per 
non  vedere  disfatto  quel  borgo  e la  sua  casa  nell’entrare 
per  la  detta  porta;  onde  veggendolo  così  incamuffato  le 
guardie  della  porta,  e dimandando  che  ciò  volesse  dire, 
intesero  da  lui  perchè  si  fusse  così  coperto,  e se  ne  rise- 
ro. Costui  essendo  stato  pochi  mesi  in  Fiorenza,  se  ne 
tornò  in  Francia  e vi  menò  la  madre,  dove  ancora  vive 
e lavora. 

1 Quando  il  Naldini  ai  fu  stabilito  io  Francia  divenne  grande  amico 
del  Rosso,  come  si  è inteso  nella  vita  di  questo  pittore. 

* Nel  i53u  insieme  col  famoso  couvento  tante  volte  ricordato  in 
queste  vile. 
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ascendo  a uri  Michele  d’ Àgnolo  da  Poggibonzi  nella 
villa  chiamata  Montorsoli,  lontana  da  Firenze  tre  miglia 
in  sulla  strada  di  Bologna,  dove  aveva  un  suo  podere  as- 
sai grande  e buono,  un  figliuolo  maschio  , gli  pose  il  nome 
di  suo  padre,  cioè  Angelo;  il  quale  fanciullo  crescendo , 
ed  avendo,  per  quello  che  si  vedeva,  inclinazione  al  di- 
segno, fu  posto  dal  padre,  essendo  a rosi  fare  consigliato 
dagli  amici,  allo  scarpellino  con  alcuni  maestri  che  stavano 
nelle  cave  di  Fiesole  quasi  dirimpetto  a Montorsoli;  ap- 
presso ai  quali  continuando  Angelo  di  scarpellare  in  com- 
pagnia di  Francesco  del  Tadda  1 allora  giovinetto,  e d'al- 
tri, non  passarono  molti  mesi  che  seppe  benissimo  maneg- 
giare i ferri  , e lavorare  molte  cose  di  quello  esercizio. 
Avendo  poi  per  mezzo  del  Tadda  fatto  amicizia  con  mae- 
stro Andrea  scultore  da  Fiesole  *,  piacque  a quell’uomo 

’ Questi  fa  Francesco  Ferrucci;  ma  non  quegli  che  posseduto  il 
segreto  di  lavorare  it  porfido,  come  è stato  avvertilo  a p.  820  nella 
nota  5 della  vita  del  Tribolo.  Il  Baldinucci  crede  che  ambedue  fos- 
sero chiamati  del  Taddeo  per  l1  accorciamento  del  nome  di  Taddeo  che 
fn  patire  di  qùesfo  Francesco,  ed  avo  dell'altro,  ch'era  figlio  di  un 
Giovanni  fratello  del  nominalo  Franceico. 

1 Anche  Andrea  era  «fella  Famiglia  Ferracci  fìesolana  assai  feconda 
d'  artefici.  Vedi  la  vita  di  Andrea  da  Fiesole. 
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in  modo  1’ingrgno  del  fanciullo  , che,  postogli  affezione, 
gl’  incominciò  a insegnare;  e così  lo  tenne  appresso  di  se 
Ire  anni.  Dopo  il  quale  tempo,  essendo  morto  Michele  suo 
padre,  se  n’andò  Angelo  in  compagnia  di  altri  giovani 
scsrpellini  alla  volta  di  Roma,  dove  essendosi  messo  a la- 
vorare nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  intagliò  alcuni  di  que’ro- 
soni  che  sono  nella  maggior  cornice  che  gira  dentro  a 
quel  tempio,  con  suo  molto  utile  e buona  provvisione.  Par- 
titosi poi  da  Roma,  non  so  perchè,  si  acconciò  in  Perugia 
con  un  maestro  di  scarpello  , che  in  capo  a un  anno  gli 
lasciò  tutto  il  carico  de'  suoi  lavori.  Ma  conoscendo  Agnolo 
che  lo  stare  a Perugia  non  faceva  per  lui,  e che  non  im- 
parava, portasegli  occasione  di  partire,  se  n’andò  a lavo- 
rare a Volterra  nella  sepoltura  di  M.  Raffaello  Maffei  detto 
Volaterrano  *,  nella  quale , che  si  faceva  di  marmo,  inta- 
gliò alcune  cose,  che  mostrarono  quell’ingegno  dover  fare 
un  giorno  qualche  buona  riuscita.  La  quale  opera  finita, 
intendendo  che  Michelagnolo  Buonarroti  metteva  allora  in 
opera  i migliori  intagliatori  e scarpelliui  che  si  trovassero 
nelle  fabbriche  della  sagrestia  e libreria  di  san  Lorenzo, 
se  n’andò  a Firenze,  dove,  messo  a lavorare,  nelle  prime 
cose  che  fece,  conobbe  Michelagnolo  in  alcuni  ornamenti 
che  quel  giovinetto  eia  di  bellissimo  ingegno  e risoluto, 
e che  più  conduceva  egli  solo  in  un  giorno,  che  in  due 
non  facevano  i maestri  più  pratichi  e vecchi;  onde  fece  dare 
a lui  fanciullo  il  medesimo  salario  che  essi  attempati  tiravano. 
Fermandosi  poi  quelle  fabbriche  l'anno  ifiay,  per  la  peste 
e per  altre  cagioni.  Agnolo  non  sapendo  che  altro  Tirsi,  se 
n’andò  a Poggibonzi,  là  onde  avevano  avuto  origine  i suoi 
padre  ed  avolo,  e quivi  con  M.  Giovanni  torchiali  suo  zio  ®, 
persona  religiosa,  si  trattenne  un  pezzo  non  facendo  nitro 
ebe  disegnare  e studiare.  Ma  venutagli  poi  volontà,  vig- 

1 Uomo  celebre  per  letteratura  e bontà  di  vita,  (Bollori). 

1 Cappellano . indi  canonico  di  S.  Lorenzo  come  leggili  poco 
iella. 
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gendo  il  mondo  sotto  sopra,  d’essere  religioso  e d’atten- 
dere allo  quiete  e salute  dell’anima  sua,  se  n’ andò  al- 
l’eremo di  Gamaldoli  ; dorè  provando  quella  vita,  e non 
potendo  quei  disagi , e digiuni  e astinenze  di  vita  , non 
si  fermò  altrimenti;  ma  tuttavia  nel  tempo  die  vi  dimorò 
fu  molto  grato  a que’ padri,  perchè  era  di  buona  condi- 
zione, ed  in  dello  tempo  il  suo  trattenimento  fu  intagliare 
in  capo  d’  alcune  mazze  ovvero  bastoni,  che  que’ santi  pa 
dri  portano  quando  vanno  da  Camaldoli  all’eremo,  o al- 
trimenti a diporto  per  la  selva  quando  si  dispensa  il  si- 
lenzio, teste  d’uomini  e di  diversi  animali  con  belle  e 
capricciose  fantasie.  Partito  dall’ erano  con  licenzia  e buona 
grazia  del  maggiore,  ed  andatosene  alla  Vernia , come 
quelli  che  ad  ogni  modo  era  tirato  a esser  religioso,  vi 
stette  un  pezzo  , seguitando  il  coro  e conversando  con 
que’ padri.  Ma  nè  anco  quella  vita  piacendogli,  dopo  avere 
avuto  informazione  del  vivere  di  molte  religioni  in  Fio- 
renza ed  in  Arezzo,  dove  sodò  partendosi  dalla  Vernia  , 
ed  in  niun’  altra  potendosi  accomodare  in  modo  che  gli  fusse 
comodo  attendere  al  disegno  ed  alla  salute  dell’anima, si  fece 
finalmente  frale  negl’  Ingesuati  di  Firenze  fuor  della  porta 
Pinti,  e fu  da  loro  molto  volentieri  ricevuto  con  speranza, 
attendendo  essi  alle  finestre  di  vetro  , che  egli  dovesse 
in  ciò  essere  loro  Hi  molto  aiuto  e comodo  ; ma  non  di- 
cendo que’ padri  messa,  secondo  1’ uso  del  vivere  e regola 
loro,  e tenendo  perciò  un  prete  che  la  dica  ogni  mattina, 
avevano  allora  per  cappellano  un  fra  Martino  dell’  ordine 
de’ Servi,  persona  d’assai  buon  giudizio  e costumi.  Costui 
dunque  avendo  conosciuto  l’ingegno  del  giovane,  e consi- 
derato che  poco  poteva  esercitarlo  fra  que’  padri,  che  non 
fanno  altro  che  dire  pater  nostri,  fare  finestre  di  vetro, 
stillare  acqua,  acconciare  orti,  ed  altri  somiglianti  esercir], 
e non  istudiano  nè  attendono  alle  lettere,  seppe  tanto  fare 
e dire,  che  il  giovane  uscito  degl’ Ingesuati  si  vestì  nei 
frali  de’ Servi  della  Nunziata  di  Firenze  a’ dì  j di  ottobre 


1230  vita  di  fda  giovane' 40 volo  montorsoli 
l'anno  i53o,  e fu  chiamalo  fra  Giovann' Angelo.  L'anno 
poi  1 53 1 avendo  in  quel  mentre  apparato  le  cerimonie  e 
uffici  di  quell'ordine,  e studiato  l’ opere  d’  Andrea  del 
Sarto  che  sono  in  quel  luogo,  fece,  come  dicono,  essi  pro- 
fessione. £ l’anno  seguente,  con  piena  sodisfazioue  di  quei 
padri  e contentezza  de’ suoi  parenti , cantò  la  sua  prima 
messa  con  molta  pompa  ed  onore.  Dopo  essendo  state  da 
giovani,  piuttosto  pazzi  che  valorosi,  nella  cacciata  de' Me- 
dici guaste  l’ imagiui  di  cera  di  Leone,  Clemente,  e d’  al- 
tri di  quella  famiglia  nobilissima,  che  vi  si  erano  posti  per 
voto , deliberando  i frati  che  si  rifacessero , fra  Giovanni 
Agnolo  con  l’aiuto  d’alcun  di  loro,  che  attendevano  a si 
fatte  opere  d’ imagiui,  rinnovò  alcune  che  v'  erano  vecchie 
c consumate  dal  tempo,  e di  nuovo  fece  il  papa  Leone  e 
Clemente  che  ancor  vi  si  veggiono  1 , e poco  dopo  il  re 
di  Bossina  ed  il  signor  vecchio  di  Piombino;  nelle  quali 
opere  acquistò  fra  Giovann' Agnolo  assai.  Intanto  essendo 
Michelagnolo  a Roma  appresso  papa  Clemente,  il  qual  vo- 
leva che  l’opera  di  S.  Lorenzo  si  seguitasse,  e perciò  lo 
avea  fatto  chiamare,  gli  chiese  sua  Santità  un  giovane  che 
restaurasse  alcune  statue  antiche  di  Belvedere  che  erano 
rotte.  Perché  ricordatosi  il  Buonarroto  di  Giovano’  Agnolo, 
lo  propose  al  papa  e sua  Santità  per  un  suo  breve  lo 
chiese  al  generale  dell’ordine  de’ Servi,  che  gliel  conce- 
dette , per  non  poter  far  altro , c malvolentieri.  Giunto 
dunque  il  frate  a Roma,  nelle  stanze  di  Belvedere,  che  dal 
papa  gli  furono  date  per  suo  abitare  e lavorare,  rifece  il 
braccio  sinistro  che  mancava  all’  Apollo , ed  il  destro  del 
Laocoonte,  che  sono  in  quel  luogo,  e diede  ordine  di  rac- 
conciare l’ Ercole  similmente.  E perchè  il  papa  quasi  ogni 
mattina  andava  in  Belvedere  per  suo  spasso , e dicendo 
1’  ufficio,  il  frate  il  ritrasse  di  marmo  tanto  bene,  che  gli 
fu  l’opera  molto  lodata,  e gli  pose  il  papa  grandissima  of- 
1 Ma  che  adesso  non  vi  si  veggono  pili,  essendo  stale  tolte  di  U 
nel  passilo  secolo. 
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fezione , e massimamente  reggendolo  studiosissimo  nelle 
cose  dell’arte,  e che  tutta  la  notte  disegnava  per  avere 
ogni  mattina  nuove  cose  da  mostrare  al  papa,  che  molto 
se  ne  dilettava.  In  questo  mentre  essendo  vacato  un  ca- 
nonicato di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza,  chiesa  stata  edificata 
e dotata  dalla  casa  de’ Medici,  fra  Giovano’ Agnolo,  che 
già  avea  posto  giù  l’abito  di  frate,  l’ottenne  per  M.  Gio- 
vanni torchiati  suo  zio,  che  era  in  detta  chiesa  cappellano. 
Finalmente  avendo  deliberato  Clemente  che  il  Buonarroto 
tornasse  a Firenze  a finire  l’ opera  della  sagrestia  e libre- 
ria di  S.  Lorenzo,  gli  diede  ordine,  perchè  vi  maucavano 
molte  statue,  come  si  dirà  nella  vita  di  esso  Michelaguolo, 
che  si  servisse  di  più  valentuomini  che  ai  potessero  avere, 
e particolarmente  del  frate,  tenendo  il  medesimo  modo  che 
aveva  tenuto  il  Sangallo  per  finire  l’ opere  della  Madonna 
di  Loreto.  Condottisi  dunque  Michelagnolo  ed  il  frate  a 
Firenze,  Michelagnolo  nel  condurre  le  statue  del  duca  Lo- 
renzo e Giuliano  si  servì  molto  dei  frate  nel  rinettarle  e 
fare  certe  difiicultà  di  lavori  traforati  in  sottosquadra  ; con 
la  quale  occasione  imparò  molte  cose  il  frate  da  quell’ uo- 
mo veramente  divino,  standolo  con  attenzione  a vedere  la- 
vorare, ed  osservando  ogni  minima  cosa.  Ora  perchè  fra 
l’altre  statue,  che  maucavano  al  finimento  di  quell’opera, 
mancavano  un  S.  Cosiino  e Damiano,  che  dovevano  met- 
tere in  mezzo  la  nostra  Donna,  diede  a fare  Michelagnolo 
a Raffaello  Montelupo  il  S.  Damiano  ed  al  frate  il  S.  Co- 
simo *,  ordinandogli  che  lavorasse  nelle  medesime  stanze, 
dove  egli  stesso  avea  lavorato  e lavorava.  Messosi  dunque 
il  frate  con  grandissimo  studio  intorno  all'opera,  fece  un 
modello  grande  di  quella  figura,  che  fu  ritocco  dal  Buo- 
narroto in  molte  parti,  anzi  fece  di  sua  mano  Michelagnolo 
la  testa  e le  braccia  di  terra,  che  sono  oggi  in  Arezzo  te- 
nute dal  Vasari  fra  le  sue  più  care  cose  per  memoria  di 

t a.3  lidi'  vWiU 

1 Vedi  nella  yìU  di  Raffaello  da  Montelupo. 
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lauto  uomo  *.  Ma  non  mancarono  molti  invidiosi  clic  bia- 
simarono in  ciò  Michclagnolo , dicendo  che  in  allogare 
quella  statua  aveva  avuto  poco  giudizio  e fatto  mala  ele- 
zione. Ma  gli  effetti  mostrarono  poi,  come  si  dirà,  che  Mi- 
chelagnolo  aveva  avuto  ottimo  giudicio,  e che  il  frate  era 
valentuomo.  Avendo  Michelagnolo  finite  con  l’aiuto  dei 
frate  e poste  su  le  statue  del  duca  Lorenzo  e Giuliano, 
essendo  chiamato  dal  papa,  che  voleva  che  si  desse  ordine 
di  fare  di  marmo  la  facciata  di  S.  Lorenzo,  andò  a Roma  ; 
ma  non  vi  ebbe  fatto  molta  dimora,  che,  morto  papa  Cle- 
mente, ai  rimase  ogni  cosa  imperfetta.  Onde  scopertasi  a 
Firenze  con  l’ altre  opere  la  statua  del  frate,  così  imper- 
fetta come  era,  ella  fu  sommamente  lodata.  £ nel  vero,  o 
fusse  lo  studio  e diligenza  di  lui , o l’ aiuto  di  Michela- 
gnolo, ella  riuscì  poi  ottima  figura  e la  migliore  che  mai 
facesse  il  frate  di  quante  ne  lavorò  in  vita  sua;  onde  fu 
veramente  degna  di  essere  dove  fu  collocata  *.  Rimase  li- 
bero il  Buonarroto,  per  la  morte  del  papa,  dall*  obbligo 
di  san  Lorenzo,  voltò  l'animo  a uscir  di  quello  cbe  aveva 
per  la  sepoltura  di  papa  Giulio  II;  ma  perchè  aveva  in 
ciò  bisogno  d’aiuto,  mandò  per  lo  frate,  il  quale  non  an- 
dò a Roma  altrimente  prima  che  avesse  finita  del  tutto 
l'immagine  del  duca  Alessando  nella  Nunziata,  la  quale  con- 
dusse fuor  dell’uso  dell’ altre,  e bellissima,  in  quel  modo 
die  esso  signore  si  vede  armato  e ginochioni  sopra  un  el- 
mo alla  Borgognona  e con  una  mano  al  petto  in  atto  di 
raccomandarsi  a quella  Madonna.  Fornita  adunque  questa 
imagine,  ed  andato  a Roma,  fu  di  grande  aiuto  a Miche- 
lagnolo  nell’  opera  della  già  detta  sepoltura  di  Giulio  II. 
Intanto  intendendo  il  cardinale  Ippolito  de’ Medici  che  il 

1 È «Barrita  eoa  tante  altre  cose  pregievoli  appartenute  al  Vaiari. 

* Vedasi  sempre  nella  delta  cappella,  o,  come  diceti,  Sagrestia 
nuova.  Il  Cicognara  la  inserì  incisa  a contorni  nella  Tamia  lxv  del 
tomo  secondo  della  sua  Storia;  ed  ivi  loda  assai  la  testa  di  quella  li- 
gula ; ma  non  ti  mostra  ugualmente  contento  del  resto. 
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cardinale  Turnone  aveva  da  menare  in  Francia  per  ser- 
vizio del  re  uno  scultore , gli  mise  innanzi  fra  Giovanni 
Agnolo  ; il  quale,  essendo  a ciò  molto  persuaso  con  buoue 
ragioni  da  Michelagnolo,  se  n'andò  coi  detto  cardinale  Tur- 
none  a Parigi  ; dove  giunti  fu  introdotto  al  re , che  il 
vide  molto  volentieri , e gli  assegnò  poco  appresso  una 
nuova  provvisione,  con  ordine  che  facesse  quattro  statue 
grandi-,  delle  quali  non  aveva  anco  il  frate  finiti  i modelli, 
quando  essendo  il  re  lontano  ed  occupato  in  alcune  guerre 
ne' confini  del  regno  con  gl'  Inglesi,  cominciò  a essere  bi- 
strattato dai  tesorieri  ed  a non  tirare  le  sne  provvisioni 
nè  avere  cosa  che  volesse  . secondo  che  dal  re  era  stato 
ordinato.  Perché  sdegnatosi,  parendogli  che  quanto  stimava 
quel  magnanimo  re  le  virtù  e gli  uomini  virtuosi,  altret- 
tanto fussero  dai  ministri  dispreizate  e vilipese,  si  partì, 
non  ostante  che  dai  tesorieri,  i quali  pur  s'avvidero  del 
suo  mal  animo,  gli  fussero  le  sue  decorse  provvisioni  pa- 
gate infino  a un  quattrino.  Ma  è ben  vero,  che  prima  che 
si  movesse,  per  sue  lettere  fece  sapere  così  al  re,  come 
al  cardinale,  volersi  partire.  Da  Parigi  dunque  andato  a 
Lione,  e di  lì  per  la  Provenza  a Genova,  non  vi  fe  molta 
stanza,  che  in  compagnia  d' alcuni  amici  andò  a Vinezia , 
Padova,  Verona  e Mantoa  , veggeodo  con  molto  suo  pia- 
cere, e talora  disegnando  fabbriche,  sculture,  e pitture.  Ma 
sopra  tutte  molto  gli  piacquero  in  Mantoa  le  pitture  di 
Giulio  Romano,  alcuna  delle  quali  disegnò  con  diligenza. 
Avendo  poi  inteso  in  Ferrara  ed  in  Bologna  che  i suoi 
frati  de' Servi  facevano  capitolo  generale  a Budrione , vi 
andò  per  visitare  molti  amici  suoi,  e particolarmente  mae- 
stro Zaccaria  Fiorentino  suo  amicissimo,  ai  prieghi  del 
quale  fece  in  un  dì  ed  una  notte  due  figure  di  terra  grandi 
quanto  il  naturale,  cioè  la  Fede  e la  Carità,  le  quali  finte 
di  marmo  bianco  servirono  per  una  fonte  posticcia  da  lui 
fatta  con  un  gran  vaso  di  rame,  che  durò  a gettar  acqua 
lutto  il  giorno  che  fu  fatto  il  generale,  con  molta  sua  lode 
Vasari,  Vol.  II  P.  III.  135 
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ed  onore.  Da  Budrione  tornatosene  con  detto  maestro  Zac- 
chera a Firenze  nel  suo  convento  de’ Servi,  fece  similmente 
di  terra,  e le  pose  in  due  nicchie  del  capitolo,  due  figure 
maggiori  del  naturale,  cioè  Moisè  e S.  Paolo,  che  gli  furono 
molto  lodate  *.  Essendo  poi  mandato  in  Arezzo  da  maestro 
Dionisio  allora  generale  de’ Servi,  il  quale  fu  poi  latto  car- 
dinale da  papa  Paolo  III,  ed  il  quale  si  sentiva  molto  ob- 
bligato al  generale  Angelo  d’ Arezzo,  che  l’avea  allevato 
ed  insegnatogli  le  buono  lettere,  fece  fra  Giovano’ Agnolo 
al  detto  generale  aretino  una  bella  sepoltura  di  macigno 
in  S.  Piero  di  quella  città  con  molti  intagli  ed  alaune  sta- 
tue, e di  naturale  sopra  uua  cassa  il  detto  generale  Angelo 
e due  putti  nudi  di  toudo  rilievo,  che  piaguendo  spen- 
gono le  faci  della  vita  umana,  con  altri  ornamenti  che  ren- 
dono molto  bella  quest’  opera  s,  la  quale  non  era  anco 
finita  del  tutto,  quando  essendo  chiamato  a Firenze  dai 
provveditori  sopra  l’apparato  che  allora  faceva  fare  il  duca 
Alessandro  per  la  venuta  in  quella  città  di  Carlo  V im- 
peradore,  che  tornava  vittorioso  da  Tuuis,  fu  forzato  par- 
tirsi. Giunto  dunque  a Firenze  fece  al  ponte  a S.  Trinila 
sopra  una  basa  grande  una  figura  d’otto  braccia,  che  rap- 
presentava il  fiume  Arno  a giacere  , il  quale  in  atto  mo- 
strava di  rallegrarsi  col  Reno,  Danubio,  Biagrada,  ed  Ibe- 
ro  , fatti  da  altri,  della  venuta  di  Sua  Maestà;  il  quale 
Arno , dico , fu  una  molto  bella  e buona  figura.  In  sul 
canto  de’  Carnesecchi  fece  il  medesimo  in  una  figura  di 
dodici  braccia  Iason  duca  degli  Argonauti;  ma  questa,  per 
essere  di  smisurata  grandezza,  ed  il  tempo  corto,  non  riu- 
scì della  perfezione  che  la  prima:  come  nè  anco  una  Ila- 
rità augusta,  die  fece  al  canto  alla  Cuculia.  Ma  considerala 

1 Si  veggono  anche  presentemente  in  detto  capitola,  oggi  cappella 
de1 *  Pittori  ec.  ; e sono  nelle  due  nicchie  ai  lati  della  pittura  del  Bron- 
zino esprimente  la  SS.  Trinità. 

1 Questo  generale  de*  Servi  fu  il  Cardinale  Dioniaio  Laurerio  Be- 

neventano ( Bollar  i).  Il  suo  Monumento  sepolcrale  suasiste  ancora, 


111  'DigifTzed  byGòogle 


1235 


VITA  DI  VIS  QlOViXN'  iGtOLO  ■ONTOMOL1 

la  breTÌtà  del  tempo  nel  quale  egli  condusse  quest’  opere, 
elle  gli  acquistarono  grand’onore  e nome,  così  appresso 
gli  artefici,  come  l’  universale.  Finita  poi  l’opera  d’ Arezzo, 
intendendo  che  Girolamo  Genga  * area  da  fare  un’opera 
di  marmo  in  Urbino,  l’andò  il  frate  a trovare;  ma  non  si 
essendo  venuto  a conclusione  ninna,  prese  la  volta  di  Ro- 
ma, e quivi  badato  poco,  se  n’  andò  a Napoli  con  speranza 
d’avere  a fare  la  sepoltura  di  Iacopo  Sannazzaro,  gentiluomo 
napoletano  e poeta  veramente  singolare  e rarissimo.  Aven- 
do edificato  il  Sannazzaro  a Margoglino  *,  luogo  di  bellissi- 
ma vista  ed  amenissimo  e nel  fine  di  Ghiaia  sopra  la  marina, 
una  magnifica  e molto  comoda  abitazione  * , la  quale  si 
godè  mentre  visse  4,  lasciò  venendo  a morte  quel  luogo, 
che  ha  forma  di  convento,  ed  una  bella  chiesetta  all’ordine 
de’  frali  de’  Servi  ®,  ordinando  al  sig.  Cesare  Mortnerio 
ed  al  sig.  conte  di  Lif fl,  esecutori  del  suo  testamento,  che 
nella  detta  chiesa  da  lui  edificata , e la  quale  doveva  es- 
sere ufficiata  dai  detti  padri,  gli  facessero  la  sua  sepoltura. 
Ragionandosi  dunque  di  farla , fu  proposto  dai  frati  ai 
detti  esecutori  fra  Giovann’ Agnolo,  si  quale,  andato  egli 
come  s’e  detto  a Napoli,  finalmente  fu  la  detta  sepoltura 

1 Vedi  le  vite  del  Genga. 

* Tal  laogo  delizioso  chiamasi  adesso  Mergeìlina.  . 

* Il  Palazzo  fu  edificato  da  Federigo  d'  Aragona,  il  quale  «e  lo 
godette  finché  non  asceae  al  trotto;  e poscia  Io  donò  al  Sannazzaro 
stato  suo  segretario. 

* Non  potette  sempre  goderla  perché  gli  fa  atterrata  da  Filiberto 

di  Challon  Principe  d'Orange  nella  guerra  tra  gl'imperiali  condotti 
da  lui,  ed  i Francesi  comandanti  dal  Maresciallo  Lautrec.  In  seguito  il 
Sannazzaro  sulle  rovine  del  suo  palazzo  edificò  il  convento  er.,  di  che 
ora  seguita  a parlare  il  Vasari.  . 

* La  chiesetta  fu  dedicata  a S.  M.  del  Parto  dal  Sannazzaro  stesso 
il  quale,  come  é noto,  compose  il  celebre  poema  latino  De  Parta 
Virginia.  Nel  1699  soffri  questo  luogo  varie  alterazioni,  che  ai  cre- 
dettero abbellimenti.  Nel  tempo  successivo,  mandati  via  i frati,  la 
chiesa  fu  data  ad  una  confraternita  di  secolari,  ed  il  convento  venne 
destinato  per  caserma  ai  soldati. 

* Ossia,  Conte  d’Aliffe. 


Dtgfflzetì  by  Google 


1236  vita  di  fra  giovann’  agnolo  montorsoli 
allogala  1 , essendo  stali  giudicati  i suoi  modelli  assai  mi- 
gliori di  molli  altri  che  n’ erano  stati  fatti  da  diversi  scul- 
tori, per  mille  scudi}  de’quali  avendo  avuta  buona  par- 
lila, mandò  a cavare  i marmi  Francesco  del  Tadda  da  Fie- 
sole 2 intagliatore  eccellente,  al  quale  aveva  dato  a fare 
tutti  i lavori  di  quadro  e d’intaglio,  che  avevano  a farsi 
in  quell’opera,  per  condurla  più  presto.  Mentre  che  il 
frate  si  metteva  a ordine  per  fare  la  detta  sepoltura  es- 
sendo in  Puglia  venuta  1’  armala  turchcsca,  e perciò  stan- 
dosi in  Napoli  con  non  poco  timore , fu  dato  ordine  di 
fortificare  la  citta,  e fatti  sopra  ciò  quattro  grand’ uomini 
e di  migliore  giudizio,  i quali  per  servirsi  d’architettori 
intendenti  andarono  pensando  al  frate;  il  quale  avendo  di 
ciò  alcuno  sentore  avuto,  e non  parendogli  che  ad  uomo 
religioso,  come  egli  era,  stesse  bene  adoperarsi  in  cose  di 
guerra,  fece  intendere  a’ detti  esecutori  che  farebbe  quel- 
l’opera o in  Carrara  o in  Fiorenza,  e ch’ella  sarebbe  al 
promesso  tempo  condotta  e murata  al  luogo  suo.  Cosi 

1 Secondo  ciò  che  assicurano  varj  scrittori  napoletani,  citati  dal 
Piacenza  nelle  giunte  al  Bsldinucci , par  certo  che  in  principio  la  com- 
missione fosse  data  al  celebre  scultore  napoletano  Girolamo  Santacroce, 
di  cui  il  Vasari  ha  parlato  sopra,  il  quale  incominciasse  il  lavoro; 
ma  che  sorpreso  dalla  morte  non  potesse  condurlo  innanzi  ; onde  al- 
lora il  Montonoli,  che  alla  molla  capacità  univa  la  protezione  di  quei 
religiosi  suoi  confratelli , ottenne  di  compiere  quelle  cose  lasciate  im- 
perfette dal  Santacroce,  e fare  poi  tutto  il  rimanente.  Ma  il  Do- 
minici , che  è il  piti  accreditato  biografo  degli  Artefici  napoletani, 
narra  il  fatto  alquanto  diversamente.  Secondo  lui,  era  nata  differenza 
tra  i frati  e gli  esecutori  testamenlarii  sulla  scelta  dell’artefice,  vo- 
lendo i primi  favorire  il  Montorsoli  loro  correligioso,  ed  i secondi  il 
Santacroce  loro  concittadino.  Venuti  finalmente  a concordia  fu  stabilito 
che  i due  scultori  lavorassero  insieme  ; onde  il  Santacroce  cominciò, 
ma  per  cagione  della  morte  non  fin),  il  busto  del  Sannazzaro  ed  il 
Bassorilievo  dei  Satiri  ec.  descritto  dal  Vasari  più  sotto;  e Frate  Gio- 
vano’Angelo  altre  figure.  II  mentovato  scrittore  afferma  di  aver  veduto 
nell'archivio,  ora  disperso,  della  chiesa,  un  istrumenlo  col  quale  ve- 
niva stabilita  la  detta  concordia. 

* Nominato  poco  sopra,  vedi  la  noia  i,  pag.  1227. 
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dunque  condottosi  da  Napoli  a Fiorenza,  gli  fu  subito 
fatto  intendere  dalla  signora  Donna  Maria,  madre  del  duca 
Cosimo,  che  egli  finisse  il  S.  Cosiino  che  già  aveva  co- 
minciato con  ordine  del  Buonarroti!  per  la  sepoltura  del 
magnifico  Lorenzo  vecchio  *.  Onde  rimessovi  mano  lo  finì; 
e ciò  fatto,  avendo  il  duca  fatto  fare  gran  parte  de’ condotti 
per  la  fontana  grande  di  Castello  sua  villa,  ed  avendo  quella 
ad  avere  per  finimento  un  Ercole  in  cima  che  facesse  scoppia- 
re Anteo,  a cui  uscisse  in  cambio  del  fiato  acqua  di  bocca  che 
andasse  io  alto , fu  fattone  fare  al  frate  un  modello  assai 
grandetto;  il  quale  piacendo  a sua  Eccellenza,  fu  commes- 
sogli che  lo  facesse,  ed  andasse  a Carrara  a cavare  il 
marmo.  Laddove  andò  il  frate  molto  volentieri  per  tirare 
innanzi  con  quella  occasione  la  detta  sepoltura  del  San- 
nazzaro , e particolarmente  una  storia  di  figure  di  mezzo 
rilievo.  Standosi  dunque  il  frate  a Carrara,  il  cardinale 
Doria  scrisse  di  Genova  al  Cardinal  Cibo,  cho  si  trovava 
a Carrara,  che  non  avendo  mai  finita  il  Bandinello  la  sta- 
tua del  principe  Doria,  e non  avendola  a finire  altrimenti 
che  procacciasse  di  fargli  avere  qualche  valentuomo  scul- 
tore che  la  facesse;  perciocché  avea  cura  di  sollecitare 
quell'opera:  la  quale  lettera  avendo  ricevuta  Cibo,  che 
molto  innanzi  avea  cognizione  del  frate,  fece  ogni  opera 
di  mandarlo  a Genova.  Ma  egli  disse  sempre  non  potere 
e non  volere  in  niun  modo  servire  sua  signoria  reveren- 
dissima, se  prima  non  sodisfaceva  all’ obbligo  e promessa 
che  aveva,  col  duca  Cosimo.  Avendo,  mentre  che  queste 
cose  si  trattavano,  tirata  molto  innanzi  la  sepoltura  del 
Sannazzaro,  ed  abbozzato  il  marmo  dell’Èrcole,  se  ne  venne 
con  esso  a Firenze;  dove  con  molta  prestezza  e studio  lo 


1 Da  queste  parole  rilevasi,  per  la  prima  volta,  che  il  Groppo 
•Iella  Madonna  colle  doe  statue  dei  Santi  Coairoo  e Damiano,  era  de- 
atinato  pel  sepolcro  di  Lorenzo  il  magnifico,  dallo  Storico  chiamato 
vecchio,  per  distinguerlo  da  Lorenzo  Duca  d’  Urbino,  di  cui  Michelan- 
gelo aveva  scolpita  la  sepoltura  nello  stesso  luogo. 
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condusse  a tal  termine,  che  poco  arebbe  penato  a fornirlo 
del  tutto,  se  avesse  seguitato  di  lavorarvi  ; ma  essendo 
uscita  una  voce  che  il  marmo  a gran  pezza  non  riusciva 
opera  perfetta  come  il  modello  , e che  il  frate  era  per 
averne  diificultà  a rimettere  insieme  le  gambe  dell1  Ercole 
die  non  riscontravano  col  torso,  messer  Pier  Francesco 
Riccio  maiordomo  *,  che  pagava  la  provvisione  al  frate,  co- 
minciò, lasciandosi  troppo  più  volgere  di  quello  che  do- 
rerebbe un  uomo  grave,  ad  andare  molto  rattenuto  a pa- 
gargliela , credendo  troppo  al  Bandinello,  che  con  ogni 
sforzo  puntava  contro  a colui  per  vendicarsi  dell1  ingiuria 
che  parea  che  gli  avesse  fatto  di  aver  promesso  voler  fare 
la  statua  del  Doria  *,  disobbligato  che  fusse  dal  duca.  Fu 
anco  opinione  che  il  favore  del  Tribolo,  quale  faceva  gli 
ornamenti  di  Castello,  non  fusse  d’ alcun  giovamento  al 
frate',  il  quale , comunque  si  fusse , vedendosi  essere  bi- 
strattato dal  Riccio,  come  collerico  e sdegnoso,  se  n’andò 
a Genova,  dove  dal  Cardinal  Doria  e dal  principe  gli  fu 
allogata  la  statua  di  esso  principe,  che  dovea  porsi  in  sulla 
piazza  Doria:  alla  quale  avendo  messo  mano  , senza  però 
intralasciare  del  tutto  l’opera  del  Sannazzaro,  mentre  il 
Tadda  lavorava  a Carrara  il  resto  degli  intagli  e del  qua- 
dro, la  fini  con  molta  sodisfazione  del  principe  e de’ Ge- 
novesi. E sebbene  la  delta  statua  era  stata  fatta  per  do- 
ver essere  posta  in  sulla  piazza  Doria,  fecero  nondimeno 
tanto  i Genovesi,  che,  a dispetto  del  frate,  ella  fa  posta  in 
sulla  piazza  della  signoria*,  nonostante  che  esso  fiate  di- 
cesse, che  avendola  lavorata,  perchè  stesse  isolata  sopra  un 
basamento,  ella  non  poteva  star  bene  nè  avere  la  sua  ve- 
duta accanto  a un  muro.  E per  dire  il  vero  non  si  può 
far  peggio  che  mettere  un’opera  fatta  per  un  luogo  in  un 

1 Del  quale  li  è parlato  altre  volte  nelle  antecedenti  vite,  e se- 
gnatamente in  quella  del  Tribolo;  e se  ne  parlerà  ancora  in  seguito  , 
ma  sempre  con  poco  onor  tuo. 

* Vedi  sopra  nella  vita  del  Bandinelli. 
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altro,  essendo  che  l’artefice  nell’ operare  si  va,  quanto  ai 
lumi  e le  vedute,  accomodando  al  luogo  dove  dee  essere 
la  sua  scultura  o pittura  collocata.  Dopo  ciò  vedendo  i 
Genovesi  e piacendo  molto  loro  le  storie  ed  altre  figure 
fatte  per  la  sepoltura  del  Sannazzaro,  vollono  che  il  frate 
facesse  per  la  loro  chiesa  cattedrale  un  san  Giovanni  Evan- 
gelista, che,  finito,  piacque  loro  tanto,  che  ne  restarono 
stupefatti  *:  Da  Genova  partito  finalmente  fra  Giovann’A- 
gnolo  andò  a Napoli,  dove  nel  luogo  già  detto  mise  su  la 
sepoltura  detta  del  Sannazzaro,  la  quale  è così  fatta.  In  su 
i canti  da  basso  sono  due  piedistalli,  in  ciascuno  de’quali 
è intagliata  l’arme  di  esso  Sannazzaro,  e nel  mezzo  di 
questi  è una  lapida  di  braccio  uno  e mezzo,  nella  quale  è 
intagliato  l’ epitaffio,  che  Iacopo  stesso  si  fece  a , sostenuto 
da  due  puttini.  Dipoi  sopra  ciascuno  dei  detti  piedistalli 
è una  statua  di  marmo  tonda  a sedere  alta  quattro  brac- 
cia , cioè  Minerva  ed  Apollo  * , ed  in  mezzo  a queste  fra 
Tomamente  di  due  mensole,  che  sono  dai  lati,  è una  sto- 
ria di  braccia  due  e mezzo  per  ogni  verso,  dentro  la 
quale  sono  intagliati  di  bassorilievo  fauni,  satiri,  ninfe,  ed 
altre  figure  che  suonano  e cantano,  nella  maniera  che  ha 
scritto  nella  sua  dottissima  Arcadia  di  versi  pastorali  quel- 
l’ uomo  eccellentissimo.  Sopra  questa  storia  è posta  una 
cassa  tonda  di  bellissimo  garbo  e tutta  intagliata  ed  adorna 

■ Fa  collocato  io  una  delle  quattro  nicchie  principali  del  Duomo, 

* L'epitaffio  che  vi  ai  legge  è del  Bembo,  ed  è concepito  cosi: 

Da  sacro  ci  neri  Jloret . Rie  il  le  Maro  ni 

Syncerus  musa  proximus  ut  tumulo . 

Vixit  art.  lxxii  obiit  Moxxr . 

E sotto  leggeai 

Fr.  Io.  Ang.  Fior.  Or.  S.  fa. 

* Statue  bellissime,  sotto  le  quali  ai  leggono  presentemente  i nomi 
David  e Iudith.  Diceai  che  questo  cambiamento  di  nomi  foste  un 
astuto  compenso  preso  dai  frati  per  salvarle  dalla  rapacità  d’  un  go- 
vernatore apagnuolo  , il  quale  col  pretesto  che  non  erano  adattale  al 
luogo  sacro,  perchè  esprimevano  Deità  pagane,  voleva  impadronir- 
sene. 
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molto,  nella  quale  sono  Possa  di  quel  poeta,  e sopra  essu 
in  sul  mezzo  è in  una  basa  la  testa  di  lui  ritratta  dal 
vivo  con  queste  parole  a piè:  activs  sibcebts,  accompagnata 
da  due  putti  con  P ale  a uso  d’Amori,  elle  intorno  banno 
alcuni  libri.  In  due  nicchie  poi,  che  sono  dalle  bande  nel- 
Paltre  due  facce  della  cappella  , sono  sopra  due  base  due 
figure  tonde  di  marmo  ritte  e di  tre  braccia  P una  o poco 
più,  cioè  S.  Iacopo  apostolo,  e S.  Nazzaro  *.  Murata  dun- 
que, nella  guisa  che  s’è  della,  quest'opera,  ne  rimasero 
sodisfattissimi  i detti  signori  esecutori,  e tutto  Napoli.  Dopo 
ricordandosi  il  frate  d'avere  promesso  al  principe  Doria 
di  tornare  a Genova  per  fargli  in  S.  Malico  la  sua  se- 
poltura ed  ornare  tutta  quella  chiesa , si  partì  subito  da 
Napoli,  ed  andossone  a Genova,  dove  arrivato  e fatti  i 
modelli  dell'opera  che  doveva  fare  a quel  signore,  i quali 
gli  piacquero  infinitamente,  vi  mise  mano  con  buona  prov- 
visione di  danari  e buon  numero  di  maestri.  E così  di- 
morando il  frale  in  Genova  fece  molte  amicizie  di  signori 
ed  uomini  virtuosi,  e particolarmente  con  alcuni  medici 
che  gli  furono  di  molto  aiuto;  perciocché  giovandosi  l'un 
Peltro,  e facendo  molte  notomie  di  corpi  umani,  e atten- 
dendo all’architettura  e prospettiva,  si  fece  fra  Giovanni 
Agnolo  eccellentissimo.  Oltre  ciò  andando  spesse  volte  il 
principe  dove  egli  lavorava,  e piacendogli  i suoi  ragiona- 
menti, gli  pose  grandissima  affezione.  Similmente  in  detto 

1 Queste  due  statue,  che  alludono  al  nome  e al  cognome  del  Poeta 
Iacopo  Sannazioro  ( Aztio Sincero  era  nome  accademico)  sono  me- 
diocrissime,  e non  possono  in  buona  fede  ascriversi  uè  al  Santacroce 
ni  al  Monlorsoli , l'abilità  dei  quali  è resa  troppo  manifesta  da  tante 
altre  opere,  perchè  non  si  debba  far  loro  V ingiuria  di  crederli  autori 
di  sY  meschine  figure.  L’Engenio,  che,  per  nn  mal  inteso  amor  patrio, 
volle  con  esse  avvilire  il  Monlorsoli  nel  confronto  col  Santacroce  non 
ba  trovato  sostenitori  neppure  tra  gli  stessi  Napoletani.  Il  De  Domi- 
nici infatti  nega  che  fieno  d’ alcuno  dei  nominati  due  artefici.  E nep- 
pure il  Vasari  le  attribuisce  allo  scultore  fiorentino;  ma  descrivendo  il 
monumento  le  cita  Ira  le  altre  sculture  che  sono  iu  quella  cappella 
ove  il  monumento  stesso  si  trova. 
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tempo  di  due  suoi  nipoti,  che  aveva  lasciati  in  custodia  a 
maestro  Zaccheria,  gliene  fu  mandato  ano  chiamato  An- 
gelo, giovane  di  bell’ingegno  e costumato:  e poco  appresso 
dal  medesimo  un  altro  giovauetto  chiamato  Martino  figliuolo 
d’un  fiartolommeo  sarto-,  de’ quali  ambidue  giovani,  inse- 
gnando loro  come  gli  fussero  figlioli , si  servi  il  frate  in 
quell’opera  che  avea  fra  inano;  della  quale  ultimamente 
venuto  a fine,  messe  su  la  cappella,  sepoltura , e gli  altri 
ornamenti  fatti  per  quella  chiesa;  la  quale  facendo  a sommo 
la  prima  navata  del  mezzo  una  croce , e giù  per  lo  ma- 
nico tre,  ha  l’altar  maggiore  nel  mezzo  e in  testa  isolato. 
La  cappella  dunque  è retta  ne’ cantoni  da  quattro  gran 
pilastri,  i quali  sostengono  parimente  il  cornicione  che 
gira  intorno , e sopra  cui  girano  in  mezzo  tondo  quattro 
archi,  che  posano  alla  dirittura  de' pilastri-,  de’ quali  archi 
tre  ne  sono  nel  vano  di  mezzo  ornati  di  finestre  non  molto 
grandi;  e sopra  questi  archi  gira  una  cornice  tonda,  che 
fa  quattro  angoli  fra  arco  ed  arco  ne’  canti , e di  sopra  fa 
una  tribuna  a uso  di  catino.  Avendo  dunque  il  frate  fatto 
molli  ornamenti  di  marmo  d’intorno  all’altare  da  tutte 
quattro  le  bande,  sopra  quello  pose  un  bellissimo  e molto 
ricco  vaso  di  marmo  per  lo  santissimo  Sacramento  in  mezzo 
a due  angeli  pur  di  marmo,  grandi  quanto  il  naturale. 
Intorno  poi  gira  un  partimento  di  pietre  commesse  nel 
marmo  con  bello  e variato  andare  di  mischi  e pietre  rare, 
come  sono  serpentini,  porfidi,  e diaspri:  e nella  testa  e faccia 
principale  della  cappella  fece  un  altro  partimento  dal  piano 
del  pavimento  insino  all’altezza  dell’altare  di  simili  mischi  e 
marmi,  il  quale  fa  basamento  a quattro  pilastri  di  marmo,  che 
fanno  tre  vani.  In  quel  del  mezzo,  che  è maggior  degli  al- 
tri, è in  una  sepoltura  il  corpo  di  non  so  che  santo,  ed  in 
quelli  dalle  bande  sono  due  statue  di  marmo  fatte  per  due 
Evangelisti.  Sopra  questo  ordine  è una  cornice,  e sopra 
la  cornice  altri  quattro  pilastri  minori , che  reggono  una 
altra  cornice  che  fa  spartimento  per  tre  quadretti,  che  ub- 
V asari.  Vol.  II.  P III  1S6 
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bidiscono  ai  vani  di  sotto.  In  quel  di  mezzo,  cbc  posa  in 
sulla  maggior  cornice,  è un  Ciisto  di  marmo  che  risu- 
scita, di  tutto  rilievo  e maggior  del  naturale.  Nelle  facce 
dalle  bande  ribatte  il  medesimo  ordine,  e sopra  la  detta 
sepoltura  nel  vano  di  mezzo  è una  nostra  Donna  di  mez- 
zorilievo con  Cristo  morto;  la  quale  Madonna  mettono  in 
mezzo  David  re  e S.  Gio:  Battista,  e nell’altra  è S.  An- 
drea e Geremia  profèta.  I mezzi  tondi  degli  archi,  sopra 
la  maggior  cornice  dove  sono  due  finestre,  sono  di  stucchi 
con  putti  intorno , che  mostrano  ornare  la  finestra.  Negli 
angoli  sotto  la  tribuna  sono  quattro  Sibille  similmente  di 
stucco,  siccome  è anco  lavorata  tutta  la  volta  a grottesche 
di  varie  maniere.  Sotto  questa  cappella  è fabbricata  una 
stanza  sotterranea , la  quale  scendendo  per  scale  di  mar- 
mo, si  vede  in  testa  una  cassa  di  marmo,  con  due 
putti  sopra,  nella  quale  doveva  essere  posto,  come  credo, 
sia  stato  fatto  dopo  la  sua  morte,  il  corpo  di  esso  signore 
Andrea  Doria  ; c dirimpetto  alla  cassa  sopra  nn  altare 
dentro  a un  bellissimo  vaso  di  bronzo,  ebe  fu  fatto  eri* 
netto,  da  chi  si  fusse  che  lo  gettasse,  divinamente,  è al- 
quanto del  legno  della  santissima  Croce,  sopra  cui  fu  cro- 
cifisso Gesù  Cristo  benedetto  : il  qual  legno  fu  donato  a 
esse  principe  Doria  dal  duca  di  Savoia.  Sono  le  pariete 
di  detta  tomba  tutte  incrostate  di  marmo,  e la  volta  la- 
vorata di  stucchi  e d’oro  con  molte  storie  de’ fatti  egregi 
del  Doria  * ; ed  il  pavimento  è tutto  spartito  di  varie  pie- 
tre mischi  a corrispondenza  della  volta.  Sono  poi  nelle  fac- 
ciate dalla  crociera  della  navata  da  sommo  due  sepolture 
di  marmo  con  due  tavole  di  mezzo  rilievo;  in  una  è se- 
polto il  conte  Filippino  Doria,  e nell’altra  il  sig.  Gian- 
ncttino  della  medesima  famiglia.  Ne’  pilastri , dove  comin- 
cia la  navata  del  mezzo  , sono  due  bellissimi  pergami  di 

1 Gli  stucchi  dell*  volta  messi  a oro  dod  esprimono  le  imprcae 
del  Doria.  ma  soltanto  le  imprese  dei  monarchi.  (Placenta  ). 
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marmo,  e dalle  bande  delle  navate  minori  sono  spartite 
nelle  facciate  con  bell'ordine  d’ architettura  alcune  cap- 
pelle con  colonne  ed  altri  molti  ornamenti  , che  fanno 
quella  chiesa  essere  un’opera  veramente  magnifica  e ric- 
chissima. Finita  la  detta  chiesa,  il  medesimo  principe  Do- 
ria  fece  mettere  mano  al  suo  palazzo,  e fargli  nuove  ag- 
giunte di  fabbriche  e giardini  bellissimi,  che  furono  fatti 
con  ordine  del  frate*,  il  quale,  avendo  in  ultimo  fatto  dalla 
parte  dinanzi  di  detto  palazzo  un  vivaio  , fece  di  marmo 
un  mostro  marino  di  tondo  rilievo  che  versa  in  gran  co- 
pia acqua  nella  detta  peschiera;  simile  al  qual  mostro  ne 
fece  un  altro  a que’  signori  , che  fu  mandato  in  Ispagna 
al  Granvela.  Fece  nn  gran  Nettuno  di  stucco,  che  sopra 
un  piedistallo  fu  posto  nel  giardino  del  principe  *.  Fece 
di  marmo  due  ritratti  del  medesimo  principe  e due  di  Carlo 
V.  che  furono  portati  da  Coves  in  Ispagna.  Furono  molto 
amici  del  frate,  mentre  stette  in  Genova,  raesser  Cipriano 
Fallavicino,  il  quale,  per  essere  di  molto  giudizio  nella  cose 
delle  nostre  arti , ha  praticato  sempre  volentieri  con  gli 
artefici  più  eccellenti,  e quelli  in  ogni  cosa  favoriti:  il  si- 
gnor abate  Negro,  M.  Giovanni  da  Montepulciano  ed  il 
sig.  priore  di  S.  Matteo , ed  insomma  tutti  i primi  gen- 
tiluomini e signori  di  quella  città,  nella  quale  acquistò  il 
frate  fama  e ricchezza.  Finite  dunque  le  sopraddette  ope- 
re , sì  partì  fra  Giovaon’  Agnolo  di  Genova,  e se  n’audò 
a Roma  per  rivedere  if  Buonarroto,  che  già  molti  anni 
non  arveva  veduto,  e vedere  se  per  qualche  mezzo  avesse 
potato  rappiccare  il  filo  col  duca  di  Fiorenza,  e tornare  a 
fornire  l’Èrcole  che  aveva  lasciato  imperfetto.  Ma  arrivnto  a 
Roma,  dove  si  comperò  un  cavalierato  di  S.  Pietro.,  in- 
teso, per  lettere  avute  da  Fiorenza,  che  il  Bandinelle,  mo- 
strando aver  bisogno  di  marmo  , e facendo  a credere 

1 Nel  boschetto  ohe  reste  «I  di  sopra  ilei  palazzo  vedevi  io  una 
gran  nicchia  questa  gigantesca  statua  che  ojlrepassa  i 3o  palmi  d’ al- 
tezza , e che  rappresenta  Giove,  e non  già  Nettuno.  (Piacenza). 
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die  ii  detto  £rcole  era  un  marmo  storpiato  l’ aveva  spez- 
zato con  licenza  del  maiordomo  Riccio,  e servitosene  a 
far  cornici  per  la  sepoltura  del  sig.  Giovanni , la  quale 
egli  allora  lavorava,  se  ne  prese  tanto  sdegno,  che  per  al- 
lora non  volle  altrimenti  tornare  a rivedere  Fiorenza,  pa- 
rendogli che  troppo  fosse  sopportata  la  presunzione , ar- 
roganza ed  insolenza  di  quell’  uomo.  Mentre  che  il  frate 
si  andava  trattenendo  in  Roma,  avendo  i Messinesi  deli- 
berato di  fare  sopra  la  piazza  del  lor  duomo  una  fonte  con 
un  ornamento  grandissimo  di  statue,  avevano  mandati  uo- 
mini a Roma  a cercare  d’avere  uno  eccellente  scultore; 
i quali  uomini  sebbene  avevano  fermo  Raffaello  da  Mon- 
telupo  , perchè  s’infermò  quando  appunto  volea  partire 
con  esso  loro  per  Messina,  fecero  altra  resoluzione,  e con- 
dussero il  frate,  che  con  ogni  instanza  e qualche  mezzo 
cercò  d’avere  quel  lavoro.  Avendo  dunque  posto  in  Roma 
al  legnaiolo  Angelo  suo  nipote,  clic  egli  riuscì  di  più  grosso 
ingegno  che  non  aveva  pensato , con  Martino  si  partì  il 
H frate  e giunsono  in  Messina  del  mese  di  settembre  1547: 
dove  accomodali  di  stanze,  e messo  mano  a fare  il  con- 
dotto dell’ acque  che  vengono  di  lontano,  ed  a fare  venire 
marmi  da  Carrara,  condusse  con  l’aiuto  di  molti  scarpel- 
lini  ed  intagliatori  con  molta  prestezza  quella  fonte,  che  è 
così  fatta.  Ha,  dico,  questa  fonte  otto  facce,  cioè  quattro 
grandi  e principali,  e quattro  minori,  due  delle  quali  mag- 
giori, venendo  in  fuori,  fanno  in  sul  mezzo  un  angolo,  e 
due,  andando  in  dentro,  s’accompagnano  con  un’ altra  fac- 
cia piana,  che  fa  l’altra  parte  dell’ altre  quattro  facce,  che 
in  tatto  sono  otto.  Le  quattro  facce  angolari,  che  vengono 
in  fuori,  facendo  risalto,  danno  luogo  alle  quattro  piane 
che  vanno  in  dentro:  e nel  vano  è un  pilo  assai  grande, 
che  riceve  acque  in  gran  copia  da  quattro  fiumi  di  marmo, 
che  accompagnano  il  corpo  del  vaso  di  tutta  la  fonte  intorno 
intorno  alle  dette  otto  facce,  la  qual  fonte  posa  sopra  un 
ordine  di  quattro  scalee,  che  fanno  dodici  fàcce,  otto  mag- 
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glori  che  fanno  la  forma  dell'angolo,  e quattro  minori, 
dove  sono  i pili,  e sotto  i quattro  Fiumi  sono  le  sponde 
alte  palmi  cinque,  e in  ciascun  angolo  ( che  tutti  fanno 
venti  facce  ) fa  ornamento  un  termine.  La  circonferenza 
del  primo  vaso  dall'  otto  facce  è centodue  palmi,  ed  il  dia- 
metro è trentaquattro,  e in  ciascuna  delle  dette  venti  facce 
è intagliata  una  storietta  di  marmo  in  bassorilievo  con 
poesie  di  cose  convenienti  a fonti  ed  acque,  come  dire  il 
cavallo  Pegaso  che  fa  il  fonte  Gastalio,  Europa  che  passa 
il  mare,  Icaro  che  volando  cade  nel  medesimo,  Aretusa 
conversa  in  fonte,  Iason  che  passa  il  mare  col  montone 
d’ oro,  Narciso  converso  in  fonte,  Diana  nel  fonte  che  con- 
verte Atteon  in  cervio,  con  altre  simili.  Negli  otto  angoli 
che  dividono  i risalti  delle  scale  della  fonte,  che  saglie 
due  gradi  andando  ai  pili  ed  ai  fiumi,  e quattro  alle  sponde 
angolari,  sono  otto  mostri  marini  in  diverse  forme  a gia- 
cere sopra  certi  dadi  con  le  zampe  dinauzi  , che  po- 
sano sopra  alcune  maschere,  le  quali  gettano  acqua  in  certi 
vasi.  I fiumi  che  sono  in  sulla  sponda  e i quali  posano 
di  dentro  sopra  un  dado  tanto  alto,  che  pare  seggano  nel- 
l’acqua, sono  il  Nilo  con  sette  putti,  il  Tevere  circondato 
da  una  infinità  di  palme  e trofei,  P Ibero  con  molte  vit- 
torie di  Carlo  V,  ed  il  fiume  Cumano  vicino  a Messina , 
dal  quale  si  prendono  l’ acque  di  questa  fonte,  con  alcune 
storie  e ninfe  fatte  con  belle  considerazioni,  ed  insino  a 
questo  piano  di  dieci  palmi  sono  sedici  getti  d’acqua  gros- 
sissimi: otto  ne  fanno  le  maschere  dette,  quattro  i fiumi, 
e quattro  alcuni  pesci  alti  sette  palmi,  i quali  stando  nel 
vaso  ritti,  e con  la  testa  fuora,  gettano  acqua  dalla  parte 
della  maggior  faccia.  Nel  mezzo  dell’otto  facce  sopra  un 
dado  alto  quattro  palmi  sono  sopra  ogni  canto  una  Sirena 
con  1’  ale  e senza  braccia,  e sopra  queste,  le  quali  si  an- 
nodano nel  mezzo,  sono  quattro  Tritoni  alti  otto  palmi,  i 
quali  anch'essi  con  le  code  annodate  e con  le  braccia  reg- 
gono una  gran  tazza,  nella  quale  gettano  acqua  quattro 
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maschere  intagliate  superbamente,  di  mezzo  alta  quale  tazza 
sorgendo  un  piede  tondo  sostiene  due  maschere  bruttis- 
sime fatte  per  Scilla  e Camidi,  le  quali  souo  conculcate 
da  tre  ninfe  ignuda,  grandi  sei  palmi  Tutta,  sopra  le  quali 
è posta  l'ultima  tazza,  che  da  loro  è con  le  braccia  soste- 
nuta^ nella  quale  tazza  facendo  basamento  quattro  delfini 
col  capo  basso  e con  le  code  alte  reggono  una  palla,  di 
mezzo  alla  quale  per  quattro  teste  esce  acqua  che  va  in 
alto,  e così  dai  delfini,  sopra  i quali  sodo  a cavallo  quat- 
tro putti  nudi.  Finalmente  nell'  ultima  cima  è una  figura 
armata  rappresentante  Orione  stella  celeste,  che  ha  nello 
scado  l’arme  della  città  di  Messina,  della  quale  si  dice,  o 
piuttosto  si  favoleggia,  essere  stata  edificatrice.  Cosi  fatta 
dunque  è la  detta  fonte  di  Messina,  ancorché  non  si  possa 
cosi  ben  con  parole,  come  si  farebbe  col  disegno  dimo- 
strarla. E perchè  ella  piacque  molto  a’ Messinesi,  gliene  fe- 
ciono  fare  un’altra  in  sulla  marina  dove  è la  dogana,  la 
quale  riuscì  a neh’ essa  bella  e ricchissima-,  ed  ancorché 
quella  similmente  sia  a otto  facce,  è nondimeno  diversa 
dalla  sopraddetta;  perciocché  questa  ha  quattro  facce  di 
scale  die  sagliono  tre  gradi,  c quattro  altre  minori  mezze 
tonde,  sopra  le  quali,  dico,  é la  fonte  in  otto  facce;  e le 
sponde  della  fontana  grande  disotto  hanno  a pari  di  loro 
in  ogni  angolo  fin  piedistallo  intagliato,  e nelle  facce  della 
parte  dinanzi  un  altro  mezzo  a quattro  di  esse.  Dalle  parli 
poi,  dove  sono  le  scale  tonde,  è un  pilo  di  marmo  a ovato, 
nel  quale  per  due  maschere,  che  sono  nel  parapetto  sotto 
le  sponde  intagliate,  sì  getta  acqua  in  molta  copia;  e nel 
memo  del  bagno  di  questa  fontana  è un  basamento  alto  a 
proporzione,  sopra  il  quale  è l’ arme  di  Carlo  V,  ed  in 
ciascun  angolo  di  detto  basamento  e uu  cavallo  marino, 
Che  fra  le  zampe  schizza  acqua  in  allo  ; e nel  fregio  del 
medesimo  sotto  In  cornice  di  sopra  sono  otto  mascheroni, 
Che  gettano  aH’  ingiù  otto  polle  di  acqua;  ed  in  cima  è un 
Netlutao  di  braccia  cinque,  il  quale  avendo  il  tridente  in 
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mano  posa  la  gamba  ritta  accanto  a un  delfino.  Sono  poi 
dalle  bande  sopra  due  altri  basamenti  Scilla  e Cariddi  in 
forma  di  due  mostri  molto  ben  fatti,  con  teste  di  cane  e 
di  Furie  intorno.  La  quale  opera  finita  similmente  piacque 
molto  a’ Messinesi,  i quali  avendo  trovato  un  uomo  se- 
condo il  gusto  loro,  diedero,  finite  le  fonti,  principio  alla 
facciata  del  duomo,  tirandola  alquanto  innansi:  e dopo  or- 
dinarono di  far  dentro  dodici  cappelle  d’opera  corintia,  cioè 
sei  per  banda  con  i dodici  Apostoli  di  marmo,  di  braccia 
cinque  l’  uno;  delle  quali  tutte  ne  furono  solamente  finite 
quattro  dal  frate,  cbe  vi  fece  di  sua  mano  un  5.  Piero  ed 
un  S.  Paolo,  cbe  furono  due  grandi  e molto  buone  figure. 
Doveva  anco  fare  in  testa  della  cappella  maggiore  un  Cri- 
sto di  marmo  con  ricchissimo  ornamento  d’ intorno , e 
sotto  ciascuna  delle  statue  degli  apostoli  una  storia  di  basso 
rilievo,  ma  per  allora  non  fece  altro.  In  sulla  piazza  del 
medesimo  duomo  ordinò  con  bella  architettura  il  tempio 
di  S.  Lorenzo,  che  gli  fu  molto  lodato.  In  sulla  marina 
fu  fatta  di  suo  ordine  la  torre  del  fauale,  e mentre  cbc 
queste  cose  si  tiravano  innanzi,  fece  condurre  in  S.  Do- 
menico per  il  capitan  Cicala  una  cappella,  nella  quale  fece 
di  marmo  una  nostra  Donna  grande  quanto  il  naturale,  e 
nel  chiostro  della  medesima  chiesa  alla  cappella  del  sig. 
Agnolo  Borsa  fece  in  marmo  di  bassorilievo  una  storia, 
che  fu  tenuta  bella  e condotta  con  molta  diligenza.  Fece 
anco  condurre  per  lo  muro  di  S.  Agnolo  acqua  per  una 
fontana,  c vi  fece  di  sua  mano  un  putto  di  marmo  grande  , 
che  versa  in  un  vaso  mollo  adorno  e benissimo  accomo- 
dato; che  fu  tenuta  bell' opera:  ed  al  muro  della  Vergine 
fece  un’altra  fontana  con  una  Vergine  di  sua  mano,  che 
versa  acqua  in  un  pilo:  e per  quella  cbe  è posta  al  pa- 
lazzo del  sig.  don  Filippo  Laroca  fece  un  putto  mag- 
gior del  naturale  d’  una  certa  pietra  cbe  s’usa  in  Messina;  il 
qual  putto,  cbc  è in  mezzo  a certi  mostri  ed  altre  cose 
marittime,  getta  acqua  in  un  vaso.  Fece  di  marmo  una 
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statua  di  quattro  braccia , cioè  una  S.  Caterina  martire 
molto  bella , la  quale  fu  mandata  a Taurmima,  luogo  lon- 
tano da  Messina  ventiquattro  miglia.  Furono  amici  di  fra 
Giovano1  Àgnolo,  mentre  stette  in  Messina,  il  detto  sig. 
don  Filippo  Laroca  e don  Francesco  della  medesima  fa- 
miglia, M.  Bardo  Corsi,  Giovanfrancesco  Scali,  e M.  Lo- 
renzo Borghini,  tutti  tre  gentiluomini  fiorentini  allora  in 
Messina,  Serafino  da  Fermo , ed  il  sig.  gran  maestro  di 
Rodi,  che  più  volte  fece  opera  di  tirarlo  a Malta  c farlo 
cavaliere;  ma  egli  rispose  non  volere  confinarsi  in  quel- 
P isola:  senza  cbe  pur  alcuna  volta,  conoscendo  che  faceva 
male  a stare  senza  P abito  della  sua  religione,  pensava  di 
tornare.  E nel  vero  so  io  che  , quando  bene  non  fosse 
stato  in  un  certo  modo  forzato,  era  risoluto  ripigliarlo  e 
tornare  a vivere  da  buono  religioso.  Quando  adunque  al 
tempo  di  papa  Paolo  IV,  Panno  155?  furono  tutti  gli 
apostati , ovvero  sfratati , astretti  a tornare  alle  loro  reli- 
gioni sotto  gravissime  pene,  fra  Giovano1  Agnolo  lasciò  Po- 
pere  che  aveva  fra  mano,  e,  in  suo  luogo,  Martino  suo 
creato,  e da  Messina  del  mese  di  maggio  se  ne  venne  a 
Napoli  per  tornare  alla  sua  religione  de1  Servi  in  Fiorenza. 
Ma  prima  che  altro  facesse,  per  darsi  a Dio  interamente, 
andò  pensando  come  dovesse  i suoi  molti  guadagni  dispen- 
sare convenevolmente.  E così  dopo  aver  maritate  alcune 
sue  nipoti  fanciulle  povere , ed  altre  della  sua  patria  e da 
Montorsoli,  ordinò  che  ad  Angelo  suo  nipote,  del  quale 
si  è già  fatto  menzione,  fussero  dati  in  Roma  mille  scudi 
e comperatogli  un  cavalierato  del  giglio.  A due  spedali 
di  Napoli  diede  per  limosina  buona  somma  di  danari  per 
ciascuno  ; al  suo  convento  de1  Servi  lasciò  mille  scudi  per 
comperare  un  podere  , e quello  di  Montorsoli  stato  de1  suoi 
antecessori,  con  questo  cbe  a due  suoi  nipoti,  frati  del  me- 
desimo ordine,  fussino  pagati  ogni  anno  durante  la  vita 
loro  venticinque  scudi  per  ciascuno,  e con  alcuni  altri  ca- 
richi che  di  sotto  si  diranno.  Le  quali  cose  come  ebbe 
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accomodato , si  scoperse  in  Roma  e riprese  l’abito  con  molta 
sua  contenterà  e de’ suoi  frati,  e particolarmente  di  mae- 
stro Zaccheria.  Dopo  venuto  a Fiorenza,  fu  ricevuto  e ve- 
duto dagli  amici  e parenti  con  incredibile  piacere  e letizia. 
Ma  ancorché  avesse  deliberato  il  fiate  di  volere  il  rima- 
nente della  vita  spendere  in  servigio  di  nostro  Signore 
Dio  e dell'anima  sua,  e starsi  quietamente  in  pace,  go- 
dendosi un  cavalierato  clic  s’era  serbato,  non  gli  venne 
ciò  fatto  cosi  presto.  Perciocché  essendo  con  istanza  chia- 
malo a Bologna  da  maestro  Giulio  Bovio  zio  del  Vascone 
Bovio,  perchè  facesse  nella  chiesa  de’ Servi  l’ aitar  mag- 
giore tutto  di  marmo  ed  isolato,  ed,  oltre  ciò,  una  sepol- 
tura con  figure  e ricco  ornamento  di  pietre  mischie  ed 
incrostature  di  marmo,  non  potè  mancargli,  e massima- 
mente avendosi  a lare  quell’opera  in  una  chiesa  del  suo 
ordine.  Andato  dunque  a Bologna,  e messo  inano  all’ope- 
ra, la  condusse  in  ventotto  mesi,  facendo  il  detto  altare, 
il  quale  da  un  pilastro  all’altro  chiude  il  coro  de’ frali, 
tutto  di  marmo  dentro  e fuori,  con  un  Cristo  nodo  nel 
mezzo  di  braccia  due  e mezzo  e con  alcun’ altre  statue  da- 
gli lati*.  È l’architettura  di  quest'opera  bella  veramente 
e ben  partita,  ed  ordinata  e commessa  tanto  bene,  che 
non  si  può  far  meglio:  il  pavimento  ancora,  dove  in  terra 
è la  sepoltura  del  Bovio,  è spartito  con  bell'ordine,  e certi 
candelieri  di  marmo  e alcune  storiette  e figurine  sono  as- 
sai bene  accomodate,  ed  ogni  cosa  è ricca  d’ intaglio } ma 
le  figure,  oltre  che  son  piccole  per  la  difficultà  clie  si  ha 
di  condurre  pezzi  grandi  di  marmo  a Bologna,  non  sono 
pari  all*  architettura  nè  molto  da  essere  lodate  *.  Mentre 

1 Sono  te  ligure  dei  Santi  Pietro  e Paolo  in  piedi,  e quelle  di 
Adamo  e di  Mosè  sedenti  si  isti  dell’ altare.  Queste  due  figure  sono 
tanto  belle  che  reputaronsi  d’ autor  classico  antico,  o per  lo  meno  ilei 
Buonarroti  , di  cui  dicesi  opera  la  mena  figura  di  marmo  che  rappre- 
senta uno  dei  Borio  nominati  dal  Vasari , e che  venne  ritratto  dal  Frate 
Montorsoli.  (Gaet.  Giordani). 

* La  dette  statue  sono  bellissime  come  è già  stato  avvertilo,  a 
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che  fra  Giovanti’  Agnolo  lavorava  in  Bologna  quest’opera, 
come  quello  che  in  ciò  non  era  anco  beo  risoluto,  andava 
pensando  in  che  luogo  potesse  più  comodamente  di  quelli 
della  sua  religione  consumare  i suoi  ultimi  anni , quando 
maestro  Zaccheria  suo  amicissimo,  che  allora  era  priore 
nella  Nunziata  di  Firenze,  desiderando  di  tirarlo,  e fer- 
marlo in  quel  luogo,  parlò  di  lui  col  duca  Cosimo,  ridu- 
cendogli a memoria  la  virtù  del  frale,  e pregando  che  vo- 
lesse servirsene;  a che  avendo  risposto  il  duca  benigna- 
mente, e che  si  servirebbe  del  frate  tornato  che  fusse  da 
Bologna,  maestro  Zaccheria  gli  scrisse  del  tutto,  manda- 
togli appresso  una  lettera  del  cardinale  Giovanni  de’  Me- 
dici *,  nella  quale  il  confettava  quel  siguore  a tornare  a 
fare  nella  patria  qualche  opera  segnalata  di  sua  mano;  le 
quali  lettere  avende  il  frale  ricevuto,  ricordandosi  che 
roesser  Pier  Francesco  Ricci,  dopo  esser  vissuto  pazzo  molli 
anni,  era  morto  ®,  e che  similmente  il  Bandinello  era  man- 
cato, i quali  parea  che  poco  gli  fussero  stati  amici,  ri- 
scrisse che  non  mancherebbe  di  tornare  quanto  prima  po- 
tesse a servire  sua  Eccellenza  illustrissima,  per  fare  in 
servigio  di  quella  non  cose  profane,  ma  alcun’opera  sa- 
cra, avendo  tutto  volto  l’animo  al  servigio  di  Dio  e 
de’suoi  santi.  Finalmente  dunque  essendo  tornato  a Fio- 
renza l’anno  1 56 1 se  n’andò  con  maestro  Zaccheria  a Pisa, 
dove  erano  il  sig.  duca  ed  il  cardinale,  per  fare  a loro  il- 
lustrissime signorie  reverenza;  da’quali  signori  essendo 
stato  benignamente  ricevuto  e carezzato,  e dettogli  dal  du- 
ca, che  nel  suo  ritorno  a Fiorenza  gli  sarebbe  dato  a fare 
un’opera  d’importanza,  se  uè  tornò.  Avendo  poi  ottenuto 


per  tali  aon  indicate,  mediante  l'asterisco,  dell'Accademico  Ascoso  cho 
te  dice  opere  dell*  insigne  Moutorsolo.  Fortuna  che  il  detto  fruitore 
era  fiorentino,  e di  piti  aeguace  di  Michelangelo,  altrimenti  chi  sal- 
vava il  Vasari  dalla  taccia  di  maligno  c d'invidioso  della  gloria  ? cc.ec. 

1 II  Card.  Giovanni  figlio  di  Cosimo  I.  : Bonari.) 

3 Vedi  sopra  la  noia  i,  pag,  ia36. 
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col  mezzo  ili  maestro  Zaccheria  licenza  dai  suoi  Irati  della 
Nunziata  di  potere  ciò  fare,  fece  nel  capitolo  di  quel  con- 
vento, dove  molti  anni  innanzi  aveva  fatto  il  Moisè  e S. 
Paolo  di  stucchi,  come  s1 * * *  è detto  di  sopra  *,  una  molto 
bella  sepoltura  in  mezzo  per  sè  e per  tutti  gli  uomini  del- 
l'arte del  disegno,  pittori,  scultori,  ed  architettori  che  non 
avessono  proprio  luogo  dove  essere  sotterrati,  con  animo 
di  lasciare,  come  fece  per  contratto,  che  que’frati,  per  i 
beni  che  lascerebbe  loro,  fussero  obbligati  dire  messa  al- 
cuni giorni  di  festa  e feriali  in  detto  capitolo,  e che  cia- 
scun anno  il  giorno  della  Santissima  Trinità  si  facesse  fe- 
sta solennissima  ed  il  giorno  seguente  un  ufficio  di  morti 
per  1’  anime  di  coloro  che  in  quel  luogo  fussero  stati  sot- 
terrati. 

Questo  suo  disegno  adunque,  avendo  esso  fra  Giovan- 
n'  Agnolo  e maestro  Zacchcria  scoperto  a Giorgio  Vasari 
che  era  loro  amicissimo,  ed  insieme  aveudo  discorso  so- 
pra le  cose  della  compagnia  del  disegno,  che  al  tempo  di 

Giotto  era  stata  creala  1 ed  aveva  le  sue  stanze  avute  in 

S.  Maria  Nuova  di  Fiorenza,  come  ne  appare  memoria 
ancor  oggi  5 all' aitar  maggiore  dello  spedale,  dal  detto 
tempo  insino  a’nostri,  pensarono  con  questa  occasione  di 
ravviarla,  e rimetterla  su.  E perchè  era  la  detta  compa- 
gnia dall*  aitar  maggiore  sopraddetto  sta  la  tra  portata  (come 
si  dirà  -*  nella  vita  di  Iacopo  di  Casenti  no)  sotto  le  volte 
del  medesimo  spedale  in  sul  canto  della  via  della  Pergola, 
e di  lì  poi  era  stata  ultimamente  levata  e tolta  loro  da 
don  Isidoro  Montaguti  spedalingo  di  quel  luogo , ella  si 

1 Vedi  aopra  la  nota  x,  par.  ia34- 

1 Veramente  la  compagnia  ebbe  principio  nel  t3$9  oaaia  circa  la 

anni  dopo  ta  morte  di  Giotto  che  segui  nei  t33C.  ab.  ine.  o i33y  tc- 

secoudo  to  ali!  comune. 

1 Uggì  non  più. 

* Anzi,  come  ai  diate,  e molto  indietro.  V-  nella  vila  di  Iacopo 
di  Caaentioo. 
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era  quasi  dei  tutto  dismessa  c più  non  si  ragunava  *.  Avell- 
ilo, dico,  il  frate,  maestro  Zaccaria,  e Giorgio  discorso 
sopra  lo  stato  di  detta  compagnia  lungamente,  poiché  il 
frate  ebbe  parlalo  di  ciò  col  Bronzino,  Francesco  San- 
gallo,  Ammanitalo,  Vincenzio  de  Rossi,  Michel  di  Ridolfo, 
ed  altri  molti  scultori  e pittori  de'primi,  e manifestato  loro 
l’animo  suo,  venuta  la  mattina  della  santissima  Trinità, 
furono  tutti  i più  nobili  ed  eccellenti  artefici  dell’arte  del 
disegno  in  numero  di  quarantotto  raglinoti  nel  detto  ca- 
pitolo, dove  si  era  ordinato  una  bellissima  festa,  e dove 
già  era  finita  la  delta  sepoltura,  e l’altare  tirato  tanto  in- 
nanzi, che  non  mancavano  se  non  alcune  figure  che  v'an- 
davano di  marmo.  Quivi,  detta  una  solennissima  messa, 
fu  fatta  da  un  di  que’  padri  una  bell’ orazione  in  lode  di 
fra  Giovann' Agnolo  e della  magnifica  liberalità  che  egli 
faceva  alla  compagnia  delta,  donando  loro  quel  capitolo, 
quella  sepoltura,  e quella  cappella;  della  quale  acciò  pi- 
gliassero il  possesso,  conchiuse  essersi  già  ordinato  che  il 
corpo  del  Ponlormo,  il  quale  era  stato  posto  io  un  depo- 
sito nel  primo  cliiostrelto  della  Nunziata,  fosse  primo  di 
tulli  messo  in  di  tta  sepoltura.  Finita  dunque  la  messa  e 
l'orazione,  andati  tutti  in  chiesa,  dove  in  una  bara  erano 
Tossa  del  detto  Ponlormo,  postolo  sopra  le  spalle  de’ più 
giovani , con  una  falcola  per  uno  ed  alcune  torce  girando 
intorno  la  piazza,  il  portarono  nel  detto  capitolo;  il  quale 
dove  prima  era  parato  di  panni  d’oro,  trovarono  tutto 
nero  e pieno  di  morti  dipinti  ed  altre  cose  simili  : e cosi 
fu  il  detto  Ponlormo  collocato  nella  nuova  sepoltura  *.  Li- 

1 Dai  libri  d' entrala  e liscila  della  compagnia  apparisce  che  le 
tornate  e le  funzioni  si  facevano;  ma  forse  non  erano  frequentale  es- 
sendosi raffreddato  il  buono  spirilo  nei  componenti. 

a Sopra  la  lapida  che  chiude  la  sepoltura  muovi  scolpiti  gli  slrn- 
menli  delle  arti  del  disegno,  ed  intorno  evvi  il  mollo  Florcat  semper 
vel  invita  morte . Le  leggi  viventi  in  Toscana  non  permettono  di  porre 
i cadaveri  nelle  sepolture  delle  chiese;  e I* ultimo  professore  che  vi 
ebbe  luogo  fu  il  celebre  architetto  Gaspero  Proietti,  morto  nel  i8i3 
sotto  il  governo  francese. 
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cenziandosi  poi  la  compagnia,  fu  ordinata  la  prima  tornala 
per  la  prossima  domenica,  per  dar  principio,  oltre  al  corpo 
della  compagnia,  a una  scelta  de’migliori,  e creato  un’ac- 
cademia, con  l’aiuto  della  quale  chi  non  sapeva  imparas- 
se, e chi  sapeva,  mosso  da  onorata  e lodevole  concorrenza, 
andasse  maggiormepte  acquistando.  Giorgio  intanto,  avendo 
di  queste  cose  parlato  col  duca,  e pregatolo  a voler  cosi 
favorire  lo  studio  di  queste  nobili  arti,  come  aveva  fatto 
quello  delle  tetterò,  avendo  riaperto  lo  studio  di  Pisa , 
creato  un  collegio  di  scolari , e dato  principio  all’  accade- 
mia horentina , lo  trovò  tanto  disposto  ad  aiutare  e favo- 
rire questa  impresa,  quanto  più  non  arebbe  saputo  disi- 
derare.  Dopo  queste  cose,  avendo  i frati  de’ Servi  me- 
glio pensato  al  fatto,  si  risolverono,  e lo  fecero  intendere 
alla  compagnia,  di  non  volere  che  il  detto  capitolo  ser- 
visse loro  se  non  per  farvi  feste,  uffici,  e seppellire,  e 
die  in  niun  altro  modo  valevano  avere,  mediante  le  loro 
tornate  e il  ragunarsi,  quella  servitù  nel  loro  convento. 
Di  ebe  avendo  parlato  Giorgio  col  duca,  e chiestogli  un 
luogo,  sua  Eccellenza  disse  avere  pensato  di  accomodarne 
loro  uno,  dove  non  solamente  potrebbono  edificare  una 
compagnia,  ma  avere  largo  campo  di  mostrare  lavorando 
la  virtù  loro:  e poco  dopo  scrisse,  e fece  intendere  per 
raesser  Lelio  Torelli  1 al  priore  e monaci  degli  Angeli, 
che  accomodassono  la  detta  compagnia  del  tempio  stato  co- 
minciato nel  loro  monasterio  da  Filippo  Scolari  detto  lo 
Spano  2.  Ubbidirono  i frati  e la  compagnia  fu  accomodata 
d’alcune  stanze,  nelle  quali  si  ragunò  più  volte  cod  buona 
grazia  di  que’padri,  ebe  anco  nel  loro  capitolo  proprio 
gli  accettarono  alcune  volte  molto  cortesemente.  Ma  essendo 

1 Mejser  Lelio  Torelli  da  Fano  aodilore  del  Duca  Cosimo , cccel- 
cellente  nelle  lettere,  nella  legge,  nella  prudente.  (Bonari). 

1 Di  quello  tempietto  incominciato  dal  Brunellesco  ne  tia  parlato 
lo  storico,  ed  alcune  particolari  tir  ai  sono  rilevate  nelle  note  ad  elio 
relative. 
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poi  detto  al  signor  duca  che  alcuni  di  delti  monaci  non 
erano  del  tutto  contenti  che  là  entro  si  edificasse  la  com- 
pagnia , perchè  il  monasterio  arebbe  quella  servitù,  ed  il 
detto  tempio,  il  quale  dicevano  volere  con  l’opere  loro  forni- 
re, si  starebbe,  quanto  a loro,  a quel  modo,  sua  Eccellenza 
fece  sapere  agli  uomini  dell’accademia  che  già  aveva  avuto 
principio  ed  avea  fatta  la  festa  di  S.  Luca  nel  detto  tempio, 
che,  poiché  i monaci,  per  quanto  intendeva,  non  molto  di 
buona  voglia  gli  volevano  in  casa  non  mancherebbe  di 
provveder  loro  un  altro  luogo.  Disse  oltre  ciò  il  detto  si- 
gnor duca,  come  principe  veramente  magnanimo  che  è, 
non  solo  voler  favorire  sempre  la  detta  accademia,  ma  egli 
stesso  esser  capo , guida  e protettore , e che  perciò  cree- 
rebbe anno  per  anno  un  luogotenente , che  in  sua  vece 
intervenisse  a tutte  le  tornate:  e cosi  facendo,  per  lo  pri- 
mo elesse  il  reverendo  don  Vincenzio  Borghiui  spedalingo 
degl’  Innocenti.  Delle  quali  grazie  ed  amorevolezze  mo- 
strate dal  sig.  duca  a questa  sua  nuova  accademia  fu  rin- 
graziato da  dieci  de’  più  vecchi  ed  eccellenti  di  quella.  Ma 
perchè  della  riforma  della  compagnia  e degli  ordini  del- 
1*  accademia  si  tratta  largamente  ne’ capitoli  che  furono 
fatti  dagli  uomini  a ciò  deputati  ed  eletti  da  tutto  il  corpo 
per  riformatori,  fra  Giovano’  Agnolo , Francesco  da  San- 
gallo,  Agnolo  Bronzino,  Giorgio  Vasari,  Michele  di  Ri- 
dolfo, e Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro  * coll’inter- 
vento del  detto  luogotenente  e confermazione  di  sua  Ec- 
cellenza, non  ne  dirò  altro  in  questo  luogo.  Dirò  bene , 
che  non  piacendo  a molli  il  vecchio  suggello  ed  arme  ov- 
vero insegna  della  compagnia,  il  quale  era  un  bue  con 
l'ali  a giacere,  animale  dell’Evangelista  S.  Luca,  e che 
ordinatosi  perciò  che  ciascuno  dicesse  o mostrasse  con  un 
disegno  il  parer  suo,  si  videro  i più  bei  capricci  e le  più 
stravaganti  e belle  fantasie  che  si  possano  immaginare.  Ma 

1 Nominato  sopra  fra  gli  scolari  J’  Auilrea  ilei  Sarto. 
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non  perciò  è anco  risoluto  interamente , quale  debba  es- 
sere accettato  Martino  intanto  discepolo  del  frate,  es- 
sendo da  Messina  venuto  a Fiorenza,  in  pochi  giorni  mo- 
rendosi, fu  sotterrato  nella  sepoltura  detta,  stata  fatta  dal 
suo  maestro:  e non  molto  poi  ne)  i564  fu  nella  medesima 
con  onoratissime  essequie  sotterrato  esso  padre  fra  Gio- 
vano’Agnolo  stato  scultore  eccellente,  e dal  molto  reve- 
rendo e dottissimo  maestro  Miclielagnolo  pubblicamente 
nel  tempio  della  Nunziata  lodato  con  una  molto  bella  ora- 
zione. E nel  vero  hanno  le  nostre  arti  per  molte  cagioni 
grand’  obbligo  con  fra  Giovano’  Agnolo  per  avere  loro 
portato  infinito  amore,  ed  agli  artefici  di  quelle  parimente; 
e di  quanto  giovamento  sia  stata  , e sia  l’accademia,  che 
quasi  da  lui,  nel  modo  che  si  è detto,  ha  avuto  principio, 
e la  quale  è oggi  in  protezione  del  signor  duca  Cosimo , 
e di  suo  ordine  si  raguna  in  san  Lorenzo  nella  sagrestia 
nuova,  dove  sono  ta ni’ opere  di  scultura  di  Miclielagnolo, 
si  può  da  questo  conoscere  che  non  pure  nell’  essequie  di 
esso  Buonarroto,  che  furono  per  opera  de’  nostri  artefici 
e con  l'aiuto  del  principe,  non  dico  magnifiche,  ma  poco 
meno  che  reali,  delle  quali  si  ragionerà  nella  vita  sua,  ma 
in  molte  altre  cose  hanno,  per  la  concorrenza,  i medesimi, 
e per  non  essere  indegni  accademici  , cose  maravigliose 
operato;  ma  particolarmente  nelle  nozze  dell’illustrissimo 
signor  principe  di  Fiorenza  e di  Siena  il  signor  don  Fran- 
cesco Medici  e della  serenissima  reina  Giovanna  d’Austria, 
come  da  altri  interamente  è stato  con  ordine  raccontato,  e 
da  noi  sarà  a luogo  più  comodo  largamente  replicato. 

E perciocché  non  solo  in  questo  buon  padre , ma  in 
altri  ancora,  de’ quali  si  è ragionato  di  sopra,  si  è veduto 
e vede  continuamente  che  i buoni  religiosi  ( non  meno  che 

1 Lo  stemma  della  dalla  compagnia  e dell'Accademia  delle  belle 
Arti  fa  in  seguilo,  ed  é tuttavia,  formato  da  tre  corone  intrecciate, 
che  alludono  alle  Ire  Arti  del  Disegao,  col  motto: 

4e» ’an  di  terra  ai  dei  nostro  intelletto. 


Digitized  by  Google 


I2K  mi  di  ni  eiovum'  ignolo  mostoisoli 
nelle  lettere,  nei  pubblici  studi,  e nei  sacri  concili)  sono 
di  giovamento  al  mondo  e d’utile  nell’ arti  e negli  eser- 
citi più  nobili,  e che  non  hanno  a vergognarsi  in  ciò  de- 
gli altri , si  può  dire  non  essere  peravveniura  del  tutto 
vero  quello  che  alcuni , più  da  ira  e da  qualche  partico- 
lare sdegno  che  da  ragione  mossi  e da  verità,  affermarono 
troppo  largamente  di  loro  , cioè  che  essi  a cotal  vita  si 
danno,  come  quelli  che  per  viltà  d’animo  non  hanno  ar- 
gomento, come  gli  altri  uomini,  di  civanzarsi.  Ma  Dio  gliel 
perdoni.  Visse  fra  Giovano’  Agnolo  anni  cinquautasei , e 
morì  all’ultimo  d’ Agosto  s 563. 


Digitized  by  Google 


VITA 


DI  FRANCESCO  DETTO  DE’  SALVIATI 

PITTORE  FIORENTINO 


JF u padre  di  Francesco  Salviati , del  quale  ai  presente 
scriviamo  la  vita  ed  il  quale  nacque  l’anno  i5io,  un  buon 
uomo  chiamato  Michelagnolo  de’  Rossi  tessitore  di  velluti  •, 
il  quale  avendo  non  questo  solo , ma  molti  altri  figliuoli 
maschi  e femmine,  e perciò  bisogno  d’  essere  aiutato,  aveva 
seco  medesimo  deliberato  di  volere  per  ogni  modo-  che 
Francesco  attendesse  al  suo  mestiero  di  tessere  velluti.  Ma 
il  giovinetto,  che  ad  altro  aveva  volto  l’animo  ed  a cui 
dispiaceva  il  mestiero  di  quell’arte,  comechè  anticamente 
ella  fusse  esercitata  da  persone  non  dico  nobili,  ma  assai 
agiate  e ricche,  mal  volentieri  in  questo  seguitava  il  vo- 
lere del  padre.  Ami  praticando  nella  via  de’ Servi,  dove 
aveva  una  sua  casa  , con  i figliuoli  di  Domenico  Naldini, 
suo  vicino  e cittadino  orrevole,  si  vedea  tutto  volto  a co- 
stumi gentili  ed  onorati , e molto  inclinato  al  disegno. 
Nella  qual  cosa  gli  fu  un  pezzo  di  non  piccolo  aiuto  un 
suo  cugino  , chiamato  il  Diacceto , orefice  , e giovane  che 
aveva  assai  buon  disegno.  Imperocché  non  pure  gl’  inse- 
gnava costui  quel  poco  che  sapeva,  ma  l’accomodava  di 
molti  disegni  di  diversi  valent’  uomini,  sopra  i quali  giorno 
e notte  nascosamente  dal  padre  con  incredibile  studio  si 
esercitava  Francesco.  Ma  essendosi  di  ciò  accorto  Dome- 
Vasabi,  Voi.  II.  P.  III.  158 


Dìgitized  by  Google 


1258  riti  di  vijucbsco  ditto  di'  su  visti 

nico  Caldini,  dopo  aver  bene  esaminato  il  putto,  fece  tanto 
con  Micbelagnolo  suo  padre , che  lo  pose  iu  bottega  del 
zio  a imparare  l’arte  dell’orefice1,  mediante  la  quale  co* 
modità  di  disegnare  fece  in  pochi  mesi  Francesco  tanto 
profitto,  che  ognuno  si  stupiva.  £ perchè  usava  in  quel 
tempo  una  compaguia  di  giovani  orefici  e pittori  trovarsi 
alcuna  volta  insieme , ed  andare  il  dì  delle  feste  a dise- 
gnare per  Fiorenza  1’  opere  più  lodate,  niuno  di  loro  più 
si  affaticava  nè  con  più  amore  di  quello  che  faceva  Fran- 
cesco : i giovani  della  qual  compagnia  erano  Nanni  di  Pro- 
spero delle  Corniuole  *,  Francesco  di  Girolamo  dal  Prato 
orefice,  Nannoccio  da  S.  Giorgio  a,  e molti  altri  fanciulli, 
che  poi  riuscirono  valentuomini  nelle  loro  professioni.  In 
questo  tempo,  essendo  anco  ambidue  fanciulli,  divennero 
amicissimi  Francesco  e Giorgio  Vasari  in  questo  modo. 
L’aano  i5z3  passando  per  Arezzo  Silvio  Passerini  cardi- 
nale di  Cortona,  come  legato  di  papa  Clemente  VII,  An- 
tonio Vasari  suo  prente  menò  Giorgio  suo  figliuol  mag- 
giore a fare  reverenza  al  cardinale^  il  quale  veggendo  quel 
putto,  che  allora  non  aveva  più  di  nove  anni,  pr  la  di- 
ligenza di  M.  Antonio  da  Saccone  e di  M.  Giovanni  Pol- 
lastra eccellente  poeta  aretino  3,  essere  nelle  prime  lettere 
di  maniera  introdotto,  che  sapeva  a mente  una  gran  parte 
dell’  Eneide  di  Virgilio,  che  gliela  volle  sentire  recitare,  e 
che  da  Guglielmo  da  Marcilia  pittor  franzese  4 aveva  im- 
parato a disegnare,  ordinò  che  Antonio  stesso  gli  condu- 
cesse quel  putto  a Fiorenza.  Dove  postolo  in  casa  di  M. 
Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi,  cha  stava  in  sulla  co- 
scia del  ponte  Vecchio  sopra  la  chiesa  del  Sepolcro,  ed 

1 Nanni  di  Prospero  delle  Corniole  era  pronipote  del  famoso  Gio- 
vanni delle  Corniole,  lodato  sopra  nella  vita  di  Valerio  Vicentino.  Ciò 
rilevasi  da  un  documento  trovato  dal  Alunni  e citato  dal  Bottari. 

2 Di  Francesco  dal  Prato  e di  Nannoccio  parlasi  di  nuovo  poco 
sotto. 

1 Già  nominalo  nelle  vile  del  Bosso  e del  Lappoh. 

4 La  cui  vita  si  è gt»  letta  a pag.  208. 
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acconciolo  con  Michelagnolo  Buonarroti , renne  la  cosa  a 
notista  di  Francesco,  che  allora  stava  nel  chiasso  di  messer 
Bivigliano,  dove  suo  padre  teneva  una  gran  casa  a pigione, 
che  riusciva  il  dinanzi  in  Vacchereccia,  e molti  lavoranti; 
onde,  perchè  ogni  simile  ama  il  suo  simile,  fece  tanto  che 
divenne  amico  di  esso  Giorgio  per  mezzo  di  M.  Marco  da 
Lodi  gentiluomo  del  detto  cardinale  di  Cortona,  il  quale 
mostrò  a Giorgio,  a cui  piacque  molto,  un  ritratto  di  ma- 
no di  esso  Francesco,  il  quale  poco  innanzi  s'era  messo 
al  dipintore  con  Giuliano  Bugiardini  *.  Il  Vasari  intanto, 
non  lasciando  gli  studj  delle  lettere , d’ ordine  dei  cardi- 
nale si  tratteneva  ogni  giorno  due  ore  con  Ippolito  ed 
Alessandro  de'  Medici  sotto  il  Pierio  4 lor  maestro  e va- 
leni’  nomo.  Questa  amicizia  dunque  contratta,  come  di  so- 
pra fra  il  Vasari  e Francesco  fu  tale,  che  durò  sempre  fra 
loro,  ancorché  per  la  concorrenza  e per  un  suo  modo  di 
parlare  un  poco  altiero,  che  avea  detto  Francesco,  fusse 
da  alcuni  creduto  altrimenti.  Il  Vasari  dopo  essere  stato 
alcuni  mesi  con  Micbelagnolo,  essendo  quell’ eccellente  uo- 
mo chiamato  a Roma  da  papa  Clemente  per  dargli  ordine 
che  si  cominciasse  la  libreria  di  S.  Lorenzo,  fu  da  lui, 
avanti  che  partisse,  acconcio  con  Andrea  del  Sarto;  sotto 
il  quale  attendendo  Giorgio  a disegnare,  accomodava  con- 
tinuamente di  nascosto  dei  disegni  del  suo  maestro  a Fran- 
cesco , che  non  aveva  maggior  desiderio  che  d’  averne  e 
studiargli,  come  faceva  giorno  e notte.  Dopo  essendo  dal 
magnifico  Ippolito  acconcio  Giorgio  con  Baccio  Bandinelli, 
che  ebbe  caro  avere  quel  putto  appresso  di  se , ed  inse- 
gnargli, fece  tanto,  che  vi  tirò  anco  Francesco  con  molta 
utilità  dell’uno  e dell’ altro:  perciocché  impararono  e fe- 
cero stando  insieme  più  frutto  in  un  mese,  che  non  ave- 

1 Anche  la  vita  del  Bugiardini  leggesi  aopra  a pag.  924» 

* Pierio  Valeriano,  ossìa  Gio,  Pietro  Bolzani  di  Bellnno.  Il  Sa- 
bellio  suo  maestro  lo  chiamò  Pierio  per  allusione  alle  Mose  dette  in 
latino  Picridttj  delle  quali  fu  amico  fin  dall' infanzia. 
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vano  fallo  disegnando  da  loro  in  due  anni  ; siccome  anco 
fece  un  altro  giovinetto , che  similmente  stava  allora  col 
Bandinello,  chiamato  Nannoccio  dalla  Costa  san  Giorgio , 
del  quale  si  parlò  poco  fa*.  Essendo  poi  l’anno  i5aj 
cacciali  i Medici  di  Firenze , nel  combattersi  il  palazzo 
della  signoria  fu  gettata  d' alto  una  panca  per  dare  ad- 
dosso a coloro  che  combattevano  la  porta  ; ma  quella,  co- 
me volle  la  sorte,  percosse  un  braccio  del  David  di  mar- 
mo del  Buonarroto  che  è sopra  la  ringhiera  a canto  alla 
porta,  e lo  roppe  in  tre  pezzi  : perchè  essendo  stati  i detti 
pezzi  per  terra  tre  giorni,  senza  esser  da  niuno  stati  rac- 
colti, andò  Francesco  a trovare  al  ponte  Vecchio  Giorgio, 
e dettogli  l’animo  suo,  così  fanciulli  come  erano  andarono 
in  piazza,  e di  mezzo  ai  soldati  della  guardia,  senza  pen- 
sare a pericolo  niuno,  lolsono  i pezzi  di  quel  braccio , e 
nel  chiasso  di  M.  Bivigliano  gli  portarono  in  casa  di  Mi- 
chelagnolo  padre  di  Francesco  ; donde  avutigli  poi  il  duca 
Cosimo  , gli  fece  col  tempo  rimettere  al  loro  luogo  con 
perni  di  rame.  Standosi  dopo  i Medici  fuori,  e con  essi 
il  detto  cardinale  di  Cortona , Antonio  Vasari  ricondusse 
il  figliuolo  in  Arezzo  con  non  poco  dispiacere  di  lui  e di 
Francesco,  che  s’  amavano  come  fratelli  -,  ma  non  stettono 
molto  1’ ono  dall’altro  separati,  perciocché  essendo,  perla 
peste  che  venne  l’Agosto  seguente,  morto  a Giorgio  il 
padre  ed  i migliori  di  casa  sua,  fu  Unto  con  lettere  sti- 
molato da  Francesco,  il  quale  fu  per  morirsi  anch’  egli  di 
peste,  che  tornò  a Fiorenza,  dove  con  incredibile  studio 
per  ispazio  di  due  anni,  cacciati  dal  bisogno  e dal  diside- 
rio  d’imparare,  fecero  acquisto  maraviglioso , riparandosi 
insieme  col  detto  Nannoccio  da  S.  Giorgio  tutti  e tre  in 
bottega  di  Raffaello  del  Brescia  pittore  *;  appresso  al  quale 

1 Di  Nannoccio  della  Coita  a S.  Giorgio,  nominato  pochi  aerai 
addietro,  è alato  dello  nella  fila  d’ Andrea  del  Sarto  che  andò  in  Fran- 
eia  col  Card,  di  Temone. 

1 Di  coalni  aarebbe  perito  anche  ii  nome , ae  per  caso  non  fosse 
caduto  dalla  penna  del  Vasari. 
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fece  Francesco  molti  quadretti,  come  quegli  che  ayea  più 
bisogno  per  procacciarsi  da  poter  vivere.  Venuto  1*  anDO 
1529,  non  parendo  a Francesco  che  lo  stare  in  bottega 
del  Brescia  facesse  molto  per  lui,  andò  egli  e Nannoccio 
a stare  con  Andrea  del  Sarto,  e vi  stettono  quanto  durò 
1’  assedio,  ma  con  tanto  incomodo  *,  che  si  pentirono  non 
aver  seguitato  Giorgio,  il  quale  con  Manno  orefice  si  stette 
quell’  anno  in  Pisa , attendendo  per  trattenersi  quattro 
mesi  all’orefice.  Essendo  poi  andato  il  Vasari  a Bologna 
quando  tì  fu  da  Clemente  VII  incoronato  Carlo  V impe- 
radore,  Francesco,  che  era  rimaso  in  Fiorenza,  fece  in  una 
tavoletta  un  boto  d’un  soldato  che  per  assedio  fu  assaltato 
nel  Ietto  da  certi  soldati  per  ammazzarlo,  e,  ancoraché 
fusse  cosa  bassa,  lo  studiò  e lo  condusse  perfettamente  ; il 
qual  boto  capitò  nelle  mani  a Giorgio  Vasari,  non  è molti 
anni-,  che  lo  donò  al  reverendo  don  Vincenzio  Borghini 
spedalingo  degl’innocenti,  che  lo  tien  caro.  Fece  ai  mo- 
naci Neri  di  Badia  tre  piccole  storie  in  un  tabernacolo  del 
Sagramento  stato  fatto  dal  Tasso  intagliatore  a uso  d’ arco 
trionfale,  in  una  delle  quali  è il  sacrifizio  d’ Abramo,  nella 
seconda  la  Manna,  e nella  terza  gli  Ebrei  che  nel  partire 
d’Egitto  mangiano  l’Agnel  pasquale',  la  quale  opera  fu 
sì  fatta  a,  che  diede  saggio  della  riuscita  che  ha  poi  fatto. 
Dopo  a Francesco  Sertini,  che  lo  mandò  io  Francia,  in 
un  quadro  una  Dalida  che  tagliava  i capelli  a Sansone,  e 
nel  lontano  quando  egli  abbracciando  le  colonne  del  tem- 
pio, lo  rovina  addosso  ai  Filistei;  il  quale  quadro  fece 
conoscere  Francesco  per  il  più  eccellente  de’  pittori  gio- 
vani che  allora  fossero  a Fiorenza.  Non  molto  dopo  es- 
sendo a Benvenuto  dalla  Volpaia  maestro  di  oriuoli,  il  quale 
allora  si  trovava  in  Roma,  chiesto  dal  cardinale  Salviati  il 
vecchio  un  giovane  pittore,  il  quale  stesse  appresso  di  se 

1 Probabilmente  a cagione  della  Lucrezia  moglie  di  Andrea,  la 
quale  era  molesta  ai  discepoli  del  marito  come  si  i riferito. 

’ Quest’  opera  è smarrita. 


Digitized  by  Google 


£969  VITA  01  FIAMCHCO  DETTO  DI'  SALVUTI 

e gli  facesse  per  suo  diletto  alcune  pittare.  Benvenuto  gli 
propose  Francesco,  il  quale  era  sub  amico  e sapeva  esser 
il  più  sufficiente  di  quanti  giovani  pittori  conosceva;  il  che 
fece  anco  tanto  più  volentieri,  avendo  promesso  il  cardinale 
che  gli  darebbe  ogni  comodo  ed  aiuto  da  potere  studiare. 
Piacendo  dunque  al  cardinale  le  qualità  del  giovane,  disse 
a Benvenuto  che  mandasse  per  lui,  e gli  diede  perciò  da- 
nari: e così  arrivato  Francesco  in  Roma,  piacendo  il  suo 
modo  di  fare  e i suoi  costumi  e maniere  al  cardinale,  or- 
dinò che  in  Borgo  vecchio  avesse  le  stanze  e quattro  scudi 
il  mese  ed  il  piatto  alla  tavola  de’ gentiluomini.  Le  prime 
opere  che  Francesco  ( al  quale  pareva  avere  avuto  gran- 
dissima ventura)  facesse  al  cardinale  furono  un  quadro  di 
nostra  Donna,  che  fu  tenuto  bello,  ed  in  una  tela  un  si- 
gnor francese  che  corre  cacciando  dietro  a una  cervia , la 
quale  (uggendo  si  salva  nel  tempio  di  Diana  ; della  quale 
opera  tengo  io  il  disegno  di  sua  mano  per  memoria  di 
lui  nel  nostro  libro.  Finita  questa  tela  , il  cardinale  fece 
ritrarre  in  un  quadro  bellissimo  di  nostra  Donna  una  sua 
nipote  maritata  al  sig.  Gagnino  Gonzaga,  ed  esso  signore 
parimente. 

Ora  standosi  Francesco  in  Roma,  e non  avendo  mag- 
gior desiderio  che  di  vedere  in  quella  città  l’amico  suo 
Giorgio  Vasari,  ebbe  in  ciò  la  fortuna  favorevole  ai  suoi 
desiderj,  ma  molto  più  esso  Vasari  : perciocché  essendosi 
partito  tutto  sdegnato  il  cardinale  Ippolito  da  papa  Cle- 
mente per  le  cagioni  che  allora  si  dissero  , e ritornando- 
sene indi  a non  molto  a Roma  accompagnato  da  Baccio 
Valori,  nel  passare  per  Arezzo  trovò  Giorgio,  che  era  ri- 
maso  senza  padre  e si  andava  trattenendo  il  meglio  che 
poteva  ; perchè  disiderando  che  facesse  qualche  frutto  nel- 
l’arte, e di  volerlo  appresso  di  se,  ordinò  a Tommaso 
de’Herli,  che  quivi  era  commessario,  che  glielo  mandasse 
a Roma  subito  che  avesse  finita  una  cappella  che  faceva 
a fresco  ai  monaci  di  S.  Bernardo  dell’ordine  di  Monte 
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Oliveto  in  quella  città;  la  qual  coni mess ione  eseguì  il  Merli 
subitamente.  Onde  arrivalo  Giorgio  in  Roma,  andò  subito 
a trovare  Francesco,  il  quale  tutto  lieto  gli  raccontò  in 
quanta  grazia  fusse  del  Cardinal  suo  signore,  e che  era  in 
luogo  dove  polea  cavarsi  la  voglia  di  studiare,  aggi  ugnan- 
do : Non  solo  mi  godo  di  presente,  ma  spero  ancor  me- 
glio; perciocché  oltre  al  veder  te  in  Roma,  col  quale  po- 
trò come  con  giovane  amicissimo  considerare  e conferire 
le  cose  dell’arte,  sto  con  speranza  d’andare  a servire  il 
cardinale  Ippolito  de’  Medici,  dalla  cui  liberalità  c pel  fa- 
vore del  papa  potrò  maggiori  cose  sperare,  che  quelle  che 
ho  al  presente;  e per  certo  mi  verrà  fatto,  se  un  giovane 
che  aspetta  di  fuori  non  viene.  Giorgio  sebbene  sapeva 
che  il  giovane,  il  quale  s’aspettava,  era  egli,  c che  il 
luogo  si  serbava  per  lui,  non  però  volle  scoprirsi , per 
un  certo  dubbio  cadutogli  in  animo,  non  forse  il  cardinale 
avesse  altri  per  le  roani,  e per  non  dir  cosa  che  poi  fusse 
riuscita  altrimenti.  Aveva  Giorgio  portato  una  lettera  del 
detto  commessario  Nerli  al  cardinale,  la  quale  in  cinque 
dì  che  era  stato  in  Roma  non  aveva  anco  presentata.  Fi- 
nalmente andati  Giorgio  e Francesco  a palazzo,  trovarono, 
dove  è oggi  la  sala  de’  Re,  messer  Marco  da  |Lodi , che 
già  era  stato  col  cardinale  di  Cortona  , come  si  disse  di 
sopra,  ed  il  quale  allora  serviva  Medici.  A costui  fattosi 
incontra  Giorgio  gli  disse  che  aveva  una  lettera  del  com- 
raessario  d’ Arezzo,  la  quale  andava  al  cardinale,  e che  lo 
pregava  volesse  dargliela;  la  quale  cosa  mentre  prometteva 
messer  Marco  di  far  tostamente,  ecco  che  appunto  arriva 
quivi  il  cardinale.  Perchè  fattosegli  Giorgio  incontra , e 
presentata  la  lettera  con  baciargli  le  mani,  fu  ricevuto  lie- 
tamente, e poco  appresso  commesso  a Iacopone  da  Bib- 
biena maestro  di  casa  che  l’accomodasse  di  stanze  e gli 
desse  luogo  alla  tavola  de’ paggi.  Parve  cos8  strana  a Fran- 
cesco che  Giorgio  non  gli  avesse  conferita  la  cosa;  tuttavia 
pensò  che  l’avesse  fatto  a buon  fine,  e per  lo  migliore. 
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Avendo  donque  Iacopone  sopraddetto  dato  alcune  stanze 
a Giorgio  dietro  a S.  Spirito  e vicine  a Francesco,  atte- 
sero tutta  quella  vernata  ambidoe  di  compagnia  con  molto 
profitto  alle  cose  dell’arte  , non  lasciando  nè  in  palazzo 
nè  in  altra  parte  di  Roma  cosa  alcuna  notabile,  la  quale 
non  disegnassono.  E perchè  quando  il  papa  era  in  palazzo 
non  potevano  così  stare  a disegnare,  subito  che  Sua  San- 
tità cavalcava,  come  spesso  faceva,  alla  ÌVIagliana  *,  entra- 
vano per  mezzo  d’  amici  in  dette  stanze  a disegnare,  e vi 
stavano  dalla  mattina  alla  sera  senza  mangiare  altro  che 
un  poco  di  pane,  e quasi  assiderandosi  di  freddo. 

Essendo  poi  dal  cardinale  Salviati  ordinato  a France- 
sco che  dipignesse  a fresco  nella  cappella  del  suo  piazzo, 
dove  ogni  mattina  udiva  messa,  alcune  storie  della  vita 
di  S.  Giovanni  Battista  , si  diede  Francesco  a studiare 
ignudi  di  naturale,  e Giorgio  con  esso  lui , in  una  stufa 
quivi  vicina;  e dopo  feciono  in  Camposanto  alcune  nolo- 
mie.  Venuta  poi  la  primavera,  essendo  il  cardinale  Ippo- 
lito mandato  dal  ppa  in  Ungheria,  ordinò  che  esso  Gior- 
gio fusse  mandato  a Firenze,  e che  quivi  lavorasse  alcuni 
quadri  e ritratti  che  aveva  da  mandare  a Roma.  Ma  il 
Luglio  vegnente,  fra  pr  le  fatiche  del  verno  passalo  ed 
il  caldo  della  state,  ammalatosi  Giorgio,  in  ceste  fu  portato 
in  Arezzo  con  molto  dispiacere  di  Francesco,  il  quale  in- 
fermò anch’egli,  e fu  per  morire.  Pure  guarito  France- 
sco, gli  fu  per  mezzo  d’  Antonio  Labacco  maestro  di  le- 
gname dato  a fare  da  maestro  Filippo  da  Siena  sopra  la 
porta  di  dietro  di  S.  Maria  della  Pace  in  una  nicchia  a 
fresco  un  Cristo  che  parla  a S.  Filippo,  ed  in  due  angoli 
la  Vergine  e l’Angelo  che  l’ annunzia  ; le  quali  pitture, 
piacendo  molto  a maestro  Filippo , furono  cagione  che 


1 Villa  allora  de’ Papi,  quattro  miglia  fuori  di  iloma  presso  la 
riva  del  Tevere  per  andare  al  mare;  poscia  casale  delle  monache  di  S. 
Cecilia.  [Bonari). 
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facesse  fare  nel  medesimo  luogo  in  un  quadro  grande  , 
die  non  era  dipinto,  dell’  otto  facce  di  quel  tempio  un’as- 
sunzione di  nostra  Donna  *.  Onde  considerando  France- 
sco avere  a fare  quest’  opera,  non  pure  in  luogo  pubbli- 
co, ma  in  luogo  dove  erano  pitture  d’ uomini  rarissimi , 
di  Raffaello  da  Urbino,  del  Rosso,  di  Baldassarre  da  Sie- 
na, e d’altri,  mise  ogni  studio  e diligenza  in  condurla 
a olio  nel  muro;  onde  gli  riuscì  bella  pittura  e molto  lo- 
data; e fra  l’ altre  è tenuta  bonissima  figura  il  ritratto 
che  vi  fece  del  detto  maestro  Filippo  con  le  roani  giunte. 
E perchè  Francesco  stava,  come  s’è  detto,  col  cardinale 
Salviati  ed  era  conosc  iuto  per  suo  creato,  cominciando  a 
essere  chiamato  e non  conosciuto  per  altro  che  per  Cec- 
chino Salviati,  ha  avuto  insino  alla  morte  questo  cogno- 
me. Essendo  morto  papa  Clemente  VII , e creato  Paolo 
111,  fece  dipignere  messer  Bindo  Altoviti  nella  facciala 
della  sua  casa  in  ponte  sant’ Agnolo  da  Francesco  l’arme 
di  detto  nuovo  pontefice  * con  alcune  figure  grandi  ed 
ignude,  che  piacquero  infinitamente.  Ritrasse  ne’medesimi 
tempi  il  detto  M.  Bindo,  che  fu  una  molto  buona  figura 
e un  bel  ritratto;  ma  questo  fu  poi  mandato  alla  sua  villa 
di  S.  Mizzano  in  Valdarno,  dove  è ancora*.  Dopo  fece 
per  la  chiesa  di  S.  Francesco  a Ripa  una  bellissima  ta- 
vola a olio  d’una  Nunziata,  che  fu  condotta  con  grandis- 
sima diligenza.  Nell’  andata  di  Carlo  V a Roma  l’ anno 
i535  fece  per  Antonio  da  Sangallo  alcune  storie  di  chia- 
roscuro, che  furono  poste  nell’arco  che  fu  fatto  a S. 
Marco:  le  quali  pitture,  come  s’è  detto  in  altro  luogo,  fu- 
rono le  migliori  che  fissero  in  tutto  quell’apparato.  Vo- 
lendo poi  il  signor  Pier  Luigi  Farnese,  fatto  allora  signor 
di  Nepi,  adornare  quella  città  di  nuove  muraglie  e piltu- 


1 Quella  pittura  e quella  di  Chiesa  sono  perite.  [Dollari). 

* Essendo  andate  male  Tarme  dipinta  , ti  fu  rifalla  di  stucco. 
1 Ed  or  non  v1  è piti. 

Vasaii,  Voi.  Il-  V.  Ili- 
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re,  prese  al  suo  servizio  Francesco,  dandogli  le  stauzc  in 
Belvedere  dove  gli  fece  in  tele  grandi  alcune  storie  a 
guazzo  de'  fatti  d1  Alessandro  Magno , clie  furono  poi  in 
Fiandra  messe  in  opera  di  panni  d’  arazzo.  Fece  al  mede- 
simo signor  di  Nepi  una  grande  e bellissima  stufa  con 
molte  storie  e figure  lavorale  in  fresco.  Dopo , essendo  il 
medesimo  fatto  duca  di  Castro,  nel  fare  la  prima  entrata 
fu  fatto  con  ordine  di  Francesco  un  bellissimo  e ricco 
apparalo  in  quella  città,  ed  nn  arco  alla  porta  tutto  pieno 
di  storie  e di  figure  e statue  fatte  con  molto  giudizio  da 
ralent' uomini,  ed  in  partic  olare  da  Alessandro  detto  Sche- 
rano, scultore  da  Seltigoano.  Un  altro  arco  a uso  di  fac- 
ciata fu  fatto  al  Petrone,  ed  un  altro  alla  piazza,  clic, 
quanto  al  legname,  furono  condotti  da  Battista  Botlicelli  ; 
ed,  oltre  all' altre  cose,  fece  in  questo  apparato  Francesco 
una  bella  scena  e prospettiva  per  una  commedia  che  si 
recitò. 

Avendo  ne’ medesimi  tempi  Giulio  Caromillo  *,  che  al- 
lora si  trovava  in  Roma,  fatto  uu  libro  di  sue  composi- 
zioni per  mandarlo  al  re  Francesco  di  Francia  , lo  fece 
tutto  storiare  a Francesco  Sai  viali , che  vi  mise  quanta 
più  diligenza  è possibile  mettere  in  simile  opera.  Il  car- 
dinale Salviati  avendo  disiderio  avere  un  quadro  di  legni 
tinti,  cioè  di  tausia,  di  mano  di  fra  Damiano  da  Berga- 
mo couverso  di  S.  Domenico  di  Bologna , gli  mandò  un 
disegno,  come  voleva  che  lo  facesse,  di  mano  di  France- 
sco, fatto  di  lapis  rosso;  il  quale  disegno,  che  rappresentò  il 
re  David  unto  da  Samuello , fu  la  miglior  cosa  e vera- 
mente rarissima  ciré  mai  disegnasse  Cecchino  Salviati.  Dopo 
Giovanni  da  Cepperello  e Battista  gobbo  da  Sangalli» 
avendo  fatto  dipignere  a Iacopo  del  conte  Fiorentino,  pit- 
tore allora  giovaue,  nella  compagnia  della  Misericordia  dei 

1 Cammillo  Giulio  Delminiu,  da  Portogruaro  nel  Friuli,  uomo  di 
molta  dottrina  ; ma  non  affatto  eaente  dalla  taccia  d'ifnpojlorc.  Moti 
in  Milano  nel  r5^;J  io  età  di  anni  65. 
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Fiorentini  di  S.  Giovanni  Decollato  sotto  il  Campidoglio 
in  Roma,  cioè  nella  seconda  chiesa  dove  si  ragunano,  una 
storia  di  detto  S.  Gio:  Batista,  cioè  quando  l’angelo  nel 
tempio  appare  a Zaccheria,  feciono  i medesimi  sotto  quella 
fare  da  Francesco  un’altra  storia  dei  medesimo  santo,  cioè 
quando  la  nostra  Donna  visita  santa  Lisabelta  : la  quale 
opera,  che  fu  finita  l’anno  1 53 8,  condusse  in  fresco  di 
maniera,  ch’ella  è fra  le  più  graziose  e meglio  intese  pit- 
ture che  Francesco  facesse  mai,  da  essere  annoverata  nel- 
l’invenzione, nel  componimento  della  storia,  e nell’osser- 
vanza ed  ordine  del  diminuire  le  figure  con  regola,  nella 
prospettiva  ed  architettura  de’casamenti,  negl’ ignudi,  nei 
vestiti,  nella  grazia  delle  teste,  ed  insomma  in  tutte  le 
parti;  onde  non  è maraviglia  se  tutta  Roma  ne  restò  am- 
mirata *.  Intorno  a una  finestra  fece  alcune  capricciose  biz- 
zarrie finte  di  marmo,  ed  alcune  atoriette  che  hanno  gra- 
zia maravigliosa.  E perchè  non  perdeva  Francesco  punto 
di  tempo , mentre  lavorò  quest’  opera  fece  molte  altre  cose 
e disegni,  e colori  un  Fetonte  con  i cavalli  del  Sole,  che 
aveva  disegnato  Michelagnolo.  Le  quali  tutte  cose  mostrò 
il  Salviati  a Giorgio  , che  dopo  la  morte  del  duca  Ales- 
sandro era  andato  a Roma , per  due  mesi  , dicendogli 
che,  finito  che  avesse  un  quadro  d’un  S.  Giovanni  giovi- 
netto , che  faceva  al  cardinale  Salviati  suo  signore,  ed  una 
passione  di  Cristo,  in  tele  che  s’  aveva  a mandare  in  Ispa- 
gna,  ed  un  quadro  di  nostra  Donna,  che  faceva  a Raffa- 
ello Acciainoli,  voleva  dare  di  volta  a Fiorenza  a rivedere 
la  patria , i parenti , e gli  amici,  essendo  anco  vivo  il  pa- 
dre e la  madre , ai  quali  fu  sempre  di  grandissimo  aiuto, 
e massimamente  in  allogare  due  sue  sorelle,  una  delle 
quali  fu  maritala,  e l’altra  è monaca  nel  moDasterio  di 
Monte  Domini.  Venendo  dunque  a Firenze,  dove  fu  con 
molta  festa  ricevuto  dai  parenti  c dagli  amici,  s’abbattè 

1 Questa  bella  pittura  fa  ritoccata  , e perdette  io  conseguenti  gran 
parte  «li  sua  bellezza.  Se  ne  ha  per  altro  la  stampa  io  rame. 
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appunto  a esserti  quando  si  faceta  l’apparato  per  le  nozze 
del  duca  Cosimo  c della  signora  donna  Leonora  di  To- 
ledo: perchè  essendogli  data  a fare  una  delle  già  dette  sto- 
rie che  si  feciono  nel  cortile  , l’accettò  molto  volentieri  , 
che  fu  quella  dove  l'imperatore  mette  la  corona  ducale 
in  capo  al  duca  Cosimo.  Ma  venendo  voglia  a Francesco, 
prima  che  l’avesse  finita,  d’  andare  a V inezia,  la  lasciò  a 
Carlo  Portelli  da  Loro  * , che  la  fini  secondo  il  disegno 
di  Francesco:  il  quale  disegno  con  molti  altri  del  mede- 
simo è nel  nostro  libro.  Partilo  Francesco  di  Firenze,  e 
condottosi  a Bologna,  vi  trovò  G iorgio  Vasari,  che  di  due 
giorni  era  tornato  da  Cam  aldoli,  dove  aveva  finito  le  due 
tavole  che  sono  nel  tramezzo  della  chiesa  , e cominciala 
quella  dell’altare  maggiore,  e dava  ordine  di  fare  tre  ta- 
vole grandi  per  lo  refettorio  de’ padri  di  S.  Michele  in 
Bosco,  dove  tenne  seco  Francesco  due  giorni;  nel  qual 
tempo  fecero  opera  alcuni  amici  suoi  che  gli  fusse  allo- 
gata una  tavola  che  avevano  da  far  fare  gli  uomini  dello 
spedale  della  Morte.  Ma  con  tutto  che  il  Salviati  ne  fa- 
cesse un  bellissimo  disegno  , quegli  uomini , come  poco 
intendenti,  non  seppono  conoscere  l’occasione,  che  loro 
aveva  mandata  Messer  Domeneddio,  di  potere  avere  un'o- 
pera di  mano  d’un  valentuomo  in  Bologna.  Perchè  par- 
tendosi Francesco  quasi  sdeguato,  lasciò  in  mano  di  Gi- 
rolamo Fagiuoli 1  2,  alcuni  disegni  molto  belli  perchè  gli 
intagliasse  in  rame  e gli  facesse  stampare:  e giunto  in 
Vinezia,  fu  raccolto  cortesemente  dal  patriarca  Grimani  e 

da  M.  Vettor  suo  fratello,  che  gli  fecero  infinite  carezze 

1 

1 Carlo  Portelli  da  Loro,  terra  del  Valdarno  , fu  scolaro  di  Ridolfo 
Ghirlandaio. 

* 11  Vasari  ricorda  il  Fagiuoli  nella  vita  del  Soggi,  e lo  dice  bo- 
lognese. Il  Celimi  nella  sua  vita  nomina  un  Fagliuoli  perugino  xec- 
chiere  di  Clemente  VII;  e quanto  alla  professione  si  accorda  conque- 
sto del  Vasari,  che  era  incisore  di  cesello,  come  si  vedrà  altrove,  ma 
discorderebbe  nella  patria  {Bottari). 
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al  quale  patriarca  dopo  pochi  gì  orni  fece  a olio  in  un 
ottangolo  di  quattro  braccia  una  bellissima  Psiche,  alla 
quale,  come  a Dea , per  le  sue  bel  lezze  sono  offerti  incensi 
e roti  : il  quale  ottangolo  fu  posto  in  un  salotto  della  casa 
di  quel  signore,  dove  è un  palco,  nel  cui  mezzo  girano 
alcuni  festoni  fatti  da  Camini  Ilo  Mantovano*,  pittore  in 
fare  paesi,  fiori,  frondi,  frutti  , ed  altre  si  fatte  cose,  ec- 
cellente; fu  posto  , dico  , il  detto  ottangolo  in  mezzo  di 
quattro  quadri  di  braccia  due  e mezzo  1’  uno,  fatti  di  sto- 
rie della  medesima  Psiche , come  si  disse  nella  vita  del 
Genga,  da  Francesco  da  Furlì  il  quale  ottangolo  è non 
solo  più  bello  senza  comparai  ione  di  delti  quattro  quadri 
ma  la  più  bell’opera  di  pittura  che  sia  in  tutta  Vinezia  *. 
Dopo  fece  in  una  camera , dove  Giovanni  Ricamatore  da 
Udine  * aveva  fatto  molte  cose  di  stucchi,  alcune  figurette 
a fresco  ignude  e vestile,  che  sono  molto  graziose.  Pari- 
mente in  una  tavola  che  fece  alle  monache  del  Corpus 
Domini  in  Vinezia  * dipinse  con  molta  d iligenza  un  Cri- 
sto morto  con  le  Marie , ed  un  angelo  in  aria  che  ha  i 
misteri  della  Passione  in  mano.  Fece  il  ritratto  di  M. 
Pietro  Aretino,  che,  come  cosa  rara,  fu  da  quel  poeta 
mandato  al  re  Francesco  con  alcuni  versi  in  lode  di  chi 
l'aveva  dipinto.  Alle  monache  di  santa  Crisiina  di  Bolo- 
gna dell’ordine  di  Camaldoli  dipinse  il  medesimo  Salviati, 
pregato  da  don  Giovanfrancesco  da  Bagno  loro  confessore, 

1 Caroraillo  Mantovano  è rammentato  con  lode  anche  nella  vite 
del  Genga  ad  esso  relativa. 

a Ossia  Francesco  Minzocchi  da  Forlì,  di  cui  ai  hanno  notizie  nella 
vita  de!  Genga. 

* Questo  bellissimo  ottagono  si  ammira  tuttavia  nel  Palazzo  Gri- 
mani:  ma  il  Lanzi  avverte  che  se  il  Vasari  invece  di  affermare  essere 
questa  la  pi b bell’ opera  di  pittura  che  sia  in  tutta  Venezia,  avesse 
scritto:  la  più  profonda  in  disegno,  il  giudizio  saria  stato  meno  odio- 
so: rea  che  in  tal  città  ella  sia  quasi  un’  Elena  chi  gliel  consente? 

4 Questi  é il  celebre  Giovanni  da  Udine,  di  cui  si  è letto  la  vita 
poco  sopra. 

4 Chiesa  ora  soppressa. 
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un»  tavola  con  molle  figure , che  è nella  chiesa  di  quel 
monasterio,  veramente  bellissima  *.  Essendo  poi  venuto  a 
fastidio  il  vivere  di  Vinezia  a Francesco  , come  a colui  che 
si  ricordava  di  quel  di  Roma , e parendogli  che  quella 
stanza  non  fusse  per  gli  uomini  del  disegno  *,  se  ne  parli 
per  tornare  a Roma:  e dato  una  giravolta  da  Verona  e da 
Mantova,  veggendo  in  una  quelle  molte  antichità  che  vi 
sono,  e nell'altra  l’ opere  di  Giulio  Romano,  per  la  via 
di  Romagna  se  ne  tornò  a Roma,  e vi  giunse  l’anno  1 54» - 
Quivi  posatosi  alquanto,  le  prime  opere  che  fece  furono 
il  ritratto  di  M.  Giovanni  Gaddi  e quello  di  RI.  Annibaie 
Caro  3 tuoi  amicissimi;  e quelli  finiti,  fece  per  la  cappella 
de'  cherici  di  camera  nel  palazzo  del  papa  una  molto  bella 
tavola,  e nella  chiesa  de’ Tedeschi  4 cominciò  una  cappella 
a fresco  per  un  mercatante  di  quella  nazione,  facendo  di- 
sopra nella  volta  degli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spirito 
Santo,  ed  in  un  quadro,  che  è nel  mezzo  alto,  Gesù  Cri- 
sto che  risuscita,  con  i soldati  tramortiti  intorno  al  sepol- 
cro in  diverse  attitudini,  e che  scortano  con  gagliarda  e 
bella  maniera.  Da  una  banda  fece  S.  Stefano  e dall’altra 
S.  Giorgio  in  due  nicchie,  da  basso  fece  S.  Giovanni  Li- 
mosinano che  dà  la  limosina  a un  poverello  nudo,  ed  ha 
accanto  la  Carità,  e dall’altro  lato  S.  Alberto  frate  carme- 
litano in  mezzo  alla  Loica  ed  alla  Prudenza  ; e nella  ta- 
vola grande  fece  ultimamente  a fresco  Cristo  morto  con 
le  Marie  *.  Avendo  Francesco  fatto  amicizia  con  Piero  di 

1 Sanili»  ancor»  in  della  chieia  , • rappresenta  nostra  donna  in 
Irono  col  Bambino,  ed  ai  lati  S.  Gio:  Battiti»,  S.  Giuseppe,  S.  Nic- 
colò di  Bari,  S.  Romualdo  e la  B.  Lucia  da  Slifonte  fondatrice  dell» 
monache  che  abitano  quel  monastero. 

* Vedi  più  sotto  la  nota  a,  pag.  1995. 

* 11  Caro  fa  menatone  di  queato  ritratto  in  ani  sua  lettera,  che  è 
la  XCVI  nel  tomo  Ili  delle  Pittoriche.  Questo  celebre  letterato  era  ae- 
gretario  del  detto  Mona.  Giovanni  Gaddi- 

4 S.  Maria  dell’ Anima. 

* Qoeste  pitture  hanno  patito  molto  nel  colorito , * particolarmente 
la  tavola  dell’  altare.  ( Bonari  ). 
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Marcone  orefice  fiorentino  , e divenutogli  compare  , fece 
alla  comare  e moglie  di  esso  Piero,  dopo  il  parto,  un  pre- 
sente d'un  bellissimo  disegno,  per  dipignerlo  in  un  di 
que’tondi  nei  quali  si  porta  da  mangiare  alle  donne  di 
parto;  nel  quale  disegno  era  in  un  partimento  riquadrato 
ed  accomodato  sotto  e sopra  con  bellissime  figure  la  vita 
dell’uomo,  cioè  tutte  l’età  della  vita  umana,  che  posavano 
ciascuna  sopra  diversi  festoni  appropriali  a quella  età  se- 
condo il  tempo;  nel  quale  bizzarro  spartimento  erano  ac- 
comodati in  due  ovati  bislunghi  la  figura  del  Sole  e 
della  Luna,  e nel  mezzo  Iasais  * , città  d'Egitto,  elle  di- 
nanzi al  tempio  della  Dea  Pallade  dimandava  sapienza 
quasi  volendo  mostrare  che  ai  nati  figliuoli  si  dorerebbe 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  pregare  sapienza  e bontà.  Que- 
sto disegno  tenne  poi  sempre  Piero  cosi  caro  come  fusse 
stalo  anzi  come  era,  una  bellissima  gioia.  Non  molto  dopo 
avendo  scritto  il  detto  Piero  ed  altri  amici  a Francesco 
che  avrebbe  fatto  bene  a tornare  alla  patria  , perciocché 
sì  teneva  per  fermo  che  sarebbe  stato  adoperato  dal  si- 
gnor duca  Cosimo  che  non  aveva  maestri  intorno  se  non 
lunghi  ed  irresoluti,  si  risolvè  finalmente  (confidando  anco 
molto  nel  favore  di  M . Alamanno  fratello  del  cardinale  e 
zio  del  duca  ) a tornarsene  a Fiorenza;  e cosi  venuto,  pri- 
ma che  altro  tentasse,  dipinse  al  detto  M.  Alamanno  Sal- 
viati  un  bellissimo  quadro  di  nostra  Donna,  il  quale  la- 
vorò in  una  stanza  che  teneva  nell’opera  di  santa  Maria 
del  Fiore  Francesco  dal  Prato  *,  il  quale  allora  di  orefice 
o maestro  di  tausia  s'era  dato  a gettare  figurette  di  bronzo 
ed  a dipignere  con  suo  molto  utile  ed  onore:  uel  mede- 

1 Sai»,  0 Sai  antica  cittì  del  Basso  Egitto;  ma  dubito  che  non 
debba  dire  loia  o Iride  Dea  d'Egitto,  che  darebbe  bene  tra  il  Sole  e 
la  Luna.  (Bollori). 

* L'Averoldo  e il  Cbiszola  citano  un  quadro  in  S.  Francesco  di 
Brescia  rappresentante  Io  Spoaalixio  della  Madouna,  or’ è acrittte  Fran- 
cijcus  de  Prato  Caravagiensis  opus  1647.  Ma  forre  questi  è un  arte- 
fice diverrò  da  quello  mentovato  adesso,  e di  nuovo  poco  sotto. 
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simo  luogo,  dico,  dove  stava  colui  come  ufficiale  sopra  i 
legnami  dell'opera,  ritrasse  Francesco  l’amico  suo  Piero 
di  Marcone,  ed  Avveduto  del  Cegia  vaiaio  e suo  amicis- 
simo, il  quale  Avveduto,  oltre  a molte  altre  cose  che  ha 
di  mano  di  Francesco,  ha  il  ritratto  di  lui  stesso  , fatto  a 
olio  e di  sua  maoo,  naturalissimo.  Il  sopraddetto  quadro 
di  nostra  Donna,  essendo  finito,  che  fu  in  bottega  del 
Tasso  intagliatore  di  legname  ed  allora  archile  ttore  di  pa- 
lazzo, fu  veduto  da  molti  e lodalo  infinitamente.  Ma  quello 
che  anco  più  lo  fece  tenere  pittura  rara,  si  fu  che  il  Tas- 
so , il  quale  soleva  biasimare  quasi  ogni  cosa , la  lodava 
senza  fine;  e che  fu  più,  disse  a M.  Pierfrancesco  maior- 
domo  che  sarebbe  stato  ottimamente  fatto  che  il  duca  avesse 
dato  da  lavorare  a Francesco  alcuna  cosa  d’importanza;  il 
quale  M.  Pierfrancesco  c Cristofano  Rinieri,  che  avevano 
gli  orecchi  del  duca,  fecero  si  fatto  ufficio  , che  parlando 
M.  Alamanno  a sua  Eccellenza,  e dicendogli  che  France- 
sco desiderava  che  gli  fusse  dato  a dipignere  il  salotto 
dell’udienza  che  è dinanzi  alla  cappella  del  palazzo  duca- 
le ,,  e che  non  si  curava  d'altro  pagamento , ella  si  con- 
tentò che  ciò  gli  fusse  con  ceduto.  Perchè  avendo  France- 
sco fatto  in  disegni  piccoli  il  trionfo  e molte  storie  de’fatti 
di  Furio  Cammillo,  si  mise  a fare  lo  spartimento  di  quel 
salotto,  secondo  le  rotture  dei  vani  delle  finestre  c delle 
porte,  che  sono  quali  più  alte  e quali  più  basse,  c non 
fu  piccola  difficultà  ridurre  il  detto  spartimento  in  modo, 
che  avesse  ordine  e non  guastasse  le  storie.  Nella  faccia  , 
dove  è la  porta  per  la  quale  si  entra  nel  salotto,  rimane- 
vano due  vani  grandi  divisi  dalla  porta  ; dirimpetto  a que- 
sta , dove  sono  le  tre  finestre  che  guardano  in  piazza,  ne 
rimanevano  quattro  , ma  non  più  larghi  che  circa  tre  brac- 
cia l’uno;  nella  testa  che  è a man  ritta  entrando,  dove 

* Detto  comunemente  Palazzo  Vecchio.  Il  Satollo  di  che  ora  si 
parla  fa  parte  adesso  della  R.  Guardaroba,  e le  pitture  del  Sai  viali  qui 
sotto  descritte  sussistono  ancora  ben  conservate. 
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sono  due  finestre  che  rispondono  similmente  in  piazza  da 
un  altro  lato  , erane  tre  vani  simili , cioè  di  tre  braccia 
circa  ; e nella  testa  che  è a man  manca  dirimpetto  a que- 
sta , essendo  la  porta  di  marmo  che  entra  nella  cappella 
e una  finestra  con  una  grata  di  bronzo  , non  rimaneva 
se  non  un  vano  grande  da  potervi  accomodare  cosa  di 
momento.  In  questa  facciata  adunque  della  cappella  den- 
tro a un  ornamento  di  pilastri  corinti  che  reggono  un  ar- 
chitrave, il  quale  ha  uno  sfondato  di  sotto  dove  pendono 
due  ricchissimi  festoni  e due  pendagli  di  variate  frutte 
molto  bene'contraffatte,  e sopra  cui  siede  un  putto  ignudo 
che  tiene  l'arme  ducale,  cioè  di  casa  Medici  e Toledo,  fece 
due  storie:  a man  ritta  Cammillo  che  comanda  che  quel 
maestro  di  scuola  sia  dato  in  preda  a’ fanciulli  suoi  scolari, 
e nell’altra  il  medesimo,  che,  mentre  l’esercito  combatte 
ed  il  fuoco  arde  gli  steccati  ed  alloggiamenti  del  campo  , 
rompe  i Galli } e accanto,  dove  seguita  il  medesimo  or- 
dine di  pilastri,  fece,  grande  quanto  il  vivo,  una  Occasione 
che  ha  preso  la  Fortuna  per  lo  crine,  ed  alcune  imprese 
di  sua  Eccellenza  con  molti  ornamenti  fatti  con  grazia  ma- 
ravigliosa.  Nella  facciata  maggiore , dove  sono  due  gran 
vani  divisi  dalla  porta  principale,  fece  due  storie  grandi  e 
bellissime:  nella  prima  sono  Galli  che  pesando  l’oro  del 
tributo  vi  aggiungono  una  spada,  acciò  sia  il  peso  maggiore, 
e Cammillo,  che,  sdegnato,  con  la  virtù  deH’arroi  si  libera 
dal  tributo*,  la  quale  storia  è bellissima,  copiosa  di  figure, 
di  paesi  , d’ antichità  , e di  vasi  bellissimi  ed  in  diverse 
maniere  finti  d’oro  e d’argento.  Nell’altra  storia  accanto 
a questa  è Cammillo  sopra  il  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  cavalli,  ed  in  alto  la  Fama  che  Incorona*,  dinanzi 
al  carro  sono  sacerdoti  con  la  statua  della  Dea  Giunone, 
con  vasi  in  mano  molto  riccamente  abbigliati,  e con  alcuni 
trofei  e spoglie  bellissime;  d’ intorno  al  carro  sono  infiniti 
prigioni  in  diverse  attitudini,  e dietro  i soldati  dell’  eser- 
cito armati,  fra  i quali  ritrasse  Francesco  se  stesso  tanto 
Vasari,  Vol.  II.  P III.  160 
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bene,  che  par  vivo;  nel  lontano,  do»e  passa  il  trionfo,  è 
una  Roma  mollo  bella  , e sopra  la  porta  è un  Pace  di 
chiaroscuro  con  certi  prigioni,  la  quale  abbrucia  P armi  ; 
il  che  tutto  fu  fatto  da  Francesco  con  tanta  diligenza  e 
studio,  che  non  può  vedersi  più  bell’  opra  *.  Nell’  altra  fac- 
cia , che  è volta  a ponente,  fece  nel  mezzo  e ne’  maggiori 
vani  in  una  nicchia  Marte  armato,  e sotto  quello  una  fi- 
gura ignuda  Gnta  per  un  Gallo  con  la  cresta  in  capo  si- 
mile a quella  de1  galli  naturali,  cd  in  un'altra  nicchia 
Diana  succinta  di  pelle,  che  si  cava  una  freccia  del  tur- 
casso, e con  un  cane.  Ne’due  canti  di  verso  l’altre  due 
faceiate  sono  due  Tempi,  uno  che  aggiusta  i pesi  con  le 
bilance;  e l'altro  che  tempra  versando  l’acqua  di  due  vasi 
l’uno  nell’altro.  Nell’ultima  facciata  dirimpetto  alla  cap- 
pella, la  quale  volta  a tramontana,  è da  un  canto  a man 
ritta  il  Sole  figurato,  nel  modo  che  gli  £gizj  lo  mostrano, 
e dall’altro  la  Luna  nel  medesimo  modo:  nel  mezzo  è il 
Favore,  finto  in  un  giovane  ignudo  in  cima  della  ruota, 
ed  in  mezzo  da  un  lato  all'Invidia,  all’Odio,  ed  alla  Mal- 
dicenza, e dall’altro  agli  Onori,  al  Diletto  ed  a tutte  l’al- 
tre cose  descritte  da  Luciano.  Sopra  le  finestre  è un  fre- 
gio tutto  pieno  di  bellissimi  ignudi  grandi  quanto  il  vivo 
ed  in  diverse  forme  ed  attitudini,  con  alcune  storie  simil- 
mente de’ fatti  di  Cammillo;  e dirimpetto  alla  Pace  che 
arde  l'arme,  è il  fiume  Arno,  che  avendo  un  corno  di  Do- 
vizia abbondantissimo,  scuopre  (alzando  con  una  mano  un 
panno)  una  Fiorenza,  e la  grandezza  de’suoi  pontefici  e 
gli  eroi  di  casa  Medici.  Vi  fece  oltre  di  ciò  un  basamento 

1 Nella  prima  di  queste  due  storie  è un  soldato  nudo  caduto  io 
terra  e trapassato  da  una  lancia , il  cui  torso  eccellentemente  disegnato 
e colorito)  per  essersi  gonfialo  rintonaco  e staccato  a poco  a poco  dal 
muro,  fiualmenle  cadde:  ma  Baldassarre  Franceschini,  detto  il  Volter- 
rano, eoo  una  pazienta  incredibile  raccolse  e riunì  tutti  quei  pes- 
telli d'intonaco  collocandogli  c rattaccandoli  al  luogo  loro,  che  ap- 
pena si  vedono  i segni  delle  coro  me  Ili  tu  re.  {Dottori  ). 
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che  gita  intorno  a queste  storie  e nicchie  con  alcuni  Ter- 
mini di  femmina  che  reggono  festoni  ; e nel  mezzo  sono 
certi  ovati  con  storie  di  popoli  che  adornano  una  sfinge 
ed  il  fiume  Arno.  Mise  Francesco  in  fare  quest’opera  tutta 
quella  diligenza  e studio  che  è possibile,  la  condusse  fe- 
licemente , ancorché  avesse  molte  contrarietà , per  lasciar 
nella  patria  un’  opera  degna  di  se  e di  tanto  principe.  Era 
Francesco  di  natura  malinconico,  e le  più  volte  non  si  cu- 
rava, quando  era  a lavorare,  d’avere  intorno  niuno,  ma 
nondimeno  quando  a principio  cominciò  quest’opera,  quasi 
sforzando  la  natura  e facendo  il  liberale,  con  molta  dime- 
stichezza lasciava  che  il  Tasso  ed  altri  amici  suoi,  che  gli 
avevano  fatto  qualche  servizio,  stessono  a vederlo  lavorare, 
carezzandogli  in  tutti  i modi  che  sapeva.  Quando  poi  ebbe 
preso,  secondo  che  dicono,  pratica  della  corte  , e che  gli 
parve  essere  in  favore,  tornando  alla  natura  sua  collorosa 
e mordace,  non  aveva  loro  alcun  rispetto  ; anzi , che  era 
peggio,  con  parole  mordacissime,  come  soleva  (il  che  servì 
per  una  scusa  a’ suoi  avversar])  tassava  e biasimava  l’ opere 
altrui , e sé  e le  sue  poneva  sopra  le  stelle.  Questi  modi 
dispiacendo  ai  più,  e medesimamente  a certi  artefici,  gli 
acquistarono  tanto  odio  , che  il  Tasso  e molti  altri , che 
d’amici  gli  erano  divenuti  contraij,  gli  cominciarono  a dar 
che  fare  e che  pensare.  Perciocché,  sebbene  lodavano  l’ec- 
cellenza che  era  in  lui  dell’  arte , e la  facilità  e prestezza 
con  le  quali  conduceva  l’opere  interamente  e benissimo  , 
non  mancava  loro  dall’altro  lato  che  biasimare:  e perchè 
se  gli  avessino  lasciato  pigliar  piede,  ed  accomodare  le 
cose  sue,  non  avrebbono  poi  potuto  offenderlo  e nuocer- 
gli, cominciarono  a buon’  ora  a dargli  che  fare  e mole- 
starlo. Perchè  ristrettisi  insieme  molti  dell’  arte  ed  altri,  e 
fatta  una  setta , cominciarono  a seminare  fra  i maggiori 
che  l’  opera  del  salotto  non  riusciva,  e che,  lavorando  per 
pratica,  non  {studiava  cosa  che  facesse.  Nel  che  il  lacera- 
vano veramente  a torto:  perciocché,  sebbene  non  istcntava 
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a condurre  le  sue  opere  come  facevano  essi,  non  è però 
che  egli  non  isludiassc,  e clic  le  sue  cose  non  avessero  in- 
t dizione  e grazia  infinila,  nè  elle  non  fusscro  ottimamente 
messe  in  opera.  Ma  non  potendo  i detti  avversarj  supe- 
rare con  l’ opere  la  virtù  di  lui,  volevano  con  si  fatte  pa- 
role e biasimi  sotterrarla.  Ma  lia  finalmente  troppa  forza 
la  virtù  ed  il  vero.  Da  principio  si  fece  Francesco  beffe 
di  cotali  rumori,  ma  veggendoli  poi  crescere  oltre  il  con- 
venevole , se  ne  dolse  più  volte  col  duca  : ma  non  veg- 
gendosi  che  quel  signore  gli  facesse  in  apparenza  que- 
gli favori  eli’  egli  arebbe  voluto , e parendo  che  non 
curasse  quelle  sue  doglianze  , cominciò  Francesco  a ca- 
scare di  maniera  , che  presogli  i suoi  conlrarj  animo  ad- 
dosso, misono  fuori  una  voce  che  le  sue  storie  della'  sala 
s’avevano  a 'gettare  per  terra,  e che  non  piacevano,  nè 
avevano  in  sè  parte  niuna  di  bontà.  Le  quali  tutte  co- 
se , che  gli  puntavano  con  invidia  e maledicenza  incre- 
dibile de' suoi  avversarj,  avevano  ridotto  Francesco  a 
tale,  che  se  non  fusse  stata  la  bontà  di  M.  Lelio  Torelli, 
di  M.  Pasquino  Berlini,  e d’altri  amici  suoi,  egli  si  sa- 
rebbe levalo  dinanzi  a costoro  ; il  che  era  appunto  quello 
che  eglino  desideravano.  Ma  questi  sopraddetti  amici  suoi, 
confortandolo  tuttavia  a finire  1'  opera  della  sala  e altre  clie 
aveva  fra  mano,  il  rattennono,  siccome  feciono  anco  molti 
altri  amici  suoi  fuori  di  Firenze , ai  quali  scrisse  queste 
sue  persecuzioni.  E fra  gli  altri  Giorgio  Vasari,  in  rispon- 
dendo a una  lettera  che  sopra  ciò  gli  scrisse  il  Salviati, 
lo  confortò  sempre  ad  avere  pazieoza,  perchè  la  virtù  per- 
seguitata raffiniscc  come  al  fuoco  l’oro;  aggiungendo  che 
era  per  venir  tempo  che  sarebbe  conosciuta  la  sua  virtù 
ed  ingegno , che  non  si  dolesse  se  non  di  se , che  anco 
non  conosceva  gli  umori , e come  son  fatti  gli  uomini  e 
gli  artefici  della  sua  patria.  Son  ostante  dunque  tante  con- 
trarietà e persecuzioni,  che  ebbe  il  povero  Francesco,  finì 
quel  salotto,  cioè  il  lavoro  che  aveva  tolto  a fare  in  fre- 
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sco  oelle  facciate  ; perciocché  nel  palco  ovvero  soffittato 
non  fu  bisogno  che  lavorasse  alcuna  cosa  , essendo  tanto 
riccamente  intagliato  e messo  tutto  d’ oro,  che,  per  sì  fatta, 
non  si  può  vedere  opera  più  bella.  E per  accompagnare 
ogni  cosa  fece  fare  il  duca  di  nuovo  due  finestre  di  vetro 
con  l’imprese  ed  arme  sne  e di  Carlo  V,  che  non  si  può 
far  di  quel  lavoro  meglio,  elle  furono  condotte  da  Battista 
dal  Borro  pittore  aretino  raro  in  questa  professione.  Dopo 
questa  fece  Francesco  per  sua  Eccellenza  il  palco  del  sa- 
lotto ove  si  mangia  il  verno,  con  molte  imprese  e figu- 
rine a tempera,  ed  un  bellissimo  scrittoio,  che'risponde  so- 
pra la  camera  verde.  Ritrasse  similmente  alcuni  de’  figliuoli 
del  duca  ; ed  un  anno  per  carnevale  fece  nella  sala  grande 
la  scena  e prospettiva  d’  una  commedia  che  si  recitò,  con 
tanta  bellezza  e diversa  maniera  da  quelle  che  erano  state 
fatte  in  Fiorenza  insino  allora  , ebe  ella  fu  giudicata  su- 
periore a tutte.  Nè  di  questo  è da  maravigliarsi,  essendo 
verissimo  che  Francesco  in  tutte  le  sue  cose  fu  sempre  di 
gran  giudizio,  vario,  e copioso  d’invenzione,  e,  che  è più, 
possedeva  le  cosa  del  disegno,  ed  aveva  più  bella  maniera, 
che  qualunque  altro  fusse  allora  a Fiorenza  , ed  i colori 
maneggiava  con  molta  pratica  e vaghezza.  Fece  ancora  la 
testa,  ovvero  ritratto  del  signor  Giovanni  de’ Medici  padre 
del  duca  Cosimo,  che  fu  bellissima,  la  quale  è oggi  nella 
guardaroba  di  detto  signor  duca.  A Cristofano  Rinieri  suo 
amicissimo  fece  un  quadro  di  nostra  Donna  molto  bello , 
che  è oggi  nell’udienza  della  Decima.  A Ridolfo  Landi 
fece  in  un  quadro  una  Carità,  che  non  può  esser  più 
bella  1 ; ed  a Simon  Corsi  fece  similmente  un  quadro  di 

1 Un  quadro  esprimente  U Carità  vedesi  nel  primo  corridore  della 
pubblica  Galleria  di  Firenze  ; e forse  è quello  che  il  Borghini  nel  suo 
Riposo  diceva  trovarsi  nell’  uffizio  della  Decima.  Onde  najce  il  dubbio 
che  il  Vasari  abbia  confuso  i luoghi , e ebe  dovesse  citare  la  Carità 
nell' Udienza  della  Decima,  e il  quadro  di  nostra  Donua  presto  Ri- 
dolfo Landi. 
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nostra  Donna  , che  fu  molto  lodato.  A M.  Donato  Accia- 
inoli cavalier  di  Rodi,  col  quale  tenne  sempre  singoiar 
dimestichezza,  fece  certi  quadretti  che  sono  bellissimi.  Di- 
pinse similmente  in  una  tavola  un  Cristo  che  mostra  a S. 
Tommaso,  il  quale  non  credeva  che  fusse  nuovamente  ri- 
suscitato, i luoghi  delle  piaghe  e ferite  che  aveva  ricevute 
dai  Giudei  ; la  quale  tavola  fu  da  Tommaso  Guadagni  con- 
dotta in  Francia  e posta  in  una  chiesa  di  Lione  alla  cap- 
pella de’  Fiorentini  *.  Fece  parimente  Francesco  a riqui- 
sizionc  del  detto  Cristofano  Rinieri  e di  maestro  Giovanni 
Rosto  arazziere  fiammingo  tutta  la  storia  di  Tarquinio  e 
Lucrezia  Romana  in  molti  cartoni,  che  essendo  poi  messi 
in  opera  di  panni  d’arazzo  fatti  d’oro,  di  seta, e filaticci, 
riuscì  opera  maravigliosa  ; la  qual  cosa  intendendo  il  duca, 
che  allora  faceva  fare  panni  similmente  d’arazzo  al  detto 
maestro  Giovanni  in  Fiorenza  per  la  sala  de’  Dugento , 
tutti  d’  oro  e di  seta,  ed  aveva  fatto  far  cartoni  delle  sto- 
rie di  Ioseffo  Ebreo  al  Bronzino  ed  al  Pontormo,  come 
s’è  detto,  volle  che  anco  Francesco  ne  facesse  un  cartone, 
che  fu  quello  dell’  interpretazione  delle  sette  vacche  grosse 
e magre;  nel  quale  cartone,  dico,  mise  Francesco  tutta 
quella  diligenza  che  in  simile  opera  si  può  maggiore  , e 
che  hanno  di  bisogno  le  pitture  che  si  tessono.  Invenzioni 
capricciose,  componimenti  varj  vogliono  aver  le  figure  che 
spicchino  l’una  dall’altra,  perchè  abbiano  rilievo  e ven- 
gano allegre  ne’ colori,  ricche  negli  abiti  e vestiti.  Dove 
essendo  poi  questo  panno  e gli  altri  riusciti  bene,  si  ri- 
solvè sua  Eccellenza  di  mettere  l’arte  in  Fiorenza,  e la 
fece  insegnare  a alcuni  putti,  i quali  cresciuti  faono  ora 
opere  eccellentissime  per  questo  duca.  Fece  anco  un  bel- 
lissimo quadro  di  nostra  Donna  pur  a olio,  che  è oggi  in 
camera  di  messer  Alessandro  figliuolo  di  messer  Ottaviano 
de’ Modici.  Al  dello  inesscr  Pasquino  Berlini  fece  in  tela 


' Su  or*  nel  Masco  Reale  <1i  Parigi. 
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un  altro  quadro  di  nostra  Donna  con  Cristo  e S.  Giovanni 
fanciulletli , die  ridono  d’ un  pappagallo  che  hanno  tra 
mano,  il  quale  fu  opera  capricciosa  e molto  vaga  ; ed  al 
medesimo  fece  un  disegno  bellissimo  d’  un  Crocifisso  alto 
quasi  un  braccio  con  una  Maddalena  a’ piedi  in  si  nuova 
e vaga  maniera  , che  è una  maraviglia  ; il  fqual  disegno 
avendo  M.  Salvestro  Bertini  accomodato  a Girolamo  Razzi 
suo  amicissimo,  che  oggi  è don  Silvano  *,  ne  furono  co- 
loriti due  da  Carlo  da  Loro,  che  n’ha  poi  fatti  molti  al- 
tri che  sono  per  Firenze.  Avendo  Giovanni  e Piero  di 
Agostino  Dini  fatta  in  Santa  Croce,  entrando  per  la  porta 
di  mezzo  a man  ritta,  una  cappella  di  macigni  molto  ricca, 
ed  una  sepoltura  per  Agostino  ed  altri  di  casa  loro,  die- 
dero a fare  la  tavola  di  quella  a Francesco,  il  quale  vi 
dipinse  Cristo  che  è deposto  di  croce  da  Ioseffo  ab  Ari- 
malia  e da  Nicodemo,  ed  a'  piedi  la  nostra  Donna  svenuta 
con  Maria  Maddalena,  S.  Giovanni,  e l’ altre  Marie;  la 
quale  fu  condotta  da  Francesco  con  tanta  arte  e studio  , 
che  non  solo  Cristo  nudo  è bellissimo,  ma  insieme  tutte 
l’ altre  figure  ben  disposte  e colorite  con  forza  e rilievo  *. 
Ed  ancora  che  da  principio  fu«se  questa  tavola  dagli  av- 
versar] di  Francesco  biasimata,  ella  gli  acquistò  nondimeno 
gran  nome  nell' universale;  e chi  n’ha  fatto  dopo  lui  a 
concorrenza,  non  l’ ha  superato.  Fece  il  medesimo  avanti 
che  partisse  di  Firenze  il  ritratto  del  già  detto  M.  Lelio 
Torelli,  ed  alcune  altre  cose  di  non  molta  importanza, 
delle  quali  non  so  i particolari.  Ma  fra  l’ altre  cose  diede 
fine  a una  carta,  la  qualr  aveva  disegnata  molto  prima  in 
Roma,  della  conversione  di  S.  Paolo,  che  è bellissima,  la 
quale  fece  intagliare  in  rame  da  Enea  Vico  da  Parma  in 

1 Don  Silvano  Razzi  monaco  caroaldolcnse , noto  per  molli  «noi 
libri  dati  alle  stampe,  e per  avere  aiutato  il  Vasari  netto  stendere  que- 
ste vite.  ( Bottari ). 

’ Sussiste  sempre  in  dello  luogo.  Il  Borgliiui  la  loda  assai  nei  Ri- 
poso a pug.  85  e 4 ■ o Ediz.  di  Fr.  del  i^3o. 
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Fiorenza;  ed  il  duca  si  contentò  trattenerlo,  infino  a che 
fusse  ciò  fatto , in  Fiorenza  con  i suoi  soliti  stipendi  e 
provvisione;  nel  qual  tempo,  che  fu  l’anno  15^8,  es- 
tendo Giorgio  Vasari  in  Arimini  a lavorare  a fresco  ed  a 
olio  l’ opere,  delle  quali  si  è favellato  in  altro  luogo,  gli 
scrisse  Francesco  una  lunga  lettera , ragguagliandolo  per 
appunto  d’ogni  cosa,  e come  le  sue  cose  passavano  in  Fio- 
renza, ed  in  particolare  d’aver  fatto  un  disegno  per  la 
cappella  maggiore  di  S.  Lorenzo,  che  di  ordine  del  signor 
duca  s’ aveva  a dipignere;  ma  che  intorno  a ciò  era  stato 
fatto  malissimo  ufficio  per  lui  appresso  sua  Eccellenza,  e 
che,  oltre  alPaltre  cose,  teneva  quasi  per  fermo  che  mes- 
ser  Pierfrancesco  maiordomo  non  avesse  mostro  il  suo  di- 
segno , onde  era  stata  allogata  l’opera  al  Pontormo;  ed 
ultimamente  che  per  queste  cagioni  se  ne  tornava  a Ro- 
ma malissimo  sodisfatto  degli  uomini  ed  artefici  della  sua 
patria.  Tornato  dunque  in  Roma,  avendo  comperata  una 
casa  vicina  al  palazzo  del  cardinale  Farnese,  mentre  si  an- 
dava trattenendo  con  lavorare  alcune  cose  di  non  molta 
importanza  , gli  fu  dal  detto  cardinale  per  mezzo  di  M. 
Annibaie  Caro  e di  don  Giulio  Clovio  1 data  a dipignere 
la  cappella  del  palazzo  di  S.  Giorgio,  nella  quale  fece  bel- 
lissimi partimenti  di  stucchi  ed  una  graziosa  volta  a fresco 
con  molte  figure  e storie  di  S.  Lorenzo,  ed  in  una  tavola  ili 
pietra  a olio  la  natività  di  Cristo,  accomodando  in  quel- 
l’opera, che  fu  bellissima,  il  ritratto  di  detto  cardinale. 
Dopo  essendogli  allogato  un  altro  lavoro  nella  già  detta 
compagnia  della  Misericordia  * , dove  aveva  fatto  Iacopo 
del  Conte  la  predica  cd  il  battesimo  di  S.  Giovanni,  nelle 
quali,  sebbene  non  aveva  passalo  Francesco,  si  era  por- 
tato benissimo;  e dove  avevano  fatto  alcune  altre  con  Bat- 
tista Franco  Viniziano  3 e Pirro  Ligorio  4,  fece  Francesco 

1 Miniatore  eccellente  di  coi  ai  legge  la  Vita  più  oltre. 

a Cioè  a S.  Giovanni  Decollato. 

* Del  quale  si  è letto  la  vita  poco  sopra. 

4 Pirro  Ligorio  mal  sicuro  antiquario  ; ma  tuttavia  architetto  buono 
e frescante  di  qualche  merito.  (Lanzi)* 
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10  questa  parte,  che  è appunto  accanto  alt1  altra  sua  sto- 
ria della  Visitazione,  la  natività  di  esso  S.  Giovanni;  la 
quale  sebbene  condusse  ottimamente,  ella  nondimeno  non 
fu  pari  alla  prima.  Parimente  in  testa  di  detta  compagnia 
fece  per  M.  Bartolommeo  Bussotli  due  figure  in  fresco, 
cioè  S.  Andrea  e S.  Bartolommeo  Apostoli,  molto  belli  ', 
i quali  mettono  in  mezzo  la  tavola  dell’  altare,  nella  quale 
è un  deposto  di  croce  di  mano  del  detto  Iacopo  del  Conte, 
che  è bollissimo  pittura  e la  migliore  opera  che  inaino  al- 
lora avesse  mai  fatto.  L’anno  i55o  essendo  stalo  eletto 
sommo  pontefice  Giulio  III,  nell’apparato  della  corona- 
zione, per  l’arco  che  si  fece  sopra  la  scala  di  S.  Pietro, 
fece  Francesco  alcune  storie  di  chiaroscuro  molto  belle.  E 
dopo  essendosi  fatto  nella  Minerva  dalla  compagnia  del 
Sacramento  il  medesimo  anno  un  sepolcro  con  molti  gradi 
ed  ordini  di  colonne,  fece  in  quello  alcune  storie  e figure 
di  terretta,  che  furono  tenute  bellissime.  In  una  cappella 
di  S.  Lorenzo  in  Damaso  fece  due  angeli  in  fresco , che 
tengono  un  panno,  d’  uno  de’  quali  n’  è il  disegno  nel  no- 
stro libro.  Dipinse  a fresco  Del  refettorio  di  S.  Salvatore 
del  Lauro  a Monte  Giordano,  nella  facciata  principale,  le 
nozze  di  Gana  Galilea  , nella  quali  fece  Gesù  Cristo  del- 
l'acqua vino,  con  gran  numero  di  figure;  e dalle  bande 
alcuni  santi  e papa  Eugenio  IV,  che  fu  di  quell’ordine, 
ed  altri  fondatori;  e di  dentro  sopra  la  porta  di  detto  re- 
fettorio fece  in  un  quadro  a olio  S.  Giorgio  che  ammazza 

11  serpente;  la  quale  opera  condusse  con  molta  pratica, 
finezza , e vaghezza  di  colori.  Quasi  ne’  medesimi  tempi 
mandò  a Fiorenza  a M.  Alamanno  Salviati  un  quadro 
grande,  nel  quale  sono  dipinti  Adamo  ed  Èva,  che  nel  Pa- 
radiso terrestre  mangiano  d’ intorno  all’  albero  della  vita 
il  pomo  vietato  ; che  è una  bellissima  opera  *.  Dipinse 

1 Quelli  Apostoli  • li  Duciti  di  S.  Giovanni  sodo  alili  ritoccati. 
Sottari. 

* Non  ne  sappiamo  il  destino.  11  Bottari  dubitò  cbe  non  fosse  stato 
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Francesco  al  signor  Ranuccio  cardinale  Sant'  Agnolo  di 
casa  Farnese,  nel  salotto  che  è dinanzi  alla  maggior  sala 
del  palazzo  de’  Farnesi , due  facciate  con  bellissimo  ca- 
priccio. In  una  fece  il  signor  Ranuccio  Farnese  il  vecchio,  • 
che  da  Eugenio  IV  riceve  il  bastone  del  capitanato  di 
Santa  Chiesa,  con  alcune  Virtù  ; e nell’altra  papa  Paolo 
III  Farnese  , che  dà  il  bastone  della  Chiesa  al  sig.  Pier 
Luigi,  e mentre  si  vede  venire  da  lontano  Carlo  V impe- 
ratore accompagnato  da  Alessan  dro  Cardinal  Farnese  e da 
altri  signori  ritratti  di  naturale.  Ed  in  questa,  olirà  le  dette 
e molte  altre  cose,  dipinse  una  Fama  ed  altre  figure  che 
sono  molto  ben  fatte.  Ma  è ben  vero  che  quest’  opera  non 
fu  del  tutto  finita  da  lui,  ma  da  Taddeo  Zucchero  da 
Sant’  Agnolo,  come  si  dirà  a suo  luogo  *.  Diede  propor- 
sene e fine  alla  cappella  del  Popolo,  che  già  fra  Bastiano 
Viniziano  aveva  cominciata  per  Agostino  Chigi,  che,  non 
essendo  finita,  Francesco  la  finì,  come  s’è  ragionato  in 
fra  Bastiano  nella  vita  sua.  Al  Cardinal  Riccio  da  Mon- 
tepulciano dipinse  nel  suo  palazzo  di  strada  Giulia  una 
bellissima  sala,  dove  fece  a fresco  in  più  quadri  molte  sto- 
rie di  David,  e fra  l’ altre  una  Bersabea  in  un  bagno  che 
sì  lava  con  molte  femmine,  mentre  David  la  sta  a vedere,  ed 
è una  storia  molto  ben  composta,  graziosa,  e tanto  piena 
d’invenzione,  quanto  altra  diesi  possa  vedere.  In  un  al- 
tro quadro  è la  morte  di  Uria;  in  uno  l’Arca,  a cui  vanno 
molti  suoni  innanzi  ; ed  insomma,  dopo  alcune  altre,  una 
battaglia  che  fa  David  con  i suoi  nimici,  molto  ben  com- 
posta. E,  per  dirlo  brevemente,  l’opera  di  questa  sala  è 
tutta  piena  di  grazia,  di  bellissime  fantasie,  e di  molte  ca- 
pricciose ed  ingegnose  invenzioni.  Lo  spartimento  è fatto 


portato  in  Francia,  avendone  trovalo  uno  di  tal  (Oggetto  deaerino  dal 
Lepidi  nel  Calalogue  r disonni  des  Tabteaux  du  Roi  eie.  Farii.  1753. 

1 Non  fu  finita  dal  Satviali  perchè  morì  : e mancandovi  due  itoria 
nell’ entrata,  dirimpetto  al  fiooilrone,  il  Card.  Sanlangelo  Farnese  le 
delle  a fare  e Taddeo  Zuccheri. 
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con  molte  considerazioni,  ed  in  colorito  è vaghissimo.  E 
per  dire  il  vero  sentendosi  Francesco  gagliardo  e copioso 
d' invenzione,  ed  avendo  la  maoo  ubbidiente  all’  ingegno, 
irebbe  voluto  sempre  avere  opere  grandi  e straordinarie 
alle  mani  : e non  per  altro  fu  strano  nel  conversare  con 
gli  amici , se  non  perchè  essendo  vario  ed  in  certe  cose 
poco  stabile , quello  che  oggi  gli  piaceva  , domani  aveva 
in  odio  ^ e fece  pochi  lavori  d’importanza  che  non  avesse 
in  ultimo  a contendere  del  prezzo',  per  le  quali  cose  era 
fuggito  da  molti.  Dopo  queste  opere  avendo  Andrea  Tas- 
sini  a mandar  un  pittore  al  re  di  F rancia,  ed  avendo  l’an- 
no 1 554  invano  ricercato  Giorgio  Vasari,  che  rispose  non 
volere  per  qualsivoglia  gran  provvisione  o promesse  o spe- 
ranza partirsi  dal  servizio  del  duca  Cosimo  suo  signore, 
convenne  finalmente  con  Francesco,  e lo  condusse  in  Fran- 
cia , con  obbligo  di  satisfarlo  in  Roma,  non  lo  satisfacendo 
in  Francia.  Ma  prima  che  esso  Francesco  partisse  di  Ro- 
ma, come  quello  che  pensò  non  avervi  mai  più  a ritor- 
nare , vendè  la  casa,  le  masserizie,  ed  ogni  altra  cosa,  ec- 
cetto gli  uffici  che  aveva.  Ma  la  cosa  non  riusci  come  si 
aveva  promesso,  perciocché  arrivato  a Parigi,  dove  da  mes- 
ser  Francesco  Primaticcio,  abate  di  San  Martino  e pittore 
ed  architetto  del  re,  fu  ricevuto  benignamente  e con  molte 
cortesie,  fu  subito  conosciuto,  per  quello  che  si  dice,  per 
un  uomo  cosi  fatto  ; conciofussechè  non  vedesse  cosa  nè 
del  Rosso  nè  d’altri  maestri,  la  quale  egli  alla  scoperta 
o così  destramente  non  biasimasse.  Perche,  aspettando 
ognuno  da  lui  qualche  gran  cosa,  fu  dal  cardinale  di  Lo- 
reoo,  che  là  l’aveva  condotto,  messo  a fare  alcune  pitture 
in  un  suo  palazzo  a Dampiera  : perchè,  avendo  fatto  molti 
disegni,  mise  finalmente  mano  all’opera,  facendo  alcuni 
quadri  di  storie  a fresco  sopra  cornicioni  di  cammini,  ed 
uno  studiolo  pieno  di  storie , che  dicono  che  fu  di  gran 
fattura.  Ma  checché  se  ne  fussc  cagione,  non  gli  furono 
colali  opere  molto  lodate.  Oltre  di  queste  non  vi  fu  mai 
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Francesco  molto  amato,  per  esser  di  natura  tutto  contraria 
a quella  degli  uomini  di  quel  paese,  essendo  che,  quanto 
vi  sono  avuti  cari  ed  amati  gli  uomini  allegri  e gioviali 
che  vivono  alla  libera  e si  trovano  volentieri  in  brigata 
ed  a far  banchetti,  tanto  vi  sono  , non  dico  fuggiti,  ma 
meno  amati  e carezzati  coloro  che  sono,  come  Francesco 
era,  di  natura  malinconico,  sobrio,  mal  sano,  e stitico.  Ma 
di  alcune  cose  arebbe  meritato  scusa  , però  die  se  la  sua 
complessione  non  comportava  che  s’avviluppasse  ne’ pasti, 
e nel  mangiar  troppo  e bere  , arebbe  potuto  essere  più 
dolce  ne!  conversare;  e,  che  è peggio,  dove  suo  debito 
era  , secondo  1’  uso  del  paese  e di  quelle  corti , farsi  ve- 
dere e corteggiare,  egli  arebbe  voluto,  e parevagli  meri- 
tarlo, essere  da  tutto  il  mondo  corteggiato.  In  ultimo  es- 
sendo quel  re  occupato  in  alcune  guerre , e parimen- 
te il  cardinale , e mancando  le  provvisioni  e promesse , 
si  risolvè  Francesco , dopo  essere  stato  là  venti  mesi , a 
ritornarsene  in  Italia.  E così  condottosi  a Milano  ( do- 
ve dal  cavalier  Lione  Aretino  fu  cortesemente  ricevuto 
in  una  sua  casa,  la  quale  si  ha  fabbricata,  ornatissima  e 
tutta  piena  di  statue  auliche  e moderne , e di  figure  di 
gesso  formate  da  cose  rare,  come  in  altro  luogo  si  di- 
rà), dimorato  che  quivi  fu  quindici  giorni,  e riposatosi, 
se  ne  venne  a Fiorenza;  dove  avendo  trovato  Giorgio  Va- 
sari, e dettogli  quanto  aveva  ben  fatto  a non  andare  in 
Francia,  gli  contò  cose  da  farne  fuggire  la  voglia  a chiun- 
que d’ andarvi  l’avesse  maggiore.  Da  Firenze  tornatosene 
Francesco  a Roma,  mosse  un  piato  a’ mallevadori  che  erano 
entrati  per  le  sue  provvisioni  del  cardinale  di  Loreno,  e 
gli  strinse  a pagargli  ogni  cosa;  e riscosso  i danari  com- 
però, oltre  ad  altri  che  vi  avea  prima,  alcuni  uffizi,  con 
animo  risoluto  di  voler  badare  a vivere,  conoscendosi  mal 
sano  ed  avere  in  tutto  guasta  la  complessione.  Ma  ciò  non 
ostante  avrebbe  voluto  essere  impiegato  in  opere  grandi; 
ma  non  gli  venendo  fatto  cosi  presto,  si  trattenne  un 
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pezzo  in  facendo  quadri  e ritratti.  Morto  papa  Paolo  IV, 
essendo  creato  Pio  similmente  IV  che,  dilettandosi  assai 
di  fabbricare,  si  serviva  nelle  cose  di  architettura  di  Pirro 
Li°orio,  ordinò  sua  Santità  che  il  cardinale  Alessandro 
Farnese  e P Emulio  faressono  finire  la  sala  grande,  detta 
dei  Re,  a Daniello  da  Volterra  che  Pavera  già  comin- 
ciata. Fece  ogni  opera  il  dello  reverendissimo  Farnese 
perchè  Francesco  n’avesse  la  metà ; nel  che  fare  essendo 
lungo  combattimento  fra  Daniello  e Francesco,  e massima- 
mente adoperandosi  Michelagnolo  Buonarroti  in  favore  di 
Daniello , non  se  ne  venne  per  un  pezzo  a fine.  Intanto 
essendo  andato  il  Vasari  con  Giovanni  cardinale  de’ Me- 
dici figliuolo  del  duca  Cosimo  a Roma,  nel  raccontargli 
Francesco  molle  sue  disavventure,  e quelle  particolarmen- 
te, nelle  quali  per  le  cagioni  dette  pur  ora  si  ritrovava, 
gli  mostrò  Giorgio  che  molto  amava  la  virtù  di  quell’ uo- 
mo, che  egli  si  era  inaino  allora  assai  male  governato;  e 
che  lasciasse  per  P avvenire  fare  a lui  *,  perciocché  farebbe 
in  guisa  clic  per  ogni  modo  gli  toccherebbe  a fare  la  metà 
della  detta  sala  de’  Re  : la  quale  non  poteva  Daniello  fare 
da  per  se , essendo  uomo  lungo  ed  irresoluto,  e non  forse 
cosi  gran  valent’uomo  ed  universale  come  Francesco.  Cosi 
dunque  stando  le  cose,  e per  allora  non  si  facendo  al- 
tro , fu  ricerco  Giorgio  non  molti  giorni  dopo  dal  papa 
di  fare  una  parte  di  delta  sala  ; ma  avendo  egli  risposto 
che  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  suo  signore  aveva  a farne 
una  tre  volte  maggiore  di  quella,  ed  oltra  ciò  che  era  sì 
male  atsto  trattato  da  papa  Giulio  III,  per  lo  quale  aveva 
fatto  molte  fatiche  alla  vigna  al  Monte,  ed  altrove,  che 
non  sapeva  più  che  si  sperare  da  certi  uomini;  aggiugneudo 
che  avendo  egli  fatta  al  medesimo,  senza  esserne  stato 
pagato,  una  tavola  in  palazzo,  dentrovi  Cristo  che  nel 

' In  una  postilla  a un  esemplare  «Iella  libreria  Coraini  si  dice, 
che  di  qui  è venuto  il  provai  bio:  Lascia  fare  a Giorgio.  Bonari. 
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mare  di  Tiberiade  chiama  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea  (la 
quale  gli  era  stata  levata  da  papa  Paolo  IY  da  una  cap- 
pella che  avca  falla  Giulio  sopra  il  corridore  di  Belvedere, 
e doveva  esser  ma  ndata  a Milano),  sua  Santità  volesse  far- 
gliela o rendere  o pagare  : alle  quali  cose  rispondendo  il 
papa  disse  (o  vero , o non  vero  che  così  fusse)  non  sa- 
pere alcuna  cosa  di  detta  tavola,  e volerla  vedere.  Perchè 
fattala  venire,  veduta  che  sua  Santità  l'ebbe  a mal  lume, 
si  contentò  che  ella  gli  fusse  renduta.  Dopo,  rappiccatosi 
il  ragionamento  della  sala,  disse  Giorgio  al  papa  libera- 
mente, che  Francesco  era  il  primo  e miglior  pittore  di 
Roma,  e che  non  polendo  niun  meglio  servirlo  di  lui, 
era  da  farne  capitale  ; e che  sebbene  il  Buonarrolo  ed  il 
cardinale  di  Carpi  favorivano  Daniello,  lo  facevano  più 
por  interesse  dell’  amicizia , e forse  come  appassionati,  che 
per  altro.  Ma  per  tornare  alla  tavola , non  fu  sì  tosto  par- 
tito Giorgio  dal  papa,  che  l'ebbe  mandata  a casa  di  Fran- 
cesco, il  quale  poi  di  Roma  gliela  fece  condurre  in  Arez- 
zo, dove,  come  in  altro  luogo  abbiano  detto,  è stala  dal 
Vasari  con  ricca  ed  onorata  spesa  nella  pieve  di  quella 
città  collocata.  Stando  le  cose  della  sala  de' Re  nel  modo 
che  si  è detto  di  sopra,  nel  partire  il  duca  Cosimo  da 
Siena  per  andar  a Roma,  il  Vasari  che  era  andato  insin 
li  con  sua  Eccellenza  gli  raccomandò  caldamente  il  Sal- 
viati , acciò  gli  facesse  favore  appresso  al  papa,  ed  a Fran- 
cesco scrisse  quanto  aveva  da  fare  giunto  che  fusse  il  duca 
in  Roma-,  nel  che  non  uscì  punto  Francesco  del  consiglio 
datogli  da  Giorgio  : perchè  andando  a far  reverenza  al  du- 
ca, fu  veduto  con  bonissima  cera  da  sua  Eccellenza,  e poco 
appresso  fatto  tale  ufficio  per  lui  appresso  sua  Santità,  che 
gli  fu  allogata  mezza  la  delta  sala  •,  alla  quale  opera  met- 
tendo mano,  prima  che  altro  facesse,  gettò  a terra  una 
storia  stala  cominciata  da  Daniello,  onde  furono  poi  fra 
loro  molte  contese.  Serviva,  come  s’è  già  detto,  questo 
pontefice  nelle  cose  d’ archi! eltura  Pirro  Ligorio,il  quale 
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aveva  molto  da  principio  favorito  Francesco  , ed  crebbe  se- 
guitato; ma  colui  non  tenendo  più  conto  nè  di  Pirro  nè 
d’altri,  poiché  ebbe  cominciato  a lavorare,  fu  cagione  che 
d’amico  gli  divenne  in  un  certo  modo  avversario,  e se 
ne  videro  manifestissimi  segni:  perciocché  Pirro  cominciò 
a dire  al  papa  che  essendo  in  Roma  molti  giovani  pittori 
e valentuomini,  che  a voler  cavar  le  mani  di  quella  sala 
sarebbe  stato  ben  fatto  allogar  loro  una  storia  per  udo, 
e vederne  una  volta  il  fine.  I quali  modi  di  Pirro,  a cui 
si  vedeva  che  il  papa  in  ciò  acconsentiva,  dispiacquero 
tanto  a Francesco,  che  tutto  sdegnato  si  tolse  giù  dal  la- 
voro e dalle  contenzioni , parendogli  che  poca  stima  fusse 
fatta  di  lui;  e così  montato  a cavallo,  senza  far  molto  a 
ninno,  se  ne  venne  a Fiorenza;  dove  lutto  fantastico, 
senza  tener  conto  d’amico  che  avesse,  si  pose  in  uno  al- 
bergo, come  non  fusse  stato  di  questa  patria,  e non  vi 
avesse  nè  conoscenza  nè  chi  fusse  in  cosa  alcuna  per  lui. 
Dopo,  avendo  baciato  le  mani  al  duca,  fu  in  modo  acca- 
rezzato, che  si  sarebbe  potuto  sperare  qualche  cosa  di 
buono,  se  Francesco  fusse  stato  d’altra  natura  e si  fusse 
attenuto  al  consiglio  di  Giorgio,  il  quale  le  consigliava  a 
vendere  gli  ufiBcj  che  aveva  in  Roma  , e ridursi  in  Fio- 
renza a godere  la  patria  e gli  amici,  per  fuggire  il  peri- 
colo di  perdere  insieme  con  la  vita  tutto  il  frutto  del  suo 
sudore  e fatiche  intollerabili.  Ma  Francesco  guidato  dal 
senso,  dalla  collera  e dal  desiderio  di  vendicarsi , si  risol- 
vette volere  tornare  a Roma  ad  ogni  modo  fra  pochi 
giorni.  Intanto  levandosi  di  su  quell’albergo,  a’prieghi 
degli  amici,  si  ritirò  in  casa  di  messer  Marco  Finale  priore 
di  S.  Apostolo;  dove  fece  quasi  per  passarsi  tempo  a M. 
Iacopo  Salviati  sopra  tela  d’argento  una  Pietà  colorita  con 
la  nostra  Donna  e l’altre  Marie,  che  fu  cosa  bellissima  ; 
rinfrescò  di  colori  un  tondo  d’arme  ducale,  che  altra  volta 
aveva  fatta  e posta  sopra  la  porta  del  palazzo  di  M.  Ala- 
manno, ed  al  detto  M.  Iacopo  fece  un  bellissimo  libro  di 
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abiti  bizzarri  ed  acconciature  diverse  d'uomini  e cavalli 
per  mascherale:  perchè  ebbe  infinite  cortesie  dall’amorevo- 
lezza di  quel  signore,  che  si  doleva  della  fantastica  e 
strana  natura  di  Francesco,  il  quale  non  potè  mai  questa 
volta,  come  l’ altre  avea  fatto,  tirarselo  in  casa.  Finalmente 
avendo  Francesco  a partire  per  Roma,  Giorgio,  come  ami- 
co, gli  ricordò  che  essendo  ricco,  d’età,  mal  complessio- 
nato, e poco  più  atto  alle  fatiche,  badesse  a vivere  quie- 
tamente e lasciare  le  gare  e le  contenzioni',  il  che  non 
arebbe  potuto  fare  comodamente , avendosi  acquistato  roba 
ed  onore  abbastanza,  se  non  fusse  stato  troppo  avaro  e 
disideroso  di  guadagnare.  Lo  confortò,  oltre  ciò,  a vendere 
gran  parte  degli  ufficj  che  aveva,  ed  accomodare  le  sue 
cose  in  modo,  che  in  ogni  bisogno  o accidente  che  ve- 
nisse, potesse  ricordarsi  degli  amici  e di  coloro  che  l’ave- 
vano con  fede  e con  amore  servito.  Promise  Francesco 
di  ben  fare  e dire,  e confessò  che  Giorgio  gli  diceva  il 
vero  : ma  come  al  più  degli  uomini  addiviene , che  danno 
tempo  al  tempo,  non  ne  fece  altro.  Arrivato  Francesco 
in  Roma,  trovò  che  il  cardinale  Emulio  avea  allogate  le 
storie  della  sala , e datone  due  a Taddeo  Zucchero  da 
Sant’Agnolo,  una  a Livio  da  Forlì  ',  un’altra  a Orazio 
da  Bologna  *,  una  u Girolamo  Sermoneta,  e l' altre  ad  al- 
tri. La  qual  cosa  avvisando  Francesco  a Giorgio,  e di- 
mandando se  era  bene  che  seguitasse  quella  che  avea  co- 
minciata, gli  fu  risposto  che  sarebbe  stato  ben  fatto  , dopo 
Unti  disegni  piccoli  e cartoni  grandi,  che  n’avesse  finita 
pna;  non  ostante  che  a tanti  da  molto  meno  di  lui  fusse 
stata  allogata  la  maggior  parte,  e che  facesse  sforzo  d’av- 
vicinarsi con  l’operare  quanto  potesse  il  più  alle  pitture 

1 Livio  Agretti  da  Forlì  scolaro  di  Perin  del  Vaga  ; Vedi  il  Ba- 
gliooi  Vite  de'  Pittori  ec.  a pag.  ig. 

* Orazio  Famaccini , come  lo-  chiama  il  Vasari  nella  vita  del  Pri- 
maticcio, o Sammacchini  come  lo  chiamano  il  Malvasia,  il  Lami  ed 
altri  Scrittori. 
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della  facciata  e volta  del  Buonarroto  nella  cappella  di  Si- 
sto , ed  a quelle  della  Paolina  : perciocché,  veduta  che  fusse 
stata  la  sua , si  sarebbono  P altre  mandate  a terra,  e tutte 
con  sua  molta  gloria  allogate  a lui  ; avvertendolo  a non 
curarsi  nè  d'utile,  nè  di  danari,  o dispiacere  che  gli  fusse 
fatto  da  chi  governava  quell'opera,  però  che  troppo  più 
importa  P onore  che  qualunque  altra  cosa  : delle  quali  tutte 
lettere  e proposte  e risposte  ne  sono  le  copie  e gli  ori- 
ginali fra  quelle  che  teniamo  noi  per  memoria  di  tant’uomo 
nostro  amicissimo , e per  quelle  che  di  nostra  roano  deono 
essere  state  fra  le  sue  cose  ritrovate.  Stando  Francesco 
dopo  queste  cose  sdegnalo  e non  ben  risoluto  di  quello 
che  far  volesse,  afflitto  dell’animo,  mal  sano  del  corpo, 
ed  indebolito  dal  continuo  medicarsi , si  ammalò  finalmente 
del  male  della  morte,  che  in  poco  tempo  il  condusse  al- 
P estremo,  senza  avergli  dato  tempo  di  potere  disporre  delle 
sue  cose  interamente.  A un  suo  creato,  chiamato  Anni- 
baie, figliuolo  di  Nanni  di  Baccio  Bigio  lasciò  scudi  ses- 
santa l'anno  in  su’l  Monte  delle  farine,  quattordici  qua- 
dri, e tutti  i disegni,  ed  altre  cose  dell’arte.  Il  resto  delle 
sue  cose  lasciò  a suor  Gabbriclla  sua  sorella  monaca , an- 
corché io  intenda  che  ella  non  ebbe,  come  si  dice,  del 
sacco  le  corde.  Tuttavia  le  dovette  venire  in  mano  un 
quadro  dipinto  sopra  tela  d’argento  con  un  ricamo  intor- 
no, il  quale  aveva  fatto  per  lo  re  di  Portogallo,  o di  Po- 
lonia eh' e’ si  fusse,  e lo  lasciò  a lei  acciò  il  tenesse  per 
memoria  di  lui.  Tutte  l’altre  cose,  cioè  gli  ufiìcj  die  aveva 
dopo  intollerabili  fatiche  comperati,  tutti  si  perderono. 
Morì  Francesco  il  giorno  di  S.  Martino  a' dì  11  di  no- 
vembre Panno  1 563 , e fu  sepolto  in  S.  Ieronimo,  chiesa 
vicina  alla  casa  dove  abitava.  Fu  la  morte  di  Francesco 
di  grandissimo  danno  e perdita  all’arte,  perchè,  sebbene 
aveva  cinquantaqualtro  unni,  ed  era  mal  sano,  ad  ogni 
modo  continuamente  studiava  e lavorava;  ed  in  questo 
ultimo  s'  era  dato  a lavorare  di  musaico,  e si  vede  che 
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era  capriccioso  ed  avrebbe  voluto  far  molte  cose,  e s’e- 
gli  avesse  trovato  un  principe  che  avesse  conosciuto  il 
suo  umore,  e datogli  da  far  lavori  secondo  il  suo  ca- 
priccio avrebbe  fatto  cose  roaravigliose  ; perchè  era  , 
come  abbiam  detto , ricco , abbondante  e copiosissimo 
nell’  invenzione  di  tutte  le  cose , e universale  in  tut- 
te le  parti  della  pittura.  Dava  alle  sue  teste  di  tutte  le  ma- 
niere bellissima  grazia,  e possedeva  gl*  ignudi  bene  quanto 
altro  pittore  de*  tempi  suoi.  Ebbe  nel  fare  de’  panni  una 
molta  graziata  e gentile  maniera,  acconciandogli  in  modo, 
che  si  vedeva  sempre  nelle  parti,  dove  sta  bene,  l’ ignudo; 
ed  abbigliando  sempre  con  nuovi  modi  di  vestiri  le  sue 
figure,  fu  capriccioso  e vario  nell’  acconciature  de’  capi , 
ne’ calzari,  ed  in  ogni  altra  sorte  d’ ornamenti.  Maneggiava 
i colori  a olio,  a tempera  ed  a fresco  in  modo,  che  si  può 
affermare  lui  essere  stato  uno  de’  più  valenti,  spediti,  fieri, 
e solleciti  artefici  della  nostra  età;  e noi  che  l’ abbiamo 
praticato  tanti  anni,  ne  possiamo  fare  rettamente  testimo- 
nianza. Ed  ancora  che  fra  noi  sia  stata  sempre,  per  Io  de- 
siderio che  hanno  i buoni  artefici  di  passare  l’un  l’altro, 
qualche  onesta  emulazione,  non  però  mai,  quanto  all’in- 
teresse dell’amicizia  appartiene,  è mancato  fra  noi  l’affezio- 
ne e l'amore;  sebbene,  dico,  ciascuno  di  noi  a concorrenza 
l’ un  dell’  altro  ha  lavorato  ne’  più  famosi  luoghi  d’ Italia , 
come  si  può  vedere  in  un  infinito  numero  di  lettere  che 
appresso  di  me  sono,  come  bo  detto,  di  mano  di  Francesco. 
Era  il  Salviati  amorevole  di  natura,  ma  sospettoso,  facile 
a credere  ogni  cosa,  acuto,  sottile,  e penetrativo;  e quando 
si  metteva  a ragionare  d’ alcuni  delle  nostri  arti,  o per 
burla  o da  dovvero,  offendeva  alquanto,  e tal  volta  toccava 
insino  in  sul  vivo.  Piacevagli  il  praticare  con  persone  let- 
terate e con  grand’ uomini,  ed  ebbe  sempre  in  odio  gli 
artefici  plebei,  ancorché  bissino  in  alcuna  cosa  virtuosi.  Fug- 
giva certi,  che  sempre  dicono  male,  e,  quando  si  veniva 
a ragionamento  di  loro,  li  lacerava  senza  rispetto;  ma  sopra 
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lutto  gli  dispiacevano  le  giunterie  che  fanno  alcuna  Tolta 
gli  artefici,  delle  quali,  essendo  stato  in  Francia  ed  udi- 
tone alcune,  sapeva  troppo  bene  ragionare.  Usava  alcuna 
volta  (per  meno  essere  offeso  dalla  malinconia)  trovarsi  con 
gli  amici  e far  forza  di  star  allegro.  Ma  finalmente  quella 
sua  sì  fatta  natura  irresoluta,  sospettosa,  e solitaria  non 
fece  danno  se  non  a lui.  Fu  suo  grandissimo  amico  Manno 
Fiorentino  orefice  in  Roma,  uomo  raro  nel  suo  esercizio  ed 
ottimo  per  costumi  e bontà;  e perchè  egli  è carico  di  fa- 
miglia, se  Francesco  avesse  potuto  disporre  del  suo,  e non 
avesse  spese  tutte  le  sue  fatiche  in  ufficj  per  lasciargli  al 
papa  *,  ne  arebbe  fatto  gran  parte  a questo  uomo  dabbene 
e artefice  eccellente.  Fu  parimente  suo  amicissimo  il  so- 
praddetto Avveduto  dell’  Avveduto  vaiaio,  il  quale  fu  a 
Francesco  il  più  amorevole  ed  il  più  fedele  di  quanti  altri 
amici  avesse  mai;  e se  fusse  costui  stato  in  Roma  quando 
Francesco  morì,  si  sarebbe  forse  in  alcune  cose  con  mi- 
gliore consiglio  governato,  che  non  fece.  Fu  suo  creato 
ancora  Roviale  Spagnuolo,  che  fece  molte  opere  seco,  e da 
se  nella  chiesa  di  Santo  Spirito  di  Roma  una  tavola,  den- 
trovi  la  conversione  di  S.  Paolo.  Volle  anco  gran  bene  il 
Salviati  a Francesco  di  Girolamo  dal  Prato  *,  in  compagnia 
del  quale,  come  si  è detto  di  sopra,  essendo  anco  fanciullo, 
attese  al  disegno;  il  quale  Francesco  fu  di  bellissimo  inge- 
gno, e disegnò  meglio  che  altro  orefice  de'  suoi  tempi;  e 
non  fu  inferiore  a Girolamo  suo  padre,  il  quale  di  piastra 
d'argento  lavorò  meglio  qualunque  cosa,  che  altro  qual  si 
volesse  suo  pari.  £,  secondo  che  dicono,  veniva  a costui 
fatto  agevolmente  ogni  cosa,  perciocché  battuta  la  piastra 
d’ argento  con  alcuni  stozzi,  e quella,  messo  sopra  un  pezzo 
d'  asse,  e sotto  cera,  sego  e pece,  faceva  una  materia  fra  il 

1 Questi,  che  il  Vasari  io  rarj  luoghi  chiama  Uffizj , erano  Monti 
vacabili,  che  si  perdevano  alla  morte  di  chi  li  possedeva,  ricadendo  alla 
Camera  Apostolica.  ( Boi  tari). 

' Vedi  sopra  la  nota  a,  psg.  taji. 
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duro  ed  il  tenero,  la  quale  spignendo  con  ferri  in  dentro 
ed  in  fuori,  gli  faceta  riuscire  quello  che  voleva,  teste,  petti, 
braccia,  gambe,  schiene,  e qualunque  a Itra  cosa  voleva  o 
gli  era  addimandata  da  chi  faceva  far  voti  per  appendergli 
a quelle  sante  imagini,  clic  in  alcun  luogo,  dove  avessero 
avuto  grazie  o fussero  stati  esauditi,  si  ritrovavano.  Questo 
Francesco  dunque  non  attendendo  solamente  a fare  voti , 
come  faceva  il  padre,  lavorò  anco  di  tausia,  ed  a commet- 
tere nell’  acciaio  oro  ed  argento  alla  damaschina,  facendo 
fogliami,  lavori,  figure,  e qualunque  altra  cosa  voleva.  Della 
qual  sorte  di  lavoro  fece  un’ armadura  intera  e bellissima 
da  fante  a piè  al  duca  Alessandro  de’ Medici.  E fra  molte 
altre  medaglie  che  fece  il  medesimo,  quelle  furono  di  sua 
mano  e molto  belle,  che  con  la  lesta  del  detto  duca  Ales- 
sandro furono  poste  ne’fondamenti  della  fortezza  della  porta 
a Faenza  1 insieme  con  altre,  quali  era  da  un  lato  la  testa  di 
papa  Clemente  VII,  e dall’altro  un  Cristo  igundo  con  i fla- 
gelli della  sua  Passione.  Si  dilettò  anco  Francesco  dal  Prato 
delle  cose  di  scultura,  e gittò  alcune  figurette  di  bronzo,  le 
quali  ebbe  il  duca  Alessandro,  che  furono  graziosissime.  Il 
medesimo  rinettò  e condusse  a molla  perfezione  quattro  figure 
simili  fatte  da  Baccio  Bandinelli,  cioè  una  Leda,  una  Venere, 
un  Ercole,  ed  un  Apollo,  che  furono  date  al  medesimo 
duca.  Dispiacendo  adunque  a Francesco  l’arte  dell’orefice, 
e non  potendo  attendere  alla  scultura,  che  ha  bisogno  di 
troppe  cose,  si  diede,  avendo  buon  disegno,  alla  pittura; 
e perchè  era  persona  che  praticava  poco,  nè  si  curava  che 
si  sapesse  più  che  tanto  che  egli  attendesse  alla  pittura, 
lavorò  da  sè  molte  cose.  Intanto,  come  si  disse  da  princi- 
pio, venendo  ^Francesco  Salviati  a Firenze,  lavorò  nelle 
stanze  che  costui  teneva  nell’  opera  di  santa  Maria  del  Fiore 
il  quadro  di  messer  Alamanno.  Onde  con  questa  occasione 
vedendo  costui  il  modo  di  fare  del  Salviati,  si  diede  con 

1 Detti  la  Fortezza  di  balio,  ovvero  Gastei  S.  Gio.  Battine. 
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molto  più  studio  , che  insino  allora  fatto  non  aveva,  alla 
pittura,  e condusse  in  un  quadro  molto  bello  una  conver- 
sione di  S.  Paolo,  la  quale  oggi  è appresso  Guglielmo  del 
Tovaglia , e dopo  in  un  quadro  della  medesima  grandezza, 
dipinse  le  serpi  che  piovono  addosso  al  popolo  ebreo  ; in 
un  altro  fece  Gesù  Cristo  che  cava  i santi  padri  del  Lim- 
bo: i quali  ultimi  due,  che  sono  bellissimi,  ha  oggi  Filippo 
Spini  gentiluomo  che  molto  si  diletta  delle  nostre  arti.  Ed 
oltre  a molte  altre  cose  piccole,  che  fece  Francesco  dal 
Prato,  disegnò  assai  e bene,  come  si  può  vedere  iu  alcuni 
di  sua  roano  che  sono  nel  nostro  libro  de’  disegni.  Mori 
costui  l’anno  i56a,  e dolse  molto  a tutta  l’accademia;  perchè 
oltre  all’ esser  valent’  uomo  nell’arte,  non  fu  mai  il  più 
dabbene  uomo  di  lui.  Fu  allievo  di  Francesco  Salviati  Giu- 
seppe Porta  da  Castelnuovo  della  Garfagnana,  che  fu  chia- 
malo anch’egli,  per  rispetto  del  suo  maestro,  Giuseppo  Sal- 
viati. Costui  giovanetto,  l’anno  i535  essendo  stato  condotto 
in  Roma  da  un  suo  zio  segretario  di  monsignor  Onofrio 
Barlolini  arcivescovo  di  Pisa,  fu  acconcio  col  Salviati,  ap- 
presso al  quale  imparò  in  poco  tempo  non  pure  a dise- 
gnare benissimo,  ma  ancora  a colorire  ottimamente.  Andato 
poi  col  suo  maestro  a Vinezia,  vi  prese  tante  pratiche  di 
gentiluomini,  che,  essendovi  da  lui  lasciato,  fece  conto  di 
volere  che  quella  città  fusse  sua  patria:  e così,  presovi  mo- 
glie, vi  è stato  sempre,  ed  ha  lavorato  in  pochi  altri  luoghi 
che  a Vinezia.  In  sul  campo  di  S.  Stefano  dipinse  già  la 
facciata  della  casa  de’  Loredanì  di  storie  colorite  a fresco 
molto  vagamente  e fatte  con  bella  maniera.  Dipinse  si- 
milmente a S.  Polo  quella  de’  Bernardi,  ed  un’  altra  dietro 
a S.  Rocco,  che  è opera  bonissima.  Tre  altre  facciate  di 
chiaroscuro  ha  fatto  molto  grandi,  piene  di  varie  storie,  una 
a S.  Moisè,  la  seconda  a S.  Cassiano,  e la  terza  a S.  Maria 
Zebenigo  *.  Ila  dipinto  similmente  a fresco  in  un  luogo 

1 Qooita  pittura  del  Salvìali , come  quali  tutti  gli  affretchi  ili  que- 
llo geuerc  , sono  perite , ipecialmeote  per  cagione  del  tallo  ebe  domina 
i n Veneaii.  ( Nota  dell'  Edit.  di  Veti,) 
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detto  Treville,  appressò  Trevisi,  tutto  il  palazzo  de’ Priuli, 
fabbrica  ricca  e grandissima,  dentro  e fuori;  della  quale 
fabbrico  si  parlerà  a lungo  nella  vita  del  Sansovino.  A Pieve 
di  Sacco  ita  fatto  una  facciata  molto  bella;  eJ  a Bagnuolo, 
luogo  de' frati  di  Santo  Spirito  di  Vinezia,  Ila  dipinto  una 
tavola  a olio,  ed  ai  medesimi  padri  ha  fatto  nel  convento 
di  Santo  Spirito  il  palco  ovvero  soffittato  del  loro  refettorio 
con  uno  spartimento  pieno  di  quadri  dipinti,  e nella  testa 
principale  un  bellissimo  cenacolo  ».  Nel  palazzo  di  S.  Marco 
ha  dipinto  nella  sala  del  doge  le  Sibille,  i Profeti,  le  Virtù 
cardinali , e Cristo  con  le  Marie,  che  gli  sono  state  infinita- 
mente lodate;  e nella  già  detta  libreria  di  S.  Marco  fece  due 
storie  grandi  * a concorrenza  degli  altri  pittori  di  Vinezia, 
de’  quali  si  è ragionato  di  sopra.  Essendo  chiamato  a Roma 
dal  cardinale  Emulio,  dopo  la  morte  di  Francesco,  fini  una 
della  maggiori  storie  che  sieno  nella  detta  sala  dei  Re  s,  e ne 
cominciò  un’altra;  e dopo,  essendo  morto  papa  Pio  IV,  se 
ne  tornò  a Venezia,  dove  gli  ha  dato  la  signoria  a dipi- 
gnere  in  palazzo  un  palco  pieno  di  quadri  a olio,  il  quale 
è a sommo  delle  scale  nuove.  Il  medesimo  ha  dipinto  sei 
molto  belle  tavole  a olio,  una  in  S.  Francesco  della  Vigna  4 
all'  altare  della  Madonna,  la  seconda  nella  chiesa  de’  Servi 
all' aitar  maggiore1»,  la  terza  ne’ frati  Minori®,  la  quarta 
nella  Madonna  dell’  Orto,  la  quinta  a S.  Zaccaria,  e la  sesta 
a S.  Moisè  T;  è due  n’ha  fatte  a Murano,  che  sono  belle  e 

* Tutta  quelle  pitture  del  Salviati,  che  erano  io  S.  Spirilo,  tono 
panate  io  sagrestia,  e nella  chieia  di  S.  Miria  dell*  «Iute.  (Nota  e.  t.  ) 

* Non  *ono  due,  ma  Ire.  {Nota  c.  s.  ) 

* Figuri  egli  Alessandro  HI  in  atto  di  ribenedire  Federigo  Barba- 
rossa  netta  piana  di  S.  Marco  di  Venezia. 

* Due  sono  le  tavole  del  Salviati  in  S.  Francesco  della  Vigna. 
( Itolo  deir  Edit.  di  t'en.  ) 

» Fn  trasportata  all' aitar  maggiore  della  Chiesa  do’Frari,  in  ao- 
slitozione  delP incomparabile  Assunta  di  Tiziano.  (Nota  e.  s). 

* Intendi  i Conventuali,  chiamati  a Venezia  i Frari.  (Nota  e.  t.  ) 

r Nè  I,  tavola  alla  Madonna  dell’ Orlo,  nè  questa  in  S.  Moisè  tro- 
vanti nominate  nelle  Guide  di  Venezia.  ( Nota  c.  /•) 
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fatte  con  molta  diligenza  e bella  maniera  *.  Di  questo  Giu- 
seppe, il  quale  ancor  vive  e si  fa  eccellentissimo  *,  non 
dico  altro  per  ora,  se  non  che,  oltre  alla  pittura,  attende 
con  molto  studio  alla  geometria;  e di  sua  mano  è la  voluta 
del  capitei  ionico,  che  oggi  mostra  in  stampa  5 come  si  deve 
girare  secondo  la  misura  antica:  e tosto  doverà  venire  in 
luce  un’  opera  che  ha  composto  delle  cose  di  geometria  *. 
Fu  anche  discepolo  di  Francesco  un  Domenico  Romano, 
che  gli  fu  di  grande  aiuto  nella  sala  che  fece  in  Fiorenza 
ed  io  altre  opere,  ed  il  quale  stè  l’anno  i55o  col  signor 
Giuliano  Cesarino,  e non  lavorava  da  se  solo. 


' Sono  uellu  Chiesa  degli  Angeli.  ( Nota  e.  t.  ) 

1 II  Lanxi  adduce  in  esempio  il  favore  ottennio  dal  Porta  in  Ve- 
nezia, il  quale  era  eccellerne  disegnatore,  per  mostrare  quanto  fosse 
poeo  ragionevole  il  pretesto  addotto  dal  Vasari  per  giustificare  la  par- 
tenza del  Salviati  da  quella  cittk. 

* La  regola  di  fare  perfettamente  la  volata  del  capitello  Ionico  fu 
stampata  in  Venezia  pel  Marcolini  in  fol.  nel  i55a;  e fu  tradotta  in 
Ialino  dal  Foleni  e inserita  nelle  sue  Esercitazioni  Pitruviane.  ( Bol- 
lori ). 

1 Abbecedario  Pittorico  si  dice  che  sorpreso  dalla  morte  sui 
5o  anni,  diede  alle  fiamme  questi  scritti,  forse  perchè,  non  avendo 
avuto  tempo  di  rivederli,  non  volle  lasciarli  imperfetti.  (Bonari). 


-«aita»- 


VITA 


DI  DANIELLO  RICCIARELLI 

DA  VOLTERRA 

PITTORE  E SCULTORE 


A. vendo  Daniello,  quando  era  giovanetto,  imparato  al- 
quanto a disegnare  da  Giovanni  Antonio  Soddoma,  il  quale 
andò  a fare  in  quel  tempo  alcuni  lavori  in  quella  città, 
partito  che  si  fu,  fece  esso  Daniello  molto  migliore  e mag- 
giore acquisto  solo  Baldassarre  Perutzi  *,  che  sotto  la  di- 
sciplina di  esso  Soddoma  non  fatto  aveva3.  Ma,  per  vero 
dire , con  tutto  ciò  non  fece  per  allora  gran  riuscita  ; e 
questo,  perciocché  quanto  metteva  fatica  e studio,  spinto 
da  una  gran  voglia,  in  cercando  d’apparare,  altrettanto 
all’incontro  il  serviva  poco  l’ingegno  e la  mano*,  onde 
nelle  sue  prime  opere  che  fece  in  Volterra  si  conosce  una 
grandissima,  anzi  infinita  fatica , ma  noo  già  principio  di 
bella  e gran  maniera,  nè  vaghezza,  nè  grazia,  nè  inven- 
zione , come  si  è.  veduto  a buon’  ora  in  molti  altri , che 
sono  nati  per  essere  dipintori,  i quali  hanno  mostro  anco 
ne’  primi  principj  facilità , fierezza  , e saggio  di  qualche 


' La  aita  di  Baldassar  Peruzti  trottai  a Pag.  596. 
a E quella  del  Ratti  detto  il  Soddoma  a Pag.  io65.  Il  P.  della 
Valle  dice  che  Daniello  apprese  dal  Perutti  una  certa  sobrietà  nel 
comporre,  che  il  Ratti  non  ateva.  11  Lenti  opinerebbe  eh1  ei  fosse 
stato  etiandio  nella  scuola  del  Mecherino,  e la  sua  congettura,  bruchi 
emessa  con  g'an  riservatezza  , è assai  plausibile. 
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buona  maniera.  Adzì  le  prime  cose  di  costui  mostrano  es- 
sere state  fatte  veramente  da  un  malinconico,  essendo  piene 
di  stento  e condotte  con  molta  pazienza  e lunghezza  di 
tempo.  Ma  venendo  alle  sue  opere,  per  lasciar  quelle  delle 
quali  non  è da  far  conto,  fece  nella  sua  giovinezza  in  Vol- 
terra a fresco  la  facciata  di  messer  Mario  Maffei  * di  chia- 
roscuro, che  gli  diede  buon  nome  e gli  acquistò  molto  cre- 
dito; la  quale  poi  che  ebbe  finita,  vedendo  non  aver  quivi 
concorrenza  che  lo  spignesse  a cercare  di  salire  a miglior 
grado , e non  essere  in  quella  città  opere  nè  antiche  nè 
moderne,  dalle  quali  potesse  molto  imparare,  si  risolvette 
di  andare  per  ogoi  modo  a Roma,  dove  intendeva  che  al- 
lora non  erano  molti  che  attendessero  alla  pittura,  da  Pe- 
rino  del  Vaga  in  fuori.  Ma  prima  che  partisse , andò  pen- 
sando di  voler  portare  alcun.'  opera  fiaita  che  lo  facesse 
conoscere  : e così  avendo  fatto  in  una  tela  un  Cristo  a olio 
battuto  alla  colonna  con  molte  figure,  e messovi  in  farlo 
tutta  quella  diligenza  che  è possibile , servendosi  di  mo- 
delli e ritratti  dal  vivo,  lo  portò  seco  ; e giunto  in  Roma, 
non  vi  fu  stato  molto,  che  per  mezzo  d'amici  mostrò  al 
cardinale  Triulzi  quella  pittura,  la. quale  in  modo  gli  so- 
disfece , che  non  pure  la  comperò  , ma  pose  grandissima 
affezione  a Daniello,  mandandolo  poco  appresso  a lavorare 
dove  area  fatto  fuor  di  Roma  a un  suo  casale  detto  Sa- 
lone ®,  un  grandissimo  casamento,  il  quale  faceva  adornare 
di  fontane,  stucchi  e pitture,  e dove  appunto  allora  la- 
voravano Gianmaria  da  Milano  ed  altri  alcune  stanze  di 
stucchi  e grottesche.  Qui  dunque  giunto  Daniello,  sì  per 
la  concorrenza  e sì  per  servire  quel  s'gnore,  dal  quale  po- 

1 Credo  che  invece  di  Mettere  debbi  leggersi  Monsignore , perchè 
Mario  Maffei  fu  Arciprete  della  cattedrale  di  Volterra,  Canonico  di  S. 
Pietro  di  Roma,  Vescovo  d’  Aquino  e poi  di  Cavaillon  in  Provenza. 
Fa  altresì  Abate  commendano  della  Badia  di  S.  Giusto  di  Volterra. 

a 11  Salone  divenne  poi  un  Casale  per  gli  uomini  di  campagna; 
«4  è tei  miglia  fuori  di  Porta  maggiore  ove  sorge  l'acqua  di  Trevi. 
B otta  ri. 

Vasabi,  Vot.  II.  P.  III.  163 
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leva  molto  onore  ed  utile  sperare , dipinse  in  compagnia 
di  coloro  di  Terse  cose  in  molte  stante  e logge,  e parti- 
colarmente yi  fece  molte  grottesche  piene  di  varie  femmi- 
nelle. Ma  sopra  tutto  riuscì  molto  bella  una  storia  di  Fe- 
tonte fatta  a fresco  di  figure  graudi  quanto  il  naturale,  ed 
un  fiume  grandissimo  che  vi  fece , il  quale  è una  molta 
buona  figura  : le  quali  tutte  opere,  andando  spesso  il  detto 
cardinale  a vedere,  e menando  seco  or  uno,  or  altro  car- 
dinale, furono  cagione  che  Daniello  facesse  con  molti  di 
loro  servitù  ed  amicizia.  Dopo  avendo  Ferino  del  Vaga, 
il  quale  allora  faceva  alla  Trinità  la  cappella  di  messer 
Agnolo  de'  Massimi,  bisogno  d'  un  giovane  che  gli  aiutasse, 
Daniello,  che  disiderava  di  acquistare  tirato  dalle  promesse 
di  colui,  andò  a star  seco , • gli  aiutò  fare  nell'  opera  di 
quella  cappella  alcune  cose,  le  quali  condusse  con  molta 
diligenza  a fine.  Avendo  fatto  Perino  innanzi  al  sacco  di 
Roma,  come  s’è  detto,  alla  cappella  del  Crocifisso  di  S. 
Marcello  nella  volta  la  creazione  di  Adamo  ed  Èva  grandi 
quanto  il  vivo,  c molto  maggiori  due  Evangelisti,  cioè  S. 
Giovanni  e S.  Marco,  ed  anco  non  finiti  del  tutto , per- 
chè la  figura  del  san  Giovanni  mancava  dal  mezzo  in  su, 
gli  uomini  di  quella  compagnia  si  risolverono,  quando  poi 
furono  quietate  le  cose  di  Roma,  che  il  medesimo  Perino 
finisse  quell’opera.  Ma  avendo  altro  che  fare,  fattone  i 
cartoni,  la  fece  finire  a Daniello,  il  quale  finì  il  san  Gio- 
vanni lasciato  imperfetto  ; fece  del  tutto  gli  altri  due  Evan- 
gelisti, san  Luca  e san  Matteo,  nel  mezzo  due  putti  che 
tengono  un  candelliere,  e nell'arco  della  faccia  che  mette 
in  mezzo  la  finestra,  due  angeli,  che  volando  e stando  so- 
spesi in  sull’ale,  tengono  in  mano  misterj  della  passione 
di  Gesù  Cristo:  e l’arco  adornò  riccamente  di  grottesche 
e mollo  belle  figurine  ignude,  ed  insomma  si  portò  in 
tutta  questa  opera  bene  oltre  modo,  ancorché  vi  mettesse 
assai  tempo  *.  Dopo  avendo  il  medesimo  Perino  dato  a 

1 Le  piatire  di  Perin  del  Vaga  e del  Ricciarelli  falle  Delta  cap- 
pella del  Crocifisso  in  S.  Marcello , sussistono. 
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fare  a Daniello  un  fregio  nella  sala  del  palazzo  di  Si. 
Agnolo  Massimi , con  molti  partimenti  di  stucco  ed  altri 
ornamenti  e storie  de' fatti  di  Fabio  Massimo,  si  portò  tanto 
bene,  che  -reggendo  quell’  opera  la  signora  Elena  Orsina , 
ed  udendo  molto  lodare  la  virtù  di  Daniello,  gli  diede  a 
fare  una  sua  cappella  nella  chiesa  della  Trinità  di  Roma 
in  su  '1  monte  dove  stanno  i frati  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Onde  Daniello  mettendo  ogni  sforzo  e diligenza  per  fare 
un’  opera  rara,  la  quale  il  facesse  conoscere  per  eccellente 
pittore,  non  si  curò  mettervi  le  fatiche  di  molti  anni.  Dal 
nome  dunque  di  quella  signora  dandosi  alla  cappella  il 
titolo  della  Croce  di  Cristo  nostro  Salvatore , si  tolse  il 
suggetto  de’  fatti  di  sant’  Elena  *.  E cosi  nella  tavola  prin- 
cipale facendo  Daniello  Gesù  Cristo  , che  è deposto  di 
Croce  da  Gioseffo  e Nicodemo  ed  altri  discepoli  *,  lo  sve- 
nimento di  Maria  Vergine  sostenuta  sopra  le  braccia  da 
Maddalena,  ed  altre  Marie  *,  mostrò  grandissimo  giudizio, 
e di  esser  raro  uomo;  perciocché,  oltre  al  componimento 
delle  figure,  che  è molto  ricco,  il  Cristo  è ottima  figura , 
e un  bellissimo  scorto , venendo  coi  piedi  innanzi  e col 
resto  indietro  Sono  similmente  belli  e difficili  scorti  e fi- 
gure quelli  di  coloro  che,  avendolo  sconfitto,  lo  reggono 
con  le  fasce,  stando  sopra  certe  scale,  e mostrando  in  al- 


1 Vedi  la  critica  di  questa  tavola  preiao  il  Kichardion  T.  III.  p. 
5a8.  ( Unitari  ). 

1 Fa  portata  io  »Bf restia;  e suH'altara  vi  fa  posta  una  copia,  fatta, 
credasi , da  Niccolò  Poussin.  L’ originale  he  sofferto  non  poco  detri- 
mento nei  colorito  : fa  intagliato  da  Gio,  Balista  da1  Cavalieri  e poi  da 
Dorigop 

1 Io  questa  tavola  la  Madonna  non  è sostenuta  dalle  Marie;  ma  è 
caduta  in  terra  tramortita,  il  che  è contrario  alla  storia  Evangelica 
che  dice  di  Maria  itabat.  Pare  che  il  Vasari  quando  scrisse  cosi  avesse 
in  mente  un  primo  disegno,  o pensiero,  latto  da  Daniello,  ove  la 
Madonna  è in  tal  modo  rappresentata.  Questo  disegno  passò  poi  nella 
mani  di  Iacopo  Stella  Pitt,  francese,  e a tempo  del  Bottari  era  posse- 
duto dal  Mariette. 
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cune  parti  T ignudo  fatto  con  molta  grazia  *.  Intanto  poi 
a questa  tavola  fece  un  bellissimo  e vario  ornamenta  di 
stucchi  pieno  d’intagli  e con  due  figure  che  sostengono 
con  la  testa  il  frontone,  mentre  con  una  mano  tengono  il 
capitello  e con  l’altra  cercaoo  mettere  la  colonna  che  lo 
regga,  la  quale  è posta  da  piè  in  sulla  basa  sotto  il  capi- 
tello-, la  quale  opera  è fatta  con  incredibile  diligenza.  Nel- 
I’  arco  sopra  la  tavola  dipinse  a fresco  due  Sibille,  che  sono 
le  migliori  figure  di  tutta  quell’ opra-,  le  quali  Sibille  met- 
tono in  mezzo  la  finestra , che  è sopra  il  mezzo  di  detta 
tavola,  e dà  lume  a tutta  la  cappella,  la  cui  volta  è divisa 
in  quattro  parti  con  bizzarro,  vario  , e bello  spartimeoto 
di  stucchi  e grottesche  fatte  con  nuove  fantasie  di  maschere 
e festoni , dentro  ai  quali  sono  quattro  storie  della  Croce, 
di  S.  Elena  madre  di  Costautino  ®.  Nella  prima  è quando , 
avanti  la  Passione  del  Salvatore,  sono  fabbricate  tre  croci, 
nella  seconda  quando  S.  Elena  comanda  ad  alcuni  Ebrei 
che  le  insegnino  le  dette  croci,  nella  terza  quando,  non 
volendo  essi  insegnarle,  ella  fa  mettere  in  un  pozzo  colui 
che  le  sapeva,  e nella  quarta  quando  colui  insegna  il  luogo 
dove  tutte  e tre  erano  sotterrate  : le  quali  quattro  storie 
sono  belle  oltre  ogni  credenza  e condotte  con  molto  stu- 
dio. Nelle  facce  dalle  bande  sono  altre  quattro  storie,  cioè 
due  per  faccia  , e ciascuna  è divisa  dalla  cornice  che  fa 
l’ imposta  dell’  arco,  sopra  cui  posa  la  crociera  della  volta 
di  detta  cappella.  In  ima  è S.  Elena  che  fa  cavare  d’  un 
pozzo  la  Croce  santa  e l’ altre  due:  e nella  seconda  quan- 
do quella  del  Salvatore  sana  un  infermo.  Ne’  quadri  dì 

1 A.  quella  tavola  danno  in  Roma  il  fecondo  luogo  dopo  quella  di 
Raffaello  della  Trasfigurazione.  Credeai  non  senza  fondamento  che  nel 
dilegno  vi  abbia  avuto  mano  Michelangelo.  Nel  colorito  ha  sofferto 
grandemente.  È stata  intagliata  in  Rame  da  Dorigny,  e da  altri  in  pic- 
colo ad  acquafòrte.  Il  Richardson  Toro.  I.  p.  114  la  ceniura  come  se 
tutto  fosse  in  confusione;  ma  ella  è eseguita  in  una  maniera  prodi- 
giosa, che  piace  e reca  maraviglia.  (Bottari). 

* Le  pittare  a fresco  souo  stale  ritoccate. 
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■otto  a man  ritta,  la  detta  Santa  quella  di  Cristo  ricono- 
sce nel  risuscitare  un  morto  sopra  cui  è posta,  nell’ ignudo 
del  quale  morto  mise  Daniello  incredibile  studio  per  ri- 
trovare i muscoli  e rettamente  tutte  le  parti  dell’uomo; 
il  che  fece  ancora  in  coloro  che  gli  mettono  addosso  la 
croce,  e nei  circostanti,  che  stanno  tutti  stupidi  a veder 
quel  miracolo;  ed  oltre  ciò  è fatto  con  molta  diligenza  un 
bizzarro  cataletto  con  una  ossatura  di  morto  che  l’ab- 
braccia, condotta  con  bella  invenzione  e molta  fatica.  Wel- 
1’  altro  quadro , che  a questo  è dirimpetto,  dipiuse  Era- 
elio  imperadore,  il  quale  scalzo  a piedi  ed  in  camicia  messe 
la  croce  di  Cristo  nella  porta  di  Roma  1 ; dove  sono  fem- 
mine , uomini , e putti  ginocchioni  che  1’  adorano  , molti 
suoi  baroni,  ed  uno  staffiere  che  gli  tiene  il  cavallo.  Sotto 
per  basamento  sono  per  ciascuna  due  femmine  di  chiaro- 
scuro e fatte  di  marmo  molto  belle,  le  quali  mostrano  di 
reggere  dette  storie;  e sotto  l’arco  primo  della  parte  di- 
nanzi fece  nel  piano  per  lo  ritto  due  ligure  grandi  quanto 
il  vivo,  un  S.  Francesco  di  Paola  capo  di  quell’ordine 
che  uffizia  la  detta  chiesa,  ed  un  san  Ieronimo  vestito  da 
cardinale,  che  sono  due  bonissime  figure,  siccome  anche 
sono  quella  di  tutta  l’ opera  , la  quale  condusse  Daniello 
in  sette  anni  e con  fatiche  e studio  inestimabile.  Ma  per- 
chè le  pitture  che  son  fatte  per  questa  via  hanno  sempre 
del  duro  e del  difficile,  manca  quest’opera  d’  una  certa 
leggiadra  facilità  che  suole  molto  dilettare.  Onde  Daniello 
stesso,  confessando  la  fatica  che  aveva  durata  in  questa 
opera,  e temendo  di  quello  che  gli  avvenne  e di  non  es- 
sere biasimato,  fece  per  suo  capriccio  e quasi  per  sua  di- 
fensione  sotto  i piedi  di  detti  due  santi  due  storiette  di 

1 Non  io  che  voglia  dire:  mene  la  Croce  nella  porla  di  Roma. 
1/ istoria  «'insegna  che  Eraclio  porli  la  S.  Croce,  e fu  arrestato  mila 
porta  di  Gerosalerome,  conducendola  al  Calvario,  e cii  per  miracolo; 
il  che  non  ba  che  fare  niente  con  Roma;  onde  credo  che  qui  sia 
cono  qualche  errore  di  stampa.  ( Boi  tari). 
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stucco  di  bassorilievo,  nelle  quali  volle  mostrare  che  es- 
sendo suoi  amici  Michelagnolo  Buonarroti  e fra  Bastiano 
del  Piombo  ( l’ opere  de' quali  andava  imitando  ed  osser- 
vando i precetti)  sebbene  faceva  adagio  e con  istento,  non- 
dimeno il  suo  imitare  quei  due  uomini  poteva  bastare  a 
difenderlo  dai  morsi  degl’  invidiosi  e maligni,  la  mala  na- 
tura de'  quali  è forza,  ancorché  loro  non  paia,  che  si  scuo- 
pra.  In  una,  dico,  di  queste  storielte  fece  molle  figure  di 
satiri,  che  a una  stadera  pesano  gambe,  braccia,  ed  altre 
membra  di  figure,  per  ridurre  al  netto  quelle  che  sono  a 
giusto  peso  e stanno  bene,  e per  dare  le  cattive  a Miclie- 
lagnolo  e fra  Bastiano,  che  le  vanno  conferendo  *.  Nell’ al- 
tra è Michelagnolo  che  si  guarda  in  uno  specchio  ®,  di 
che  il  significato  è chiarissimo.  Fece  similmente  in  due 
angoli  dell’arco  dalla  banda  di  fuori  due  ignudi  di  chia- 
roscuro, che  sono  della  medesima  bontà  che  sono  l' altre 
figure  di  quell’  opera  ; la  quale  scoperta  che  fu  dopo  si 
lungo  tempo,  fu  molto  lodata  e tenuta  lavoro  bellissimo  e 
difficile , ed  il  suo  maestro  eccellentissimo.  Dopo  questa 
cappella  gli  fece  Alessandro  cardinale  Farnese  in  una  stanca 
del  suo  palazzo , cioè  in  sul  cantone  sotto  uno  di  quei 
palchi  ricchissimi  fatti  con  ordine  di  maestro  Antonio  da 
Sengallo  a tre  cameroni  che  sono  in  fila , fare  un  fregio 
di  pittura  bellissimo  con  una  storia  di  figure  per  ogni  fac- 
cia s,  che  furono  un  trionfo  di  Bacco  bellissimo,  una  cac- 
cia, ed  altre  simili  che  molto  sodisfecero  a quel  cardinale; 
il  quale  oltre  ciò  gli  fece  fare  in  più  luoghi  di  quel  fre- 

' Il  Vasari  non  ha  esattamente  descritto  questo  bassorilievo , poi- 
ché è vero  che  vi  sono  i satiri  che  staccano  le  Bgure,  c ad  una  sta- 
dera pesano  non  gambe  e braccia  cc.,  ma  Bgura  per  figura  di  quello 
compreso  netta  pittura  della  cappella,  e trovatele  di  giusto  peso  cac- 
ciai» via  i aaliri  nemici  del  pittore.  L’  altro  bassorilievo  non  v’è  piò. 
Bonari. 

1 Quasi  per  indicare  che  in  quel  dipinto  egli  rivedeva  se  slesso. 
L ami.  t 

* I fregii  di  queste  3 stanze  sono  in  essere. 
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gio  un  liocorno  in  diversi  modi  in  grembo  a una  vergine, 
che  è l’impresa  di  quella  illustrissima  famiglia.  La  quale 
opera  fu  cagione  che  quel  signore,  il  quale  è sempre  stato 
amatore  di  tutti  gli  uomini  rari  e virtuosi,  lo  favorisse  sem- 
pre-, e più  arebbe  fatto,  se  Daniello  non  fusse  stato  cosi  luugo 
nel  suo  operare.  Ma  di  questo  uon  aveva  colpa  Daniello, 
poiché  si  fatta  era  la  sua  natura  ed  ingegno,  ed  egli  piut- 
tosto si  contentava  di  fare  poco  e bene , cbe  assai  e non 
così  bene.  Adunque,  oltre  all’affezione  cbe  gli  portava  il  cardi- 
nale , lo  favorì  di  maniera  il  sig.  Anib.de  Caro  appresso  i suoi 
signori  Farnesi,  che  sempre  l’aiutarono.  E a madama  Marghe- 
rita d’Austria  figliuola  di  Carlo  V,  nel  palazzo  de’Meiici  a Na- 
vona,  dello  scrittoio  del  quale  si  è favellato  nella  vita  del- 
l’ Indaco  in  otto  vani  dipinse  otto  storielle  de’ fatti  ed 
opere  illustri  di  detto  Carlo  V imperatore,  con  tanta  dili- 
genza e bontà,  che  per  simile  cosa  non  si  può  quasi  fare 
meglio.  Essendo  poi  l’anno  1547  morto  Perino  del  Vaga, 
ed  avendo  lasciata  imperfetta  la  sala  dei  Re,  che,  come  si 
è detto  *,  è nel  palazzo  del  papa  dinanzi  alla  cappella  di 
Sisto  ed  alla  Paolina,  per  mezzo  di  molti  amici  e signori, 
e particolarmente  di  Michelagnolo  Buonarroti,  fu  da  papa 
Paolo  III  messo  in  suo  luogo  Daniello  con  la  medesima 
provvisione  che  aveva  Perino,  ed  ordinatogli  che  desse 
principio  agli  ornamenti  delle  facciate  , che  s’avevauo  a 
a fare  di  stucchi  con  molti  ignudi  tutti  tondi  sopra  certi 
frontoni.  E perchè  quella  sala  rompono  sei  porte  grandi 
di  mischio,  Ire  per  banda,  ed  una  sola  facciata  rimane  in- 
tera, fece  Daniello  sopra  ogni  porta  quasi  un  tabernacolo 
di  stucco  bellissimo;  in  ciascuno  de’ quali  disegnava  fare  di 
pittura  uno  di  quei  re  che  hanno  difesa  la  Chiesa  apo- 
stolica, e seguitare  nelle  facciate  istorie  di  que’reclie  con 
tributi  o vittorie  hanno  beneficato  la  chiesa;  onde  in  tutto 
venivano  a essere  sei  storie  e sei  uicchie.  Dopo  le  quali 


1 Della  quale  è stalo  parlato  Della  vita  ili  Perino. 
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nicchie,  ovvero  tabernacoli , fece  Daniello  con  l’ aiuto  di 
molti  tutto  l'altro  ornamento  ricchissimo  di  stucchi  che  in 
quella  sala  si  vede,  studiando  iu  un  medesimo  tempo  i 
cartoni  di  quello  che  aveva  disegnato  far  in  quel  luogo 
di  pittura.  Il  che  fatto,  dipdc  principio  a una  delle  storie, 
nia  non  ne  dipinse  più  che  due  braccia  in  circa,  e due  di 
que’re  ne’ tabernacoli  di  stucco  sopra  le  porte;  perchè  an- 
cor che  fusse  sollecitato  dal  cardinale  Farnese  e dal  papa  , 
senza  pensare  che  la  morte  suole  spesse  volte  guastare  molti 
disegni,  mandò  l’opera  tanto  in  lungo,  che  quando  so- 
pravvenne la  morte  del  papa  l’anno  i549  non  era  fatto 
se  non  quello  che  è detto  ; perchè  avendosi  a fare  nella 
sala,  che  era  piena  di  palchi  e legnami,  il  conclave,  fu  ne- 
cessario gettare  ogni  cosa  per  terra  e scoprire  l’opera;  la 
quale  essendo  veduta  da  ognuno,  l’opere  di  stucco  furo- 
no, siccome  meritavano,  infinitamente  lodate,  ma  non  già 
tanto  i due  re  di  pittura,  perciocché  pareva  che  in  bontà 
non  corrispondessero  all’opera  della  Trinità,  e che  egli 
avesse  con  tanta  comodità  e stipendi  onorati  piuttosto  dato 
addietro,  che  acquistato.  Essendo  poi  creato  pontefice  l’anno 
i55o  Giulio  III,  si  feceinnanzi  Daniello  conamici  e con  fa- 
vori per  avere  la  medesima  provvisione  e seguitare  l’opera  di 
quella  sala;  ma  il  papa  non  vi  avendo  volto  l’aoimo,  diede 
sempre  passata;  anzi  mandato  per  Giorgio  Vasari,  che  aveva 
seco  avuto  servitù  insino  quando  esso  pontefice  era  arci- 
vescovo Sipontino,  si  serviva  di  lui  in  tutte  le  cose  del 
disegno.  Ma  nondimeno , avendo  sua  Santità  deliberato 
fare  una  fontana  in  testa  al  corridore  di  Belvedere,  e non 
piacendogli  un  disegno  di  Michelagnolo,  nel  quale  era  un 
Moisè  che  percolendo  la  pietra  ne  faceva  uscire  acqua,  per 
esser  cosa  che  non  potea  condursi  se  non  con  lunghezza 
di  tempo,  volendolo  Michelagnolo  far  di  marmo;  ma  per 
il  consiglio  di  Giorgio,  il(quale  fu,  che  la  Cleopatra,  figura 
divina  e stala  fatta  da’Greci,  si  accomodasse  in  quel  luogo  *, 
1 Conservasi  oggi  nel  Museo  Pio-Ciemeutino.  Questa  statua,  che 
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ne  fu  dato  per  mezzo  del  Buonarroto  cura  a Daniello,  con 
ordine  che  in  detto  luogo  facesse  di  stucchi  una  grotta  , 
dentro  la  quale  fusse  la  detta  Cleopatra  collocata.  Daniello 
dunque,  avendovi  messo  mano,  ancorché  fusse  molto  solle- 
citato, lavorò  con  tanta  lentezza  iu  quell’  opera , che  finì 
la  stanza  sola  di  stucchi  e di  pitture:  ma  molte  altre  cose 
che  il  papa  voleva  fare,  vedendo  andare  più  a lungo  che 
non  pensava,  uscitone  la  voglia  al  papa,  non  furono  al- 
trimenti finite,  ma  si  rimase  in  quel  modo,  che  oggi  si 
vede  ogni  cosa.  Fece  Daniello  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
a fresco,  in  una  cappella  in  figure  grandi  quanto  il  natu- 
rale una  S.  Elena  che  fa  ritrovare  la  croce,  e dalle  bande 
in  due  nicchie  S.  Cecilia  e S.  Lucia  ; la  quale  opera  fu 
parte  colorita  da  lui,  e parte  con  suoi  disegni  dai  giovani 
che  stavano  con  esso  lui,  onde  non  riuscì  di  quella  per- 
fezione che  1’  altre  opere  sue.  In  questo  medesimo  tempo 
dalla  signora  Lucrezia  della  Rovere  gli  fu  allogata  una 
cappella  nella  Trinità  1 dirimpetto  a quella  della  signora 
Elena  Orsina;  nella  quale,  fatto  uno  spartimento  di  stuc- 
chi , fece  con  suoi  cartoni  dipiguere  di  storie  della  Ver- 
gine la  «olla  da  Marco  da  Siena  2,  e da  Pellegrino  da  Bo- 
logna s:  ed  in  una  dello  facciate  fece  fare  a Bizzera  Spa- 
gnuolo  * la  natività  di  essa  Vergine,  e nell’ altra  da  Gio- 

aleuni  dotti  credono  rappresentare  Arianna,  l' acquistò  Giulio  II  da 
Girol.  Ma  (Tei  cittadino  romano. 

1 Le  pitture  di  questa  cappella  hanno  assai  patito. 

* Marco  da  Siena , prima  scolaro  del  Beccafumi  poi  del  Riccia- 
relli , mori  giovine  e lasciò  uo  voluminoso  libro  d’ Architettura,  da 
lungo  tempo  amarrito.  Egli  è nominalo  topra,  e di  nuovo  in  questa 
vita  verso  il  fine. 

* Pellegrino  di  Tibaldo  de’  Pellegrini , detto  sovente  Pellegrino 
Tibaldi  o Pellegrino  da  Bologna.  Non  va  confuso  con  Pellegrino  Mu- 
nari  da  Modena.  Di  questo  celebre  Bolognese  parla  di  nuovo  l’ anfore 
nella  vita  di  Frane.  Primaticcio,  che  leggasi  piò  solto. 

* li  Bizzera  o Bezzerra  spagnnolo  è nominato  dai  Vasari  nella  vita 
di  Criatofano  Gherardi,  e nella  sua  propria  tra  quellicbe  lo  aiutarono 
a dipingere  la  sala  della  Cancelleria  a Roma. 

Vasszi,  Vot.  II.  P.  III.  164 
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vati  Paolo  Rosselli  da  Vollerra  suo  creato  Gesù  Cristo 
presentato  a Simone;  ed  al  medesimo  fece  fare  in  due  sto- 
rie, cbe  sono  negli  archi  di  sopra,  Gabbriello  che  annun- 
zia essa  Vergine,  e la  natività  di  Cristo.  Di  fuori  negli  an- 
goli fece  due  figuroni,  e sotto  ne’ pilastri  due  profeti.  Nella 
facciata  dell’altare  dipinse  Daniello  di  sua  mano  la  nostra 
Donna  che  saglie  i gradi  del  tempio,  e nella  principale 
la  medesima  Vergine,  che  sopra  molti  bellissimi  angeli  in 
forma  di  putti  saglie  in  cielo,  ed  i dodici  apostoli  a basso, 
che  stanno  a vederla  salire.  E perchè  il  luogo  non  era 
capace  di  tante  figure , ed  egli  desiderava  di  fare  in  ciò 
nuova  invenzione,  finse  che  l’altare  di  quella  cappella  fusse 
il  sepolcro,  ed  intorno  mise  gli  apostoli,  facendo  loro  po- 
sare i piedi  in  sul  piano  della  cappella,  dove  comincia  l'al- 
tare-, il  quale  modo  di  fare  ad  alcuni  è piaciuto,  e ad  al- 
tri, che  sono  la  maggior  c miglior  parte,  non  punto.  Sia 
con  tutto  che  penasse  Daniello  quattordici  anni  a con- 
durre quest’opera,  non  è però  punto  migliore  della  prima. 
Nell’  altra  facciata  , che  restò  a finirsi  di  questa  cappella , 
nella  quale  andava  l’uccisione  de’ fanciulli  innocenti,  fe- 
ce lavorare  il  tutto,  avendone  fatto  i cartoni,  a Michele 
Alberti  Fiorentino,  suo  creato  *.  Avendo  monsignor  M. 
Giovanni  della  Casa  Fiorentino  ed  uomo  dottissimo  (come 
le  sue  leggiadrissime  e dotte  opere,  così  latine  come  vol- 
gari, ne  dimostrano)  cominciato  a scrivere  un  trattato  delle 
cose  di  pittura  ®,  e volendo  chiarirsi  d’alcune  minuzie  e 
particolari  dagli  uomini  della  professione,  fece  fare  a Da- 
niello con  tutta  quella  diligenza  che  fu  possibile  il  mo- 
dello d'un  David  di  terra  finito,  e dopo  gli  fece  dipigne- 


1 L' Abbecedario  Pittorico  dice  che  questo  Michele  Alberti  ere 
del  Borgo  S.  Sepolcro,  donde  ere  Cherubino  del  medesimo  cesato.  Ve- 

ramente Cherubino  fu  figliuolo  e acolaro  d1 * 3  un  Michele  pittore;  e può 
essere  che  il  Vasari  lo  chiamasse  fiorentino,  intendendo  dello  Stato  Fio- 
rentino. ('Bonari). 

3 Non  si  sa  il  destino  di  questo  trattalo  di  Pittura  del  Casa. 
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re,  ovvero  ritrarre  in  un  quadro,  il  medesimo  David,  che 
è bellissimo,  da  tutte  due  le  bande,  cioè  il  dinanzi  ed  il 
di  dietro,  che  fu  cosa  capricciosa-,  il  quale  quadro  è oggi 
appresso  messer  Annibaie  Rucellai  *.  Al  medesimo  M.  Gio- 
vanni fece  un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  in  una  tela, 
per  mandare  in  Francia,  Enea,  che  spogliandosi  per  andare 
a dormire  con  Dido,  è sopraggiunto  da  Mercurio,  che  mo- 
stra di  parlargli  nella  maniera  che  si  legge  ne’  versi  di  Vir- 
gilio. Al  medesimo  fece  in  un  altro  quadro,  pure  a olio, 
un  bellissimo  S.  Giovanni  in  penitenza,  grande  quanto  il 
naturale,  che  da  quel  signore,  mentre  visse,  fu  tenuto  ca- 
rissimo; e parimente  un  S.  Girolamo  bello  a maraviglia. 
Morto  papa  Giulio  HI,  e creato  sommo  pontefice  Paolo  IV, 
il  cardinale  di  Carpi  cercò  che  fussc  da  sua  Santità  data 
a finire  a Daniello  la  delta  sala  dei  Re;  ma  non  si  di- 
lettando quel  papa  di  pitture,  rispose  essere  molto  meglio 
fortificare  Roma,  che  spendere  in  dipignere.  E così  avendo 
fatto  mettere  mano  al  portone  di  Castello,  secondo  il  di- 
segno di  Salustio  figliuolo  di  Baldassarre  Peruxzi  Sanese 
suo  architetto,  fu  ordinato  che  in  quell’opera,  la  qnale  si 
conduce  tutta  di  trevertino  a uso  d'arco  trionfale  magni- 
fico e sontuoso,  si  ponessero  nelle  nicchie  cinque  statue 
di  braccia  quattro  e mezzo  I’una:  perchè,  essendo  ad  altri 
state  allogate  l’altre,  a Daniello  fu  dato  a fare  un  angelo 
Michele  *.  Avendo  intanto  monsignor  Giovanni  Riccio  car- 
dinale di  Montepulciano  deliberato  di  fare  una  cappella 
in  S.  Piero  a Montorio  dirimpetto  a quella  che  aveva 
papa  Giulio  fatta  fare  con  ordine  di  Giorgio  Vasari , ed 
allogata  la  tavola,  le  storie  in  fresco,  e le  statue  di  mar- 
mo, che  vi  andavano,  a Daniello,  esso  Daniello,  già  riso- 
luto al  tutto  di  volere  abbandonare  la  pittura  e darsi  alla 
scoltura,  se  n’andò  a Carrara  a far  cavare  i marmi  così 

1 In  Ca»  Rocellai  non  v"è  piti,  e non  si  >•  dove  sia. 

* Nè  qnesto  S.  Michele,  nè  l' altre  slaloe  furono  mai  poste  al 
portone  di  Castello.  (Bollori). 
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del  S.  Michele  coinè  delle  statue,  che  aveva  da  fate  per  la 
cappella  di  Monlorio;  mediante  la  quale  occasione  venendo 
a vedere  Firenze  c 1’  opere  che  il  Vasari  faceva  in  pa- 
lazzo al  duca  Cosimo,  e F altre  di  quella  città,  gli  furono 
fatte  da  infiniti  amici  suoi  molte  carezze,  e particolarmente 
da  esso  Vasari,  al  quale  l'aveva  per  sue  lettere  raccoman- 
dato il  Buonarroti.  Dimorando  adunque  Daniello  in  Fi- 
renze, e veggendo  quanto  il  signor  duca  si  dilettasse  di 
tutte  Parti  del  disegno,  venne  in  dividerlo  d’accomodarsi 
al  servigio  di  sua  Eccellenza  illustrissima:  perchè  avendo 
adoperato  molti  mezzi,  e avendo  il  sig.  duca  a coloro,  che 
lo  raccomandavano , risposto  che  fusse  introdotto  dal  Va- 
sari, cosi  fu  fatto.  Onde  Daniello  offerendosi  a servire  sua 
Eccellenza,  amorevolmente  ella  gli  rispose  che  molto  vo- 
lentieri Faccettava,  e che,  sodisfatto  che  egli  avesse  agli 
obblighi  ch’aveva  in  Roma,  venisse  a sua  posta,  che  sa- 
rebbe veduto  volentieri.  Stette  Daniello  tutta  quella  state 
in  Firente,  dove  l’accomodò  Giorgio  in  una  casa  di  Si- 
mon Botti  suo  amicissimo;  là  dove  in  detto  tempo  formò 
di  gesso  quasi  tutte  le  figure  di  marmo,  che  di  mano  di 
Michelagnolo  sono  nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo,  e 
fece  per  Michele  Fucilerò  Fiammingo  una  Leda , die  fu 
molto  beila  figura.  Dopo  andato  a Carrara  , e di  là  man- 
dati i marmi  che  volea  alla  volta  di  Roma,  tornò  di  nuovo 
a Fiorenza  per  questa  cagione.  Avendo  Daniello  menato 
in  sua  compagnia,  quando  a principio  venne  da  Roma  a 
Fiorenza,  un  suo  giovane  chiamato  Orazio  Pianeti  virtuoso 
e molto  gentile,  (qualunque  di  ciò  si  fusse  la  cagione)  non 
fu  sì  tosto  arrivato  a Fiorenza  che  si  morì.  Di  ehe  sentendo 
infinita  noia  e dispiacere  Daniello,  come  quegli  che  molto 
per  le  sue  virtù  amava  il  giovane  , e non  potendo  altri- 
menti verso  di  lui  il  suo  buono  animo  mostrare  , tornato 
quest’ ultima  volta  a Fiorenza,  fece  la  testa  di  lui  di  marmo 
dal  petto  in  su,  ritraendola  ottimamente  da  una  formata  in 
sul  morto;  e,  quella  finita,  la  pose  con  uno  epitaffio  nella 
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chiesa  di  S.  Micliele  Bertelli  in  sulla  piazza  degli  Antinorì*. 
Nel  che  si  mostrò  Daniello  con  questo  veramente  amo- 
revole uffizio  uomo  di  rara  booti,  ed  altrimenti  amicò 
agli  amici  di  quello  che  oggi  si  costuma  comunemente , 
pochissimi  ritrovandosi,  che  nell’amicizia  altra  cosa  amino, 
che  l' utile  e comodo  proprio.  Dopo  queste  cose  essendo 
gran  tempo  che  non  era  stato  a Volterra  sua  patria , vi 
andò  prima  che  ritornasse  a Roma  , e vi  fu  molto  carez- 
zato dagli  amici  e parenti  suoi;  ed  essendo  pregato  di  fa- 
sciare alcuna  memoria  di  se  nella  patria , fece  in  un  qua- 
dretto di  figure  piccole  la  storia  degl’  Innocenti , che  fu  te- 
nuta molto  bell’opera,  e la  pose  nella  chiesa  di  S.  Piero  *. 
Dopo,  pensando  di  non  mai  più  dovervi  ritornare,  vendè 
quel  poco  che  vi  aveva  di  patrimonio  a Lionardo  Riccia- 
relli suo  nipote;  il  quale,  essendo  con  esso  lui  stato  a 
Roma , ed  avendo  molto  bene  imparato  a lavorare  di  stuc- 
co , servì  poi  tre  anni  Giorgio  Vasari  in  compagnia  di  molti 
altri  nell’opere  che  allora  si  fecero  nel  palazzo  del  duca. 
Tornato  finalmente  Daniello  a Roma,  avendo  papa  Paolo 
IV  volontà  di  gettare  in  terra  il  Giudizio  di  Michelagnolo 
per  gl’iguudi , che  gli  pareva  che  mostrassero  le  parti  ver- 
gognose troppo  disonestamente , fu  detto  da  cardinali  ed 
uomini  di  giudizio,  che  sarebbe  gran  peccato  guastarle, 
e trovaron  modo  che  Daniello  facesse  lor  certi  panni  sot- 
tili e che  le  coprisse  s che  tal  cosa  finì  poi  sotto  Pio  IV, 

1 Nel  rifacimento  della  Chiesa  il  busto  del  Piaoetti  fa  posto  solla 
porta  dell1  orto,  che  conduceva  al  refettorio  dei  Padri  Teatini,  allora 
padroni  di  detta  chiesa.  Dopo  la  loro  soppressione  sparì. 

* Fu  comprata  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo,  e posta  nella  Tri- 
buna della  pubblica  Galleria  di  Firenze  ove  ai  vede  tuttavia.  Afferma 
il  Boltari  che  una  delle  principali  figure  di  quei  satelliti  d*  Erode  fu 
copiata  da  un  modello  d'Èrcole  che  uccide  Cacco,  preparato  dal  Buo- 
narroti per  iscolpire  il  Gruppo  colossale  di  marmo  da  collocarsi  sul 
canto  della  ringhiera  di  Palazzo  vecchio;  il  qual  gruppo  fece  poi  Bac- 
cio Bandinelli  come  si  è letto  nella  sua  vita. 

* Per  questa  operazione  si  guadagnò  dai  motteggiatori  di  quel 
tempo  il  soprannome  di  Braghettonc. 
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con  rifare  la  santa  Caterina  ed  il  S.  Biagio,  parendo  che 
non  istessero  con  onestà.  Cominciò  le  statue  in  quel  men- 
tre per  la  cappella  del  detto  cardinale  di  Montepulciano 
ed  il  S.  Michele  del  portone,  ma  nondimeno  non  lavorava 
con  quella  prestezza  che  arebbe  potuto  e dovuto,  come 
colui  che  se  n’andava  di  pensiero  in  pensiero.  Intanto  dopo 
essere  stato  morto  il  re  Arrigo  di  Francia  in  giostra  *,  ve- 
nendo il  signor  Ruberto  Strozzi  in  Italia  ed  a Roma,  Ca- 
terina de’ Medici  reina,  essendo  rimasa  reggente  in  quel  re- 
gno, per  fare  al  detto  suo  morto  marito  alcuna  onorata 
memoria,  commise  che  il  detto  Ruberto  fosse  col  Buonar- 
roto,  e facesse  che  in  ciò  il  suo  desiderio  avesse  compi- 
mento; onde  giunto  egli  a Roma  parlò  di  ciò  lungamente 
con  Michelagnolo , il  quale  non  potendo,  per  essere  vec- 
chio, torre  sopra  di  sè  quell’impresa,  consigliò  il  signor 
Ruberto  a darla  a Daniello,  al  quale  egli  non  manche- 
rebbe nè  d’aiuto  nè  di  consiglio  in  lutto  quello  potesse; 
della  quale  offerta  facóndo  gran  conto  lo  Strozzi , poiché 
si  fu  maturamente  considerato  quello  fusse  da  farsi,  fu  ri- 
soluto che  Daniello  facesse  un  cavallo  di  bronzo  tutto  d’un 
pezzo,  alto  palmi  venti  dalla  testa  insino  a’ piedi,  e lungo 
quaranta  in  circa,  e che  sopra  quello  poi  si  ponesse  la 
statua  di  esso  re  Ariigo  armato,  e similmente  di  bronzo. 
Avendo  dunque  fatto  Daniello  un  modelletto  di  terra , se- 
condo il  consiglio  e giudizio  di  Michelagnolo,  il  quale 
molto  piacque  al  signor  Roberto,  fu  scritto  il  tutto  in 
Francia,  ed  in  ultimo  convenuto  fra  lui  c Daniello  del  modo 
di  condurre  quell’opera,  del  tempo,  del  prezzo,  e d’ ogni 
altra  cosa.  Perché  messa  Daniello  mano  al  cavallo  con  molto 
studio,  lo  fece  di  terra,  senza  fare  mai  altro , come  aveva 
da  essere  interamente;  poi,  fatta  la  forma,  si  andava  ap- 
parecchiando a gettarlo,  e da  molti  fonditori  in  opera  di 

1 Ciò  nel  Loglio  del  i55g.  Il  cavallo,  di  cui  qui  tanto  parli  il 
Vaiari , che  doveva  servire  per  la  statua  d’Arrigo  II,  servi  poi  per 
quella  di  Lodovico  XIII. 
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lauta  importanza  pigliava  parere  d’ intorno  ai  modo  che 
dovesse  tenere,  perchè  venisse  ben  fatta,  quando  Pio  IV, 
dopo  la  morte  di  Paolo,  stato  crealo  pontefice,  fece  inten- 
dere a Daniello  volere,  come  si  è detto  nella  vita  del 
Salviati,  che  si  finisse  l'opera  della  sala  de’ Re,  e che 
perciò  si  lasciasse  indietro  ogni  altra  cosa.  Al  che  rispon- 
dendo Daniello  disse  essere  occupatissimo  ed  obbligato  alla 
reina  di  Francia,  ma  che  farebbe  i cartoni  e la  farebbe  ti- 
rare innanzi  a’ suoi  giovani,  e che,  oltre  ciò,  farebbe  anch’egli 
la  parte  sua  ; la  quale  risposta  non  piacendo  al  papa , andò 
pensando  di  allogare  il  tutto  al  Salviati.  Onde  Daniello  in- 
gelosito fece  tanto  col  mezzo  del  cardinale  di  Carpi  e di 
Michelagnolo,  che  a Ini  fu  data  a dipignere  la  metà  di 
detta  sala,  e l’altra  metà,  come  abbiamo  detto , al  Salvia- 
ti , nonostante  che  Daniello  facesse  ogni  possibile  opera 
d’averla  tutta  per  andarsi  tranquillando  senza  concorrenza 
a suo  comodo.  Ma  in  ultimo  la  cosa  di  questo  lavoro  fu 
guidata  in  modo,  che  Daniello  non  vi  fece  cosa  niuna  più 
di  quello  che  già  avesse  fatto  molto  innanzi , ed  il  Salviati 
non  fini  quel  poco  che  aveva  cominciato;  anzi  gli  fu  anco 
quel  poco  dalla  malignità  d’alcuni  gettato  per  terra.  Fi- 
nalmente Daniello  dopo  qualtr’anni  (quanto  a lui  appar- 
teneva) arebbe  gettato  il  già  detto  cavallo,  ma  gli  biso- 
gnò indugiare  molti  mesi  più  di  quello  che  arebbe  fatto, 
mancandogli  le  provvisioni,  che  doveva  fare  di  ferramenti, 
metallo,  ed  altre  materie,  il  signor  Ruberto;  le  quali  tutte 
cose  essendo  finalmente  state  provvedute,  sotterrò  Da- 
niello la  forma,  che  era  una  gran  macchina,  fra  due  for- 
naci da  fondere  in  una  stanza  molto  a proposito,  che 
aveva  a Montecavailo;  e fonduta  la  materia,  dando  nelle 
spine  *,  il  metallo  per  un  pezzo  andò  assai  bene,  ma  in 
ultimo  sfondando  il  peso  del  metallo  la  forma  del  cavalla 

1 Cioè  aturando  (li  orifiiii  dell»  fornice,  i quali  « chiamano 
Spine,  come  dice  il  Btldinucci  nel  Vocabolario  del  Dilegno. 
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nel  corpo,  tutta  la  materia  prese  altra  via;  il  che  trava- 
gliò molto  da  principio  l’animo  di  Daniello,  ma  nondi- 
meno considerato  il  tutto,  trovò  la  via  da  rimediare  a tanto 
inconveniente.  E cosi  in  capo  a due  mesi  gettandolo  la 
seconda  volta,  prevalse  la  sua  virtù  agl’ impedimenti  della 
fortuna;  onde  condusse  il  getto  di  quel  cavallo  (che  è un 
sesto  o più  maggiore  che  quello  d’Antonino,  che  è in 
Campidoglio)  tutto  unito  e sottile  ugualmente  per  tutto; 
ed  è gran  cosa  clic  si  grand’  opera  non  pesa  se  non  venti 
migliaia.  Ma  furono  tanti  i disagi  e le  fatiche  che  vi  spese 
Daniello,  il  quale  anzi  che  no  era  di  poca  complessione 
e malinconico,  che  non  molto  dopo  gli  sopraggiunse  un 
catarro  crudele,  che  lo  condusse  molto  male.  Anzi  dove 
arebbe  dovuto  Daniello  star  lieto,  avendo  in  così  raro  getto 
superato  infinite  difiicultà,  non  parve  che  mai  poi,  per 
cosa  clic  prospera  gli  avvenisse,  si  rallegrasse;  e non  passò 
molto  che  il  detto  catarro  in  due  giorni  gli  tolse  la  vita 
a dì  4 d’ Aprile  i566  *.  Ma  innanzi,  avendosi  preveduta 
la  morte,  si  confessò  mollo  divolaroente  e volle  lutti  i 
Sacramenti  della  Chiesa,  e poi  facendo  testamento,  lasciò, 
che  il  suo  corpo  fusse  seppellito  nella  nuova  chiesa  stata 
principiata  alle  Terme  da  Pio  IV  ai  monaci  Certosini , or- 
dinando che  in  quel  luogo  ed  alla  sua  sepoltura  fusse  po- 
sta la  statua  di  quell’angelo,  die  aveva  già  cominciata  per 
lo  portone  di  Castello;  e di  tutto  diede  cura  (facendogli 
in  ciò  esecutori  del  suo  testamento  ) a Michele  degli  Al- 
berti Fiorentino,  ed  a Filiciano  da  S.  Vito  di  quel  di 
Roma 1  2 * *,  lasciando  perciò  loro  dugenlo  scudi;  la  quale  ul- 
tima volontà  eseguirono  ambidue  con  amore  e diligenza, 
dandogli  in  detto  luogo,  secondo  che  da  lui  fu  ordinalo, 
onorala  sepoltura  5.  Ai  medesimi  lasciò  tutte  le  sue  cose 

1 Di  acni  57  circa. 

* Cioè  della  campagna  di  Roma. 

• In  S.  Maria  degli  Angeli  non  sussiste,  aulla  sepoltura  , la  statua 

dell’  Angiolo  ; ad  a)  Bottari  alessa  era  ignoto  il  motivo. 
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appartenenti  all’arte,  forme  di  gesso,  modelli,  disegni 
e tutte  altre  masserizie  e cose  da  lavorare;  onde  si  offer- 
sono  all’  ambasciadore  di  Francia  di  dare  finita  del  tutto 
fra  certo  tempo  l’opera  del  cavallo  e la  figura  del  re  che 
vi  andava  sopra.  E nel  vero,  essendosi  ambidue  esercitati 
molti  anni  sotto  la  disciplina  e studio  di  Daniello,  si  può 
da  loro  sperare  ogni  gran  cosa.  E stato  creato  similmente 
di  Daniello  Biagio  da  Carigliano  Pistoiese  1 * * 4 e Giovara- 
paolo  Rossetti  da  Volterra,  che  è persona  molto  diligente 
e di  bellissimo  ingegno;  il  quale  Giovampaolo,  essendosi, 
gii  molti  anni  sono,  ritirato  a Volterra , ha  fatto  e fa  opere 
degne  di  molta  lode.  Lavorò  parimente  con  Daniello  e fece 
molto  fiotto  Marco  da  Siena , il  quale,  condottosi  a Na- 
poli, si  è presa  quella  città  per  patria,  e vi  sta  e lavora 
continuamente  s.  E stato  similmente  creato  di  Daniello 
Giulio  Mazzoni  da  Piacenza , che  ebbe  i suoi  priucipj  dal 
Vasari  quando  in  Fiorenza  lavorava  una  tavola  per  mes- 
ser  Biagio  Mei,  che  fu  mandata  a Lucca  e posta  in  S. 
Piero  Cigoli , e quando  in  Monte  Oliveto  di  Napoli  fa- 
ceva esso  Giorgio  la  tavola  dell’altare  maggiore,  una 
grande  opera  nel  refettorio,  la  sagrestia  di  S.  Giovanni 
Carbonaro*,  e i portelli  dell’organo  del  Pisoopio  con  al- 
tre tavole  ed  opere.  Costui  avendo  poi  da  Daniello  impa- 
rato a lavorare  di  stucchi,  paragonando  in  ciò  il  suo  mae- 
stro, ha  ornato  di  sua  mano  tutto  il  di  dentro  del  palazzo 
del  cardinale  Capodiferro  *,  e fattovi  opere  maravigliose 
non  pure  di  stucchi  , ma  di  storie  a fresco  ed  a olio,  che 
gli  hanno  dato,  e meritamente,  infinita  lode.  Ha  il  me- 

1 Biagio  Betti  non  fu  da  Carigliano,  ma  da  Culigliano,  cartello 
situato  nella  montagna  pistoiese.  Mei  i5;a  si  fece  frate  converso  tea- 
tino di  S.  Silvettro  sai  Quirinale,  e muri  nel  i6i5  di  anni  70.  Oltre 
alle  arti  del  disegno  esercitò  anche  la  medicina. 

* Di  questo  artefice  dà  notizie  il  P.  della  Valle  nel  Tomo  III 
delle  Lettere  S aneti- 

* Ovvero  S.  Giovanni  a Carbonara. 

4 Presso  Campo  di  Fiore.  Ora  chiamasi  Palazzo  Spada. 
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desimo  fatta  di  marino,  e ritratta  dal  naturale  la  testa  di 
Francesco  del  Nero  1 tanto  bene , che  non  credo  sia  pos- 
sibile far  meglio-,  onde  si  può  sperare  che  abbia  a fare 
ottima  riuscita , e venire  in  queste  nostre  arti  a quella  per- 
fezione che  si  può  maggiore  e migliore.  E stato  Daniello 
pcrsooa  costumata  e dabbene  , e di  maniera  intento  ai  suoi 
studj  dell’arte,  che  nel  rimanente  del  viver  suo  non  ha 
avuto  molto  governo;  ed  è stato  persona  malinconica  e 
molto  solitaria.  Morì  Daniello  di  cinquantasette  anni  in 
circa.  Il  suo  ritratto  s’è  chiesto  a’ quei  suoi  creali  che  l’ a- 
veano  fatto  di  gesso,  e quando  fui  a Roma  l’anno  pas- 
sato me  l’avevano  promesso,  ma  per  imbasciate  o lettere 
che  io  abbia  loro  scritto,  non  l’  han  voluto  dare,  mostrando 
poca  amorevolezza  al  lor  morto  maestjro:  però  non  ho  vo- 
luto guardare  a questa  loro  ingratitudioe , essendo  stalo 
Daniello  amico  mio,  che  si  é messo  questo  che,  ancora 
che  gli  somigli  poco , faccia  la  scusa  della  diligenza  mia  e 
della  poca  cura  ed  amorevolezza  di  Michele  degli  Alberti 
e di  Feliciano  da  S.  Vito. 

1 II  ritratto  di  Francesco  del  Nero  è in  Roma  mila  tua  sepoltura 
io  S.  Utria  sopra  Minerva.  [Bonari)- 
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DI  TADDEO  ZUCCHERO 

PITTORE 
DI  SANT'  AGNOLO  IN  VADO 


tessendo  duca  d’ Urbino  Francesco  Maria,  nacque  nella 
terra  di  Santo  Agnolo  in  Vado,  luogo  di  quello  stato,  1*  an- 
no t52g  a dì  primo  di  settembre  ad  Ottaviano  Zucchero 
pittore  1 un  figliuol  maschio,  al  quale  pose  nome  Taddeo; 
il  qual  putto  avendo  di  dieci  anni  imparato  a leggere  e 
scrivere  ragionevolmente,  se  Io  tirò  il  padre  appresso,  e 
gl’insegnò  alquanto  a disegnare.  Ma  veggendo  Ottaviano 
quel  suo  figliuolo  aver  bellissimo  ingegno,  e potere  dive- 
nire altr’ uomo  nella  pittura,  che  a lui  non  pareva  essere, 
lo  mise  a stare  con  Pompeo  da  Fano  suo  amicissimo  e 
pittore  ordinario  * ; P opere  del  quale  non  piacendo  a Tad- 
deo, e parimente  i costumi,  se  ne  tornò  a Sant'Agnolo, 
quivi  ed  altrove  aiutando  al  padre  quanto  poteva  e sa- 
peva. Finalmente,  essendo  cresciuto  Taddeo  d’anni  e di 
giudizio,  veduto  non  potere  molto  acquistare  sotto  la  di- 
sciplina del  padre  carico  di  sette  figliuoli  maschi  e d’una 

1 Pittore  mediocre % il  quale  se  non  fosse  stato  padre  di  due  va- 
lenti artefici,  il  suo  nome  non  sarebbe  passato  alla  posterità. 

* Tanto  Pompeo  da  Fano,  quanto  Barlolommeo  suo  padre,  non 
seguitarono  la  riforma  già  introdotta  generalmente  ne  IT  arte;  ma  con- 
servarono la  secca  maniera  del  secalo  antecedente. 
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femmina,  ed  anco  non  essergli  col  suo  poco  sapere  d’aiuto 
più  che  tanto,  tutto  solo  se  n’andò  di  quattordici  anni  a 
Roma,  dove  a principio  non  essendo  conosciuto  da  niuno, 
c niuno  conoscendo  , pali  qualche  disagio;  e se  pure  al- 
cuno vi  conosceva , vi  fu  da  loro  peggio  trattato  che  da- 
gli altri.  Perchè  accostatosi  a Francesco,  cognominato  il 
Sant’Agnolo,  il  quale  lavorava  di  grottesche  con  Perino 
del  Vaga  a giornate,  se  gli  raccomandò  con  ogni  umiltà, 
pregandolo  che  volesse,  come  parente  che  gli  era,  aiutarlo. 
Ma  non  gli  venne  fatto,  perciocché  Francesco,  come  molte 
volte  fanno  certi  parenti,  non  pure  non  1’  aiutò  nè  di  fatti 
nè  di  parole,  ma  lo  riprese  e ributtò  agramente.  Ma  non 
per  tanto,  non  si  perdendo  d’animo,  il  povero  giovinetto, 
senza  sgomentarsi,  si  andò  molti  mesi  trattenendo  per  Ro- 
ma , o per  meglio  dire  stentando  > , con  macinare  colori 
ora  in  questa  ed  ora  in  quell’  altra  bottega  per  piccol 
prezzo,  e talora,  come  poteva  il  meglio,  alcuna  cosa  dise- 
gnando. E sebbene  in  ultimo  si  acconciò  per  garzone  con 
un  Giovanpiero  Calavrese  ®,  non  vi  fece  molto  frutto  ; per- 
ciocché colui,  insieme  con  una  sua  moglie  fastidiosa  don- 
na , non  pure  lo  facuvano  macinare  colori  giorno  e notte, 
ma  lo  facevano,  non  ch’altro,  patire  del  pane;  del  quale 
acciò  non  potesse  anco  avere  a bastanza,  nè  a sua  posta, 


' Do’ idea  delta  vita  meschina  da  lai  menata  in  Roma  io  quel 
tempo,  ai  ha  da  certi  disegni  di  Federigo  suo  fratello,  veduti  dal 
Manette,  i quali  rappresentavano  appunto  la  vita  di  Taddeo.  In  uno 
era  espresso  quando  esso  ai  lume  di  Luna  disegnava  per  Roma  le  sta- 
tue a i bassi-rilievi  antichi,  ovvero  le  pitture  che  aveva  veduto  il 
giorno  e tenute  a mente;  in  un  altro  quando  Taddeo  nel  tornarsene  a 
casa  s'addormentò  per  la  stanchezia  in  risa  ad  uu  fiume,  esposto  ai 
raggi  del  iole;  e poscia  risvegliatosi  colla  fantasia  alterala  gli  parve  che 
le  pietre  che  erano  li  attorno  fossero  dipinte  da  Raffaello  e da  Poli- 
doro, onde  postene  in  nn  sacco  quanta  piò  potette,  ae  la  caricò  lolle 
spalle,  e tutto  contento  sede  parto  a casa. 

’ Ni  Francesco  detto  il  Santeogiolo,  nè  Gio.  Pietro  Calabrese, 
bin  lasciato  opere  degna  di  fama. 
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to  tenevano  in  un  paniere  appiccato  al  palco  con  certi 
campanelli  die,  ogni  poco  che  il  paniere  fosse  tocco , so- 
navano e facevano  la  spia.  Ma  questo  arebbe  dato  poca 
noia  e Taddeo  se  avesse  avuto  comodo  di  potere  disegnare 
alcune  carte , elle  quei  suo  maestraccio  aveva  di  mano  di 
Raffaello  da  Urbino.  Per  queste  e molt’  altre  stranezze 
partitosi  Taddeo  da  Giovampiero , si  risolvette  a stare  da 
per  se,  ed  andarsi  riparando  per  le  botteghe  di  Roma , 
dove  già  era  conosciuto,  una  parte  della  settimana  spen- 
dendo in  lavorare  a opere  per  vivere  ed  un’  altra  in  di- 
segnando, e particolarmente  1’  opere  di  mano  di  Raffaello, 
che  erano  in  casa  d’  Agostino  Chigi  ed  in  altri  luoghi  di 
Roma  } e perchè  molte  volte , sopraggiugnendo  la  sera  , 
non  aveva  dove  in  altra  parte  ritirarsi  , si  riparò  molte 
notti  sotto  le  logge  del  detto  Chigi  ed  in  altri  luoghi  si- 
mili. I quali  disagi  gli  guastarono  in  parte  la  complessione, 
e , se  non  l’avesse  la  giovinezza  aiutato,  l’arebbono  uc- 
ciso del  tutto.  Con  tutto  ciò  ammalandosi,  e non  essendo 
da  Francesco  Sant’  Agnolo  suo  parente  più  aiutato  di 
quello  che  fosse  stato  altra  volta , se  ne  tornò  a Sant’  A- 
gnolo  a casa  il  padre  per  non  finire  la  vita  in  tanta  mi- 
seria quanta  quella  era  iu  che  si  trovava.  Ma  per  non 
perdere  oggimai  più  tempo  iu  cose  che  non  importano 
più  che  tanto,  e bastando  avere  mostrato  con  quanta  dif- 
fida e disagi  acquistasse,  dico  che  Taddeo  finalmente 
guarito,  e tornato  a Roma,  si  rimesse  a’suoi  soliti  studj 
(ma  con  aversi  più  cura,  che  per  l’ addietro  fatto  non  ave- 
va) e sotto  un  Iacopone  * imparò  tanto,  che  venne  in 
qualche  credito,  onde  il  detto  Francesco  suo  parente,  elle 
così  empiamente  si  era  portato  verso  lui,  reggendolo  fatto 
valentuomo,  per  servirsi  di  lui,  si  rappattumò  seco,  e eo- 

1 D«*t°  Scopone  d«  Faenza.  Ei  fu  discepolo  di  H affatilo;  ma  pili 
«he  in  lavorar  d' inveniione , ai  applicò  a far  copie  delle  opere  del 
maestro , per  «odisfare  alle  richieste  dì  coloro  che  non  potevano  otte- 
nere (li  originali. 
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□linciarono  a lavorare  insieme,  essendosi  Taddeo,  cbe  era 
di  buona  natura,  tutte  le  ingiurie  dimenticato.  E così  fa- 
cendo Taddeo  i disegni,  ed  ambidue  lavorando  molti  fregi 
di  camere  e logge  a fresco , si  andavano  giovando  1'  uno 
all’altro.  In  tanto  Daniello  da  Parma  Pittore1,  il  quale 
già  stette  molti  anni  con  Antonio  da  Correggio,  ed  area 
avuto  pratica  con  Francesco  Mazzuoli  Parmigiano,  avendo 
preso  a fare  a Vitto  di  là  di  Sora  e nel  principio  dell’  A- 
bruzzo  una  chiesa  a fresco  per  la  cappella  di  S.  Maria  , 
prese  in  suo  aiuto  Taddeo  conducendolo  a Vitto.  Nel  che 
fare,  sebbene  Daniello  non  era  il  migliore  pittore  del  mon- 
do, aveva  nondimeno,  per  l’età  e per  avere  veduto  il 
modo  di  fare  del  Correggio  e del  Parmigiano,  e con  cbe 
morbidezza  conducevano  le  loro  opere,  tanta  pratica,  che, 
mostrandola  a Taddeo  ed  insegnandoli,  gli  fu  di  grandis- 
simo giovamento  con  le  parole,  non  altrimenti  che  un  al- 
tro arebhe  fatto  con  l’operare.  Fece  Taddeo  in  questa 
opera  , che  aveva  la  volta  a croce,  i quattro  evangelisti  , 
due  Sibille,  due  profeti,  e quattro  storie  non  molto  grandi 
di  Gesù  Cristo  e della  Vergine  sua  madre.  Ritornato  poi 
a Roma,  ragionando  M.  Iacopo  Matte!,  gentiluomo  romano, 
con  Francesco  Sant’  Agnolo  di  volere  far  dipignere  di 
chiaroscuro  la  facciata  d’ una  sua  casa , gli  mise  innanzi 
Taddeo  ; ma,  perchè  pareva  troppo  giovane  a quel  genti- 
luomo , gli  disse  Francesco  che  ne  facesse  prova  in  due 
storie,  e che  quelle,  non  riuscendo  , si  sarebbono  potute 
gettare  per  terra,  e riuscendo  , arebbe  seguitato.  Avendo 
dunque  Taddeo  messo  mano  all’opera,  riuscirono  sì  fatte 
le  due  prime  storie,  che  ne  restò  M.  Iacopo  non  pure  so- 
disfatto, rna  stupido.  Onde  avendo  finita  quell’  opera  l’an- 
no i548,  fu  sommamente  da  tutta  Roma  lodata,  e con  molta 
ragione.  Perciocché  dopo  Pulidoro , Maturino  , Vincenzio 

’ Quelli  è Daniello  de  Por , che  li  trova  posto  al  libro  de’  morti 
elle  Rotonda  nn  verio  tolto  a Daniello  da  Volterra;  onde  par  che  Bo- 
rine nell’anno  medeaimo,  cioè  nel  i566.  I Bollori  ). 
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da  S.  Gimignano,  e Baldassarre  da  Siena  *,  ninno  era  in 
simili  opere  arrivato  a quel  segno  che  azera  (atto  Tad- 
deo giorane  allora  di  diciotto  anni  : l' istorie  della  quale 
opera  si  possono  comprendere  da  queste  inscrizioni , cbe 
sono  sotto  ciascuna,  de’  fatti  di  Furio  Camtnillo. 

La  prima  dunque  è questa  : tvscveati  face  constasti 

TIM  BOHASAM  ABCENT. 

La  seconda  : si.  f.  c.  signifebvji  sf.cvm  is  hostem  bafit. 
La  terza  : si.  f.  c.  avctobe  incessa  tbbs  bestitvittb. 

La  quarta  ; si.  f.  c.  pactionibvs  turbato  pk/buvb  gaixis 

BVHCIAT. 

La  quinta  : m.  f.  c.  pboditobem  tisctvm  falebio  bedvcen- 

DTII  TBADIT. 

La  sesta  : matbosaxis  atei  collatione  vottm  sfollisi 

SOLV1TVB. 

La  settima:  m.  f.  c.  ivsoni  begir*  templvsi  is  ATEaTiao 

DEDICAT. 

L’ ottava  : sir.avM  rraoais  begit®  a teiis  boham  tbab- 

SFEETTB. 

La  nona:  si.  r.  c asltvs  nct.  dece»....  socios  ca- 

PIT  *. 

Dal  detto  tempo  inaino  all’anno  i55o,  else  fu  creato 
papa  Giulio  III,  si  andò  trattenendo  Taddeo  in  opere  di 
non  molta  importanza  , ma  però  con  ragionevole  guada- 
gno. Il  quale  anno  i55o,  essendo  il  Giubbileo,  Ottaviano 
padre  di  Taddeo,  la  madre,  ed  un  altro  loro  figliuolo 
andarono  a Roma  a pigliare  il  santissimo  Giubbileo  ed  in 
parte,  vedere  il  figliuolo.  Là  dove  stati  che  furono  alcune 
settimane  con  Taddeo,  nel  partirsi  gli  lasciarono  il  detto 
putto,  che  avevano  menato  con  esso  loro,  cliia  inalo  Fede- 
rigo, acciò  lo  facesse  attendere  alle  lettere.  Ma  giudican- 

1 Vedi  la  vita  di  Polidoro  e di  Motorino. 

1 Nell1  edizione  de’  Giunti  leggati  tot  ciot  capit.  Abbiamo  legni- 
tato  1’  edizione  di  Roma  perché  ci  è sembrala  in  questo  luogo  più  cor- 
retta.  Le  pittore  alle  qoali  alludevano  queste  iscrizioni  tono  perite. 
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dolo  Taddeo  più  alto  alla  pittura , come  si  è veduto  es- 
sere poi  stato  vero  nell’eccellente  riuscita  elle  esso  Fede- 
rigo ha  fatto  *,  lo  cominciò,  imparato  che  ebbe  le  prime 
lettere,  a fare  attendere  al  disegno  con  miglior  fortuna  ed 
appoggio  che  non  aveva  avuto  egli.  Fece  intanto  Taddeo 
nella  chiesa  ài  S,  Ambrogio  de'  Milanesi  nella  facciata  del- 
l’altare maggiore  quattro  storie  de’fatti  di  quel  santo  non 
molto  grondi  c colorite  a fresco,  con  un  fregio  di  put- 
tini  e femmine  a uso  di  termini,  che  fu  assai  bell’opera'  *; 
e,  questa  finita,  allato  a S.  Lucia  della  Tinta  vicino  al- 
l’Orso, fece  una  facciata  piena  di  storie  di  Alessandro  Ma- 
gno, cominciando  dal  suo  nascimento,  e seguitando  iu  cin- 
que storie  i fatti  più  notabili  di  quell’uomo  famoso,  che 
gli  fu  molto  lodala  , ancorché  questa  avesse  il  paragone 
accanto  d’un’oltra  facciata  di  mano  di  Pulidoro  s.  In  que- 
sto tempo  avendo  Guido  Baldo  duca  d’ Urbino  udita  la 
fama  di  questo  giovane  suo  vassallo,  e desiderando  dar  fine 
alle  facciate  della  cappella  del  duomo  d’Urbino,  dove  Bat- 
tista Franco,  come  s’ è detto,  aveva  a fresco  dipinta  la 

1 Benché  il  Vasari  parli  sempre  con  lode  di  Federigo,  tuttavia 
questi  nutrì  grand' astio  contro  di  lui,  e gli  si  mostrò  avverso.  Postillò 
un  esemplsre  dì  queste  vile  dell'edizione  de' Giunti,  che  ora  ai  con- 
serva  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi,  ove  ad  alcune  buone  osserva- 
zioni relative  all'arte,  mescolò  i più  amari  sarcasmi  contro  il  Biografo, 
e lasciò  travedere  la  propria  animosilii.  Di  più  volle  essergli  rivale  e 
col  pennello  e colla  penna:  ma  se  nella  pittura  gli  contrastò  il  non 
invidiabil  vanto  di  far  molto  e presto,  nell'arte  poi  dello  scrivere  gli 
rimase  talmente  al  di  solto  da  sembrare  esso,  nel  confronto,  la  rana 
d'Ksopo.  Il  Bollori  inserì  nel  sesto  volume  psg.  1 47  delle  Lettere 
pittoriche  l'opuscolello  di  Federigo  intitolalo:  Idea  de  Pittori , 
Scultori  cd  Architetti  nel  quale  ei  pretese  di  superare  il  Vasari  nello 
stile  di  scrivere,  e cadde  nell’ astruso,  nel  gontio,  nel  ridicolo,  come 
si  può  rilevare  dall'intitolazione  del  capitolo  XII  così  concepita:  Che 
la  filosofia  e il  filosofare  è disegno  metaforico  similitudinario. 

1 Nel  rifarsi  ed  sbbeltirsi  la  chiesa  di  S.  Ambrogio  al  Corto,  nel 
prineipio  del  secolo  XVIII,  queste  pitture  perirono. 

* Le  pitture  fatte  nelle  facciate  delle  caae  e dei  palazzi  fmeno  di- 
strutte dal  tempo. 
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tolta  fece  cbiamare  Taddeo  a Urbino:  il  quale  lasciando 
in  Roma  chi  avesse  cura  di  Federigo  lo  facesse  attendere 
a imparare,  e parimente  d’un  altro  suo  fratello,  il  quale 
pose  con  alcuni  amici  suoi  all' orefice,  se  n'andò  ad  Ur- 
bino, dove  gli  furono  da  quel  duca  fatte  molte  carezze, 
e poi  datogli  ordine  di  quanto  avesse  a disegnare  per  conto 
della  cappella  ed  altre  cose.  Ma  in  quel  mentre  avendo 
quel  duca  , come  generale  de'  signori  viniziani , a ire  a 
Verona  ed  a vedere  l'altre  fortificazioni,  di  quel  dominio, 
menò  seco  Taddeo,  il  quale  gli  ritrasse  il  quadro  di  mano 
di  Raffaello,  che  è,  come  in  altro  luogo  s'è  detto,  in  casa 
de’ signori  conti  di  Canossa  *.  Dopo  cominciò  pur  per  sua 
Eccellenza  una  teloua  grande,  dentrovi  la  conversione  di 
san  Paolo,  la  quale  è ancora  così  imperfetta  a Sant’Àgnolo 
appresso  Ottaviano  suo  padre.  Ritornato  poi  in  Urbino, 
andò  per  un  pezzo  seguitando  i disegni  della  detta  cap- 
pella, che  furono  de' fatti  di  nostra  Donna,  come  si  può 
vedere  in  una  parte  di  quelli , che  è appresso  Federigo 
suo  fratello,  disegnati  di  penna  e chiaroscuro.  Ma  o venisse 
che’l  duca  non  fosse  resoluto  e gli  paresse  Taddeo  troppo 
giovane,  o da  altra  cagione,  si  stelle  Taddeo  con  esso  lui 
due  anni  senza  fare  altro  che  alcune  pitture  in  uno  stu- 
diolo a Pesaro,  ed  un’arme  grande  a fresco  nella  facciata 
del  palazzo,  ed  il  ritratto  di  quel  duca  in  un  quadro  grande 
quanto  il  vivo,  che  tutte  furono  bell’opere.  Finalmente 
avendo  il  duca  a partire  per  Roma  per  andare  a ricevere 
■1  bastone , come  generale  di  Santa  Chiesa,  da  Papa  Giu- 
lio III,  lasciò  a Taddeo  che  seguitasse  la  detta  cappella, 
e che  fosse  di  tutto  quello  che  perciò  bisognava  provve- 
duto. Ma  ■ ministri  del  duca,  facendogli  come  i più  di 
simili  uomini  fanno,  cioè  stentare  ogni  cosa , furono  ca- 
gione che  Taddeo , dopo  avere  perduto  duoi  anni  di  tem- 
po, se  n’andò  a Roma,  dove  trovato  il  duca  si  scusò  de- 


1 V.  la  vita  (li  Raflaelio. 

Vasabi,  Voi.  n.  P.  111. 
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Atramente  seni*  dar  biasimo  a nessuno  , promettendo  che 
non  mancherebbe  di  fare  quando  fosse  tempo.  L’anno  poi 
i55i  avendo  Stefano  Veltroni*  dal  Monte  Sansavino  or- 
dine dal  papa  e dal  Vasari  di  fare  adornare  di  grottesche 
le  stanze  della  vigna,  che  fu  del  cardinale  Poggio  fuori 
della  porta  del  Popolo  in  sul  monte  2,  chiamò  Taddeo,  o 
nel  quadro  del  mezzo  gli  fece  dipignere  una  Occasione, 
che,  avendo  presa  la  Fortuna,  mostra  di  volerle  tagliare 
il  crine  con  le  forbice,  impresa  di  quel  papa;  nel  che 
Taddeo  ai  portò  molto  bene.  Dopo  avendo  il  Vasari  fatto 
sotto  il  palazzo  nuovo,  prima  di  tutti  gli  altri,  il  disegno 
del  cortile  e della  fonte , che  poi  fu  seguitata  dal  Vignola 
e dall’ Ammannato,  e murata  da  Baronino,  nel  dipignervi 
molte  cose  Prospero  Fontana  5,  come  di  sotto  si  dirà,  si 
servì  assai  di  Taddeo  in  molte  cose  , che  gli  furono  oc- 
casione di  maggiore  bene;  perciocché,  piacendo  a quel 
papa  il  suo  modo  di  fare , gli  fece  dipignere  in  alcune 
stanze  sopra  il  corridore  di  Belvedere  alcune  figurette  co- 
lorite , che  servirono  per  fregi  di  quelle  camere;  ed  in 
una  loggia  scoperta , dietro  quelle  che  voltavano  verso  Ro- 
ma, fece  nella  facciata  di  chiaroscuro,  e grandi  quanto  il 
il  vivo , tutte  le  fatiche  di  Ercole , che  furono  al  tempo 
di  papa  Paolo  IV  rovinate  per  farvi  altre  stanze  e murarvi 
una  cappella.  Alla  vigna  di  papa  Giulio  nelle  prime  ca- 
mere del  palazzo  fece  di  colori  nel  mezzo  della  volta  al- 
cune storie,  e particolarmente  il  monte  Parnaso;  e nel 
cortile  del  medesimo  fece  due  storie  di  chiaroscuro  de’fatti 
delle  Sabine,  che  mettono  in  mezzo  la  porta  di  mischio 
principale  che  entra  nella  loggia,  dove  si  scende  alla  fonte 

1 Cugino  del  Vasari  e suo  aiuto  in  molti  lavori.  Si  é già  parlato 
di  lui  nella  vita  di  Cristofano  Gherardi. 

* La  vigua  del  Cardinal  Poggio  , che  era  dov*  è oggi  la  vigna  delta 
di  Papa  Giulio,  non  è sul  monte,  ma  alle  sae  radici.  ( Dottori ). 

* Nominato  dal  Vasari  anche  nella  vita  del  Bagnacavallo,  e altrove, 
a Più  estese  notizie  di  Prospero  Fontana  si  hanno  dal  Malvasia  e dal 
Jlaldinucci. 
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dell’acqua  Tergine:  le  quali  tutte  opere  furono  lodate,  e 
commendate  molto  *.  E perché  Federigo,  mentre  Taddeo 
era  a Verona  1 col  duca,  era  tornato  a Urbino , e quivi 
ed  a Pesaro  statosi  poi  sempre,  lo  fece  Taddeo  dopo  le 
dette  opere  tornare  a Roma  per  servirsene  in  fare  un  fré- 
gio grande  in  una  sala  ed  altri  in  altre  stante  della  casa 
dei  Giambeccari  sopra  la  piatta  di  S.  Apostolo,  ed  in  al- 
tri fregi  che  fece  dalla  guglia  di  S.  Mauro  nelle  case  di 
M.  Antonio  Portatore,  tutti  pieni  di  figure  ed  altre  cose, 
che  forono  tenute  bellissime.  Avendo  compro  Mattiuolo, 
maestro  delle  poste  al  tempo  di  papa  Giulio,  un  sito  in 
Campo  Martio,  e murato  un  casotto  molto  comodo,  diede 
a dipignere  a Taddeo  la  facciata  di  chiaroscuro  5 il  qual 
Taddeo  vi  fece  tre  storio  di  Mercurio  messaggiero  degli 
Dii,  che  furono  molto  belle,  ed  il  restante  fece  dipignere 
ad  altri  con  disegni  di  sua  mano.  Intanto  avendo  IVI.  Ia- 
copo Mattei  fatta  murare  nella  chiesa  della  Consolazione 
sotto  il  Campidoglio  una  cappella,  la  diede,  sapendo  gii 
quanto  valeste  a dipignere,  a Taddeo:  il  quale  la  prese  a 
fare  volentieri  e per  picco!  prezzo,  per  mostrare  ad  al- 
cuni, che  andavano  dicendo  che  non  sapeva  se  non  fare 
facciate  e altri  lavori  di  chiaroscuro,  che  sapeva  anco  fare 
di  colori.  A qoesl’opera  dunque  avendo  Taddeo  messo  me- 
no, non  vi  lavorava  se  non  quando  si  sentiva  in  caprio^ 
ciò  e vena  di  far  bene,  spendendo  l’altro  tempo  in  Opere 
che  non  gli  premevano  quanto  questa  per  conto  dell’onore, 
e così  con  suo  comodo  la  condusse  in  quattro  anni.  Nella 
volta  fece  e fresco  quattro  storie  della  passione  di  Cristo  di 
non  molla  grandezza  con  bollissi  capricci,  e tanto  bene  con- 
dotte per  iovenzione,  disegno  e colorito,  che  vinse  se  stesso: 
le  quali  storie  sono  la  cena  con  gli  Apostoli,  la  lavaztone 

' Queste  storie  di  chiaroscuro  tono  andate  mate  insieme  eoo  molti 
altri  ornati  di  quell’ ammirabile  ediftzio  ; colpa  della  barbarie.  {Bottari) 

’ Per  errore,  o di  penna  o di  stampa,  nell' edizione  de'Giuoli 
leggesl  Roma  in  luogo  di  Introna. 
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de’piedi,  l'orare  nell’orto,  e quando  è preso  e baciato  da 
Giuda.  In  una  delle  facciate  dalle  bande  fece  in  figure  grandi 
quanto  il  viro  Cristo  battuto  alla  colonna  , e nell’  altra 
Pilato  clie  lo  mostra  flagellato  ai  Giudei,  dicendo:,  Ecce 
Homo ; e sopra  questa  in  un  arco  è il  medesimo  Pilato 
che  si  lava  le  mani,  e nell'altro  arco,  dirimpetto,  Cristo 
menato  dinanti  ad  Anna.  Nella  faccia  dell’  altare  fece  il 
medesimo  quando  è crocifisso,  e le  Marie  a’ piedi  con  la 
nostra  Donna  tramortita  messa  in  meno  dalle  bande  da 
due  profeti,  e nell’arco  sopra  P ornamento  di  stucco  fece 
due  Sibille-,  le  quali  quattro  figure  trattano  della  passione 
di  Cristo.  E nella  volta  sono  quattro  mezze  figure  intorno 
a certi  ornamenti  di  stucco,  figurate  per  i quattro  Evan- 
gelisti, che  sono  molto  belle.  Quest’opera,  la  quale  fu 
scoperta  l'anno  1 556,  non  avendo  Taddeo  più  che  ven- 
tisei  anni , fu  ed  è tenuta  singolare,  ed  egli  allora  giudi- 
cato dagli  artefici  eccellente  pittore.  Questa  finita , gli  al- 
logò Al.  Alario  Frangipane  nella  chiese  di  S.  Marcello  una 
sua  cappella,  nella  quale  si  servì  Taddeo,  come  fece  anco 
in  molti  altri  lavori,  de’ giovani  forestieri,  che  sono  sem- 
pre in  Roma  e vanno  lavorando  a giornate  per  imparare 
e guadagnare  ma  nondimeno  per  allora  nou  la  condusse 
del  tutto.  Dipinse  il  medesimo  al  tempo  di  Paolo  IY  in 
palazzo  del  papa  alcune  stanze  a fresco,  dove  stava  il  Car- 
dinal Caraffa,  nel  torrone  sopra  la  guardia  de’  Lanzi  ; ed 
a olio  in  alcuni  quadretti  la  natività  di  Cristo,  la  Vergine 
e Giuseppo  quando  fuggono  in  Egitto;  i quali  due  fu- 
rono mandati  in  Portogallo  dall’ambasciatore  di  quel  re. 
Volendo  il  Cardinal  di  Mantoa  far  dipignere  dentro  tutto 
il  suo  palazzo  accanto  all’arco  di  Portogallo  * con  prestezza 
grandissima,  allogò  quell’  opera  a Taddeo  per  convene- 

1 In  uni  postilla  dell'esemplare  citato  sopri  nella  Dota  i,  pag.  i3ao 
Federigo  assicura  che  Taddeo  non  ebbe  io  quest’opera  altri  aioli  che 
Federigo. 

’ Sei  Corao,  ov’è  il  palazzo  del  Duca  di  Fiano.  (Bonari). 
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vote  prezzo:  il  quale  Taddeo,  cominciando  con  buon  nu- 
mero d’uomini,  in  brieve  la  condusse  a fine,  mostrando 
avere  grandissimo  giudizio  in  sapere  accomodare  tanti  di- 
versi cervelli  in  opera  sì  grande,  e conoscere  le  maniere 
differenti  per  si  fatto  modo , cbe  l’opera  mostri  essere 
tutta  d’  una  stessa  mano.  Insomroa  sodisfece  in  questo  la- 
voro Taddeo  con  suo  molto  utile  al  detto  cardinale , ed 
a chiunque  la  vide,  ingannando  l’opinione  di  coloro  che 
non  potevano  credere  che  egli  avesse  a riuscire  in  viluppo 
di  sì  grand’  opera.  Parimente  dipinse  dalle  Botteghe  scure 
per  messer  Alessandro  Mattei  in  certi  sfondati  delle  stanze 
del  suo  palazzo  alcune  storie  di  figure  a fresco,  ed  al- 
cun'altre  ne  fece  condurre  a Federigo  suo  fratello,  acciò 
si  accomodasse  al  lavorare;  il  quale  Federigo  avendo  preso 
animo,  condusse  poi  da  se  un  monte  di  Parnaso  sotto  le 
scale  d’ Araceli  in  casa  d’ un  gentiluomo,  chiamato  Stefano 
Margani  Romano,  nello  sfondato  d’una  volta;  onde  Tad- 
deo reggendo  il  detto  Federigo  assicurato , c fare  da  se 
con  i suoi  propri  disegni,  senza  essere  più  che  tanto  da 
niuno  aiutato  , gli  fece  allogare  dagli  uomini  di  santa  Ma- 
ria dell’  orto  a Ripa  in  Roma  ( mostrando  quasi  di  volerla 
fare  egli  ) una  cappella , perciocché  a Federigo  solo , es- 
sendo anco  giovinetto,  non  sarebbe  stata  data  giammai.  Tad- 
deo dunque  per  sodisfare  a quegli  uomini  vi  fece  la  na- 
tività di  Cristo,  ed  il  resto  poi  condusse  tutto  Federigo, 
portandosi  di  maniera,  che  si  vide  principio  di  quella  ec- 
cellenza che  oggi  è in  lui  manifesta  *.  Re’  medesimi  tempi 
al  duca  di  Guisa,  cbe  era  allora  in  Roma,  disperando  egli 
di  condurre  un  pittore  pratico  e valent’  uomo  a dipigoere 
un  suo  palazzo  in  Francia,  fu  messo  per  le  mani  Taddeo. 
Onde  vedute  delle  opere  sue,  e piaciutagli  la  maniera,  con- 

1 La  onestà  del  Velari,  di  parlare  sempre  onorevolmente  di  Fe- 
derigo, fa  comparire  più  abbietto  P animo  del  suo  detrattore,  il  quale 
▼olendo  ingiustamente  avvilirlo  in  faccia  alla  posterità , ha  solamente 
procacciata  una  brutta  macchia  alla  propria  riputazione- 
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venne  (li  dargli  l'anno  di  provvisione  seicento  scudi,  e 
che  Taddeo,  finita  l’ opera  che  aveva  fra  mano  , dovesse 
andare  in  Francia  a servirlo.  £ così  arebbe  fatto  Taddeo, 
essendo  i danari  per  mettersi  a ordine  stati  lasciati  in  un 
banco,  se  non  fossero  allora  seguite  le  guerre  che  furono 
in  Francia,  c,  poco  appresso, .la  morte  di  quel  duca.  Tor- 
nato dunque  Taddeo  a fornire  in  S.  Marcello  l’ opera  del 
Frangipane,  non  potè  lavorare  molto  a lungo  senza  essere 
impedito*,  perciocché  essendo  morto  Carlo  V imperatore  , 
e dandosi  ordine  di  fargli  onoratissime  esequie  in  Roma , 
come  a imperatore  de'  Romani , furono  allogate  a Taddeo 
( che  il  tutto  condusse  in  venticinque  giorni  ) molte  sto- 
rie de’  fatti  di  detto  imperatore,  e molti  trofei  ed  altri  or- 
namenti , che  furono  da  lui  fatti  di  carta  pesta  molto  ma- 
gnifici ed  onorati.  Onde  gli  furono  pagati  , per  le  sue 
fatiche  e di  Federigo  ed  altri  che  gli  avevano  aiutato,  scudi 
secento  d’oro.  Poco  dopo  dipinse  io  Bracciano  al  signor 
Paolo  Giordano  Orsini  due  cameroni  bellissimi  ed  ornati 
di  stucchi  ed  oro  riccamente,  oioè  in  uno  le  storie  d’ Amore 
e di  Psiche,  e nell’altro,  che  prima  era  stato  da  altri  co- 
minciato, fece  alcune  storie  di  Alessandro  Magno,  ed  al- 
tre che  gli  restarono  a fare,  continuando  i fatti  del  mede- 
simo, fece  condnrre  a Federigo  suo  fratello,  die  sì  portò 
benissimo.  Dipinse  poi  a M.  Stefano  del  Bufalo  al  suo  giar- 
dino dalla  fontana  di  Trevi,  in  fresco,  le  Muse  d’intorno 
al  fonte  Caslalio  ed  il  monte  di  Parnaso , che  fu  tenuta 
bell’  opera.  Avendo  gli  operai  della  Madonna  d’ Orvieto, 
come  s’è  detto  nella  vita  di  Simone  Mosce,  fatto  fare  nelle 
navate  della  chiesa  alcune  cappelle  con  ornamenti  di  marmi 
e stucchi,  e fatto  fare  alcune  tavole  a Girolamo  Mosciano 
da  Brescia  «,  per  mezzo  d’amici,  udita  la  fama  di  lui,  con- 
dussero Taddeo,  che  menò  seco  Federigo  a Orvieto.  Dove 

. i ' 

' Omì»  Girellino  Miniano  litri  tolta  mentovato.  Vedi  noi  regnilo 
■Ilo  vita  di  Benv.  Garefolo.  La  vili  di  Simone  Moaea  citata  pocbl  varai 
•»pia  leggesi  a p.  I<x>5. 
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messo  mano  a lavorare,  condusse  nella  faccia  d’una  di 
dette  cappelle  due  figurone  grandi , una  per  la  Vita  attiva 
e l' altra  per  la  contemplativa , che  furono  tirate  via  con 
una  pratica  mollo  sicura , nella  maniera  che  faceva  le  cose 
che  molto  non  studiava:  e mentre  che  Taddeo  lavorava 
queste  , dipinse  Federigo  nella  nicchia  della  medesima 
cappella  tre  storiette  di  S.  Paolo  *;  alla  fine  delle  quali,  es- 
sendo ammalati  amendue,  si  partirono  promettendo  di  tor- 
nare al  Settembre:  e Taddeo  se  ue  tornò  a Roma  , e Fe- 
derigo a Sant’Agnolo  cod  un  poco  di  febbre,  la  quale 
passatagli  iu  capo  a due  mesi  tornò  aneli’  egli  a Roma  - 
dove  la  settimana  Saola  vegnente  nella  compagnia  di  S. 
Agata  8 de’  Fiorentini , che  è dietro  a Banchi , dipinsero 
ambidue  in  quattro  giorni  per  un  ricco  apparato,  che  fu 
fatto  per  lo  giovedì  e venerdì  Santo,  di  storie  di  chiaro- 
scuro tutta  la  passione  di  Cristo  nella  volta  e nicchia  di 
quell’oratorio,  con  alcuni  profeti  ed  altre  pitture,  che  fe- 
ciono  stupire  chiunque  le  vide 1 *  3.  Avendo  poi  Alessandro 
cardinale  Farnese  * condotto  a buon  termine  il  suo  palazzo 
di  Caprarola  con  architettura  del  Vignola  , di  chi  si  par- 
lerà poco  appresso  , lo  diede  a dipignere  tutto  a Taddeo 
con  queste  condizioni,  che,  non  volendosi  Taddeo  privare 
degli  altri  suoi  lavori  di  Roma,  fusse  obbligalo  a fare  tutti 
i disegni,  cartoni , ordini , e paramenti  dell’  opere  che  in 
quel  luogo  si  avevano  a fare  di  pitture  e di  stucchi;  che 
gli  uomini  , i quali  avevano  a mettere  in  opera  , fussono 
a volontà  di  Taddeo,  ma  pagali  dal  cardinale;  che  Taddeo 
fosse  obbligato  a lavorarvi  egli  stesso  due  o tre  mesi  dcl- 

1 Vedi  i>  Storia  del  Duomo  d' Orvieto  scritte  dal  P.  della 
Vette. 

1 Anche  altrove  il  Vasari  chiama  quest'oratorio  la  compagnia  di 
S.  Agata  ; ora  per  altro  si  appella  di  S.  Orsola.  { Bottari ). 

* Avverte  il  Bottari  che  a suo  tempo  queste  pitture  soffrirono  tal 
danno  dai  ritocchi,  che  maggiore  uon  gliene  sai  ebbe  venuto  dall*  im- 
biancarle. 

• Nipote  di  Paolo  III. 
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l'anno,  e ad  andarvi  quante  volte  bisognava  a vedere  come 
le  cose  passavano , e ritoccare  quelle  che  non  istcssono  a 
suo  modo  *.  Per  le  quali  tutte  fatiche  gli  ordinò  il  cardi- 
nale dugento  scudi  l’anno  di  provvisione.  Per  lo  che  Tad- 
deo avendo  così  onorato  trattenimento,  e l’appoggio  di 
tanto  signore,  si  risolvè  a posare  l’animo  ed  a non  volere 
più  pigliare  per  Roma  , come  insino  allora  aveva  fatto  , 
ogni  basso  lavoro,  e massimamente  per  fuggire  il  biasimo 
che  gli  davano  molti  dell’arte,  dicendo  clic  con  certa  sua 
avara  rapacità  pigliava  ogni  lavoro  , per  guadagnare  con 
le  braccia  d’ altri  quello  che  a molli  sarebbe  stato  onesto 
trattenimento  da  potere  studiare,  come  aveva  fatto  egli 
nella  sua  prima  giovanezza  *.  Dal  quale  biasimo  si  difen- 
deva Taddeo  con  dire  che  lo  faceva  per  rispetto  di  Fede- 
rigo e di  quell’ altro  suo  fratello,  che  aveva  alle  spalle,  e 
voleva  che  con  1’ aiuto  suo  imparassero.  Risolutosi  dunque 
a servire  Farnese,  ed  a finire  la  cappella  di  S.  Marcello, 
fece  dare  da  messer  Tizio  da  Spoleti,  maestro  di  casa  del 
detto  cardinale,  a dipignere  a Federigo  la  facciata  d’una 
sua  casa , che  aveva  in  sulla  piazza  della  dogana , vicina  a 
S.  Eustachio;  al  quale  Federigo  fu  ciò  carissimo,  percioc- 
ché non  aveva  mai  altra  cosa  tanto  desiderato  , quanto 

’ Le  pittore  del  palano  Farnese  di  Caprarola  forano  intagliate  e 
pubblicate  in  Roma  net  1748  in  un  votame  dal  Prenner.  Esprimono 
le  gesta  dei  Farnesi  illustri. 

1 Federigo  Zuccheri  in  una  postilla  fatta  a questo  luogo  del  Va- 
sari dice:  «Questa  tassa  più  a Giorgio  che  a Taddeo  si  conviene,  a È 
« mendace  e maligno  a dir  qnesta  tassa  più  a Giorgio  che  a Taddeo 
« si  conviene.  È mendace  e maligno  a dir  questo;  ami  eoo  molta  ca- 
li ritti  cristiana  si  dilettava  ajutare  e sovvenire  molti  giovani  forestieri , 
a il  cut  trattenimento  gli  era  di  molta  lode  e non  di  biasimo,  come 
« indegnamente  gli  dè  questo  maledico  a.  Ma  piuttosto,  soggiunge  il 
Bollori , maledico  è lo  Zuccheri , perchè  il  Vasari  non  io  dice  di  suo, 
nè  Io  afferma  , ma  riferisce  il  detto  da  altri.  Uno  Storico  che  racconta 
le  caluouie  messe  fuori  contro  alcuno  non  è maledico;  e tanto  meno 
io  è il  Vasari,  in  quanto  che  adduce  subito  la  scusa  che  portava  Tad- 
deo in  sua  difesa. 
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d’avere  alcun  lavoro  sopra  di  se.  Fece  dunque  di  colori 
in  una  facciata  la  storia  di  S.  Eustachio , quando  si  bat- 
tezza insieme  con  la  moglie  e con  i figliuoli,  che  fu  molto 
buon’opera  ; e nella  facciata  di  mezzo  fece  il  medesimo 
santo,  che  cacciando  vede  fra  le  corna  tf un  cervio  Iesù 
Cristo  crocifisso  *.  Ma  perchè  Federigo,  quando  fece  que- 
st’opera, non  aveva  più  che  ventotto  anni  *,  Taddeo,  che 
pure  considerava  quell’opera  essere  in  luogo  pubblico,  e 
che  importava  molto  all’onore  di  Federigo,  non  solo  an- 
dava alcuna  volta  a vederlo  lavorare,  ma  anco  talora  vo- 
leva alcuna  cosa  ritoccare  e racconciare.  Perchè  Federigo, 
avendo  un  pezzo  avuto  pacienza , finalmente  traportato  una 
volta  dalla  collera  , come  quegli  che  arebbe  voluto  fare  da 
se,  prese  la  martellina,  e gittò  in  terra  non  so  che,  che 
aveva  fatto  Taddeo,  e per  isdegno  stette  alcuni  giorni  che 
non  tornò  a casa.  La  qual  cosa  intendendo  gli  amici  del- 
l’uno  e dell’altro,  feciono  tanto,  che  si  rappattumarono, 
con  questo  che  Taddeo  potesse  correggere  e mettere  mano 
nei  disegni  e cartoni  di  Federigo  a suo  piacimento  ; ma 
non  mai  nell’opere  che  facesse  o a fresco  o a olio,  o in 
altro  modo.  Avendo  dunque  finita  Federigo  l’opera  di 
detta  casa , ella  gli  fu  universalmente  lodata , e gli  acqui- 
stò nome  di  valente  pittore.  Essendo  poi  ordinato  a Tad- 
deo che  rifacesse  nella  sala  de’ palafrenieri  quegli  apostoli , 
che  già  vi  avea  fatto  di  terretta  Raffaello,  e da  Paolo  IV 
erano  stati  gettati  per  terra,  Taddeo  fattone  uno  , fece  con- 
durre tulli  gli  altri  da  Federigo  suo  fratello,  che  si  portò 
molto  bene;  e dopo  feciono  insieme  nel  palazzo  di  Ara- 
celi un  fregio  colorito  a fresco  in  una  di  quelle  sale.  Trat- 
tandosi poi,  quasi  nel  medesimo  tempo  che  lavoravano  co- 

1 Sono  ori  tslmeola  consumilo  diti' umiditi  e dal  tempo,  che  è 
necessario,  per  chi  le  osserva,  supplire  coll' immiginsaione  a ciò  che 
vi  manca. 

’ Ami  s 8 , corregge  lo  stesso  Federigo  in  una  postilla  , e forse  an- 
che il  Vasari  scrisse  18,  e Js  stampi  lo  cambiò  per  errore  in  a8. 

Vaiasi,  Voi.  II.  P.  IH.  167 
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sloro  in  Araceli,  di  dare  al  signor  Federigo  Borromeo  per 
donna  la  signora  donna  Verginia  figliuola  del  duca  Guido 
Baldo  d'Urbino,  fu  mandato  Taddeo  a ritrarlaj  il  che  fece  ot- 
timamente; ed  avanti  che  partisse  da  Urbino,  fece  tatti  i dise- 
gni d’una  credenza,  che  quel  duca  fece  poi  fare  di  terra  in 
Castel  Durante  per  mandare  al  re  Filippo  di  Spagna. [ Tor- 
nato Taddeo  a Roma  , presentò  al  papa  * , il  ritratto,  che 
piacque  assai.  Ma  fu  tanta  la  scortesia  di  quel  pontefice, 
o de' suoi  ministri,  che  al  povero  pittore  non  furono, 
non  cbe  altro  , rifatte  le  spese.  L’anno  i56o  aspettando 
il  papa  in  Roma  il  signor  duca  Cosimo  e la  signora 
duchessa  Leonora  sua  consorte,  ed  avendo  disegnato  d’al- 
loggiare loro  Eccellenze  nelle  stanze  cbe  già  Innocenzio 
Vili  fabbricò,  le  quali  rispondono  sul  primo  cortile  del 
palazzo  ed  in  quello  di  san  Pietro,  e che  hanno  dalla  parte 
dinanzi  logge  cbe  rispondono  sopra  la  piazza  dove  si  da 
la  benedizione,  fu  dato  carico  a Taddeo  di  fare  le  pitture 
ed  alcuni  fregi  cbe  v’andavano,  e di  mettere  d’oro  i pal- 
chi nuovi,  che  si  erano  fatti  in  luogo  de’  vecchi  consumati 
dal  tempo,  nella  qual’ opera,  che  certo  fu  grande  e d’im- 
portanza , si  portò  molto  bene  Federigo,  al  quale  diede 
quasi  cura  del  tutto  Taddeo  suo  fratello , ma  con  suo  gran 
pericolo;  perciocché  dipignendo  grottesche  nelle  dette  log- 
ge, cascando  d’ un  ponte  cbe  posava  sul  principale,  fu  per 
capitare  male.  Nè  passò  molto  eh’  il  cardinale  Emulio  , a 
cui  aveva  di  ciò  dato  cura  il  papa,  diede  a dipignere  a 
molti  giovani  (acciò  fosse  [finito  tostamente)  il  palazzetto 
che  è nel  bosco  di  Belvedere,  cominciato  al  tempo  di  papa 
Paolo  IV  con  bellissima  fontana  ed  ornamenti  di  molte 
statue  antiche,  secondo  l’architettura  e disegno  di  Pirro 
Ligorio.  I giovani  dunque,  che  in  detto  luogo  con  loro 
molto  onore  lavorarono,  furono  Federigo  Barocci  da  Ur- 
bino, giovane  di  grande  aspettazione  *,  Lionardo  Cun- 

1 Cioè  Pipa  Pio  IV  MiUoeie.  (Botiari). 

* Aveva  attor*  ciré*  3*  anoi , estendo  Dato  nel  i5*B.  V.  11  Beldi- 
oucci  Tomo  X p,  3.  Edit.  di  Firenze  dal  17C7  *1  1774- 
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gl  *,  Curante  del  Nero,  arabi  due  dal  Borgo  San  Sepolcro, 
i quali  condussero  le  stanze  del  primo  piano.  A sommo  la 
scala  fatta  a lumaca  dipinse  la  prima  stanza  Santi  Titi * 
pittore  fiorentino,  che  si  portò  molto  bene:,  e la  maggior, 
eh’ è accanto  a questa,  dipinse  il  sopraddetto  Federigo  Zue- 
ebero  fratello  di  Taddeo,  e di  là  da  questa  condusse  una 
altra  stanza  Giovanni  dal  Carso  Schiavone,  assai  buon  mae- 
stro di  grottesche.  Ma  ancorché  ciascuno  dei  sopraddetti  si 
portasse  benissimo,  nondimeno  superò  tutti  gli  altri  Fede- 
rigo in  alcune  storie,  che  ti  fece  di  Cristo,  come  la  tra- 
sfigurazione, le  nozze  di  Cana  Galilea  , ed  il  [Centurione 
inginocchiato  s:  e,  di  due  che  ne  mancavano , una  ne  fece 
Orazio  Sammacchini  pittore  bolognese  , P altra  un  Lo- 
renzo Costa  Mantovano  4;  Il  medesimo  Federigo  Zucchero 
dipinse  in  questo  luogo  la  loggetta  che  guarda  sopra  il 
vivaio;  e dopo  fece  un  fregio  in  Belvedere  nella  sala  prin- 
cipale, a cui  si  saglie  per  la  lumaca,  con  istorie  di  Moisè 
e Faraone,  belle  affatto:  della  qual  opera  ne  diede  non 
ha  molto  esso  Federigo  il  disegno  fatto  e colorito  di  sua 
mano  in  una  bellissima  carta  al  reverendo  don  Vincenzio 
Borghini,  che  lo  tiene  carissimo  e come  disegno  di  mano 
d’eccellente  pittore.  E nel  medesimo  luogo  dipinse  il  me- 
desimo l’angelo  che  ammazza  in  Egitto  i primigeniti,  fa- 
cendosi per  far  più  presto  aiutare  a molti  suoi  giovani. 
Ma  nello  stimarsi  da  alcuni  le  dette  opere  non  furono  le 
fatiche  di  Federigo  e degli  altri  riconosciute,  come  dove- 


1 II  Cogni,  o come  leggesi  oell1  Abbecedario  ec.  il  Cugini , è 
nominato  alla  fine  della  vita  ili  Parin  dei  Vaga. 

* Detto  comunemente  Santi  di  Tito  forte  perché  figlio  d’uu  Tito 
Titi.  Egli  veramente  era  nativo  del  Borgo  a S.  Sepolcro.  Il  Vaaari  lo 
dice  fiorentino  per  etiere  il  detto  Borgo  nello  italo  fiorentino.  Mel- 
1'  edizione  de’  Giunti  è per  errore  di  alampa  chiamato  Santi  Tidi. 

* Federigo  io  una  poatilla  dice  di  non  avere  fatte  le  atorie  di  Cri- 
sto, ma  d’averle  fatte  eaeguire  coi  tuoi  disegni. 

* Questo  Lorenzo,  non  va  confnio  coll’ altro  Lorenzo  Costa  Fer- 
rarese di  coi  si  é letto  la  vita  a pag.  g4a,  P.  II. 


Digitìzed  by  Google 


VITA  DI  TADDEO  XOCCHUO 


vano,  per  essere  in  alcuni  artefici  nostri  io  Roma,  a Fio- 
renza e per  tutto  molti  maligni,  che,  accecati  dalle  passioni 
e dall'  invidie , non  conoscono  o non  vogliono  conoscere 
l'altrui  opere  lodevoli  ed  il  difetto  delle  proprie;  e questi 
tali  sono  molte  volte  cagione  che  i begl’ ingegni  de’ gio- 
vani, sbigottiti,  ai  raffreddano  negli  studi  o nell’  operare  *. 
Nell’ uffizio  della  Ruota  dipinse  Federigo,  dopo  le  dette 
opere,  intorno  a un’arme  di  papa  Pio  IV  due  figure  mag- 
gior del  vivo,  cioè  la  Giustizia  e l’Equità,  che  furono  molto 
lodate,  dando  in  quel  mentre  tempo  a Taddeo  di  atten- 
dere all’opera  di  Caprarola  ed  alla  cappella  di  S.  Marcello. 
Intanto  sua  Santità,  volendo  finire  ad  ogni  modo  la  sala 
de’ Re,  dopo  molte  contenzioni  state  fra  Daniello  ed  il 
Salviali,  come  ai  è detto,  ordinò  al  vescovo  di  Furll  quanto 
intorno  a ciò  voleva  die  facesse.  Onde  egli  scrisse  al  Va- 
sari a’ di  tre  di  settembre  l’anno  i56i  che,  volendo  il 
papa  finire  l’opera  della  sala  de’  Re , gli  aveva  commesso 
che  si  trovassero  uomini,  i qnali  ne  cavassero  una  volta 
le  mani:  e che  perciò,  mosso  dall'antica  amiciziaje  da  altre 
cagioni,  lo  pregava  a volere  andare  a Roma  per  fare  quel- 
1’  opera  con  buona  grazia  e licenza  del  duca  suo  signore; 
perciocché  con  suo  molto  onore  e utile  ne  farebbe  pia- 
cere a sua  Beatitudine,  e che  a ciò  quanto  prima  rispon- 
desse. Alla  quale  lettera  rispondendo  il  Vasari  disse,  che 
trovandosi  stare  molto  bene  al  servizio  del  duca,  ed  essere 
delle  sue  fatiche  rimunerato  altrimenti  che  non  era  stato 
fatto  a Roma  da  altri  pontefici,  voleva  continuare  nel  ser- 
vigio di  sua  Eccellenza , per  cui  aveva  da  metter  allora 
mano  a molto  maggior  sala  che  quella  de’ Re  non  era,  e 
che  a Roma  non  mancavano  uomini  di  chi  servirsi  in  quel- 
l’opera. Avuta  il  detto  vescovo  dal  Vasari  questa  risposta 

1 II  lettore  imparziale  ammirerà  la  schiettezza  dello  atorico,  ebe 
per  difendere  le  opere  di  Federigo,  biasima  l'ingiustizia  degli  Artefici 
e non  la  perdona  neppure  ai  Fiorentini.  Ciò  sia  detto  in  confersna  di 
quanto  si  è asserito  di  sopra. 
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e con  sua  Santità  conferito  il  tutto,  dal  cardinale  Gnaulio, 
die  nuovamente  aveva  avuto  cura  dal  pontefice  di  far  fi- 
nire quella  sala,  fu  compartita  l’opera,  come  s’è  detto, 
fra  molti  giovani , che  erano  parte  in  Roma  , e parte  fu- 
rono d’altri  luoghi  chiamati.  A Giuseppe  Porta  da  Ca- 
stelnuovo  della  Carfagnana,  creato  del  Salviati,  furono  date 
le  due  maggiori  storie  della  sala  a Girolamo  Sicciolante 
da  Sermoneta  un'altra  delle  maggiori  ed  un’altra  delle 
minori,  a Orazio  Sommacchini  Bolognese  un’altra  minore, 
ed  a Livio  da  Furti  una  simile  ; a Gio:  Battista  Fiorini 
Bolognese 1  2 * * un’altra  delle  minori.  La  qual  cosa  udendo 
Taddeo  , e reggendosi  escluso  per  essere  stato  detto  al 
detto  cardinale  Emulio  5 che  egli  era  persona  obe  più  at- 
tendeva al  guadagno  che  alla  gloria  e che  al  bene  operare, 
fece  col  cardinale  Farnese  ogDi  opera  per  essere  anch’  e- 
gli  a parte  di  quel  lavoro.  Ma  il  cardinale,  non  si  volendo 
in  ciò  adoperare,  gli  rispose  che  gli  dovevano  bastare  l’o- 
pere  di  Caprarola,  e che  non  gli  pareva  dovere  che  i suoi 
lavori  dovessero  essere  lasciati  in  dietro  per  l’ emulazione 
e gare  degli  artefici,  aggiugneudo  ancora  che,  quando  si 
fa  bene,  sono  l’ opere  che  danno  nome  ai  luoghi,  e non  i 
luoghi  all’opere.  Ma  ciò  nonostante  fece  tanto  Taddeo  con 
altri  mezzi  appresso  l’ Emulio,  che  finalmente  gli  fu  dato 
a fare  una  delle  storie  minori  sopra  una  porta , non  po- 


1 Ne  fece  peraltro  ani  teli,  quella  cioè  detl’Iaip.  Federigo  che 
rende  ubbidienze  ad  Alessandro  Iti.  Giuieppc  Porte  è coooiciato  an- 
che sotto  il  nome  di  Gioaeppe  del  Salvili!,  come  il  Teatri  aleno  Io 
nomina  pochi  versi  più  sotto. 

1 Dei  sopra  nominati  pittori  bolognesi  ragiona  più  distesamente  il 

Malvasia  nella  Ftltina  Pittrice.  Livio  da  Fori)  è Livio  Agresti. 

* Federigo  per  difendere  il  fratello  dalla  taccia  di  avido  dal  gua- 
dagno , ha  scritto  in  margine  cosi:  «Per  mera  malignità  dell' Emulio, 

« che  non  voleva  concorrenti  di  valore  al  suo  fatto  venir  da  Venezia 
« Josef  Salviati.  Pure  forzato  l' Emulio,  gli  allogè,  come  per  fona,  una 
dell' istorie  piccole*.  Qui  è apertamente  maledico  Federigo,  prenden- 
dosela contro  un  Cardinale  si  degno.  ( Bonari ). 
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tendo  nè  per  preghi  o altri  mezzi  ottenere  che  gli  fusse 
conceduto  una  delle  maggiori.  E nel  vero  dicono  che  l’ E- 
roulio  andava  in  ciò  rattenuto:  perciocché  , sperando  che 
Giuseppe  Salviati  avesse  a passare  tutti,  era  d’animo  di 
dargli  il  restante,  e forse  gittare  in  terra  quelle  che  fus- 
sero  state  fatte  da  altri.  Poi  dunque  che  tutti  i sopraddetti 
ebbono  condotte  le  lor  opere  a buon  termine,  le  volle 
tutte  il  papa  vedere;  e cosi,  fatto  scoprire  ogni  cosa,  co- 
nobbe (e  di  questo  parere  furono  tutti  i cardinali  ed  i 
migliori  artefici  ) che  Taddeo  s’  era  portato  meglio  degli 
altri,  comechè  tutti  si  fussero  portati  ragionevolmente.  Per 
il  che  ordinò  sua  Santità  al  sig.  Agabrio,  che  gli  facesse 
dare  dal  cardinale  Emulio  a far’  un’altra  storia  delle  mag- 
giori; onde  gli  fu  allogata  la  testa,  dove  è la  porta  della 
cappella  Paolina  ; nella  quale  diede  principio  all’  operare , 
ma  non  seguitò  più  oltre,  sopravvenendo  la  morte  del 
papa,  e scoprendosi  ogni  cosa  per  (are  il  conclave,  an- 
corché molte  di  quelle  storie  non  avessero  avuto  il  suo 
fine,-  della  quale  storia,  che  in  detto  luogo  cominciò  Tad- 
deo, ne  abbiamo  il  disegno  di  sua  mano,  e da  lui  statoci 
mandato,  nel  detto  nostro  libro  de’ disegni.  Fece  nel  me- 
desimo tempo  Taddeo , oltre  ad  alcune  altre  cosette,  un 
bellissimo  Cristo  in  un  quadro  che  doveva  essere  mandato 
a Caprarola  al  Cardinal  Farnese,  il  quale  è oggi  appresso 
Federigo  suo  fratello  , che  dice  volerlo  per  se , mentre 
che  vive1;  la  qual  pittura  ha  il  lume  da  alcuni  angeli, 
che  piangendo  tengono  alcune  torce.  Ma  perchè  dell’  o- 
pere  che  Taddeo  fece  a Caprarola  si  parlerà  a lungo  poco 
appresso  nel  discorso  del  'Vignola,  che  fece  quella  fabbri- 
ca, per  ora  non  ne  dirò  altro.  Federigo  intanto,  essendo 
chiamato  a Vinezia,  convenne  col  patriarca  Grimani  di  fi- 
nirgli la  cappella  di  S.  Francesco  della  Vigna  rimasa  im- 

1 Questo  quadro  fu  copiato  aul  muro  della  cappella  di  Caprarola, 
-e  aerve  per  tavola  dell1  altare.  Il  quadro  poi  era  verso  il  1760  in  casa 
del  March.  Vitelleschi.  (Bo/tari). 
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perfetta,  come  s’è  detto,  per  la  morte  di  Battista  Franco 
Viniziano.  Ma  innanzi  che  cominciasse  detta  cappella  adornò 
al  detto  patriarca  le  scale  del  suo  palazzo  di  "Vioezia  di 
figurette  poste  con  molta  grazia  dentro  a certi  ornamenti 
di  stucco , e dopo  condusse  a fresco  nella  detta  cappella 
le  due  storie  di  Lazzero  e la  conversione  di  Maddalena  *, 
di  che  n’  è il  disegno  di  mano  di  Federigo  nel  detto  no- 
stro libro.  Appresso  nella  tavola  della  medesima  cappella 
fece  Federigo  la  storia  de’  Magi  a olio.  Dopo  fece  fra 
Cbioggia  e Monselice  alla  villa  di  M.  Gio:  Battista  Pelle- 
grini, dove  hanno  lavorato  molte  cose  Andrea  Schiavone 
e*  Lamberto  e Gualtieri  Fiamminghi,  alcune  pitture  in 
una  loggia,  che  sono  molto  iodate.  Per  la  partita  dunque 
di  Federigo  seguitò  Taddeo  di  lavorare  a fresco  tutta 
quella  state  nella  cappella  di  S.  Marcello;  per  la  quale 
fece  finalmente  nella  tavola  a olio  la  conversione  di  S. 
Paolo  *,  nella  quale  si  vede  fatto  con  bella  maniera  quel 
santo  cascato  da  cavallo  e tutto  sbalordito  dallo  splendore 
e dalla  voce  di  Gesù  Cristo,  il  quale  figurò  in  una  gloria 
d’ angeli  in  atto  appunto  che  pare  che  dica:  Saulo,  Saulo, 
perchè  mi  perseguili  ? Sono  similmente  spaventati , e stanno 
come  insensati  e stupidi,  tutti  i suoi  che  gli  stanno  d'in- 
torno. Nella  volta  dipinse  a fresco  dentro  a certi  orna- 
menti di  stucco  tre  storie  del  medesimo  santo  ; in  una 
quando,  essendo  menato  prigione  a Roma,  sbarca  nell’!-, 
sola  di  Malta,  dove  si  vede  che  nel  far  fuoco  se  gli  av- 
venta una  vipera  alla  mano  per  morderlo,  mentre  in  di- 
verse maniere  stanno  alcuni  marinari  quasi  nudi  d' intorno 
alla  barca;  in  un’altra  è quando  cascando  dalla  finestra 
uno  giovane,  è presentato  a S.  Paolo,  che  in  virtù  di  Dio 
lo  risuscita;  e nella  terza  è la  decollazione  e morte  di  esso 

' Non  smsiste  oggi  che  la  prima  di  quelle  due  itorie,  Calendoli 
all’ attristato  di  bianco  ( If.  deir  Ed.  di  Vtn.  ) 

1 Dello  Schiavone  ai  i partalo  nella  vita  di  Ball  illa  Franco. 

^Quella  tavola  fa  intagliata  in  rame. 
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sauto.  Nelle  facce  da  basso  sono  similmente  a fresco  due 
atorie  grandi*,  in  mi»  san  Paolo  che  guarisce  uno  storpiato 
delle  gambe,  e nell'altra  una  disputa,  dove  fa  rimanere 
cieco  un  mago,  che  l’ una  e l’altra  sono  veramente  bel- 
lissime. Ma  quest’opera,  essendo  per  la  sua  morte  rimasa 
imperfetta,  l’ ha  finita  Federigo  questo  anno  , e si  è sco- 
perta con  molta  sua  lode.  Fece  nel  medesimo  tempo  Tad- 
deo alcuni  quadri  a olio,  che  dall’ambasciatore  di  quel  re 
furono  mandati  in  Francia.  Essendo  rimaso  imperfetto  per 
la  morte  del  Sai  vinti  il  salotto  del  palazzo  de’  Farnesi,  cioè 
mancando  due  storie  nell’entrata  dirimpetto  al  finestrone, 
le  diede  a fare  il  cardinale  Sant’Agnolo  Farnese  a Tad- 
deo, che  le  condusse  molto  bene  a fine:  ma  non  però  passò 
Francesco,  nè  anco  l’arrivò  nell’opere  fatte  da  lui  nella 
medesima  stanza  *,  come  alcuni  maligni  ed  invidiosi  erano 
andati  dicendo  per  Roma  , per  diminuire  con  false  calunnie 
la  gloria  del  Salviati:  e sebbene  Taddeo  sì  difendeva  con  dire 
die  aveva  fatto  fare  il  tutto  a’  suoi  garzoni,  e che  non  era  in 
quell'opera  di  sua  mano  se  non  il  disegno,  epoche  altre 
cose,  non  furono  cotali  scuse  accettate;  perciocché  non  si 
vede  nelle  concorrenze,  da  chi  vuole  alcuno  superare,  met- 
tere in  mano  il  valore  della  sua  virtù  e fidarlo  a persone 
deboli,  perocché  si  va  a perdita  manifesta.  Conobbe  dun- 
que il  Cardinal  Saot’  Agnolo,  uomo  veramente  di  sommo 
giudizio  in  tutte  le  cose  e di  somma  bontà  quanto,  aveva 
perduto  nella  morte  del  Salviati  2 3.  Imperocché  sebbene  era 

1 E qui  pure  Federigo  appone  la  legueule  postille;  t Manifesta 
« passione  e malizia  per  esaltare  il  Salviati  in  questo  luogo  più  che 
« non  merita,  e biasimar  Taddeo;  ma  l'opera  è nota,  e manifesta  as- 

ti sai  il  valore  dell1  uno  e dell'altro,  o quanto  ei  voglia  sempre  ante- 
« porre  i Toscani  a tutte  l' altre  nazioni.  » |E  monsigo.  Boltari  sog- 
giugne:  a Lascio  il  giudizio  ai  professori,  perchè  determioioo,  qual 
< fosse  maggior  pittore  , o Cecchin  Salviati  o Taddeo  dopo  ebe  avrao 
a vedute  e considerate  le  loro  opere  a. 

3 Lo  stesso  Federigo  alla  parola  perduto  sostituisca  in  margine 
acquistato",  onde  si  vede  bene  il  suo  livore. 
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superbo,  altiero,  e di  mala  natura,  era  nelle  cose  della  pit- 
tura veramente  eccellentissimo.  Ma  tuttavia,  essendo  mancati 
in  Roma  i più  eccellenti,  si  risolvè  quel  signore,  non  ci  cs- 
sedo  altri,  di  dare  a dipignere  la  sala  maggiore  di  quel 
palazzo  a Taddeo,  il  quale  la  prese  volentieri,  con  speranza 
di  avere  a mostrare  con  ogni  sforzo  quanta  fussc  la  virtù 
e saper  suo.  Aveva  già  Lorenzo  Pucci  Fiorentino  Cardinal 
Santi  Quattro  fatta  fare  nella  Trinità  * una  cappella,  e di- 
pignere da  Perino  del  Vaga  tutta  la  volta,  e fuori  certi 
profeti  con  due  putti  che  tenevano  l’arme  di  quel  cardi- 
lale,  ma  essendo  rimasa  imperfetta  e mancando  a dipigner- 
si  tre  facciate,  morto  il  cardinale,  que’ padri  senza  aver  ri- 
spetto al  giusto  e ragionevole,  venderono  all’  arcivescovo 
di  Corfù  la  detta  cappella,  che  fu  poi  data  dal  detto  arci- 
vescovo a dipignere  a Taddeo.  Ma  quando  pure,  per  qual- 
che cagione  e rispetto  della  Chiesa , fusse  stato  ben  fatto 
trovar  modi  di  finire  la  cappella,  dovevano  almeno  in  quella 
parte  che  era  fatta  non  consentire  che  si  levasse  1’  arme 
del  cardinale  per  farvi  quella  del  detto  arcivescovo,  la  quale 
potevano  [mettere  in  [altro  luogo,  e non  far  ingiuria  così 
manifesta  alla  buona  mente  di  quel  cardinale.  Per  aversi 
dunque  Taddeo  lant’ opere  alle  mani,  ogni  di  sollecitava 
Federigo  a tornarsene  da  Venezia.  Il  quale  Federigo,  dopo 
aver  finita  la  cappella  del  patriarca,  era  in  pratica  di  torre 
a dipignere  la  facciata  principale  della  sala  grande 'del  con- 
siglio, dove  già  dipinse  Antonio  Viniziano 1  2.  Ma  le  gare  e 
contrarietà  che  ebbe  dai  pittori  viniziani  furono  cagione 
che  non  l’ebbero  nè  essi,  con  tanti  lor  favori,  nè  egli  pa- 
rimente. In  quel  mentre  Taddeo  avendo  desiderio  di  ve- 
dere Fiorenza  e le  molte  opere  che  intendeva  avere  fatto 
e fare  tuttavia  il  duca  Cosimo,  ed  il  principio  della  [sala 


1 Dell»  la  Trinità  de' Monti,  ove  sussistono  sempre  le  pittore  di 
Feria  del  Vaga  e dei  fratelli  Zuccheri. 

1 Vedi  la  vita  di  Antonio  Viniziano. 

Vessai,  Voi.  II.  P.  III.  i6& 
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grande  che  faceva  Giorgio  Vasari  amico  suo  <,  mostrando 
una  volta  d'andare  a Gaprarola  in  servizio  dell’ opera  che 
vi  faceva,  se  ne  venne  per  un  S.  Giovanni  a Fiorenza  in 
compagnia  di  Tiberio  Calcagni,  giovane  scultore  ed  archi- 
tetto fiorentino  s,  dove,  oltre  la  città,  gli  piacquero  infini- 
tamente l’ opere  di  tanti  scultori  e pittori  eccellenti,  cosi 
antichi  come  moderni:  se  non  avesse  avuto  tanti  carichi,  e 
tante  opere  alle  mani,  vi  si  sarebbe  volentieri  trattenuto 
qualche  mese.  Avendo  dunque  veduto  l' apparecchio  del 
Vasari  per  la  detta  sala,  cioè  quarantaquattro  quadri  grandi, 
di  braccia  quattro  , sei,  sette  e dieoi  l' uno,  nei  quali  lavo- 
rava figure  per  la  maggior  parte  di  sei  ed  otto  braccia,  e 
con  l'aiuto  solo  di  Giovauni  Strada  Fiammingo  3 e Iacopo 
Zucchi  * suoi  creati,  e Battista  Fialdini  e tutto  essere 
stato  condotto  in  meno  d'un  anno,  n'ebbe  grandissimo 
piacere,  e prese  grand’animo.  Onde  ritornato  a Roma  messe 
mano  alla  detta  cappella  della  Trinità,  con  aoimo  d’avere 
a vincere  se  stesso  nelle  storie  che  vi  andavano  di  nostra 
Donna,  come  si  dirà  poco  appresso.  Ora  Federigo,  sebbene 
era  sollecitato  a tornarsene  da  Venezia,  non  potè  non  com- 
piacere e non  starsi  quel  carnovale  in  quella  città  in  com- 
pagnia di  Andrea  Palladio  architetto*,  il  quale  avendo  fatto 
alli  signori  della  compagnia  della  Calza  un  mezzo  teatro 

’ E Federigo  scriue  in  margine:  « Amico  6d1o,  e maledico  lenza 
cagione  ».  Parole  che  ai  adattano  mirabilmente  a chi  le  aerine  {Boi- 
tari  ). 

* Nella  vita  del  Buonarroti  ti  citano  varj  lavori  di  questo  Cal- 
cagni. 

8 Detto  lo  Stradano.  Fu  seguace  del  Vasari  e del  Salviati. 

4 Iacopo  Zucca,  o del  Zucca,  o Zucchi  fu  allievo  del  Vasari  e di 
nazione  fiorentino.  Era  protetto  dal  Card.  Ferd.  defedici,  che  fu  poi 
il  terzo  Granduca  di  Toscana.  Il  Baglioni  scrisse  la  vita  di  questo  ar- 
tefice. 

4 Battista  Naldini  fiorentino  scolaro  del  Pontorroo  , e d’ Angelo 
Bronzino.  11  Vasari  toma  a parlare  di  lui  verso  la  fine  di  quest'ope- 
ra , allorché  discorre  degli  Accademici  del  Disegno.  Varie  notizie  dei 
suoi  lavori  si  leggono  altresì  nel  Riposo  del  Borgbini. 
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di  legname  a uso  di  colosseo,  nel  quale  si  aveva  da  recita- 
re una  tragedia,  fece  fare  nell’apparato  a Federigo  dodici 
storie  grandi  di  sette  piedi  e mezzo  l’una  per  ogni  verso, 
con  altre  infinite  cose  de’  fatti  d' Ircano  re  di  Ierusalem, 
secondo  il  soggetto  della  tragedia-,  nella  quale  opera  acqui- 
stò Federigo  onore  assai,  per  la  bontà  di  quella  e pre- 
stezza con  la  quale  la  condusse.  Dopo  andato  il  Palladio 
a fondare  nel  Frinii  il  palazzo  di  Givitale,  di  cui  aveva  già 
fatto  il  modello,  Federigo  andò  con  esso  lui  per  vedere 
quel  paese,  nel  quale  disegnò  molte  cose  ebe  gli  piacquero. 
Poi  avendo  veduto  molte  cose  in  Verona  ed  in  molte  al- 
tre città  di  Lombardia,  se  ne  venne  finalmente  a Firenze, 
quando  appunto  si  facevano  ricchissimi  apparati  e maravi- 
gliosi,  per  la  venuta  della  regina  Giovanna  d’Austria  *. 
Dove  arrivato  fece,  come  volle  il  signor  duca,  in  una  gran- 
dissima tela  che  copriva  la  scena  in  testa  della  sala,  una 
bellissima  e capricciosa  caccia  di  colori,  ed  alcune  storie  di 
chiaroscuro  per  un  arco,  che  piacquero  infinitamente.  Da 
Firenze  andato  a Sant’Angolo  a rivedere  gli  amici  e pa- 
renti, arrivò  'finalmente  in  Roma  all!  sedici  del  vegnente 
Gennaio;  ma  fu  di  poco  soccorso  ’n  quel  tempo  a Taddeo, 
perciocché  la  morte  di  papa  Pio  IV  *,  e quella  del  Cardi- 
nal Sant*  Agnolo  interruppero  l’ opere  della  sala  de’  Re  e 
quella  del  palazzo  de’  Farnesi.  Onde  Taddeo,  che  aveva 
finito  un  altro  appartamento  di  stanze  a Caprarola  e quasi 
condotto  a fine  la  cappella  di  san  Marcello,  attendeva  al- 
I’  opera  della  Trinità  con  molta  sua  quiete,  e conduceva 
il  transito  di  nostra  Donna,  e gli  Apostoli  che  sono  intor- 
no al  cataletto.  Ed  avendo  anco,  in  quel  mentre  preso  per  Fe- 


* Moglie  del  Granduci  Francesco  I allori  Gran  Principe  di  To- 
scana. li*  apparato  per  te  nozze  di  qneato  principe  è italo  deaerino  dal 
Vaiart  e trovali  aggiunto  alle  vite  dei  pittori  in  tutte  le  ediaioni. 

1 Pio  IV  mori  il  i3  Dicembre  ,565 , ed  il  Card.  S.  Angelo,  cioè 
Risonalo  Pamele,  era  morto  il  18  d’Ottobre  del  medesimo  anno. 
Battati» 
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derigo  una  cappella  da  farsi  in  fresco  nella  chiesa  dei  preti 
riformati  del  Gesù  alla  guglia  di  S.  Mauro  *,  esso  Federigo 
vi  mise  subitamente  mano.  Mostrava  Taddeo  (fingendosi 
sdegnato  per  avere  Federigo  troppo  penato  a tornare)  non 
curarsi  mollo  della  tornata  jjdi  lui;  ma  nel  vero  1’  aveva 
carissima,  coaie  si  vide  poi  per  gli  effetti;  conciofussechè 
gli  era  di  molta  molestia  l’avere  a provvedere  la  casa  (il 
quale  fastidio  gli  soleva  levare  Federigo)  ed  il  disturbo  di 
quel  loro  fratello  che  stava  all’  orefice;  pure,  giunto  Fe- 
derigo, ripararono  a molti  inconvenienti  per  potere  con 
animo  riposato  attendere  a lavorare.  Cercavano  in  quel 
mentre  gli  amici  di  Taddeo  dargli  donna,  ma  egli,  come 
colui  che  era  avvezzo  a vivere  libero,  e dubitava  di  quello 
che  le  più  volte  suole  avvenire,  cioè  di  non  tirarsi  in  casa 
insieme  con  la  moglie  mille  noiose  cure  e fastidj,  non  si 
volle  mai  risolvere;  anzi,  attendendo  alla  sua  opera  della 
Trinità,  andava  facendo  il  cartone  della  facciata  maggiore, 
nella  quale  andava  il  salire  di  nostra  Donna  in  cielo,  men- 
tre Federigo  fece  in  un  quadro  san  Piero  in  prigione,  per 

10  signor  duca  d'Urbino 1  2 * *,  ed  un  altro,  dove  è una  nostra 
Donna  in  cielo  con  alcuni  angeli  intorno,  che  doveva  es- 
sere mandato  a Milano,  e io  un  altro,  che  fu  mandato  a 
Perugia,  un’ Occasione  5.  Avendo  il  cardinale  di  Ferrara  * 
tenuto  molti  pittori  c maestri  di  stucco  a lavorare  a una 
sua  bellissima  villa,  che  ha  a Ti  gol  i , vi  mandò  ultimamente 

1 Questi  sono  i Gesuiti.  S.  Mauro  , dice  il  BotUri , era  allato  al 
Collegio  Romano. 

1 È presentemente  in  Firenie  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti , pervenu- 
tosi, con  nitri  quadri  della  Galleria  d’Urbino,  per  l'erediti  della 
Granduchessa  Vittoria  della  Rovere. 

* Il  Vasari  parlando  sopra  di  somigliante  soggetto  fatto  da  Tad- 
deo, si  è espresso  più  chiaramente  avendo  detto:  «dipinse  nn* Occa- 
sione, che,  avendo  presa  la  fortuna,  mostra  di  volerle  tagliare  il  crine 
con  le  forbice  ».  Questa  era  l’ impresa  di  papa  Giulio  III. 

* Ippolito  d'Este  creato  cardinale  il  20  Dicembre  i538  e morto 

11  a Dicembre  1572. 
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Federigo  a dipignere  due  stanze,  una  delle  quali  è dedi- 
cata alla  Nobiltà  e 1'  altra  alla  Gloria-,  nelle  quali  si  portò 
Federigo  molto  bene  *,  e vi  fece  di  belle  capricciose  inven- 
zioni; e,  ciò  finito,  se  ne  tornò  a Roma  alla  sua  opera 
della  detta  cappella,  conducendola,  come  ha  fatto,  a fine: 
nella  quale  ha  fatto  un  coro  di  molti  angeli  e variati  splen- 
dori con  Dio  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo  sopra  la 
Madonna,  mentre  è dall’angelo  Gabbriello  annunziata  e 
messa  in  mezzo  da  sei  profeti  maggiori  del  vivo  e mollo 
belli.  Taddeo  seguitando  intanto  di  fare  nella  Trinità  in 
fresco  1’  assunta  della  Madonna,  pareva  che  fosse  spinto 
dalla  natura  a far  in  quell’opera,  come  ultima,  l’estremo 
di  sua  possa.  E di  vero  fu  ultima;  perciocché  infermalo 
d’un  male,  che  a principio  parve  assai  leggieri,  cagionato 
dai  gran  caldi  che  quell’  anno  furono,  e poi  riuscì  gravis- 
simo, si  morì  del  mese  di  settembre  l’anno  i566,  avendo 
prima,  come  buon  cristiano,  ricevuto  i Sacramenti  della 
Chiesa,  e veduto  la  più  parte  de’suoi  amici,  lasciando  in 
suo  luogo  Federigo  suo  fratello,  ch’anch’ egli  allora  era 
ammalato.  E così  in  poco  tempo,  essendo  stati  levati  del 
mondo  il  Buonarroto,  il  Salviate  Daniello,  e Taddeo,  hanno 
fatto  grandissima  perdita  le  nostre  arti,  e particolarmente 
la  pittura.  Fu  Taddeo  molto  fiero  nelle  sue  cose,  ed  ebbe 
una  maniera  assai  dolce  e pastosa,  e tutto  lontana  da  certe 
crudezze:  fu  abbondante  co’ suoi  componimenti,  e fece  molto 
belle  le  teste,  le  mani,  e gl’  ignudi,  allontanandosi  in  essi  da 
molte  crudezze,  nelle  quali  fuor  di  modo  si  affaticano  al- 
cuni per  parere  d'intendere  l’arte  e la  notomia;ai  quali 
avviene  molte  volte  come  avvenne  a colui , che  per  vo- 
lere essere  nel  favellare  troppo  Ateniese,  fu  da  una  don- 
nicciuola  per  non  Ateniese  conosciuto  s.  Colorì  pari- 

1 Fino  dai  giorni  del  Botlari  quelle  pitlure  avevano  patito  per 
I’  umidita. 

9 Quelli  fu  Teofraito  Lesbio.  • — Con  tal  diacono  il  Talari  dà  la 
quadra  agli  imitatori  di  Michelangelo  , tra  i quali  ha  luogo  egli  ateiao. 
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mente  Taddeo  con  molto  vaghezza  ed  ebbe  maniera  facile, 
perchè  fu  molto  aiutato  dalla  natura,  ma  alcuna  volta  se 
ne  volle  troppo  servirsi.  Fu  tanto  volenteroso  d’avere  da 
se,  che  durò  un  pezzo  a pigliare  ogni  lavoro  per  guada- 
gnare, ed  insomroa  fece  molte,  anzi  infinite  cose  degne  di 
molta  lode.  Tenne  lavoranti  assai  per  condurre  l’ opere, 
perciocché  non  si  può  fare  altrimenti.  Fu  sanguigno,  su- 
bito, e molto  sdegnoso,  e,  oltre  ciò,  dato  alle  cose  veneree. 
Ma  nondimeno,  ancorché  a eiò  fosse  inclinatissimo  di  na- 
tura, fu  temperato^  e seppe  fare  le  sue  cose  con  una  certa 
onesta  vergogna  e molto  segretamente.  Fu  amorevole  degli 
amici,  e dove  potette  giovare  loro  se  n’ingegnò  sempre.  Re- 
stò coperta  alla  morte  sua  l’opera  della  Trinità,  ed  imperfetta 
la  sala  grande  del  palazzo  di  Farnese,  e cosi  l’ opere  di 
Caprarola^  ma  tutte  nondimeno  rimasero  in  mano  di  Fe- 
derigo suo  fratello,  il  quale  si  contentano  i padroni  del- 
l’opera che  dia  a quelle  fine,  come  farà:  enei  vero  non 
sarà  Federigo  meno  erede  della  virtù  di  Taddeo,  che  delle 
facultà.  Fu  da  Federigo  data  sepoltura  a Taddeo  nella  Ri- 
tonda di  Roma  vicino  al  tabernacolo  dove  è sepolto  Raf- 
faello da  Urbino  del  medesimo  stato.  E certo  sta  bene  l’uno 
accanto  all’altro,  perciocché  siccome  Raffaello  d’anni  trenta- 
sette  e nel  medesimo  di  che  era  nato  mori,  cioè  il  venerdì 
santo,  così  Taddeo  nacque  a dì  primo  di  settembre  1529  e 
morì  alli  due  dello  stesso  mese  l’anno  i566  *.  E d’animo 
Federigo,  se  gli  fia  conceduto,  restaurare  l’altro  tabernacolo 
pure  nella  Ritonda,  e fare  qualche  memoria  in  quel  luogo 
al  aito  amorevole  fratello,  al  quale  si  conosce  obbligatissimo. 

Ora  perchè  di  sopra  si  è fatto  menzione  di  Iaoopo 
Barozzi  da  Vignola,  e detto  che,  secondo  l’ordine  ed  archi- 
tettura di  lui,  ha  fatto  l’illustrissimo  Cardinal  Farnese  il 
suo  ricchissimo  e reale  villaggio  di  Caprarola,  dico  che 

' Qui  il  V aaeri  piutloito  che  maledico,  mi  parrebbe  adulatore; 
imperocché  I’  aver  Taddeo  viaauto  quanto  Raffaello  non  i ragione  per 
concludere  che  il  primo  alia  bene  accanto  al  accendo. 
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Iacopo  Barozzi  da  Vignola  pittore  ed  architetto  bolognese, 
che  oggi  ha  cinquattotto  anni*,  nella  sua  pueiizia  e gio- 
ventù fu  messo  all’  arte  della  pittura  in  Bologna,  ma  non 
fece  molto  frutto;  perchè  non  ebbe  buono  indirizzo  da 
principio;  ed  anco,  per  dire  il  vero,  egli  aveva  da  na- 
tura molto  più  inclinazione  alle  cose  d’architettura  che  alla 
pittura,  come  infino  allora  si  vedeva  apertamente  ne’ suoi 
disegni  ed  in  quelle  poche  opere  che  fece  di  pittura  ; im- 
perocché sempre  si  vedeva  in  quelle  cose  d’architettura  e 
prospettiva  , e fu  in  lui  così  forte  e potente  questa  incli- 
nazione di  natura,  che  si  può  dire  ch’egli  imparasse  quasi 
da  se  stesso  i primi  principi  e le  cose  più  difficili  ottima- 
mente in  breve  tempo,  ed  onde  si  videro  di  sua  mano, 
quasi  prima  che  fosse  conosciuto,  belle  e capricciose  fanta- 
sie di  varj  disegni  fatti  per  la  più  parte  a requisizione  (fi 
M.  Francesco  Guicciardini  s,  allora  governatore  di  Bolo- 
gna, e d’ alcuni  altri  amici  suoi;  i quali  disegni  furono 
poi  messi  in  opera  di  legni  commessi  e tinti  a uso  di  tar- 
sie da  fra  Damiano  da  Bergamo  dell’  ordine  di  san  Do- 
menico in  Bologna.  Andato  poi  esso  Vignola  a Roma,  per 
attendere  alla  pittura  e cavare  di  quella  onde  potesse  aiu- 
tare la  sua  povera  famiglia , si  trattenne  da  principio  in 
Belvedere  con  Iacopo  Melighini  Ferrarese  *,  architettore 
di  papa  Paolo  III,  disegnando  per  lui  alcune  cose  di  as- 
cbitettura.  Ma  dopo,  essendo  allora  in  Roma  un’accade- 
mia di  nobilissimi  gentiluomini  e signori  che  attendevano 
alla  lezione  di  Vitruvio 1 * *  4,  fra  i quali  era  M.  Marcello  Cer- 

1 II  Baroni  nacque  il  primo  d’  Oltobre  del  ! Boy  a Vignola  terra 
del  Modaoeae , ed  antico  feudo  della  casa  Buoncouipagni.  Il  Vaaari  dun- 
que scriveva  queste  notizie  nel  i565. 

* Il  celebre  Storico. 

* Il  Melighini  fu  un  erebiletto  ignorarne,  ma  proietto.  Di  lui  i 
stato  parlato  nella  vita  d'Antonio  Picconi  da  Sangallo. 

* Veggasi  la  lettera  dì  Claodio  Toloraei  nel  tomo  secondo  delle 
Lettere  Pittoriche  pubblicale  dal  Boltari , nella  quale  è descritta  que- 
st' Accademia. 
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vini,  che  fu  poi  pipo,  monsignor  Ma  Bei,  messer  Alessan- 
dro Manzuoli , ed  altri , si  diede  il  Tignola  per  servizio 
loro  a misurare  interamente  tutte  l' anticaglie  di  Roma, 
ed  a fare  alcune  cose  secondo  i loro  capricci:  la  qual  cosa 
gli  fu  di  grandissimo  giovamento  uell’ imparare,  e nell’u- 
tile parimente.  Iutanto  essendo  venuto  a Roma  Francesco 
Primaticcio  pittore  bolognese,  del  quale  si  parlerà  in  altro 
luogo,  si  servì  molto  del  Vignola  in  formare  una  gran 
parte  dell’antichità  di  Roma,  per  portare  le  forme  in 
Francia,  e gettarne  poi  statue  di  bronzo  similq  all’ anti- 
che. Della  qual  cosa  speditosi  il  Primaticcio,  nell’andare 
in  Francia , condusse  seco  il  Vignola  per  servirsene  nelle 
cose  di  architettura,  e perchè  gli  aiutasse  a gettare  di 
bronzo  le  dette  statue  che  avevano  formate,  siccome  nel- 
l’una  e nell’altra  cosa  fece  con  molta  diligenza  e giudizio. 
£ passati  due  anni  se  ne  tornò  a Bologna,  secondo  che 
aveva  promesso  al  conte  Filippo  Peppoli,  per  attendere 
alla  fabbrica  di  san  Petronio.  Nel  qual  luogo  consumò 
parecchi  anni  in  ragionamenti  c dispute  con  alcuni  che 
seco  in  quei  maneggi  competevano,  senza  avere  fatto  al- 
tro che  condurre  e fatto  fare  con  i suoi  disegni  il  navilio 
che  condusse  le  barche  dentro  a Bologna , là  dove  prima 
non  si  accostavano  a tre  miglia;  della  qual  opera  non  fu 
mai  fatta  nè  la  più  utile  nè  la  migliore , ancorché  male 
ne  fussc  rimunerato  il  Vignola,  inventore  di  così  utile  e 
lodevole  impresa.  Essendo  poi  l'anno  i55o  creato  papa 
Giulo  111,  per  mezzo  del  Vasari  fu  accomodato  il  Vignola 
per  architetto  di  sua  Santità,  e datogli  particolar  cura  di 
condurre  l’Acqua  vergine  c d’essere  sopra  le  cose  della 
vigna  di  esso  papa  Giulio,  che  prese  volentieri  al  suo  ser- 
vigio il  Vignola,  per  avere  avuto  cognizione  di  lui  quando 
fu  legato  di  Bologna;  nella  quale  fabbrica  cd  altre  cose 
che  fece  per  quel  pontefice  durò  molla  fatica  ; ma  ne  fu 
male  remunerato.  Finalmente  avendo  Alessandro  cardinale 
Farnese  conosciuto  l’ingegno  del  Vignola  , e sempre  molto 
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favoritolo,  nel  fare  la  sua  fabbrica  e palazzo  di  Caprarola 
volle  che  tutto  nascesse  dal  capriccio,  disegno,  ed  inven- 
zione del  'Vignola:  e nel  vero  non  fu  punto  manco  il  giu- 
dizio di  quel  signore  in  fare  elezione  d’ un  eccellente  ar- 
chitettore, che  la  grandezza  dell'animo  in  mettere  mano  a 
così  grande  e nobile  edificio,  il  quale,  ancorché  sia  in 
luogo  che  si  possa  poco  godere  dall'universale,  essendo 
fuor  di  mano  *,  è nondimeno  cosa  maravigliosa  per  sito  e 
mollo  al  proposito  per  chi  vuole  ritirarsi  slcuna  volta  dai 
fastidj  e tumulti  della  città.  Ha  dunque  questo  edificio  forma 
di  pentagono  *,  ed  è spartito  in  quattro  appartamenti  senza 
la  parte  dinanzi,  dove  è la  porta  principale,  dentro  alla 
quale  parte  dinanzi  è una  loggia  di  palmi  quaranta  in  lar- 
ghezza. In  su  uno  de’ lati  è girata  in  forma  tonda  una 
scala  a chiocciola  di  palmi  dieci  nel  vano  degli  scaglioni, 
e venti  è il  vano  del  mezzo  che  dà  lume  a detta  scala  , 
la  quale  gira  dal  fondo  per  insino  all’altezza  del  terzo 
appartamento  più  alto;  e la  detta  scala  si  regge  tutta  so- 
pra colonne  doppie  con  cornici  che  girano  in  tondo  se- 
condo la  scala,  che  è ricca  e varia,  cominciando  dall’or- 
dine dorico  e seguitando  il  (onico , corintio,  c composto 
con  ricchezza  di  balaustri,  nicchie  ed  altre  fantasie  che 
la  fanno  essere  cosa  rara  c bellissima.  Dirimpetto  a que- 

1 Caprarola  è un  luogo  solitario  lontano  «la  Roma  circa  3o  mi- 
glia, dalla  parte  di  Viterbo  in  un  terreno  aspro  e montuoso.  La  villa 
edificata  dal  Baroni  c fiancheggiata  da  bastioni  a guisa  di  fortezza, 
ond’ è , anche  a detta  del  Milizia,  un  bel  misto  di  Architettura  civile 
e militare.  Tanto  fu  il  grido  di  questo  sontuoso  e mirabile  edilìzio 
che  il  celebre  Monsign.  Daniel  Barbaro  intenderli issirao  d' Architettura, 
intraprese  un  viaggio  espressamente  per  vederlo  , e poiché  V ebbe  tutto 
esaminato  esclamò:  Non  minuir , sed  magnopere  auxit  praescntia 
famam. 

1 Nell'opera,  accennata  sopra  nella  nota  i,  pag.  i3a8di  Giorgio  Gaspero 
Prenner , intitolata  Illustri  fatti  Farnesiani  coloriti  nel  R.  Palazzo 
di  Caprarola  dai  fratelli  Zuccheri , alle  36  tavole  contenenti  le  pit- 
ture, ve  ne  sono  aggiuote  altre  5 delle  piante  ed  elevazioni  del  Pa- 
lazzo medesimo. 
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sta  scala,  cioè  in  sull’altro  de' canti  che  mettono  in  mezzo 
la  detta  loggia  dell’entrata,  è un  appartamento  distanze, 
die  comincia  da  on  ricetto  tondo  simile  alla  larghezza  della 
scala , e cammina  in  una  gran  sala  terrena  lunga  palmi 
ottanta  e larga  quaranta  ; la  quale  sala  è lavorata  di  stuc- 
chi e dipinta  di  storie  di  Giove,  cioè  la  nascita,  quando 
è nutrito  dalla  capra  Amaltea  e che  ella  è incoronata,  con 
due  altre  storie  che  la  mettono  in  mezzo,  nelle  quali  è 
quando  eli’ è collocala  in  cielo  fra  le  quarantotto  imagini, 
e con  un’altra  simile  storia  della  medesima  capra,  che  al- 
lude , come  fanno  anco  l’altre,  al  nome  di  Caprarola. 
Nelle  facciate  di  questa  sala  sono  prospettive  di  casamenti 
tirali  dal  Vignola,  e colorite  da  un  suo  genero,  che  sono 
molto  belle  e fanno  parere  la  stanza  maggiore.  Accanto  a 
questa  sala  è un  salotto  di  palmi  quaranta  , che  appunto 
viene  a essere  in  sull’angolo  che  segue,  nel  quale,  oltre 
ai  lavori  di  stucco,  sono  dipiute  cose,  che  tutte  dimostrano 
la  primavera.  Da  questo  salotto  seguitando  verso  l’altro 
angolo,  cioè  verso  la  punta  del  pentagono  dove  è comin- 
ciata una  torre,  si  va  in  tre  camere,  larghe  ciascuna  qua- 
ranta palmi  e trenta  lunghe;  nella  prima  delle  quali  è di 
stucchi  e pitture  con  varie  invenzioni  dipinta  la  State,  alla 
quale  stagione  è questa  prima  camera  dedicata;  nell’altra 
che  segue  è dipinta  e lavorata  nel  medesimo  modo  la  Sta- 
gione dell’autunno,  e nell’ultima  fatta  in  simil  modo,  la 
quale  si  difende  dalla  tramontana,  è fatto  di  simile  lavoro 
l’ In  vernala.  E così  infin  qui  avemo  ragionato  (quanto  al 
piano,  che  è sopra  le  prime  stanze  sotterranee  iutagliate 
nel  tufo,  dove  sono  tinelli,  cucine,  dispense,  cantine)  della 
metà  di  questo  edilizio  pentagono , cioè  della  parte  de- 
stra; dirimpetto  alla  quale  nella  sinistra  sono  altrettante 
stanze  appunto,  e della  medesima  grandezza.  Dentro  ai 
cinque  angoli  del  pentagono  ha  girato  il  Vignola  un  cor- 
tile tondo,  nel  quale  rispondono  con  le  loro  porte  tutti 
gli  appartamenti  dell’edilizio;  le  quali  porte,  dico,  rie- 
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scono  tutte  in  sulla  loggia  tonda  che  circonda  il  cortile  in- 
torno, e la  quale  è larga  diciotto  palmi,  cd  il  diametro 
del  cortile  resta  palmi  novantacinque,  e cinque  once;  i 
pilastri  della  quale  loggia,  tramezzata  da  nicchie  che  so- 
stengono gli  archi  e le  volte , essendo  accoppiati  con  la 
nicchia  in  mezzo,  sono  venuti  di  larghezza  palmi  quindici 
ogni  due , che  altrettanto  sono  i vani  degli  archi  ; ed  in- 
torno alla  loggia  negli  angoli  che  fanno  il  sesto  del  tondo 
sono  quattro  scale  a chiocciola  che  vanno  dal  fondo  del 
palazzo  per  fino  in  cima,  per  comodo  del  palazzo  e delle 
stanze , con  pozzi  che  smaltiscono  l’ acque  piovane  e fanno 
nel  mezzo  una  cisterna  grandissima  e bellissima:  per  non 
dire  nulla  de'lumi  e d’altre  infinite  comoditi:  die  fanno 
questa  parere,  come  è veramente,  una  rara  e bellissima 
fabbrica  ; la  quale , oltre  all’  avere  forma  e sito  di  fortez- 
za, è accompagnata  di  fuori  da  una  scala  ovata,  da  fossi 
intorno,  e da  ponti  levatoj  fatti  con  bell’invenzione  e 
nuova  maniera,  che  vanno  ne' giardini  pieni  di  ricche  e 
varie  fontane,  di  graziosi  spartimenti  di  verzure,  ed  in- 
somma di  tutto  quello  che  a un  villaggio  veramente  reale 
è richiesto.  Ora,  sagliendo  per  la  chiocciola  grande  del 
piano  del  cortile  in  sull’altro  appartamento  di  sopra,  si 
trovano  finite  sopra  la  detta  parte,  di  cui  si  è ragionato, 
altrettante  stanze,  e di  più  la  cappella,  la  quale  è dirim- 
petto alla  detta  scala  tonda  principale  in  su  questo  piano. 
Nella  sala,  che  è appunto  sopra  quella  di  Giove  e di  pari 
grandezza,  sono  dipinte  di  mano  di  Taddeo  e di  suoi 
giovani  con  ornamenti  ricchissimi  e bellissimi  di  stucco  i 
fatti  degli  uomini  illustri  di  casa  Farnese.  Nella  volta  è 
uno  spartimento  di  sei  storie , cioè  di  quattro  quadri  e due 
tondi  che  girano  intorno  alla  cornice  di  detta  sala,  e nel 
mezzo  tre  ovati  accompagnati  per  lunghezza  da  due  qua- 
dri minori,  in  uno  de’ quali  è dipinta  la  Fama  e nell’al- 
tro Bellona.  Nel  primo  de’  tre  ovati  è la  Pace , in  quel 
del  mezzo  l’arme  vecchia  di  casa  Farnese  col  cimiero,  ao- 
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pra  coi  è un  liocorno,  e nell'altro  la  Religione.  Nella 
prima  delle  sei  dette  storie,  che  è un  tondo,  è Guido  Far- 
nese con  molti  personaggi  ben  fatti  intorno , c con  questa 
inscrizione  sotto:  Guido  Farnesius  Urbis  veteris  princi- 
patum , civibus  ipsis  deferentibus,  adeptus , laboranti  in- 
testinis discordiis  civitati , seditiosa  factione  ejecta , pa- 
cem  et  tranquillitatem  restituii,  anno  i3z3.  In  un  qua- 
dro lungo  è Pietro  Niccolò  Farnese  che  libera  Bologna, 
con  questa  iscrizione  sotto:  Petrus  Nicolaus  sedis  roma- 
nae  potentissimis  hostibus  memorabili  praclio  supera- 
tis , imminenti  obsidionis  periculo  Bononiam  liberai,  an- 
no salutis  i36i.  Nel  quadro,  che  è accanto  a questo,  Piero 
Farnese  fatto  capitano  de’ Fiorentini,  con  questa  iscrizio- 
ne; Petrus  Farnesius  reip.  fiorentinae  imperator  magnis 
Pisanorum  copiis  capto  duce  obsidionis  occisis  urbem 
Florentiam  triumphans  ingreditur , anno  i362.  Nell’al- 
tro tondo,  che  è dirimpetto  al  sopraddetto,  è un  altro 
Pietro  Farnese  che  rompe  i nemici  della  Chiesa  romana  a 
Orbatello,  con  la  sua  inscrizione.  In  uno  de’due  altri  qua- 
dri, che  sono  eguali,  è il  signore  Ranieri  Farnese  fatto 
generale  de’ Fiorentini  in  luogo  del  sopraddetto  signor 
Pietro  suo  fratello,  con  questa  inscrizione:  Rainerius 
Farnesius  a Florentinis  difficili  reip.  tempore  in  Petri 
fratris  mortai  locum  copiarum  omnium  dux  deligitur 
anno  i36a.  Nell’altro  quadro  è Ranuccio  Farnese  fatto 
da  Eugenio  IV  generale  della  Chiesa  , con  questa  iscrizio- 
ne: Ranutius  Farnesius  Pauli  III  papae  avus  Euge- 
nio IV.  P.  IH.  rosae  aureae  munere  insignitili  ponti- 
fica exercitus  imperator  constituitur , anno  Christi 
*435.  Insomma  sono  in  questa  Tolta  un  numero  infi- 
nito di  bellissime  figure,  di  stucchi,  ed  altri  ornamenti 
messi  d’oro.  Nelle  facciate  sono  otto  storie,  cioè  due  per 
facciata  ; nella  prima  entrando  a man  ritta  è in  una  papa 
Giulio  III,  che  conferma  Parma  e Piacenza  al  duca  Ot- 
tano ed  al  principe  suo  figliuolo,  presenti  il  cardinale  Far- 
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nese,  Sani’ Agnolo  suo  fratello,  Santa  Fiore  camarlingo. 
Salvigli  il  vecchio , Cliieti,  Carpi  *,  Polo,  e Morone,  tutti 
ritratti  di  naturale,  cou  questa  iscrizione:  Julius  IH  P. 
M.  Alexandro  Farnesio  auctore  Octav  io  Farnesio  eius 
f rat  ri  P armarti  amissam  restituita  anno  salutis  i55o  *. 
Nella  seconda  è il  cardinale  Farnese,  che  va  in  Yormazia 
legato  all’imperatore  Carlo  V,  e gli  escono  incontra  Sua 
Maestà,  e il  principe  suo  figliuolo  con  infinita  moltitudine 
di  baroni  e con  essi  il  re  de’ Romani,  e con  la  sua  inscri- 
zione. Nella  facciata  a man  manca  entrando  è nella  prima 
storia  la  guerra  d’ Alemagna  contra  i Luterani,  dove  fu  le- 
gato il  duca  Ottavio  Farnese  l’ anno  i 5/(6  con  la  sua  in- 
scrizione. Nella  seconda  è il  detto  cardinale  Far  nese  e l’im- 
peratore con  i figliuoli,  i quali  tutti  e quattro  sono  sotto 
il  baldacchino  portato  da  diversi  che  vi  sono  ritratti  di 
naturale,  in  fra  i quali  è Taddeo  maestro  dell’opera  con 
una  comitiva  di  molti  signori  intorno.  In  una  delle  facce 
ovvero  testate  sono  due  storie,  ed  in  mezzo  un  ovato,  den- 
tro al  quale  è il  ritratto  del  re  Filippo  con  questa  inscri- 
zione: Philippo  Hispaniarum  regi  maximo  ob  eximia 
in  domum  Farnesiam  merita.  In  una  delle  storie  è il  duca 
Ottavio  che  prende  per  sposa  madama  Margherita  d’Austria 
con  papa  Paolo  III  in  mezzo,  con  questi  ritratti,  del  car- 
dinale Farnese  giovane,  e del  cardinale  di  Carpi,  del  duca 
Pier  Luigi,  M.  Durante,  Eurialo  da  Cingoli,  M.  Giovanni 
Riccio  da  Montepulciano,  il  vescovo  di  Como,  la  signora 
Livia  Colonna,  Claudia  Mancina,  Settimia,  e donna  Maria 

1 II  Cardinal  Farnese  è,  come  ai  è gii  avvcrlito  , Alessandro  ni- 
pote di  Paolo  III;  il  Cardinal  S.  Angelo  è Ranuzio  Farnese  (V.  sopra  la 
nota  a psg.  i33g):  Santa  Fiore  è il  Card.  Guido  Ascanio  Sforza;  Salviati  il 
verebio  è il  Card.  Giovanni  creatura  di  Leoue  X;  Cbieti  è il  Card. 
Gio.  Pietro  Caraffa  vescovo  di  Cheti,  che  fu  poi  Paolo  IV ; Carpi  è il 
Card.  Ridolfo  Pio  di  Carpi.  Nella  tavola  XVI  è il  ritratto  di  MonsigD. 
Giovanni  della  Casa,  ch'è  quel  Prelato  con  lunga  barba  dietro  al  duca 
Ottavio.  ( Bottari). 

1 Questa  storia  non  è nel  libro  sopra  citato  di  G,  G.  Prenner. 
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di  Mendoxza.  Nell'altra  è il  duca  Orazio  che  prende  per 
sposa  la  figliuola  del  re  Enrico  di  Francia,  con  questa  in- 
tenzione: Henricus  11  Palesiti*  Galliae  rex  Horatio 
Farnesio  Castri  duci  Dianam  Jiliam  in  matrimonium 
collocai,  anno  saluti s i55a.  Nella  quale  storia,  oltre  al 
ritratto  di  essa  Diana  col  manto  reale  e del  duca  Orazio 
suo  marito  sono  ritratti  Caterina  Medici  reina  di  Francia, 
Margherita  sorella  del  re,  il  re  di  Navarra,  il  connestabile, 
il  duca  di  Guisa,  il  duca  di  Nemours,  l' ammiraglio  prin- 
cipe di  Condè,  il  Cardinal  di  Loreno  giovane  *,  Guisa  non 
aocor  cardinale,  il  signor  Fiero  Strozzi,  madama  di  Mon- 
pensier,  madami  sella  di  Roano.  Nell’altra  testata  rincontro 
alla  delta  sono  similmente  due  altre  storie  con  l’ovato  in 
mezzo,  nel  quale  è il  ritratto  del  re  Enrico  di  Francia  con 
questa  inscizione:  Henrico  Francorum  regi  max.  fami- 
liae  Farnesine  conservatori.  In  una  delle  storie,  cioè  in 
quella  che  è a man  ritta,  papa  Paolo  III  veste  il  duca  O- 
razio,  che  è inginocchioni,  d’una  veste  sacerdotale,  e lo 
fa  prefetto  di  Roma,  con  il  duca  Pier  Luigi  appresso  ed 
altri  signori  intorno,  con  queste  parole:  Paulus  III.  P. 
M.  Horatium  Farnesium  nepotem  summae  spei  adole- 
scentem  praefectum  urbis  creati  anno  sai.  i549;  ed  in 
questa  sono  questi  ritratti:  il  cardinale  di  Parigi  z,  Visco, 
Morone,  Badia,  Trento  *,  Sfondrato  e Arditiglieli!.  Ac- 
canto a questa  nell’  altra  storia  il  medesimo  papa  dà  il  bo- 
ston generale  a Pier  Luigi  ed  ai  figlioli  che  non  erano 
ancor  cardinali  con  questi  ritratti:  il  papa  Pier  Luigi  Far- 
nese, Camarlingo,  duca  Ottavio,  Orazio  cardinale  di  Ca- 
pua,  Simonetta,  Iacobaccio,  San  Iacopo,  Ferrara,  signor 
Ranuccio  Farnese  giovanetto,  il  Giovio,  il  Molza,  e Mar- 
cello Cervini  che  poi  fu  papa,  marchese  di  Msrignano,  si- 

Ì<  i < 

1 II  Card.  Carlo  di  Guisa  loreuese.  ( Dottati ). 

* Il  Card.  Gio.  Bellè  Arcivescovo  (Id). 

1 Trento  è il  Card.  Cristoforo  Madruiio  Vescovo  e Principe  dì 
Trenlo. 
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gnor  Gio:  Battista  Castaldo,  signore  Alessandro  Vitelli,  e 
il  signor  Gio:  Battista  Savelli.  Venendo  ora  al  salotto,  cbe 
è accanto  a questa  sala  che  viene  a essere  sopra  alla  Pri- 
mavera, nella  volta  adorna  con  un  partimento  grandissimo 
e ricco  di  stucchi  e oro,  è nello  sfondato  del  mezzo  l'in- 
coronazione di  papa  Paolo  111,  con  quattro  vani  che  fan- 
no epitaffio  in  croce  con  queste  parole:  Paulus  III  Far- 
nesius  pontifex  maximus  Deo  et  hominibus  apprabanti- 
bus  sacra  tiara  solemni  ritu  coronatur , anno  salutis 
1 534-  Hj  Non.  Novemb.  Seguitano  quattro  storie  sopra  la 
cornice  cioè  ogni  faccia  la  sua.  Nella  prima  il  papa  bene- 
dice le  galee  a Civitavecchia  per  mandarle  a Tunis  di  Bar- 
beria l’anno  1 535.  Nell’altra  il  medesimo  scomunica  il  re 
d’Inghilterra  Tanno  i53^  col  suo  epitaffio.  Nella  terza  è 
un’armata  di  galee,  che  prepararono  Timperadore  e’Viui- 
ziani  contra  il  Turco,  con  autorità  e aiuto  del  pontefice 
l’anno  t538.  Nella  quarta,  quando  Perugia  ribellata  dalla 
Chiesa,  vanno  i Perugini  a chiedere  perdono  Tanno  i54<V. 
Nelle  facciate  di  detto  salotto  sono  quattro  storie  grandi, 
cioè  una  per  ciascuna  faccia,  e tramezzate  di  finestre  e por- 
te- Nella  prima  è in  una  storia  grande  Carlo  V imperatore, 
che,  tornato  da  Tunis  vittorioso,  bacia  i piedi  a papa  Paolo 
Farnese  in  Roma  Tanno  1 535.  Nell’altra,  che  è sopra  la 
porta,  è a man  manca  la  Pace  che  papa  Paolo  III  a Bus- 
seto  fece  fare  a Carlo  V imperatore  e Francesco  primo  di 
Francia  Tanno  t588;  nella  quale  storia  sono  questi  ritratti  1 : 
Borbone  vecchio,  il  re  Francesco , il  re  Enrico , Loren- 
zo vecchio,  Turnone,  Lorenzo  giovane,  Borbone  giovane, 
e due  figliuoli  del  re  Francesco.  Nella  terza  il  medesimo 
papa  fa  legato  il  Cardinal  di  Monte  al  concilio  di  .Trento, 
dove  sono  infiniti  ritratti.  Nell’  ultima,  che  è fra  le  due  fi- 
nestre, il  detto  fa  molti  cardinali  per  la  preparazione  del 
concilio,  fra  i quali  vi  sono  quattro,  cbe  dopo  lui  sueces- 

1 II  Bollar!  ci  avvi»,  che  quarte  pitture  deteriorarono  tolto  la 
matto  di  chi  pretese  ritoccarle  dove  avevano  patito. 
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sitamente  furono  papi,  Iuli>  III,  Marcello  Cervino,  Paolo 
FV,  e Pio  IV.  Il  qual  salotto,  per  dirlo  brevemente,  è or- 
natissimo di  tutto  quello  cbe  a sì  fatto  luogo  si  conviene. 
Nella  prima  camera  accanto  a questo  salotto,  dedicata  a ve- 
stire, cbe  è lavorata  ancb'essa  di  stucchi  e d’oro  riccamente, 
è nel  mezzo  un  sacrifizio  con  tre  figure  nude,  fra  le  quali 
è un  Alessandro  Magno  armato,  cbe  butta  sopra  il  fuoco 
alcune  vesti  di  pelle.  Kd  in  molte  altre  storie,  cbe  sono  nel 
medesimo  luogo,  è quando  si  trovò  il  vestire  d'erbe  e d’al- 
tre cose  salvatici»",  cbe  troppo  sarebbe  volere  il  lutto  pie- 
namente raccontare.  Di  questa  si  entra  nella  seconda  ca- 
mera dedicata  al  Sonno,  la  quale  quando  ebbe  Taddeo  a 
dipignere,  ebbe  queste  invenzioni  dal  commendatore  An- 
nibai Caro  di  commissione  del  cardinale.  £ perchè  meglio 
s’intenda  il  lutto,  porremo  qui  l’avviso  del  Caro  con  le 
sue  proprie  parole,  che  sono  queste  * : 

» I soggetti  cbe  il  cardinale  mi  ha  comandato  cb’io  vi 
» dia  per  le  dipinture  del  palazzo  di  Caprarola,  non  ba- 
„ sta  che  vi  si  dicano  a parole;  perchè,  oltre  all’inven- 
„ zione,  ci  si  ricerca  la  disposizione,  1’  attitudini,  i colori, 
„ ed  altre  avvertenze  assai,  secondo  le  descrizioni  cb’io 
„ trovo  delle  cose  cbe  mi  ci  paiono  a proposito.  Però  di- 
„ stenderò  in  caria  tutto,  cbe  sopra  ciò  mi  occorre,  piò 
,,  brevemente  e piò  distintamente  cb’io  potrò.  E prima, 

,,  quanto  alla  camera  della  volta  piatta  ( cbe  d’altro  per  ora 
,,  non  mi  ha  dato  carico  ) mi  pare,  che,  essendo  ella  de- 
,,  stillata  per  il  letto  della  propria  persona  di  sua  signo- 
,,  ria  illustrissima,  vi  si  debbano  fare  cose  convenienti  al 
„ loco  e fuor  dii  l'ordina  rio,  così  quanto  Jall’  invenzione!  co- 
„ me  quanto  all’artefizio.  £,  per  dir  prima  il  mio  concetto 
,,  in  universale,  vorrei  che  vi  si  facesse  una  Notte,  perchè, 

„ oltre  cbe  sarebbe  appropriata  a!  dormire,  sarebbe  cosa 
,,  non  molto  divulgata,  sarebbe  diversa  dall’  alt  re  stanze, 

1 La  riferita  lettera  leggesi  acche  nel  torco  III  delle  pi  ttorirhe  , 
eoe  qualche  variazione. 
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,,  e darebbe  occasione  a voi  di  far  cose  belle  e rare  del- 
,,  l’arte  vostra;  perché  i gran  lumi  e le  grand' ombre  che 
,,  ci  ranno  soglio»  dare  assai  di  vaghezza  e di  rilievo  alle 
,,  figure.  E mi  piacerebbe  che  il  tempo  di  questa  Nolte 
„ fosse  in  su  l’alba,  perchè  le  cose  che  ri  si  rappresente- 
„ ranno  sieno  verosimilmente  risibili,  e per  venire  a’par- 
„ ticolari  ed  alla  disposizione  d’essi,  è necessario  che  ci 
,,  intendiamo  prima  del  sito  e del  ripartimento  della  ca- 
„ mera.  Diciamo  adunque  ch'ella  sia  (com’è  ) divisa  in 
,,  volta  ed  in  parati  o facciate  che  le  vogliamo  chiamare. 
„ La  volta  poi  in  uno  sfondato  di  forma  ovale  nel  mezzo 
,.  ed  in  quattro  peducci  graudi  in  su’  canti;,  i quali  strin- 
,.  gendosi  di  mano  in  mano,  e continuandosi,  l’uno  con 
» r altro  lungo  le  facciale,  abbracciano  il  sopraddetto  ova- 
„ to.  Le  pareti  poi  sono  pur  quattro  e da  un  peduccio 
„ all’altro  fanno  quattro  lunette.  E,  per  dare  il  nome  a 
„ tutte  queste  parti  con  la  divisione  che  faremo  della  ca- 
,,  mera  tutta,  potremo  nominare  d’ogni  intorno  le  parti 
,,  sue.  Dividasi  dunque  in  cinque  siti.  Il  primo  sarà  da 
„ capo,  e questo  presuppongo  che  sia  verso  il  giardino. 
,,  11  secondo  che  sarà  l’opposito  a questo,  diremo  da  piè. 
„ Il  terzo  da  man  destra  chiame  remo  destro,  e il  quarto 
„ dalla  sinistra  sinistro.  II  quinto  poi,  che  sarà  fra  tutti 
„ questi  si  dirà  mezzo.  E con  questi  nomi  nominando  tut- 
„ te  le  parti,  diremo  come  dir  lunetta  da  capo  facciata 
,,  da  piedi,  sfondato  sinistro,  corno  destro,  e se  alcun’al- 
,,  cun’altra  parte  ci  converrà  nominare.  Ed  ai  peducci,  che 
„ stanno  in  su’canti  fra  due  di  questi  termini,  daremo 
,,  nome  dell'uno  e dell’altro.  Così  determineremo  ancora 
„ di  sotto  nel  pavimento  il  sito  del  letto,  il  quale  dovrà 
„ esser,  secondo  me,  lungo  la  facciala  da  piè  con  la  testa 
„ volta  alla  facciata  sinistra.  Or,  nominate  le  parli  tutte, 
„ torniamo  a dar  forma  a tutte  insieme,  dipoi  a ciascuna 
„ da  se.  Primamente  lo  sfondato  della  volta,  o veramente 
,,  l'ovato  (secondo  che  il  cardinale  ha  ben  considerato  ) 
Va:  a ai,  Vol.  11.  P.  1U.  170 
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„ si  fingerà  clie  sia  tutto  cielo.  Il  resto  della  volta , che 
„ saranno  i quattro  peducci  con  quel  ricinto  di'  svento  già 
,,  detto  che  abbraccia  intorno  l'ovato,  si  farà  parere  che 
,,  sia  la  parte  non  rotta  dentro  dalla  camera,  e che  posi 
„ sopra  le  facciate  con  qualche  bell'  ordine  d’ architettura 
,,  a vostro  modo.  Le  quattro  lunette  vorrei  che  si  finges- 
„ sero  sfondate  ancor  esse:  e,  dove  l’ovato  di  sovra  rap- 
,,  presenta  cielo , queste  rappresentass  ero  cielo , terra , e 
„ mare,  e di  fuor  della  camera,  secondo  le  figure  e l’islo- 
„ rie  che  vi  si  faranno.  £ perchè,  per  esser  la  volta  mol- 
,,  to  schiacciata,  le  lunette  riescono  ta  nto  basse,  che  non 
„ di  piccole  figure  io  farei  di  ciascuna  lunetta  tre  parti  per 
„ longitudine  e lasciando  l’estreme  a filo  con  l’altezza  dei 
„ peducci  sfonderei  quella  di  mezzo  sotto  esso  filo  per  modo 
„ che  ella  fosse  come  un  fiuestroue  alto,  e mostrasse  il  di 
,,  fuora  della  stanza  con  storie  e figure  grandi  a propor- 
„ zion  dell’ altre.  £ le  due  estremità  che  restano  di  qua  e 
„ di  là,  come  corni  d’essa  lunetta  ( che  corni  di  qui 
„ inuanzi  si  chiameranno  ) rimanessero  bassi,  secondo  che 
,,  vengono  dal  filo  in  su  per  farvi  in  ciaschedun  d’essi 
„ una  figura  a sedere  o a giacere  o dentro  o di  fuori 
,,  della’  stanza,  che  le  vogliate  far  parere,  secondo  che 
» meglio  vi  tornerà.  E questo,  che  dico  d’  una  lunetta, 
s»  dico  di  tutte  quattro.  Ripigliando  poi  tutta  la  parte 
» di  dentro  della  camera  insieme  , mi  parrebbe  che 
» ella  dovesse  esser  per  se  stessa  tutta  in  oscuro,  se  non 
» quanto  gli  sfondali  cosi  dell’ovato  di  sopra  come  de’ fi- 
si nestroni  delti  lati , gli  dessero  uon  so  che  di  chiaro , 
s>  parte  dal  cielo  con  i lumi  celesti,  parte  dalla  terra  con 
ss  fuochi  che  vi  si  faranno  come  sì  dirà  poi.  £ con  tutto 
ss  ciò , dalla  mezza  stanza  in  giù  vorrei , che  quanto  più 
s»  si  andasse  verso  il  da  piè,  dove  sarà  la  Notte,  tanto  vi 
» fosse  più  scuro-,  e cosi  dall’altra  metà  in  su,  secondo 
» che  di  mauo  in  mano  più  si  avvicinasse  al  capo,  dove 
s>  sarà  l’Aurora,  s’andasse  tuttavia  più  illuminando.  Cosi 
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y>  disposto  il  tutto , veniamo  a divisare  i soggetti , dando 
n a ciascuna  parte  il  suo.  Nell’ ovato,  che  è nella  volta, 
n si  faccia  a capo  di  essa,  come  avemo  detto,  l’Aurora. 
» Questa  trovo  che  si  può  fare  in  più  modi , ma  io  scerrò 
» di  tutti  quello  che  a me  pare  che  si  possa  far  più  grn- 
n ziosamente  in  pittura.  Facciasi  dunque  una  fanciulla  di 
» quella  bellezza,  che  i poeti  s’ingegnano  di  esprimer 
» con  parole,  componendola  di  rose,  d’oro,  di  porpora, 
» di  rugiada  , di  simili  vaghezze,  e questo  quanto  ai  co- 
n lori  ed  alla  carnagione.  Quanto  all’abito,  componendone 
» pur  di  molti  uno  che  paia  più  appropriato,  s'ha  da 
» considerare  che  ella,  come  ha  tre  stati  e tre  colori  di- 
» stinti,  così  ha  tre  nomi,  Alba,  Vermiglia,  e Rancia. 
» Per  questo  le  farei  una  veste  fino  alla  cintura  candida, 
» sottile,  e come  trasparente.  Dalla  cintura  fino  alle  gi- 
» nocchia  una  sopravvesta  di  scarlatto  con  certi  trinci  e 
» groppi  che  imitassero  quei  suoi  riverberi  nelle  nugole, 
» quando  è vermiglia.  Dalle  ginocchia  ingiù  fino  a’  piedi 
» di  color  d’oro,  per  rappresentarla  quando  è Rancia  , 
» avvertendo  che  questa  veste  deve  esser  fessa , comin- 
» ciando  dalle  cosce  , per  farle  mostrare  le  gambe  ignudo. 
» E così  la  veste,  come  la  sopravveste,  siano  scosse  dal 
» vento  e faccino  pieghe  e svolazzi.  Le  braccia  vogliono 
n essere  ignude  ancor  esse,  e d’ incarnagione  pur  di  rose. 
y>  Negli  omeri  le  si  faccino  l’ali  di  vari  colori:  in  testa 
•»  una  corona  di  rose  : nelle  mani  le  si  ponga  una  lam- 
» pada  o una  facella  accesa , ovvero  le  si  mandi  avanti 
y>  un  Amore  che  porti  una  face,  e un  altro  dopo,  che 
» con  un’altra  svegli  Tilone.  Sia  posta  a sedere  in  una 
» sedia  indorata  sopra  un  carro  simile  tirato  o da  un  Pe- 
» gaso  alato  o da  due  cavalli,  che  nell’un  modo  e nel- 
« l’altro  si  dipinge.  1 colori  de' cavalli  siano,  dell’uno 
» splendente  in  bianco,  dell'altro  splendente  in  rosso,  per 
« denotarli  secondo  i nomi  che  Omero  dà  loro  di  Lampo 
" e di  Fetonte.  Facciasi  sorgere  da  una  marina  tranquilla, 
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» che  nostri  d’ esser  crespa,  luminosa , e brillante.  Dietro 
» nella  facciata  le  si  faccia  dal  corno  destro  Titone  suo 
„ marito,  e dal  sinistro  Cefalo  suo  innamorato.  Titone 
» sia  un  secchio  tutto  canuto  sopra  un  letto  ranciato , o 
» veramente  in  una  culla,  secondo  quelli  che  per  la  gran 
n vecchiaia  lo  fanno  rimbambito  , e facciasi  in  attitudine 
n di  ritenerla  o di  vagheggiarla  o di  sospirarla,  come  se 
r>  la  sua  partita  gli  rincrescesse.  Cefalo  un  giovane  bellis- 
■ simo  vestito  d’ un  farsetto  succinto  nel  mezzo,  co' suoi 
» osatlini  iu  piede , con  il  dardo  in  mano  eh'  abbia  il 
» ferro  indorato,  con  un  cane  a lato,  in  moto  di  entrar 
» in  bosco,  come  non  curante  di  lei  per  l'amore  che 
» porta  alla  sua  Procri.  Tra  Cefalo  e Titone  nel  vano 
» del  fiuestrone  dietro  l'  Aurora  si  faccino  spuntare  alcuni 
» pochi  raggi  di  sole  di  splendor  più  vivo  di  quello  del- 
» l’Aurora , ma  che  sia  poi  impedito  che  non  si  vegga  da 
» una  gran  donna  , che  gli  si  pari  datanti.  Questa  donna 
» sarà  la  Vigilanza,  e vuol  esser  così  fatta,  che  paia  illu- 
* minata  dietro  alle  spalle  dal  sol  che  nasce,  e che  ella 
» per  prevenuto  si  cacci  dentro  nella  camera  per  lo  fi- 
n nestrone  che  si  è detto.  La  sua  forma  sia  d’una  donna 
» alla,  spedita,  valorosa,  con  gli  occhi  beo’ aperti,  con 
j>  le  ciglia  ben’ inarcale,  vestita  di  velo  trasparente  fino 
y>  a’ piedi,  succinta  nel  mezzo  della  persona;  con  una  mano 
» s'appoggi  ad  un'asta,  e con  l'altra  raccolga  una  falda 
» di  gonna;  stia  fermata  sul  piè  destro,  e tenendo  il  si- 
„ Distro  sospeso,  mostri  da  un  canto  di  posar  saldamente, 
,,  e dall’altro  d’avere  pronti  i passi.  Alzi  il  capo  a mirare 

» I’  Aurora,  e paia  sdegnata  ch’ella  si  sia  levata  prima  di 

„ lei.  Forti  in  testa  una  celata  con  un  gallo  suvvi,  il  qual 

„ dimostri  di  batter  l'ali  e di  cantare.  E tutto  questo 

„ dietro  l'Aurora.  Ma  davanti  a lei  nel  cielo  dello  sfon- 
,,  dato  faiei  alcune  figurctte  di  fanciulle  l’una  dietro  al* 
„ l'altra,  quali  più  chiare  e quali  meno,  secondo  che 
. „ meno  o più  fossero  appresso  al  lume  d’essa  Aurora, 
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„ per  significar  l’Ore  che  Tengono  innanti  al  sole  ed  a 
„ lei. 

„ Queste  Ore  siano  fatte  con  abiti,  ghirlande,  ed  ac- 
,,  conciature  da  vergini,  alate,  con  le  mani  piene  di  fiori, 
,,  come  se  gli  spargessero.  Nell’  opposita  parte,  a piè  del- 
,,  l’ovaio,  sia  la  Notte,  e come  l’Aurora  sorge,  questa 
,,  tramonti,  come  ella  ne  mostra  la  fronte,  questa  oe  volga 
„ le  spalle:  quella  esca  di  un  mar  tranquillo  e nitido  , 
,,  questa  s’immerga  in  uno  che  sia  nubiloso  e fosco.  I 
,,  cavalli  di  quella  vengano  col  petto  innanzi:  di  questa 
„ mostrino  le  groppe.  £ così  la  persona  istessa  della  Notte 
,,  sia  varia  del  tutto  a quella  dell’Auroia.  Abbia  la  car- 
,,  nag'one  nera,  nero  il  manto,  neri  i cavalli  , neri  l’ali  ; 
„ e queste  siano  aperte  come  se  volasse.  Tenga  le  mani 
„ alte,  e dall’  una  un  bambino  bianco  che  dorma,  per  si- 
„ gnificare  il  sonno,  dall'altra  un  altro  nero  che  paia 
,,  dormire,  e significhi  la  morte,  perchè  d’  amendue  que- 
„ sii  si  dica  esser  madre.  Mostri  di  cader  col  capo  in- 
„ riami  fitto  in  un'ombra  più  folta,  e’I  ciel  d'intorno 
„ sia  d’azzurro  più  carico  e sparso  di  molle  stelle.  Il  suo 
,,  carro  sia  di  bronzo  , con  le  ruote  distinte  in  quattro 
,,  spazj,  per  toccare  le  sue  quattro  vigilie.  Nella  facciata 
,,  poi  dirimpetto,  cioè  da  piè,  come  l’Aurora  ha  di  qua 
„ e di  là  Tilone  e Cefalo,  questa  abbia  l’Oceano  ed  A- 
„ tlante.  L'Oceano  si  farà  dalla  destra  un  omaccione  con 
,,  barba  e crini  bagnati  e rabbuffatile  così  de' crini  come 
„ della  barba  gli  escano  a posta  a posta  alcune  teste  di 
„ delfini  legati , con  un’  acconciatura  composta  di  teste 
„ di  delfini,  d’alga,  di  conche,  di  coralli,  e di  simili 
„ cose  marine.  Accennisi  appoggiato  sopra  un  carro  tiralo 
„ da  balene,  coi  Tritoni  avanti  con  le  buccine,  intorno 
,,  con  le  ninfe,  e dietro  con  alcune  bestie  di  qmre.  Se 
,,  non  con  tutte  queste  cose , almeno  con  alcune,  secondo 
,,  lo  spazio  ch’averele,  che  mi  par  poco  a tanta  materia. 
„ Per  Atlante  facciasi  dalla  sinistra  un  monte  che  abbia 
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„ il  petto,  le  braccia  , e tutte  le  parti  di  copra d'un  uomo 
,,  robusto,  barbuto  e muscoloso  in  atto  di  sostenere  il 
,,  cielo,  come  è la  sua  figura  ordinaria.  Più  a basso,  me- 
„ desimameote  incontro  la  Vigilanza  , che  aremo  posta 
„ sotto  l’Aurora,  si  dorrebbe  porre  il  Sonno:  ma  perchè 
,,  mi  par  meglio  che  stia  sopra  al  letto  , per  alcune  ra- 
„ gioni  , porremo  in  suo  luogo  la  Quiete.  Questa  Quiete 
„ trovo  bene  che  era  adorata,  e che  l’era  dedicato  il 
,,  tempio,  ma  non  trovo  già  come  fosse  figurata,  se  già 
,,  la  sua  figura  non  fosse  quella  della  Securità.  Il  che  non 
,,  credo,  perchè  la  Securità  è dell’animo,  e la  Quiete  è 
„ del  corpo.  Figureremo  dunque  la  Quiete  da  noi  in 
„ questo  modo.  Una  giovane  d’aspetto  piacevole,  che  come 
,,  stanca  non  giace  ia , ma  segga  e dorma  con  la  testa  ap- 
„ poggiata  sopra  al  braccio  sinistro.  Abbia  un’asta  che 
,,  le  si  posi  di  sopra  nella  spalla  e da  piè  punti  in  terra, 
„ e sopra  essa  lasci  cadere  il  braccio  destro  spenzolone,  e 
„ vi  tenga  una  gamba  cavalcioni  in  atto  di  posare  per  ri- 
,,  storo  , e non  per  infingardia.  Tenga  una  corona  di  pa- 
,,  paveri  ed  uno  scettro  appartato  da  un  canto,  ma  non 
„ sì,  che  non  possa  prontamente  ripigliarlo.  E,  dove  la 
„ Vigilanza  ha  in  capo  un  gallo  che  canta,  a questa  si 
,,  può  fare  a’piedi  una  gallina  che  covi,  per  mostrare  che 
,,  ancora  posando  fa  la  sua  azione.  Dentro  dell’ovato  me- 
„ desimo  dalla  parte  destra  farassi  una  Luna.  La  sua  figura 
„ sarà  d’una  giovine  d’anni  circa  diciotto,  grande,  d’a- 
„ spetto  virginale,  simile  ad  Apollo,  con  le  chiome  lunghe, 
„ folte  e crespe  alquanto  , o con  uno  di  quelli  cappelli 
„ in  capo,  che  si  dicono  addavi,  largo  di  sotto,  ed  acuto 
,,  e torto  in  cima,  come  il  corno  del  Doge,  con  due  ali 
„ verso  la  fronte  che  pendano  e cuoprano  l’ orecchie  , e 
,,  fuori -della  testa  con  due  cornette,  come  d’una  luna 
„ crescente,  o secondo  Apuleio,  con  un  tondo  schiacciato, 
„ liscio  , e risplendente  a guisa  di  specchio  in  mezzo  la 
„ fronte , che  di  qua  e di  là  abbia  alcuni  serpenti,  è sopra 
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,,  certe  poche  spighe,  con  una  corona  in  capo  o di  dittamo, 
,,  secondo  i Greci,  o di  dirersi  fiori,  secondo  Marziano,  o 
,,  di  elicriso,  secondo  alcun' altri.  La  resta  chi  vuol  che 
„ sia  lunga  fino  a’ piedi,  chi  corta  fino  alle  ginocchia,  suc- 
,,  cinta  sotto  le  mammelle,  ed  attraversata  sotto  l’ombilico 
„ alla  ninfale,  con  un  mantelletto  in  ispalla  affibbiato  sul 
,,  destro  muscolo , e con  osattini  in  piede  vagamente  la- 
„ vorati.  Pausania,  alludendo,  credo,  a Diana,  la  fa  ve- 
,,  stita  di  pelle  di  cervo.  Apuleio  (pigliandola  forse  per 
,,  Iside)  le  dà  un  abito  di  velo  sottilissimo  di  varj  colori, 
,,  bianco,  giallo  , e rosso,  ed  un'altra  veste  tutta  nera,  ma 
,,  chiara,  e lucida,  sparsa  di  molte  stelle  con  una  luna  in 
,,  mezzo  e con  un  lembo  d' intorno  con  ornamenti  di 
„ fiori  e di  frutti  pendenti  a guisa  di  fiocchi.  Pigliate  un 
„ di  questi  abiti  qual  meglio  vi  torna.  Le  braccia  fate 
„ che  siano  ignude,  con  le  lor  maniche  larghe;  con  la 
„ destra  tenga  una  face  ardente  , con  la  sinistra  un  arco 
„ allentato,  il  quale,  secondo  Claudiano,  è di  corno,  e se- 
,,  «ondo  Ovidio  d’oro.  Fatelo  come  vi  pare,  ed  attaccatele  il 
„ carcasso  agli  omeri.  Si  trova  in  Pausania  con  due  ser~ 
„ penti  nella  sinistra,  ed  in  Apuleio  con  un  vaso  dorato 
„ col  manico^  di  serpe,  il  qual  pare  come  gonfio  di  vele- 
,,  no,  e col  piede  ornato  di  foglie  di  palma.  Ma  eoo  que- 
„ sto  credo  che  voglia  significare  pur  Iside;  però  mi  ri- 
„ solvo  che  le  facciate  l’arco  comedi  sopra.  Cavalchi  un 
,,  carro  tirato  da  cavalli  un  nero , l’  altro  bianco , o (se 
,,  vi  piacesse  di  variare)  da  un  mulo,  secondo  Festo  Pom- 
„ peio,  o da  giovenchi , secondo  Claudiano  e Ausonio. 
,,  E facendo  giovenchi,  vogliono  avere  le  corna  molto 
„ piccole,  ed  una  macchia  bianca  sul  destro  fianco.  L’ at- 
,,  titudine  della  Luna  deve  essere  di  mirare  di  sopra 
,,  dal  cielo  dell’ovato  verso  il  corno  della  stessa  facciata 
„ che  guarda  il  giardino , dove  sia  posto  Endimione  suo 
,.  amante,  e s’inchini  dal  carro  per  baciarlo:  e,  non  si 
„ potendo  per  l’interposizione  del  ricinto,  lo  vagheggi 
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„ cd  illumini  del  suo  splendore.  Per  Endimione  bisogna 
„ fare  un  bel  giovane  pastore,  e pastoralmente  vestito; 
„ sia  addormentato  a piè  del  monte  Latino.  Nel  corno 
„ poi  dell' altra  parte  sia  Pane  Dio  de’ pastori  innamorato 
„ di  lei,  la  figura  del  quale  è notissima.  Poneteli  una 
„ siringa  al  collo  , e con  ambe  le  maui  stenda  una  matassa 
,,  di  lana  bianca  verso  la  Luna , con  che  fingono  che 
,,  s'acquistasse  l’amor  di  lei,  e con  questo  presente  mostri 
,,  di  pregarla  che  scenda  a starsi  con  lui.  Nel  resto  del 
,,  vano  del  medesimo  finestrone  si  faccia  un’istoria,  e sia 
„ quella  de’  sagrificj  Lemurj,  che  usavano  far  di  notte  per 
„ cacciare  i mali  spiriti  di  casa.  Il  rito  di  questi  era  con 
le  mani  levate  e co’ piedi  scali!  andare  attorno  spargendo 
,,  lava  nera,  rivolgendolasi  prima  per  bocca,  e poi  git- 
„ tandola  dietro  le  spalle;  e tra  questi  erano  alcuni,  che, 
,,  sonando  bacini  e tali  inslrumenli  di  rame,  facevano  ru- 
,,  more.  Dal  lato  sinistro  dell’ovato  si  farà  Mercurio  nel 
„ modo  ordinario  col  suo  cappelletto  alato  , co’  talari  a’pie- 
,,  di,  col  caduceo  nella  sinistra,  con  la  borsa  nella  destra, 
,,  ignudo  tutto  , salvo  con  quel  suo  mantelletto  nella  spalla, 
,,  giovine  bellissimo,  ma  d'una  bellezza  naturale,  seoza 
,,  alcuno  artificio,  di  volto  allegro,  d’occhi  spiritosi,  sbar- 
,,  bato , o di  prima  lanugine,  stretto  nelle  spalle  e di 
,,  pel  rosso.  Alcuni  gli  pongono  l’ali  sopra  l’ orecchie,  e 
„ gli  fanno  uscire  da’ capelli  certe  penne  d’oro.  L’attitu- 
„ dine,  fate  a vostro  modo  , purché  mostri  di  calarsi  dal 
„ cielo  per  infonder  sonno;  e che,  rivolto  verso  la  parte 
,,  del  letto , paia  di  voler  toccare  il  padiglione  con  la 
„ verga.  Nella  facciala  sinistra  di  verso  Mercurio,  nel  corno 
,,  verso  la  facciata  da  piè,  si  potriano  fare  i Lari  Dei,  che 
„ sono  suoi  figliuoli,  i quali  erano  Genii  delle  case  pri- 
,,  vate,  cioè  due  giovani  vestiti  di  pelle  di  cani,  con 
„ corti  abiti  succinti,  e gittati  sopra  la  spalla  sinistra, 
,,  per  modo  che  vengano  sotto  la  destra,  per  mostrar  che 
,,  sicno  disinvolti  e pronti  alla  guardia  di  casa.  Stiano  a 
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„ sedere  l’uno  accanto  all'altro;  tengano  un’asta  per  cia- 
,,  scuno  nella  destra , ed  in  mezzo  di  essi  sia  un  cane , 
„ di  sopra  a loro  sia  un  picciolo  capo  di  Vulcano  con 
„ un  cappelletto  in  lesta , ed  accanto  con  una  tanaglia  da 
„ labbri.  Nell’altro  corno  verso  la  facciata  da  capo  farei 
„ un  Batto  , che , per  aver  rivelato  le  vacche  rubate  da 
„ lui,  sia  convertito  in  sasso.  Facciasi  un  pastor  vecchio 
„ a sedere,  che  col  braccio  destro  e con  l'indice  mostri 
,,  il  luogo  dove  le  vacche  erano  ascoste,  col  sinistro  s’ap- 
„ poggi  a un  pedo,  o vincastro,  baslon  di  pastore;  e 
„ dal  mezzo  io  giù  sia  sasso  nero  di  color  di  paragone, 
„ in  che  fu  convertito.  Nel  resto  poi  del  finestrone  dipin- 
„ gasi  la  storia  del  sacrificio  che  facevano  gli  antichi  ad 
„ esso  Mercurio,  perchè  il  sonno  noD  s’interrompesse. 
„ £,  per  figurar  questo,  bisogna  fare  un  altare,  e suvvi 
„ la  sua  statua;  a piede  un  fuoco,  e d’intorno  genti  che 
„ vi  gittino  legne  ad  abbrugiare,  e che  con  alcune  tazze 
„ in  mano  piene  di  vino,  parte  ne  spargano  e parte  ne 
,,  bevano.  Nel  mezzo  dell’ovato,  per  empier  tutta  la  parte 
„ del  cielo,  farei  il  Crepuscolo,  come  mezzano  tra  l’Au- 
„ rora  e la  Notte.  Per  significar  questo,  trovo  che  si  fa 
,,  un  giovinetto  lutto  ignudo,  talvolta  con  l’ali,  talvolta 
„ senza,  con  due  facelle  accese;  l’una  delle  quali  faremo 
,,  che  s'accenda  a quella  dell’Aurora,  é l’altra  che  si  stenda 
,,  verso  la  Notte.  Alcuni  fanno  che  questo  giovinetto  eoa 
„ le  due  faci  medesime  cavalchi  sopra  un  cavallo  del  Sole 
„ o dell’Aurora:  ma  questo  non  farebbe  componimento  a 
„ nostro  proposito.  Però  lo  faremo  come  disopra,  e volto 
,,  verso  la  Notte  , ponendoli  dietro  fra  le  gambe  una  grande 
„ stella,  la  quale  fosse  quella  di  Venere  , perchè  Venere 
„ e Fosforo,  ed  Espero  e Crepuscolo  par  che  si  tenga 
„ per  una  cosa  medesima.  E da  questa  in  fuori,  di  verso 
„ l’Aurora , fate  che  tutte  le  minori  stelle  siano  sparite. 
„ Ed  avendo  fin  qui  ripieno  tutto  il  di  fuori  della  came- 
„ ra,  così  di  sopra  nell'ovato,  come  dalli  lati  nelle  facciate, 
Vaiasi,  Voi.  Il  V.  in.  17t 
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,,  resta  che  vegliamo  al  di  dentro , che  sono  nella  volta 
,,  i quattro  peducci.  £ cominciando  da  quello  che  è sopra 
„ al  letto,  che  viene  ad  essere  tra  la  facciata  sinistra  e 
,,  quella  da  piè,  facciasi  il  Sonno,  e per  figurar  lui  biso- 
„ gna  prima  figurar  la  sua  casa.  Ovidio  la  pone  in  Lenno 
„ e ne’ Cimerii,  Omero  nel  mare  Egeo,  Stazio  presso  agli 
„ Etiopi,  l’ Ariosto  nell’Arabia.  Dovunque  si  sia,  basta  che 
„ si  finga  un  monte,  quale  se  ne  può  imaginare  uno,  dove 
„ siano  sempre  tenebre  e non  mai  sole.  A piè  d’esso  una 
„ concavità  profonda  per  dove  passi  un’acqua  come  morta, 
„ per  mostrare  che  non  mormori , e sia  di  color  fosco, 
,,  perciocché  la  fanno  un  ramo  della  Letea.  Dentro  in 
„ questa  concavità  sia  un  letto,  il  quale,  fingendosi  d’es- 
,,  sere  d’ebano,  sarà  di  color  nero,  e di  neri  paoni  si 
„ cuopra-,  in  questo  sia  coricato  il  Sonno,  un  giovane  di 
,,  tutta  bellezza,  perchè  bellissimo  e placidissimo  lo  fanno, 
,,  ignudo,  secondo  alcuni,  e,  secondo  alcun’altri,  vestito  di 
„ due  vesti,  una  bianca  di  sopra  , l’altra  nera  di  sotto. 
„ Tenga  sotto  il  braccio  un  corno  che  mostri  riversar 
„ sopra’l  letto  un  liquor  liquido,  per  denotare  l’oblivio- 
„ ne,  ancoraché  altri  lo  faccino  pieno  di  frutti.  In  juna 
„ mano  abbia  la  verga  , nell’altra  tre  vessiche  di  papavero. 
„ Dorma  come  infermo*,  col  capo,  e con  tutte  le  membra 
„ languide,  e com’abbandonato  nel  dormire.  D'intorno  al 
,,  suo  letto  si  vegga  Morfeo,  Icelo,  e Fantaso,  e gran 
„ quantità  di  Sogni,  che  tutti  questi  sono  suoi  figliuoli.  I 
„ sogni  siano  certe  figurette,  altre  di  bell’aspetto,  altre  di 
„ brutto,  come  quelli  che  parte  dilettano  e parte  spaven- 
„ tano.  Abbiano  l’ali  ancor  essi,  e i piedi  storti,  come 
„ instabili  ed  incerti  che  sono.  Volino , e si  girino  intorno 
,,  a lui  , facendo  come  una  rappresentazione,  con  trasfor- 
,,  marsi  in  cose  possibili  ed  impossibili.  Morfeo  è chiamato 
,,  da  Ovidio  artefice  e fingitore  di  figure:  e però  lo  farei 
„ in  alto  di  figurare  maschere  di  variati  mostacci,  ponen- 
„ dogli  alcune  di  esse  a’  piedi.  Icelo  dicono  che  si  trasforma 
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„ esso  stesso  in  più  forme:  e questo  figurerei  per  modo, 
„ che  nel  tutto  paresse  uomo,  ed  avesse  parti  di  fiera, 
„ di  uccello,  di  serpente,  come  Oridio  medesimo  Io  de- 
scrive.  Fantaso  vogliono  che  si  trasmuti  in  diverse  cose 
„ insensate:  e questo  si  può  rappresentare  ancora  con  le 
„ parole  di  Ovidio,  parte  di  sasso,  parte  d’acqua,  parte 
„ di  legno.  Fingasi  che  in  questo  luogo  siano  due  porte: 
„ una  d’avorio,  donde  escono  i Sogni  falsi,  ed  una  di 
,,  corno , donde  escono  i veri.  E i veri  siano  coloriti , 
,,  più  distinti , più  lucidi  e meglio  fatti  ; i falsi  confusi , 
„ foschi  ed  imperfetti.  Nell’  altro  peduccio  fra  la  facciata 
„ da  piede  ed  a man  destra  farete  Brizzo,  Dea  degli  au- 
„ gurj,  ed  interprete  de’ sogni.  Di  questa  non  trovo  l’a- 
„ bito  , ma  la  farei  ad  uso  di  Sibilla , assisa  a piè  di 
„ quell’  olmo  descritto  da  Virgilio,  sotto  le  cui  frondi  pone 
„ infinite  imagini , mostrando  che,  come  caggianfl  delle 
„ sue  frondi,  cosi  le  volino  d’intorno  nella  forma  cli’a- 
„ verno  loro  data  , e,  siccome  si  è detto  , quali  più  chiare, 
„ quali  più  fosche,  alcune  interrotte  , alcune  confuse,  e 
„ certe  svanite  quasi  del  tutto,  per  rappresentar  con  esse 
„ i sogni,  le  visioni,  gli  oracoli , le  fantasme  e le  vanità 
,,  che  si  veggono  dormendo,  che  fin  di  queste  cinque 
„ sorti  par  che  le  faccia  Macrobio:  ed  ella  stia  come  in 
„ astratto  per  interpretarle,  e d’intorno  abbia  genti  che 
,,  le  offeriscono  panieri  pieni  d’ ogni  sorte  di  cose,  salvo 
„ di  pesce.  Nel  peduccio  poi  tra  la  facciata  destra  e quella 
„ da  capo  starà  convenientemente  Arpocrate , Dio  del  si- 
„ lenzio:  perchè  rappresentandosi  nella  prima  vista  a quelli 
„ ch’entrano  dalla  porta,  che  vien  dal  cameron  dipinto, 
,,  avvertirà  gli  intranti  che  non  faccino  strepito.  La  figura 
„ di  questo  è d’ un  giovane , o putto , piuttosto  di  color 
„ nero,  per  essere  Dio  degli  Egizj,  e col  dito  alla  bocca, 
„ in  atto  di  domandare  che  si  taccia  ; porti  in  mano  un 
„ ramo  di  persico , e , se  vi  pare , una  ghirlanda  delle 
„ sue  foglie.  Fingono  clic  nascesse  debile  di  gambe,  e 
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,,  che,  essendo  ucciso,  la  madre  Iside  lo  risuscitasse.  E 
„ per  questo  altri  lo  fanno  disteso  in  terra,  altri  in  grembo 
„ d’  essa  madre  co’piè  congiunti.  Ma , per  accompagna- 
,,  mento  dell' altre  figure,  io  lo  farei  pur  diritto,  appog- 
„ giato  in  qualche  modo,  o veramente  a sedere,  come 
„ quello  dell’illustrissimo  S.  Angelo,  il  quale  è anco  alato 
„ e tiene  un  corno  di  dovizia.  Abbia  genti  intorno , che 
„ gli  offeriscano  (come  era  solito)  primizie  di  lenticchie  e 
„ altri  legumi,  e di  persichi  sopraddetti.  Altri  facevano 
„ per  questo  medesimo  Dio  una  figura  senza  faccia,  con  un 
,,  cappelletto  piccolo  in  testa , con  una  pelle  di  lupo  in- 
„ tomo,  lutto  coperto  d’occhi  e d’orecchi.  Fate  qual  di 
„ questi  due  vi  pare.  Nell’ultimo  peduccio,  tra  la  facciata 
„ da  capo  e la  sinistra,  sarà  ben  locata  Angerona,  Dea 
„ della  Segretezza,  che,  per  venire  dentro  alla  porta  del- 
„ l’intrata  medesima,  ammonirà  quelli  che  escono  di  camera 
„ a tener  secreto  tutto  quel  ch’hanno  inteso  o veduto, 
„ come  si  conviene  servendo  a’signori.  La  sua  figura  è 
,,  d’una  donna  posta  sopra  uno  altare  con  la  bocca  legata 
„ e suggellata.  Non  so  con  che  abito  la  facessero,  ma  io 
,,  la  rinvolgerei  in  un  panno  luogo  che  la  coprisse  tutta, 
e mostrerei  che  si  ristringesse  nelle  spalle.  Faccinsi  in- 
,,  torno  a lei  alcuni  pontefici , dai  quali  se  le  sacrificava 
,,  nella  Curia  innanzi  la  porta,  perchè  non  fusse  lecito  a 
„ persona  di  rivelar  cosa  che  vi  si  trattasse  in  pregiudicio 
„ della  repubblica.  Ripieni  dalla  parte  di  dentro  i peduc- 
„ ci,  resta  ora  a dir*  solamente  ch’intorno  a tutta  quest’o- 
„ pra  mi  parrebbe  che  dovesse  essere  un  fregio  che  la 
,,  terminasse  d’ogn’intorno,  e questo  farei  o grottesche 
,,  o storielle  di  figure  picciole,  e la  materia  vorrei  che 
„ fosse  conforme  ai  soggetti  già  dati  di  sopra,  e di  roa- 
„ no  n mano  ai  più  vicini.  E,  facendo  storiette,  mi  pia- 
„ cerebDu  che  mostrassero  l’azione  che  fanno  gli  uomini 
„ ed  anco  gli  animali  nell’ora  che  ci  abbiamo  proposto. 
„ E cominciando  pur  da  capo,  farei  nel  fregio  di  quella 
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„ facciata  (come  cose  appropriate  all’Aurora)  artefici,  operai, 
,,  genti  di  più  sorti,  che  già  levate  tornassero  agli  esercir] 
„ ed  alle  fatiche  loro,  come  fabbri  alla  fucina,  letterati  agli 
„ studi,  cacciatori  alla  campagna,  mulattieri  alla  lor  via. 
„ E sopra  tutto  ci  vorrei  quella  vecchiarella  del  Petrar- 
,,  ca,  che,  discinta  e scalza  levatasi  a filare,  accendesse  il 
„ fuoco.  E se  vi  pare  di  farvi  grottesche  d’ animali,  fateci 
„ degli  uccelli  che  cantino,  dell’ oche  che  escano  a pasce- 
,,  re,  de’ galli  che  annunzino  il  giorno,  e simili  novelle. 
,,  Nel  fregio  della  facciata  da  piè,  conforme  alle  tenebre, 
„ vi  farei  genti  ch’andassero  a frugnolo,  spie,  adulteri,  aca- 
„ latori  di  finestre,  e cose  tali;  e per  grottesche,  istrici, 
„ ricci,  tassi , un  pavone  con  la  ruota,  che  significa  la  notte 
„ stellata,  gufi,  civette,  pepistrelli,  e simili.  Nel  fregio  della 
„ facciata  destra,  per  cose  proporzionate  alla  Luna,  pe- 
,,  scatori  di  notte,  naviganti  alla  bussola,  negromanti,  stre- 
„ ghe,  e cotali.  Per  grottesche,  un  fanale  di  lontano,  re- 
„ ti,  nasse  con  alcuni  pesci  dentro,  e granchi  che  pasces- 
,,  sero  al  lume  di  luna;  e,  se  il  loco  n’è  capace,  un  ele- 
,,  fante  in  ginocchioni  che  l’adorasse.  Ed  ultimamente, 
„ nel  fregio  della  facciata  sinistra,  mattematici  con  i loro 
„ strumenti  da  misurare,  ladri,  falsatori  di  monete,  cava- 
,,  tori  di  tesori , pastori  con  le  mandre  ancor  chiuse  io- 
„ torno  a lor  fuochi,  e simili.  E,  per  animali,  vi  farei 
,,  lupi,  volpi,  scimie,  cucce,  e se  altri  vi  sono  di  questa 
,,  sorte  maliziosi  ed  insidiatori  degli  altri  animali.  Ma  in 
,,  questa  parte  ho  messe  queste  fantasie  cosi  a caso,  per 
„ accennare  di  che  spezie  invenzioni  vi  si  potesseso  fare. 
„ Ma,  per  non  esser  cose  che  abbiano  bisogno  d’essere 
,,  scritte,  lascio  che  voi  ve  l’immaginiate  a vostro  modo, 
„ sapendo  che  i pittori  sono  per  lor  natura  ricchi  e gra- 
„ ziosi  in  trovar  di  queste  bizzarrie.  Ed  avendo  già  ri- 
piene  tutte  le  parti  dell’opra  , cosi  di  dentro  come  di 
,,  fuori  della  camera , non  m’ occorre  dirvi  altro , ae  non 
„ che  conferiate  il  tutto  con  monsignor  illustrissimo , e , 
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„ secondo  ii  suo  gusto,  aggiungendovi  o togliendone  quel 
„ che  bisogna,  cerchiate  voi  dalla  parte  vostra  di  farvi 
,,  onore.  State  sano.  ,, 

Ma  ancora  cbe  tutte  queste  belle  invenzioni  del  Caro 
lusserò  capricciose,  ingegnose,  e lodevoli  molto,  non  potè 
nondimeno  Taddeo  mettere  in  opera  se  non  quelle,  di  che 
fu  il  luogo  capace , che  furono  la  magggior  parte.  Ma 
quelle,  che  egli  vi  fece,  furono  da  lui  condotte  con  molta 
grazia  c bellissima  maniera.  Accanto  a questa  nell'  ultima 
delle  dette  tre  caìbere,  che  è dedicata  alla  Solitudine,  di- 
pinse Taddeo , con  1'  aiuto  de’  suoi  uomini,  Cristo  che  pre- 
dica agli  apostoli  nel  deserto  e nei  boschi,  con  un  S.  Gio- 
vanni a man  ritta,  molto  ben  lavorato.  In  un’altra  storia, 
che  è dirimpetto  a questa,  sono  dipinte  molte  figure  che 
si  stanno  nelle  selve  per  fuggire  la  conversazione,  le  quali 
alcun’ altre  cercano  di  disturbare,  tirando  loro  sassi,  men- 
tre alcuni  si  cavano  gli  occhi  per  non  vedere.  In  questa 
medesimamente  è dipiuto  Carlo  V imperatore  ritratto  di 
naturale  con  questa  inscrizione:  Post  innumeros  labore s 
ociosam  quietamque  vitam  traduxit.  Dirimpetto  a Carlo 
è il  ritratto  del  gran  Turco  ultimo,  che  molto  si  dilettò 
della  solitudine  , con  queste  parole  : Animum  a negocio 
ad  ocium  r evocavi t.  Appresso  vi  è Aristotile  che  ha  sotto 
queste  parole  : Anima  jit  sedendo  et  quiescendo  pruden- 
tior.  AH’ incontro  a questo,  sotto  un'altra  figura  di  mano 
di  Taddeo,  è scritto  così:  Quem  ad  modum  negocii , sic  et 
odi  ratio  habenda.  Sotto  un’altra  si  legge*,  Ocium  cum 
dignitate , negocium  sine  periculo.  E dirimpetto  a questa, 
sotto  un'altra  figura,  è questo  motto:  Pìrtutis  et  liberae 
vitae  magistra  optima  solitudo.  Sotto  un’altra:  Plus 
agunt  qui  nihil  agere  videnlur.  E sotto  l’ultima:  Qui 
agii  plurima  plurimum  peccai.  E,  per  dirlo  brevemente, 
è questa  stanza  ornatissima  di  belle  figure,  e ricchissima 
aneli’ ella  di  stucchi  c d’oro. 

Ma,  tornando  al  Vignola,  quanto  egli  sia  eccellente  nelle 
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cose  d’  architettura  l’opere  sue  stesse  che  ha  scritte  e pub- 
blicate e va  tuttavia  scrivendo  (oltre  le  fabbriche  mara- 
vigliose  ) ne  fanno  pienissima  fede1 * * *;  e noi  nella  vita  di 
Micbelagnolo  ne  diremo  a quel  proposito  quanto  occorrerà. 
Taddeo  oltre  alle  dette  cose  ne  fece  molte  altre,  delie 
quali  non  accade  far  menzione,  ma  in  particolare  una  cap- 
pella nella  chiesa  degli  orefici  in  strada  Giulia  *,  una  fac- 
ciata di  chiaroscuro  da  S.  Ieronimo,  e la  cappella  dell’al- 
tare maggiore  in  S.  Sabina.  E Federigo  suo  fratello,  do- 
ve in  S.  Lorenzo  in  Damaso  è la  cappella  di  quel  santo 
tutta  lavorata  di  stucco,  fa  nella  tavola  S.  Lorenzo  in  sulla 
graticola,  ed  il  Paradiso  aperto;  la  quale  tavola  si  aspetta 
debba  riuscire  opera  bellissima  5.  E per  non  lasciare  in- 
dietro alcuna  cosa  , la  quale  essere  possa  di  utile  o gio- 
vamento a chi  leggerà  questa  nostra  fatica,  alle  cose  dette 
aggiugnerò  ancora  questa.  Mentre  Taddeo  lavorava,  come 
s'è  detto,  nella  vigna  di  papa  Giulio,  e la  facciata  di  Mat- 
tiolo  delle  poste,  fece  a monsignor  Innocenzio  illustrissimo 
e reverendissimo  cardinale  di  Monte  due  quadretti  di  pit- 
tura non  molto  grandi,  uno  de’quali,  che  è assai  bello  (aven- 
do l’altro  dooato),  è oggi  nella  salvaroba  di  detto  cardinale, 
in  compagnia  d’  una  infinità  di  cose  antiche  e moderne  ve- 
ramente rarissime;  infra  le  quali  non  tacerò  che  è un  qua- 
dro di  pittura  capricciosissimo  quanto  altra  cosa  di  cui  si 


1 Oltre  al  notissimo  trattalo  de’ cinque  Ordini  d’ Arebiteltnra,  che 
divenne,  come  ai  esprime  il  Milizia  , l'abbiccì  degli  architetti , ei  com- 
pose un  trattalo  di  Prospelliva  , il  quale  14  anni  dopo  la  morte  del 
Vignola  fu  pubblicato  dal  P.  Egnazio  Danti  col  seguente  titolo:  Le 
due  regole  della  prospettiva  pratica  di  Hess.  Iacopo  Baroni  da 
Vignola  con  i commentar j del  R.  P.  M.  Egnazio  Danti  dell'Ordine 

de' Predi  calori,  matematico  nello  Studio  di  Bologna.  Roma  1587. 

* Questa  cappella  è guasta  in  gran  parte  dal  tempo;  ma  mollo 

più  da  quella  eterna  maledizione  de’  ritocchi.  (Bonari). 

* La  tavola  dell’altar  maggiore  di  Federigo  non  rappresenta  S. 
Lorenzo  sulla  graticola,  ma  S.  Damaso  c S.  Lorenzo  coi  loro  abiti 
sacri.  (Bonari). 
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sia  fatto  infin  qoi  menzione  *.  In  questo  quadro,  dico,  che 
è alto  circa  due  braccia  e mezzo,  non  si  vede  da  chi  lo 
guarda  in  prospettiva,  e alla  sua  veduta  ordinaria,  altro  che 
alcune  lettere  in  campo  incarnato , e nel  mezzo  la  luna  , 
che,  secondo  le  righe  dello  scritto,  va  di  mano  crescendo 
e diminuendo;  e nondimeno  andando  sotto  il  quadro  e 
guardando  in  una  spera  ovvero  specchio , che  sta  sopra  il 
quadro  a uso  d’ un  picciol  baldacchino,  si  vede  di  pittura, 
e naturalissimo,  in  detto  specchio  che  lo  riceve  dal  quadro, 
il  ritratto  del  re  Enrico  II  di  Francia  alquanto  maggiore 
del  naturale  con  queste  lettere  intorno:  Henry  li  roy  de 
France.  Il  medesimo  ritratto  si  vede  calando  il  quadro 
abbasso,  e posta  la  fronte  in  sulla  cornice  di  sopra  guar- 
dando in  giù;  ma  è ben  vero  che  chi  Io  mira  a questo 
modo  lo  vede  volto  a contrario  di  quello  che  è nello  spec- 
chio; il  qual  ritratto,  dico,  non  si  vede,  se  non  mirandolo 
come  di  sopra,  perchè  è dipinto  sopra  ventollo  gradini 
sottilissimi  che  non  si  veggiono,  i quali  sono  fra  riga  e 
riga  dell’ infrascritte  parole,  nelle  quali,  oltre  al  significato 
loro  ordinario,  si  legge,  guardando  i capiversi  d’ ambedue 
gli  estremi,  alcune  lettere  alquanto  maggiori  dell’  altre  nel 
mezzo.*  Henricus  Valesius  Dei  gratia  Gallorum  rex 

* Il  Tauri  panando  or»  a detcrivere  alcune  rarità  della  Guarda- 
roba del  Card,  di  Monte,  non  fa  più  parola  del  Baroni,  perchè  era 
allora  vivente:  aia  per  non  lasciar  cosi  in  tronco  le  notizie  di  un  si 
celebre  uomo , aggiungiamo  qui  che  egli  mori  in  Roma  il  7.  Luglio 
del  i5j3  d'anni  66.  Ebbe  un  roto  figlio,  di  nome  Giacinto,  già  esperto 
nella  professione  paterna,  cui  lasciò'poche  sostanze,  non  avendo,  scrive  il 
P.  Danti,  mai  voluto  nè  saputo  conservarsi  una  particella  di  quei  da- 
nari  che  in  buon  numero  gli  venivano  nelle  mani.  Fu  d’ animo  gene- 
roso; assai  paziente  nelle  avversità,  d’ umore  piacevole,  e nemico  di 
ogni  menzogna;  insomma  ei  fu  un  vero  nomo  dabbene  a.  L* Architet- 
tura , dice  il  Milizia,  gli  e ha  obbligazioni  eterne:  egli  l'ha  posta  in 
« sistema;  egli  le  ha  prescritte  le  leggi.  La  comodità,  il  meccanismo, 
< la  fermezza  sono  stale  da  lui  ben  comprese.  Fecondo  nelle  inven- 
« rioni,  gentile  negli  ornati,  maestoso  De' ripartiamoti , abile  , e pie- 
e gbevole  ai  differenti  decori  a. 
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inviclissimus.  Ma  è ben  vero  die  M.  Alessandro  Taddei 
Romano  segretario  di  detto  cardinale,  e don  Silvano  Razzi 
mio  amicissimo  *,  i quali  mi  hanno  di  questo  quadro  e di 
molte  altre  cose  dato  notizia,  non  sanno  di  chi  sia  mano, 
ma  solamente  han  detto  che  fu  donato  dal  detto  re  En- 
rico al  cardinale  Caraffa  quando  fu  in  Francia,  e poi  da 
Caraffa  al  detto  illustrissimo  di  Moute,  che  lo  tenne  come 
cosa  rarissima  che  è veramente.  Le  parole  adunque  che 
sono  dipinte  nel  quadro,  e che  sole  in  esso  si  veggiono 
da  chi  lo  guarda  alla  sua  veduta  ordinaria,  e come  si 
guardano  ('altre  pitture,  sono  queste; 

IIEvS  TV  QUID  ViDeS  N1L  VT  HEoR 
Nisi  Mi.us  ciEscestcs  et  E 
Regione  fosItah  quae  e X 
Intervallo  GRadatim  ut  I 
Crescit  KOS  Admonet  ut  iN 
V n a spe  fideeT  gh  ari  tate  tV 

S IH  U L ET  EGO  IlLU  US  N A T l 
Vergo  dei  cresc  A hos  doiveC 
Ab  EIUS  DEM  Gratia  fiat 
Lux  in  nobis  Amplissima  qv! 

ESt  aeternus  iLLe  dator  lvci’S 
In  qvo  et  a qv  O mo  rt  ales  o mkeS 
Veramlucem  Reci  pere  ci 
Spera*.  * in  v a » V M non  sper  a bi  M.  * 

ÀNelIa  medesima  guardaroba  è un  bellissimo  ritratta 
della  signora  Sofonisba  Anguisciola 1  2 di  mano  di  lei  me- 
desima, e da  lei  stato  donalo  a papa  Giulio  li;  e,  che  è 
da  essere  molto  stimato,  in  un  libro  antichissimo  la  Buco- 

1 Monaco  eamaldolenae  il  quale , come  ai  è detto  altrove , ajutò  il 
Vasari  nel  distendere  queste  vile. 

1 Questa  è la  terza  volta  che  l'autore  parla  detta  valente  Sofooi- 
sba  esaltando  sempre  la  sua  abilità. 

Vasari,  Voi.  II.  P.  HI.  172 
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lice,  Georgica,  ed  Eoeida  di  Virgilio  di  caratteri  antichi, 
che  in  Roma  e in  altri  luoghi  è stato  da  molti  letterati 
nomini  giudicato  che  fosse  scritto  ne’ medesimi  tempi  di  Ce- 
sare Augusto,  o poco  dopo*,  onde  non  è maraviglia  se  dal 
detto  cardinale  è tenuto  in  grandissima  veneratione  *.  E 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Taddeo  Zucchero  pittore 

1 Questo  i il  famoso  Codice  Mediceo  che  ai  conserva  nelle  Bi- 
blioteca Laurenziana.  L’opinione  piò  comune  dei  dotti  è che  aia  stato 
scritto  Terso  il  IV  secolo.  Fu  in  antico  posseduto  da)  Console  Turci» 

Rufo  Aproniano  Asterio,  fiorito  nel  Secolo  V,  il  quale  ti  fece  alcune 
correzioni  d’  ortografia  con  inchiostro  rosso. 

a Fu  posta  alla  Rotonda  la  seguente  iscrizione  «otto  il  buste  dà 
marmo. 

I 

D.  O.  M. 
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M.  D.  L.  XVI. 

Magna  quod  in  magno  timuit  Raphaele , ptratqt »e  2 

Tadaca  in  magno  per  timuit  genti  ria. 
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DI  MICHEL  AGNOLO  BUONARROTI 

FIORENTINO 

PITTORE,  SCULTORE,  ED  ARCHITETTO  ■ 


iwMentre  §l' industriosi  ed  egregj  spiriti  col  lume  del  fa- 
mosissimo Giotto,  e de' seguaci  suoi  si  sforzavano  dar  sag- 

* Questa  vita  fu  pubblicata  dal  Vasari  nella  prima  edizione  y cioè 
fa  quelle  del  Torrentino  del  i55o,  allorché  Michelagnolo  era  vivo; 
ond’ è probabile  che  ne  avesse  da  lui  correzioni  ed  avvertenze,  delle 
quali  dee  esserti  giovato  nelle  seconda  edizione  fatta  coi  torchi  dei 
Giunti  nel  t568,  cioè  dire  quasi  cinque  anni  dopo  la  morte  del  me- 
desimo ; poiché  in  questa  alcune  cose  soppresse  o riformò,  e molte  al- 
tre ne  aggiunse.  La  vita  di  Michelagnolo  fu  scritta  eziandio,  lui  vi- 
vente , dal  suo  scolaro  Ascanio  Condivi  della  Ripa  Trasone,  piò  noto 
per  questo  suo  lavoro  di  penna,  che  per  opere  di  pennello  o di  scar- 
pello. Fu  pubblicata  in  Roma  nel  a 533  da  Antonio  Biado,  e ristam- 
pala in  Firenze  nel  1746  colla  continuazione  di  Gio.  Ticciali  fino  alla 
morte  di  Michelangelo,  e con  osservazioni  e coment!  del  Gori,  del 
Manni , del  Mariette  e del  senat.  Filippo  Buonarroti.  Una  terza  edi- 
zione oe  fu  fatta  a Pisa  nel  i8a3  dal  Cspurro,  colle  giunte  ed  osser- 
vazioni di  quella  di  Firenze,  e di  piò  con  altre  inedite  del  Cav.  Gio. 
Gherardo  «le1  Rossi.  Nella  vita  scritta  dal  Condivi  si  leggono  diverse 
particolarità  omesse  dal  Vasari,  ed  altre  cose  che  servono  di  schiari- 
mento ad  alcuni  fatti  narrati  da  qnesti  alqoanto  oscuramente.  Il  Bot- 
tari  sa  ne  valse  nelle  sne  annotazioni  dell' edizione  di  Roma;  e qui 
faranno  in  gran  parie  riferite  tanto  dietro  la  scorta  del  medesimo, 
quanto  dietro  nuovi  riscontri.  È necessario  peraltro  avvertire  il  lettore 
che  se  si  fosse  voluto  teuer  dietro  a tutto  ciò  che  è stato  scritto  in- 
torno a Michelangelo  dopo  i due  nominiti  biografi , e render  conto 
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gio  al  mondo  del  valore  che  la  benignità  delle  stelle  e la 
proporzionata  mistione  degli  umori  aveva  dato  agl'ingegni 
loro,  e desiderosi  di  imitare  con  l’eccellenza  dell’arte  la 
grandezza  della  natura,  per  venire  il  più  che  potevano  a 
quella  somma  cognizione,  che  molti  chiamano  intelligen- 
za, universalmente,  ancora  clic  indarno,  si  affaticavano,  il 
benignissimo  Rettore  del  Cielo  volse  clemente  gli  occhi 
alla  terra,  e veduta  la  vana  infinità  di  tante  fatiche,  gli 
ardentissimi  studj  senza  alcun  frutto,  e la  opinione  pre- 
suntuosa degli  uomini , assai  più  lontana  dal  vero  che  le 
tenebre  dalla  luce,  per  cavarci  di  tanti  errori  si  dispose 
mandare  in  terra  uno  spirito,  ciré  universalmente  in  cia- 
scheduna arte  ed  in  ogni  professione  fussc  abile,  operando 
per  se  solo  a mostrare  clic  cosa  sia  la  perfezione  dell’arte 
del  disegno  nel  lineare , dintornare , ombrare,  e lumeggia- 
re, per  dar  rilievo  alle  cose  della  pittura,  e con  retto  giu- 
dizio operare  nella  scultura,  e rendere  le  abitazioni  co- 
mode e sicure,  sane,  allegre,  proporzionate  e ricche  di 
varj  ornamenti  nell’architettura.  Volle  olirà  ciò  accompa- 
gnarlo della  vera  filosofia  morale  con  l'ornamento  della 
dolce  poesia,  acciocché  il  mondo  lo  eleggesse  ed  ammirasse 
per  suo  singolarissimo  specchio  nella  vita,  nell’opere,  nella 
santità  dei  costumi,  ed  in  tutte  l’azioni  umane*,  e perchè 


d'ogni  minata  cosa  a lai  relativa,  faremmo  stati  costretti  ad  accrescere 
di  soverchio  il  numero  di  queste  annolazioncelle  ; però  ci  sismo  più 
volte  limitati  ad  accennare  i fonti  da  dove  si  possono  attingere  più  co- 
piose notizie.  Per  lo  stesso  motivo  ci  siamo  astenuti  dal  citare  gli  in- 
cisori che  pubblicarono  stampe  delle  opere  del  Buonarroti  potendo  sup- 
plire al  nostro  silenzio  Le  Peintre  Grnveur  di  A.  BarUch  ; /'  Enei . 
clopedia  metodica  dell’ Ab.  P.  Zani;  le  Dictionnaire  des  Artistts 
dont  nous  avons  des  estampes , dell’  Heinechen  ; e so  prati  ut  ti  i due 
volumi  contenenti  la  vita  e le  stampe  incise  a contorni  dell'  opere  di 
Michelangelo,  pubblicati  da  C.  P.  Lsndon  a Parigi  nel  1811,  stam- 
peria Cbaignieau  ainè;  i quali  due  volami  fanno  parte  dell' opera  in- 
titolala Viti  et  Oeuvres  des  peintres  les  plus  celebre s de  toutes  ler 
itole*. 
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ih  noi  piuttosto  celeste  che  terrena  cosa  si  nominasse.  E 
perchè  vide  che  nelle  azioni  di  tali  esercizj  ed  in  queste 
arti  singolarissime,  cioè  nella  pittura,  nella  scultura,  e nel- 
l’architettura gli  ingegni  toscani  sempre  sono  stati  fra  gli 
altri  sommamente  elevati  e grandi  per  essere  eglino  molto 
osservanti  alle  fatiche  ed  agli  studj  di  tutte  le  facultà  so- 
pra qual  si  voglia  gente  d’Italia,  volse  dargli  Fiorenza, 
dignissima  fra  l’altre  città,  per  patria,  per  colmare  al  fine 
la  perfezione  in  lei  meritamente  di  tutte  le  virtù,  per 
mezzo  d’ un  suo  cittadino.  Nacque  dunque  un  figliuolo 
sotto  fatale  e felice  stella  nel  Casentino,  di  onesta  e no- 
bile donna  l’anno  z 474  8 Lodovico  di  Lionardo  Buo- 
narroti Simoni,  disceso,  secondo  che  si  dice,  dalla  nobi- 
lissima ed  antichissima  famiglia  de’conli  di  Canossa  *.  Al 
quale  Lodovico,  essendo  podestà  quell’anno  del  castello 
Chiusi  e Caprese  vicino  al  sasso  della  Vernia,  dove  S. 
Francesco  ricevè  le  stimate,  diocesi  aretina,  nacque,  dico, 
un  figliuolo  il  sesto  di  di  Marzo,  la  domenica  intorno  al- 
l’otto ore  di  notte1 * 3 *,  al  quale  pose  nome  Micbclagnolo; 
perchè,  non  pensando  più  oltre,  spirato  da  un  che  di  so- 
pra, volse  inferire  costui  essere  cosa  celeste  e divina  oltre 
all’  uso  mortale,  come  si  vede  poi  nelle  figure  della  nati- 
vità sua , avendo  Mercurio  e Venere  iu  seconda  nella  casa 
di  Giove  con  aspetto  benigno  ricevuto5;  il  chp  mostrava 
che  si  doveva  vedere  ne’ fatti  di  costui  per  arte  di  mano 
c d’ingegno  opere  maravigliose  e stupende.  Finito  l'ufizio 
della  Podesteria,  Lodovico  se  ne  tornò  a Fiorenza;  e nella 


1 Vedi  la  magnifica  opera  del  Conte  Pompeo  Litta,  delle  Fami- 
glie celebri  italiane , ove  nelle  tavole  relative  alla  famiglia  Buonarroti 
trovasi  inciso  e colorito  lo  stemma,  al  quale  aggiungesi  quello  dei 

Conti  di  Canossa  rappresentante  uu  caue  che  rode  un  osso. 

a II  Condivi  lo  dice  nato  in  Lunedi  4 ore  innanzi  giorno  ; e il 
Vasari  in  Domenica  a 8 ore  di  notte,  il  che  vale  lo  slesio. 

* Qui  bisogna  compatire  il  Vasari  che  visse  in  tempo,  nel  quale  le 

follie  astrologiche  erano  io  credilo. 


Digitized  by  Google 


tJ74  VITA  DI  ■ICHRLAGSOZO  DUABltlOTI 

villa  di  Setlignano  vicino  alla  cidi  tre  miglia  , dove  egli 
aveva  un  podere  de’suoi  passati,  il  qual  luogo  è copioso 
di  sassi  e per  tutto  pieno  di  cave  di  macigni,  che  son 
lavorati  di  conlinovo  da  scarpellini  e scultori  che  nascono 
in  quel  luogo  la  maggior  parte,  fu  dato  da  Lodovico  Mi- 
chelagnolo  a balia  in  quella  villa  alla  moglie  d'uno  scar- 
pinino. Onde  Micbelagnolo  ragionando  col  Vasari  una  volta 
per  ischerzo  disse:  Giorgio,  s'i'ho  nulla  di  buono  nell’in- 
gegno , egli  è venuto  dal  nascere  nella  sottilità  dell’  aria 
del  vostro  paese  d’  Arezzo;  cosi  come  anche  tirai  dal  latte 
della  mia  balia  gli  scarpelli  e ’l  mazzuolo , con  che  io  lo 
le  figure.  Crebbe  col  tempo  in  figliuoli  assai  Lodovico , 
ed  essendo  male  agiato  e con  poche  entrate , andò  acco- 
modando all'arte  della  lana  e seta  i figliuoli,  e Hicbela- 
gnolo,  che  era  già  cresciuto,  fu  posto  con  maestro  Fran- 
cesco da  Urbino  alla  scuola  di  grammatica:  e perchè  l’in- 
gegno suo  lo  tirava  al  dilettarsi  del  disegno,  tutto  il  tempo 
cbe  poteva  mettere  di  nascoso  lo  consumava  nei  disegna- 
re , essendo  perciò  e dal  padre  e da’  suoi  maggiori  grida- 
to, e talvolta  battuto,  stimando  forse  che  lo  attendere  a 
quella  virtù,  non  conosciuta  da  loro,  fosse  cosa  bassa  e 
non  degna  della  antica  casa  loro.  Aveva  in  questo  tempo 
preso  Micbelagnolo  amicizia  con  Francesco  Granacci,  il 
quale,  anche  egli  giovane,  si  era  posto  appresso  a Do- 
menico del  Grillandaio  per  imparare  l’arte  della  pittura; 
laddove  amando  il  Granacci  Micbelagnolo , e vedutolo 
molto  atto  al  disegno,  lo  serviva  giornalmente  de’ disegni 
dei  Grillandaio,  il  quale  era  allora  reputato,  non  solo  in 
Fiorenza,  ma  per  tutta  Italia,  de’ miglior  maestri  che  ci 
fussero.  Per  lo  che  crescendo  giornalmente  più  il  deside- 
rio di  fare  a Micbelagnolo,  c Lodovico  non  potendo  di- 
viare  che  il  giovane  al  disegno  non  attendesse,  e che  non 
ci  era  rimedio,  si  risolvè  per  cavarne  qualche  frutto,  e per- 
chè egli  imparasse  quella  virtù,  consigliato  da  amici,  di 
acconciarlo  con  Domenico  Grillandaio. 
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Aveva  Michelagnolo,  quando  si  acconciò  all'arte  con 
Domenico,  quattordici  anni;  e perchè  chi  ha  scritto  la  vita 
sua  dopo  l'anno  i55o  *,  che  io  scrissi  queste  vite  la  prima 
volta,  dicendo  che  alcuni  per  non  averlo  praticato  n’han 
detto  cose  che  mai  non  furono,  e lassatone  di  molte  che 
son  degne  d'essere  notate,  e particolarmente  tocco  questo 
passo,  tassando  Domenico  d’invidiosetto,  nè  che  porgesse 
mai  aiuto  alcuno  a Michelagnolo,  il  che  si  vide  esser  falso, 
potendosi  vedere  per  una  scritta  di  mano  di  Lodovico  pa- 
dre di  Michelagnolo  scritto  sopra  i libri  di  Domenico,  il 
qual  libro  è appresso  oggi  agli  eredi  suoi  che  dice  co- 
sì: » 1488.  Ricordo  questo  dì  primo  d’ Aprile,  come  io 
» Lodovico  di  Liouardo  di  Buonarrota  acconcio  Micliela- 
» gnolo  mio  figliuolo  con  Domenico  e David  di  Tommaso 
» di  Currado  per  anni  tre  prossimi  avvenire  con  questi 
» patti  e modi,  rhe’l  detto  Michelagnolo  debbia  stare  con 
» i sopiaddetti  detto  tempo  a imparare  a dipignere  , ed 
» a fare  detto  esercizio,  e ciò  i sopraddetti  gli  comande- 
si  ranno,  e detti  Domenico  e David  gli  debbon  dare  in  que- 
ll sii  tre  aani  fiorini  ventiquattro  di  augello  3 : e’1  primo 
» anno  fiorini  sei,  il  secondo  anno  fiorini  otto,  il  terzo 
„ fiorini  dieci  in  tutta  la  somma  di  lire  novanlasei  n : ed 
appresso  vi  è sotto  questo  ricordo  o questa  partita,  scritta 
pur  di  mano  di  Lodovico  : » Hanno  avuto  il  sopraddetto 
„ Michelagnolo  questo  dì  sedici  d'  Aprile  fiorini  dua  d'oro 
„ in  oro  , ebbi  io  Lodovico  di  Lionardo  suo  padre  lui 
„ contanti  lire  dodici  e soldi  dodici  ,,.  Queste  partite  ho 
copiate  io  dal  proprio  libro  per  mostrare  che  tutto  quel 
che  si  scrisse  allora  e che  si  scriverà  al  presente,  è la  ve- 
rità, nè  so  che  nessuno  1’  abbia  più  praticato  di  me,  e che 
gli  sia  tanto  più  amico  e servitore  fedele,  come  n’ è testi- 
monio fino  chi  noi  sa;  nè  credo  che  ci  sia  nessuno  che 

' Cioè,  Ascanio  Condivi. 

1 Se  il  maestro  pagava  lo  scolare,  vuol  dire  che  questi  era  gii  in- 
stroito  nell'arte  da  potergli  prcalarc  ajuto. 
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possa  mostrare  maggior  numero  di  lettere  scritte  da  luf 
proprio,  nè  con  più  affetto  che  egli  ha  fatto  a me.  Ho 
fatto  questa  digressione  per  fede  della  verità  ; e questo 
basti  per  tutto  il  resto  della  sua  vita.  Ora  torniamo  alla 
storia. 

Cresceva  la  virtù  e la  persona  di  Michelagnolo  di  ma- 
niera , che  Domenico  stupiva  , vedendo  fare  alcune  cose 
fuor  d’ordine  di  giovane,  perchè  gli  pareva,  che  non  solo 
vincesse  gli  altri  discepoli,  dei  quali  aveva  egli  numero 
grande,  ma  ne  paragonasse  molte  volte  le  cose  fatte  da  lui 
come  maestro.  Avvengachè  uno  de’giovani  che  imparava 
con  Domenico,  avendo  ritratto  alcune  femmine,  di  penna 
vestite,  dalle  cose  del  Grillandaio,  Michelagnolo  prese  quella 
carta,  e con  penna  più  grossa  ridintornò  una  di  quelle 
femmine  di  nuovi  lineamenti  nella  maniera  che  arebbe  avuto 
a stare,  perchè  istesse  perfettamente,  che  è cosa  mirabile 
a vedere  la  differenza  delle  due  maniere,  e la  bontà  e giu- 
dizio d’  un  giovanetto  cosi  animoso  e fiero,  che  gli  bastasse 
l’ animo  sorreggere  le  cose  del  suo  maestro  *.  Questa  carta 
è oggi  appresso  di  me  tenuta  per  reliquia,  che  l’ebbi  dal 
Granaccio  per  porla  nel  libro  de’ disegni  con  altri  di  suo 
avuti  da  Michelagnolo;  e l’anno  i55o  , che  era  a Roma, 
Giorgio  la  mostrò  a Michelagnolo,  che  la  riconobbe  ed  ebbe 
caro  rivederla,  dicendo  per  modestia,  che  sapeva  di  que- 
sta arte  più  quando  egli  era  fanciullo,  che  allora  che  era 
vecchio.  Ora  avvenne  che  lavorando  Domenico  la  cappella 
grande  di  santa  Maria  Novella  , un  giorno  che  egli  era 
fuori , si  mise  Michelagnolo  a ritrarre  di  naturale  il  ponte 
con  alcuni  deschi,  con  tutte  le  masserizie  dell’arte,  e al- 
cuni di  que’  giovani  che  lavoravano.  Per  il  che  tornato  Do- 
menico, e visto  il  disegno  di  Michelagnolo,  disse  : Costui 

1 Quell’ azione , dice  il  Bolleri,  mostre  l'eccelleote  miracolo» 
deir  ingegno  del  Buonarroti;  ma  non  si  può  negare  che  non  foste  un 
ardire  da  offendere  il  Gliirlandajo , il  quale  allora  non  poteva  avere 
del  suo  scolaro  quell’  idea  sublime  che  di  esso  abbiamo  noi. 
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ne  sa  più  «li  me*,  e rimate  sbigottito  della  nuora  maniera 
e della  nuova  imitazione  che  dal  giudizio  datogli  dal  cielo 
aveva  un  simil  giovane  in  età  così  tenera,  che  in  vero  era 
tanto,  quanto  più  desiderar  si  potesse  nella  pratica  d’uno 
artefice  che  avesse  operato  molti  anni.  E ciò  era  , che  tutto 
il  sapere  e potere  della  grazia  era  nella  natura  esercitata 
dallo  studio  e dall’  arte  ; perchè  in  Michelagnolo  faceva 
ogni  dì  frutti  più  divini,  come  apertamente  cominciò  a 
dimostrarsi  nel  ritratto  che  e’  fece  di  una  carta  di  Martino 
Tedesco  stampata,  che  gli  dette  nome  grandissimo  1 ; im- 
perocché , essendo  venuta  allora  in  Firenze  una  storia  del 
detto  Martino,  quando  i diavoli  battono  S.  Antonio,  stam- 
pala in  rame,  Michelagnolo  la  ritrasse  di  penna  di  manie- 
ra, che  non  era  conosciuta,  e quella  medesima  con  i co- 
lori dipinse,  dove,  per  contraffare  alcune  strane  forme  di 
diavoli,  andava  a comperare  pesci  che  avevano  scaglie  biz- 
zarre di  colori,  e quivi  dimostrò  in  questa  cosa  tanto  va- 
lore, che  e’  ne  acquiatò  e credito  e nome.  Contraffece  an- 
cora carte  di  mano  di  vari  maestri  vecchi  lauto  simili,  che 
non  si  conoscevano ì perchè  tignendole  ed  invecchiandole 
col  fumo  e con  varie  cose,  in  modo  te  insudiciava,  che 
elle  parevano  vecchie,  e,  paragonatole  con  la  propria,  non 
si  conosceva  1’  una  dall’altra:  nè  lo  faceva  per  altro,  se  non 
per  avere  le  proprie  di  mano  di  coloro  , col  darli  le  ri- 
tratte, che  egli  per  l’ eccellenza  dell’arte  ammirava, e cer- 
cava di  passargli  nel  fare  ; onde  n’acquistò  grandissimo  no- 
me. Teneva  in  quel  tempio  il  Magnifico  Lorenzo  de’ Medici 
nel  suo  giardino  in  sulla  piazza  di  S.  Marco  Bertoldo  scul- 
tore, non  tanto  per  custode  o guardiano  di  molte  belle 

1 La  stampa  che  il  Buonarroti  contraffece  è di  Martino  Tedesco 
come  (lice  il  Vasari  , ossia  di  Martino  Scbocn  , o Booomarlino  come 
da  altri  c chiamato  ; ma  non  già  di  Martino  d’Olanda,  come  asserì  il 
Condivi,  e peggio  di  lui  il  Varchi  che  neil’orazion  funebre  recitata 
nell' esequie  di  Michelangelo  disse  quella  stampa  essere  di  Alberto 
Duro  o di  Martino  d’  Olanda» 

Vasaii,  Voi.  II.  P.  III.  173 
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anticaglie,  che  in  quello  aveva  ragunate  e raccolte  con  gra  ndb 
speso  , quanto  percliè  , desiderando  egli  sommamente  di 
creare  una  scuola  di  pittori  e di  scultori  eccellenti,  voleva 
che  elli  avessero  per  guida  c per  capo  il  sopraddetto  Ber- 
toldo, ehe  era  discepolo  di  Donato*;  ed  ancoraché  e’ fusse 
si  vecchio,  che  non  potesse  più  operare,  era  nientediraanco 
maestro  molto  pratico  e molto  reputato,  non  solo  per  avere 
diligenlissimamente  rinetlato  il  getto  de’ pergami  di  Do- 
nato suo  maestro,  ma  per  molti  getti  ancora  che  egli  aveva 
fatti  di  bronzo  di  battaglie  e di  alcune  altre  cose  picciole, 
nel  magisterio  delle  quali  non  si  trovava  allora  in  Firenze 
chi  lo  avanzasse.  Dolendosi  adunque  Lorenzo,  che  amor 
grandissimo  portava  alla  pittura  ed  alla  scultura,  che  nei 
suoi  tempi  non  si  trovassero  scultori  celebrati  e nobili, 
e come  si  trovavano  molti  pittori  di  grandissimo  pre- 
gio e fama  , deliberò  , come  io  dissi  , di  fare  una  scuo- 
la; e per  questo  chiese  a Domenico  Ghirlandai,  che,  se 
in  bottega  sua  avesse  de’suoi  giovani  , che  inclinati  bis- 
serò a ciò,  gl’inviasse  al  giardino  dove  egli  desiderava  di 
esercitargli  e creargli  in  una  maniera , che  onorasse  se  e 
lui  la  città  sua.  Laonde  da  Domenico  gli  furono  per  ot- 
timi giovani  dati,  fra  gli  altri,  Michelagnolo  e Francesco 
Granaccio.  Per  il  che  andando  eglino  al  giardino , vi  tro- 
varono che  il  Torrigiano  giovane  de’Torrigiani  lavorava 
di  terra  certe  figure  tonde  , che  da  Bertoldo  gli  erano 
state  date.  Micbelagnolo  vedendo  questo,  per  emulazione 
alcune  ne  fece;  dove  Lorenzo,  vedendo  si  bello  spirilo, 
lo  leone  sempre  in  molta  aspettazione  ; ed  egli,  inanimito, 
dopo  alcuni  giorni  si  mise  a contraffare  con  un  pezzo  di 
marmo  una  testa  che  v’  era  d'un  fauno  vecchio,  antico  e 
grinzo,  che  era  guasta  nei  naso,  e nella  becca  rideva;  dove 
a Micbelagnolo,  che  non  aveva  mai  più  tocco  marmo  nè 
scarpelli,  successe  il  contraffarla  così  bene,  che  il  Magni- 

1 Vedi  «opr»  nella  vita  del  Torrigiano. 
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fico  dc  stupì  ; e risto  che , fuor  deila  antica  lesi»  , di  sua 
fantasia  gli  aveva  trapanato  la  bocca,  e fattogli  la  lingua, 
e vedere  tutti  i denti,  burlando  quel  signore  con  piace- 
volezta,  come  era  suo  solito,  gli  disse;  Tu  doreresti  pur 
sapere,  che  i vecchi  non  hanno  mai  tutti  i denti,  e sempre 
qualcuno  ne  manca  loro.  Parve  a Michelagnolo  in  quella 
semplicità,  temendo  ed  amando  q«ei  signore,  che  gli  di» 
cesse  il  vero  ; nè  prima  si  fu  partito,  che  subito  gli  roppe 
un  dente,  e trapanò  la  gengla  di  maniera,  che  pareva 
che  gli  fusse  caduto  *;  ed  aspettando  con  desiderio  il  ri- 
torno del  Magnifico,  che,  venuto  e veduto  la  semplicità  e 
bontà  di  Michelagnolo,  se  ne  rise  piè  d’una  volta,  contan- 
dola per  miracolo  a’ suoi  amici  ; e fatto  proposito  di  aiu- 
tare c favorire  Michelagnolo,  mandò  per  Lodovico  suo  pa- 
dre , e gliene  chiese,  dicendogli  che  lo  voleva  tenere  come 
un  de'  suoi  figliuoli,  ed  egli  volentieri  lo  concesse  ®;  dove 
il  Magnifico  gli  ordinò  in  casa  sua  una  camera  , e lo  fa- 
ceva attendere,  dove  del  continuo  mangiò  alla  tavola  sua 
co’  suoi  figliuoli  ed  oltre  persone  degne  e di  nobiltà,  che 
stavano  col  Magnifico,  dal  quale  fu  onorato;  e questo  fu 
l’anno  seguente  die  si  era  acconcio  con  Domenico  , che 
aveva  Michelagnolo  da  quindici  anni  o sedici , e stette  iu 
quella  casa  quattro  anni,  che  fu  poi  la  morte  del  Magni- 
fico Lorenzo  nel  92  \ Imperò  in  quel  tempo  ebbe  da  quel 
signore  Michelagnolo  provvisione,  e per  aiutare  suo  padre, 
di  cinque  ducali  il  mese  , e per  rallegrarlo  gli  diede  un 
mantello  pagonazzo  , ed  al  padre  uno  ufficio  in  dogana  ; 


1 La  testa  dì  Fauno  scolpita  dal  giovinetto  Michelangelo  si  con- 
serta nella  Galleria  di  Firenze,  nella  sala  detta  delle  Iscrizioni. 

% Il  Condivi  racconta  che  Lodovico  ai  lagnava  in  principio  col 
Granacci,  che  gli  sviasse  il  figliuolo  e Io  inducesse  a fare  lo  scarpel- 
lino  ; ma  che  poi  alla  domanda  del  MagniBco  non  seppe  opporsi, 
anzi  eoo  un  ossequioso  complimento  gli  offerse  tutta  la  famiglia,  la 
roba  a la  vita  ! 

* Ossia  nel  1792  al  principio  del  mese  d’ Aprile. 
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▼ero  è elio  lutti  quei  giovani  de!  giardino  erano  salariati, 
chi  assai  e ehi  poco , dalla  liberalità  di  quel  magnifico  e 
nobilissimo  cittadino,  e da  lui,  mentre  clie  visse,  furono 
premiati',  dove  in  questo  tempo,  consigliato  dal  Poliziano 
uomo  nelle  lettere  singulare  , Michelagnoln  fece  in  un 
pezzo  di  marmo , datogli  da  quel  signore  , la  battaglia  di 
Ercole  coi  Centauri,  che  fu  tanto  bella,  che  talvolta,  per 
dii  ora  la  considera,  non  par  di  mano  di  giovane,  ma  di 
maestro  pregiato  e consumato  negli  studj  e pratico  in  quel- 
l’arte. Ella  è oggi  in  casa  sua  tenuta  per  memoria  da 
Lionardo  suo  nipote,  come  cosa  rara  che  eli’ è * ; il  quale 
Lionardo  non  è molli  anni  che  aveva  in  casa  per  memo- 
ria di  suo  zio  una  nostra  Donna  di  bassorilievo  di  mano 
di  Michelngnolo,  di  marmo,  alta  poco  più  d’un  braccio, 
nella  quale,  sendo  giovanetto  in  questo  tempo  medesimo, 
▼olendo  contraffare  la  maniera  di  Donatello  , si  portò  si 
bene,  che  par  di  man  sua,  eccetto  clic  vi  si  vede  più 
grazia  e più  disegno.  Questa  donò  Lionardo  poi  al  duca 
Cosimo  Medici  , il  quale  la  tiene  per  cosa  singularissima, 
non  essendoci  di  sua  mano  altro  bassorilievo  che  questo 
di  scultura  ».  E tornando  al  giardino  del  Magnifico  Lo- 
renzo, era  il  giardino  tutto  pieno  d’anticaglie,  e di  eccel- 
lenti pitture  molto  adorno,  per  bellezza,  per  studio,  per 
piacere  ragunate  in  quel  loco,  del  quale  teneva  di  conti- 
uno  Michelagnolo  le  chiavi,  e molto  più  era  sollecito  che 
gli  altri  in  tutte  le  sue  azioni,  e con  viva  fierezza  sempre 
pronto  si  mostrava.  Disegnò  molti  mesi  nel  Carniine  alle 

1 Le  casa  Buonarroti  è in  via  Ghibellina  posseduta  ed  abitata  tut- 
via  dai  discendenti  det  grande  Artefice.  Vi  ai  conservano  anche  preaen. 
tenente  il  Bassorilievo  dei  Centauri,  e l'altro  della  Madonna,  nomi- 
nato poco  sotto. 

5 Narra  il  Botlari  ebe  Cosimo  li  la  ridonò  a Michelangelo  Buo- 
narroti il  giovine  , il  quale  fece  nella  propria  abitazione  una  Galleria 
1 che  tuttora  sussiste  netta  Casa  ricordata  nella  noia  precedente),  ove 
fece  dipingere  le  elioni  piò  memorabili  del  suo  grande  antenato  spen- 
dendovi 30,000  scudi. 
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pitture  -di  Masaccio',  dove  con  lanlo  giudizio  quelle  opere 
ritraeva,  cbe  ne- stupivano  gli  artefici  e gli  altri  uomini, 
di  maniera  che  gli  cresceva  l'invidia  insieme  col  nome. 
Dicesi  che  il  Torrigiano,  contratta  seco  amicizia  e scher- 
zando, mosso  da  invidia  di  vederlo  più  onorato  di  lui  e 
più  valente  nell'  arte,  con  tanta  fierezza  gli  percosse  d'un 
pugno  il  naso  , che,  rotto  e stiacciatolo  di  mala  sorte,  lo 
segnò  per  sempre , onde  fu  bandito  di  Fiorenza  il  Torri- 
giano, come  s’è  detto  altrove.  Morto  il  Magnifico  Lo- 
renzo , se  ne  tornò  Michelagnolo  a casa  del  padre  con  di- 
spiacere infinito  della  morte  di  tanto  uomo,  amico  a tutte 
le  virtù^  dove  Michelagnolo  comperò  un  gran  pezzo  di 
marmo,  e fecevi  dentro  un  Ercole  di  braccia  quattro,  die 
stè  molti  anni  nel  palazzo  degli  Strozzi , il  quale  fu  sti- 
mato cosa  mirabile,  e poi  fu  mandato  l’anno  deU'ossedio 
in  Francia  al  re  Francesco  da  Giovambattista  della  Pal- 
la *.  Dicesi  die  Piero  de' Medici,  che  molto  tempo  aveva 
praticato  Michelagnolo,  sendo  rimasto  erede  di  Lorenzo 
suo  padre,  mandava  spesso  per  lui,  volendo  comperare 
cose  antiche  di  cammei  ed  altri  intagli,  ed  una  invernata, 
che  e'  nevicò  in  Fiorenza  assai,  gli  fece  fare  di  neve  nel 
suo  cortile  una  statua  che  fu  bellissima  *,  onorando  Mi- 
chelagnolo di  maniera  per  le  virtù  sue,  che’l  padre  , co- 
minciando e vedere  che  era  stimalo  fra  i grandi,  lo  rive- 
stì molto  più  onoratamente  elle  non  soleva.  Fece  per  la 

1 Agostino  Dini  ministro  di  Filippo  Strozzi  io  Verdi  in  quel 
tempo  a Gio.  Battista  della  Patta,  il  quale,  come  si  è dello  altrove, 
comprava  opere  di  bette  arti  pel  re  di  Francia.  Di  qntsl’  Ercole  si  è 
perdute  ogni  memoria. 

* Il  Condivi  aggiunge,  che  lo  tiri  in  ni  casa,  e lo  teneva  alla  ma 
tavola  come  il  Magnifico.  Ma  gran  differenzi  correva  Ira  Lorenzo  e 
Piero.  Il  primo  teneva  Michelangelo  a confronto  del  Poliziano;  e Pie- 
ro, al  dir  del  Condivi,  lo  agguagliava  con  un  lacchè  spageuolo,  van- 
tandoli di  questi  dna,  come  de’ piò  insigni  suni  familiari:  e di  vero 
chiamò  Michelangelo  per  fargli  fare  una  alatila  di  naia:  penaicro  da 
fanciullo.  Coaì  molti  signori  proteggendo  i virtuosi  , essendo  igno- 
ranti , invece  di  renderai  gloriosi,  si  rendono  ridicoli  (Bonari). 
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chiesa  di  Santo  Spirito  della  città  di  Firenze  un  Crocifisso 
di  legno , che  si  pose  ed  è sopra  il  mezzo  tondo  dello 
altare  maggiore  1 a compiacenza  del  priore,  il  quale  gli 

diede  comodità  di  stanze  ; dove  molte  volte  scorticando 
corpi  morti,  per  istudiare  le  cose  di  notomia,  cominciò 
a dare  perfezione  al  gran  disegno  eh'  egli  ebbe  poi.  Av- 
venne che  furono  cacciali  di  Fiorenza  i Medici  - , e già 
poche  settimane  innanzi  Michelagnolo  era  andato  a Bolo- 
gna , e poi  a Vinezia,  temendo  che  non  gli  avvenisse, 
per  essere  famigliare  di  casa,  qualche  caso  sinistro,  ve- 
dendo l’insolenza  e mal  modo  di  governo  di  Piero  de’ Me- 
dici, e,  non  avendo  avuto  in  Vinezia  trattenimento,  se 
tic  tornò  a Bologna  •,  dove  avvenutogli  inconsideratamente 
disgrazia  di  non  pigliare  un  contrassegno  allo  enlraredella 
porta  per  uscir  fuori , come  era  allora  ordinato  per  so- 
spetto, che  M.  Giovanni  Bcntivogli  voleva  che  i forestieri, 
che  non  avevano  il  contrassegno,  fussino  condennati  in  lire 
cinquanta  di  bolognini  5,  ed  incorrendo  Michelagnolo  in 
tal  disordine,  nè  avendo  il  modo  di  pagare,  fu  compas- 
sionevolmente veduto  a caso  da  M.  Giovanfrancesco  Aldo- 
vrandi,  uno  de’ sedici  del  governo,  il  quale,  fattosi  contare 
la  cosa,  lo  liberò  e lo  trattenne  appresso  di  se  più  d’un 
anno  ; ed  un  di  I’ Aldovrando,  condottolo  a vedere  l’arca 
di  S.  Domenico,  fatta,  comesi  disse,  da  Giovan  Pisano  4, 
e poi  da  maestro  Niccolò  dall’ Arca  scultori  vecchi,  e man- 
candoci un  augelo  , che  teneva  un  candelliere,  ed  un  S. 

r Questo  Crocifisso  fu  poscia  collocalo  in  Sagrestia  nella  Cappella 
Barbadori , ed  in  seguito  trasportato  in  convento.  Dopo  la  soppressione 
di  questo,  avvenuta  sotto  il  Governo  francese,  passò  in  altre  mani,  e 
fio  ad  ora  si  sono  fatte  inutilmente  ricerche  per  saperne  il  destino. 

1 Nel  i 4o4*  Vedi  il  Varchi  Storia  ec.  lib.  3.  Michelangelo  aveva 
allora  ao  anni  incirca. 

* Ciò  segui  circa  al  i5oo.  Si  vegga  quello  che  ne  ha  scritto  di  di- 
ligentissimo Domenico  Maria  Manni  nel  Tomo  I de' suoi  Sigi//*  a 
carte  3f.  [Boti ari). 

4 Da  Niccoli  Pi».mo,  e non  da  Giovanni. 
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Petronio  *,  figure  d’  un  braccio  in  circa  , gli  dimandò  se 
gli  bastasse  l'animo  di  farli:  rispose  di  sì.  Così , fattogli 
dare  il  marmo,  gli  condusse,  rito  sen  le  migliori  figure 
die  ri  sieno  ; e gli  fece  dare  M.  Francesco  Aldorrando 
ducati  trenta  d'amendue.  Stette  Miclielagnolo  in  Bologna 
poco  più  d’un  anno,  e vi  sarebbe  stalo  più  per  satisfare 
alla  cortesia  dello  Aldovrandi , il  quale  )'  amava  e per  il 
disegno  e perché  piacendogli , come  Toscano,  la  pronun- 
zia del  leggere  di  Micbelagnolo  , volentieri  udiva  le  cose  di 
Dante,  del  Petrarca,  e del  Boccaccio  e d’altri  poeti  to- 
scani. Ma  perchè  conosceva  Alichclagnolo  che  perdeva 
tempo,  volentieri  se  ne  tornò  a Fiorenza  *;  e fe  , per  Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  de’ Medici,  di  marmo  un  S. Gio- 
vannino, e poi  dreto  a un  altro  marmo  si  messe  a fare 
un  Cupido  che  dormiva  , quanto  il  naturale,  e finito,  per 
mezzo  di  Baldassarri  del  Milanese  , fu  mostro  a Pierfran- 
cesco 1 2  3 per  cosa  bella  , che , giudicatolo , il  medesimo  gli 
disse:  Se  tu  lo  mettessi  sotto  terra,  sono  certo  che  pas- 
serebbe per  antico  mandandolo  a Roma  acconcio  in  ma- 
niera, che  paresse  vecchio,  e ne  caveresti  molto  più  che 
a venderlo  qui.  Dicesi  che  MicheLgnolo  l’ acconciò  di 
maniera,  che  pareva  antico;  nè  è da  maravigliarsene, 
perchè  aveva  ingegno  da  far  questo , e meglio.  Altri  vo- 
gliono clie’t  Milanese  lo  portasse  a Roma,  e lo  solter- 

1 E si  sa  dal  Conditi,  che  pel  primo  ebbe  dacati  la  e pel  se- 
conilo  ducali  18. 

2 II  Coudivi  adduce  altra  cagione  dicendo:  « Avendo  Michelau- 
« gelo  sospetto  d'uno  scultor  Bolognese,  il  qual  si  lamentava  oh' egli 
« gli  aveva  tolte  le  sopraddette  statue  (Dell'  Arca  di  S.  Domenico)^ 
« esseudo  quelle  prima  siate  promesse  a lui  , e minacciando  di  fargli 
« dispiacere,  se  uè  tornò  a Firenze,  massimamente  essendo  acquietale 
a le  cose,  e potendo  io  casa  sua  sicuramente  vivere». 

* Si  legga  a Lorenzo  di  Pier  Francesco  essendo  rimase  fuori  il 
nome  di  Lorenzo  o per  fallo  di  memoria  di  Giorgio,  o per  isbaglio 
dello  stampatore.  Del  S.  Giovannino,  neppure  il  Bollari  trovò  memo* 
ria  alcuna  dove  fosse. 
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Tasse  in  uns  sua  vigna,  c poi  lo  vendesse  per  antico  al 
cardinale  S.  Giorgio  ducati  dugcDto.  Altri  dicono  che 
gliene  vendè  un  che  faceva  per  il  Milanese,  che  scrisse  a 
Pierfrancesco  che  facesse  dare  a Michelagnolo  scudi  trenta, 
dicendo,  che  più  del  Cupido  non  aveva  avuti,  ingannando 
il  cardinale,  Pierfrancesco  1 * * e Michelagnolo;  ma  inteso 
poi  da  chi  aveva  visto,  che  ’l  palio  * era  fatto  a Fiorenza, 
tenne  modi  che  seppe  il  vero  per  un  suo  mandato,  e fece 
sì  che  l’agente  del  Milanese  gli  ebbe  a rimettere,  e riebbe 
il  Cupido,  il  quale,  venuto  nelle  mani  al  duca  Valentino, 
e donato  da  lui  alla  marchesana  di  Mantova , che  lo  con- 
dusse al  paese,  dove  oggi  aucor  si  vede  s;  questa  cosa 
non  passò  senza  biasimo  del  cardinale  S.  Giorgio4,  il 
quale  non  conobbe  la  virtù  dell’  opera  , che  consiste  Della 
perfezione,  che  tanto  son  buone  le  moderne  quanto  le 
antiche,  pur  che  sieno  eccellenti,  essendo  più  vanità  quella 
di  coloro  che  van  dietro  più  al  nome,  che  a’ fatti;  che 
di  questa  sorte  d’uomini  se  ne  trovano  d’ogni  tempo, 
che  fanno  più  conto  del  parere  che  dell’essere.  Imperò 
questa  cosa  diede  tanta  riputazione  a Michelagnolo,  che 
fu  subito  condotto  a Roma,  ed  acconcio  col  cardinale  S. 
Giorgio,  dove  stette  vicino  a un  anno,  che,  come  poco 
intendente  di  queste  arti , non  fece  fare  niente  a Miche- 
lagnolo. In  quel  tempo  un  barbiere  del  cardinale  , stato 
pittore , che  coloriva  a tempera  molto  diligentemente,  ma 
non  aveva  disegno,  fattosi  amico  Michelagnolo,  gli  fece 
un  cartone  d’ un  S.  Francesco  che  riceve  le  stimale,  che 
fu  condotto  con  i colori  dal  barbiere  in  una  tavoletta 


1 Ossia  ì Lorenzo  di  Pier  Francesco. 

* Crede  il  Bollar»  che  qui  debba  leggersi  putto , cioè  il  Cupido, 
e non  patto.  Ma  cosi  trovasi  io  tulle  le  edizioni. 

* Questo  Cupido  da  molli  anni  non  è pii»  in  Mantova.  Non  ho 
potuto  avere  sicura  notizia  dove  oggi  si  trovi.  Dal  Condivi  si  dice  che 
figurava  un  fanciullo  di  sei  in  sette  anni. 

4 II  Card,  di  S.  Giorgio  era  Raffaello  Riario.  (Bonari). 
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molto  diligentemente,  la  qual  pittura  è oggi  locata  in  una 
prima  cappella,  entrando  in  chiesa  a man  manca , di  S. 
Piero  a Montorio  *.  Conobbe  bene  poi  la  virtù  di  Miche- 
lagnolo  M.  Iacopo  Galli  gentiluomo  romano,  persona  in- 
gegnosa, che  gli  fece  fare  un  Cupido  di  marmo,  quanto 
il  vivo,  ed  appresso  una  figura  di  un  Bacco  di  palmi 
dieci,  che  ha  una  tazza  nella  man  destra  e nella  sinistra 
una  pelle  d’ una  tigre,  ed  un  grappolo  d’uve,  che  unss- 
tirino  cerca  di  mangiargliene  j nella  qual  figura  si  conosce 
che  egli  ha  voluto  tenere  una  certa  mistione  di  membra 
maravigliose , e particolarmente  avergli  dato  la  sveltezza 
della  gioventù  del  maschio,  e la  carnosità  e tondezza  della 
femmina  2:  cosa  tanto  mirabile,  che  nelle  statue  mostrò 
essere  eccellente  più  d’ogni  altro  moderno,  il  quale  sino 
allora  avesse  lavorato.  Per  il  che  nel  suo  stare  a Roma 
acquistò  tanto  nello  studio  dell’arte,  ch’era  cosa  incredi- 
bile vedere  i pensieri  alti,  e la  maniera  difficile  con  fa- 
cilissima facilità  da  lui  esercitata , tanto  con  ispavento  di 
quelli  ebe  non  erano  usi  a vedere  cose  tali,  quanto  degli 
usi  alle  buone,  perchè  le  cose,  che  si  vedevano  fatte,  pa- 

' Sostiate  ancora  in  detta  Chiesa;  ma  nette  Pitturi  di  li  orna  del 
Titi , e ne^V Itinerario  di  Poma  compilato  dal  Prof:  A.  Nibby  ai 
legge  esser  disegnato  dal  Buonarroti  e colorito  da  Giovanni  de'  Vec- 
chi; ma  il  Bottari  osserva  che  quando  Michelangelo  stava  in  casa  del 
Cardinale,  il  de' Vecchi  non  poteva  esser  nato,  poiché  il  Baglioni  Io 
dice  morto  nel  a G s 4 , ed  in  riprova  lo  stesso  Baglioni  dice,  che  egli 
non  dipiose  la  tavola;  ma  bensì  le  altre  pitture  che  furon  fatte  in 
della  cappella. 

* Il  Bacco  di  cui  ora  si  parla  fu  descritto  da  Gius.  Bianchi  nel 
suo  Ragguaglio  della  Galleria  medicea  Firenze  1759.  Questa  statua 
conservasi  nel  corridore  a ponente  della  Galleria  di  Firenze.  £ osser- 
vabile per  la  espressione,  mostrando  nel  volto  quella  stupida  ilarità 
che  suol  esser  prodotta  dal  liquore  spremalo  dalle  ove,  e facendo 
apparire  nella  mossa  della  persona  un  non  so  che  di  vacillante  eheben 
fa  conoscere  il  principio  dell'ebbrezza.  Ai  critici  più  severi  non  piace 
l'aver  dato  a Bacco  un'espressione  piti  confacente  a Sileno;  e però 
tacciano  questa  figura  d'ignobile:  ma  il  Cicognara  la  giudica  vicina  alla 
greca  eccelle  nza  pici  di  qualsivoglia  altra  opera  del  Buonarroti. 
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revono  nulla  al  paragone  delle  sue;  le  quali  cose  desta- 
rono al  cardinale  di  S.  Dionigi , chiamato  il  cardinale  Ro- 
vano  * Franzese,  desiderio  di  lasciar  per  mezzo  di  si  raro 
artefice  qualche  degna  memoria  di  se  in  così  famosa  città, 
e gli  fe  fare  una  Pietà  di  marmo  tutta  tonda,  la  quale 
finita , fu  messa  in  S.  Pietro  nella  cappella  della  Vergine 
Maria  della  Febbre  nel  tempio  di  Marte  s;  alla  quale  opera 
non  pensi  mai  scultore,  nè  artefice  raro,  potere  aggiu- 
gnere  di  disegno  nè  di  grazia,  nè  con  fatica  poter  mai 
di  finezza,  pulitezza,  e di  straforare  il  marmo  tanto  con 
arte,  quanto  Micbelagnolo  vi  fece,  perché  si  scorge  in 
quella  lutto  il  valore  ed  il  potere  dell’arte.  Fra  le  cose 
belle  vi  sono,  olirà  i panni  divini  suoi,  si  scorge  il  morto 
Cristo;  e non  si  pensi  alcuno  di  bellezza  di  membra  e 
d’artificio  di  corpo  vedere  un  ignudo  tanto  ben  ricerco 
di  muscoli,  vene,  nerbi  sopra  l’ossatura  di  quel  corpo, 
nè  ancora  un  morto  più  simile  al  morto  di  quello.  Quivi 
è dolcissima  aria  di  testa  , ed  una  concordanza  nelle  appic- 
cature e congiunture  delle  braccia,  e in  quelle  del  corpo 
e delle  gambe,  i polsi  e le  vene  lavorate,  che  in  vero  si 
maraviglia  lo  stupore,  che  mano  d’artefice  abbia  potuto 
sì  divinamente  e propriameute  fare  in  pochissimo  tempo 
cosa  sì  mirabile;  che  certo  è un  miracolo,  che  un  sasso, 
da  principio  senza  forma  nessuna , si  sia  mai  ridotto  a 

1 Qui  il  Vauri  di  due  Cardinali  ne  ha  fatto  uso.  Il  Card,  di  S. 
Diooigi,  che  ordinò  a Michelangelo  il  groppo  della  Pietà,  fa  il  Card. 
Gio.  della  Grolaye  di  Villìera  , aliate  di  S.  Diooigi  e ambasciatore  di 
Carlo  Vili  presto  Alessandro  VI  che  lo  creò  Cardinale  nel  1^3;  onde 
ooo  ha  che  far  nulla  col  cardinale  d’Amboiie  creato  nel  1 ^()8,  il  quale 
fu  detto  il  Cardinal  di  Roano.  Cosi  avverte  il  Bollavi  ; ma  il  Condivi 
cade  aneli'  esso  nell'  errore  del  Vasari. 

* Volle  dire  l’autore:  in  quella  parte  ove  era  anticamente  il  Tem- 
pio di  Marte.  Questo  maraviglioso  gruppo  vedevi  ora  in  S.  Pietro  nella 
cappella  che  retta  in  faccia  a quella  del  Fonte  Battesimale.  Dna  copia 
fatta  da  Nanni  di  Baccio  Bigio  è nella  chiesa  dell1  Anima  a Roma,  e 
un’altra  nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Fircoze. 
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q uella  perfezione  , che  la  natura  a fatica  «uol  formar  nella 
carne  *.  Potè  l’amor  di  Michelagnolo,  e la  fatica  insieme 
in  questa  opera  tanto,  che  quivi , quello  che  in  altra  opera 
più  non  fece,  lasciò  il  suo  nome  scritto  attraverso  in  una 
cintola  che  il  petto  della  nostra  Donna  soccigne:  nascendo, 
che  un  giorno  Michelagnolo  entrando  drento,  dove  Pè 
posta,  vi  trovò  gran  numero  di  forestieri  lombardi,  che 
la  lodavano  molto,  un  de’ quali  domandò  a un  di  quelli 
chi  1 aveva  fatta  , rispose  : Il  Gobbo  nostro  da  Milano. 
Michelagnolo  stette  cheto,  e quasi  gli  parve  strano  che  le 
sue  fatiche  fussino  attribuite  a un  altro.  Una  notte  vi  si 
serrò  drento  con  un  lumicino,  e avendo  portato  gli  scar- 
pelli, vi  intagliò  il  suo  nome.  Ed  è veramente  tale;  che, 
come  ha  vera  figura,  e viva,  disse  un  bellissimo  spirito: 

Bellezza , ed  onestate , 

E doglia , e pietà  in  vivo  marmo  morte , 

Deh  , come  voi  pur  fate , 

Non  piangete  sì  forte , 

Che  anzi  tempo  risveglisi  da  morte. 

E pur , mal  grado  suo , 

Nostro  signore  , e tuo 
Sposo , figliuolo , e padre , 

Unica  sposa  sua  figliuola  e madre  *. 

1 La  statua  «opra  citata  del  Bacco  della  Galleria  di  Firenze,  il 
Darid  colossale,  del  quale  sarà  discorso  tra  poco,  e la  figura  del  Gesù 
morto,  di  che  or  ti  ragiona  mostrano  ad  evidenza  che  Michelangelo 
non  era  abile  toltanto  nelle  figure  erculee  , di  muscoli  risentiti , ed  in 
atteggiamenti  forzati;  ma  che  sapeva  con  egual  maestria  rappresentare 
la  natura  semplice,  nobile  e delicata.  Il  Cav  : Carouccini,  celebre  pit- 
tore del  nostro  tempo,  per  convincere  di  questa  verità  i più  ostinali 
contraditlori , fece  formare  di  gesso  a sue  spese  la  delta  figura  del  Cri- 
sto morto,  e ne  regalò  i getti  a varie  delle  più  cospicne  Accade- 
mie ec. 

1 Madrigale  oscurissimo,  perchè  il  poeta  dirige  in  principio  il  suo 
discorso  alla  Belletta  e all’ Onestate , e poi  finisce  parlando  colla  Ma- 
donna. 
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Laonde  egli  n’acquistò  grandissima  fama;  e sebbene  alcu- 
ni,  ami  goffi  che  no,  dicono  che  egli  abbia  fatta  la  nostra 
Donna  troppo  giovane , non  s’ accorgono  e non  sanno 
eglino  , che  le  persone  vergini , senza  esser  contaminate, 
si  mantengono  e conservano  l’aria  del  viso  loro  gran  tempo 
senza  alcuna  macchia,  e che  gli  afflitti,  come  fu  Cristo, 
tanno  il  contrario?  Onde  tal  cosa  accrebbe  assai  più  glo- 
ria e fama  alla  virtù  sua,  che  tutte  l’altre  d’innanzi  *.  Gli 
fu  scritto  di  Fiorenza  da  alcuni  amici  suoi  che  venisse, 
perchè  non  era  fuor  di  proposito  aver  quel  marmo , che 
era  nell’opera  guasto,  il  quale,  Pier  Soderini,  fatto  gon- 
faloniere a vita  allora  di  quella  città,  aveva  avuto  ragiona- 
mento molte  volle  di  farlo  condurre  a Lionardo  da  Vinci, 
ed  allora  era  in  pratica  di  darlo  a maestro  Andrea  Contacci 
dal  Monte  Sansavino,  eccellente  scultore,  che  cercava  di 
averlo;  e Michelagnolo,  quantunque  fusse  difficile  a cavarne 
una  figura  intera  senza  pezzi , al  che  fare  non  bastava  a 
quegli  altri  l’animo  di  non  finirlo  senza  pezzi,  salvo  che 
a lui,  e ne  aveva  avuto  desiderio  molti  anni  innanzi,  ve- 
nato in  Fiorenza  tentò  di  averlo.  Era  questo  marmo  di 
braccia  nove,  nel  quale.per  mala  sorte  un  maestro  Simone 
da  Fiesole  aveva  cominciato  un  gigante , e sì  mal  concia 
era  quella  opera,  che  lo  aveva  bucato  fra  le  gambe  e tutto 
mal  condotto  e storpiato  di  modo,  che  gli  operai  di  S 
Maria  del  Fiore , che  sopra  tal  cosa  erano,  senza  curar  di 
finirlo,  l’avevano  posto  in  abbandono,  e già  molti  anni 
era  così  stato  ed  era  tuttavia  per  istare.  Squadrollo  Miche- 
lagnolo di  nuovo,  ed  esaminando  potersi  una  ragionevole 
figura  di  quel  sasso  cavare,  ed  accomodandosi  con  l’atti- 

1 II  Cu n difi  riferisce  le  parole  che  lo  stesso  Michelangelo  a lui 
disse  in  propria  difesa  , e che  conteogoDO  io  sostanza  la  ragione  ad- 
dotta dal  Vasari.  Si  racconta  altresì  che  un  francese  del  segnilo  del 
Cardinale  di  S.  Dionigi  domandasse  a Michelangelo  con  aria  di  sprez- 
zo: Dove  avesse  veduto  una  madre  più  giovine  del  figlio?  e che  il 
bravo  artefice  gli  rispondesse  seccamente:,  In  parodilo. 
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indine  al  sasso,  ch'era  rimasto  storpiato  da  maestro  Si* 
mone,  si  risolse  di  chiederlo  agli  operai  ed  al  Soderini, 
dai  quali  per  cosa  inutile  gli  fu  conceduto,  pensando  che 
ogni  cosa  che  se  ne  facesse  fusse  migliore  che  lo  essere 
nel  quale  allora  si  ritrovava,  perchè,  nè  spezzato,  nè  in 
quel  modo  concio,  utile  alcuno  alla  fabbrica  noo  faceva  *. 
Laonde  Michelagnolo , fatto  un  modello  di  cera , finse  in 
quello,  per  la  insegna  del  palazzo , un  David  giovane  con 
una  frombola  in  mano  , acciocché,  siccome  egli  aveva  difeso 
il  suo  popolo,  e governatolo  con  giustiziamosi  chi  governava 
quella  città  dovesse  animosamente  difenderla  e giustamente 
governarla;  e Io  cominciò  nell’  opera  di  S.  Maria  del  Fiore, 
nella  quale  fece  una  turata  fra  muro  e tavole,  ed  il  marmo 
circondato,  e quello  di  continuo  lavorando,  senza  die 
nessuno  il  vedesse,  a ultima  perfezione  lo  condusse.  Era 
il  marmo  già  da  maestro  Simone  storpiato  e guasto,  e non 
era  in  alcuni  luoghi  tanto,  che  alla  volontà  di  Michela- 
gnolo bastasse  per  quel  che  avrebbe  voluto  fare:  egli  fece, 
che  rimasero  in  esso  delle  prime  scarpellate  di  maestro 
Simone  nella  estremità  del  marmo , delle  quali  ancora  se 
ne  vede  alcuna  *;  e certo  fu  miracolo  quello  di  Michela- 
gnolo far  risuscitare  uno,  che  era  morto.  Era  questa  statua, 
quando  finita  fu,  ridotta  in  tal  termine  , che  varie  furono 
le  dispute  che  si  fecero  per  condurla  in  piazza  de’Signori. 
Perchè  Giuliano  da  Sangallo  ed  Antonio  suo  fratello  fecero 
un  castello  di  legname  fortissimo , e quella  figura  con  i 
canapi  sospesero  a quello , acciocché  scotendosi  non  si 

1 II  Condivi  narra  il  fatto  diversamente  dicendo  che  kil  Contocci 
chicle  in  dono  agli  operai  questo  marmo  come  cosa  inutile,  estendo 
rimasto  per  100  anni  abbandonato,  e promise  di  cavaroe  noi  figura 
aggiugoendovi  de’ pezzi:  ma  che  gii  opera)  non  vollero  darglielo  senza 
sentir  Michelangelo;  onde  mandatolo  a chiamare  gliel'  offersero , ed  ei 
l'accettò,  e fece  in  18  mesi  la  statua  che  gli  fu  pagata  5oo  scudi. 

9 Segnatamente  netta  schiena  ove  si  vedono  alcune  parti  mancanti 
del  necessario  rilievo.  Il  Condivi  eggiugoe  che  altresì  nella  sommitli 
delta  testa  e nel  posamenlo  appariva  l’antica  scorza  del  marmo. 
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(roncasse,  ami  venisse  crollandosi  sempre-,  e con  le  travi 
per  terra  piane  con  argani  la  tirarono,  e la  misero  in 
operai.  Fece  un  cappio  al  canapo,  che  teneva  sospesa  la 
figura , facilissimo  a scorrere  , e stringeva  quanto  il  peso 
raggravava-,  che  è cosa  bellissima  ed  ingegnosa,  che  l’ho 
nel  nostro  libro  disegnato  di  man  sua,  che  è mirabile, 
sicuro,  e forte  per  legar  pesi  *.  Nacque  in  questo  mentre, 
che,  vistolo  su  Pier  Soderini , il  quale , piaciutogli  assai, 
ed  in  quel  mentre  che  lo  ritoccava  in  certi  luoghi,  disse 
a Micbelagnolo,  che  gli  pareva  che  il  naso  di  quella  figura 
fusse  grosso.  Micbelagnolo  accortosi  che  era  sotto  al  gi- 
gante il  gonfaloniere , e che  la  vista  non  Io  lasciava  scorgere 
il  vero,  per  satisfarlo  salì  in  sul  ponte  che  era  accanto  alle 
spalle,  e preso  Micbelagnolo  con  prestezza  uno  scarpello 
nella  man  manca  con  un  poco  di  polvere  di  marmo  che 
era  sopra  le  tavole  del  ponte,  e cominciato  a gettare  leg- 
gieri con  gli  scarpelli , lasciava  cadere  a poco  a poco  la 
polvere,  Dè  toccò  il  naso  da  quel  che  era.  Poi  guardato 
a basso  al  gonfaloniere,  che  stava  a vedere,  disse:  Guar- 

1 II  David  fu  cominciato  il  di  i3  Settembre  del  i5oi,  e collocalo 
avanti  alla  porta  del  palazzo  de’ Priori,  detto  oggi  comunemente  Pa- 
lazzo Vecchio,  nell'anno  i5o4  come  dice  il  Vasari  altrove,  e l’ Am- 
mirato nella  sua  storia  a quest*  anno.  ( Bottnri  ). 

* Pietro  di  Marco  Parenti  al  Tomo  IV,  anno  i5o4,  della  sua  sto- 
ria fiorentina  che  conservasi  ms.  nella  Magliabechiana , descrive  questo 
meccanismo  presso  a poco  come  il  Vasari , ma  con  qualche  diversità 
nei  particolari,  onde  si  conosce  che  non  si  sono  copiati:  ma  la  diffe- 
renza più  notabile  è questa,  che  il  Parenti  non  attribuisce  questo 
meccanismo  ai  fratelli  Sangallo,  ma  bensì  a Simone  del  Pollajuolo, 
ossìa  al  Cronaca.  Inoltre  dopo  aver  detto  che  il  peso  della  statua  era 
ifi  migliaja,  e che  si  penò  tre  giorni  a condurla  in  piazza,  soggiugne, 
che  la  notte  bisognava  tenerci  la  guardia  a cagione  degli  invidiosi  ; e 
che  finalmente  alcuni  giovinastri  assaltarono  le  guardie,  e con  sassi 
percossono  la  statua,  mostrando  di  volerla  guastare;  onde  conosciuti  il 
giorno  dopo  ne  furono  catturati  e posti  nelle  stiuche  circa  etto.  Que- 
sta circostanza  taciuta  da  tutti  i biografi  del  Buonarroti,  fu  pubblicala 
per  la  prima  volta  dal  Prof:  Gio.  Rosini  nelle  annotazioni  alla  sua 
Luita  Strozzi. 
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datelo  ora.  A.  me  mi  piace  più  (disse  il  gonfaloniere)-,  gli 
avete  dato  la  vita.  Così  scese  Michelagnolo,  avendo  com- 
passione a coloro,  cbe  per  parere  di  intendersi  non  sanno 
quel  che  si  dicano;  ed  egli,  quando  ella  fu  murata  e fi- 
nita , la  discoperse  ; e veramente , che  questa  opera  ha 
tolto  il  grido  a tutte  le  statue  moderne  ed  antiche,  o gre- 
che, o latine  che  elle  si  fussero ; e si  può  dire  cbe,  nè’l 
Marforio  di  Roma  ',  nè  il  Tevere  o il  Silo  di  Belvedere, 
o i giganti  di  Montecavallo,  le  sian  simili  in  conto  alcuno, 
con  tanta  misura  e bellezza  e con  taDta  bontà  la  finì  Mi- 
chelagnolo. Perchè  in  essa  sono  contorni  di  gambe  bellis- 
sime, ed  appiccature  e sveltezza  di  fianchi  divine,  nè  mai 
più  si  è veduto  un  posamento  si  dolce,  nè  grazia  che  tal 
cosa  pareggi,  nè  piedi,  nè  mani,  nè  testa,  che  a ogni  suo 
membro  di  bontà,  d'artificio,  e di  parità  , nè  di  disegno 
s'accordi  tanto 1 * *  4.  E certo  chi  vede  questa,  non  dee  curarsi 
di  vedere  altra  opera  di  scultura  fatta  nei  nostri  tempi  o 
negli  altri  da  qualsivoglia  artefice  5.  N'ebbe  Michelagnolo 
da  Pier  Soderini  per  sua  mercede  scudi  quattrocento  4,  e 
fu  rizzata  l'anno  1 5o4ì  e,  per  la  fama  che  questo  acquistò 
nella  scultura,  fece  al  sopraddetto  gonfaloniere  un  David 

1 Per  Martorio  intende  quella  statua , che  intagliata  in  rame  è 
nella  prima  tavola  del  Tomo  III  del  Museo  Capitolino , e che  ai  crede 
rappresentare  l’Oceano.  Vedi  le  spiegazioni  di  quel  Tomo.  ( Bollori ). 

* La  statua  ha  il  braccio  sinistra  in  tre  pezzi,  perchè  nel  tumulto 
seguito  net  i5zy  fu  gettata  una  pietra  dall' allo  del  palazzo,  la  quale 
cadendo  sul  detto  braccio  lo  ruppe.  I pezzi  stettero  io  terra  per  tre 
giorni;  ina  finalmente  Ceccliiu  Salviati  e il  Vasari,  allora  giovinetti, 
si  mossero  a raccogliergli  e gli  trasportarono  in  casa  del  padre  di  Cec- 
chino, ove  rimasero  finché  Cosiruo  I non  gli  fece  rimettere  ed  assi- 
curare con  pernj  di  rame.  (Ciucili  in  un  Ms.  delia  Magliabechiana;  e 
Vasari  nella  vita  di  Ceccbio  Salviati. 

* La  statua  è bellissima,  e la  testa  è maraviglioaa-,  non  per  questo 
si  dovrà  chiudere  gli  occhi  in  faccia  a tutte  le  belle  statue  del 

mondo. 

* Nella  prima  edizione  aveva  detto  8oo;  ma  per  errore,  giacché 
nella  seconda  concorda  colla  somma  riferita  dal  Condivi. 
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di  bronzo  bellissimo,  il  quale  egli  mandò  in  Francia  *,  ed 
ancora  in  questo  tempo  abbozzò  e non  finì  due  tondi 
di  marmo,  uno  a Taddeo  Taddei,  oggi  in  casa  sua,  ed  a 
Bartolommeo  Pitti  ne  cominciò  un  altro,  il  quale  da  fra 
Miniato  Pitti  di  Monte  Oliveto , intendente  e raro  nella 
cosmografia  ed  in  molte  scienze , e particolarmente  nella 
pittura,  fu  donala  a Luigi  Guicciardini,  che  gli  era  grande 
amico  *.  Le  quali  opere  furono  tenute  egregie  e mirabili: 
ed  in  questo  tempo  ancora  abbozzò  una  statua  di  marmo 
di  S.  Matteo  nell’opera  di  S.  Maria  del  Fiore , la  quale 
statua  così  abbozzata  mostra  la  sua  perfezione,  ed  insegna 
agli  scultori  in  che  maniera  si  cavano  le  figure  de’marmi, 
senza  che  vengano  storpiate,  per  potere  sempre  guadagnare 
col  giudizio,  levando  del  marmo,  ed  avervi  da  potersi  ri- 
trarre e mutare  qualcosa  , come  accade,  se  bisognasse  *. 
Fece  ancora  di  bronzo  una  nostra  Donna  in  un  tondo, 
die  lo  gettò  di  bronzo  a requisizione  di  certi  mercatanti 

1 Neppur  di  questo  David  abbiamo  notizia. 

* Di  questi  due  tondi,  uno,  quello  cioè  del  Taddei , fu  compralo 
anni  addietro  dal  pitlor  francese  Gio.  Batt.  Wicar  dimorante  in  Roma, 
ed  ora  defunto;  un  altro,  voglio  dir  quello  da  Don  Miniato  Pilli  do- 
nato al  Guicciardini,  si  vede  nella  pubblica  Galleria  di  Firenze  in 
fondo  al  piccolo  corridore  delle  sculture  moderne. 

* La  statua  abbozzata  del  S.  Matteo  è stata  di  recente  trasportata 
nell’ Accademia  delle  Belle  Arti,  e posta  nella  scuola  di  scultura.  É 
sorprendente  per  la  maestria  e l’ardire  con  che  è abbozzata.  Il  Vigenero 
che  conobbe  Michelangelo  a Roma  , cosi  scrive  a pag.  855  nelle  note 
all’opera  da  lui  tradotta,  Les  Images  ou  Tab/eaux  de  piatte  pein- 
tare  de  deux  Philostrates  sophìstes  grecs • Paris  kdcxiiii.  « Su  que- 
« sto  proposito  ( dell'abbozzare ) io  posso  dire  d'aver  veduto  Miche- 
« lagnulo,  benché  In  età  di  olire  a 6o  anni  e non  dei  pii»  robusti, 
a buttar  giti  più  scaglie  di  un  durissimo  marmo  in  nn  quarto  d’ora, 
« che  tre  giovani  scarpcllini  in  un  tempo  tre  o quattro  volte  roag- 
« giorc  : cosa  incredibile  a chi  non  lo  ha  velluto!  Ei  si  avventava  al 
« marmo  con  tale  impeto  e furia  da  farmi  credere  che  tutta  l’opera 
« dovesse  andare  in  pezzi.  Con  un  sol  colpo  spiccava  scaglie  grosse 
« tre  o quattro  dita,  e con  tanta  esattezza  al  segno  tracciato,  che  se 
« avesse  fatto  saltar  via  un  tantin  più  di  marmo , correva  rischio  di 
c rovinar  tutto  ». 
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fiandrcsi  de’Moscheroni,  persone  nobilissime  ne’paesi  loro, 
che,  pagatogli  scadi  cento,  la  mandassero  in  Fiandra.  Venne 
volontà  ad  Agnolo  Doni,  cittadino  fiorentino,  amico  suo, 
siccome  quelle  che  molto  si  dilettava  d’aver  cose  belle, 
cosi  d'antichi,  come  di  moderni  artefici,  d’avere  alcuna  cosa 
di  Michelagnolo  : perché  gli  cominciò  un  tondo  di  pittura, 
dentrovi  una  nostra  Donna,  la  quale,  inginocchiata  con 
amendue  le  gambe,  ba  in  sulle  braccia  un  putto  e porgelo 
a Giuseppo,  che  lo  riceve;  dove  Michelagnolo  fa  conoscere 
nello  svoltare  della  testa  della  madre  di  Cristo,  e nel  te- 
nere gli  occhi  fissi  nella  somma  beliessa  del  figliuolo  , la 
maravigliosa  sua  contenteiza  e lo  alletto  del  farne  parte  a 
quel  santissimo  vecchio,  il  quale  con  pari  amore,  teneresza, 
e reverenza  lo  piglia,  come  benissimo  si  soorge  nel  volto 
suo,  senza  molto  considerarlo.  Nè  bastando  questo  a Mi- 
chelagnolo, per  mostrare  maggiormente  l’arte  sua  essere 
grandissima,  fece  nel  campo  di  questa  opera  molti  ignudi 
appoggiati,  ritti  , ed  a sedere  *,  e con  tanta  diligenza  e 
pulitezza  lavorò  questa  opera  , che  certamente  delle  sue 
pitture  in  tavola,  ancora  die  poche  sieno,  è tenuta  la  più 
finita  e la  più  bella  opera  che  si  trovi.  Finita  che  ella  fu,  - 
la  mandò  a casa  Agnolo,  coperta,  per  un  mandato,  insieme 
con  una  polizza,  e chiedeva  settanta  ducati  per  suo  paga- 
mento. Parve  strano  ad  Agnolo;  che  era  assegnata  persona, 
spendere  tanto  in  una  pittura  , sebbene  e’ conoscesse  che 
più  valesse;  e disse  al  mandato  che  bastavano  quaranta,  e 
gliene  diede;  onde  Michelagnolo  gli  rimandò  indietro,  man- 
dandogli a dire  che  cento  ducati  o la  pittura  gii  rimandasse 
indietro.  Per  il  che  Agnolo,  a cui  l’opera  piaceva,  disset 
Io  gli  darò  quei  settanta;  ed  egli  non  fu  contento,  anzi 
per  la  poca  fede  d' Agnolo  ne  volle  il  doppio  di  quel  che 


* Ma  quelli  nudi,  sia  detto  con  tutto  il  rispetto  pel  grande  arte- 
fice, non  h<mno  ebe  far  nulla  col  soggetto  principale;  a Dii  debbono 
riguardarsi  come  una  biasicneiol  licenza. 

Vasaw,  Vgl.  II.  p.  111.  »75 
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U prima  volta  ne  aveva  chiesto;  perché,  se  Agnolo  volse 
la  pittura,  fu  forzato  mandargli  scudi  centoquaranta 

Avvenne  che,  dipignendo  Lionardo  da  Pinci,  pittore 
rarissimo,  nella  sala  grande  del  consiglio,  come  nella  vita 
sua  è narrato,  Fiero  Soderioi,  allora  gonfaloniere,  per  la  gran 
virtù  che  egli  vide  in  Alichelagnolo,  gli  fece  allegagione 
d'una  parte  di  quella  sala,  onde  fu  cagione  che  egli  fa- 
cesse a concorrenza  di  Lionardo  l'altra  facciala,  nella  quale 
egli  prese  per  subietto  la  guerra  di  Pisa.  Per  il  che  Mi- 
cbelagnolo  ebbe  una  stanza  nello  spedale  de’  tintori  a S. 
Onofrio;  e quivi  cominciò  un  grandissimo  cartone,  nè  però- 
volse  mai  che  altri  lo  vedesse;  e lo  empiè  di  ignudi,  che 
bagnandosi,  per  lo  caldo,  nel  fiume  d'Arno^  in  quello  stante 
si  dava  all'arme  nel  campo,  fingendo  che  gl’iBimici  gli  as- 
salissero; e mentre  che  fuor  delle  acque  uscivano  per  ve- 
stirsi i soldati,  si  vedeva  dalle  divine  mani  di  Michelagnolo 
ehi  affrettare  lo  armarsi  per  dare  aiuto  a’eompagni,  altri> 
affibbiarsi  la  corazza  , e molti  mettersi  altre  armi  indos- 
so, ed  infiniti  combattendo  a cavallo  cominciare  la  zuffa, 
Pravi  fra  ('altre  figure  un  vecchio,  che  aveva  in  testa  per 
farsi  ombra  una  grillanda  di  oliera,  il  quale,  postosi  a se- 
dere per  mettersi  le  calze , e non  potevano  entrargli  per 
avere  le  gambe  umide  dell’acqua,  e sentendo  il  tumulto 
de'soldali  e le  grida  ed  i romori  de’lamburi,  affrettando 
tirava  per  forza  una  calza;  ed,  olirà  che  tutti  i muscoli  e 
nervi  della  figura  si  vedevano,  faceva  uno  storcimento  di 
bocca,  per  il  quale  dimostrava  assai  quanto  e'pativa,  e che 
egli  si  adoperava  fin  alle  punte  de'piedi.  Eranvi  tamburini 
ancora,  e figure  che,  coi  panni  avvolti,  ignudi  correvano 
verso  la  baruffe,  e di  siravagantiattitudini  si  scorgeva,  chi  rit- 
to, chi  ginocchioni,  o piegalo,  o sospeso  a giacere,  ed  in  aria 
attaccati  con  iscorti  difficili.  V’erano  ancora  molte  figure  ag~ 

* Quello  tondo  conservali  nella  Tribuna  delta  Galleria  di  Fi- 
zenza. 
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gruppale  ed  in  varie  maniere  abbozzate,  chi  contornato  dì 
carbone,  chi  disegnato  di  tratti,  e chi  sfumato,  e con  biacca 
lumeggiati , volendo  egli  mostrare  quanto  sapesse  io  tale 
professione.  Per  il  che  gli  artefici  stupiti  ed  ammirati  re- 
starono, vedendo  l’estremità  dell’arte  in  tal  carta  per  Mi- 
chelagnolo  mostrata  loro.  Onde  vedutosi  divine  figure,  di- 
cono alcuni,  che  le  videro,  di  man  sua  e d’altri  ancora 
uon  essersi  mai  più  veduto  cosa,  che  della  divinità  del- 
l’arte nessuno  altro  ingegno  possa  arrivarla  mai.  E certa- 
mente è da  credere,  perciocché  da  poi  che  fu  finito  e por- 
tato alla  sala  del  papa  con  gran  rotnore  dell’arte,  e gran- 
dissima gloria  di  Michelagnolo,  tutti  caloro  che  su  quel 
cartone  studiarono  e tal  cosa  disegnarono,  come  poi  si 
seguitò  molti  anni  in  Fiorenza  per  forestieri  e per  terraz- 
zani, diventarono  persone  in  tale  arte  eccellenti,  come  ve- 
demmo poi,  che  in  tale  cartone  studiò  Aristotile  da  Savt- 
gallo  , amico  suo,  Ridolfo  Ghirlandaio,  Rafiael  Sanzio  da 
Urbino,  Francesco  Granaccio,  Baccio  Bandinelli,  ed  Alonso 
Berugella  Spagnuolo  seguitò  Audrea  del  Sarto,  il  Fran- 
ciabigio,  Iacopo  Sansovino,  il  Rosso,  Maturino,  Loren- 
zetto,  e ’l  Tribolo  allora  fanciullo,  Iacopo  da  Pontormo, 
e Perin  del  Vaga , i quali  tutti  ottimi  maestri  fiorentini 
forooo.  Per  il  che,  essendo  questo  cartone  diventato  uno 
studio  d’artefici,  fu  condotto  in  casa  Medici  nella  sala 
grande  di  sopra,  e tal  cosa  fu  cagione  che  egli  troppo  a 
securtà  nelle  mani  degli  artefici  fu  messo:  perchè  nella  in- 
fermità del  duca  Giuliano,  mentre  nessuno  badava  a tal 
cosa , fu , come  s' è detto  altrove  *,  stracciato  ed  in  molti 
pezzi  diviso,  talché  in  molti  luoghi  se  n’è  sparto,  come 
ne  fanno  fede  alcuni  pezzi  che  si  veggono  ancora  in  Man- 


1 Alfonso  Berngelta,  o Baraghelta  o Benignali*  fu  di  Valladolid; 
esercitò  con  molta  lode  la  pittura,  la  scultura  e l'Architettura.  Fu  amato 
da  Carlo  V che  lo  ereò  cavaliere.  Vedi  il  Palomino  f'idas  de  log  Pin- 
tore! y Estatuarios  eminentet  Egpanoles. 

1 Nella  vita  del  Bandinelli. 
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tota  in  casa  di  M.  Uberto  Strozzi,  gentiluomo  mantovano, 
i quali  con  riverenza  grande  son  tenuti.  E certo  che,  a 
vedere,  e' son  piuttosto  cosa  divina  che  umana  *.  Era  tal- 
mente la  fama  di  Micltelagnolo  , per  la  Pietà  fatta,  per  il 
Gigante  di  Fiorenza,  e per  il  cartone,  nota , elle  essendo 
venuto,  l'anno  t5o3,  la  morte  di  papa  Alessandro  VI,  e 
creato  Giulio  II,  ebe  allora  Michelagnolo  era  d'anni  ven- 
tinove in  circa,  fu  chiamato,  con  gran  suo  favore,  da  Giu- 
lio li8,  per  fargli  fare  la  sepoltura  sua,  e per  suo  via- 
tico gli  fu  pagato  scudi  cento  da'auoi  oratori.  Dove  con- 
dottosi a Roma  passò  molti  mesi  innanzi  che  gli  facesse 
metter  mano  a cosa  alcuna.  Finalmente  si  risolvette  a un 
disegno  che  aveva  fatto  per  tal  sepoltura,  ottimo  testimo- 
nio della  virtù  di  Michelagnolo,  che  di  bellezza  e di  su- 
perbia e di  grande  ornamento  e ricchezza  di  statue  passava 
ogni  antica  ed  imperiale  sepoltura.  Onde,  cresciuto  lo  animo 
a papa  Giulio,  fu  cagione  che  si  risolvè  a mettere  mano 
a rifare  di  nuovo  la  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  per  met- 
tercela drento,  come  s'  è detto  altrove  s.  Cosi  Michelagnolo 
ti  mise  al  lavoro  con  grande  animo,  e per  dargli  princi- 
pio andò  a Carrara  a cavare  tutti  i marmi  con  due  suoi 

1 Gli  avanzi  del  Cartone  sono  andati  smarriti.  Alcuni  incisori  an- 
tichi come  Marcaotonio,  Ageit.  Veneziano  ec.  ne  intagliarono  qualche 
gruppo.  Lo  Sohiavooetti  riuniti  tatti  i pezzi  conosciuti  ne  pubblici 
una  stampa  oggi  alquanto  rara  ; di  questa  nna  mediocre  copia  a sem- 
plici contorni  ai  vede  in  fine  alla  vita  di  Michelagnolo  scritta  in  In- 
glese da  R.  Duppa. 

a Giulie  II  fu  creato  Pontefice  lo  ateuo  anno  della  morte  del  tuo 
antecessore;  e Michelangelo  nel  «5o4  era  tuttavia  a Fireuza  , poiché 
in  detto  anno  fu  collocato  il  David  in  piazza;  e dopo  vi  ai  'trattenne 
a fare  il  David  di  bronzo  ed  attri  lavori  citati  dal  Vasari.  Par  adunque 
che  il  Papa  Io  chiamasse  a Roma  qualche  anno  dopo  il  suo  inalza- 
mento  : seppure  Michelangelo  non  faceva  delle  fermate  a Firenze  in 
Occasione  di  trasfarirsi  a Carrara  per  cacare  i marmi  per  la  sepoltu- 
ra ; e cii  combinerebbe  meglio  con  quanto  ai  rileva  più  aotlo  in  al- 
tra nota.  Ma  detto  il  Vasari  che  Giulio  II  a'indusse  a chiamare  e 
Roma  il  Buonarroti  dietro  i suggerimenti  di  Gintiano  da  S.  Gallo. 

* Bella  vita  di  Giuliano  da  S.  Gallo. 
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garzoni , ed  in  Fiorenza  da  Alamanno  Salriati  ebbe  a quel 
conto  scudi  mille:  dorè  consumò  in  que' monti  otto  mesi 
senza  altri  danari  o provvisioni,  dove  ebbe  molti  capricci 
di  fare  in  quelle  cave,  per  lasciar  memoria  di  se,  come 
già  avevano  fatto  gli  antichi , statue  grandi , invitato  da 
que’roassi.  Scelto  poi  la  quantità  de' marmi,  e fattogli  cari- 
care alla  marina,  e dipoi  condotti  a Roma , empierono  la 
metà  della  piazza  di  S.  Pietro  intorno  a Santa  Caterina, 
v fra  la  chiesa  e’1  corridore  che  va  a Castello;  nel  qual 
luogo  Michelagnolo  aveva  fatto  la  stanza  da  lavorare  le  fi- 
gure ed  il  resto  della  sepoltura;  e perchè  comodamente 
potesse  venire,  a veder  lavorare,  il  papa,  aveva  fatto  fare 
un  ponte  levatoio  dal  corridore  alla  stanza , e perciò  molto 
famigliare  se  l'era  fatto,  che  col  tempo  questi  favori  gli 
dettorio  gran  noia  e persecuzione,  e gli  generarono  molla 
invidia  fra  gli  artefici  suoi.  Di  quest'  opera  condusse  Mi- 
chelagnolo, vivente  Giulio  e dopo  la  morte  sua,  quattro 
statue  finite,  ed  otto  abbozzate,  come  si  dirà  al  suo  luogo. 
£ perchè  questa  opera  fu  ordinata  con  grandissima  inven- 
zione, qui  di  sotto  narreremo  l’ordine,  che  egli  pigliò  *: 
o perchè  ella  dovesse  mostrare  maggior  grandezza,  volse 
che  ella  fusse  isolata  da  poterla  vedere  da  tutte  quattro 
le  facce , che  in  ciascuna  era  per  un  verso  braccia  dodici, 
e,  per  l’ altre  due,  braccia  diciotto,  tanto  che  la  propor- 
zione era  un  quadro  e mezzo.  Aveva  un  ordine  di  nic- 
chie di  fuori  attorno  attorno , le  quali  erano  tramezzate 
da  Termini  vestiti  dal  mezzo  in  su,  che  con  la  testa  tene- 
vano la  prima  cornice,  e ciascuno  Termine  con  strana  e 
bizzarra  altitudine  ha  legato  un  prigione  ignudo,  il  qual 
posava  coi  piedi  in  un  risalto  d’ un  basamento.  Questi  pri- 
gioni erano  tutte  le  provincie  soggiogate  da  questo  pon- 
tefice, e fatte  obbedienti  alia  chiesa  apostolica;  ed  altre 

1 Da  var)  disegni  che  ai  conoscono  , par  cerio  che  Michelangelo 
cambiane  più  volle  idea,  a però  la  deacriiione  di  della  sepoltura  falla 
dal  Condivi  in  qualche  parte  discorda  con  questa  del  Vasari. 
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statue  diverse,  pur  legate,  erano  tutte  le  Virtù  ed  Arti  in- 
gegnose, cbe  mostravano  esser  sottoposte  alla  morte,  non 
meno  che  si  fus  se  quel  pontefice,  che  sì  onoratamente  le 
adoperava.  Su'  canti  della  prima  cornice  andava  quattro 
figure  grandi,  la  Vita  attiva  e la  contemplativa,  e S.  Paolo 
e Moisè  *.  Ascend  eva  1’  opera  sopra  la  cornice  in  gradi  di- 
minuendo con  un  fregio  di  storie  di  bronzo , e con  altre 
figure  e putti  ed  ornamenti  attorno;  e sopra  era  per  fine 
due  figure,  cbe  una  era  il  Cielo,  che  ridendo  sosteneva 
in  sulle  spalle  una  bara  insieme  con  Cibele  Dea  della  ter- 
ra, e pareva  cbe  si  dolesse,  cbe  ella  rimanesse  al  mondo 
priva  d’ogni  virtù  per  la  morte  di  questo  uomo;  ed  il 
Cielo  pareva  che  ridesse,  cbe  l’anima  sua  era  passata  alla 
gloria  celeste.  Era  accomodato,  cbe  s’entrava  ed  usciva 
per  le  teste  della  quadratura  dell’opera  nel  mezzo  delle 
nicchie,  e drento  era, camminando  a uso  di  tempio,  in  for- 
ma ovale,  net  quale  aveva  nel  mezzo  la  cassa,  dove  aveva 
a porsi  il  corpo  morto  di  quel  papa  ; e finalmente  vi  an- 
dava in  tutta  quest'opera  quaranta  statue  di  marmo,  senza 
('altre  storie,  putti,  ed  ornamenti,  e tutte  intagliate  le  cor- 
nici e gli  altri  membri  dell’opera  d’ architettura;  ed  or- 
dinò Michelagnolo , per  più  facilità,  cbe  una  parte  dei 
marmi  gli  fussin  portati  a Fiorenza,  dove  egli  disegnava 
talvolta  farvi  la  state  per  fuggire  la  mala  aria  di  Roma  ; 
dove  in  più  pezzi  ne  condusse  di  questa  opera  una  fac- 
cia di  tutto  punto,  e di  sua  mano  fini  in  Roma  due  pri- 
gioni, affatto  cosa  divina,  ed  altre  statue,  cbe  non  s’è  mai 
visto  meglio;  e perchè  non  si  me  ssono  altrimenti  in  ope- 
ra, furono  da  lui  donati  detti  prigioni  al  sig.  Ruberto 
Strozzi,  per  trovarsi  Michelagnolo  malato  in  casasua;che 
furono  mandati  poi  a donare  al  re  Francesco,  i quali  sono 

1 Questa  è la  celebratissima  statua  del  Mose,  la  quale  basterebbe 
aola  a fare  onore  alla  tomba  di  Giulio  li , come  disse  il  Card,  di  Man- 
tova quando  accompagnò  Paolo  III  alla  dimora  del  Buonarroti  per  di- 
stoglierlo da  compiere  la  detta  sepoltura. 
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oggi  t Cevon  in  Francia  * ; ed  olio  statue  abbozzò  in  Roma 
parimente,  ed  a Fiorenza  ne  abbozzò  cinque,  e finì  una 
Vittoria  con  un  prigion  sullo,  quali  sono  oggi  appresso  del 
duca  Cosimo,  stati  donati  da  Lionardo  suo  nipote  a sua 
Eccellenza,  die  la  Vittoria  l’ha  messa  nella  sala  grande 
del  suo  palazzo  dipinta  dal  Vasari  *.  Finì  il  Moisè  di  cin- 
que braccia,  di  marmo,  alla  quale  statua  non  sarà  mai 
cosa  moderna  alcuna  che  possa  arrivare  di  bellezza , e delle 
antiche  ancora  si  può  dire  il  medesimo;  avvengachè  egli, 
con  gravissima  attitudine  sedendo,  posa  un  braccio  in  sulle 
tavole  die  egli  tiene  con  una  mano,  e con  l' altra  si  tiene 
la  barba  , la  quale  nei  marmo,  svettata  e lunga,  è condotta 
di  sorte,  che  i capelli,  dove  ha  tanta  difficultà  la  scultura, 
son  condotti  sottilissimamente  piumosi,  morbidi,  e sfilati 
d’una  maniera,  che  pare  impossibile  che  il  ferro  sia  diven- 
tato pennello;  ed  in  oltre,  alla  bellezza  della  faccia,  che 
ha  certo  aria  di  vero  santo  e terribilissimo  principe,  pare 
che  mentre  lo  guardi,  abbia  voglia  di  chiedergli  il  velo 
per  coprirgli  la  faccia,  tanto  splendida  e tanto  lucida  ap- 
pare altrui,  ed  ha  si  bene  ritratto  nel  marmo  la  divinità, 
che  Dio  aveva  messo  nel  santissimo  volto  di  quello , oltre 
che  vi  sono  i panni  straforati  e finiti  con  bellissimo  gi- 

1 Ohi»  Del  Castello  iti  Econen  lontano  5 teglie  da  Parigi,  fabbri- 
calo dal  Cootestabile  di  Monlroorency  che  ricettile  queste  due  staine 
in  dono  dal  re.  Nel  tempo  ancceaaivo  furono  trasportale  nel  castello  dì 
Jticbetieu  net  Poitou  : in  seguilo  la  sorella  del  Card,  di  Eicbelien  le 
collocò  nella  aua  abitazione  a Parigi  nel  aubborgo  di  Houle  ; ma  poiché 
essa  ebbe  laaciala  colesta  residenza,  rimasero  abbandonale  e poste  in 
uua  stalla  con  altre  sculture.  Finalmente  nel  1793  dai  devastatori  di 
quel  tempo  estendo  state  meise  in  vendita,  il  Sig.  Lenoir,  fondatore 
del  Musco  dei  Monumenti  francesi,  si  adoperò  per  P interesse  delle 
nazione,  e mediante  le  aoe  premure  furono  poste  nel  Museo,  ove  an- 
che oggidì  sussistono.  ( Duppu'  t Life  cf  Michael  Angela.  Lond.  1807 
iti  ristampata  nel  1816.) 

1 II  groppo  rappresenta  due  figure  virili,  e si  conserva  tuttavia  net 
detto  salone  di  Palazzo  vecchio.  £ inciso  nella  Tavola  lvii  del  Tom.  II 
delta  Storia  del  Cicogna». 
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iar  di  lembi,  e le  braccia  di  muscoli  e le  mani  di  ossa- 
ture e nervi  sono  a tanta  bellezza  e perfezione  condotte, 
e le  gambe  appresso  e le  ginocchia  e i piedi  sotto  di  sì 
fatti  calzari  accomodati , ed  è finito  talmente  ogni  lavoro 
suo,  ebe  Moisè  può  più  oggi  che  mai  chiamarsi  amico  di 
Dio  *,  poiché  tanto  innanzi  agli  altri  ha  voluto  mettere  in- 
sieme e preparargli  il  corpo  per  la  sua  resurrezione  per  le 
mani  di  Micbelagnolo ; e seguitino  gli  Ebrei  di  andare, 
come  fanno  ogni  sabato  , a schiera  e maschi  e femmine  , 
come  gli  storni,  a visitarlo  ed  adorarlo  *,  che  non  cosa 
umana,  ma  divina  adoreranno.  Dove  finalmente  pervenne 
allo  accordo  e fine  di  quest'  opera , la  quale  delle  quattro 
parti  se  ne  murò  poi  in  S.  Pietro  in  Vincola  una  delle 

1 Questa  statua  dopo  essere  stata  ammirata  per  piò  di  tre  secoli  , 
fu  rabbiosamente  criticata  dal  cinico  Francesco  Milizia  nella  sua  opera 
Dell'  Arte  di  vedere  ec.\  ma  la  soa  maldicenza  fu  abbattuta  dal  Can. 
Moreni  in  una  Memoria  sul  Risorgimento  delle  Arti  in  Toscana  t 
Firenze  i8ia  presso  Mie.  Carli;  e dall’ Ab.  Cancellieri  in  una  Lettera 
sopra  la  statua  di  Mosi  del  Buonarroti  stampata  in  Fir.  nel  i8a3 
dal  Mjgheri  ; ma  piti  ebe  da  ogni  altro,  dati1  universale  ammirazione 
continovaia  verso  questa  statua  aache  dopo  le  matte  osservaziooi  di 
quell1  audace  critico;  il  quale  per  altro  se  fu  il  primo  a dispregiare  il 
Mosè,  non  fu  il  primo  a muover  guerra  alla  riputazione  di  Michelan- 
gelo. Prima  di  luì  erano  stati  pubblicati  due  Dialoghi  di  Mess.  Andrea 
Gilio  da  Fabriano;  Camerino  per  Ant.  Giojoso  1 564 * P*“  strana  e 

mordace  critica  ai  legge  a pag.  a 58  delle  note  di  un  poema  Francese 
«•«ritto  al  De  Piies,  ove  ai  biasima-  tutto;  e Michelangelo  potrebbe  can- 
cellarsi dalla  nota  degli  artefici  valenti.  Domenico  Andrea  De  Milo  nel 
ano  libro  impresso  in  Napoli  nel  1791  ricopia  le  censure  del  suddetto 
annotator  francese;  l Orlando  Frèart  nella  ana  Idèe  de  la  perfection 
de  la  Peinture  ete.  Au  Mans  i66a  , parla  si  male  del  medesimo,  che 
se  avesse  dovuto  giudicare  gli  artefici  della  sua  nazione  (dice  il  Bossi  ) 
coi  modi  impiegati  a giudicare  il  Buonarroti  , avrebbe  trovalo  il  voca- 
bolario sterile  di  termini  ingiuriosi  e villani.  — Al  contrario  il  celebre 
pittore  e scrittore  Giosuè  Reynolds  ebbe  in  tanta  venerazione  il  Buo- 
narroti che  in  un  discorso  da  lui  recitato  nell' Accademia  di  Londra 
disse  : Bramerei  che  le  ultime  parole  eh'  io  pronunzierò  in  quest'  Ac- 
cademia e da  questo  luogo  fossero  il  nome  di  Michelangelo! 

* Ciò  non  credesi  nè  dal  Boltari  nè  dall' Ab.  Cancellieri  perché 
agli  Ebrei  non  è permesso  a Roma  d'entrare  in  chiesa. 
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minori.  Dicesi  che , mentre  che  Michelagnolo  faceva  que- 
sta opera  , venne  a Ripa  tutto  il  restante  de’  marmi  per 
detta  sepoltura,  che  erano  rimasti  a Carrara , i quali  fur 
fatti  condurre  con  gli  altri  sopra  la  piazza  di  S.  Pietro, 
e perchè  bisognava  pagarli  a chi  gli  aveva  condotti,  andò 
Michelagnolo,  come  era  solito,  al  papa  ; ma  avendo  Sua 
Santità  in  quel  dì  cosa  che  gl’importava  per  le  cose  di 
Bologna  , tornò  a casa  e pagò  di  suo  detti  marmi , pen- 
sando averne  l’ ordine  subito  da  Sua  Santità.  Tornò  un 
altro  giorno  per  parlarne  al  papa  , e trovato  difficoltà  a 
entrare,  perchè  un  palafreniero  gli  disse  che  avesse  pa- 
zienza , che  aveva  commissione  di  non  metterlo  dentro,'fu 
detto  da  un  vescovo  al  palafreniere:  Tu  non  conosci  forse 
questo  uomo.  Troppo  ben  lo  conosco,  disse  il  palafrenie- 
re: ma  io  son  qui  per  far  quel  che  ni’ è commesso  da’miei 
superiori  e dal  papa.  Dispiacque  questo  atto  a Michela- 
gnolo, e parendogli  il  contrario  di  quello  che  aveva  pro- 
vato innanzi , sdegnato  rispose  al  palafreniere  del  papa , 
che  gli  dicesse  da  qui  innanzi,  quando  lo  cercava  Sua 
Santità,  essere  ito  altrove  : e tornato  alla  stanza  a due  ore 
di  notte,  montò  in  sulle  poste,  lasciando  a due  servitori 
che  vendessino  tutte  le  cose  di  casa  ai  Giudei,  e lo  se- 
guitassero a Fiorenza,  dove  egli  s’era  avviato;  ed  arri- 
vato a Poggibonzi,  luogo  sul  Fiorentino,  sicuro  si  fer- 
mò; nè  andò  guari  che  cinque  corrieri  arrivarono  cou  le 
lettere  del  papa  per  menarlo  iudietro,  ma  nè  per  prie- 
ghi,  nè  per  la  lettera  die  gli  comandava  che  tornasse  a 
Roma  sotto  pena  della  sua  disgrazia;  al  che  fare  non  volse 
intendere  niente:  ma  i prieghi  de’corrieri  finalmente  Io  svol- 
sono  a scrivere  due  parole  in  risposta  a Sua  Santità,  che 
gli  perdonasse,  che  non  era  per  tornare  più  alla  presenza 
sua,  poiché  l’aveva  fatto  cacciare  via  come  un  tristo,  e che 
la  sua  fedel  servitù  non  meritava  questo,  e che  si  provve- 
desse altrove  di  chi  lo  servisse.  Arrivato  Michelagnolo  a Fio- 
renza, attese  a finire,  in  tre  mesi  che  vi  stette , il  cartone 
V Assai,  Voi.  II.  P.  III.  176 


Digitized  by  Google 


1 Wii  VITA  DI  MICHEL  AG  SOLO  BUON  ARROTI 

della  sala  grande,  die  Pier  Soldini  gonfaloniere  deside- 
rava che  lo  mettesse  in  opera.  Imperò  venne  alla  signo- 
ria in  quel  tempo  tre  brevi  «,  thè  dovessimo  rimandare 
Miclielagnolo  a Roma:  per  il  die  egli,  veduto  questa  furia 
del  papa,  dubitando  di  lui,  ebbe,  secondo  diesi  dire,  vo- 
glia di  andarsene  in  Costantinopoli  a servire  il  Turco,  per 
metro  di  certi  frati  di  S.  Francesco,  che  desiderava  averlo 
per  fare  un  polite  che  passasse  da  Costantinopoli  a Pera. 
Pure  persuaso  da  Pier  Soderini  allo  andare  a trovare  il 
papa  (ancorché  non  volesse)  come  persona  pubblica,  per 
assicurarlo  con  titolo  d’ambasriadore  della  città  *,  finalmente 

10  racromandò  al  cardilate  Soderini  suo  fratello  clic  lo  in- 
troducesse al  papa,  e lo  inviò  a Bologna,  dove  era  già  di 
Roma  venuto  Sua  Santità.  Dicesi  ancora  in  altro  modo 
questa  sua  partila  di  Roma  s:  che  il  papa  si  sdegnasse  con 
Miclielagnolo,  il  quale  non  voieve  lasciar  vedere  nessuna 
delle  sue  cose,  e che  avendo  sospetto  de’ suoi,  dubitando, 
come  fu  più  d’una  volta,  clic  vedde  quel  che  faceva,  tra- 
vestilo, a certe  occasioni  che  Miclielagnolo  non  e a ili  casa 
o al  lavoro,  e perchè  corrompendo  uua  volta  i suoi  gar- 
zoni con  danari  per  entrare  a vedere  la  cappella  di  Sisto 
suo  zio,  che  gli  fe  dipignere,  come  si  disse  poco  innanzi  *, 

1 Di  quelli  tre  brevi  uno  è stampato  nel  Tomo  Iti  delle  Lettere 
Piltoriche  Nuro.  195  pubblicale  dal  Bonari. 

* Il  Condivi  riferisce  le  parole  de)  Soderini  le  quali  schiariscono 

11  racconto  del  Vasari.  Eccole:  « Tu  hai  falla  una  prova  col  Papa,  che 
« noD  Farebbe  falla  un  Re  di  Francia;  però  non  è piò  da  farsi  pre- 
« gare.  Noi  non  vogliamo  per  le  far  guerra  con  lui  e metter  Io  stato 
« nostro  a risico;  però  disponti  a tornare  ».  E dopo  soggiunse:  Clio 
« la  Signoria  lo  manderebbe  con  tìtolo  d*  Ambasciatore;  perciocché  alle 
« persone  pubbliche  non  si  suol  far  violenza,  che  non  si  faccia  a chi 
« gli  manda  ». 

8 Nella  prima  edizione  narrò  il  Vasari  il  seguente  fatto  come  il 
solo  e vero  motivo  della  fuga  di  Michelangelo  da  Roma:  ma  nella  se- 
conda r ha  riferito  per  aggiunta,  e come  voce  non  meritevole  di  tutta 
la  fede  ; infatti  ha  incominciato  il  racconto  col  Dicesi . 

4 Di  qui  si  conosce  che  lo  storico  aggiuuse  questo  racconto  dopo 
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e che  nascostosi  Michelagnolo  una  volta,  perchè  egli  du- 
bitava del  tradimento  de’ garzoni,  tirò  con  tavole  * nell.’ en- 
trare il  papa  in  cappella,  che  non  pensando  chi- fusse,  lo 
fece  tornare  fuora  a furia.  Basta,  che  o nell’ un  modo  o nel- 
l'altro tgli  ebbe  sdegno  col  papa,  e poi  paura,  che  se  gli 
ebbe  a levar  dinanzi.  Così  arrivato  in  Bologna  , nè  prima 
trattosi  gli  stivali,  che  fu  do’  famigliar!  del  papa  condotto 
da  Sua  Santità,  che  era  nel  palazzo  de' Sedici,  accompagnato 
da  un  vescovo  del  cardiuale  Soderini,  perchè  essendo  ma- 
lato il  cardinale  non  potè  sudarvi;  ed  arrivati  dinanzi  al 
papa,  inginocchiatosi  Michelagnolo,  lo  guardò  Sua  Santità 
a traverso  e come  sdegnalo,  e gli  disse:  In  cambio  di 
venir  tu  a trovar  noi,  tu  hai  aspettalo  che  veniamo  a tro- 
var te?  volendo  inferire  che  Bologna  è più  vicina  a 
Fiorenza,  die  Roma.  Michelagnolo  con  le  mani  cortesi, 
ed  a voce  alla  gli  chiese  umilmente  perdono,  scusando- 
si che  quel  che  aveva  (atto  era  stato  per  isdugno,  non 
potendo  sopportare  d’esser  cacciato  cosi  via,  e che,  avendo 
errato,  di  nuovo  gli  perdonasse.  Il  vescovo  che  aveva  al 
papa  offerto  Michelaguolo,  scusandolo,  diceva  a Sua  San- 
tità che  tali  uomini  sono  ignoranti,  celie  da  quell’arte  in 
fuora  non  valevano  in  altro,  e che  volentieri  gli  perdonasse. 
Al  papa  veune  colloia,  c con  una  mazza  che  avea  rifrustò 
il  vescovo  4,  dicendogli:  Ignorante  sei  tu  che  gli  di’  villa- 
nia, che  non  gliene  diciam  noi.  Così  dal  palafreniere  fu 


avere  scritta  la  vita;  e che  per  la  a un  consueta  fretta  non  hadò  al 
luogo  nel  quale  aveva  discorso  di  quella  pittura;  onde  gli  venne  scrit- 
to: come  si  disse  poco  innanzi,  raentrcchè  doveva  dichiarare:  come 
si  dirà  poco  appresso . 

1 Cioè,  lasciò  cader  da' ponti  qualche  tavola.  (Bottari). 

1 Al  Bottari  sembra  inverisimile  che  il  Papa  battesse  colla  mazza 
un  vescovo;  e però  ammette  pili  volentieri  la  narrazione  del  Condivi 
secondo  la  quale  Giulio  II  era  a tavola,  ed  avendo  udita  la  scioeca 
scusa  di  coloi  (ch’ei  chiama  monsignore  e non  vescovo)  lo  rimproverò 
dandogli  dell'  ignorante  e dello  sciagurato  ; e dicendoli  infine  : Leva- 
miti dinanzi  in  tua  malora  ! 
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spinto  fuori  il  vescovo  con  frugoui  «,  e partito,  ed  il  pa- 
pa, sfogalo  la  collora  sopra  di  lui,  benedi  Miclielagnolo, 
il  quale  con  doni  e speranze  fu  trattenuto  in  Bologna 
tanto,  che  Sua  Santità  gli  ordinò  che  dovesse  fare  una  sta- 
tua di  bronzo,  a similitudine  di  papa  Giulio,  cinque  brac- 
cia d’altezza,  nella  quale  usò  arte  bellissima  nell’attitudine, 
perchè  nel  tutto  aveva  maestà  e grandezza,  e ne’ panni 
mostrava  ricchezza  e magnificenza , e nel  viso  animo  , 
forza,  prontezza,  c terribilità.  Questa  fu  posta  in  una 
nicchia  sopra  la  porla  di  S.  Petronio.  Dicesi  che  mentre 
Michelagnolo  la  lavorava,  vi  capitò  il  Francia,  orefice  e 
pittore  ecccellenlissimo,  per  volerla  vedere,  avendo  tanto 
sentito  delle  lodi  e della  fama  di  lui  e delle  opere  sue,  e 
non  avendone  vedute  alcuna.  Furono  adunque  messi  mez- 
zani perchè  vedesse  questa,  e n’ebbe  grazia.  Onde,  reg- 
gendo egli  l’artificio  di  Michelagnolo,  stupì.  Per  il  che 
fu  da  jui  dimandato  che  gli  pareva  di  quella  figura:  ri- 
spose il  Francia,  che  era  un  bellissimo  getto  ed  una  bella 
materia.  Laddove,  parendo  a Michelagnolo,  che  egli  avesse 
lodato  più  il  bronzo  che  l’ artifizio,  disse:  lo  ho  quel  me- 
desimo obbligo  a papa  Giulio  che  me  l’ha  data,  che  voi 
agli  speziali  che  vi  danno  i colori  per  dipigoere;  e con 
collera  in  presenza  di  que’  gentiluomini  disse  che  egli  era 
un  goffo  a.  £ di  questo  proposito  medesimo  venendogli 
innanzi  un  figliuolo  del  Francia,  fu  detto  che  era  mollo 
bel  giovanetto,  gli  disse:  Tuo  padre  fa  più  belle  figure  vive, 
ebe  dipinte.  Fra  i medesimi  gentiluomini  fu  uno,  non  so 
chi,  che  dimandò  a Michelagnolo  qual  credeva  che  fusse 
maggiore,  o la  statua  di  quel  papa  o un  par  di  bò,  ed  ei 

1 Frugoni,  cioè  spinte  date  col  pugno  in  avanti. 

a Estendo  troppo  nota  la  bontà  e dolcezza  del  Francia,  di  cui 
abbiamo  già  letto  la  vita  a pag.  1009,  dee  credersi  che  quella  sua  os- 
servazione gli  sfuggisse  per  mera  semplicità,  non  per  malizia.  Nella 
prima  edizione  la  risposta  di  Michelangelo  era  assai  più  acerba:  nella 
seconda  il  Vanii  la  mitigò  forse  per  averne  ricevuto  più  esatte  infor- 
mazioni. 
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rispose:  Secondo  die  buoi:  se  di  questi  Bolognesi,  oli  sen- 
2a  dubbio  son  minori  i nostri  da  Fiorenza.  Condusse  Mi- 
chelagnolo  questa  statua  finita  di  terra  innanzi  che  il  papa 
partisse  di  Bologna  per  Roma,  ed  andato  Sua  Santità  a 
vederla,  nè  sapeva  che  se  gli  porre  nella  man  sinistra,  al- 
zando la  destra  con  un  allo  fiero,  che  il  papa  dimandò 
a* ella  dava  la  benedizione  o la  maledizione  *.  Rispose  Mi- 
chelagnolo  ch’ella  avvisava  il  popolo  di  Bologna,  perchè 
fosse  savio;  e richiesto  Sua  Santità  di  parere,  se  dovesse 
porre  un  libro  nella  sinistra,  gli  disse:  Mettivi  una  spada, 
che  io  non  so  lettere.  Lasciò  il  papa  in  sul  banco  di  M. 
Antonmaiia  da  Lignano  scudi  mille  per  finirla,  la  quale  fu 
poi  posta,  nel  fine  di  sedici  mesi  che  penò  a condurla,  nel 
frontespizio  della  chiesa  di  S.  Petronio  nella  facciata  dinanzi 
come  si  è detto;  e della  sua  grandezza  si  è detto.  Questa 
statua  fu  rovinata  da’  Beoti  vogli,  e ’l  bronzo  di  quella  ven- 
duto al  duca  Alfonso  di  Ferrara,  die  ne  fece  una  artiglie- 
ria chiamata  la  Giulia,  salvo  la  testa,  la  quale  si  trova  nella 
sua  guardaroba  2.  Mentre  che  il  papa  se  n’era  tornato  a 
Roma,  c che  Michelagnolo  aveva  condotto  questa  statua, 
nella  assenza  di  Michelagnolo,  Bramante,  amico  e parente 
di  Raffaello  da  Urbino,  e,  per  questo  rispetto,  poco  amico 
di  Michelagnolo,  vedendo  che  il  papa  favoriva  ed  ingran- 
diva 1’  opera  che  faceva  di  scultura,  andaron  pensando  di 
levargli  dell1  animo  che,  tornando  Michelagnolo,  Sua  Santità 
non  facesse  attendere  a finire  la  sepoltura  sua,  dicendo 

1 Nella  prima  edizione  questa  domanda  ai  pone  in  bocca  della  Si- 
gnoria di  Bologna. 

* La  statua  di  Papa  Giulio  fu  gettata  a terra  dai  paniali  de'Beu- 
tivogli  il  3o  Dicembre  i5ii.  Si  dice  che  questa  statua  fu  falla  fare  a 
Michelangelo  per  consiglio  di  Giuliano  da  Sangallo.  Nota  il  Bottari  che 
essa  pesava  17500  libbre,  ed  era  alla  9 piedi  e mezzo.  Il  Vasari  poco 
sopra  ha  detto  braccia  cioque*,  ed  il  Condivi  la  giudicò  di  grandezza 
a meglio  che  tre  volte  il  naturale  ».  Della  testa  che  si  conservava  nella 
guardaroba  del  Duca  non  si  sa  pih  niente.  Dicesi  che  il  suo  peso  fosse 
600  libbre. 
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che  pareva  uno  affrettarsi  la  morte,  ed  augurio  cattivo  il 
farsi  in  vita  il  sepolcro:  e lo  persuasone  a far  che  nel  ri- 
torno di  Michelagnolo  Sua  Santità,  per  memoria  di  Sisto 
suo  zio,  gli  dovesse  far  dipignere  la  volta  della  cappella  clic 
egli  aveva  fatta  in  palazzo;  ed  in  questo  modo  pareva  a 
Bramante  ed  altri  emuli  di  Michelagnolo  di  ritrarlo  dalla 
scultura,  ove  lo  vedeva  parfetto,  c metterlo  in  disperazione, 
pensando  col  farlo  dipignere  che  dovesse  fare,  per  non 
avere  sperimento  ne’ colori  a fresco,  opera  men  lodala,  c 
che  dovesse  riuscire  da  meno  che  Raffaello;  e caso  pure 
che  e’ riuscisse  il  farlo,  il  facesse  sdegnare  per  ogni  modo 
col  papa,  dove  ne  avesse  a seguire,  o nell’  uno  modo  o 
nell’altro,  l’intento  loro  di  levarselo  dinanzi.  Così,  ritornato 
Michelagnolo  a Roma  *,  e stando  in  proposito  il  papa  di 
non  finire  per  allora  la  sua  sepoltura,  lo  ricercò  che  di- 
pignesse  la  volta  della  cappella.  Il  che  Michelagnolo,  che 
desiderava  finire  la  sepoltura , e parendogli  la  volta  di 
quella  cappella  laror  grande  e difficile,  c considerando  la 
poca  pratica  sua  ne’  colori,  cercò  con  ogni  via  di  scaricarsi 
questo  peso  da  dosso,  mettendo  per  ciò  innanzi  Raffaello. 
Ma  tanto  quanto  più  ricusava,  tanto  maggior  voglia  ne 
cresceva  al  papa,  impetuoso  nelle  sue  imprise,  e,  per  arroto, 
di  iiuovo  dagli  emuli  di  Michelagnolo  stimolato,  e special- 
mente  da  Brama  nte  *,  che  quasi  il  papa,  che  era  subito, 
si  fu  per  adirare  con  Michelagnolo.  Laddove,  visto  che 

1 Giulio  II  ricaperò  Bologna  nel  i5o6.  Michelangelo  vi  consumò 
16  mesi  a fare  la  statua  di  Bronzo  , dunque  il  suo  ritorno  a Roma 
dovette  essere  nel  i5o8  ; nel  quale  anno  vi  ai  stabili  anche  Raffaello 
vedi  la  vita  a pag.  148.  Pi  II. 

* Il  Vasari  ha  dello  essere  stalo  Giuliano  da  Sangnllo  quegli  che 
mise  in  capo  a Giulio  II  di  far  dipingere  a Michelangelo  la  volta  della 
Cappella  Sistina.  In  questo  caso  o Giuliano  era  slato  accortamente 
messo  su  da  Bramante,  ed  era  senza  accorgersene  divenuto  strumento 
dei  fini  di  esso  ; ovvero  è falso  che  Bramante  avesse  concepito  si  mali- 
zioso progetto,  come  suppongono  e il  Vasari  e il  Condivi.  Quest1  ul- 
tima conclusione  ci  sembra  più  ragionevole  qualora  ai  consideri  qnanto 
facilmente  dai  seguaci  d'un  partilo  si  spargano  e si  credano  le  più  as- 
surde cose  in  discredito  della  parte  contraria. 
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perseverava  Sua  Santità  in  questo,  si  risolvè  a farla,  ed  a 
Bramante  comandò  il  papa  ebe  facesse,  per  poterla  dipignere, 
il  palco,  dove  lo  fece  impiccato  tutto  sopra  canapi,  bucan- 
do la  volta;  il  che  da  Michelagnolo  visto,  dimandò  Bra- 
mante come  egli  avea  a fare,  finito  che  avea  di  dipignerla 
a rilurare  i buchi,  il  quale  disse:  E'  vi  si  penserà  poi,  e 
che  non  si  poteva  fare  altrimenti.  Conobbe  Michelagnolo, 
che,  o Bramante  in  questo  valeva  poco,  o che  gli  era  poco 
amico,  e se  n'andò  dal  papa,  e gli  disse  che  quel  ponte 
non  stava  bene,  e che  Bramante  non  l’aveva  saputo  fare; 
il  quale  gli  rispose  in  presenta  di  Bramante  che  lo  facesse 
a modo  suo.  Così  ordinò  di  farlo  sopra  i sorgozzoni  che 
non  toccasse  il  muro,  che  fu  il  modo,  che  ha  insegnato  poi 
ed  a Bramante  ed  agli  altri  di  armare  le  volte  e fare  molte 
buono  opere,  dove  egli  fece  avanzare  a un  poveruomo 
legnaiuolo  che  lo  rifece  tanto  di  canapi  che,  vendutogli,  i 
avanzò  la  dote  per  una  sua  figliuola  donandogliene  Miche- 
lagnolo. Per  lo  che  messe  mano  a fare  i cartoni  di  detta 
volta,  dove  volse  ancora  il  papa  che  si  guastasse  le  faccia- 
te che  avevano  già  dipinto  al  tempo  di  Sisto  i maestri 
innanzi  a lui  *,  e fermò  che  per  tutto  il  costo  di  questa 
opera  avesse  quindici  mila  ducati;  il  qual  prezzo  fu  fatto 
per  Giuliano  da  S.  Gallo.  Per  il  che  sforzato  Michelagnolo 
dallo  grandezza  de! l’ i tnpresa  a risolversi  di  volere  pigliare 
aiuto,  e mandato  o Fiorenza  per  uomini,  e deliberalo  mo- 
strare in  lai  cosa,  che  quei  clte  prima  v’avevano  dipinto  dove- 
vano essere  prigioni  delle  fatiche  sue,  volse  ancora  mostrare 
agli  artefici  moderni  come  si  disegna  e dipigne.  Laonde  il 
suggetto  della  cosa  io  spinse  a andare  lanloialto  per  la  fama 
e per  la  salute  dell’  arte,  che  cominciò  e finì  i cartoni,  e 

1 O qui  l’autore  intende  di  parlar  d’alcune  figure  che  saranno 
atale  Ira  le  finestre,  oppure  l’ordine  del  papa  non  fu  poi  eseguilo; 
giacche  gran  parte  delie  pitture  falle  dai  maestri  antichi  sussistono  an- 
cora; e quelle  che  erano  nella  parete  ove  fu  dipinto  il  Giudizio  uni- 
versale furono  atterrate  a tempo  di  Paolo  III. 
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quella  volendo  poi  colorire  a fresco,  e non  avendo  fatto* 
più  *,  vennero  da  Fiorenza  in  Roma  alcuni  amici  suoi,  pit- 
tori, perchè  a tal  cose  gli  porgessero  aiuto,  ed  ancora  per 
vedere  il  modo  del  lavorare  a fresco  da  loro,  nel  quale 
v’ erano  alcuni  pratichi,  fra  i quali  furono  il  Granaccio, 
Giulian  Bugiardini,-  Iacopo  di  Sandro,  l’Indaco  vecchio, 
Agnolo  di  Donnino,  ed  Aristotile;  e dato  principio  all’o- 
pera, fece  loro  cominciare  alcune  cose  per  saggio.  Ma  ve- 
duto le  fatiche  loro  molto  lontane  dal  desiderio  suo,  e non 
sodisfacendogli,  una  mattina  si  risolse  gettare  a terra  ogni 
cosa  che  avevano  fatto;  e rinchiusosi  nella  cappella,  non 
volse  mai  aprir  loro,  nè  manco  in  casa,  dove  eia,  da  essi 
si  lasciò  vedere.  £ così  dalla  beffa,  la  quale  pareva  loro  che 
troppo  durasse,  presero  partito,  e con  vergogna  se  ne  tor- 
narono a Fiorenza.  Laonde  Michelagnolo,  preso  ordine  di 
far  da  se  tutta  quella  opera  , a bonissimo  termine  la  ridus- 
se con  ogni  sollicitudine  di  fatica  e di  studio,  nè  mai  si 
lasciava  vedere  per  non  dare  cagione  che  tal  cosa  s’avesse 
a mostrare;  onde  negli  animi  della  genti  nasceva  ogni  dì 
maggior  desiderio  di  vederla.  Era  papa  Giulio  molto  de- 
sideroso di  vedere  le  imprese  'che  e’ faceva;  per  il  che 
di  questa  che  gli  era  nascosa  'renne  in  grandissimo  desi- 
derio. Onde  volse  un  giorno  andare  a vederla,  e non  gli 
fu  aperto  che  Michelagnolo  non  avrebbe  voluto  mostrarla. 
Per  la  quale  cosa  nacque  il  disordine  come  s’  è ragionalo, 
che  s’ebbe  a partire  di  Roma,  non  volendo  mostrarla  al 
papa,  che,  secondo  che  io  intesi  da  lui  per  chiarir  questo 
dubbio,  quando  e’  nc  fu  condotto  il  terzo,  ella  gli  cominciò 
a levare  certe  muffe,  traendo  tramontano  una  invernata.  Ciò 
fu  cagione  che  la  calce  di  Roma , per  esser  bianca  fatta  di 
trevertino,  non  secca  così  presto,  e mescolata  con  la  pozzo- 
lana, che  è di  color  tanè,  fa  una  mestica  scura,  e'quamlo  l'è 
liquida,  acquosa,  c che  il  muro  è bagnalo  bene,  fiorisce 

* Cioè  son  avvilito  roti  dipinto  a fresco  ( Bollori  ). 
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spesso  nel  seccarsi,  dorè  che  in  molti  luoghi  sputata  quel 
salso  umore  fiorito,  ma  col  tempo  l'aria  lo  consumata.  Era 
di  questa  cosa  disperato  Michelagnolo,  nè  voleva  seguitare 
più,  e scusandosi  col  papa  che  quel  lavoro  non  gli  riusciva, 
ci  mandò  sua  Santità  Giuliano  da  S.  Gallo,  che,  dettogli  da 
che  veniva  il  difetto,  lo  confortò  a seguitare  e gl’insegnò 
a levare  le  muffe.  Laddove  condottola  fino  alla  metà,  il  papa 
che  vi  era  poi  andato  a vedere  alcune  volle  per  certe  scale 
a piuolo  aiutato  da  Michelagnolo,  volse  che  ella  si  scoprisse 
perchè  era  di  natura  frettoloso  e impaziente,  e non  poteva 
aspettare  ch’ella  fusse  perfetta,  ed  avesse  avuto,  come  si 
dice,  l’ultima  mano.  Trasse,  subito  che  fu  scoperta,  tutta 
Roma  a vedere,  ed  il  papa  fu  il  primo,  non  avendo  pa- 
zienza che  abbassasse  la  polvere  per  il  disfare  dei  palchi  ; 
dove  Raffaello  da  Urbino,  che  era  molto  eccellente  in  imi- 
tare, vistola,  mutò  subito  maniera,  e fece  a un  tratto  per 
mostrare  la  virtù  sua  i profeti  e le  Sibille  dell’opera  della 
Pace  e Bramante  allora  tentò  che  l’altra  metà  della  cap- 
pella si  desse  dal  papa  a Raffaello.  Il  che  inteso  Michela- 
gnolo, si  dolse  di  Bramante,  e disse  al  papa,  senza  avergli 
rispetto,  molti  difetti  e della  vita  e delle  opere  sue  d’  ar- 
chitettura, che,  come  s'è  visto  poi,  Michelagnolo  nella  fab- 
brica di  S.  Pietro  n’è  stato  correttore*.  Ma  il  papa,  co- 
noscendo ogni  giorno  più  la  virtù  di  Michelagnolo,  volse 
che  seguitasse,  e ve  luto  l’opera  scoperta,  giudicò  che  Mi- 
chelagnolo l’ altra  metà  la  poteva  migliorare  assai  : e cosi 
del  tutto  condusse  alla  fine  perfettamente  in  venti  mesi  da 
se  solo  quell’opera,  senza  aiuto  pure  di  chi  gli  macinasse 


1 Ma  in  esse  par  che  Raffaello  volesse  piuttosto  mostrare  ta  disso- 
migliane*  del  tao  siilo  da  quello  del  Buonarroti,  piuttostochè  T inten- 
zione d’  avvicinarvi*!;  leggami  intorno  a ciò  le  osservazioni  del  Lami 
e del  Qatrcmuère. 

* I difetti  che  giustamente  si  potevano  rimproverare  a Bramante 
erano  relativi  alla  solidità  della  costruzione  : ma  in  ciò  che  risguarda 
il  disegno,  Michelangelo  stesso  lo  encomiò,  come  è stato  rilevato. 

Vasti!,  Voi.  II.  P.  III.  <77 
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i colori,  Essi  Miclielagnolo  doluto  talvolta,  che,  per  la 
fretta  che  gli  faceva  il  papa,  e’  non  la  potesse  finire  come 
arebbe  voluto  a modo  suo,  dimandandogli  il  pepa  impor- 
tunamente quando  e' finirebbe.  Dove,  una  volta  fra  l’ al- 
tre, gli  rispose  che  ella  sarebbe  finita , quando  io  arò  satis- 
fatto a me  nelle  cose  dell'arte.  E noi  vogliamo,  rispose 
il  papa,  che  satisfacciale  a noi  nella  voglia  che  sviamo  di 
farla  presto.  Gli  conchiuse  finalmente  che,  se  non  la  fi- 
niva presto,  lo  farebbe  gettare  giù  da  quel  palco.  Dove 
Micbelagnolo,  che  temeva  ed  aveva  da  temere  la  furia  del 
papa  , finì  subito  senza  metter  tempo  in  mezzo  qnel  che 
ci  mancava;  e,  disfatto  il  resto  del  palco,  la  scoperse  la 
mattina  d'Ognissanti,  che  il  papa  andò  in  cappella  la  a 
cantare  la  messa  con  satisfaziooe  di  tutta  quella  città.  Di- 
sperava Miclielagnolo  ritoccare  alcune  coso  a secco,  co- 
me avevan  fatto  que’ maestri  vecchi  nelle  storie  di  sotto, 
certi  campi  e panni  ed  arie  di  azzurro  altra  marino  ed  or- 
namenti d'oro  in  qualche  luogo  , acciò  gli  desse  più  rio- 
chezza  e maggior  vista:  perchè,  avendo  inteso  il  papa  che 
(fi  mancava  ancor  questo,  desiderava,  sentendola  lodar  tanto 
da  chi  l’aveva  vista,  che  la  fornisse;  ma,  perchè  era  troppo 
lunga  cosa  a Miclielagnolo  rifare  il  palco , restò  por  così. 
11  papa  vedendo  spesso  Micbelagnolo  gli  diceva:  Che  la 
cappella  si  arricchisca  di  colori  e d’oro,  eli’ eli' è povera. 
Micbelagnolo  con  domestichezza  rispondeva:  Padre  Santo,  in 
quel  tempo  gli  uomini  non  portavano  addosso  oro,  e quelli 
che  son  dipinti  non  furon  mai  troppo  ricchi,  ma  santi  uomini 
perch’eglino  sprezzarci)  le  ricchezze.  Fu  pagato  in  più 
volte  a Micbelagnolo  dal  papa  a conto  di  quest’  opera  tre- 
mila scudi,  che  ne  dovette  spendere  in  colori  venticinque: 
Fu  condotta  quest'  opera  con  suo  grandissimo  disagio  dello 
stare  a lavorare  col  capo  all’ insù,  e talmente  aveva  gua- 
sto la  vista,  che  non  poteva  legger  lettere,  nè  guardar  di- 
segni, se  non  all’  insù:  che  gli  durò  poi  parecchi  mesi,  ed 
;o  ne  posso  far  fede,  che  avendo  lavorato  cinque  stanze  in 
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volta  per  le  camere  grandi  del  palazzo  del  duca  Cosimo  , 
se  io  non  avessi  fatto  una  sedia,  ove  s’appoggiava  la  testa 
e si  stava  a giacere  lavorando,  non  le  conduceva  mai',  il 
die  mi  ha  rovinato  la  vista  ed  indebolito  la  testa  di  ma- 
niera, die  me  ne  sento  ancora,  e stupisco  die  Michelagnolo 
reggesse  tanto  a quel  disagio.  Imperò  acceso  ogni  dì  più 
dal  desiderio  del  fare,  ed  allo  acquisto  e miglioramento 
ebe  fece,  non  sentiva  fatica  nè  curava  disagio  *.  È il  par- 
ti mento  di  quest'opera  accomodato  con  sei  peducci  per 
banda,  ed  uno  nel  mezzo  delle  facce  da  piè  e da  capo, 
ne' quali  ha  fatto  di  braccia  sei  di  grandezza,  dentro  Si- 
bille e profeti,  e nei  mezzo  dalla  creazione  del  mondo  fino 
al  diluvio,  e la  inebriazione  di  Noè,  e nelle  lunette  tutta 
la  generazione  di  Gesù  Cristo.  Nel  paramento  non  Ita 
usalo  ordine  di  prospettive  che  scortino  , nè  v’  è veduta 
ferma,  ma  è ito  accomodando  più  il  partimento  alle  figure 
che  le  figura  al  partimento,  bastando  condurre  gl’ ignudi 
e vestiti  con  perfezione  di  disegno,  che  nou  si  può  nè 
(are  nè  s’è  fatto  mai  opera  tanto  eccellente,  ed  appena 
con  fatica  si  può  imitare  il  fatto.  Questa  opera  è stata  ed 
è veramente  la  lucerna  dell’  arte  uostra,  che  ha  fatto  tanto 
giovamento  e lume  all’arte  «Iella  pittura,  che  ba  bastato  a 
illuminare  il  mondo,  per  tante  centinaia  d’anni  in  tene- 
bre stato.  E oel  vero  non  euri  più  chi  è pittore  di  ve- 
dere novità  ed  invenzioni  ed  attitudini  ed  abbigliamenti 
addosso  di  figure,  modi  nuovi  d’aria,  e terribilità  di  case 
variamente  dipinte,  perchè  tutta  quella  perfezione,  che  si 
può  dare  ai  cosa,  che  in  tal  magisterio  si  faccia,  a questa 
ha  «lato.  Ma  stupisca  ora  ogni  aomoj  che  in  quella  sa  scor- 
ger la  bontà  delle  figure,  la  perfezione  degli  «sorti,  la  stu- 
pendissima rotondità  de’contarni,  che  I tanno  in  se  gratta 
e sveltezza,  girati  con  quella  bella  proporzione,  che  ne’  be- 

1 Dice  it  Vwehi , Ohe  Michelangelo  macinava  penino  i colori  d» 
ae  medoaimo  non  ai  fidimdo  Jei  garzoni.  Vedi  Varchi  Benedetto;  Oro* 
sion  funerale  in  morte  di  Michelagnolo.  Firenie  t564  preiao  i Ginort* 
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gl’ ignudi  si  vede,  ne’quali  per  mostrar  gli  stremi  e h 
perfezione  dell’arte,  re  ne  fece  di  tutte  l’età,  differenti 
d'aria  e di  forma,  così  nel  viso  come  ne’ lineamenti , di 
aver  più  sveltezza  e grossezza  nelle  membra,  come  ancora 
si  può  conoscere  nelle  bellissime  altitudini  che  differenti 
e’  fanno,  sedendo  e girando  e sostenendo  alcuni  festoni 
di  foglie  di  quercia  e di  ghiande,  messe  per  l’ arme  e per 
l’impresa  di  papa  Giulio,  denotando  che  a quel  tempo  ed 
al  governo  suo  era  l’età  dell’oro,  per  non  essere  allora 
la  Italia  ne’  travagli  e nelle  miserie  che  ella  è stata  poi. 
Cosi  in  mezzo  di  loro  tengono  alcune  medaglie , dentrovi 
storie  in  bozza,  e contraffatte  in  bronzo  e d’ oro,  cavate  dal 
libro  de’  Re  *.  Senza  che  egli,  per  mostrare  la  perfezione 
dell’arte  , e la  grandezza  di  Dio,  fece  nelle  istorie  il  suo 
dividere  la  luce  dalle  tenebre,  nelle  quali  si  vede  la  mae- 
stà sua,  che  con  le  bracce  aperte  si  sostiene  sopra  se  solo 
e mostra  amore  insieme  ed  artifizio.  Nella  seconda  fece,  con 
bellissima  discrizione  ed  ingegno,  quando  Dio  fa  il  sole  e 
la  luna,  dove  è sostenuto  da  molti  putti,  e mostrasi  molto 
terribile  per  lo  scorto  delle  braccia  e delle  gambe.  Il  me- 
desimo fece  nella  medesima  storia  quando,  benedetto  la 
terra  e fatto  gli  animali  volando,  si  vede  in  quella  volta 
una  figura  che  scorta,  e dove  tu  cammini  per  la  cappella 
continuo  gira  e si  volta  per  ogni  verso,  così  nell’altra 
quando  divide  l’acqua  dalla  terra:  figure  bellissime  ed  acu- 
tezza d’ingegno  degne  solamente  d’ esser  fatte  dalle  divi- 
nissime mani  di  Micheiagnolo.  £ così  seguitò  sotto  a que- 
sto la  creazione  di  Adamo,  dove  ha  figurato  Dio,  portato 
da  un  gruppo  di  angioli  ignudi  e di  tenera  età,  i quali 
par  che  sostengano  non  solo  una  figura,  ma  tutto  il  peso 
del  mondo,  apparente  tale,  mediante  la  venerabilissima 

1 Tutti  li  volta  e le  pitture  ed  no  adiacenti  aono  annegrile  di 
mala  maniera  pel  fumo  delle  torce  che  ai  accendono  nelle  aacre  fun- 
zioni, e per  t'abbruciamenlo  delle  acbedole  nel  tempo  del  Conclave. 
Battavi. 
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maestà  di  quello , e la  maniera  del  moto , nel  quale  con 
un  braccio  cigne  alcuni  putti , quasi  che  egli  ai  sostenga, 
e con  l’altro  porge  la  mano  destra  a uno  Adamo  figurato 
di  bellezza,  di  attitudine  e di  dintorni , di  qualità  cbe  ei 
par  fatto  di  nuovo  dal  sommo  e primo  suo  Creatore,  piut- 
tosto che  dal  pennello  e disegno  d’uno  uomo  tale.  Però 
disotto  a questa  in  un’altra  istoria  fe  il  suo  cavar  della 
costa  della  madre  nostra  Èva,  nella  quale  si  vede  quegli 
ignudi,  l’un  quasi  morto  per  essere  prigion  del  sonno,  e 
l'altra  divenuta  viva  e fatta  vigilantissima  per  la  benedizione 
di  Dio.  Si  conosce  dal  pennello  di  questo  ingegnosissimo  ar- 
tefice interamente  la  differenza  cbe  è dal  sonno  alla  vigilanza 
equanto  stabile  e ferma  possa  apparire,  umanamente  parlando, 
la  maestà  divina.  Seguitale  disotto,  come  Adamo,  alle  per- 
suasioni d'una  figura  mezza  donna  e mezza  serpe,  prende 
la  morte  sua  e nostra  nel  pomo,  e veggonvisi  egli  ed  Èva 
cacciati  di  Paradiso  , dove  nelle  figure  dell’  angelo  appare 
con  grandezza  e nobiltà  la  esecuzione  del  mandato  d’  un 
signore  adirato  , e nell’attitudine  di  Adamo  il  dispiacere 
del  suo  peccato,  insieme  con  la  paura  della  morte,  come 
nella  femmina  similmente  si  conosce  la  vergogna,  la  viltà 
e la  voglia  del  raccomandarsi,  mediante  il  suo  restringersi 
nelle  braccia,  giuntar  le  mani  a palme,  e mettersi  il  collo 
in  seno,  e nel  torcer  la  testa  verso  l’angelo,  che  ella  ha 
più  paura  della  iuslizia,  cbe  speranza  della  misericordia 
divina.  Nè  di  minor  bellezza  è la  storia  del  sacrificio  di 
Caino  ed  Abel,  dove  sono,  chi  porta  le  legne,  e chi  sof- 
fia chinato  nel  fuoco,  ed  altri  che  scannano  la  vittima,  la 
quale  certo  oon  è fatta  con  meno  considerazione  ed  ac- 
curatezza che  le  altre.  Usò  l’arte  medesima  ed  il  medesimo  giu- 
dizio nella  storia  del  diluvio,  dove  appariscono  diverte  morti 
d’uomini,  che,  spaventati  dal  terror  di  que' giorni,  cer- 
cano il  più  che  possono  per  diverse  vie  scampo  alle  lor  vite. 
Perciocché  nelle  teste  di  quelle  figure  si  conosce  la  vita 
esser  io  preda  della  morte,  non  meno  che  la  paura , il 
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terrore  ed  il  disprezzo  d’ogni  cosa.  Vedevisi  la  pietà  di 
molti,  aiutandosi  l’un  l’altro  tirarsi  al  sommo  d’un  sasso, 
cercando  scampo;  tra’ quali  vi  è uno:  che,  abbracciato  un 
mezzo  morto,  cerca  il  più  che  può  di  camparlo  , che  la 
natura  non  lo  mostra  meglio.  Non  si  può  dir  quanto  sia 
bene  espressa  la  storia  di  Noè,  quando  inebrialo  dal;  vino 
dorme  scoperto,  ed  ha  presenti  un  figliuolo  che  se  ne  ri- 
de, e due  che  io  ricuoprono;  storia  e virtù  d’artefice  in- 
comparabile e da  non  poter  esser  vinta  se  non  da  se  me- 
desimo. Gonciossiachè , come  se  ella  per  le  cose  falle  in- 
sino  allora  avesse  preso  animo,  risorse  e dimostrossi  molto 
maggiore  nelle  cinque  Sibille  e ne’  sette  profeti  fatti  qui 
di  grandezza  di  cinque  braccia  I’udo  e più,  dove  in 
tutti  sono  attitudini  varie , e bellezza  di  panni  e va- 
rietà di  vestiri , e tutto  insomma  con  invenzione  e 
i udir.io  miracoloso , onde  a chi  distingue  gli  affetti  loro 
appariscano  divini.  Vedesi  quel  Ieremia  con  le  gambe  in- 
crociocbiate  tenersi  una  mano  alla  barba,  posando  il  gomito 
sopra  il  ginocchio,  l’altra  posar  nel  grembo,  ed  aver  la  te- 
sta chinata  d’una  maniera  , che  ben  dimostra  la  malinco- 
nie, i pensieri,  la  cogitazione,  e l’ amaritudine  che  egli  ha 
del  suo  popolo.  Cosi  medesimamente  due  putti  che  gli 
sono1  dietro,  e similmente  è nella  prima  Sibilla  di  sotto  a 
lei  verso  la  porta,  nella  quale  volendo  esprimere  la  vecchiez- 
za, oltrachè  egli  avviluppandola  di  panni  ha  voluto  mostrare 
che  già  i sangui  sono  agghiacciati  dal  tempo,  ed  in  ottee  nel 
leggere,  per  avere  la  vista  già  logora,  le  fa  accostare  il  libro 
alla  vista  acutissimamente.  Sotto  a questa  figura  è Ezechiel 
profeta  veochio,it  quale  ha  una  grazia  e movenza  bellissima  ed 
è molto  di  panni  abbigliato,  che  con  una  mano  tiene  un 
ruotolo  di  profezie,  con  l’altra  sollevata  voltando  la  testa 
mostra  voler  parlar  cose  alte  e grandi,  e dietro  ha  due 
putti  che  gli  tengono  i libri.  Seguita  sotto  questi  una  si- 
billa che  fa  ih  contrario  di  Eritrea  Sibilla,  che  di  sopra  di- 
cemmo, perchè,  tenendo  il  libro  lontano,  cerca  voltare  una 
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caria,  mentre  ella  con  un  ginocchio  sopra  l’altro  si  ferma 
in  se,  pensando  con  grafita  quel  eh’  ella  dee  scritere,  fin 
che  un  putto  che  gli  è dietro,  soffiando  in  un  tizzon  di 
fuoco,  gli  accende  la  lucerna.  La  qual  figura  è di  bellezza 
straordinaria  per  l’aria  del  riso  e per  l’acconciatura  del 
capo  e per  lo  abbigliamento  de’ panni,  oltra  ch’alia  ha 
le  braccia  nude,  le  quali  son  come  l’ altre  parti.  Pece  sot- 
to questa  Sibilla  Ioel  profeta,  il  quale,  fermatosi  sopra  di 
se,  ha  preso  una  carta , e quella  con  ogni  attenzione  ed 
affetto  legge',  dorè  nell’  aspetto  si  conosce  che  egli  si  com- 
piace tanto  di  quel  eh’ e'  trova  scritto,  che  pare  una  per- 
sona viva  quando  ella  ha  applicato  molta  parte  i tuoi  pen- 
sieri a qualche  cosa.  Sirailineote  pose  sopra  la  porta  delle 
cappella  il  vecchio  Zaccheria,  il  quale  cercando  per  il  li- 
bro scritto  d’uua  cosa  che  egli  non  trova  , sta  con  una 
gamba  alta  e 1'  altra  bassa,  e mentre  che  la  furia  del  cer- 
care quel  che  non  trova  lo  fa  stare  cosi,  non  si  ricorda 
del  disagio  che  egli  in  così  fatta  positura  patisce.  Questa 
figura  è di  bellissimo  aspetto  per  la  vecchiezza,  ed  è di  fovma 
alquanto  grossa,  ed  ha  un  panno  con  poche  pieghe,  che  è 
bellissimo,  olirà  che  ei  vi  è un'altra  Sibilla,  che  voltandoin 
verso  l’altare  dalla  altra  banda,  col  mostrare  alcune  scritte,  non 
è meno  da  lodare  coi  suoi  putti  diesi  siano  l’altre.  Ma  ehi  con- 
sidererà Isaia  profeta  che  gli  è disopra,  il  quale,  stando  molto 
fiso  ne’ suoi  pensieri,  ha  le  gambe  soprapposte  l’un  al- 
l’altra, e tenendo  una  mano  dentro  al  libro  per  segno 
del  dove  egli  leggeva,  ha  posato  l’altro  braccio  col  go- 
mito sopra  il  libro,  cd  appoggialo  la  gota  alla  mano,  chia- 
mato da  un  di  que’ putti  che  egli  ha  dietro,  volge  sola- 
mente la  testa  senza  sconciarsi  niente  del  resto,  vedrà  tratti 
veramente  tolti  dalla  natura  stessa,  vera  madre  dell’arte, 
c vedrà'una  figura,  che  tutta  bene  studiata,  può  insegnare  lar- 
gamente tutti  i precetti  del  buon  pittore.  Sopra  a questo 
profeta  è una  Sibilla  vecchia,  bellissima , che , mentre  che 
ella  siede,  studia  in  un  libro,  con  una  eccessiva  grazia,  e 
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non  senza  belle  attitudini  di  due  putti  che  le  sono  in- 
torno. Nè  si  può  pensare  d’ immaginarsi  di  potere  aggiu- 
gnere  alla  eccellenza  della  figura  di  un  giovane,  fatto  per 
Daniello,  il  quale,  scrivendo  in  un  gran  libro,  cava  di 
certe  scritte  alcune  cose  e le  copia  con  una  avidità  incre- 
dibile; e per  sostenimento  di  quel  peso  gli  fece  un  putto 
fra  le  gambe  che  lo  regge  mentre  che  egli  scrive;  il  che 
non  potrà  mai  paragonare  pennello,  tenuto  da  qualsivoglia 
mano,  cosi  come  la  bellissima  figura  della  Libica,  la  quale 
avendo  scritto  un  gran  volume  tratto  da  molti  libri  , sta 
con  una  attitudine  donnesca  per  levarsi  in  piedi,  ed  in 
un  medesimo  tempo  mostra  volere  alzarsi  e serrare  il  li- 
bro; cosa  difficilissima,  per  non  dire  impossibile,  ad  ogni 
altro  che  al  suo  maestro.  Che  si  può  egli  dire  delle  quat- 
tro storie  da’  canti  ne’  peducci  di  quella  volta  ? d ove  oel- 
l’ una  David  con  quella  forza  puerile,  che  più  si  può 
nella  vincita  d’un  gigante,  spiccandoli  il  collo,  fa  stupire 
alcune  teste  di  soldati  che  sono  intorno  al  campo  , come 
ancora  maravigliare  altrui  le  bellissime  attitudini  che  egli 
fece  nella  storia  di  Iudit  nell’altro  canto.  Nella  quale  ap- 
parisce il  tronco  di  Oloferne,  che  privo  della  testa  si  ri- 
sente, mentre  che  ella  mette  la  morta  testa  in  una  cesta 
in  capo  a una  sua  fantesca  vecchia  , la  quale,  per  essere 
grande  di  persona,  si  china,  acciò  Iudit  la  possa  aggiugnere 
per  acconciarla  bene;  e mentre  che  ella,  tenendo  le  mani 
al  peso , cerca  di  ricoprirla,  e voltando  la  testa  verso  il 
tronco,  il  quale  così  morto  nello  alzare  una  gamba  ed  un 
braccio  fa  romore  dentro  nel  padiglione,  mostra  nella  vi- 
sta il  timore  del  campo  e la  paura  del  morto:  pittura  ve- 
ramente consideratissima.  Ma  più  bella  e più  divina  di  que- 
lla, e di  tutte  l’altre  ancora,  è la  storia  delle  serpi  di 
Moisè,  la  quale  è sopra  il  sinistro  canto  dello  altare,  con- 
ciossiachè  in  lei  si  vede  la  strage  che  fa  de’  morti  il  pio- 
vere, il  pugnere,  ed  il  mordere  delle^serpi,  e vi  appari- 
sce quella  che  Moisè  messe  di  bronzo  sopra  il  legno  nella 
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quale  storia  vivamente  si  conosce  la  diversità  delle  morti 
che  fanno  coloro,  che  privi  sono  d’ogni  speranza  per  il 
morso  di  quelle;  dove  si  vede  il  veleno  atrocissimo  far  di 
spasmo  e paura  morire  inGnili,  senza  il  legare  le  gambe 
ed  avvolgere  alle  braccia  coloro,  che,  rimasti  in  quella  at- 
titudine che  gli  erano,  non  si  possono  muovere:  senza  le 
bellissime  teste  che  gridano,  ed  arrovesciate  si  disperano. 
Nè  manco  belli  di  tutti  questi  sono  coloro  che  riguar- 
dando il  serpente,  e sentendosi  nel  riguardarlo  alleggerire 
il  dolore,  e rendere  la  vita,  lo  riguardano  con  affetto  gran- 
dissimo; fra  i quali  si  vede  una  femmina  che  è sostenuta 
da  uno  d' una  maniera,  che  e'  si  conosce  non  meno  l' aiuto 
che  l’è  porto  da  chi  la  regge,  che  il  bisogno  di  lei  in  sì 
subita  paura  e puntura.  Similmente  nell'altra,  dove  As- 
suero essendo  iu  letto  legge  i suoi  annali,  son  figure  molto 
belle,  e tra  l' altre  vi  si  veggon  tre  figure  a una  tavola 
che  mangiano,  nelle  quali  rappresenta  il  consiglio  eh'  e'  si 
fece  di  liberare  il  popolo  ebreo  e di  appiccare  Aman;  la 
quale  figura  fu  da  lui  in  scorto  straordinariamente  con- 
dotta , avvengachè  e'  finse  il  tronco  che  regge  la  persona 
di  colui , e quel  braccio  che  vieno  innanzi,  non  dipinti , 
ma  vivi  e rilevati  in  fuori,  così  con  qnella  gamba  che 
manda  innanzi,  e simil  parti  che  vanno  dentro:  figura  cer- 
tamente, fra  le  difficili  e belle,  bellissima  e difficilissima  1 , 
che  troppo  lungo  sarebbe  a dichiarare  le  tante  belle  fan- 
tasie d'atti  differenti,  dove  tutta  è la  genealogia  dei  padri 
cominciando  da’ figliuoli  di  Noè,  per  mostrare  la  genera- 
zione di  Gesù  Cristo,  nelle  qual  figure  non  si  può  dire 
la  diversità  delle  cose,  come  panni,  arie  di  teste,  ed  in- 
finità di  capricci  straordinari  e nuovi,  e bellissimamente 
considerati  ; dove  non  è cosa  che  con  ingegno  non  sia 
messa  in  atto,  e tutte  le  6gure  che  vi  sono  son  di  scorti 

1 Difficilissima  per  cerio  è questa  figura  d’ Aman,  perché  é dipinta 
nell’Angolo  della  cappella,  ed  è india  in  una  superficie,  e mena  in 
un’altra.  ( Bottari ). 
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bellissimi  ed  artifiziosi,  ed  ogni  cosa  cbe  si  ammira  è lo- 
datissima e divina.  Ala  chi  non  ammirerà  e non  resterà 
smarrito,  veggendo  la  terribilità  dell' Iona',  ultima  figura 
della  cappella,  dove  la  forza  della  arte  la  volta,  cbe  per  na- 
tura viene  innanzi,  girata  dalla  muraglia,  sospinta  dalla  appa- 
renza  di  quella  figura  che  si  piega  indietro,  apparisce  diritta  e 
vinta  dall’arte  del  disegno,  ombre,  dumi,  e pare  che  veramen- 
te, si  pieghi  in  dietro?  Oh  veramente  felice  età  nostra,  oh 
beati  artefici,  cbe  beo  così  vi  dovete  chiamare,  da  cbe  nel 
tempo  vostro  avete  potuto  al  fonte  di  tanta  chiarezza  ri- 
schiarare le  tenebrose  luci  degli  occhi,  e vedere  fattovi  piano 
tutto  quel  cbe  era  difficile  da  sì  maraviglioso  e singolare 
artefice!  Certamente  la  gloria  delle  sue  fatiche  vi  fa  co- 
noscere ed  onorare,  da  che  ha  tolto  da  voi  quella  benda 
che  avevate  innanzi  agli  occhi  della  mente  sì  di  tenebre 
piena,  e v’ha  scoperto  il  vero  dal  falso,  il  quale  v’adom- 
brava l’ intelletto.  Ringraziate  di  ciò  dunque  il  cielo,  e 
sforzatevi  d’imitare  Micbelagnolo  in  tutte  le  cose  Sen- 
tissi nel  discoprirla  correre  tutto  il  mondo  d’ogni  parte, 
e questo  bastò  per  fare  rimanere  le  persone  trasecolate  e 
mutole;  laonde  il  papa  di  tal  cosa  ingrandito,  e dato 
animo  a se  di  far  maggiore  impresa,  con  danari  e ricchi 
doni  rimunerò  molto  Alichelagnoto  2,  il  quale  diceva  alle 
volte,  de’ favori  cbe  gli  faceva  quel  papa  tanto  grandi,  che 
mostrava  di  conoscere  grandemente  la  virtù  sua  e se  tal- 

1 Ora  si  direbbe:  Arami  rate  Michelangelo  e studiate  anche  le  cose 
sue;  ma  non  lo  imitate  cbe  con  gran  discernimento,  per  non  accre- 
scere il  numero  di  quei  goffi  artefici,  che  egli  stesso  prevedeva  dover 
sorgere  tra  gli  imitatori  della  sua  maniera.  L*  incomparabile  Raffaello 
ha  fallo  vedere  come  si  può  trar  profitto  dalle  opere  di  Michelangelo, 
per  migliorare  il  proprio  stile,  senza  partecipare  di  quella  arditezza 
che  in  lui  è sublimità;  negli  imitatori  , goffaggine. 

2 Scoperta  la  metà  della  cappella,  dice  il  Condivi  al  §-  mvm, 
che  Raffaello  cercò  per  via  di  Bramante  di  dipingere  il  resto:  Il  Va- 
sari non  ne  dice  nulla  , ed  è probabile  che  fosse  una  mera  supposi- 
zione dei  sospettosi  seguaci  del  Buonarroti,  dal  Condivi  creduta  in 
buona  fede. 
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Tolta,  per  una  sua  cotale  amorevolezza  *,  gli  faceta  villa- 
nia , la  medicata  con  doni  e favori  segnalati , come  fu 
quando  dimandandogli  Michelagnolo  licenza,  una  volta  di 
andare  a fare  il  S.  Giovanni  a Fiorenza,  e chiestogli  per- 
ciò danari,  disse:  Ben,  questa  cappella  quando  sarà  fornita? 
Quando  potrò,  Padre  Santo.  Il  papa  che  aveva  una  mazza 
in  mano  percosse  Michelagnolo , dicendo  : Quando  potrò , 
quando  potrò?  te  la  farò  finire  bene  io.  Però  tornato  a 
casa  Michelagnolo,  per  mettersi  in  ordine  per  ire  a Fio- 
renza, mandò  subito  il  papa  Gursio  suo  cameriere  * a Mi- 
chelagnolo con  cinquecento  scudi,  dubitando  che  non  fa- 
cesse delle  sue,  a placarlo,  facendo  scusa  del  papa,  che  ciò 
erano  tutti  favori  ed  amorevolezze’,  e perché  conosceva  la 
natura  del  papa,  e finalmente  l’amava,  se  ne  rideva,  ve- 
dendo poi  finalmente  ritornare  ogni  cosa  in  favore  ed  util 
suo,  e che  procurava  quel  pontefice  ogni  cosa  per  man- 
tenersi qnesto  uomo  amico.  Dove  che,  finito  la  cappella 
ed  innanzi  che  venisse  quel  papa  a morte,  ordinò  Sua 
Santità,  se  morisse,  al  cardinale  Santiquattro  ed  al  cardi- 
nale Aginanse  suo  nipote 1 * * *  5 , che  facesse  finire  la  sua  se- 
poltura con  minor  disegno  che  il  primo.  Al  che  fare  di 
di  nuovo  si  messe  Michelagnolo , e così  diede  principio 
volentieri  a questa  sepoltura  per  condurla  una  volta  senza 
tanti  impedimenti  al  fine,  che  n’ebbe  sempre  di  poi  di- 
spiacere e fastidj  e travagli,  più  che  di  cosa  che  facesse 
in  vita,  e ne  acquistò  per  molto  tempo  in  un  certo  modo 
nome  d’ingrato  verso  quel  papa,  che  l’amò  e favorì  tanto; 
Di  che  egli  alla  sepoltura  ritornato,  quella  di  continuo  la- 

1 Dubito  che  qui  non  li  debba  leggere  Amare ito  ovvero  Amore- 

volezza. (Bollori). 

1 Corno,  cioè  Accursio  come  io  chiame  il  Coodivi.  (Bollori). 

' Il  Cardinal  Santiquattro  era  Lodovico  Milero  Valentino,  e non 
gii  il  Card.  Facci,  come  li  legge  nell’ edizione  di  Roma,  poiché  que- 
lli fu  creato  cardinale  da  Papa  Leone  X mcceiaore  di  Gioii»  II.  Il 
Cardinale  Aginenie  o Ageonenie  era  Leonardo  Groeii  della  Rovere  fi- 

glio di  una  torcila  di  Siilo  IV. 
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vorando , e parte  mettendo  in  ordine  disegni  da  potere 
condurre  le  facciate  della  cappella,  volse  la  fortuna  invi- 
diosa che  di  tal  memoria,  non  si  lasciasse  quel  Gne,  che 
di  tanta  perfezione  aveva  avuto  principio,  perchè  successe 
in  quel  tempo  la  morte  di  papa  Giulio  *:  onde  tal  cosa  si 
mise  in  abbandono  per  la  creazione  di  papa  Leone  X,  il 
quale  d' animo  e valore  non  meno  splendido  che  Giulio; 
aveva  desiderio  di  lasciare  nella  patria  sua,  per  essere  stato 
il  primo  ponteGce  di  quella,  in  memoria  di  se  ed’ un  ar- 
teGce  divino  e suo  cittadino,  quelle  maraviglie  che  un 
grandissimo  principe  , come  esso  , poteva  fare.  Per  il  che 
dato  ordine  che  la  facciata  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza , 
chiesa  dalla  casa  dei  Medici  fabbricata , si  facesse  per 
lui , fu  cagione  che  il  lavoro  della  sepoltura  di  Giulio, 
rimase  imperfetto  , e richiese  Michelagnolo  di  parere 
e disegno  , e che  dovesse  essere  egli  il  capo  di  questa 
opera.  Dove  Michelagnolo  fe  tutta  quella  resistenza  che 
potette,  allegando  essere  obbligato  per  la  sepoltura  a 
Santi  quattro  ed  Aginense,  gli  rispose  che  non  peusasse 
a questo  , che  già  aveva  pensato  egli  , ed  operato 
che  Michelagnolo  fusse  licenziato  da  loro,  promettendo 
che  Michelagnolo  lavorerebbe  a Fiorenza,  come  già  aveva 
cominciato,  le  Ggure  per  delta  sepoltura,  che  tutto  fu  con 
dispiacere  de' cardinali  c di  Michelagnolo  , che  si  pari) 
piangendo.  Onde  vari  ed  infiniti  furono  i ragionamenti  che 
circa  a ciò  seguirono;  perchè  tale  opera  della  facciata  avreb- 
bono  voluto  compartire  in  più  persone,  e per  l’architettura 
concorsero  molti  arteGci  a Roma  al  papa,  e fecero  disegni 
Baccio  d’  Agnolo,  Antonio  da  San  Gallo  *,  Andrea  e Iacopo 
Sansovino,  il  grazioso  Raffaello  da  Urbino,  il  quale  nella 

1 Giulio  II  morì  il  ili  ai  Febbraio  i5i3  essendo  Michelangelo  di 
39  anni.  Leone  X fu  eletto  il  i5  del  mese  susseguente. 

* Si  legga  Giuliano  da  Sangallo  , e non  Antonio.  Il  Disegno  di 
delta  facciata  col  nome  di  esso  Giuliano  fu  posseduto  dal  Vasari,  e,  a 
tempo  del  Bollar! , l'aveva  il  Manette. 
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venuta  del  papa  fa  poi  condotto  a Fiorenza  per  tale  ef- 
fetto. Laonde  Michelagnolo  si  risolse  di  fare  un  model- 
lo e non  volere  altro  che  lui  in  tal  cosa  superiore  o 
guida  dell'  architettura.  Ma  questo  non  volere  aiuto  fu 
cagione  che  nè  egli  nè  altri  operasse,  e que’  maestri  dispe- 
rati ai  loro  solili  esercizj  si  ritornassero;  e Michelagnolo 
andò  a Carrara  con  una  commissione,  che  da  Iacopo  Sal- 
viati  gli  lussino  pagati  mille  scudi;  ma  essendo  nella  giunta 
sua  serralo  Iacopo  in  camera  per  faccende  con  alcuni  cit- 
tadini, Michelagnolo  non  volle  aspettare  1’  udienza,  ma  si 
partì  senza  far  motto;  e subito  andò  a Carrara.  Intese  Iacopo 
dello  arrivo  di  Michelagnolo,  e,  non  lo  trovando  in  Fio- 
renza, gli  mandò  i mille  scudi  a Carrara.  Voleva  il  man- 
dato che  gli  facesse  la  ricevuta,  al  quale  disse  che  erano 
per  la  spesa  del  papa,  e non  per  interesso  suo,  che  gli 
riportasse,  che  non  usava  far  quitanza  nè  ricevute  pei 
altri;  onde,  per  tema,  colui  ritornò  senza  a Iacopo.  Mentre 
che  egli  era  a Carrara,  e che  e' faceva  cavar  marmi  non 
meno  per  la  sepoltura  di  Giulio  che  per  la  facciata,  pen- 
sando pur  di  finirla,  gli  fu  scritto  che  aveva  inteso  papa 
Leone  che  nelle  montagne  di  Pietra  santa  a Seravezza  sul 
dominio  fiorentino  nella  altezza  del  più  allo  monte,  chia- 
mato 1*  altissimo  *,  erano  marmi  della  medesima  bontà  e 
bellezza  che  quelli  di  Carrara  e già  lo  sapeva  Michelagnolo 
ma  pareva  che  non  ci  volesse  attendere,  per  essere  amico 
del  marchese  Alberigo  signore  di  Carrara,  e per  fargli 
beneficio , volesse  piuttosto  cavare  de'  Carraresi  che  di  quelli 
di  Seravezza,  o fusse  che  egli  la  giudicasse  cosa  lunga  e 

1 Un  modello  di  legno  dì  questa  facciata  stette  molli  anni  nel  ri- 
cotto  della  biblioteca  Mediceo-Laurenziaoa.  Presentemente  si  conserva 
nella  Scuola  d’  Architettara  della  fiorentina  Accademia  di  Belle  Arti. 
Per  lungo  tempo  ai  è creduto  il  modello  fatto  costruire  da  Michelan- 
gelo; ma  oggidì  non  tutti  hanno  la  stessa  opinione. 

* L’  escavatone  dei  marmi  del  Monte  Altissimo  , dopo  essere  stata 
per  luogo  tempo  abbandonata , si  è riattivata  con  più  vigore  in  questi 
ultimi  anni. 
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da  perdervi  molto  tempo,  come  intervenne.  Ma  pare  fu 
forzato  di  andare  a Seravezza,  sebbene  allegava  in  contra- 
rio che  ciò  fusse  di  più  disagio  e spesa,  come  era  massi- 
mamente nel  suo  principio,  e di  più  che  non  era  forse 
così;  ma  in  effetto  il  papa  non  volse  udirne  parola:  però 
convenne  fare  una  strada  di  parecchie  miglia  per  le  mon- 
tagne, e per  forza  di  mazze  e picconi  rompere  massi  per 
■'spianare,  e con  palafitta  ne’ luoghi  paludosi,  ove  spese  molti 
anni  Michelagnolo  per  eseguire  la  volontà  del  papa,  e vi 
ai  cavò  finalmente  cinque  colonne  di  giusta  grandezza,  che 
una  n’  è sopra  la  piazza  di  S.  Lorenzo  in  Fiorenza  * l’ altre 
sono  alla  marina;  e per  questa  cagione  il  marchese  Alberigo, 
che  sì  vedde  guasto  l’avviamento,  diventò  poi  gran  nemico 
di  Michelagnolo  senza  colpa.  Cavò  oltre  queste  colonne  mol- 
ti marmi,  che  sono  ancora  in  sulle  cave  stati  più  di  trenta 
anni.  Ma  oggi  il  duca  Cosimo  ha  dato  ordine  di  finire  la 
strada,  che  ci  è ancora  due  miglia  a farsi,  molto  malage- 
vole per  condurre  questi  marmi,  e di  più  da  un’  altra  cava 
eccellente  per  marmi,  che  allora  fu  scoperta  da  Michelagno- 
lo per  poter  finire  molte  belle  imprese,  e nel  medesimo 
luogo  di  Seravezza  ha  scoperto  una  montagna  di  mischi 
durissimi  e molo  belli  sotto  Stazema,  villa  in  quelle  mon- 
tagne, dove  ha  fatto  fare  il  medesimo  duca  Cosimo  una 
strada  selciata  di  più  di  quattro  miglia  per  condurli  alla 
marina. 

E tornando  a Michelagnolo,  che  se  ne  tornò  a Fioren- 
za , perdendo  molto  tempo  ora  in  questa  cosa  ed  ora 
in  quell’  altra,  ed  allora  fece  per  il  palazzo  de’  Medici 
un  modello  delle  finestre  inginocchiate  a quelle  stanze  che 
sono  sul  canto,  dove  Giovanni  da  Udine  lavorò  quella  ca- 
mera di  stucco  e dipinse,  che  è cosa  lodatissima;  e fecevi 
fare,  ma  con  suo  ordine,  dal  Piloto  orefice  quelle  gelosie 

> Il  Vasari  nell'  Inlrodoziooe  ha  parlato  di  qoeata  eoloDoa  e d’al- 
tri marmi  dalla  facciata.  Dicesi  che  ai  crede  aotterrata  Della  alena 
piazza  di  S.  Lorenzo. 
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di  rame  straforato,  cbe  son  certo  cosa  mirabile  *.  Consumò 
Michelagnolo  molti  anni  in  cavar  marmi:  vero  è che,  men- 
tre si  cavavano,  fece  modelli  di  cera  ed  altre  cose  per 
I’  opera;  ma  tanto  si  prolungò  questa  impresa,  che  i dana- 
ri del  papa  assegnati  a questo  lavoro  si  consumarono  nella 
guerra  di  Lombardia,  e l'opera  per  la  morte  di  Leone 
rimase  imperfetta,  perchè  altro  non  vi  si  fece  che  il  fon- 
damento dinanzi  per  reggerla,  e condussesi  da  Carrara  una 
colonna  grande  di  marmo  su  la  piazza  di  S.  Lorenzo. 

Spaventò  la  morte  di  Leone  talmente  gli  artefici  e le 
arti  cd  in  Roma  ed  in  Fiorenza,  che,  mentre  che  Adriano 
VI  visse,  Michelagnolo  s’attese  in  Fiorenza  alla  sepolura  di 
Giulio.  Ma  morto  Adriano,  e creato  Clemente  VII  *,il  quale 
nelle  arti  deH’arcbilettura,  della  scultura,  e della  pittura 
fu  non  meno  desideroso  di  lasciar  fama,  che  Leone  e gli 
altri  suoi  predecessori.  In  questo  tempo  1'  anno  i5z5  fu 
condotto  Giorgio  Vasari  fanciullo  a Fiorenza  dal  cardinale 
di  Cortona  *,  e messo  a stare  con  Michelagnolo  a imparare 
l'arte.  Ma  essendo  lui  chiamato  a Roma  da  papa  Clemente 
VII,  perché  gli  aveva  cominciato  la  libreria  di  S.  Lorenzo, 
e la  sagrestia  nuova  metter  le  sepolture  di  marmo  de’  suoi 
maggiori,  che  egli  faceva,  si  risolvè  che  il  Vasari  andasse 
a stare  con  Andrea  del  Sarto,  fino  che  egli  si  spediva,  ed  egli 
proprio  venne  a bottega  di  Andrea  a raccomandarlo.  Parti 
per  Roma  Michelagnolo  in  fretta.,  ed  infestato  di  nuovo 
da  Francesco  Maria  duca  di  Urbino , nipote  di  papa 
Giulio,  il  quale  si  doleva  di  Michelagnolo,  dicendo  che  ave- 
va ricevuto  sedici  mila  scudi  per  detto  sepoltura,  e che  se  ne 
stava  in  Fiorenza  a’ suoi  piaceri  e lo  minacciò  malamente, 

1 Nel  Palazzo  Medici,  poi  Ricordi,  ed  ora  del  Governo,  nousi 
veggono  più,  da  lungo  tempo,  le  gelosie  di  rame  qui  mentovate. 

a Clemente  VII  fu  creato  Pontefice  il  19  Novembre  i5a3,  e Mi- 
chelangelo aveva  49  anni.  Nel  1527  segui  il  sacco  di  Roma.  ( Bottari ). 

* Il  Card.  Silvio  Passerini  cortonese  e vescovo  della  suu  patria, 
nominato  più  volte  dal  Vasari  in  queste  vite.  (Bottari). 
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che  se  Don  vi  attendeva,  lo  farebbe  capitare  male  *.  Giun- 
to a Roma,  papa  Clemente,  che  se  ne  voleva  servire,  lo 
consigliò  che  facesse  conto  cogli  agenti  del  duca,  che  pen- 
sava che,  a quel  che  gli  aveva  fatto,  fusse  piuttosto  cre- 
ditore che  debitore,  la  cosa  restò  cosi:  e,  ragionando  in- 
sieme di  molte  cose,  si  risolsero  di  Gnire  affatto  la  sagrestia, 
e libreria  nuova  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza.  Laonde  par- 
titosi di  Roma,  e volto  la  cupola  ebe  vi  si  vede,  la  quale 
di  vario  componimento  fece  lavorare,  ed  al  Piloto  oreGce 
fece  fare  una  palla  a seltantadue  facce,  che  è bellissima, 
accadde,  mentre  che  e’Ia  voltava,  che  fu  domandato  da 
flcuni  suoi  amici  Micbelagnolo:  Voi  dorerete  molto  variare 
la  vostra  lanterna  da  quella  di  Filippo  Brunellescbi^  ed 
egli  rispose  loro:  Egli  si  può  ben  variare,  ma  migliorare 
no.  Fecevi  dentro  quattro  sepolture  2 per  ornamento  nelle 

1 Le  vessazioni  contro  Michelangelo,  a conto  della  aepoltura  di 
Giolio  li;  coutinovaroao , come  vedremo  io  appresto  , anche  a tempo 
del  duca  Guidobaldo  11  successore  di  Francesco  Maria.  Questo  punto 
di  storia  è stato  egregiamente  illustrato  dal  Prof:  Cav:  Sebastiano 
Ciampi  nelle  annotazioni  ad  una  lettera  di  Michelangelo,  la  quale  sus- 
siste in  un  codice  miscellaneo  della  Magliabecbiana.  Vedi  Lettera  di 
Michelangelo  Buonarroti  per  giustificarsi  contro  le  calunnie  degli 
emuli  e de ’ nemici  suoi  sul  proposito  del  sepolcro  di  papa  Giulio  II 
trovata  e pubblicata  con  illustrazione  du  Sebastiano  Ciampi.  Fi- 
renxe.  David  Passigli  e Socj  1 834-  V*  *ono  ‘tale  aggiunte,  in  nota, 
le  due  lettere  d’  Aunib.  Caro  ad  Ani.  Gallo  per  rimettere  il  Buonar- 
roti nella  grazia  del  Duca  di  Urbino,  le  quali  furono  già  pubblicate 
dal  Bottari  nel  Tomo  delle  Pittoriche  sotto  i Numeri  91  e 98  II 
prelodato  Cav.  Ciampi  ha  posteriormente  raccolto  diversi  importantis- 
simi documenti  relativi  a Michelangelo  e alle  opere  di  lui  ; e speriamo 
che  di  questi  pure  sarà  per  farne  cortese  dono  al  pubblico.  Il  Breve 
di  Paolo  IH  relativo  all' accomodamento  fatto  tra  Michclangiolo  e gli 
esecutori  teslamentarii  di  Giulio  11  è riferito  dal  Morcni  nella  Prefa- 
zione all'opera  del  Frèart  (V.  nota  i,  pag.  z 4^8  e la  nota  i,pag.  « 4^ * )• 

* Michelangelo  non  vi  fece  che  due  sepolture,  onde  il  Bottari 
crede  che  il  Vasari  scrivesse  ciò  avanti  che  la  delta  Sagrestia  fosse 
murata  , e si  fidasse  di  un  disegno  primitivo  di  Michelangelo,  nel  quale 
aveva  ideato  due  sepolcri  per  facciata.  Il  Marietle  possedeva  questo 
disegno  originale,  ed  attestava  al  Bottari  che  era  men  bello  di  quello 
stato  posto  iu  esecuzione,  cioè  con  una  sepoltura  sola  per  facciala. 
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facce  per  i corpi  de’padri  de' due  papi  Lorenzo  vecchio 
e Giuliano  suo  fratello,  e per  Giuliano  fratello  di  Leone, 
e per  il  duca  Lorenzo  suo  nipote  * . E perchè  egli  la  Tol- 
se fare  ad  imitazione  della  sagrestia  vecchia,  che  Filippo 
Bronellexhi  arerà  fatto,  ma  con  altro  ordine  di  ornamenti, 
ri  fece  dentro  un  ornamento  composito  nel  più  rario  e 
e più  nuoro  modo,  che  per  tempo  alcuno  gli  antichi  e 
i moderni  maestri  abbiano  potuto  operare:  perchè  nella 
norità  disi  belle  cornici,  capitelli,  e base,  porte,  tabernacoli 
e sepolture  fece  assai  direno  da  quello  che  di  misura,  or- 
dine, e regola  facerano  gli  uomini, 'secondo  il  comune  uso 
e secondo  Vitrurio  e le  antichità,  per  rolere  a quello 
aggiungnere;  la  quale  licenza  ha  dato  grande  animo  a quelli 
che  hanno  seduto  il  far  suo,  di  mettersi  a imitarlo;  e nore 
fantasie  si  sono  vedute  poi,  alla  grottesche  piuttosto  che  a ra- 
gione o regola  conformi  a'Ioroornamenti.  Onde  gli  artefici  gli 
hanno  infinito  e perpetuo  obbligo  avendo  egli  rotti  i lacci 
e le  catene  delle  cose  che  per  via  d’una  strada  comune 
eglino  di  continuo  operavano.  Ma  poi  lo  mostrò  meglio, 
e volse  far  conoscere  tal  cosa  nella  libreria  di  S.  Lorenzo 
nel  medesimo  luogo,  nel  bel  partimento  delle  finestre,  nello 
spartiraento  del  palco,  e nella  maravigliosa  entrata  di  quel 
ricetto.  Né  si  vide  mai  grazia  più  risoluta  nel  tutto  e 
nelle  parti,  come  nelle  mensole,  ne’  tabernacoli  *,  e nelle 
cornici,  nè  scala  più  comoda,  nella  quale  fece  tanto  biz- 
zarre rotture  di  scaglioni,  e variò  tanto  dalla  comune  usanza 
degli  altri,  che  ognuno  se  ne  stupi.  Mandò  in  quel  tempo 
Pietro  Urbano  Pistoiese  suo  creato  a Roma  a mettere  in 
opera  un  Cristo  ignudo  che  tiene  la  croce , il  quale  è una 

' Le  sepolture  che  vi  fece  sono  di  questi  due  ultimi,  cioè  di 
Nemours , tritello  di  Leone  X , e di  Lorenzo  Duce  d1  Urbino. 

* Ossia  nelle  Nicchie  da  collocarvi  statue.  Questi  librerie  è stata 
disegnata  ed  inciaa  in  pili  tavole  de  Giuseppe  Ignazio  Rossi,  e pub- 
blicata uel  1739.  Nell'opera  di  Ferdinando  Ruggieri  intitolata  Studio 
di  porte  e finestre  ai  trovano  molli  disegni  della  stessa  fabbrica  , ma 
aseguiti  meno  accoratamente  di  quelli  del  Rossi. 

Vaiasi,  Voi.  II.  P.  III.  179 
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figura  mirabilissima,  che  fu  posto  nella  Minerva  allato  alla 
cappella  maggiore  per  M.  Antonio  Metelli  *.  Seguì  intorno 
a questo  tempo  il  sacco  di  Roma,  la  cacciata  de’ Medici  di 
Firenze;  nel  qual  mutamento  disegnando  chi  governava  ri- 
fortificare  quella  città,  feciono  Michelagnolo  sopra  toltele 
fortificazioni  [commessario  generale2,  dove  in  più  luoghi 
disegnò  e fece  fortificar  la  città,  e finalmente  il  poggio  di 
S.  Miniato  cinse  di  bastioni,  i quali  non  colle  piote  di  terra 
faceva,  e legnami  e stipe  alla  grossa,  come  s’usa  ordina- 
riamente, ina  armadure  disotto  intessute  dicastagni  e querce 
e di  altre  buone  materie,  ed  in  cambio  di  piote  prese 
mattoni  crudi  fatti  con  capecchio  e sterco  di  bestie,  spia- 
nali con  somma  diligenza:  e perciò  fu  mandato  dalla  si- 
gnoria di  Firenze  a Ferrara  a vedere  le  fortificazioni  del 
duca  Alfonso  primo  s,  e così  le  sue  artiglierie  e munizioni, 
ove  ricevè  molte  cortesie  da  quel  signore,  che  lo  pregò 
che  gli  facesse  a comodo  suo  qualche  cosa  di  sua  roano; 
che  tutto  gli  promesse  Michelagnolo,  il  quale  tornato,  an- 
dava nel  continuo  anco  fortificando  la  città,  e benché 
avesse  questi  impedimenti,  lavorava  nondimeno  un  quadro 
d’una  Leda  per  quel  duca,  colorito  a tempera  di  sua 
mauo,  che  fu  cosa  divina,  come  si  dirà  a suo  luogo,  e le 
statue  per  le  sepolture  di  S.  Lorenzo  segretamente.  Stette 

' I.’  Aldo , rami  i net  suo  libro  delle  Statue  di  Roma  racconta  che 
il  Buonarroti  aveva  abbozzato  questo  Cristo  in  un  altro  marmo , c che 

10  abbandonò  per  avervi  scoperto  una  vena;  questo  primo  abbozzo  era 
in  casa  di  dello  Ant.  Metelli:  ora  non  si  sa  dove  sia.  La  statua  finita 
vedesi  presentemente  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva , avanti  a 
un  pilastro,  a destra  dell'altar  maggiore.  Secondo  il  detto  Aldovrandi 

11  proprietario  della  statua  sopra  descritta  chiamasi  Metello  Varo  dei 
Porcari. 

* Ciò  è pur  detto  dal  Varchi  nel  lib.  8 della  sua  storia. 

3 Sussiste  nell'Archivio  delle  Riformagioni  la  lettera,  colla  quale 
la  Signoria  di  Firenze  diresse  Michelangelo  a Galeotto  Giugni  amba- 
sciatore a Ferrara,  ed  è in  data  del  a8  Luglio  i5a<).  Questa  lettera  è 
stata  di  recente  pubblicati  in  un  romanzo  intitolalo  V Assedio  di 
('ironie. 
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Miehelagnolo  ancora  in  questo  tempo  sul  monte  di  S.  Mi- 
niato forse  sei  mesi  per  sollecitare  quella  fortificazione  del 
monte,  perchè  se’l  nemico  se  ne  fosse  impadronito  era  per- 
duta ; e così  con  ogni  sua  diligenza  seguitava  queste  im- 
prese. Ed  in  questo  tempo  seguitò  in  detta  sagrestia  l'o- 
pera , che  di  quella  restarono  parte  finite  e parte  no,  sette 
statue  *,  nelle  quali  con  F invenzioni  dell' architettura  delle 
sepolture,  è forza  confessare  che  egli  abbia  avanzalo  o- 
gni  uomo  in  queste  tre  professioni;  di  che  ne  rendono 
ancora  testimonio  quelle  statue,  che  da  lui  furon  abboz- 
zate e finite  di  marmo , che  in  tal  luogo  si  veggono  ; 
l' una  è la  nostra  Donna  la  quale  nella  sua  attitudine 
sedendo  manda  la  gamba  ritta  addosso  alla  manca  con 
posar  ginocchio  sopra  ginocchio , ed  il  putto , inforcando 
le  cosce  in  su  quella  che  è più  alla , si  storce  con  attitu- 
dine bellissima  inverso  la  madre  chiedendo  il  latte;  ed  ella 
con  tenerlo  con  una  mano , e con  1'  altra  appoggiandosi , 
si  piega  per  dargliene  : ed , ancora  che  non  siano  finite  le 
parti  sue,  si  conosce  nell’essere  rimasta  abbozzata  e gra- 
dinata nella  imperfezione  della  bozza  la  perfezione  dell'  o- 
pera.  Ma  molto  più  fece  stupire  ciascuno , che  considerando 
nel  fare  le  sepolture  del  duca  Giuliano  e del  duca  Lorenzo 
de'  Medici  egli  pensasse  che  non  solo  la  terra  fusse  per  la 
grandezza  loro  bastante  a dar  loro  onorata  sepoltura , ma 
volse  che  tutte  le  parli  del  mondo  vi  fossero,  e che  gli  met- 
tessero in  mezzo  e coprissero  il  lor  sepolcro  quattro  statue, 
a uno  pose  la  Notte  ed  il  Giorno,  all’altro  l’Aurora  e il 
Crepuscolo;  le  quali  statue  sono  con  bellissime  forme  di 
altitudini,  ed  artificio  di  muscoli  lavorate,  bastanti,  se  l’arte 
perduta  fosse  , a ritornarla  nella  pristina  luce.  Vi  son  , fra 
l’ altre  statue,  que’due  capitani  armati,  l’uno  il  pensoso 

1 II  Condivi  dice:  Le  Uaiue  sono  quattro ; ma  «begli*,  perché 
quelle  dei  due  «epolcri  eoo  tei , e di  piti  evvi  la  Madonna  potla  alla 
parete  io  faccia  all’altare,  e collocata  in  mezxo  al  S.  Cosimo  «colpito 
dal  Mootortoli , e al  S,  Damiano  di  Raffaello  da  Montolupo. 
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duca  Lorento  nel  sembiante  della  saviezza , con  bellissime 
gambe  talmente  fatte,  che  occhio  non  può  veder  meglio; 
1’  altro  è il  duca  Giuliano  sì  fiero  con  una  testa  e gola  , 
con  incassatura  di  occhi , profilo  di  naso , sfenditura  di  boc- 
ca , e cappelli  si  divini,  mani,  braccia,  ginocchia  e piedi, 
ed  insomma  tutto  quello  che  quivi  fece  è da  fare  che  gli 
occhi  nè  stancare , nè  saziare  vi  si  possono  giammai.  Ve- 
ramente chi  risguarda  la  bellezza  de’ calzari,  e della  co- 
razza , celeste  lo  crede  e non  mortale.  Ma  che  dirò  io  del- 
I’  Aurora , femmina  ignuda , e da  fare  uscire  il  maninco- 
nico  dell’animo,  e smarrire  lo  stile  alla  scultura?  nella 
quale  attitudine  si  conosce  il  suo  sollecito  levarsi  sonnac- 
chiosa, svilupparsi  dalle  piume,  perchè  pare  che  nel  de- 
starsi ella  abbia  trovato  serrato  gli  occhi  a quel  gran  duca, 
oude  si  storce,  con  amaritudine,  dolendosi  nella  sua  con- 
tinuata bellezza  in  segno  del  gran  dolore.  £ che  potrò 
io  dire  della  Notte,  statua  non  rara,  ma  unica  ? Chi  ò 
quello,  che  abbia  per  alcun  secolo  in  tale  arte  veduto  mai 
statue  antiche  o moderne  così  fatte , conoscendosi  non  solo 
la  quiete  di  chi  dorme  , ma  il  dolore  e la  malinconia  di 
chi  perde  cosa  onorata  e grande.  Credasi  pure,  che  questa 
sia  quella  Notte , la  quale  oscuri  tutti  coloro,  che  per  alcun 
tempo  nella  scultura  e nel  disegno  pensavano,  non  dico 
d i passarlo  , ma  di  paragonarlo  giammai.  Nella  qual  figura 
quella  sonnolenza  si  scorge,  che  nelle  imagini  addormen- 
tate si  vede.  Perchè  da  persone  dottissime  furono  in  loJe 
sua  fatti  molti  versi  latini  e rime  volgari , come  questi , 
de’ quali  non  si  sà  l’autore  *: 

La  Notte,  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormire , fu  da  un  angelo  scolpita 
In  questo  sasso \ e,  perchè  dorme , ha  vita 
Destala , se  no' l credi,  e parleratti. 

1 L'autore  fu  Gio.  Bali.  Strozzi,  come  zi  legge  scarte  zia  delle 
Notizie  degli  uomini  illustri  dell’  Accademia  Fiorentina.  Al  Botlari 
piacerebbe  legger  nel  Lerzo  verso  j e balchi  dorme  ha  vita. 
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A’ quali,  in  persona  della  Notte,  rispose  Miclielagnolo  così: 

Grato  mi  è il  tonno , e più  l' esser  di  sasso, 
Mentre  che  il  danno  e la  vergogna  dura, 

Non  veder , non  sentir , m' è gran  ventura; 

Però  non  mi  destar  ; deh  parla  basso. 

£ certo  se  la  inimicizia,  cb'è  tra  la  fortuna  e la  virtù, 
e la  bontà  d’ una  e la  invidia  dell'altra,  avesse  lasciato  con- 
durre tal  cosa  a fine,  poteva  mostrare  l'arte  alla  natura, 
che  ella  di  gran  lunga  in  ogni  pensiero  l' avantava  *.  La- 
vorando egli  con  sollecitudine,  e con  amore  grandissimo 
tali  opere,  crebbe  (cbe  pur  troppo  l’impedì  il  fine)  lo 
assedio  di  Fiorenza  l’anno  i5ag,  il  quale  fu  cagione  che 
poco  o nulla  egli  più  vi  lavorasse,  avendogli  i cittadini 
dato  la  cura  di  fortificare,  oltre  al  monte  di  S.  Miniato, 
la  terra , come  s’ è detto.  Conciossiachè  avendo  egli  pre- 
stato a quella  repubblica  mille  scudi,  e trovandosi  dei  Nove 
della  milizia,  ufizio  deputato  sopra  la  guerra,  volse  tutto 
il  pensiero  e Io  animo  suo  a dar  perfezione  a quelle  for- 
tificazioni 1 2 ; ed  avendola  stretta  finalmente  l’esercito  in- 
torno , ed  a poco  a poco  mancata  la  speranza  degli  aiuti , 
e cresciute  le  difficultà  del  mantenersi , e parendogli  di 
trovarsi  a strano  partito,  per  sicurtà  della  persona  sua  si 
deliberò  partire  di  Firenze  ed  andarsene  a Venezia  senza 
farsi  conoscere  per  la  strada  a nessuno  s.  Partì  dunque  se- 

1 Tinta  eri  li  fami  dell’  eccellenza  di  quelli  Cappella,  cbe  Carlo  V 
quando  fu  per  partire  di  Firenze  il  4 Maggio  i536  li  recò  a raderla, 
e quindi  montato  a cavallo  ai  pota  immediatamente  in  viaggio  (Far- 
cii Storia  Fior.  lib.  XIV.) 

* Il  celebre  Vauban  quando  panò  di  Firenze  levò  la  pianta  e 
prete  tutte  le  miiore  delle  fortificazioni  erelle  da  Michelangelo. 

* Dice  il  Varchi  nel  libro  X della  tua  storia , aver  saputo  Miche- 
langelo cbe  Melateli!  Buglione  generale  de’  Fiorentini  teneva  segrete 
pratiche  col  papa  per  tradire  la  causa  cui  difendeva  ; e che  ne  fece 
consapevole  il  Gonfaloniere  Carduccio:  ma  che  non  gli  essendo  stalo 
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gratamente  per  la  via  del  Monte  di  S.  Miniato  , che  nes- 
suno il  seppe,  menandone  seco  Antonio  Mini  suo  creato, 
e'I  Piloto  orefice  1 , amico  suo  fedele,  e con  essi  portarono 
sul  dosso  uno  imbottito  per  uno  di  scudi  ne’ giubboni',  ed 
a Ferrara  condotti,  riposandosi,  avvenne  che,  per  gli  so- 
spetti della  guerra  e per  la  lega  dello  imperatore  e del  papa 
che  erano  intorno  a Fiorenza , il  duca  Alfonso  da  Este 
tenera  ordini  in  Ferrara , e volerà  sapere  segretamente 
dagli  osti  che  alloggiavano,  i nomi  di  tutti  coloro  che  ogni 
dì  alloggiavano,  e la  listra  de' forestieri , diche  nazione  si 
fossero,  ogni  di  si  faceva  portare;  avvenne  dunque,  che 
essendo  Michelagnolo  quivi  con  animo  di  non  esser  cono- 
sciuto, e con  li  suoi  scavalcato,  fu  ciò  per  questa  via  noto 
al  duca,  che  se  ne  rallegrò  per  esser  divenuto  amico  suo  2. 
Era  quel  principe  di  grande  animo,  e , mentre  che  visse, 
si  dilettò  continuamente  della  virtù.  Mandò  subito  alcuni 
de’  primi  della  sua  corte , che  per  parte  di  sua  Eccellenza 
in  palazzo,  e dove  era  il  duca,  lo  condussero,  ed  i cavalli 
ed  ogni  sua  cosa  levassero , e benissimo  alloggiamento  in 
palazzo  gli  dessero.  Michelagnolo  trovandosi  in  forza  altrui 

credalo  pensò  a mettere  in  «Ito  la  propria  persona.  I falli  posteriori 
inoltrarono  che  il  timore  di  qoel  grand'  corno  non  era  iogiusto. 
Vedi  pih  sotto  la  nota  3,  pag.  >43a. 

1 Del  Piloto  è stata  falla  menzione  pih  volte.  Michelangelo  gli 
lece  fare  la  palla  a ja  facce  per  la  capola  di  S.  Pietro,  come  uarra  il 
Vasari  in  questa  vita. 

* Era  gifc  stato  Michelangelo  a Ferrara  verso  la  fine  di  Loglio,  o ai 
primi  d’ Agosto  dell'anno  stesso,  per  visitare  le  fortificazioni,  come  ha  detto 
poco  sopra  il  Vasari , ed  * stato  avvertito  nella  nota  3,  pag.  i4a6.  Que- 
sta foga  poi , ed  in  conseguenza  la  seconda  visita  di  lai  a Ferrara  do- 
vette accadere  ai  primi  d’Ottobre  nel  i5zg;  imperocché  narra  il  Se- 
gni, tanto  nella  vita  di  Niccolò  Capponi  p.  3f.4 , quanto  nella  Storia 
fior.  T.  I.  pag.  ao4,  che  il  fuggiasco  Buonarroti  giunse  a Castel  Nuovo 
mentre  che  il  detto  Niccolò  moriva.  Ora  Niccolò  moriva.  Ora  Niccolò 
Capponi  spirò  il  di  8 di  Ottobre  i5ag.  Michelangelo  dunque  noo  stette 
sul  Monte  di  S.  Miniato,  dopo  il  suo  primo  ritorno  da  Ferrara,  altri 
sei  mesi  come  ha  detto  poco  sopra  il  Vasari,  ma  circa  due  solamente. 
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fu  costretto  ubbidire , e quel  che  vender  non  poteva  do- 
nare: ed  al  duca  con  ooloro  andò,  senza  levare  le  robe 
dell’osteria.  Perchè  fattogli  il  duca  accoglienze  grandissime, 
e doltosi  della  sua  salvaticbezza  , ed  appresso  fattogli  di  ric- 
chi ed  ouorevoli  doni  volse  con  buona  provvisione  in  Fer- 
rara fermarlo.  Ma  egli,  non  avendo  a ciò  l'animo  intento, 
non  vi  volle  restare;  e pregatolo  almeno,  che,  mentre  la 
guerra  durava , non  si  partisse , il  duca  di  nuovo  gli  fece 
offerte  di  tutto  quello  che  era  in  poter  suo.  Onde  Miche- 
lagnolo  non  volendo  essere  vinto  di  cortesia , lo  ringraziò 
molto  , e , voltandosi  verso  i suoi  due,  disse  che  aveva  por- 
tato in  Ferrara  dodici  mila  scudi , e che,  se  gli  bisognava, 
erano  al  piacer  suo  insieme  con  esso  lui.  Il  duca  lo  menò 
a spasso,  come  aveva  fatto  altra  volta,  per  il  palazzo,  e 
quivi  gli  mostrò  ciò  che  aveva  di  bello,  fino  a un  suo  ri- 
tratto di  mano  di  Tiziano , il  quale  fu  da  lui  molto  com- 
mendato; nè  però  lo  potè  mai  fermare  in  palazzo , per- 
chè egli  alla  osteria  volse  ritornare.  Onde  1*  oste , che  l’ al- 
loggiava, ebbe  sotto  mano  dal  duca  infinite  cose  da  fargli 
onore,  e commissione  alla  partita  sua  di  non  pigliare  nulla 
del  suo  alloggio.  Indi  si  condusse  a Vincgia , dove  deside- 
rando di  conoscerlo  molti  gentiluomini,  egli , che  sempre 
ebbe  poca  fantasia  che  di  tale  esercizio  s’intendessero , si 
parti  di  Giudecca,  dove  era  alloggiato,  dove  si  dice  che 
allora  disegnò  per  quella  città  , pregato  dal  doge  Gritti , 
il  ponte  del  Rialto  *,  disegno  rarissimo  d’invenzione  e d’or- 
namento. Fu  richiamato  Michelagnolo  con  grau  preghi  alla 
patria,  e fortemente  raccomandatogli  che  non  volesse  ab- 
bandonar l’  impresa,  e mandatogli  salvocondotto.  Final- 
mente vinto  dallo  amore,  non  senza  pericolo  della  vita  ri- 


1 Ossia  Rivoalto.  Il  ponte  che  oggi  sussiste  fa  costruito  col  dise- 
gno di  Antonio  da  Ponte  nel  i5r)i.  Si  sa  che  molli  disegoi  ne  foron 
fatti  da  diversi  valentuomini , c che  uon  furono  prescelti  perchè  troppa 
costati. 
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tornò,  cd  in  quel  mentre  finì  la  Leda  *,  che  faceva,  come 
si  disse,  dimandatagli  dal  duca  Alfonso,  la  quale  fu  por- 
tata poi  in  Francia  per  Anton  Mini  suo  creato.  Ed  in  tanto 
rimediò  al  campanile  di  S.  Miniato,  torre  che  offenderà 
stranamente  il  campo  nimico  con  due  pezzi  di  artiglieria, 
di  che,  voltisi  a batterlo  con  cannoni  grossi  i bombar- 
dieri del  campo,  l’avevan  quasi  lacero,  e l'arebbono  ro- 
vinato; onde  Michelagnolo  con  balle  di  lana  e gagliardi 
materassi  sospesi  con  corde  lo  armò  di  maniera,  che  gli  è 
ancora  in  piedi.  Dicono  ancora  che  nel  tempo  dell'  assedio 
gli  nacque  occasione,  per  la  voglia  che  prima  aveva  , d'un 
sasso  di  marmo  di  nove  braccia  venuto  da  Carrara,  che, 
per  gara  e concorrenza  fra  loro,  papa  Clemente  lo  aveva 
dato  a Baccio  Bandinelli.  Ma , per  essere  tal  cosa  nel  pub- 
blico, Michelagnolo  lo  chiese  al  gonfaloniere,  ed  esso  glielo 
diede , che  facesse  il  medesimo , avendo  già  Baccio  fatto  il 
modello  e levato  di  molta  pietra  per  abbozzarlo;  onde  fece 
Michelagnolo  un  modello  il  quale  fu  tenuto  meraviglioso, 
e cosa  molto  vaga:  ma  nel  ritorno  de’Medici  fu  restituito 
a Baccio.  Fatto  lo  accordo , Baccio  Valori , commessario 
del  papa , ebbe  coni  missione  di  far  pigliare  e mettere  al 
Bargello  certi  cittadini  de’ più  parziali;  e la  corte  medesima 
cercò  di  Michelagnolo  a casa,  il  quale  dubitandone  s’era 
fuggito  segretamente  in  casa  di  un  suo  grande  amico  , ove 
stette  molti  giorni  nascosto*,  tanto  che,  passata  la  furia, 


1 II  quadro  della  Leda  fa  poi  trasportato  in  Francia  , e alette  a 
Fontainebleau  fino  al  regno  di  Luigi  XIII.  Il  ministro  di  stato  De- 
snojers  lo  fece  guastare  per  iscrupolo  di  coscienta.  Fu  poi  restaurato 
mediocremente  e venduto  in  Inghilterra. 

* Rappresentava  Sansone  in  atto  di  aecidere  un  Filisteo.  Vedi  so- 
pra nella  vita  del  Bandinelli. 

* È fama  che  Michelagnolo  stesse  nascoso  nel  campanile  di  S.  Nic- 
coli oltre  Aro o,  ed  il  Bottari  afferma  d'aver  ciò  adito  anche  dalla 
bocca  del  aenator  Filippo  Buonarroti,  diligentissimo  raccoglitore  delle 
memorie  di  sua  famiglia , e particolaimente  del  suo  pii  illustre  ante- 
nato. Or  vedi  se  i timori  di  Michelangelo  non  erano  fondali  f > 
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ricordandosi  papa  Clemente  della  virtù  di  Michelagnolo, 
fe  fare  diligenza  di  trovarlo  con  ordine  die  non  se  gli 
dicesse  niente,  anzi  ebe  se  gli  tornasse  le  solile  provvi- 
sioni, e che  egli  attendesse  all’opera  di  S.  Lorenzo,  met- 
tendovi per  provveditore  M.  Giovambatista  Figiovanni, 
antico  servidore  di  casa  Medici  e priore  di  S.  Loren- 
zo *.  Dove  assicurato  Miclielagnolo  cominciò,  per  farsi 
amico  Baccio  Valori,  una  figura  di  tre  braccia  di  marmo, 
che  era  uno  Apollo,  che  si  cavava  del  turcasso  una  frec- 
cia, e lo  condusse  presso  al  fine,  il  quale  è oggi  nella 
camera  del  principe  di  Fiorenza,  cosa  rarissima,  ancora 
che  non  sia  finita  del  tutto  9.  I»  questo  tempo  essendo  man- 
dato a Miclielagnolo  un  gentiluomo  del  duca  Alfonso  di 
Ferrara,  che  aveva  inteso  che  gli  aveva  fatto  qualcosa  rara 
di  sua  mano,  per  non  perdere  una  gioia  cosi  fatta,  arri- 
vato che  fu  in  Fiorenza,  e trovatolo,  gli  presentò  lettere 
di  credenza  di  quel  signore.  Dove  Miclielagnolo,  fattogli 
accoglienze,  gli  mostrò  la  Leda  dipinta  da  lui,  che  ab- 
braccia il  Cigno,  e Castore  e Polluce  che  uscivano  del- 
l’uovo in  certo  quadro  grande  dipinto  a tempera  col  fiato; 
e pensando  il  mandato  del  duca,  al  nome  che  sentiva  fuori 
di  Michelagnolo,  che  dovesse  aver  fatto  qualche  gran  cosa, 
non  conoscendo  nè  1’  artificio  nè  l’eccellenza  di  quella  fi- 
gura, disse  a Miclielagnolo:  Oh  questa  è una  poca  cosa. 
Gli  dimandò  Miclielagnolo,  che  mestiero  fusse  il  suo,  sa- 
pendo egli  che  ninno  meglio  può  dar  giudizio  delle  cose 
che  si  fanno,  che  coloro  che  vi  sono  esercitali  pur  assai 
drento.  Rispo'e  ghignando:  Io  son  mercante,  credendo 
non  essere  stato  conosciuto  da  Michelagnolo  per  gentiluo- 

1 A questo  priore  donò  il  Tribolo  la  copia  falla  di  terra  della 
Notte  di  Michelangelo. 

1 Conservasi  nel  corridore  e ponente  della  pubblica  Galleria  di 
Firenze.  Per  molti  anni  era  restato  ignoto  io  una  nicchia  del  teatro 
del  giardino  di  Boboli. 

Vasabi,  Voi.  li.  P.  Ili 
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mo , e quasi  fallosi  beffe  d’ una  tal  dimanda,  mostrando 
ancora  insieme  sprezzare  l’ industria  de' Fiorentini.  Miche- 
lagnolo,  che  aveva  inteso  benissimo  il  parlar  così  fatto,  ri- 
spose alla  prima:  Voi  farete  questa  volta  mala  mercanzia  per 
il  vostro  signore;  levatevimi  dinanzi.  £ cosi  in  que' giorni 
Anton  Miui  suo  creato,  ebe  aveva  due  sorelle  da  maritarsi, 
gliene  chiese,  ed  egli  gliene  donò  volentieri  con  la  mag- 
gior parte  de' disegni  e cartoni  fatti  da  lui  , eli' erano  cosa 
divina:  così  due  casse  di  modelli  con  gran  numero  di  car- 
toni finiti  per  far  pitture,  e parte  d’opere  fatte;  che  ve- 
nutogli fantasia  d’ andarsene  in  Francia,  gli  portò  seco,  e 
la  Leda  la  vendè  al  re  Francesco  per  via  di  mercanti,  oggi 
a Fontanabieo,  ed  i cartoni  e disegni  andaron  male,  per- 
ché egli  si  morì  là  in  poco  tempo,  e gliene  fu  rubati  *;  dove 
si  privò  questo  paese  di  tante  e sì  utili  fatiche,  che  fu 
danno  inestimabile.  A Fiorenza  è ritornato  poi  il  cartone 
della  Leda,  che  l’ha  Bernardo  Vecchietti2,  e così  quat- 
tro pezzi  di  cartoni  della  cappella,  d' ignudi  e profeti,  con- 
dotti da  Benvenuto  Cellini  scultore,  oggi  appresso  agli  e- 
redi  di  Girolamo  degli  Albizzi.  Convenne  a Micbelagnolo 
andare  a Roma  a papa  Clemente,  il  quale,  benché  adirato 
con  lui,  come  amico  della  virtù,  gli  perdonò  ogni  cosa, 
e gli  diede  ordine  che  tornasse  a Fiorenza , e che  la  li- 
brerìa e sagrestia  di  S.  Lorenzo  si  finissero  del  tutto  : e 
per  abbreviare  tal  opra,  una  infinità  di  statue,  ebe  ci  an- 
darono, compartirono  in  altri  maestri  3 . Egli  n'allogò  due 

* Circa  al  destino  della  Leda  vedi  sopra  la  nota  1,  pag.  ipa.  Rispetto 
poi  ai  disegoi  dice  il  Bottari  che  alcuni  ai  conservano  ira  quelli  del  Re, 
e che  altri  erano  posseduti  dal  Crosat  e poi  dal  Manette. 

* li  cartoue  originale  della  Leda,  del  quale  parla  anche  il  Bor- 
ghini  nel  Riposo , stette  per  lungo  tempo  in  casa  Vecchietti;  ma  ai 
giorni  del  Bottari  fa  acquistato  dal  Sig.  Luch  gentiluomo  inglese,  che 
lo  portò  a Londra. 

‘ ?ion  tutte  le  statue  che  vi  si  volevano  collocare  furono  poi  ese- 
guite; onde  vi  restano  tuttavia  ia  nicchie  vuote.  Il  Tribolo  non  ne 
fece  alcuna  perchè  si  ammalò.  Ora  le  statue  non  tono  che  nove  tol- 
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al  Tribolo,  uua  a Raffaello  da  Montelupo,  ed  una  a fra 
Gio:  Agnolo  frate  ile' servi  1 tutti  scultori,  e gli  diede 
aiuto  in  esse,  facendo  a ciascuno  i modelli  in  bozze  di  terra; 
laonde  tutti  gagliardamente  lavorarono  , ed  egli  ancora  alla 
libreria  faceva  attendere,  onde  si  fini  il  palco  di  quella 
d' intagli  in  legnami  con  suoi  modelli,  i quali  furono  fatti 
per  le  mani  dei  Carota  e del  Tasso  Fiorentini,  eccellenti 
intagliatori  e maestri,  ed  ancora  di  quadro:  e similmente 
i banchi  dei  libri  lavorati  allora  da  Battista  del  Cinque  e 
Ciapino  amico  suo,  buoni  maestri  in  quella  professione: 
e per  darvi  ultima  fine  fu  condotto  in  Fiorenza  Giovanni 
da  Udine  divino  * , il  quale  per  lo  stucco  della  tribuna 
insieme  con  altri  suoi  lavoranti,  ed  ancora  maestri  fioren- 
tini vi  lavorò3;  laonde  con  sollecitudine  cercarono  di  dare 
fine  a tanta  impresa.  Perchè  volendo  Michelagnolo  far  porre 
in  opera  le  statue  in  questo  tempo  al  papa  venne  in  a- 
nimo  di  volerlo  appresso  di  sé,  avendo  desiderio  di  fare 
le  facciate  della  cappella  di  Sisto,  dove  egli  aveva  dipinto 
la  volta  a Giulio  11  suo  nipote;  nelle  quali  facciate  voleva 
Clemente  che  nella  principale,  dove  è l’altare,  vi  si  dipi- 
gnesse  il  Giudizio  universale,  acciò  potesse  mostrare  in 
quella  storia  tutto  quello  che  l’arte  del  disegno  poteva 
fare,  e nell’altra  dirimpetto  sopra  la  porta  principale  gli 
aveva  ordinato  che  vi  facesse,  quando  per  la  sua  superbia 
Lucifero  fu  dal  cielo  cacciato,  e precipitati  insieme  ned 
centro  dello  inferno  lutti  quelli  angeli  che  peccarono  con 

teoio.  Sette  lavorile  da  Michelangelo,  e due  dal  Montelupo  e dal 
Monlorioli. 

* Ossìa  il  Montoraoli. 

* Se  il  Talari  avesse  dalo  il  titolo  di  divino,  che  qui  dk  a Gio. 
da  Udine,  a un  Fiorentino  o ad  un  Toaeano,  Dio  sa  che  cosa  avreb- 
bero detto  quelli  che  l’ hanno  tante  volte  taccialo  d’ appassionalo  e 
d'invidioso  (Bollori). 

* Non  si  veggono  oggi  lavori  di  stacco  in  della  Cappella  de’De- 
posili,  e neppure  nella  libreria.  In  questa  sussistono  bensì  gli  intagli 
di  legname  sopra  lodati. 
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lui*,  delle  quali  invenzioni  molti  anni  innanzi  s'è  trovato 
che  aveva  fatto  schizzi  Michelagnolo  e vatj  disegni,  un 
de’  quali  poi  fu  posto  in  opera  nella  chiesa  della  Trinità 
di  Roma  da  un  pittore  Ciciliano,  il  quale  stette  molti  mesi 
con  Michelagnolo  a servirlo  e macinar  colori.  Questa  opera 
è nella  croce  della  chiesa  alla  cappella  di  S.  Gregorio  di- 
pinta a fresco,  che,  ancora  che  sia  mal  condotta,  si  vede 
un  certo  che  di  terribile  e di  vario  nelle  attitudini  e groppi 
di  quelli  ignudi  che  piovono  dal  cielo,  e de’ cascati  nel 
centro  della  terra  conversi  in  diverse  forme  di  diavoli 
molto  spaventate  e bizzarre,  cd  è certo  capricciosa  fantasia. 
Mentre  Michelagnolo  dava  ordine  a far  questi  disegni  e 
cartoni  della  prima  facciata  del  Giudizio,  non  restava  gior- 
nalmente essere  alle  mani  con  agenti  del  duca  d’ Urbino, 
dai  quali  era  incaricato  aver  ricevuto  da  Giulio  II  sedici 
mila  scudi  per  la  sepoltura,  e non  poteva  sopportare  que- 
sto carico,  e desiderava  finirla  un  giorno,  quantunque  ei 
fusse  già  vecchio,  e volentieri  se  ne  sarebbe  stato  a Roma, 
poiché,  senza  cercarla,  gli  era  venuta  questa  occasione,  per 
non  tornare  più  a Fiorenza  avendo  molta  paura  del  duca 
Alessandro  de' Medici,  il  quale  pensava  gli  fosse  amico: 
perchè,  avendogli  fatto  intendere  per  il  sig.  Alessandro 
Vitelli  che  dovesse  vedere  dove  fusse  miglior  silo  per  fare 
il  castello  e cittadella  di  Fiorenza , rispose  non  vi  volere 
andare,  se  non  gli  era  comandato  da  papa  Clemente.  Fi- 
nalmente fu  fatto  lo  accordo  di  questa  sepoltura  * , e che 
cosi  finisse  in  qutslo  modo,  che  non  si  facesse  più  la  se- 
poltura isolata  in  forma  quadra,  ma  solamente  una  di  quelle 
facce  sole,  in  quel  modo  che  piaceva  a Michelagnolo,  e 
che  fusse  obbligato  a metterci  di  sua  mano  sei  statue;  ed 
in  questo  contralto,  che  si  fece  col  duca  d’ Urbino,  con- 
cesse sua  Eccellenza  che  Michelagnolo  fusse  obbligalo  a 

1 Piu  diffusamente  parla  (1  i quest'accordo  il  Condili  al  Vedi 

auche  ('opuscolo  del  Cav.  Ciampi  citato  sopra  uella  nota  i,  pag. 
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papa  Clemente  quattro  mesi  dell’  anno  o a Fiorenza  o do- 
ve più  gli  paresse  adoperarlo.  Ed  ancora  che  paresse  a Mi- 
chelagnolo  d’esser  quietato,  non  fini  per  questo,  perchè  desi- 
derando Clemente  di  veder  l’ultima  prova  delle  forze  della 
sua  virtù,  lo  faceva  attendere  al  cartone  del  Giudizio.  Ma 
egli,  mostrando  al  papa  di  essere  occupato  in  quello,  non 
restava  però  con  ogni  poter  suo,  e segretamente  lavorava 
sopra  le  statue  che  andavano  a detta  sepoltura.  Successe 
l’anno  z 533  la  morte  di  papa  Clemente  1 , dove  a Fio- 
renza si  fermò  l’opera  della  sagrestia  e libreria,  la  quale 
con  tanto  studio  cercando  che  si  finisse,  pure  rimase  im- 
perfetta. Pensò  veramente  allora  Michelagnolo  essere  li- 
bero, e potere  attendere  a dar  fine  alla  sepoltura  di  Giulio 
II;  ma  essendo  creato  Paolo  III,  non  passò  mollo  che  fat- 
tolo chiamare  a se,  olirà  al  fargli  carezze  ed  offerte,  lo  ri- 
cercò che  dovesse  servirlo,  e che  lo  voleva  appresso  di  se. 
Ricusò  qutsto  Michelagnolo  dicendo  che  non  poteva  fare 
essendo  per  contratto  obbligato  al  duca  d’ Urbino,  fin  che 
fusse  finita  la  sepoltura  di  Giulio.  Il  papa  ne  prese 
collora  dicendo  : Io  ho  avuto  treni’  anni  questo  de- 

siderio, ed  ora,  che  son  papa,  non  me  lo  caverò?  Io  svac- 
cerò il  contratto,  e son  disposto  che  tu  mi  serva  a ogni 
modo.  Michelagnolo,  veduto  questa  risoluzione,  fu  ten- 
tato di  partirsi  da  Roma  ed  in  qualche  maniera  trovar 
via  da  dar  fine  a questa  sepoltura3.  Tuttavia  temendo, 

1 Clemente  VII  mori  il  a5  di  Settembre  del  1 534 1 e it  dì  3 d’ Ot- 
tobre susseguente  fu  creato  Paolo  Iti,  essendo  Michelangelo  di 
anni.  ( Bottari ). 

* Scrive  it  Condivi  al  § 5o:  a Fa  quasi  per  partirsi  di  Roma  e 
a andarsene  sul  Genovese  ad  una  Radia  del  Vescovo  d’ Aleria,  crea- 
ti tura  di  Giulio,  e motto  suo  amico,  e quivi  dar  fine  alla  sua  opera, 
a per  essere  luogo  comodo  a Carrara  e potendo  facilmente  condurre  i 
a marmi  per  la  opportunità  del  mare.  Pensò  anco  d' andarsene  e Ur- 
a bino,  dove  per  avanti  aveva  disegnato  d'abitare,  come  in  luogo 
a quieto,  e dove  per  la  memoria  di  Giulio,  sperava  d'esser  visto  vo- 
a lenlieri  : e per  questo  alcuni  mesi  innanzi  areva  là  mandato  un  suo 
a uomo,  per  comprare  una  casa,  e qualche  possessione  ». 
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come  prudente,  della  grandezza  del  papa,  andava  pensando 
trattenerlo  e di  sodisfarlo  di  parole,  vedendolo  tanto  vec- 
chio4, fin  che  qualcosa  nascesse.  Il  papa,  che  voleva  far 
fare  qualche  opera  segnalata  a Michelagnolo , andò  un 
giorno  a trovarlo  a casa  con  dieci  cardinali,  dove  e' volse 
veder  tutte  le  statue  della  sepoltura  di  Giulio  , che  gli 
parsouo  miracolose  , e particolarmente  il  Moisè,  che  dal 
cardinale  di  Mantova  fu  detto  che  quella  sola  figura  ba- 
stava a onorare  papa  Giulio;  e veduto  t cartoni  c disegni 
che  ordinava  per  la  facciata  della  cappella , che  gli  par- 
vono  stupendi,  di  nuovo  il  papa  lo  ricercò  con  istanza  che 
dovesse  andare  a servirlo,  promettendogli  clic  farebbe  che 
il  duca  d’ Urbino  si  contenterà  di  tre  statue,  e che  l’ altre 
si  faccia  n fare  con  suoi  modelli  a altri  eccellenti  maestri. 
Per  il  che,  procurato  ciò  con  gli  agenti  del  duca  Sua  San- 
tità, fecesi  di  nuovo  contralto  confermato  dal  duca;  e Mi- 
chelagnolo  spontaneamente  si  obbligò  pagar  le  tre  statue, 
e farla  murare:  che  perciò  depositò  in  sul  banco  degli 

Strozzi  ducati  mille  cinquecento  ottanta,  i quali  arebbe  po- 
tuto fuggire,  e gli  parve  aver  fatto  assai  a essersi  disob- 
bligato di  sì  lunga  e dispiacevole  impresa,  la  quale  egli  la 
fece  poi  murare  in  S.  Pietro  in  Vincola  in  questo  modo. 
Messe  su  il  primo  imbasamento  intagliato  con  quattro  pie- 
distalli che  risaltavano  in  fuori  tanto,  quanto  prima  vi  do- 
veva stare  un  prigione  per  ciascuno,  che  in  quel  cambio 

1 Quando  Paolo  III  fu  fallo  Papa  aveva  G8  anni  ; e mori  di  82 
eirca.  Sembra  dunque  a!  Bollar!  che  egli  nou  ordinasse  a Nichelai), 
gelo  la  pillare  del  Giudizio  sul  principio  dei  suo  pontificalo,  non 
potendosi  dire  allora  tanto  vecchio.  Ma  veramente  l'ordinazione  gli  fa  data 
nel  t535,  cioè  nei  primo  anno,  come  rilevasi  dal  Breve  riferito  dal  Cano- 
nico Aforeni  nella  prefazione  alla  traduzione  Salviniana  dell'opera  di 
Botando  Frèart,  citala  aopra  nella  noia  1,  pag.  1^00  e «lai  dello  Can. 
ristampata  nel  1809  insieme  colle  Hiflessiooi  contrarie  del  Cav  : Ono- 
frio Boni,  le  quali  sono  un' oliima  apologia  di  Michelangelo  contro  le 
censure  del  Frèart  e degli  altri  suoi  detrattori.  In  detta  prefazione  evvi 
anche  il  Breve  di  Paolo  Iti  relativo  all'  accordo  fallo  nel  i53j  pel  com- 
pimento della  sepo’tura  di  Giulio  II. 
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vi  restava  una  figura  di  un  Termine;  e perchè  da  basso 
veniva  povero,  aveva  per  ciascun  Termine  messo  a’ piedi 
una  mensola  che  posava  a rovescio  in  su  que’  quattro  pie- 
distalli. 1 Termini  mettevano  in  mezzo  tre  nicchie,  due  delle 
quali  erano  tonde  dalle  bande,  e vi  dovevano  andare  le 
Vittorie,  in  cambio  delle  quali  in  una  messe  Lia  figliuola 
di  Laban  per  la  vita  attiva,  con  uno  specchio  in  mano 
per  la  considerazione  si  deve  avere  per  le  azioni  nostre, 
e nell’ altra  una  grilfonda  di  fiori  per  le  virtù  che  ornano 
la  vita  nostra  in  vita,  e dopo  la  morte  la  fanno  gloriosa. 
L’altra  fu  Bachel  sua  sorella  per  la  vita  contemplativa,  con 
le  mani  giunte,  con  un  ginocchio  piegato,  e col  volto  par 
che  stia  elevata  in  spirito  1 ; le  quali  statue  condusse  di 
sua  mano  Michelagnolo  in  meno  di  un  anno.  Nel  mezzo 
è 1’  altra  nicchia,  ma  quadra,  che  questa  doveva  essere  nel 
primo  disegno  una  delle  porte  che  entravano  nel  tempietto 
ovato  della  sepoltura  quadrata.  Questa  essendo  diventata 
nicchia  vi  è posto  in  sur  un  dado  di  marmo  la  grandis- 
sima e bellissima  statua  di  Moisè,  della  quale  abbastanza  si 
è ragionato.  Sopra  le  teste  de’ Termini,  che  fan  capitello 


1 L'idea  di  figurare  la  vita  attira  e la  vita  coolemplaliva,  dice  il 
Condivi  eh’  ei  la  prese  da  Dante  nel  ano  Purgatorio.  Che  il  Buonar- 
roti fosse  studiosissimo  della  Divina  Commedia  rilevasi  dalle  stesse 
opere  sue,  e dall’ aver  disegnalo  in  un  esemplare  ben  marginoso  di 
essa  i più  bei  concetti  del  gran  poeta.  Questo  pretioso  Tolame  venne 
in  possesso  di  Antouio  Monlauti  scultore  ed  architetto  fior.»  il  quale 
impiegatosi  in  Roma  fece  imbarcare  a Livorno  le  sue  robe,  e tra  que- 
ste il  dello  libro,  per  farle  traiportare  per  mare  a Civitavecchia:  ma 
per  viaggio  naufragò  la  barca,  e tutto  il  carico  col  suo  conduttore  mi- 
seramente peri.  Inoltre  la  sua  venerazione  per  V Alighieri  apparisce  lu- 
minosamente da  nn  documento  riportato  dai  Gori  nelle  note  al  Con- 
divi. È questo  una  Supplica  dell’ Accademia  fiorentina  falla  a Leone  X 
nel  *5 1 9 per  ottenere  la  grazia  di  traslatare  le  ossa  del  Divino  Poeta 
da  Ravenna  in  Firenze  sua  patria.  Tra  i sottoscritti  leggeri:  Io  Mi- 
chelagnolo  Schultore  il  medesimo  a Vostra  Santità  supplichoy  offe- 
rendomi al  divin  Poeta  fare  la  sepuhura  sua  chondecenie , e in  loco 
onorevole  in  questa  Città. 
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è architrave,  fregio  e cornice,  clie  risalta  sopra  i Termini 
intaglialo  con  ricchi  fregi  e fogliami  uovoli  e dentelli , ed 
altri  ricchi  membri  per  tutta  l’opera;  sopra  la  quale  cor- 
nice si  muove  un  altro  ordine  pulito  senza  intagli  di  al- 
tri, ma  variali,  Termini,  corrispondendo  a dirittura  a quei 
primi  a uso  di  pilastri  con  varie  modanature  di  cornice, 
e per  tutto  questo  ordine  che  accompagna  ed  obbedisce  a 
quegli  disotto , vi  viene  un  vano  simile  a quello  che  fa 
nicchia  come  quella  dov’è  ora  il  Moisè,  nel  quale  è po- 
sato su’ risalti  della  cornice  una  cassa  di  marmo  con  la 
statua  di  papa  Giulio  a giacere  , fatta  da  Maso  dal  Bosco 
scultore  e dritto  nella  nicchia  è una  nostra  Donna  che 
tiene  il  figliuolo  in  collo,  condotta  da  Scherano  da  Setti- 
gnano , scultore,  col  modello  di  Michelagnolo,  che  sono 
assai  ragionevoli  statue:  ed  in  due  altre  nicchie  quadre 
sopra  la  Vita  attiva  e la  contemplativa  sono  due  statue 
maggiori,  un  profeta  cd  una  Sibilla  a sedere,  che  ambedue 
fur  fatte  da  Raffaello  da  Monlelupo,  come  s’  è detto  nella 
vita  di  Baccio  suo  padre , che  fur  condotte  con  poca  sa- 
tisfazione  di  Michelagnolo.  Ebbe  per  ultimo  finimento 
questa  opera  una  cornice  varia,  che  risaltava,  come  disotto 
per  tutto , e sopra  i Termini  era  per  fine  candellieri  di 
marmo,  e nel  mezzo  l’arme  di  papa  Giulio,  e sopra  il 
profeta , e la  Sibilla;  nel  vano  della  nicchia  vi  fece  per 
ciascuna  una  finestra  per  comodità  di  quei  frati  che  ufi- 
ziano  nella  chiesa,  avendovi  fatto  il  coro  dietro,  che  ser- 
vono, dicendo  il  divino  uffizio,  a mandare  le  voci  in  chiesa 
ed  a vedere  celebrare.  E nel  vero  che  tutta  questa  opera 
è tornata  benissimo,  ma  non  già  a grao  prezzo  come  era 
ordinato  il  primo  disegno  s. 

* Maso  del  Bosco  è forse  qoel  Maso  Boscoli  da  Fiesole  scolaro  di 
Andrea  Conlucci,  che  face  molle  opere  in  Firenze,  in  ltoma  ed  altrove 
come  leggeri  sopra. 

* Il  sepolcro  di  Giulio  II  è riportato  dal  Ciacconio  inciso  in  una 
tavola  in  rame  nel  Tomo  III  pag. 
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Risolvessi  Michelagnolo,  poiché  non  poteva  fare  altro, 
di  servire  papa  Paolo , il  quale  volle  che  proseguisse 
l’ordinatogli  da  Clemente  senta  alterare  niente  1’  in- 
venzione o concetto  che  gli  era  stato  dato,  avendo  rispetto 
alla  virtù  di  quell’uomo,  al  quale  portava  lauto  amore  e 
riverenza,  che  non  cercava  se  non  piacergli,  come  ne  ap- 
parve segno,  che  desiderando  Sua  Santità  sotto  il  Iona  di  cap- 
pella , ove  era  prima  l’arme  di  papa  Giulio  II,  mettervi 
la  sua,  essendone  ricerco  per  non  far  torto  a Giulio  ed 
a Clemente  non  ve  la  volse  porre,  dicendo  non  istar  bene, 
e ne  restò  Sua  Santità  satisfatto,  per  non  gli  dispiacere, 
e conobbe  mollo  bene  la  bontà  di  quell’ uomo,  quanto  ti- 
rava dietro  all’onesto  ed  al  giusto  senza  rispetto  e adula- 
zione, cosa  che  i signori  son  soliti  provar  di  rado.  Fece 
dunque  Michelagnolo  fare,  che  non  vi  era  prima,  una 
scarpa  di  mattoni,  ben  murati  e scelti  e ben  colti,  alla 
Cacciata  di  detta  cappella,  e volse  che  pendesse  dalla  som- 
mità di  sopra  un  mezzo  braccio,  perchè  nè  polvere  nè  al- 
tra bruttura  si  potesse  fermare  sopra.  Nè  verrò  a’partico- 
lari  dell’  invenzione,  o componimento  di  questa  storia,  per- 
chè se  n’è  ritratte  e stampate  tante  e grandi  e piccole, 
che  e’ non  par  necessario  perdervi  tempo  a descriverla  *. 
Basta  che  si  vede,  che  l’ intenzione  di  questo  uomo  singu- 
lare  non  ha  voluto  entrare  in  dipignere  altro,  che  la  per- 
fetta e proporzionatissima  composizione  del  corpo  umano 
ed  in  diversissime  altitudini;  non  sol  questo,  ma  insieme 
gli  affetti  delle  passioni  e contentezze  dell'animo,  bastan- 
dogli satisfare  in  quella  parte  nel  che  è stato  superiore  a 
tutti  i suoi  artefici,  e mostrare  la  via  della  gran  maniera 
e degli  ignudi,  e quanto  e’ sappia  nelle  difficultà  del  dise- 

1 La  piti  grande  stampa  del  Giodizlo  uni  versale  dipinto  da  Mi- 
chelangelo, A quelle  intagliata  da  C.  M.  Mele  nel  i8o3  io  i5  tavole, 
che  si  pouono  riunire  in  una  iole.  Ho  dato  nolitia  di  questa  stampa 
perchè  non  trovati  citata  nelle  opere  sopra  indicate  in  fine  della 
nota  i,  pag.  i3;i. 
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gno  , e finalmente  ha  aperto  la  via  alla  facilità  di  questa 
arte  nel  principale  suo  intento,  chè  il  corpo  umano,  ed  at- 
tendendo a questo  fin  solo,  ha  lassato  da  parte  le  vagliene 
de' colori  i capricci,  e le  nuove  fantasie  di  certe  minuzie 
e delicatezze,  che  da  molti  altri  pittori  non  sono  intera- 
mente, e forse  non  senza  qualche  ragione,  state  neglette. 
Onde  qualcuno,  non  tanto  fondato  nel  disegno,  ha  cerco 
con  la  varietà  di  tinte  ed  ombre  di  colori,  e con  bizzarre 
yarie  e nuove  invenzioni  , ed  in  somma  con  questa  altra 
via  farsi  luogo  fra  i primi  maestri.  Ma  Michelagnolo,  stando 
saldo  sempre  nella  profondità  dell’arte,  ha  mostro  a quelli 
che  sanno  assai,  come  dovevano  arrivare  al  perfetto.  E per 
tornare  alla  storia,  aveva  già  condotto  Michelagnolo  a fine 
più  di  tre  quarti  dell’opera,  quando  andò  papa  Paolo  a 
vederla;  perchè  M.  Biagio  da  Cesena,  maestro  delle  cere- 
monic  e persona  scrupolosa,  che  era  in  cappella  col  papa, 
dimandato  quel  che  gliene  paresse,  disse  essere  cosa  diso- 
nestissima in  luogo  tanto  onorato  avervi  fatto  tanti  ignudi 
che  sì  disonestamente  mostrano  le  loro  vergogne,  e che 
non  era  opera  da  cappella  di  papa,  ma  da  stufe  e d’o- 
sterie; dispiacendo  questo  a Michelagnolo,  e volendosi  ven- 
dicare, subito  che  fu  partito  Io  ritrasse  di  naturale,  senza 
averlo  altrimenti  innanzi,  nello  inferno  nella  figura  di  Mi- 
nos,  con  una  gran  serpe  avvolta  alle  gambe  fra  un  monte 
di  diavolil1.  Nè  bastò  il  raccomandarsi  di  M.  Biagio  al  papa 
ed  a Michelagnolo  che  la  levasse,  che  pure  ve  la  lassò  per 
quella  memoria,  dove  ancor  si  vede  *.  Avvenne  in  questo 
tempo  che  egli  cascò  di  non  poco  alto  dal  tavolato  di  que- 

■ Minosse  è cipresso  con  una  gran  coda  che  gli  cinge  più  volte  it 
petto , e non  le  gambe  come  per  abbaglio  dice  il  V alari.  Michelangelo 
ai  attenne  alia  descrizione  di  Dante  nel  canto  V.  dell’  Inferno. 

* Raccontali  che  Me».  Biagio  portò  le  eoe  dogliente  al  Papa,  e 
ebe  quelli  facetamente  gli  riapoie  : Se  il  pittore  t’ avene  collocalo  nel 
Purgatorio  , avrei  fatto  ogni  sforzo  per  giovarti  ; ma  poiché  ti  ha  po- 
llo nell'inferno,  è inutile  che  tu  ricorra  a me,  perchè  ivi  nulla  tti 
rtdemplio. 
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sta  opera,  e fattosi  male  a una  gamba,  per  lo  dolore,  c per 
la  collora  da  nessuno  non  volse  esser  medicato.  Per  il  che 
trovandosi  allora  vivo  maestro  Baccio  Ronlini  >,  Fiorenti- 
no, amico  suo  e medico  capriccioso  e di  quella  virtù  molto 
affezionato,  venendogli  compassione  di  lui  andò  un  giorno 
a picchiare  a casa,  e non  gli  essendo  risposto  da’ vicini 
nè  da  lui,  per  alcune  vie  segrete  cercò  tanto  di  salire, 
che  a Michelagnolo  di  stanza  in  stanza  pervenne,  il  quale 
era  disperato.  Laonde  maestro  Baccio,  finché  egli  guarito 
non  fu,  non  lo  volle  abbandonare  giammai,  nè  spiccate- 
gli d’intorno.  Egli,  di  questo  male  guarito,  e ritornato 
all’  opera  ed  in  quella  di  continuo  lavorando , in  pochi 
mesi  a ultima  fine  la  ridusse,  dando  tanta  forza  alle  pit- 
ture di  tal  opera,  che  ha  verificato  il  detto  di  Dante: 
Morti  li  morti , i vivi  parean  vivi ; c quivi  si  conosce  la 
miseria  dei  dannati,  e l’ allegrezza  de’ beati.  Onde,  scoperto 
questo  Giudizio,  mostrò  non  solo  essere  vincitore  dei 
primi  artefici,  che  lavorato  vi  avevano,  ma  ancora  nella 
volta,  che  egli  tanto  celebrala  aveva  falla,  volse  vincere  se 
stesso;  ed,  in  quella  di  gran  lunga  passatosi,  superò  se  me- 
desimo, avendosi  egli  immaginato  il  terrore  di  quei  gior- 
ni, dove  egli  fa  rappresentare,  per  più  pena  di  chi  non 
è ben  vissuto,  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo,  facendo 
portare  in  aria  da  diverse  figure  ignude  la  croce,  la  co- 
lonna, la  lancia  , la  spugna,  i chiodi  e la  corona  con  di- 
verse e varie  attitudini  molto  difficilmente  condotte  a fine 
nella  facilità  loro.  Evvi  Cristo,  il  quale,  sedendo3,  con 
faccia  orribile  c fiera  ai  dannati  si  volge,  maledicendogli, 

' Uomo  celebre  nei  moi  tempi,  e di  cni  parlercn  con  lode  il 
Mini  nel  Trattato  del  Vino,  Niccoli  Martelli  nelle  aue  lettere,  e Fa- 
bio Segni , Mattio  Francesi , e Angelo  Bronzino  nelle  loro  poesie.  Si 
parla  di  lui  anche  nelle  Notizie  dell'Accademia  Fiorentina  a pag.  >9 
Bonari. 

a Veramente  non  siede,  benché  abbia  la  coscia  sinistra  alquanto 
piegata.  È nel  primo  alto  dell'  alzarsi  e di  muovere  un  pasto  per  (1 
veemenza  del  maledire  i reprobi. 
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non  senza  gran  timore  della  nostra  Danna,  che,  ristrettasi 
nel  manto,  ode  e vede  tanta  rovina.  Sonvi  infinitissime  fi- 
gure, che  gli  fanuo  cerchio,  di  profeti,  di  apostoli  e par- 
ticolarmente Adamo  e S.  Pietro,  i quali  si  stimano  che  vi 
sicn  messi  l’uno  per  l’origine  prima  delle  gemi  venutesi 
giudizio,  l’altro  per  essere  stato  il  primo  fondamento  della 
cristiana  religione.  A’piedi  gli  è un  S.  Bartolommeo  bel- 
lissimo, il  qual  mostra  la  pelle  scorticata.  Evvi  similmente 
uno  ignudo  di  S.  Lorenzo  ^ olirà  che  senza  numero  sono 
infinitissimi  santi  e sante , ed  altre  figure,  maschi  e fem- 
mine intorno,  appresso,  e discosto,  i quali  si  abbracciano 
e fannosi  festa,  avendo  per  grazia  di  Dio  e per  guider- 
done delle  opere  loro,  la  beatitudine  eterna.  Sono  sotto  i 
piedi  di  Cristo  i sette  angeli  scritti  da  S.  Giovanni  evan- 
gelista con  le  selle  trombe,  che,  sonando  a sentenza,  fanno 
arricciare  i capelli  a chi  gli  guarda,  per  la  terribilità  che 
essi  mostrano  nel  viso,  e fra  gli  altri  vi  sou  due  angeli , 
ohe  ciascuno  ha  il  libro  delle  vite  in  maoo',  ed  appresso  . 
non  senza  bellissima  considerazione,  si  veggono  i sette  Pec- 
cati mortali  da  una  banda  combattere  in  forma  di  diavo- 
li, e tirar  giù  allo  inferno  l’anime  che  volano  al  cielo,  con 
attitudini  bellissime  e scorti  molto  mirabili.  Nè  ha  restalo 
nella  resurrezione  de’  morti  mostrare  al  mondo,  come  essi 
della  medesima  terra  ripiglian  Possa  e la  carne,  e come 
da  altri  vivi  aiutati  vanno  volando  al  cielo,  che  da  alcune 
anime  già  beate  è lor  porto  aiuto,  uon  senza  vedersi  tutte 
quelle  parti  di  considerazioni,  che  a una  tanta  opera  come 
quella , si  possa  stimare  che  si  convenga  ; perchè  per 
lui  si  è fatto  studii  e fatiche  d’ ogni  sorte  , apparendo  egual- 
mente per  tutta  l’ opera,  come  chiaramente  e particolar- 
mente ancora  nella  barca  di  Caronte  si  dimostra,  il  quale 
con  altitudine  disperata  l’anime  tirate  dai  diavoli  giù  nella 
barca  batte  col  remo  ad  imitazione  di  quello  che  espresse 
il  suo  famigliarissimo  Dante  quando  disse: 
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Caron  demonio  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 

Batte  col  remo  qualunque  si  adagia. 

Nè  si  può  immaginare  quanto  di  varietà  sia  nelle  teste 
di  que' diavoli,  mostri  veramente  d’inferno.  Nei  peccatori 
si  conosce  il  peccato  e la  tema  insieme  del  danno  eterno. 
Ed  olirà  a ogni  bellezza  straordinaria  è il  vedere  tanta 
opera  sì  unitamente  dipinta  e condotta,  che  ella  pare  fatta 
in  un  giorno,  e con  quella  fine,  che  mai  minio  nessuno 
si  condusse  talmente.  E nel  vero  la  moltitudine  delle  fi- 
gure, la  terribilità  e grandezza  dell’opera  è tale,  che  non 
si  può  descrivere,  essendo  piena  di  tutti  i possibili  uma- 
ni effetti , ed  avendogli  lutti  maravigliosamente  espressi. 
Avvcngachè  i superbi,  gl’invidiosi,  gli  avari,  i lussuriosi, 
e gli  altri  così  fatti  si  riconoscono  agevolmente  da  ogni 
bello  spirito,  per  avere  osservato  ogni  decoro  si  d’aria, 
si  d’attitudini,  e sì  d’ogni  altra  naturale  circostanza  nel 
figurarli  ; cosa  che,  sebbene  è maravigliosa  e grande , non 
è stata  impossibile  a questo  uomo,  per  essere  stato  sem- 
pre accorto  e savio  ed  avere  visto  uomini  assai , ed  ac- 
quistato quella  cognizione  con  la  pratica  del  mondo,  che 
fanno  i filosofi  con  la  specolazione  e per  gli  scritti.  Tal- 
ché chi  giudizioso  e nella  pittura  intendente  si  trova,  vede 
la  terribilità  dell’arte  ed  io  quelle  figure  scorge  i pensieri 
e gli  affètti,  i quali  mai  per  altro  che  per  lui  non  furono 
dipinti.  Così  vede  ancora  quivi  come  si  fa  il  variare  delle 
tante  attitudini  negli  strani  e diversi  gesti  di  giovani,  vec- 
chi, maschi,  femmine,  nei  quali  a chi  non  si  mostra  il 
terrore  dell’arte  insieme  con  quella  grazia  che  egli  aveva 
dalla  natura?  Perchè  fa  scuotere  i cuori  di  tutti  quegli 
che  non  son  saputi,  come  di  quegli  che  sanno  in  tal  me- 
stiero.  Vi  sono  gli  scorti  che  paiono  di  rilievo,  e con  la 
unione  la  morbidezza;  e la  finezza  nelle  parti  delle  dol- 
cezze da  lui  dipinte  mostra  veramente  come  hanno  da  es- 
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sere  te  pittare  fatte  da  buoni  e veri  pittori,  e vedesi  nei 
contorni  delle  cose  girate  da  lui  per  una  via,  che  da  al- 
tri che  da  lui  non  potrebbero  esser  fatte  , il  vero 
giudizio  e la  vera  dannazione  e resurrezione.  E que- 
sto nell'arte  nostra  è quello  esempio  e quella  gran  pit- 
tura mandata  da  Dio  agli  uomini  in  terra,  acciocché  veg- 
gano come  il  fato  fa  *,  quando  gli  intelletti  dal  supremo 
grado  in  terra  discendono,  ed  hanno  in  essi  infusa  la  gra- 
zia e la  divinità  del  sapere.  Questa  opera  mena  prigioni 
legati  quelli  che  di  sapere  l'arte  si  persuadono;  e nel  ve- 
dere i segni  da  lui  tirati  ne’  contorni , di  che  cosa  essa 
si  sia,  trema  e teme  ogni  terribile  spirito,  sia  quanto  si 
voglia  carico  di  disegno;  e mentre  che  si  guardano  le  fa- 
tiche dell’opera  sua,  i sensi  si  stordiscono  solo  a pensare 
che  cosa  possono  essere  le  altre  pitture  fatte,  e che  si  fa- 
ranno, poste  a tal  paragone.  E veramente  felice  chiamare 
si  puote  , e felicità  della  memoria  di  chi  ha  visto  vera- 
mente stupenda  maraviglia  del  secol  nostro.  Beatissimo  e 
fortunatissimo  Paolo  III , poiché  Dio  consentì  che  sotto 
la  protezione  tua  si  ripari  il  vanto  che  daranno  alla  me- 
moria sua  e di  te  le  penne  degli  scrittori!  Quanto  acqui- 
stano i meriti  tuoi  per  le  sue  virtù!  Certo  fato  bonissimo 
hanno  a questo  secolo  nel  suo  nascere  gli  artefici,  da  che 
hanno  veduto  squarciato  il  velo  delle  difficoltà  di  quello 
che  si  può  fare  ed  immaginare  nelle  pitture  e sculture  ed 
architettore  fatte  da  lui.  Penò  a condurre  questa  opera 
otto  anni,  e la  scoperse  l'anno  1 54 1 (credo  io)  il  giorno 
di  Natale,  con  stupore  c maraviglia  di  tutta  Roma,  anzi  di 
tutto  il  mondo;  ed  io  che  quell’anno  andai  a Roma  per 
vederla,  che  ero  a Vinezia,  ne  rimasi  stupito.  Aveva  Papa 
Paolo  fatto  fabbricare,  come  s’è  detto,  da  Antonio  da 
Sangallo  al  medesimo  piano  una  cappella  chiamata  la  Pao- 
lina a imitazione  di  quella  di  Niccola  V s,  nella  quale  de- 

■ Cioè  la  Divina  Provvidenza.  (Bonari)- 

* La  Cappella  di  Niccolò  V è quella  che  fu  dipinta  da  Fra  Gio- 
vanni Angelico  da  Fiesole. 
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liberò  che  Micbetagoolo  ri  facesse  due  storie  grandi  in 
due  quadroni,  che  in  una  fece  la  conversione  di  S.  Paolo 
con  Gesù  Cristo  in  aria  e moltitudine  di  angeli  ignudi  con 
bellissimi  moti,  e di  sotto  l’essere  sul  piano  di  terra  cascato 
stordito  e spaventato  Paolo  da  cavallo  con  i suoi  soldati  at- 
torno, che  attento  a sollevarlo,  altri,  storditi  dalla  voce  e 
splendore  di  Cristo,  in  varie  e belle  attitudini  e movenze 
ammirati  e spaventali  si  fuggono  , ed  il  cavallo  che  fug- 
gendo par  che  dalla  velocità  del  corso  ne  meni  via  chi 
cerca  ritenerlo;  e tutta  questa  storia  è condotta  con  arte 
e disegno  straordinario.  Hell’ altra  è la  crocifissione  di  S. 
Piero , il  quale  è confitto  ignudo  sopra  la  croce , cbe  è 
una  figura  rara , mostrando  i crocifissori , mentre  hanno 
fatto  in  terra  una  buca,  volere  alzare  in  alto  la  croce  ac- 
ciò rimanga  crocifisso  co’ piedi  all’aria,  dove  sono  molte 
considerazioni  notabili  e belle  Ha  Michelagnolo  atteso 
solo,  come  si  è detto  altrove,  alla  perfezione  dell’arte, 
perchè  nè  paesi  vi  sono,  nè  alberi,  nè  casamenti,  nè  an- 
che certe  varietà  e vaghezze  dell’  arte  vi  si  veggono , per- 
chè non  vi  attese  mai , come  quegli  che  forse  non 
voleva  abbassare  quel  suo  grande  ingegno  in  simil  cose. 
Queste  furono  l’ ultime  pitture  condotte  da  lui  d’età  d’anni 
settantacinque,  e secondo  che  egli  mi  diceva,  con  molta 
sua  gran  fatica,  avvengachè  la  pittura,  passata  una  certa 
età , e massimamente  il  lavorare  in  fresco , non  è arte  da 
vecchi.  Ordinò  Michelagnolo  che  con  i suoi  disegni  Perino 
del  Vaga,  pittore  eccellentissimo,  facesse  la  volta  di  stuc- 
chi e molte  cose  di  pittura,  c così  era  ancora  la  volontà 
di  papa  Paolo  III,  che,  mandandolo  poi  per  la  lunga, 
non  se  ne  fece  altro:  come  molte  cose  restano  imperfette, 
quando  per  colpa  degli  artefici  irresoluti,  quando  de’ prin- 
cipi poco  accurati  a sollecitargli.  Aveva  papa  Paolo  dato 
principio  a fortificare  Borgo,  c condotto  molti  signori  con  Au- 

1 Quelle  <tue  itermiaate  itorie  inno  preuo  che  » {fallo  perdute. 
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Ionio  da  Sangallo  a questa  dieta;  dorè  volse  che  intervenisse 
ancora  Michelagnolo,  come  quegli  che  sapeva  che  le  fortifica- 
aioni  fatte  intorno  al  monte  di  S.  Miniato  a Fiorenza  erano 
state  ordinate  da  lui;  e,  dopo  molle  dispute,  fu  domandato  del 
suo  parere.  Egli,  che  era  d’opinione  contraria  al  Sangallo 
ed  a molti  altri,  lo  disse  liberamente:  dove  il  Sangallo 
gli  disse,  che  era  sua  arte  la  scultura  e pittura,  non  le 
fortificazioni.  Rispose  Michelagnolo:  che  di  quelle  ne  sapeva 
poco;  ma  che  nel  fortificare,  col  pensiero  che  lungo  tempo  ci 
aveva  avuto  sopra,  con  la  sperienza  di  quel  che  aveva  fatto,  gli 
pareva  sapere  più  che  non  aveva  saputo  nè  egli  nè  tutti 
que’di  casa  sua,  mostrandogli  in  presenza  di  tutti  che  ci  a- 
veva  fatto  molti  errori:  e moltiplicando  di  qua,  e di  là  le 
parole , il  papa  ebbe  a por  silenzio,  e non  andò  molto  che 
e’ portò  disegnata  tutta  la  fortificazione  di  Borgo,  che  a- 
perse  gli  occhi  a tutto  quello  che  s’  è ordinato  e fatto  poi  ; 
e fu  cagione  che  il  portone  di  S.  Spirito,  che  era  vicino 
al  fioe , ordinato  dal  Sungallo , rimase  imperfetto.  Non  po- 
teva lo  spirito  e la  virtù  di  Michelagnolo  restare  senza  far 
qualcosa;  e , poiché  non  poteva  dipignere,  si  mise  a In- 
torno a un  pezzo  di  marmo  per  cavarvi  dentro  quattro 
figure  tonde  maggiori  che  ’l  vivo , facendo  in  quello  Cristo 
morto,  per  dilettazione  e passar  tempo,  e,  come  egli  di- 
ceva, perche  l’esercitarsi  col  mazzuolo  lo  teneva  sano  del 
corpo.  Era  questo  Cristo , come  deposto  di  croce , soste- 
nuto dalla  nostra  Donna,  entrandoli  sotto  ed  aiutando  con 
atto  di  forza  Nicodemo  fermato  in  piede,  e da  una  delle 
Marie  che  Io  aiuta,  vedendo  mancato  la  forza  nella  Madre, 
che  vinta  dal  dolore  non  può  reggere;  nè  si  può  vedere 
corpo  morto  simile  a quel  di  Cristo,  che,  cascando  con 
le  membra  abbandonate,  fa  attitudini,  tutte  differenti,  non 
solo  degli  altri  suoi,  ma  di  quanti  se  ne  fecion  mai  : opera 
faticosa,  rara  in  un  sasso,  e veramente  divina;  e questa, 
come  si  dirà  di  sotto,  restò  imperfetta,  ed  ebbe  molte  di- 
sgrazie, ancoraché  egli  avesse  avuto  animo  che  ella  dovesse 
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servire  per  la  sepoltura  di  lui  a piè  di  quello  altare,  dove 
e’  peusava  di  porla 

Avvenne  che  l’anno  i546  morì  Antonio  da  Sangallo, 
onde  mancato  chi  guidasse  la  fabbrica  di  S.  Pietro,  furono 
vari  pareri  tra  i deputati  di  quella  col  papa  , a chi  doves- 
sino  darla.  Finalmente  credo  che  Sua  Santità  spirato  da 
Dio  si  risolvè  di  mandare  per  Michelagnolo , e ricercatolo 
di  metterlo  in  suo  luogo,  lo  ricusò , dicendo,  per  fuggire 
questo  peso , che  l’ architettura  non  era  arte  sua  propria. 
Finalmente  non  giovando  i preghi,  il  papa  gli  comandò 
che  l’ accettasse.  Dove  con  sommo  suo  dispiacere  e contra 
sua  voglia  , bisognò  che  egli  entrasse  a quella  impresa;  ed 
un  giorno  fra  gli  altri  andando  egli  in  S.  Pietro  a vedere 
il  modello  di  legname  che  aveva  fatto  il  Sangallo  e la  fab- 
brica per  esaminarla , vi  trovò  tutta  la  setta  Sangallesca  che 
fattasi  innanzi,  il  meglio  che  seppono,  dissono  a Michela- 
gnolo che  si  rallegravano,  che  il  carico  di  quella  fabbrica 
avesse  a essere  suo,  c che  quel  modello  era  un  prato  che 
non  vi  mancherebbe  mai  da  pascere.  Voi  dite  il  vero,  ri- 
spose loro  Michelagnolo,  volendo  inferire  (come  e’ di- 
chiarò così  a un  amico)  per  le  pecore  e buoi  che  non  in- 
tendono 1’  arte  ; ed  usò  dir  poi  pubblicamente , che  il  San- 
gallo l’aveva  condotta  cieca  di  lumi,  e che  aveva  di  fuori 
troppi  ordini  di  colonne  1’  un  sopra  l’altro,  e che  con  tanti 
risalti,  aguglie,  e tritumi  di  membri,  teneva  molto  più 
dell’opera  tedesca,  che  del  buon  modo  antico,  o della 
vaga  e bella  maniera  moderna;  ed,  oltre  a questo,  che  e’ si 
poteva  risparmiare  cinquanta  anni  di  tempo  a finirla , e 
più  di  trecentomila  scudi  di  spesa , e condurla  con  più 
maestà  e grandezza  e facilità  e maggior  disegno  di  ordine, 

1 Questo  groppo  stolte  motti  anni  in  un  magazzino  di  marmi  della 
medicea  Cappella  di  S.  Lorenzo.  Ora  è dietro  l’ aitar  maggiore  della 
Metropolitana  di  Firenze,  e vi  fu  collocato  nel  1732  quando  furon 
lolle  di  Ik  le  due  statue  d’  Adamo  e di  Èva  del  Bandinelli , come  è, 
•tato  detto  sopra  la  vita  di  Baccio  Baadioeili. 

Vasa.ii,  Voi.  II.  P.  ni. 
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bellezza  e comodità  ; e lo  mostrò  poi  io  uo  modello  che 
e' fece  per  ridurlo  a quella  forma  che  si  vede  oggi  con- 
dotta  l’opera  , e fe  conoscere  quel  che  e’diceva  esser  ve- 
rissimo. Questo  modello  gli  costò  venticinque  scudi,  e fu 
fatto  in  quindici  di:  quello  del  Sangallo  passò,  come  s’ è 
detto,  quattromila,  e durò  molti  anni  * ; e da  questo  ed 
altro  modo  di  fare  si  conobbe  che  quella  fabbrica  era  una 
bottega  ed  un  traffico  da  guadagnare,  il  quale  si  andava  pro- 
lungando, con  intenzione  di  non  finirlo,  ma  da  chi  se 
l’avesse  presa  per  incetta.  Questi  modi  non  piacevano  a 
questo  uomo  dabbene,  e per  levarsegli  d’ attorno , mentre 
che’l  papa  lo  forzava  a pigliare  l’ ufizio  dello  archittetlore 
di  quella  opera  , disse  loro  un  giorno  apertamente , che 
eglino  si  aiutassino  con  gli  amici,  c £a  cessino  ogni  opera 
che  e’  non  entrasse  in  quel  governo:  perchè , se  egli  avesse 
avuto  tal  cura,  non  voleva  in  quella  fabbrica  nessuno  di 
loro  ; le  quali  parole  dette  in  pubblico  l’ ebbero  per  male 
come  si  può  credere,  e furono  cagione  ebe  gli  posono 
tanto  odio,  il  quale  crescendo  ogni  dì  nel  vedere  mutare 
tutto  quell’ordine  drento  e fuori,  ebe  non  lo  lassarono 
mai  vivere,  ricercando  ogni  dì  varie  e nuove  invenzioni 
per  travagliarlo,  come  si  dirà  a suo  luogo. 

Finalmente  papa  Paolo  gli  fece  un  motuproprio,  come 
lo  creava  capo  di  quella  fabbrica  con  ogni  autorità , e che 
e’  potesse  fare  e disfare  quel  che  v’  era , crescere  e scemare 
e variare  a suo  piacimento  ogni  cosa;  e volse  che  il  go- 
verno de’  ministri  tutti  dependesse  dalla  volontà  sua  ; dove 
Michelagnolo , visto  laDla  sicurtà  e fede  del  papa  verso  di 
lui,  volse  per  mostrare  la  sua  bontà  che  fusse  dichiarato 
nel  motuproprio,  come  egli  serviva  la  fabbrica  per  l’amor 
di  Dio,  e senza  alcun  premio;  sebbene  il  papa  gli  aveva 
prima  dato  il  passo  di  Parma  del  fiume,  che  gli  rendeva 

1 Del  modello  delle  fabbrica  di  S.  Pietro  fatto  dal  Saogallo  4 
Stato  parlato  altrove.  V.  la  vita  di  Antonio  da  S.  Gallo 
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da  sccento  scadi*,  che  lo  perde  nella  morte  del  duca 
Pier  Luigi  Farnese,  e per  scambio  gli  fu  dato  una  can- 
cellerìa di  Rimini  di  manco  valore , di  che  noo  mostrò  cu- 
rarsi; ed  ancora  che  il  papa  gli  mandasse  più  volte  danari 
per  tal  provvisione,  non  gli  volse  accettar  mai , come  ne 
fanno  fede  M.  Alessandro  Ruffini  cameriere  altora  di  quel 
papa , e M.  Pier  Giovanni  Aliotti  vescovo  di  Furlì  *.  Fi- 
nalmente fu  dal  papa  approvato  il  modello  che  aveva  fatto 
Micbelagnolo , che  ritirava  S.  Pietro  a minor  forma , ma 
si  bene  a maggior  grandezza , con  satisfazione  di  tutti 
quelli  che  hanno  giudizio , ancorché  certi  che  fanno  pro- 
fessione d'intendenti  (ma  in  fatti  non  sono)  non  lo  ap- 
provano. Trovò  clic  quattro  pilastri  principali  fatti  da  Bra- 
mante, e lassati  da  Antonio  da  Sangallo,  che  avevano  a 

1 Dee  leggerli  : il  pasto  di  Placenta  e Don  di  Parma  come  chi»- 
rimefite  rileviti  dalle  parole  del  Molaproprio  di  Paolo  III  riferito  iti 
Italiano  nel  Tomo  VI  pag.  aa  delle  Lettere  Pittoriche , e io  latino 
nelle  note  del  Gori  al  Condivi.  Nel  primo  leggeii  passo  di  Piacerino  ; 
nel  secondo  Passum  Podi,  il  che  vale  lo  stesso.  Da  ambedue  rilevasi 
inoltre,  che  questo  provento  non  gli  fu  conceduto  in  rimunerazione 
deir  assistenza  ch’ei  prestava  alla  Fabbrica  di  S.  Pietro,  perlaquale 
non  volle  mai  percipare  alcun  emolumento1,  ma  beasi  per  la  pittura 
del  Giudizio  universale.  Nella  prefazione  del  Canonico  Moreni  alla  ri- 
stampa della  Traduzione  del  Salvini  dell’ opera  del  Frèarl  (V.  sopra 
le  noie  i,  a pag.  1400,  e a pag.  i438,  nota  iy)  son  riferiti  per  esteso  i 
Brevi  in  lingua  latina  tratti  dai  Registri  dell'Archivio  Vaticano,  e rela- 
tivi a questa  concessione  , che  in  essi  è valutata  scudi  600  annui. 
Questi  documenti  sono  piti  completi  di  quello  visto  e citato  dai  Go- 
ri , perchè  vi  si  legge  Passum  Podi  prope  Placentiam  ; e piti  sotto 
prò  sexcentis  teutis  auri  : ed  il  Gori  lesse  106. 

a Alessandro  Ruffini  gentiluomo  romano  fu  cameriere  e scalco  di 
Paolo  III;  e Pier  Giovanni  Aliotti  era  allora  guardaroba,  e poi  fu 
fatto  vescovo  di  Forll.  Il  Condivi  racconta  soltanto  che  « mandatogli 
« un  giorno  Papa  Paolo  cento  scudi  d’  oro  per  Mcsser  Pier  Giovan- 
« ni  ec.  come  quelli,  che  avessino  ad  essere  la  sua  provvisione  d'  un 
« mese,  per  conto  della  fabbrica;  egli  non  gli  volle  accettare,  dicendo 
« che  questo  noti  era  il  patto  che  avevano  insieme,  e gli  rimandò  in- 
« dietro  ; del  che  Papa  Paolo  si  sdegnò;  ma  non  per  questo  si  mosse 
« Micbelagnolo  del  iuo  proposito». 
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reggere  il  peso  della  tribuna,  erano  deboli,  i quali  egli 
parte  riempiè,  facendo  due  chiocciole,  o lumache  da  lato  *, 
nelle  quali  sono  scale  piane,  per  le  quali  i somari  vi  sal- 
gono a portare  fino  in  cima  tutte  le  materie  , e parimente 
gli  uomini  ri  possono  ire  a cavallo  infino  in  sulla  cima 
det  piano  degli  archi.  Condusse  la  prima  cornice  sopra  gli 
archi  di  travertini,  che  gira  in  tondo,  che  è cosa  mira- 
bile, graziosa,  e molto  varia  dall’ altre,  nè  si  può  far  me- 
glio in  quel  genere.  Diede  principio  alle  due  nicchie 
grandi  della  crociera;  e,  dove  prima  per  ordine  di  Bra- 
mante, Baldassarre,  e Raffaello,  come  s1  è detto,  verso 
Campo  Santo  vi  facevano  otto  tabernacoli,  e così  fu  se- 
guitato poi  del  Sangallo,  Michelagnolo  gli  ridusse  a tre, 
e di  drento  tre  cappelle , e sopra  con  la  volta  di  traver- 
tini a ordine  di  finestre  vive  di  lumi,  die  hanno  forma 
varia  e terribile  grandezza  ; le  quali,  poiché  sono  in  essere 
e van  fuori  in  stampa , non  solamente  tutti  i disegni  di 
esse  di  Michelagnolo.  ma  quelli  del  Sangallo  ancora,  non 
mi  metterò  a descrivere , per  non  essere  nece  ssario  altri- 
menti *;  basta  che  egli  con  ogni  accuratezza  si  messe 
a far  lavorare  per  tutti  que’  luoghi  dove  la  fabbrica  si 
aveva  a mutare  d’ordine,  a cagione  ch'ella  si  fermasse 
stabilissima , di  maniera  che  ella  non  potesse  essere  mu- 
tala mai  piò  da  altri  : provvedimento  di  savio  e pru- 
dente ingegno,  perchè  non  basta  il  far  bene,  se  non 
si  assicura  ancora,  poiché  la  prosunzione  e l’ ardire  di  chi 
gli  pare  sapere,  s'egli  è creduto  più  alle  parole  che  a' fat- 
ti, e talvolta  il  favore  di  chi  non  intende,  può  far  na- 
scere di  molti  incoovenienti.  Aveva  il  popolo  romano,  col 
favore  di  quel  papa,  desiderio  di  dare  qualche  bella,  uti- 


* Cioè  nella  muraglia  maestra  della  chiesa.  { Bottari ). 

1 Abbiamo  la  Detcritione  del  Tempio  Faticano  di  Moniign. 
Costatali,  breve  il,  ma  che  ha  le  tavole  io  gran  proporzione.  Inoltre 
ci  è quella  del  Cav.  Carlo  Fontana  fatta  fare  da  Innoceosio  XI. 
{ Bottari ) 
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le,  e comoda  forma  al  Campidoglio,  ed  accomodarlo  di 
ordini,  di  salite,  di  scale  a sdruccioli,  e con  ornamenti 
di  statue  anticlie  che  vi  erano  per  abbellire  quel  luogo, 
e fu  ricerco  per  ciò  di  consiglio  Micbelagnolo,  il  quale 
fece  loro  un  bellissimo  disegno  e molto  ricco,  nel  quale  da 
quella  parte,  dove  sta  il  senatore,  che  è verso  levante,  or- 
dinò di  travertini  una  facciata  ed  una  salita  di  scale  che  da  due 
bande  salgono  per  trovare  un  piano,  per  il  quale  s'entra  nel 
mezzo  della  sala  di  quel  palazzo  con  ricche  rivolte  piene 
di  balaustri  varj , che  servono  per  appoggiato]  e per  pa- 
rapetti. Dove  per  arricchirlo  dinanzi  vi  fece  mettere  i due 
fiumi  a giacere,  antichi  di  marmo  sopra  a alcuni  basa- 
menti, uno  de’  quali  è il  Tevere,  l’altro  è il  Nilo,  di  brac- 
cia nove  l’uno,  cosa  rara  *,  e nel  mezzo  ha  da  ire  in 
una  gran  nicchia  un  Giove.  Seguitò  dalla  banda  di  mez- 
zo  giorno,  dove  e il  palazzo  de’ Conservatori  , per  riqua- 
drarlo, una  ricca  e varia  facciata  con  una  loggia  da  piè 
piena  di  colonne  e nicchie,  dove  vanno  molte  statue  antiche, 
ed  attorno  sono  varj  ornamenti  e di  porle  e finestre,  che 
già  n’è  posto  una  parte  ; e dirimpetto  a questa  ne  ha  a 
seguitare  un’altra  simile  di  verso  tramontana  sotto  Arace- 
li, e dinanzi  una  salita  di  bastioni  di  verso  ponente,  la  qual 
sarà  piana  con  un  ricinto  e parapetto  di  balaustri,  dove 
sarà  l’entrata  principale,  con  un  ordine  e basamenti , so- 
pra i quali  va  tutta  la  nobiltà  delle  statue,  di  che  oggi  è 
così  ricco  il  Campidoglio.  Nel  mezzo  della  piazza  in  una 
basa  in  forma  ovale  è posto  il  cavallo  di  bronzo  tanto 
nominato,  su’I  quale  è la  statua  di  Marco  Aurelio1,  la 
quale  il  medesimo  papa  Paolo  fece  levare  dalla  piazza  di 
Laterano,  ove  l’aveva  posta  Sisto  IV;  il  quale  edilizio 
riesce  tanto  bello  oggi,  che  egli  è degno  d’essere  connu- 
merato fra  le  cose  degne  che  ha  fatto  Micbelagnolo,  ed  è 

1 Le  suine  qui  nomioste  non  tono  più  in  dello  luogo;  ma  sono 
iute  collocete  nel  museo  Vaticano. 

* Soniate  sempre  in  mezzo  alla  piazza  di  Campidoglio. 
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oggi  guidato,  per  condurlo  a fine,  da  M.  Tommaso  de’ Ca- 
valieri , gentiluomo  romano , che  è stato  ed  è de'  mag- 
giori amici  che  avesse  mai  Michelagnolo,  come  si  dirà  più 
basso  *.  Aveva  papa  Paolo  III  Tatto  tirare  innanzi  al  San- 
gallo,  mentre  viveva  , il  palazzo  di  casa  Farnese,  ed  a- 
vendovisi  a porre  in  cima  il  cornicione,  per  il  fine  del 
tetto  delle  parte  di  fuori,  volse  che  Michelagnolo  con  suo 
disegno  ed  ordine  lo  facesse-,  il  quale,  non  potendo  man- 
care a quel  papa,  che  lo  stimava  e accarezzava  tanto,  fece 
fare  un  modello  di  braccia  sei  di  legname  della  grandezza 
clic  aveva  a essere,  e quello  in  su  uno  de'  canti  del  pa- 
lasio  fe  porre,  che  mostrasse  in  effett  o quel  che  aveva  a 
essere  l’opera;  che  piaciuto  a Sua  Santità,  ed  a tutta 
Roma , e stato  poi  condotto , quella  parte  che  se  ne  vede, 
a fine,  riuscendo  il  più  bello  e ’l  più  vario  di  quanti  so 
ne  sieno  mai  visti  o antichi  o moderni*,  e da  questo, 
poi  che  ’l  Sangallo  mori,  volse  il  papa  che  avesse  Miche- 
lagnolo cura  parimente  di  quella  fabbrica,  dove  egli  fece 
il  finestrone  di  marmo  con  colonne  bellissime  di  mischio 
che  è sopra  la  porta  principale  del  palazzo,  con  un’arme 
grande  bellissima,  e varia  di  marmo,  di  papa  Paolo  III, 
fondatore  di  quel  palazzo.  Seguitò  di  dentro,  dal  primo 
ordine  In  su  del  cortile  di  quello,  gli  altri  due  ordini  con 
le  più  belle,  varie,  e graziose  finestre  ed  ornamenti  ed 
ultimo  cornicione , che  si  sien  visti  mai;  laddove  per  le 

■ La  facciata  di  verso  Tramontana  tolto  Araceli  fo  falla  nei  poo- 
tiflrato  d ' Innocenze*  X,  onde  bisogna  dire  che  Tommaso  de  Cavalieri 
fioisse  «clemente  la  parte  cominciata  dal  Bnonarroti.  Il  Baglioni  nella 
vila  di  Giacomo  della  Porla  dice  che  questi  fo  preposto  sii’  architet- 
tura del  Campidoglio  principiata  dal  Buonarroti,  e dal  Vignola  segui- 
tata. Dal  che  si  argomenterebbe  che  neppure  il  Cavalieri  compì  la 
pOrtiooe  di  fabbrica  aopra  indicata. 

» Eccettuato,  tra  i moderni  , il  cornicione  del  Palano  Strani  io 
Firenze  architettato  dal  Cronaca,  il  quale  imilò , i vero  , un  corni- 
cione antico , ma  lo  seppe  proporzionare  st  bene  alla  fabbrica  sulla 
quale  lo  adatti , che  si  riguarda  come  una  maraviglia. 
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fatiche  ed  ingegno  di  queir  uomo  è oggi  diventalo  il  più 
bel  cortile  di  Europa  *.  Egli  allargò  e fe  maggior  la  aala 
grande,  e diede  ordine  al  ricetto  dinanzi , e con  vario  e 
nuovo  modo  di  sesto  in  forma  di  mezzo  ovato  fece  con- 
durre le  volte  di  detto  ricetto  ; e perché  #’  era  trovato 
in  quell’anno  alle  terme  Anloniane  un  marmo  di  brac- 
cia sette  per  ogni  verso,  nel  quale  era  stato  dagli  an- 
tichi intagliato  Ercole  * , che  sopra  uq  monte  teneva  il 
toro  per  le  corna , con  un’  altra  figura  in  aiuto  suo , ed 
intorno  a quel  monte  varie  figure  di  pastori,  ninfe,  ed 
altri  animali,  opera  certo  di  straordinaria  bellezza,  per  ve- 
dersi perfette  figure  in  un  sodo  solo  e senza  pezzi,  che  fu 
giudicato  servire  per  una  fontana,  Michelagnolo  consigliò 
che  si  dovesse  condurre  nel  secondo  cortile,  e quivi  re- 
staurarlo per  fargli  nel  medesimo  modo  gettare  acque:  ehe 
tutto  piacque;  la  quale  opera  è stata  fino  a oggi  da  quei 
signori  Farnesi  fatta  restaurare  con  diligenza  per  tale  ef- 
fetto, ed  allora  Michelagnolo  ordinò  che  si  dovesse  a quella 
dirittura  fare  un  ponte,  che  attraversasse  il  fiume  del  Te- 
vere , acciò  si  potesse  andare  da  quel  palazzo  in  Traste- 
vere a un  altro  lor  giardino  e palazzo,  perchè  per  la  di- 
rittura della  porta  principale  che  volta  in  Campo  di  Fio-t 
re,  si  vedesse  a una  occhiata  il  cortile,  la  fonte,  strada 
Iulia,  ed  il  ponte,  e la  bellezza  dell’altro  giardino,  fino 
all’altra  porta  che  riuscìa  nella  strada  di  Trastevere:  cosa 

1 11  Vasari  ha  già  parlalo  di  questo  cortile  é de'  suoi  ornamenti 
nel  Cap.  I.  dell'  Introduzione. 

* Questo  è il  famoso  Gruppo  , che  ora  è a Napoli  , chiamato  il 
Toro  Farnese.  È alto  palmi  18,  e largo  per  tutti  i versi  palmi 
Non  rappresenta  Ercole  come  dice  il  Vasari,  ma  s\  Dirce  legata  ad  un 
toro  indomito  da  Zelo  ed  Anfione  figli  di  Licio  re  di  Tebe  , i quali 
vendicarono  cosi  Antiopa  loro  madre  stata  ripudiala  da  Licio  per  amore 
di  lei.  Apollodoro , Igino  , e Properzio  fan  parola  di  questo  fatto,  li 
gruppo  fu  scolpito  in  Rodi  da  Apollonio  e Taurisco.  Adesso  é in  pili 
luoghi  restaurato  ; ma  coi  peni  antichi  , senza  notabile  aggiunta  mo- 
derna. 
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rara  e degna  di  quel  pontefice,  e della  virtù,  e giudizio, 
e disegno  di  Michelagnolo.  E perché  l’anno  1 547  mori 
Bastiano  Viniziano  frate  del  Piombo , e disegnando  papa 
Paolo  che  quelle  statue  antiche  per  il  suo  palazzo  si  re- 
staurassino , Micbelagnolo  favori  volentieri  Guglielmo  dalla 
Porta  scultore  milanese  , il  quale , giovane  di  speranza , 
dal  suddetto  fra  Bastiano  era  stato  raccomandato  a Micbe- 
lagnolo, che,  piaciutogli  il  far  suo,  lo  messe  innanzi  a 
papa  Paolo  per  acconciare  dette  statue  *,  e la  cosa  andò 
sì  innanzi,  che  gli  fece  dare  Michelagnolol’ufitio  del  Piombo; 
che,  dato  poi  ordine  al  restaurarle,  come  se  ne  vede  ancora  oggi 
in  quel  palazzo,  dove  fra  Guglielmo  scordatosi  de’benefizj  ri- 
cevuti, fu  poi  uno  de’ contrar)  a Micbelagnolo.  Successe  l’an- 
no i549  la  morte  di  Paolo  111,  dove;  dopo  la  creazione  di 
papa  Giulio  111,  il  cardinale  Farnese  ordinò  fare  una  gran 
sepoltura  a papa  Paolo  suo  antecessore  per  le  mani  di  fra 
Guglielmo,  il  quale  avendo  ordinato  di  metterla  in  S.  Pie- 
tro sotto  il  primo  arco  della  nuova  chiesa  sotto  la  tribuna, 
che  impediva  il  piano  di  quella  chiesa  , e non  era  in  ve- 
rità il  luogo  suo , e perchè  Michelagnolo  consigliò  giudi- 
ziosamente che  là  non  poteva  nè  doveva  stare , il  frate  gli 
prese  odio,  credendo  che  lo  facesse  per  invidia;  ma  ben 
i’  é poi  accorto  che  gli  diceva  il  vero  , e che  il  manca- 
mento è stato  da  lui,  che  ha  avuto  la  comodità,  e non 
l?ha  finita,  come  si  dirà  altrove,  ed  io  ne  fo  fede.  Av- 
vengacbè  l’anno  i55o  io  fusai,  per  ordine  di  papa  Giu- 
lio III,  andato  a Roma  a servirlo  , e volentieri  per  godermi 
Michelagnolo,  fui  per  tal  consiglio  adoperato;  dove  Micbe- 
lagnolo desiderava  che  lai  sepoltura  si  mettesse  in  una 
delle  nicchie , dove  è oggi  la  colonna  degli  spiritati , che 

* Tra  le  «Ulne  «litiche  rettamele  da  Fra  Guglielmo  ti  conta  il 
famoso  Ercole  di  Glicone,  detto  l'Èrcole  Farnete.  Ei  gli  rifece  le  gambe 
ri  bene,  che  quando,  nal  i56o  , furono  ritrovate  Io  antiche,  Miche- 
langelo fn  di  parere  che  vi  ai  latciaaiero  alare  le  moderne,  e le  antiche 
vennero  ripone  in  una  stanza  del  palano. 
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era  il  luogo  suo,  ed  io  mi  ero  adoperalo,  che  Giulio  III 
si  riso! vera,  per  corrispondenza  di  quella  opera,  far  la  sua 
nell'altra  nicchia  col  medesimo  ordine  che  quella  di  papa 
Paolo;  dove  il  frale,  die  la  prese  in  contrario,  fu  ca- 
gione che  la  sua  non  s' è mai  poi  finita  1 , e che  quella 
di  quell' altro  pontefice  non  si  facesse;  che  tutto  fu  pro- 
nosticato da  Michelagnolo.  Voltassi  papa  Giulio  a far  fare 
quell'  anno  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a Montorio  una  cap- 
pella di  marmo  con  due  sepolture  per  Antonio  cardinale 
de' Monti  suo  zio , e per  M.  Fabiano  aro  del  papa  , primo 
principio  della  graudezza  di  quella  casa  illustre  ; della 
quale  avendo  il  Vasari  fatto  disegni  e modelli , papa  Giu- 
lio, che  stimò  sempre  la  virtù  di  Michelagnolo,  ed  amava 
il  Vasari , volse  che  Michelagnolo  ne  facesse  il  prezzo  fra 
loro;  ed  il  Vasari  supplicò  il  papa  a far  che  Michelagnolo 
ne  pigliasse  la  protezione  ; e perchè  il  Vasari  aveva  pro- 
posto per  gl’intagli  di  quella  opera  Simon  Mosca,  e per 
le  statue  llaflàel  Montelupo,  consigliò  Michelagnolo  che 
non  vi  si  facesse  intagli  di  fogliami,  nè  manco  ne’  mem- 
bri dell'opera  di  quadro,  dicendo  che,  dove  fanno  figure 
di  marmo , non  ci  vuol  essere  altra  cosa.  Per  il  che  il 
Vasari  dubitò  che  non  lo  facesse  perchè  l’opera  rimanesse 
povera;  ed  in  effetto  poi,  quando  e' la  vedde  finita,  con- 
fessò ch'egli  avesse  avuto  giudizio,  e grande.  Non  volse 
Michelagnolo  che  il  Montelupo  facesse  statue , avendo  vi- 
ste quanto  s'era  portato  male  nelle  sue  della  sepoltura  di 
Giulio  II , e si  contentò  più  presto  ch’elle  fussino  date 
a Bartolommeo  Ammannati,  quale  il  Vasari  aveva  messo 
innanzi,  ancorché  il  Buonarroto  avesse  un  poco  disdegno 
particolare  seco  e con  Nanni  di  Baccio  Bigio,  nato,  se  ben  si 
considera,  da  leggier  cagione,  che  essendo  giovanetti  mossi 
. . . 1 , , , • 

1 Fu  poi  interamente  finita;  c ai  giorni  del  Bonari  giudicava»  la 
pi  fi  bella  cbe  foue  in  S.  Pietro  tra  le  tante  aepolture  di  Papi  che  vi 
aono.  Dirimpetto  a questa,  dorè  GiuiiotlI  aveva  destinato  dì  collocare 
la  sua  redesi  quella  di  Urbano  Vili  fatta  dal  Bernino. 
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dall’ affezione  del  l’arte  più  che  per  offenderlo,  avevano  indù, 
slriosamente  entrando  in  casa,  levati  a Anton  Mini,  creato  di 
Micheiagnolo,  molte  carte  disegnate,  che  dipoi  per  via  de! 
magistrato  de’ signori  Otto  gli  furon  rendale  tutte,  tie  volse, 
per  intercessione  di  M.  Giovanni  Norchiati  canonico  di  S. 
Lorenzo  1 , amico  suo , fargli  dare  altro  gastigo.  Dove  il 
Vasari,  ragionandogli  Micheiagnolo  di  questa  cosa,  gli 
disse  ridendo  che  gli  pareva  che  non  meritassino  biasimo 
alcuno,  e che,  s’egli  avesse  potuto,  arebbe  non  sola- 
mente toltogli  parecchi  disegni,  ma  farebbe  spogliato  di 
tutto  quel  che  egli  avesse  potuto  avere  di  sua  mano , solo 
per  imparare  l'arte,  che  s’ha  da  volere  bene  a quelli 
che  cercan  la  virtù,  e premiargli  ancora,  perché  non  si 
hanno  questi  a trattare  come  quelli  che  vanno  rubando 
i danari,  le  robe,  e l’ altre  cose  importanti:  or  così  si 
recò  la  cosa  in  burla.  Fu  ciò  cagione  che  a quella  opera 
di  Mon torio  si  diede  principio,  e che  il  medesimo  anno 
il  Vasari  e lo  Ammannato  andarono  a far  condurre  i marmi 
da  Carrara  a Roma,  per  far  detto  lavoro.  Era  in  quel  tempo 
ogni  giorno  il  Vasari  con  Micheiagnolo,  dove  una  mattina 
il  papa  dispensò  per  amorevolezze  ambidue,  che  facendo 
le  sette  chiese  a cavallo,  ch’era  l’anno  santo  rieevessino 
il  perdono  a doppio;  dove  nel  farle  ebbono  fra  l’Ona  e 
l’ altra  chiesa  molli  utili  e belli  ragionamenti  dell’  arte  ed 
industriosi,  che  ’l  Vasari  ne  distese  uu  dialogo,  che  a mi- 
gliore occasione  si  manderà  fuori  con  altre  cose  attenenti 
all’arte*.  Autenticò  papa  Giulio  III  quell’anno  il  motu- 
proprio di  papa  Paolo  III  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro: 
ed  ancora  che  gli  fusse  detto  molto  male  dai  fautori  della 

1 EtI  autore  del  Trattato  dei  Dittonghi  toscani  stampato  in  Fi- 
reme  nel  i538.  Faticò  altresì  a far  conienti  sopra  Vitruvio,  e inco- 
minciò un  Vocabolario  delle  Arti  , ove  poneva  i disegni  di  tutti  gli 
strumenti  delle  medesime  : opera  desiderata  molte  volte  e non  mai 
eseguita.  ( Bonari ) 

* Il  Vasari  o non  terminò,  o di  cerio  non  pubblicò  questo  Dia- 
I ogo  , che  sarebbe  stato  cosa  utile  t piacevole.  (Boti.) 
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sella  Sangaltesca  per  conto  della  fabbrica  di  S.  Pietro, 
per  allora  non  ne  volse  udire  niente  quel  papa,  avendo- 
gli (come  era  vero)  mostro  il  Vasari  che  egli  aveva  dato 
la  vita  a quella  fabbrica  , ed  operò  con  Sua  Santità  che 
quella  non  facesse  cosa  nessuna  attenente  al  disegno  senza 
il  giudicio  suo,  che  l’osservò  sempre:  perchè  nè  alla  vi- 
gna Iulia  fece  cosa  alcuna  senza  il  suo  consiglio,  nè  in 
Belvedere,  dove  si  rifece  la  scala  che  v’  è ora  in  cambio 
della  mezza  tonda  die  veniva  innanzi , saliva  otto  scaglioni, 
ed  altri  otto  in  giro  entrava  in  dentro,  fatta  già  da  Bra- 
mante , che  era  posta  nella  maggior  nicchia  in  mezzo  Bel- 
vedere ; Michelagnolo  vi  disegnò  e fe  fare  quella  quadra 
coi  balaustri  di  peperino , che  vi  è ora  molto  bella.  Aveva 
il  Vasari  quell’anno  finito  di  stampare  l’opera  delle  vite 
de’ pittori , scultori , ed  architettori  in  Fiorenza,  e di  niuno 
de’ vivi  aveva  fatto  la  vita,  ancorché  ci  fusse  de’ vecchi, 
se  non  di  Michelagnolo  ; e così  gli  presentò  1’  opera  che 
la  ricevè  con  molta  allegrezza  : dove  molti  ricordi  di  cose 
aveva  avuto  dalla  voce  sua  il  Vasari , come  da  artefice  più 
vecchio  e di  giudizio,  e non  andò  guari  che,  avendola  let- 
ta , gli  mandò  Michelagnolo  il  presente  sonetto  fatto  da 
lui,  il  quale  mi  piace  in  memoria  delle  sue  amorevolezze 
porre  in  questo  luogo  : 

Se  con  lo  stile  e co' colori  avete 
Alla  natura  pareggiato  Z1  arte , 

Anzi  a quella  scemato  il  pregio  in  parte , 

Che  'l  bel  di  lei  più  bella  a noi  rendete  , 
Poiché  con  dotta  man  posto  vi  sete 
A più  degno  lavoro,  a vergar  carte  * , 

Quel  che  vi  manca , a lei  di  pregio  in  parte, 
ffel  dar  vita  ad  altrui , tutto  togliete. 

Che  se  secolo  alcuno  ornai  contese 
In  far  bell'  opre  , almen  cedale , poi 
Che  convien  eh'  al  prescritto  fine  arrive. 

1 Allude  il  Buonarroti  io  questi  tesai  alle  presenti  vile. 
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Or  le  memorie  altrui,  già  spente,  accese 
Tornando,  fate  or  che  fien  quelle,  e voi , 
Malgrado  d'esse , etemalmente  vive. 

Partì  il  Vasari  per  Fiorenza,  e lassò  la  cura  a Miche- 
lagnolo del  fare  fondare  a Montorio.  Era  M.  Bindo  Alto- 
viti,  allora  consolo  della  nazione  fiorentina  *,  molto  amico 
del  Vasari,  che  in  su  questa  occasione  gli  disse  che  sa- 
rebbe bene  di  far  condurre  questa  opera  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  de’ Fiorentini,  e che  ne  aveva  già  parlato  con 
Michelagnolo,  il  quale  favorirebbe  la  cosa,  e sarebbe  que- 
sto cagione  di  dar  fine  a quella  chiesa.  Piacque  questo  a 
M.  Bindo,  ed  essendo  molto  famigliare  del  papa , gliene 
ragionò  caldamente,  mostrando  che  sarebbe  stato  bene  che 
le  sepolture  e la  cappella,  che  Sua  Santità  faceva  per  Mon- 
torio, l’avesse  fatte  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  de’ Fioren- 
tini, ed  aggiungendo  che  ciò  sarebbe  cagione  che,  con 
questa  occasione  e sprone  la  nazione  farebbe  spesa  tale, 
che  la  chiesa  arebbc  la  sua  fine;  e se  Sua  Santità  facesse 
la  cappella  maggiore,  gli  altri  mercanti  farebbono  sei  cap- 
pelle, e poi  di  mano  in  mano  il  restante.  Laddove  il 
papa  si  voltò  d' animo  ed , ancora  che  ne  fusse  fatto  mo- 
dello e prezzo,  andò  a Montorio,  e mandò  per  Michela- 
gnolo, al  quale  ogni  giorno  il  Vasari  scriveva,  ed  aveva, 
secondo  l’occasione  delle  faccende,  risposta  da  lui.  Scris- 
se adunque  al  Vasari  Michelagnolo,  al  primo  dì  d’agosto 
i55o,  la  mutazione  che  aveva  fatto  il  papa,  e son  queste 
le  parole  istesse  di  sua  mano: 


Messer  Giorgio  mio  caro.  Circa  al  rifondare  a S. 
Piero  a Montorio , come  il  papa  non  volse  intendere, 
non  ve  ne  scrissi  niente,  sapendo  voi  essere  avvisato 

1 Bindo  Altoviti  amico  di  Refiaello  « di  Benvenuto  Cellini , dei 
quali  fu  ritratto.  V.  la  vite  di  BcOTCDUto  icritla  de  lui  medeeimo. 
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dall'uomo  vostro  di  quà.  Ora  mi  accade  dirvi  quello  che 
segue , e questo  è che  ier  mattina,  senio  il  papa  andato 
a detto  Montorio,  mandò  per  me-,  riscontrarlo  in  sul 
ponte  che  tornava,  ebbi  lungo  ragionamento  seco  circa 
le  sepolture  allogatevi,  ed  alP  ultimo  mi  disse  che  era 
risoluto  non  volere  mettere  dette  sepolture  in  su  quel 
monte,  ma  nella  chiesa  de'  Fiorentini ; richiesemi  di  pa- 
rere e di  disegno,  ed  io  ne  lo  confortai  assai,  stimando 
che  per  questo  mezzo  detta  chiesa  s'  abbia  a finire.  Circa 
le  vostre  tre  ricevute  non  ho  penna  da  rispondere  a 
tante  altezze ; ma  se  avessi  caro  di  essere  in  qualche 
parte  quello  che  mi  fate,  non  V arei  caro  per  altro 
se  non  perchè  voi  aveste  un  servidore  che  valesse  qual- 
cosa. Ma  io  non  mi  maraviglio,  sendo  voi  risuscitatore 
di  uomini  morti,  che  voi  allunghiate  vita  ai  vivi,  ovvero 
che  i mal  vivi  furiate  per  infinito  tempo  alla  morte.  E 
per  abbreviare , io  son  tutto,  come  son,  vostro  Michela- 
gnolo  Buonarroti  in  Roma. 

Mentre  che  queste  cose  si  travagliarono,  e che  la  na- 
zione cercava  di  far  danari,  nacquero  certe  difficoltà,  per- 
chè non  conclusero  niente,  e così  la  cosa  si  raffreddò.  In- 
tanto avendo  già  fatto  il  Vasari  e l’  Ammannato  cavare  a 
Carrara  tutti  i marmi,  se  ne  mandò  a Roma  gran  parte, 
e così  l' Ammannato  con  essi,  scrivendo  per  lui  il  Vasari 
al  Buonarroto,  che  facesse  intendere  al  papa  dove  voleva 
questa  sepoltura,  e che,  avendo  l’ordine,  facesse  fondare. 
Subito  che  Michelagnolo  ebbe  la  lettera  , parlò  al  nostro 
signore,  e scrisse  al  Vasari  questa  risoluzione  di  man  sua: 

Stesser  Giorgio  mio  card,  Subito  che  Bartolom- 
meo  * fu  giunto  qua,  andai  a parlare  al  papa,  e,  visto 

1 Bartolommeo  Ammansati  piti  eccellente  architetto  che  acnllore; 
ma  che  io  quatte  due  statue  della  Cappella  di  S.  Pietro  io  Montorio 
ai  porti  auai  bene.  ( Boti .) 
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che  voleva  fare  rifondare  a Montorio  per  le  sepolture , 
provveddi  <T  un  muratore  di  S.  Pietro.  E il  Tantecote  lo 
seppe , e valsevi  mandare  uno  a suo  modo -,  io,  per  non 
combattere  con  chi  dà  le  mosse  a'  venti,  mi  son  tirato 
addreto , perchè  essendo  uomo  leggieri,  non  vorrei  es- 
sere traportato  in  qualche  macchia.  Basta,  che  nella 
chiesa  de' Fiorentini  non  mi  pare  s'abbia  più  a pensare. 
Tornate  presto,  e state  sano.  Altro  non  mi  accade.  A 
dì  i3  di  Ottobre  i55o. 

Chiamava  Michelagnolo  il  Tantecose  monsignor  di  Far- 
li *,  perchè  voleva  fare  ogni  cosa.  Essendo  maestro  di  ca- 
mera del  papa,  provvedeva  per  le  medaglie,  gioie,  cammei 
e figurine  di  bromo,  pitture,  disegni,  e voleva  che  ogni 
cosa  dipendesse  da  lui.  Volentieri  fuggiva  Michelagnolo 
questo  uomo,  perchè  aveva  fatto  sempre  ufizj  conlrarj  al 
bisogno  di  Michelagnolo , e perciò  dubitava  non  essere 
dall'ambizione  di  questo  uomo  traportato  in  qualche  mac- 
chia *.  Basta,  che  la  nazione  fiorentina  perse  per  quella 
chiesa  una  bellissima  occasione,  che  Dio  sa  quando  la  racqui- 
sierà  giammai,  ed  a me  ne  dolse  infinitamente.  Non  ho 
voluto  mancare  di  fare  questa  breve  memoria,  perchè  si 
vegga  che  questo  uomo  cercò  di  giovase  sempre  alla  na- 
zione sua  ed  agli  amici  suoi  ed  all’arte.  Ma  fu  tornato  ap- 
pena il  Vasari  a Roma,  che  innanzi  che  fusse  il  principio 
dell’anno  z55i,  la  setta  Sangallesca  aveva  ordinato  contro 
Michelagnolo  un  trattato,  che  il  papa  dovesse  far  congre- 
gazione in  S.  Pietro,  e ragunare  i fabbricieri  e tutti  quelli 
che  avevano  la  cura,  per  mostrare,  con  false  calunnie  a. 
Sua  Santità  che  Michelagnolo  aveva  guasto  quella  fabbrica: 
perchè  avendo  egli  già  murato  la  nicchia  del  re,  dove  sono 

1 Ossia  M.  Pier  Giovanni  Aliolli  nominato  poco  sopra  in  questa 
vita  , c nella  nota  a,  pag.  i45i. 

* Cioè  in  qnalcbe  grave  contrasto,  o in  qualche  imbrogliato  in- 
trigo. Cosi  spiega  ii  Bottari. 
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le  (re  cappelle*,  e condottole  con  le  tre  finestre  sopra,  nè 
sapendo  quel  che  si  voleva  fare  nella  volta,  con  giudizio 
debole  avevano  dato  ad  intendere  al  cardinale  Salviati  vec- 
chio *,  ed  a Marcello  Cervino  che  fu  poi  papa,  che  S.  Pie- 
tro rimaneva  con  poco  lume.  Laddove,  ragunati  tutti,  il 
papa  disse  a Michelagnolo,  che  i deputati  dicevano  che 
quella  nicchia  arebbe  resa  poco  lume.  Gii  rispose:  Io  vor- 
rei sentire  parlare  questi  deputati.  II  cardinale  Marcello 
rispose:  Siam  noi.  Michelagnolo  gli  disse:  Monsignore,  so- 
pra queste  finestre  nella  volta,  che  s’ha  a fare  di  trever- 
lini,  ne  va  tre  altre.  Voi  non  ce  Cavate  mai  detto,  disse 
il  cardinale;  e Michelagnolo  soggiunse  : Io  non  sono  nè 
manco  voglio  essere  obbligato  a dirlo,  nè  alla  S.  V.  nè  a 
nessuno,  quel  che  io  debbo  o voglio  fare.  L’ ululo  vostro 
è di  far  venire  danari,  ed  avere  loro  cura  dai  ladri:  ed 
ai  disegni  della  fabbrica  ne  avete  a lasciare  il  carico  a me. 
E voltossi  al  papa  e disse:  Padre  santo,  vedete  quel  che 
io  guadagno  , che  se  queste  fatiche  che  io  duro  non  mi 
giovano  all’anima,  io  perdo  tempo  e l’opera.  Il  papa,  che 
lo  amava  , gli  messe  le  mani  in  sulle  spalle  e disse:  Voi 
guadagnate  per  l’anima  e per  il  corpo,  non  dubitate.  E, 
per  a versegli  saputo  levare  dinanzi,  gli  crebbe  il  papa 
amore  infinitamente,  e comandò  a lui  ed  al  Vasari  che  il 
giorno  seguente  amendue  fussino  alla  vigna  Iulià;  nel  qual 
luogo  ebbe  molti  ragionamenti  seco,  che  condussero  quel- 
l’opera quasi  alla  bellezza  che  ella  è;  nè  faceta  nè  deli- 
berava cosa  nessuna  di  disegno  senza  il  parere  e giudizio 
suo:  ed  in  fra  l’ altre  volse,  perchè  egli  ci  andava  spesso 
col  Vasari , stando  Sua  Santità  intorno  alla  fonte  della 
Acqua  vergine  con  dodici  cardinali,  arrivato  Michelagnolo, 
volse  (dico)  il  papa,  per  forza,  che  Michelagnolo  gli  se- 

1 Gio.  Salviati  , fatto  Cardinale  di  2j  anni  da  Leone  X.  Il  Vaaari 
lo  chiama  il  vecchio  per  distinguerlo  da  Bernardo  fratello  di  lui,  prò- 
mosso  alla  stessa  dignità  da  Pio  IV.  II  Card.  Cervini  poi  fu  papi  col 
nome  di  Marcello  II , e governò  la  chiesa  poche  settimane. 
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desse  allato,  quantunque  egli  umilissimamente  il  recusasse, 
onorando  lui  sempre  quanto  è possibile  la  virtù  sua.  Fe- 
cegli  fare  un  modello  d'uua  facciata  per  un  palazzo  che 
Sua  Santità  desiderava  fare  allato  a S.  Rocco  , volendosi 
servire  del  mausoleo  di  Angusto  per  il  resto  della  mura- 
glia, elle  non  si  può  vedere,  per  disegno  di  facciata , nè 
il  più  vario,  nè  il  più  ornato,nè  il  più  nuovo  di  maniera  e di 
ordine,  avvenga,  come  s’è  visto  in  tutte  le  cose  sue,  che  e’non 
s’ è mai  voluto  obbligare  a legge  o antica  o moderna  di  cose 
d'architettura,  come  quegli  che  ha  avuto  l’ingegno  atto 
a trovare  sempre  cose  nuove  e varie , e non  punto  roen 
belle.  Questo  modello  è oggi  appresso  il  duca  Cosimo  dei 
Medici , che  gli  fu  donato  da  papa  Pio  IV  quando  egli 
andò  a Roma,  che  lo  tiene  fra  le  sue  cose  più  care.  Portò 
tanto  rispetto  questo  papa  a Michelagnolo,  che  del  conti- 
nuo prese  la  sua  protezione  contro  a’  cardinali  ed  altri  che 
cercavano  calunniarlo,  e volse  che  sempre,  per  valenti  e 
reputati  che  lussino  gli  artefici,  andassino  a trovarlo  a 
casa,  e gli  ebbe  tanto  rispetto  e riverenza,  che  non  si  ar- 
diva Sua  Santità,  per  non  gli  dare  fastidio,  a richiederlo 
di  molte  cose,  che  Michelagnolo,  ancor  che  fusse  vecchio, 
poteva  fare.  Aveva  Michelagnolo  fino  nel  tempo  di  Paolo 
IH,  per  suo  ordine  dato  principio  a far  rifondare  il  ponte 
S.  Marta  di  Roma  , il  quale  per  il  corso  dell’acqua  con- 
tinuo e per  l’antichità  sua  era  indebolito  e rovinava:  fu 
ordinato  da  Michelagnolo  per  via  di  casse  il  rifondare  e 
fare  diligenti  ripari  alle  pile,  e di  già  ne  aveva  condotto 
a fine  una  gran  parte,  e fatto  spese  grosse  in  legnami  e 
trevertini  a benefizio  di  quella  opera  , e vedendosi  nel 
tempo  di  Giulio  III  in  congregazione  coi  oberici  di  ca- 
mera in  pratica  di  dargli  fine,  fu  proposto  fra  loro  da 
Nanni  di  Baccio  Bigio  architetto,  che  con  poco  tempo  e 
somma  di  danari  si  sarebbe  finito,  allogando  in  cottimo  a 
lui;  e con  certo  modo  allegavano,  sotto  spezie  di  bene,  per 
{sgravar  Michelagnolo,  perchè  era  vecchio  e che  non  se  ne 
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curava , c stando  così  la  cosa  non  se  uè  verrebbe  mai  a 
fine.  Il  papa,  che  voleva  poche  briglie,  non  pensando  a 
quel  che  poteva  nascere,  diede  autorità  a’  clierici  di  ca- 
mera, che,  come  cosa  loro,  n’ avessino  cura:  i quali  lo  det- 
lono  poi,  senza  che  Michelagnolo  ne  sapesse  altro  , con 
tutte  quelle  materie  , con  patto  libero  a Nanni , il  quale 
non  attese  a quelle  fortificazioni , come  era  necessario  a 
rifondarla , ma  lo  scaricò  di  peso  per  vendere  gran  nu- 
mero di  trevertini , di  che  era  rinfiancato  c selciato  anti- 
camente il  ponte,  che  venivano  a gravarlo,  e faccvanlo  più 
forte  e sicuro,  e più  gagliardo,  mettendovi  in  quel  cam- 
bio materia  di  ghiaie  ed  altri  getti,  che  non  si  vedeva  al- 
cun difetto  di  drento,  e di  fuori  vi  fece  sponde  ed  altre 
cose,  che  a vederlo  pareva  rinnovato  tatto:  ma  indebolito 
totalmente  e tutto  assottigliato*,  seguì  da  poi  cinque  anni 
dopo  che,  venendo  la  piena  del  diluvio  l’anno  i557,egli 
rovinò  di  maniera,  che  fece  conoscere  il  poco  giudizio  dei 
cherici  di  camera,  e il  danno  che  ricevè  Roma  per  par- 
tirsi dal  consiglio  di  Michelagnolo,  il  quale  predisse  que- 
sta sua  rovina  molte  volte  a’ suoi  amici  ed  a me,  che  mi 
diceva:  Giorgio,  questo  ponte  ci  trema  sotto;  sollecitiamo 
■1  cavalcare,  che  non  rovini  in  mentre  ei  siam  su.  Ma 
tornando  al  ragionamento  disopra,  finito  che  fu  l’opera 
di  Montorio  e con  molta  mia  satisfazione  , io  tornai  a 
Fiorenza  per  servizio  del  duca  Cosimo  , che  fu  1’  anno 
1 554-  Dolse  a Michelagnolo  la  partita  del  Vasari,  e pa- 
rimente a Giorgio  ; avvengacbè  ogni  giorno  que’  suoi 
avversar j ora  per  una  via,  or  per  un’altra  lo  travagliava- 
no; per  il  che  non  mancarono  giornalmente  1’ uno  all’ al- 
tro scriversi  ; e l’ anno  medesimo  d’aprile  dandogli  nuova 
il  Vasari  che  Lionardo  nipote  di  Michelagnolo  aveva  avuto 
un  figliuolo  mastio,  e con  ouorato  corteo  di  donne  nobi- 
lissime l’avevano  accompagnato  al  battesimo,  rinnovando 
il  nome  del  Buonarroto,  Michelagnolo  rispose  in  una  let- 
tera al  Vasari  queste  parole: 

Vasari,  Vol.  II.  P.  III.  18* 
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Giorgio  amico  caro.  Io  ho  preso  grandissimo  pia- 
cere della  vostra , visto  che  pur  vi  ricordate  del  povero 
vecchio , e piu  per  esservi  trovato  al  trionfo  che  mi 
scrivete , d'  aver  visto  rinascere  un  altro  Suonar  roto , 
del  quale  avviso  vi  ringrazio  quanto  so  e posso  ; ma  ben 
mi  dispiace  tal  pompa , perchè  V uomo  non  dee  ridere 
quando  il  mondo  tutto  piange ; però  mi  pare  che  Lio- 
nardo  non  abbia  a fare  tanta  festa  d'uno  che  nasce , 
con  quella  allegrezza  che  s'  ha  a serbare  alla  morte 
chi  di  è ben  vissuto.  Nè  vi  maravigliate  se  non  rispondo 
subito  ; lo  fo  per  non  parere  mercante.  Ora  io  vi  dico, 
che  per  le  molte  lode  che  per  detta  mi  date , se  io  ne 
meritassi  sol  una , mi  parrebbe , quando  io  mi  vi  detti 
in  anima  ed  in  corpo , avervi  dato  qualcosa  e aver  sa- 
tisfatto a qualche  minima  parte  di  quel  che  io  vi  son 
debitore  ; dove  vi  ricognosco  ogni  ora  creditore  di  molto 
più  che  io  non  ho  da  pagare,  e,  perchè  son  vecchio , 
ora  mai  non  spero  in  questa , ma  nell'  altra  vita  po- 
tere pareggiare  il  conto ; però  vi  prego  di  pazienza , e 
son  vostro , e le  cose  di  qua  stari  pur  così. 

Aveva  già  nel  tempo  di  Paolo  III  mandato  il  duca 
Cosimo  il  Tribolo  a Roma,  per  vedere  se  egli  avesse  po- 
tuto persuadere  Michelognolo  a ritornare  a Fiorenza  per 
dar  fine  alla  sagrestia  di  S.  Lorenzo;  ma  scusandosi  ftli- 
clielagnolo  ebe  invecchiato  non  poteva  più  il  peso  delle 
fatiche,  c con  molte  ragioni  Io  escluse,  elle  non  poteva 
partirsi  di  Roma  ; onde  il  Tribolo  dimandò  finalmente 
della  scala  della  libreria  di  S.  Lorenzo,  della  quale  Miche- 
lagnolo  aveva  fatto  fare  molte  pietre,  e non  ce  n’era  mo- 
dello nè  certezza  appunto  della  forma;  e quantunque  ci 
fussero  segni  in  terra  in  un  mattonato  ed  altri  schizzi  di 
terra , la  propria  ed  ultima  risoluzione  non  se  ne  trovava. 
Dove , per  pregili  che  facesse  il  Tribolo , e ci  mescolasse 
il  nome  del  duca  , non  rispose  mai  altro,  se  non  die  nou 
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se  ne  ricordava.  Fu  dato  dal  duca  Cosimo  ordine  al  Va- 
sari, che  scrivesse  a Miclielagnolo  che  gli  mandasse  a dire 
che  fine  avesse  a avere  questa  scala,  che  forse  per  l’ami- 
cizia ed  amore  che  gli  portava  dovrebbe  dire  qualcosa,  che, 
sarebbe  cagione  che  venendo  tal  risoluzione,  ella  si  fini- 
rebbe. 

Scrisse  il  Vasari  a Michelagnolo  l’animo  del  duca , e 
che  tutto  quel  che  si  aveva  a condurre  toccherebbe  a lui 
a esserne  lo  esecutore;  il  che  farebbe  con  quella  fede  che 
sapeva,  che  e’ soleva  aver  cura  delle  cose  sue.  Per  il  che 
mandò  Michelagnolo  l’ordine  di  far  delta  scala  in  una  let- 
tera di  sua  mano  a dì  28  di  Settembre  1 555. 


Messer  Giorgio  amico  caro.  Circa  la  scala  della  li- 
breria, di  che  m’ è stato  tanto  parlato , crediate  che  se 
io  mi  potessi  ricordare  come  io  V avevo  ordinata , che 
io  non  mi  farei  pregare.  Mi  torna  bene  nella  mente  come 
un  sogno  una  certa  scala , ma  non  credo  che  sia  ap- 
punto quella  che  io  pensai  allora , perchè  mi  torna  cosa 
goffa  ; pure  la  scriverò  qui , cioè  che  V togliessi  una 
quantità  di  scatole  aovate  di  fondo  d'un  palmo  l'una, 
ma  non  d' una  lunghezza  e larghezza  \ e la  maggiore 
e prima  ponessi  in  sul  pavimento  lontana  dal  muro  dalla 
porla  tanto  , quanto  volete  che  la  scala  sia  dolce  o cru- 
da , e un'  altra  ne  mettessi  sopra  questa , che  fusse  tanto 
minore  per  ogni  verso,  che  in  sulla  prima  di  sotto  a- 
vanzasse  tanto  piano , quanto  vuole  il  piè  per  salire  , 
diminuendole  e ritirandole  verso  la  porta  fra  V una  e 
r altra  sempre  per  salire , che  la  diminuzione  dell'ul- 
timo grado  sia  quant'è'l  vano  della  porta , e detta  parte 
di  scala  aovata  abbia  come  due  ale  , una  di  qua  ed  una 
di  là,  che  vi  seguitino  i medesimi  gradi  e non  aovati. 
Di  queste  serva  il  mezzo  per  il  Signore , dal  mezzo 
in  su  di  detta  scala , c le  rivolte  di  dette  ale  ritornino 
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al  muro *;  dal  mezzo  in  giù  insilo  in  sul  pavimento  si 
discostino  con  tutta  la  scala  dal  muro  circa  tre  pal- 
mi. in  modo  che  V imbasamento  del  ricetto  non  sia  occu- 
pato in  luogo  nessuno , e resti  libera  ogni  faccia.  Io 
scrivo  cosa  da  ridere . ma  so  ben  che  voi  troverete  cosa  al 
proposito. 

Scrisse  ancora  Michclagnolo  in  que’dì  al  Vasari,  che 
essendo  morto  Giulio  III,  e creato  Marcello,  la  sella  die 
gli  era  contro,  per  la  nuova  creazione  di  quel  pontefice, 
cominciò  di  nuovo  a travagliarlo;  per  il  che  se ntcndo  ciò 
il  duca,  e dispiacendogli  questi  modi,  fece  scrivere  a Gior- 
gio, e dirli  che  doveva  partirsi  di  Roma  c venirsene  a 
stare  a Fiorenza,  dove  quel  duca  non  desiderava  altro,  se 
non  talvolta  consigliarsi  per  le  sue  fabbriche  secondo  i 
suoi  disegni  e che  arebbe  da  quel  signore  tutto  quello  che 
c’desiderava,  senza  far  niente  di  sua  mano,  c di  nuovo 
gli  fu  per  ìli.  Lionordo  Marinozzi , cameriere  segreto  del 
duca  Cosimo,  portate  lettere  scritte  da  sua  Eccellenza , e 
c così  dal  Vasari;  dove  essendo  morto  Marcello  e creato 
Paolo  IV,  dal  quale  di  nuovo  gli  era  stato  in  quel  prin- 
cipio, che  egli  andò  a baciare  il  piede  , fatte  offerte  assai, 
in  desiderio  della  fine  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  e l’ob- 
bligo che  gli  pareva  avervi , lo  tenne  fermo , e pigliando 
certe  scuse  scrisse  al  duca,  che  non  poteva  per  allora  ser- 
virlo, ed  una  lettera  al  Vasari  con  queste  parole  proprie: 

M esser  Giorgio  amico  caro,  lo  chiamo  Iddio  in  te- 
stimonio , come  io  fui  conira  mia  voglia  con  grandis- 
sima forza  messo  da  papa  Paolo  III  nella  fabbrica  di 


' Quantunque  Michelangelo  lasciasse  terminati  gli  scalini,  i balau- 
«tri  e varj  altri  pcxti  di  questa  scala,  ciò  nondimeno  noa  riuscì  al 
Vasari  di  riconoscere  da  essi  la  verB  intenzione  dell’  autore  ; onde  coi 
pezzi  medesimi  compose  uua  scala  magnifica  sì  , ma  certamente  non 
conforme  alTidca  del  Buonarroti. 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  BICHE! AGNOLO  BCOMABBOTI  1169 

S.  Pietro  di  Roma  dieci  anni  sono , e se  si  fusse  segui- 
tato fino  a oggi  di  lavorare  in  detta  fabbrica , come  si 
faceva  allora , io  sarei  ora  a quello  di  detta  fabbrica, 
ch'io  desidererei  tornarmi  costà  ; ma  per  mancamento 
di  danari  la  s' è molto  allentata , e allentasi  quando 
V è giunta  in  più  faticose  e difficili  parti  , in  modo  che 
abbandonandola  ora , non  sarebbe  altro  che  con  gran- 
dissima vergogna  e peccato  perdere  il  premio  delle  fa- 
tiche che  io  ho  durate  in  detti  dieci  anni  per  F amor 
di  Dio.  Io  vi  ho  fatto  questo  discorso  per  risposta  della 
vostra , e perchè  ho  una  lettera  del  duca , m' ha  fatto 
molto  maravigliare  che  Sua  Signoria  si  sia  degnata  a 
scrivere  con  tanta  dolcezza.  Ne  ringrazio  Iddio  e Sua 
Eccellenza  quanto  so  e posso.  Io  esco  di  proposito , per- 
chè ho  perduto  la  memoria  e 'l  cervello  * , e lo  scrivere 
m' è di  grande  affanno , perchè  non  è mia  arte.  La  con- 
clusione è questa,  di  farvi  intendere  quel  che  segue 
dello  abbandonare  la  sopraddetta  fabbrica , e partirsi 
di  qua -,  la  prima  cosa  contenterei  parecchi  ladri,  e 
sarei  cagione  della  sua  rovina , e forse  ancora  del  ser- 
rarsi per  sempre. 

Seguitando  di  scrivere  Micbelagnolo  a Giorgio,  gli 
disse,  per  escusazione  sua  col  duca , che  avendo  casa  e 
molte  cose  a comodo  suo  in  Roma,  clic  valevano  migliaia 
di  scudi , oltra  all'  essere  indisposto  della  vita  per  renella, 
Banco  * , e pena , come  hanno  tutti  i vecchi,  e come  ne 
poteva  far  fede  maestro  Eraldo  suo  medico,  del  quale  si 
lodava  dopo,  Dio,  avere  la  vita  da  lui,  perchè  per  queste 
cagioni  non  poteva  partirsi,  e che  finalmente  non  gli  ba- 
stava l’animo  se  non  di  morire.  Raccomandavasi  al  Vasari 
come  per  più  altre  lettere  che  ha  di  suo,  che  lo  racco- 


1 Quando  ciò  Kriveva  , egli  era  in  eli  di  anni  81. 
* Cioè  mal  di  fianco. 
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mandasse  al  duca,  che  gli  perdonasse,  olirà  a quello  che 
(come  ho  dello)  egli  scrisse  al  duca  in  cscusazlone  sua,  e 
se  Michelagnolo  Cusso  stalo  da  poter  cavalcare  sarebbe  su- 
bito venuta  a Fiorenza , onde  credo  che  non  si  sarebbe 
saputo  poi  partire  per  litornarsenc  a Roma  , tanto  lo 
mosse  la  tenerezza  e l'amore  che  portava  al  duca  \ ed  in 
tanto  attendeva  a lavorare  in  detta  fabbrica  in  molti  luoghi 
per  fermarlo,  ch’ella  non  potesse  esser  più  mossa.  In  que- 
sto mentre  alcuui  gli  avevan  referto  che  papa  Paolo  IV 
era  d'animo  di  fargli  acconciare  la  facciata  della  cappella, 
dove  è il  Giudizio  universale,  perchè  diceva  che  quelle 
figure  mostravano  le  parti  vergognose  troppo  disonestà- 
mente^  laddove  fu  fatto  intendere  1’  animo  del  papa  a Mi- 
chelagnolo , il  quale  rispose:  Dite  al  papa  che  questa  è 
piccola  faccenda,  e che  facilmente  si  può  acconcia  re  •,  che  ac- 
conci egli  il  mondo,  che  le  pitture  si  acconciano  presto  i . Fu 
tolto  a Michelagnolo  l’ufizio  della  cancelleria  di  Rimini:  non 
volse  mai  parlare  al  papa, che  non  sapeva  la  cosa,  il  quale  dal 
suo  coppiere  gli  fu  levato  col  volergli  fare  dare  per  conto 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  scudi  cento  il  mese  , che,  fat- 
togli portare  una  mesata  a casa,  Michelag  nolo  non  gli  ac- 
cettò. L’anno  medesimo  gli  nacque  la  morte  di  Urbioo 
suo  servidore 1 * *  4 anzi,  come  si  può  chiamare  e come  aveva 
fatto,  suo  compagno:  questo  venne  a stare  con  Michela- 
gnolo a Fiorenza  l'anno  i53o,  finito  l'assedio,  quando 


1 Fu  incaricato  Daniella  ila  Volterra  di  velare  alle  figure  del  Giu- 

dizio le  parli  pudende;  e per  questa  operazione  si  scqoislò  il  sopran- 

nome di  Brachetlone.  Furono  rifalle  anche  le  figure  di  S.  Biagio  e 
di  S.  Caterina  perchè  sembrarono  io  un  atteggiamento  incomposlo. 
Dopo  la  morte  di  Daniello  compiè  questa  operazione  per  ordine  di  S. 
Pio  V.  Girolamo  da  Fano, 

1 Michelangelo  amò  tanto  questo  suo  servitore,  che  nelle  cose 
non  appartenenti  all' arte  si  lasciata  regolar  da  lui  intieramente.  Mi- 
chelangelo fiorentino  arcra  per  aereo  un  urbinate;  e Raffaello  urbi- 
nate ebbe  per  fattore  il  Penni  fiorentino  da  lui  cordialmente  amato 
fiuo  al  punto  ili  lasciarli  porzione  della  sua  eredità. 
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Antonio  Mini  suo  discepolo  nudò  in  Francis,  ed  usò  gran- 
dissima servitù  a Miclielagnolo,  tanto  die,  in  ventisei  anni 
quella  servitù  e dimestichezza  , fece  che  Miclielagnolo  lo 
fe  ricco  e l'amò  tanto,  che  cosi  vecchio  in  questa  sua  ma- 
lattia il  servi,  e dormiva  la  notte  vestito  a guardarlo.  Per 
che,  dopo  che  fu  morto,  il  Vasari  per  confortarlo  gli  scris- 
se, e gli  rispose  con  queste  paiole: 

Messer  Giorgio  mio  caro.  Io  posso  male  scrivere, 
pur  per  risposta  della  vostra  lettera  dirò  qualche  cosa. 
Fai  sapete  come  Urbino  è morto:  di  che  m’e  stato  gran- 
dissima grazia  di  Dio , ma  con  grave  mio  danno , e in- 
finito dolore.  La  grazia  è stata  che , dove  in  vita  mi 
teneva  vivo  , morendo  to’  ha  insegnato  morire  non  con 
dispiacere , ma  con  desiderio  della  morte.  Io  l'ho  te- 
nuto ventisei  anni , e bollo  trovalo  rarissimo  e fedele , 
ed  ora  che  lo  avevo  fatto  ricco , e che  io  V spettavo  ba- 
ttone e riposo  della  mia  vecchiezza , m’è  sparito  nè  in  è ri- 
masto altra  speranza  che  di  rivederlo  in  paradiso.  E di 
questo  ne  ha  mostro  segno  Iddio  per  la  felicissima  morte 
che  ha  fatto , che , più  assai  che  il  morire , gli  è rincresciuto 
lasciarmi  in  questo  mondo  traditore  con  tanti  affanni , 
benché  la  maggior  parte  di  me  n'e  ita  seco , ne  mi  ri- 
mane altro  che  una  infinita  miseria , e mi  vi  racco- 
mando. 

Fu  adoperato  al  tempo  di  Paolo  IV  nelle  fortificazioni 
di  Roma  in  più  luoghi  , e da  Salustio  Peruzzi  * , a chi 
quel  papa,  come  s’è  detto  altrove,  aveva  dato  a fare  il 
portone  di  Castello  S.  Agnolo,  oggi  la  metà  rovinato;  si 
adoperò  a dispensare  le  statue  di  quella  opera , e vedere 
i modelli  degli  scultori  e correggerli.  Ed  in  quel  tempo 
venne  vicino  a Roma  lo  esercito  franzese,  dove  pensò  Mi- 


1 Sallustio  Peiutii  figlio  di  Baldassarre  da  Siena. 
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ehtlognolo  con  quella  città  avere  a capitare  male  ; dove 
Antonio  Franzese  da  Castel  Durante,  che  gli  aveva  lassato 
Urbino  in  casa  per  servirlo  nella  sua  morte,  si  risolvè  fug- 
girsi di  Roma,  e segretamente  andò  Michelagnolo  nelle 
montagne  di  Spoleto,  dove  egli  visitò  certi  luoghi  di  ro- 
mitoij;  nel  qual  tempo  scrivendogli  il  Vasari  e mandan- 
dogli una  operetta,  che  Carlo  Lenzoni  cittadino  fiorenti- 
no 1 alla  morte  sua  aveva  lasciata  a M.  Cosimo  Bartoli,  che 
dovesse  farla  stampare  , e dirizzare  a Michelagnolo,  finita 
che  ella  fu  in  que’  di  la  mandò  il  Vasari  a Michelagnolo 
che,  ricevuta,  rispose  così: 

Messer  Giorgio  amico  caro,  lo  ho  ricevuto  il  li- 
bretto di  M.  Cosimo  che  voi  mi  mandate , ed  in  questa 
sarà  una  di  ringraziamento \ pregovi  che  gliene  diate, 
ed  a quella  mi  raccomando. 

Io  ho  avuto  a questi  di  con  gran  disagio  e spesa  e 
gran  piacere  nelle  montagne  di  Spoleti  a visitare  quei 
romiti , in  modo  che  io  son  ritornato  men  che  mezzo  a 
Roma , perchè  veramente  e' non  si  trova  pace , se  non  nei 
boschi.  Altro  non  ho  che  dirvi  ; mi  piace  che  stiate 
sano  e lieto , e mi  vi  raccomando.  Dei  18  di  Settem- 
bre 1 556. 

Lavorava  Michelagnolo,  quasi  ogni  giorno  per  suo  pas- 
satempo, intorno  a quella  pietra,  che  s’è  già  ragionato, 
con  le  quattro  figure,  la  quale  egli  spezzò  in  questo  tempo 
per  queste  cagioni:  perchè  quel  sasso  aveva  molli  smeri- 


1 L'opera  qui  accennala  dal  Vasari  porla  il  seguente  titolo:  Di- 
fesa della  lingua  fiorentina  e di  Dante , con  le  regole  di  far  bella  e 
numerosa  la  prosa.  È stampata  in  Firenze  uel  1 550  in  4*  *d  è dedi- 
cala a Cosimo  I.  Fu  lasciala  imperfetta  dal  Lenzoni  e terminata  dal 
Giambuliari;  morto  il  quale  pervenne  alle  mani  del  proposto  Cosimo 
Marioli,  che  la  fece  stampare  e mandolla  a Michelangelo,  perchè  era 
noto  lo  studio  che  aveva  fallo  sul  divino  Poeta.  (Boti.) 
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gli,  ed  era  duro,  e faceva  spesso  fuoco  nello  scarpello,  o 
fusse  pure  che  il  giudizio  di  quello  uomo  fosse  tanto  gran- 
de, che  non  si  contentava  mai  di  cosa  che  e’ facesse  : e 
che  e’ sia  il  vero,  delle  sue  statue  se  ne  vede  poche  finite 
nella  sua  virilità  , che  le  finite  affatto  sono  state  condotte 
da  lui  nella  sua  gioventù,  come  il  Bacco,  la  Pietà  della 
febbre , il  Gigante  di  Fiorenza , il  Cristo  della  Minerva  , 
che  queste  non  è possibile  nè  crescere  nè  diminuire  un 
grano  di  panico  senza  nuocere  loro:  l’altre  del  duca  Giulia- 
no, e Lorenzo,  Notte , ed  Aurora,  e il  Moisè  con  l’altro 
due  in  fuori,  che  non  arrivano  tutte  a undici  statue,  l’al- 
tre, dico,  sono  restate  imperfette  *,  e son  molte  maggior- 
mente, come  quello  che  usava  dire,  che,  se  s’avesse  avuto 
a contentare  di  quel  che  faceva,  n’arebbe  mandate  poche, 
anzi  nessuna  fuora , vedendosi  che  gli  era  ito  tanto  con 
l’arte  e col  giudizio  innanzi,  che  come  gli  aveva  scoperto 
una  figura,  e conosciutovi  un  minimo  che  d’errore,  la  la- 
sciava stare,  a correva  a manimettere  un  altro  marmo,  pen- 
sando non  avere  a venire  a quel  medesimo;  ed  egli  spesso 
diceva  essere  questa  la  cagione  che  egli  diceva  d’aver  fatto 
sì  poche  statue  e pitture.  Questa  Pietà,  come  fu  rotta,  la 
donò  a Francesco  Bandini.  In  questo  tempo  Tiberio  Cal- 
cagni, scultore  fiorentino  , era  divenuto  molto  amico  di 
Michelagnolo  per  mezzo  di  Francesco  Bandini  e di  M. 
Donato  Giannotti,  ed  essendo  un  giorno  in  casa  di  Mi- 
chelagnolo, dove  era  rotta  questa  Pietà,  dopo  luogo  ra- 
gionamento li  dimandò  perchè  cagione  l’avesse  rotta  , e 
guasto  tante  maravigliose  fatiche;  rispose  esserne  cagione 
la  importunità  di  Urbino  suo  servidore,  che  ogni  dì  lo 
sollecitava  a finirla,  e che  fra  l’altre  cose  gli  venne  levato 
un  pezzo  d’ un  gumito  della  Madonna,  e che  prima  ancora 
se  l’ era  recata  in  odio , e ci  aveva  avu  to  molte  disgrazie 
attorno  di  un  pelo  che  v’era,  dove  scappatogli  la  pazienza 

1 Le  due  ilalue  di  Giuliiuo  e di  Lorenzo  tono  terminate. 
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la  ruppe , e la  Teiera  rompere  afiFatto  , se  Antonio  servi- 
tore  non  se  gli  fusse  raccomandato  che  cosi  com'era  gliene 
donasse.  Dorè  Tiberio,  inteso  ciò , parlò  al  Band  ino  che 
desiderava  di  avere  qualcosa  dì  mano  sua,  ed  il  Bandino 
operò  che  Tiberio  promettesse  a Antonio  scudi  dugento 
d’oro,  e pregò  Michelagnolo  che  se  volesse  che  con  suo 
aiuto  di  modelli  Tiberio  la  finisse  per  il  Bamdino,  saria 
cagione  che  quelle  fatiche  non  sarebbono  gettate  in  vano 
e ne  fece  loro  un  presente.  Questa  fu  portata  ria  subito, 
e rimessa  insi  eme  poi  da  Tiberio  e rifatto  non  so  che 
pezzi,  ma  rimase  imperfetta  per  la  morte  del  Bandino,  di 
Michelagnolo  e di  Tiberio.  Trovasi  al  presente  nelle  mani 
di  Pierantonio  Bandini,  figliuolo  di  Francesco  alla  sua  vi* 
goa  di  Montecavallo.  E tornando  a Michelagnolo,  fu  ne- 
cessario trovar  qualcosa  poi  di  marmo,  perchè  e’  potesse 
ogni  giorno  passar  tempo  scarpellando,  e fu  messo  un  al- 
tro peno  di  marmo  dove  era  stato  già  abbozzato  un’  al- 
tra Pietà,  varia  da  quella  molto  e minore  h 

Era  entrato  a servire  Paolo  IV.  Pirro  Ligorio  archi- 
tetto, e sopra  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  e di  nuovo  tra- 
vagliava Michelagnolo  , ed  andavano  dicendo  che  gli  era 
rimbambito  *.  Onde,  sdegnato  do  queste  cose,  volentieri  se 
ne  sarebbe  tornato  Fiorenza;  e,  soprastato  a tornarsene, 
fu  di  nuovo  da  Giorgio  sollecitato  con  lettere  ; ma  egli 
conosceva  d’essere  tanto  invecchialo,  e condotto  già  al- 
l’ età  di  ottantuno  anno,  scrivendo  al  Vasari  in  quel  tempo 
per  suo  ordinario,  e mandatogli  varj  sonetti  spirituali,  gli 
diceva  che  era  al  fine  della  vita  , che  guardasse  dove  egli 

1 II  grappo  minore  accennato  qui  dal  Vasari  è quello  del  quale 
ai  è parlato  poco  sopra  nella  cola  I,  pag,  i449-  Dell’altro  pib  grande 
acquistato  dal  Bandini  non  te  ne  sa  nieDte. 

a Pirro  Ligorio  napoletano  architetto  e scrittore  di  molli  libri  so- 
pra  le  antichità  di  Roma.  V.  la  Vita  di  Daniello  Ricciarelli.  Volerà  sup- 
plenti» Michelagnolo  nella  direzione  deila  fabbrica  di  S.  Pietro,  ma 
gli  fa  dal  Pontefice  tolta  su  quella  ogni  ingerenza,  V.  il  Baglioni  che 
ne  ha  scritta  la  vita. 
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teneva  i suoi  pensieri , leggendo  vedrebbe  che  era  alle 
ventiquattro  ore,  e non  nasceva  pensiero  in  lui,  che  non 
vi  fusse  scolpita  la  morte,  dicendo  in  uua  sua: 

Dio  il  voglia , V asari , che  io  la  tenga  a disagio 
qualche  anno  , e so  che  mi  direte  bene  che  io  sia  vec- 
chio e pazzo  a voler  fare  sonetti } ma  perche  molti  di- 
cono che  io  sono  rimbambito  , ho  voluto  fare  V uffizio 
mio.  Per  la  vostra  veggo  V amore  che  mi  portate , e sap- 
piate per  cosa  certa , che  io  arei  caro  di  riporte  que- 
ste mie  deboli  ossa  accanto  a quelle  di  mio  padre , come 
mi  pregate:  ma , partendo  di  qua , sarei  causa  (T  una 
gran  rovina  della  fabbrica  di  S.  Pietro , d' una  gran 
vergogna , e d' un  grandi stimo  peccato ; ma  come  fia  sta- 
bilita che  non  possa  esser  mutata , spero  far  quanto  mi 
scrivete  , se  già  non  e peccato  a tenere  a disagio  pa- 
recchi ghiotti , che  aspettano  mi  parta  presto. 

Era  con.  questa  lettera  scritto  pur  di  sua  mano  il  pre- 
sente sonetto: 

Giunto  è già' l corso  della  vita  mia 
\Con  tempestoso  mar  per  fragil  barca 
Al  comun  porto , ov' a render  si  varca 
Conto  e ragion  d' ogni  opra  trista  e pia: 

Onde  l' affettuosa  fantasia , 

. 7 Che  V arte  mi  fece  idolo  e monarca , 
i Conosco  or  ben  quant' era  tTerror  carca , 

E quel  eh?  a mal  suo  grado  ognun  desia. 

Gli  amorosi  pensier  già  vani  e lieti , 

Che  fien  ory  s' a due  morti  mi  avvicino ? \ 

D' una  so  certo,  e l'altra  mi  minaccia. 

Nè  pinger  nè  scolpir  fia  più  che  quieti 
L'anima  volta  a quello  amor  divino , 

Ch'aperse , a prender  noi , in  croce  le  braccia : 
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Per  il  che  si  vedeva  che  andava  ritirando  verso  Dio, 
e lasciando  le  cure  dell’arte  per  le  persecuzioni  de’ suoi 
maligni  artefici,  e per  colpa  di  alcuni  soprastanti  della 
fabbrica,  che  arebbono  voluto,  come  c’diceva,  menar  le 
mani  *.  Fu  risposto  per  ordine  del  duca  Cosimo  a Mi- 
chelagnolo  dal  Vasari  con  poche  parole  in  una  lettera  , 
confortandolo  al  rimpatriarsi,  e col  sonetto  medesimo  cor- 
rispondente alle  rime.  Sarebbe  volentieri  partitosi  di  Roma 
Michelagnolo  ; ma  era  tanto  stracco  ed  invecchiato,  che 
aveva,  come  si  dirà  più  basso,  stabilito  tornarsene;  ma 
la  volontà  era  pronta,  inferma  la  carne  che  lo  riteneva  in 
Roma:  ed  avvenne  di  Giugno  l’anno  i557  , avendo  egli 
fatto  modello  della  volta  che  copriva  la  nicchia  che  si  fa- 
ceva di  trevertino  alla  cappella  del  re , che  nacque , per 
non  vi  potere  ire  come  soleva,  un  errore,  che  il  capo  mae- 
stro in  sul  corpo  di  tutta  la  volta  prese  la  misura  con 
una  centina  sola,  dove  avevano  a essere  infinite;  Michela- 
gnolo,  come  amico  e confidente  del  Vasari,  gli  mandò  di 
sua  mano  i disegni  con  queste  parole  scritte  a piè 
di  due: 

La  centina , segnata  di  rosso , la  prese  il  capo  mae- 
stro sul  corpo  di  tutta  la  volta ; dipoi  come  si  comin- 
ciò a passare  al  mezzo  tondo , che  è nel  colmo  di  detta 
volta,  s'accorse  dell'  errore  che  faceva  della  centina , 
come  si  vede  qui  nel  disegno  le  segnate  di  nero.  Con 
questo  errore  è ita  la  volta  tanto  innanzi , che  s'ha  a 
disfare  un  gran  numero  di  pietre , perchè  in  detta  volta 
non  ci  ha  nulla  di  muro  ma  tutto  trevertino,  e il  dia- 
metro de'  tondi,  che  senza  la  cornice  gli  ricigne  di  ven- 
tidue  palmi.  Questo  errore,  avendo  il  modello  fatto  ap- 
punto, come  fo  d' ogni  cosa , è stato  fatto  per  non  vi 

1 Cioè  fare  spender  mollo  e vanamente,  non  per  bisogno  della 
fabbrica,  ma  per  ulil  proprio.  ( Bollori ) 
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potere  andare  spesso  per  la  vecchiezza ; e dove  io  cre- 
detti che  ora  fusse  finita  detta  volta , non  sarà  finita 
in  tutto  questo  verno  ; e,  se  si  potesse  morire  di  ver- 
gogna e dolore  , io  non  sarei  vivo.  Pregovi  che  rag- 
guagliate il  duca , che  io  non  sono  ora  a Fiorenza. 

E seguitando  nell’altro  disegno,  dove  egli  aveva  disegnalo 
la  pianta,  diceva  così: 

Messer  Giorgio.  Perchè  sia  meglio  inteso  la  diffi- 
cultà  della  volta , per  osservare  il  nascimento  suo  fino 
di  terra , è stato  forza  divid  erta  in  tre  volte  in  luogo 
delle  finestre  da  bòsso  divise  da  i pilastri , come  vedete 
che  e' vanno  piramidali  in  mezzo  dentro  del  colmo  della 
volta,  come  fa  il  fondo  e lati  delle  volte  ancora -,  e bi- 
sognò governarle  con  un  numero  infinito  di  centine , e 
tanto  fanno  mutazione  , e per  tanti  versi  di  punto  in 
punto,  che  non  ci  si  può  tener  regola  ferma , e i tondi 
e quadri , che  vengono  nel  mezzo  de' lor  fondi , hanno 
a diminuire  e crescere  per  tanti  versi , e andare  a tanti 
punti,  che  è diffidi  cosa  a trovare  il  modo  vero.  Non- 
dimeno avendo  il  modello,  come  fo  di  tutte  le  cose , non 
si  doveva  mai  pigliare  sì  grande  errore  di  volere  con 
una  centina  sola  governare  lutt'a  tre  que'  gusci,  onde 
n' è nato  eh.' è bisognato  con  vergogna  e danno  disfa- 
re, e disfassene  ancora , un  numero  di  pietre.  La  vol- 
ta, e iconci,  e i vani  è tutta  di  trevertino , come  l' al- 
tre cose  da  basso , cosa  non  usata  a Roma. 

Fu  assoluto  dal  duca  Cosimo  Micbelagnolo , vedendo 
questi  inconvenienti,  del  suo  venire  più  a Fiorenza,  di- 
cendogli che  aveva  più  caro  il  suo  contento  e che  segui- 
tasse S.  Pietro,  che  cosa  che  potesse  avere  al  mondo,  e 
si  quietasse.  Onde  Michelagnolo  scrisse  al  Vasari  nella  me- 
desima carta,  che  ringraziava  il  duca  quanto  sapeva  e po- 


Digitized  by  Google 


1478  VITA  DI  WCBUASHOLO  BUOSAMOTI 

leva  di  tanta  carità,  dicendo:  Pio  mi  dia  grazia  ch’io 
possa  servirlo  di  questa  povera  persona,  elle  la  memoria 
e il  cervello  erano  iti  aspettai  Io  altrove  : la  data  di  questa 
lettera  fa  d’agosto  l’anno  i557t  avendo  per  questo  Mi- 
chelagnolo  conosciuto  che  ’l  duca  stimava  e la  vita  e 
l’onor  suo,  più  che  egli  stesso  che  l'adorava.  Tutte  que- 
ste cose,  o moli’ al  tre  che  non  fa  di  bisogno,  aviamo  ap- 
presso di  noi  scritte  di  sua  mano.  Era  ridotto  Michel  agnolo 
in  un  termine,  che,  vedendo  che  in  S.  Pietro  si  trattava 
poco,  ed  avendo  già  tirato  innanzi  gran  parte  del  fregio 
delle  finestre  di  dentro,  e delle  colonne  doppie , di  Cuora 
die  girauo  sopra  il  cornicione  tondo  *,  dove  s'ha  poi  a 
posare  la  cupola,  conte  si  dirà,  fu  confortato  da’ maggiori 
amici  suoi  come  dal  cardinale  di  Carpi,  da  ìli.  Donato 
Giannotti,  e da  Francesco  Bandiui,  e da  Tommaso  de’ Ca- 
valieri, e da  Lottino  *;  questi  lo  stringevano  che,  poiché 
vedeva  il  ritardare  dui  volgere  la  cupola,  ne  dovesse  fare 
almeno  un  modello.  Stette  molti  mesi  coti  senza  risolversi; 
alla  fine  vi  diede  principio,  e ne  condusse  a poco  a poco 
un  piccolo  modello  di  terra,  per  potervi  poi,  con  P esem- 
pio di  quello,  e con  le  piante  e profili,  che  aveva  dise- 
gnati, fame  fare  un  maggiore  di  legno:  il  quale,  datogli 
principio,  in  poco  più  d’uu  anno  lo  fece  condurre  a mae- 
stro Giovanni  Franasse  con  molto  suo  studio  e fatica;  e 
lo  fe  di  grandezza  tale,  che  le  misure  e proporzioni  pic- 
cole tornassino  parimente  col  palmo  antico  romano  nel- 
l’opera grande  all’intera  perfezione,  avendo  condotto  con 
diligenza  in  quello  tutti  i membri  di  colonne,  base,  capi- 
telli, porte,  finestre,  e cornici,  e risalti,  e cosi  ogni  minu- 
zia, conoscendo  in  tale  opera  non  si  dover  fare  meno;  poi- 

1 Questo  è il  bellissimo  tamburo  tutto  dì  treverlioi,  alcuni  dei 
quali,  benché  in  pochi  luoghi,  essendo  crepati  non  si  sa  quando, 
diedero  occasione  di  sparger  la  voce  che  la  cupola  rovinava  [Td.) 

1 Francesco  Lotlinl  Volterrano  autore  degli  Avvertimenti  civili 
stampati  in  Veoeiia  , e ristampati  in  Lione  tradotti  io  francese  (/</.) 
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chè  fra  i Cristiani , ami  in  tutto  il  mondo , non  si  trovi 
ne  vegga  una  fabbrica  di  maggiore  ornamento  e grandezza 
di  quella.  E mi  par  necessario,  se  delle  cose  minori  aviamo 
perso  tempo  a notarle,  sia  molto  più  utile  e debito  nostro 
descrivere  questo  modo  di  disegno,  per  dover  condurre 
questa  fabbrica  e tribuna  con  la  forma  e ordine  e modo 
che  ha  pensato  di  darle  Michelagnolo:  però  con  quella  bre- 
vità che  potrò,  ne  faremo  una  semplice  narrazione,  acciò, 
se  mai  accadesse,  che  non  consenta  Dio,  come  si  è visto 
sino  a ora,  essere  stata  questa  opera  travagliata  in  vita  di 
Michelagnolo,  cosi  fusse,  dopo  la  morte  sna,  dall'invidia  e 
malignità  de' presuntuosi  *,  possano  questi  miei  scritti,  qua- 
lunque ei  si  sieno,  giovare  ai  fedeli  che  saranno  esecutori 
della  mente  di  questo  raro  uomo,  ed  ancora  raffrenare  la 
volontà  de'maligni  che  volessino  alterarle;  e così  in  un  me- 
desimo tempo  si  giovi  e diletti,  ed  apra  la  mente  a’ begli 
ingegni,  cbe  sono  amici  e si  dilettano  di  questa  professione. 
E per  dar  principio,  dico  che  questo  modello,  fatto  con 
ordine  di  Michelagnolo  trovo  che  sarà  nel  grande  tutto  il 
vano  della  tribuna  di  dentro  palmi  cento  ottantasei,  par- 
lando dalla  sua  larghezza  da  muro  a muro,  sopra  il  cor- 
nicione grande  che  gira  di  dentro  in  tondo  di  trevertino, 
che  si  posa  sopra  i quattro  pilastri  grandi  doppi,  che  si 
muovono  di  terra  con  i suoi  capitelli  intagliati  d'ordine 
corinto,  accompagnato  del  suo  architrave,  fregio  e corni- 
cione pur  'di  trevertino  , il  quale  cornicione,  girando  in- 
torno intorno  alle  nicchie  grandi,  si  posa  e lieva  sopra  i 
quattro  grandi  archi  delle  tre  nicchie  e della  entrata,  cbe 
fanno  croce  a quella  fabbrica  : dove  comincia  poi  a na- 
scere il  principio  della  tribuna,  al  nascimento  della  quale 

* Pur  troppo  è >Uta  Travagliata  in  gaia*  «he  il  Buonarroti , tor- 
DanJo  al  mondo  , non  la  riconoscerebbe  pi U.  Basti  il  dire  ohe  avendola 
egli  ordinata  di  croce  greca  è stata  ridotta  a croce  latina.  Se  dun- 
que è stata  mutala  la  sua  forma  essenziale,  cbe  sarà  seguito  nelle  parti 
speciali?  (/</.) 
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comincia  un  basamento  di  travertino  con  un  piano  largo 
palmi  sci,  dove  si  cammina,  e questo  basamento  gira  in 
tondo  a uso  di  pozzo,  ed  è la  sua  grossezza  palmi  treu- 
talrè  e undici  once,  alto  fino  alla  sua  cornice  palmi  undici 
e once  dicci,  e la  cornice  di  sopra  è palmi  otto  in  circa, 
e l’aggetto  è palmi  sei  e mezzo.  Entrasi  per  questo  basa- 
mento tonlo,  per  salire  nella  trib  una,  per  quattro  entrate 
die  sono  sopra  gli  archi  delle  nicchie,  ed  ha  diviso  la 
grossezza  di  questo  basamento  in  tre  parti.  Quello  dalla 
parte  di  drento  è palmi  quindici,  quello  di  fuori  è palmi 
undici , e quel  di  mezzo  palmi  sette,  once  undici;  che  fa 
la  grossezza  di  palmi  trentatrè  once  undici.  Il  vano  di 
mezzo  è vuoto  e serre  per  andito,  il  quale  è alto  di  sfogo 
due  quadri,  e gira  in  tondo  unito  con  una  volta  a mezza 
botte,  ed  ogni  dirittura  delle  quattro  entrate  ha  otto  porte 
con  quattro  scaglioni,  che  saglie  ciascuna,  una  ne  va  al 
piano  della  cornice  del  primo  imbasamenlo  , larga  palmi 
sei  e mezzo;  e l’altra  saglie  alla  cornice  di  dentro,  che 
gira,  intorno  alla  tribuna  , larga  otto  palmi  e tre  quarti, 
nelle  quali  per  ciascuna  si  cammina  agiatamente  di  dentro 
e di  fuori  a quello  ed  ifizio:  e da  una  delle  entrate  che  ha 
l’altra  in  giro  palmi  dugento  uno,  che,  essendo  quattro 
spazi,  viene  a girare  tutta  palmi  ottocento  sei.  Seguita  per 
potere  salire  dal  p iano  di  questo  imbasamenlo  dove  posano 
le  colonne  ed  i pilastri,  e che  fa  poi  fregio  delle  finestre 
di  dentro  intorno  intorno  , il  quale  è alto  palmi  quattor- 
dici, once  una;  intorno  al  quale  dalla  banda  di  fuori  è da 
piè  un  breve  ordine  di  cornice,  e così  da  capo,  che  non 
son  da  aggetto  se  non  dieci  once,  ed  è tutto  di  trever- 
tino.  Nella  grossezza  della  terza  parte  sopra  quella  di  dren- 
to, che  aviam  detto  esser  grossa  palmi  quindici,  è fatto 
una  scala  in  ogni  quarta  parte,  la  metà  della  quale  saglie 
per  un  verso,  e l’altra  metà  per  l’altro,  larga  palmi  quattro 
ed  un  quarto.  Questa  si  conduce  al  piano  delle,  colonne. 
Comincia  sopra  questo  piano  a nascere  in  sull;  dirittura 
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del  vivo  dall1  intasamento  diciotto  grandissimi  piastroni  1 
tutti  di  travertino,  ornati  ciascuno  di  due  colonne  di  fuori 
e pilastri  di  drento,  come  si  dirà  disotto,  e fra  l'uno  e 
l'altro  ci  resta  tutta  la  larghezza,  di  dove  hanno  da  essere 
tutte  le  finestre,  che  danno  lume  alle  tribune.  Questi  son 
volti  per  fianchi  al  punto  del  mezzo  della  tribuna  lunghi 
palmi  trentasei,  e nella  faccia  dinanzi  diciannove  e mezzo. 
Ha  eiascuno  di  questi  dalla  banda  di  fuori  due  colonne, 
die  il  dappiè  del  dado  loro  è palmi  otto  e tre  quarti,  e 
aiti  palmi  uno  e mezzo’,  la  basa  è larga  palmi  cinque, 
once  otto,  alta  palmi  — once  undici:  il  fuso  della  colonna 
è quarantatre  palmi  e mezzo,  il  dappiè  palmi  cinque,  once 
sei,  e da  capo  palmi  quattro,  once  nove;  il  capitello  co- 
rinto  alto  palmi  sei  e mezzo  , e nella  cimasa  palmi  nove. 
Di  queste  colonne  se  ne  vede  tre  quarti,  che  l'altro  quarto 
ai  unisce  in  su' canti  accompagnalo  dalla  metà  d’un  pila- 
stro die  fa  canto  vivo  di  dentro,  e lo  accompagna  nel 
mezzo  di  dentro  una  entrala  d’una  porta  in  arco,  larga 
palmi  cinque,  alta  tredici,  once  cinque,  che  fino  al  capi- 
tello de' pilastri  e colonne  viene  poi  ripiena  di  sodo,  fa- 
cendo unione  con  altri  due  pilastri,  che  sono  simili  a quelli 
ohe  fanno  canto  vivo  allato  alle  colonne.  Questi  ribattano 
e fanno  ornamento  aocanto  a sedici  finestre  che  vanno  in- 
torno intorno  a detta  tribuna,  ebe  la  luce  di  ciascuna  è 
larga  palmi  dodici  e mezzo , alta  palmi  ventidue  in  circe. 
Queste  di  fuori  vengono  ornate  di  architravi  vari , larghi 
palmi  due  e tre  quarti , e di  drento  sono  ornate  simil- 
mente con  ordine  vario  con  suoi  frontespizi  e quarti  ton- 
di, e vengono  larghi  di  fuori  e stretti  di  drento  per  ri- 
cevere piè  lume,  e cosi  sono  di  drento  da  piè  più  basse, 
perchè  dian  lume  sopra  il  fregio  e la  cornice,  cb'  è messa 
in  mezzo  ciascuna  da  due  pilastri  piani  che  rispondono  di 
altezza  alle  colonne  di  fuori,  talché  vengono  a essere  tren- 

1 II  Tamburo  emendo  ottagono , i piltitroni  non  pomooo  ewer 
ebe  «dici. 
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lasci  colonne  di  fuori  e trenUsei  pilastri  di  drento  * so- 
pra a’ quali  pilastri  di  drento,  è l’architrave,  eh’ è di  al- 
tezza palmi  quattro  e cinque  quarti,  e il  fregio  quattro  e 
mezzo  ; e la  cornice  quattro  e due  terzi  e di  proictture 
cinque  palmi  ; sopra  la  quale  va  un  ordine  di  balaustri  * 
per  potervi  camminare  attorno  attorno  sicuramente;  e per 
potere  salire  agiatamente  dal  piano,  dove  cominciano  le 
colonne  sopra  la  medesima  dirittura  nella  grossezza  del 
vano  di  quindici  palmi  saglie  nel  medesimo  modo,  e della 
medesima  grandezza  con  due  branche  o salite,  un’altra 
scala  fino  al  fine  di  quanto  sou  alte  le  colonne  s,  capitello 
ed  architrave,  fregio  e cornicione,  tanto  che,  senza  impe- 
dire la  luce  delle  finestra,  passa  queste  scale  di  sopra  in 
una  lumaca  della  medesima  larghezza , fino  che  trova  il 
piano  dove  ha  a cominciare  a volgersi  la  tribuna:  il  quale 
ordine,  distribuzione  ed  ornamento  è tanto  vario,  comodo 
e forte,  durabile  e ricco  e fa  di  maniera  spalle  alle  due 
volte  della  cupola  che  vi  sta  volta  sopra,  eh’ è cosa  tanto 
ingegnosa  e ben  considerata,  e dipoi  tanto  ben  condotta 
di  muraglia,  che  non  si  può  vedere,  agli  occhi  di  chi  sa, 
e di  chi  intende,  cosa  più  vaga,  più  bella  e più  artifiziosa 
e per  le  legature  e commettiture  delle  pietre,  e per  avere 
in  se  in  ogni  parte  e fortezza  ed  eternità,  e con  tanto 
giudizio  aver  cavatone  l’ acque  che  piovono  per  molti  con- 
dotti segreti,  e finalmente  ridottala  a quella  perfezione  che 
tutte  l' altre  cose  delle  fabbriche,  che  si  son  viste  e mu- 
rate sino  a oggi , restano  niente  a petto  alla  grandezza 

' Per  li  ragione  suddetta  le  colonne  e i pi  teatri  debbono  euere 
treni»  due. 

* I batauilri  non  vi  tono  alati  posti. 

* Qui  ai  è fatta  la  correzione  proposta  dal  Bottari.  Nell' edizione 
de’Giunlt  questo  passo  è stampato  cosi:  un'altra  scala  fino  al  fina 
di  quattro.  Son  alte  le  colonne,  capitello  ec  . Nella  predetta  edizione 
aono  corsi  parecchi  errori  di  stampa,  che  rendooo  poco  intelligibili 
vari  laogbi  di  questa  descrizione,  ma  d'altronde  non  è ai  facile  il 
correggerli-,  ond'è  meglio  rilasciar  questa  cura  al  criterio  dei  lettori. 
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di  quests,  ed  è stalo  grandissimo  danno  che  a chi  toccava 
non  mettesse  {tatto  il  poter  suo  , perchè  innanzi  che  la 
morte  ci  levasse  dinanzi  sì  raro  aomo , si  dovesse  veder 
voltata  sì  bella  e terribil  macchina.  Fin  qui  ha  condotto 
di  muraglia  Michelagnolo  questa  opera,  e solamente  re- 
staci a dar  principio  al  voltare  della  tribuna  1 della  qua- 
le, poiché  n'è  rimasto  il  modello , seguiteremo  di  contar 
l'ordine  ch’egli  ha  lasciato,  perchè  la  si  conduca.  Ha  gi- , 
rato  il  sesto  di  questa  volta  con  tre  punti  che  fanno  trian- 
golo in  questo  modo: 

A.  B. 

C. 

Il  punto  C,  che  è il  più  basso,  è il  principale  col  quale 
egli  ha  girato  il  primo  mezzo  tondo  della  tribuna , col 
quale  e'  dà  la  forma,  e l’ altezza  e larghezza  di  questa  vol- 
ta, la  quale  egli  dà  ordine  ch’ella  si  muri  tutta  di  mat- 
toni ben  arrotati  e colti  a spina  pesce;  questa  la  fa  grossa 
palmi  quattro  e mezzo,  tanto  grossa  da  piè  quanto  da  ca- 
po, e lascia  accanto  un  vano  per  il  mezzo  di  palmi  quat- 
tro e mezzo  da  piè,  il  quale  ha  a servire  per  la  salita 
delle  scale  che  hanno  a ire  alla  lanterna  , movendosi  dal 
piano  della  cornice  dove  sono  balaustri,  ed  il  sesto  della 
parte  di  drento  dell’altra  volta,  che  ha  a essere  lunga  da  piè 
istretta  da  capo,  è girato  in  sul  punto  segnatoB,  il  quale  da  piè, 
per  fare  la  grossezza  della  volta,  è palmi  quattro  e mezzo,  e 
1’  ultimo  sesto  che  si  ha  a girare  per  fare  la  parte  di  fuo- 
ri, che  allarghi  da  piè  e stringa  da  capo,  s’  ha  da  mettere 
in  sul  punto  segnato  A,  il  quale  girato,  riesce  da  capo 
tutto  il  vano  di  mezzo  del  voto  di  drento,  dove  vanno  le 

1 II  Vasari  chiama  tribuna  la  capola.  Questa  fu  costruita , a seconda 
del  Modello  di  Michelangelo,  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V,  e vi  so- 
printese Giacomo  della  Porta.  Parlarono  di  essa  Carlo  Fontana  nella 
descrizione  del  faticano  ; il  P.  Bonanoi  nella  sua  Templi  Vaticani 
Ristoriate meglio  di  tutti  il  March:  Gio:  Po?eni  nelle  Memorie 
istoriche  dtUa  gran  cupola.  Padova  vjtfi.  \ 
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scale  per  altezza  palmi  otto  per  irvi  ritto;  e la  grossezza 
della  tolta  tiene  a diminuire  a poco  a poco  di  maniera 
che,  essendo,  come  s’  è detto,  da  pié  palmi  quattro  e mezzo, 
torna  da  capo  palmi  tre  e mezzo,  e torna  rilegata  di  ma- 
niera la  tolta  di  fuori  con  la  volta  di  drento  con  leghe  e 
scale  che  l’ una  regge  l’ altra,  che  di  otto  parti,  in  che  ella  è 
partita  nella  pianta,  quattro  sopra  gli  archi  tengono  tote  per 
dare  manco  peso  loro,  e l’ altre  quattro  vengono  rilegate  ed 
incatenate  con  leghe  sopra  i pilastri,  perchè  possa  eterna- 
mente aver  vita.  Le  scale  di  mezzo  fra  P una  tolta  e P altra 
son  condotte  in  questa  forma.  Queste  dal  piano,  dote  la  co- 
mincia a voltarsi,  si  muovono  in  una  delle  quattro  parti , e 
ciascuna  saglie  per  due  entrate,  intersecandosi  le  scale  in 
forma  di  X,  tanto  che  si  conducano  alla  metà  del  sesto  se- 
gnato G,  sopra  la  tolta  ; che  avendo  salito  tutto  il  diritto 
della  metà  del  sesto,  l'altro,  che  resta,  si  saglie  poi  age- 
volmente di  giro  in  giro  uno  scaglione,  e poi  P altro  a di- 
rittura, tante  che  si  arriva  al  fine  dell’  occhio,  dote  comin- 
cia il  nascimento  della  lanterna,  intorno  alla  quale  fa,  se- 
condo la  diminuzione  dello  sportimento  che  nasce  sopra  i 
pilastri,  come  si  dirà  disotto,  un  ordine  minore  di  pilsstii 
doppi  e finestre,  simile  a quelle  che  son  faste  di  drente*. 
Sopra  il  primo  cornicione  grande  di  drente  alla  tribuna 
ripiglia  da  pié  per  fere  lo  spartimento  degli  sfondati  che 
tanno  drente  alla  tolta  della  tribuna , i quali  son  parliti 
in  sedici  costole,  che  risaltano,  e son  larghe  da  piè  lauto 
quanto  è la  larghezza  di  doe  pilastri , che  dalla  banda  di 
sotto  tramezzano  le  finestre  sotto  alla  tolta  della  tribuna, 
le  quali  vanno  piramidalmente  diminuendo  sino  all’ ootliio 
della  lanterna,  e da  piè  posano  in  su  un  piedistallo  della 
medesima  larghezza,  alto  palmi  dodici;  e questo  piedistallo 
posa  in  sul  piano  della  cornice,  che  s’8ggira  e cammina 
intorno  intorno  alla  tribuna,  sopra  la  quale  negli  sfondati 
del  mezzo  fra  le  costole  seno  nel  vano  otto  grandi  orati 
alti  P uno  palmi  ventifiove , e sopra  uno  spartiroento  di 
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quadri,  che  allargano  da  piè  e stringono  da  capo,  alti  ren- 
tiquattro  palmi , e stringendosi  le  costole , viene  disopra 
a’qnadri  un  tondo  di  quattordici  palmi  alto,  che  vengono 
a essere  otto  ovati,  otto  quadri,  e otto  tondi,  che  fanno 
ciascuno  di  loro  uno  sfondato  più  basso,  il  piano  de' quali 
mostra  una  ricchezza  grandissima  ; perchè  disegnava  Miche' 
lagnolo  le  costole  e gli  ornamenti  di  detti  ovati,  quadri, 
e tondi,  farli  tutti  scorniciati  di  trevertino.  Restaci  a far 
menzione  delle  superficie  ed  ornamento  del  sesto  della 
volta  dalla  banda  dove  va  il  tetto,  che  comincia  a volgersi 
sopra  un  basamento  alto  palmi  venticinque  e mezzo,  il 
quale  ha  da  piè  un  basamento  che  ha  di  getto  palmi  due, 
e così  la  cimasa  da  capo,  la  coperta  o tetto  della  quale 
e’ disegnava  coprirla  del  medesimo  piombo  che  è coperto 
oggi  il  tetto  del  vecchio  S.  Pietro,  che  fa  sedici  vani  da 
sodo  a sodo  che  cominciano  dove  finiscono  le  dne  colonne 
che  gli  mettono  in  mezzo,  ne' quali  faceva  per  ciascuno 
nel  mezzo  due  finestre  per  dar  luce  al  vano  di  mezzo, 
dove  è la  salita  delle  scale  fra  le  due  volte,  che  sono  tren- 
tadue  in  tutto.  Queste  per  via  dì  mensole,  ebe  reggono 
un  qaarto  tondo,  faceva,  sportando  fuori,  tetto  di  maniera 
che  difendeva  dall’ acque  piovane  l’alta  e nuova  vista,  ed 
a ogni  dirittura  e mezzo  de'sodi  delle  due  colonne,  sopra 
dove  finiva  il  cornicione,  si  partiva  la  sua  costola  per  eia- 
senno,  allargando  da  piè  e stringendo  da  capo,  in  tutto  se- 
dici costole  larghe  palmi  cinque;  nel  mezzo  delle  quali  era 
un  canale  quadro  targo  un  palmo  e mezzo,  dove  dentrovi  fa 
una  scala  di  scaglioni  alti  un  palmo  incirca,  per  le  quali  ai 
saliva,  e per  quelle  si  scendeva  dal  piano,  per  infino  in  cima 
dove  comincia  la  lanterna.  Questi  vengono  fatti  di  treverti- 
no, e murati  a cassetta  perchè  le  commettiture  si  difendano 
dall’ acque  e dai  diacci,  e per  amore  delle  piogge1.  Fa  il 

1 Maniera  di  favellare  toscana  e vale  per  cauta  delle  pioggie  e 
Boa  gik  ebe  le  pioggie  sieao  desiderate  : cosi  più  sotto  dicesi  che  Mi* 
chela ngelo  osata  gli  stivali  di  cordovano  per  amor  degli  umori , éioè 
per  cauta,  e per  timore  degli  umori.  ( Boti  ari ) 
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disegno  della  lanterna  nella  medesima  diminuzione  cbe  fa 
tutta  l’ opera,  cbe,  battendo  le  fila  alla  circonferenza,  viene 
ogni  cosa  a diminuire  del  pari  e da  rilevar  su  con  la  me- 
desima misura  un  tempio  stretto  di  colonne  tonde  a due 
a due,  come  stan  disotto  quelle  ne’  sodi,  ribattendo  i suoi 
pilastri,  per  poter  camminare  attorno  attorno  e vedere  per 
i mezzi  fra  i pilastri,  dove  sono  le  finestre,  il  di  drento 
della  tribuna  e della  chiesa:  e l’architrave,  fregio  e cor- 
nice disopra  girava  in  tondo,  risaltando  sopra  le  due  co- 
lonne, alla  dirittura  delle  quali  si  muovono  sopra  quelle 
alcuni  viticci,  che,  tramezzati  da  certi  nicchioni,  insieme 
vanno  a trovare  il  fine  della  pergamena , che  comincia  a 
voltarsi  e stringersi  un  terzo  dell’  altezza  a uso  di  piramide, 
tondo  fino  alla  palla,  che,  dove  va  questo  finimento  ultimo, 
va  la  croce.  Molti  particulari  e minuzie  potrei  aver  conto, 
come  di  sfogalo)  per  i tremuoti,  acquidotti,  lumi  diversi  ed 
altre  comodità,  cbe  le  lasso,  poiché  l’opera  non  è al  suo 
fine  ; bastando  aver  tocco  le  parti  principali  il  meglio  che 
Ik>  possuto.  Ma  perchè  tutto  è in  essere  e si  vede,  basta 
aver  così  brevemente  fattone  uno  schizzo,  cbe  è gran  lume 
a chi  non  vi  ha  nessuna  cognizione.  Fu  la  fine  di  questo 
modello  fatta  con  grandissima  satisfazione,  non  solo  di  tutti 
gli  amici  suoi,  ma  di  tutta  Roma  } ed  il  fermamento  e sta- 
bilimento di  quella  fabbrica  seguì,  cbe  morì  Paolo  IV,  e fu 
creato  dopo  lui  Pio  IV,  il  quale  facendo  seguitare  di  mu- 
rare il  palazzetto  del  bosco  di  Belvedere  a Pirro  Ligorio, 
restato  architetto  del  palazzo,  fece  offerte  e carezze  assai  a 
Michelagnolo.  Il  motuproprio  avuto  prima  da  Paolo  III,  e 
da  tulio  III,  e Paolo  IV  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro  gli 
confermò,  e gli  rendè  una  parte  delle  entrate  e provvisioni 
tolte  da  Paolo  IV,  adoperandolo  in  molte  cose  delle  sue 
fabbriche,  ed  a quella  di  S.  Pietro,  nel  tempo  suo,  fece 
lavorare  gagliardamente.  Particolarmente  se  ne  servì  nel 
fare  un  disegno  per  la  sepoltura  del  marchese  Marignano 
suo  fratello,  la  quale  fu  allogata  da  Sua  Santità  per  porsi 
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nel  duomo  di  Milano  al  cavalier  Lione  Lioni  Aretino,  scul- 
tore eccellentissimo,  molto  amico  di  Michelagnolo , che  a 
suo  luogo  si  dirà  della  forma  di  questa  sepoltura  ed  in 
quel  tempo  il  cavalier  Lione  ritrasse  in  una  medaglia  Mi- 
chelagnolo molto  vivacemente,  ed  a compiacenza  diluì  gli 
fece  nel  rovescio  un  cieco  guidato  da  un  cane  con  queste 
lettere  attorno  : DOGEBO  IJIIQVOS  VIAS  TVAS , ET 
1MP1I  AD  TE  CONVERTENTVR:  * e,  perchè  gli  piacquo 
assai,  gli  donò  Michelagnolo  uno  modello  d’ uno  Ercole 
che  scoppia  Anteo,  di  sua  mano,  di  cera  con  certi  snoi  di- 
segni. Di  Michelagnolo  non  ci  è altri  ritratti  che  duoi  di 
pittura,  uno  di  mano  del  Bugiardino,  e l’ altro  di  Iacopo 
del  Conte,  ed  uno  di  bronzo  di  tutto  rilievo  fatto  da  Da- 
niello Ricciarelli,  e questo  del  cavalier  Lione,  dai  quali  se 
n’ è fette  tante  copie,  che  n’ho  visto,  in  molti  luoghi  d’Ita- 
lia e fuori,  assai  numero. 

Andò  il  medesimo  anno  Giovanni  cardinale  de’ Medici 
figliuolo  del  duca  Cosimo  a Roma  per  il  cappello  a Pio 
IV,  e convenne,  come  suo  servitore  e familiare,  al  Vasari 
andar  seco,  che  volentieri  vi  andò  e vi  stette  circa  un  mese 
per  godersi  Michelagnolo,  che  l’ebbe  carissimo  e di  con- 
tinuo gli  fu  attorno.  Aveva  portato  seco  il  Vasari  per  or- 
dine di  sua  Eccellenza  il  modello  di  legno  di  tutto  il  pa- 
lazzo ducale  di  Fiorenza  insieme  coi  disegni  delle  stanze 
nuove  che  erano  state  murate  e dipinte  da  lui,  quali  de- 
siderava Michelagnolo  vedere  in  modello  e disegno,  poiché, 
sendo  vecchio,  non  poteva  vedere  l’ opere,  le  quali  erano 


1 Hall*  vita  di  Lione  Lioni  che  leggeri  più  ratto. 

’ 11  Manni,  nelle  note  al  Condivi,  cita  no’  altra  medaglia  in  onor 
del  Buonarroti  col  motto  Labor  omnia  vincit.  Veggasi  l’opera  aopra 
lodata  del  Conte  Pompeo  Lillà,  dove  in  una  tavola  annessa  alla  ge- 
nealogia della  famiglia  Buonarroti,  veggonsi  disegnale  lotte  le  meda- 
glie coniate  in  onor  di  Michelangelo.  Del  ritratto  fatto  dal  Bugiardioi 
nominato  poco  sotto , leggonsi  le  parlicolarilh  nella  vita  dì  questo 
pittore  a pag.  924. 
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copiose,  diverse,  e con  varie  invenzioni  e capricci,  cbe  co- 
minciavano dalla  castrazione  di  Cielo,  e Saturno,  Opi,  Ce- 
rere, Giove,  Giunone,  Ercole,  che  in  ogni  stanza  era  uno 
di  questi  nomi,  con  le  sue  istorie  in  diversi  pertinenti  ; 
come  ancora  l’ altre  camere  e sale,  che  erano  sotto  queste, 
avevano  il  nome  degli  eroi  di  casa  Medici,  cominciando  da 
Cosimo  vecchio  *,  Lorenzo,  Leone  X,  Clemente  VII , e ’l 
signor  Giovanni 1  2,  e ’l  duca  Alessandro,  e ’l  duca  Coaimo; 
nelle  quali  per  ciascuna  erano  non  solamente  le  sto- 
rie de’  lètti  loro , ma  loro  ritratti  e de’  figliuoli  e di 
tutte  le  persone  antiche,  cosi  di  governo  come  d’arme  e 
di  lettere,  ritratte  di  naturale;  delle  quali  aveva  scritto 
il  Vasari  un  dialogo,  ove  si  dichiarava  tutte  le  istorie  ed 
il  fine  di  tutta  l’ invenzione,  e come  le  favole  disopra  s’ac- 
comodassi no  elle  istorie  disotto,  le  quali  gli  far  Ielle  da  An- 
nibol  Caro,  che  n’  ebbe  grandissimo  piacere  Michelagnolo. 
Questo  dialogo,  come  ara  più  tempo  il  Vasari,  si  manderà 
fuori  *.  Queste  cose  causarono,  che  desiderando  il  Vasari 
di  metter  mano  alla  sala  graode,  e perchè  era  , come  s’ è 
detto  altrove,  il  palco  basso  che  la  faceva  nana  e cieca  di 
lumi,  ed  avendo  desiderio  di  alzarla,  non  si  voleva  risol- 
vere il  duca  Cosimo  a dargli  licenza  ch’ella  si  alzasse; 
non  che  ’l  duca  temesse  la  spesa,  come  a’  è visto  poi,  ma 
il  pericolo  di  alzare  i cavalli  del  tetto  tredici  braccia  so- 
pra ; dove  sua  Eccellenza  come  giudiziosa  consentì  cbe  si 
avesse  il  parere  da  Michelagnolo,  visto  in  quel  modello 
la  sala,  come  era  prima,  poi  levato  tutti  que’ legni  e po- 
stovi altri  legni  con  nuova  invenzione  del  palco  e delle 

1 Co  limo  Peter  Patrie e. 

* Giovanni  capitano  delle  Banda  nere,  « padre  di  Cosimo  I. 
Gran  deca. 

* Queste  dialogo  è stampato  col  titolo:  Ragionamenti  del  Sig. 
Xxiorgio  V asari  pittore  e architetto  aretino  sopra  le  invenzioni  da 
lui  dipinte  in  Firenze  nel  palazzo  di  Loro  Altezze  Serenissime . Fi- 
reoae  i588.  Fa  pubblicato  dal  nipote  del  aoatro  Giorgio  Vasari,  chia- 
mato egli  pure  Giorgio. 
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facciate,  come  s’è  fatto  dappoi,  e disegnata  in  quella  insie- 
me l’invenzione  delle  istorie,  che,  piaciutagli , ne  diventò 
subito  non  giudice,  ma  parziale,  vedendo  anche  il  modo 
e la  facilità  dello  alzare  i cavalli  e ’1  tetto,  ed  il  modo  di 
condurre  tutta  l’opera  in  breve  tempo.  Dove  egli  scrisse, 
uel  ritorno  del  Vasari  al  duca,  che  seguitasse  quella  im- 
presa , che  l’ era  degna  della  grandezza  sua  *.  Il  mede- 
simo anno  andò  a Roma  il  duca  Cosimo  con  la  signora 
duchessa  Leonora  sua  consorte,  e Michelagnolo , arrivalo 
il  duca,  lo  andò  a vedere  subito,  il  quale  fattogli  molte 
carezze,  lo  fece,  stimando  la  sua  gran  virtù,  sedere  accan- 
to a se,  e con  molta  domestichezza  ragionandogli  di  tutto 
quello  che  sua  Eccellenza  aveva  fatto  fare  di  pittura  e di 
scultura  a Fiorenza,  e quello  che  aveva  animo  di  volere 
fare,  e della  sala  particularmente.  Di  nuovo  Michelagnolo 
ne  lo  confortò  e confermò,  e si  dolse,  perchè  amava  quel 
signore,  non  essere  giovane  di  età  da  poterlo  servire;  e ra- 
gionando sua  Eccellenza  che  aveva  trovato  il  modo  da 
lavorare  il  porfido,  cosa  non  creduta  da  lui,  se  gli  man- 
dò , come  a’  è detto  nel  primo  capitolo  delle  teoriche  * , 
la  testa  del  Cristo  lavorata  da  Francesco  del  Tadda 
scultore,  che  ne  stupì , e tornò  dal  duca  più  volte , men- 
tre che  dimorò  in  Roma , con  sua  grandissima  satisfazio- 
ne;  ed  il  medesimo  fece,  andandovi  poco  dopo  lo  illu- 
strissimo don  Francesco  de’ Medici  suo  figliuolo,  del  qua- 
le Michelagnolo  si  compiacque,  per  le  amorevoli  accoglienze 
e carezze  fatte  da  sua  Eccellenza  illustrissima,  che  gli  parlò 
sempre  con  la  berretta  in  mano,  avendo  infinita  reverenza 
a sì  raro  uomo,  e scrisse  al  Vasari  che  gl’ incresceva  l’es- 
sere indisposto  e vecchio,  che  arebbe  voluto  fare  qoal  cosa 
per  quel  signore,  ed  andava  cercando  comperare  qualche 

* Di  quest*  ni*  ha  il  Vasari  discorso  netta  «ila  del  Bamlinelli,  e 
pih  diffusamente  ne  ragiona  nella  propria,  che  è l'ultima  di  queste  da 
lui  scritte. 

* Chiama  Teoriche  V Introdottone ■ 
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anticaglia  bella  per  mandargliene  a Fiorenza.  Ricercato  a 
questo  tempo  Michelagnolo  dal  papa  per  porta  Pia  d’un 
disegno,  ne  fece  tre  tutti  stravaganti  e bellissimi,  che  ’1 
papa  elesse  per  porre  in  opera  quello  di  minore  spesa , 
come  si  vede  oggi  murata  con  molta  sua  lode  * ; e visto 
l’umor  del  papa,  perchè  dovesse  restaurare  le  altre  porte 
di  Roma,  gli  fece  molti  altri  disegni,  e '1  medesimo  fece 
richiesto  dal  medesimo  pontefice  per  far  la  nuova  chiesa 
di  Santa  Maria  degli  Angioli  nelle  terme  Diocleziane  per 
ridurle  a tempio  a uso  di  Cristiani,  e prevalse  ua  suo  di- 
segno, che  fece,  a molti  altri  fatti  da  eccellenti  architetti 
coii  tante  belle  considerazioni  per  comodila  de' frati  Cer- 
tosini, che  l’hanno  ridotto  oggi  quasi  a perfezione,  che 
fè  stupire  Sua  Santità  e tutti  i prelati  e signori  di  corte 
delle  bellissime  considerazioni  che  aveva  fatte,  con  giudizio 
servendosi  di  tutte  ('ossature  di  quelle  terme  ; e se  ne 
vedde  cavalo  un  tempio  bellissimo,  ed  una  entrata  fuor 
della  opinione  di  tutti  gli  architetti  ; dove  ne  riportò  lode 
ed  onore  infinito  *.  Come  per  questo  luogo  ei  disegnò  per 
Sua  Santità  di  fare  un  ciborio  del  Sagramento,  di  bronzo 
stato  gettato  gran  parte  da  maestro  Iacopo  Ciciliano,  ec- 
cellente gettatore  di  bronzi,  che  fa  che  vengono  le  cose 
sottilissimamenle  senza  bave,  che  con  poca  fatica  si  rinet* 
tano  ; che  in  questo  genere  è raro  maestro,  e molto  pia- 
ceva a Michelagnolo.  Aveva  discorso  insieme  la  nazione 
fiorentina  più  volte  di  dar  qualche  buon  principio  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni  di  strada  Giulia,  dove  ragunatosi 
tutti  i capi  delle  case  più  ricche,  promettendo  ciascuna 
per  rata,  secondo  la  facoltà  sovvenire  detta  fabbrica,  tanto 
che  feciono  da  riscuotere  buona  somma  di  danari  e dispu- 

1 Non  è stata  mai  affatto  terminata. 

1 Questa  chiesa  soffrì  notabili  alterazioni  nel  1749  Per  °Pcra  del- 
l'architetto  Vanvilclli,  il  quale  dov’era  la  porta  maggiore  costruì  un 
altare  ; e così  la  porta  laterale  essendo  rimasta  unica  divenne  la  prin- 
cipale; e oeli' interno  parimente  fecevi  altre  mutazioni  non  lodate. 
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tossi  fra  loro  se  gli  era  bene  seguitare  l’ordine  vecchio 
o far  qualche  cosa  di  nuovo  migliore,  fu*  risoluto  che  si 
desse  ordine  sopra  i fondamenti  vecchi  a qualche  cosa  di 
nuovo,  e finalmente  crearono  tre  sopra  la  cura  di  que- 
sta fabbrica,  che  fu  Francesco  Bandini,  Uberto  Ubaldini, 
e Tommaso  de’  Bardi,  i quali  richiesono  Michelagnolo  di 
disegno  raccomandandosegli,  sì  perchè  era  vergogna  della 
nazione  avere  gettato  via  tanti  danari,  nè  aver  mai  pro- 
fittato niente  ^ che  se  la  virtù  sua  non  gli  giovava  a finirla 
non  avevan  ricorso  alcuno.  Promesse  loro  con  tanta  amo- 
revolezza di  farlo,  quanto  cosa  facesse  mai  prima,  perchè 
volentieri  in  questa  sua  vecchiezza  si  adoperava  alle  cose 
sacre,  che  tornassino  in  onore  di  Dio,  poi  per  Pamor 
della  sua  nazione,  la  qual  sempre  amò.  Aveva  seco  Michela- 
gnolo  a questo  parlamento  Tiberio  Calcagni,  scultore  fio- 
rentino, giovane  molto  volonteroso  d’imparare  l’arte,  il 
quale,  essendo  andato  a Roma,  s’  era  volto  alle  cose  d’ar- 
chitettura. Amandolo  Michelagnolo,  gli  aveva  dato  a finire, 
come  si  è detto,  la  Pietà  di  marmo  eh’ e’ ruppe,  ed  in  ol- 
tre una  testa  di  Bruto,  di  marmo  col  petto  maggiore  assai 
del  naturale,  perchè  la  finisse,  della  quale  era  condotta  la 
testa  sola  con  certe  minutissime  gradine  *.  Questa  P aveva 
cavata  da  un  ritratto  di  esso  Bruto  intagliato  in  una  cor- 

1 II  Butto  non  fa  terminato  nè  dal  Calcagni  nè  da  altri,  e con- 
servasi da  lungo  tempo  nella  pubblica  Galleria  di  Firenze  nella  tal» 
delle  Iscrizioni.  Alcuni  pretendono  che  nel  volto  di  Bruto  volesse  con- 
servare P effigie  di  Lorenzioo  de' Medici  uccisore  del  Duca  Alessandro; 
ma  che  poi  sembrandogli  troppo  vii  traditore  ne  abbandonaste  il  pen- 
siero. Sotto  al  busto  si  legge  il  seguente  distico  attribuito  al  Bembo: 
Dum  Bruti  ejfigiem  sculptor  de  marmore  ducit , 

In  mentem  scelcris  venite  et  abstinuit. 

Michelagnolo  era  fautore  della  libertà  di  Firenze,  come  lo  mostra  il 
auo  telo  nel  difenderla  durante  l’assedio,  i suoi  versi  da  lui  posti  alla 
statua  della  Notte,  ed  il  non  esser  mai  piò  voluto  ritornare  alla  pa- 
tria, benché  replicatamente  invitato,  poscia  che  fu  ridotta  sotto  l’tf- 
soluta  dominazione  medicea;  ma  egli  era  altresì  d’animo  grande,  e non 
poteva  amare  i traditori. 
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niola,  cbe  era  appresso  al  signor  Giuliano  Cesarino,  anti- 
chissima, che  a’preghi  di  M.  Donato  Giannotti  * suo  ami- 
cissimo la  faceva  Michelagnolo  per  il  cardinale  Ridolfi,  che 
è cosa  rara.  Michelagnolo  dunque  per  le  cose  d’ architet- 
tura non  potendo  disegnare  più  per  la  vecchiaia,  nè  tirar 
linee  nette,  si  andava  servendo  di  Tiberio,  perchè  era 
molto  gentile  e discreto.  Perciò  desiderando  servirsi  di 
quello  in  tale  impresa,  gl’ impose  che  ei  levasse  la  pianta 
del  sito  della  detta  chiesa;  la  quale  levata  e portata  subito 
a Michelagnolo,  in  questo  tempo  che  non  si  pensava  che 
facesse  niente,  fece  intendere  per  Tiberio  che  gli  aveva 
serriti,  e finalmente  mostrò  loro  cinque  piapte  * di  tempj 
bellissimi  , che  viste  da  loro  si  maravigliarono,  e disse 
loro  che  scegliessino  una  a modo  loro  , i quali  non 
volendo  farlo  , riportandosene  al  tuo  giudiiio  , volse 
che  si  risol  vessino  pure  a modo  loro;  onde  tutti  d'uno 
stesso  volere  ne  presono  una  più  ricca , alla  quale  risolu- 
tosi disse  Michelagnolo  che,  se  conducevano  a fine  quel  di- 
segno, nè  Romani  né  Greci  mai  ne’ tempi  loro  fecero  una 
cosa  tale:  parole,  che  nè  prima  nè  poi  usciron  mai  di 
bocca  a Michelagnolo,  perchè  era  modestissimo.  Finalmente 
conclusero  che  l’ ordinazione  fusse  tutta  di  Michelaguolo  , 
e le  fatiche  dello  eseguire  detta  opera  fussero  di  Tiberio; 
che  di  tutto  si  contentarono,  promettendo  loro  che  egli 
gli  servirebbe  benissimo  ; e cosi  dato  la  pianta  a Tiberio 
che  la  riducesse  netta  e disegnata  giusta,  gli  ordinò  i pro- 
fili di  fuori  e di  dentro,  e che  ne  facesse  pn  modello  di 
terra  , insegnandogli  il  modo  da  condarlo,  che  stesse  in 
piedi.  In  dieci  giorni  condusse  Tiberio  il  modello  di  otto 
palmi,  del  quale,  piaciuto  assai  a tutta  la  nazione,  ne  fe- 

1 Famoso  letterato  e celebre  per  aver  pubblicalo  in  Roma  nel  i54» 
il  libro  della  Repubblica  Veneziana. 

* Alta  costruzione  di  questa  chiesa  ebbero  mano  Iacopo  Saoaovino 
e Antonio  Picconi  da  Sangallo.  Facemmo  meniione , seguendo  ilBot- 
tsri,  di  tre  disegni  falli  da  Michelangelo;  ma  qni  il  Vasari  dice  che 
furon  cinque. 
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ciono  poi  fare  un  modello  di  legno,  che  è oggi  nel  con- 
solato di  detta  nazione  * : cosa  tanto  rara,  quanto  tempio 
nessuno  die  si  sia  mai  visto,  per  la  bellezza,  ricchezza,  e 
gran  varietà  sua:  del  quale  fu  dato  principio  e speso  scudi 
cinque  mila,  che,  mancato  a quella  fabbrica  gli  assegnamenti, 
è rimasta  cosi,  che  n'ebbe  grandissimo  dispiacere.  Fece 
allogare  a Tiberio  con  suo  ordine  a S.  Maria  Maggiore  una 
cappella  cominciata  per  il  cardinale  di  Santa  Fiore,  restata 
imperfetta  1 per  la  morte  di  quel  cardinale,  e di  Miohela- 
gnolo  e di  Tiberio,  che  fu  di  quel  giovane  grandissimo 
danno.  Era  stato  Michelagnolo  anni  diciassette  nella  fab- 
brica di  S.  Pietro,  e più  volte  i deputati  l’avevano  volu- 
to levare  da  quel  governo,  e,  non  essendo  riuscito  loro, 
andavano  pensando  ora  con  questa  stranezza,  ed  ora  con 
qoetta  opporsegli  a ogni  cosa,  che  per  istracco  se  ne  le- 
vasse, essendo  già  tanto  vecchio,  che  non  poteva  più.  Ove 
essendovi  per  soprastante  Cesare  da  Castel  Durante,  che 
in  quei  giorni  si  morì,  Michelagnolo,  perchè  la  fabbrica 
non  patisse,  vi  mandò,  per  fino  che  trovasse  uno  a modo 
suo,  Luigi  Gaeta,  troppo  giovane,  ma  sufficientissimo.  I de- 
putati, una  parte  de' quali  molte  volte  avevan  fatto  opera 
di  mettervi  Nanni  di  Baccio  Bigio,  die  gli  stimolava  e 
prometteva  gran  cose,  per  poter  travagliare  le  cose  della 
fabbrica  a lor  modo,  mandaron  via  Luigi  Gaeta:  il  che 
inteso  Micbelagnolu,  quasi  sdegnato,  non  volevB  più  capi- 
tare alla  fabbrica;  dove  e’ cominciarono  a dar  nome  fuori, 
che  non  poteva  più,  che  bisognava  dargli  un  sostituto,  e 
che  egli  aveva  detto  che  non  voleva  impacciarsi  più  di  S. 
Pietro.  Tornò  tutto  agli  orecchi  di  Michelagnolo,  il  quale 
mandò  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  al  vescovo  Ferra- 
timi, uno  de’ soprastanti,  che  aveva  detto  al  cardiale  di 

1 Ora  però  non  v'è  piti,  e si  ernie  ohe  fosse  bruciato.  (Bonari) 

* Fa  6nila  da  Giacomo  delia  Porta.  Il  Card,  di  S.  Fiore  era  Guido 
Aseanio  Sforza  Camarlingo  di  S.  Chiesa,  come  è stato  dello  nella 
fine  del  la  vita  di  Taddeo  Zucchero. 
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Carpi  cbe  Michelagnolo  aveva  detto  a un  suo  servitore  che 
non  voleva  impacciarsi  più  della  fabbrica.,  che  tutto  Da- 
niello disse  non  essere  questa  la  volontà  di  Michelagnolo 
dolendosi  il  Ferratino  che  egli  non  conferiva  il  concetto 
suo,  e che  era  bene  che  dovesse  mettervi  un  sostituto,  e 
volentieri  arebbe  accettato  Daniello,  del  quale  pareva  che 
si  contentasse  Michelagnolo  •,  dove  fatto  intendere  a’  depu- 
tati in  nome  di  Michelagnolo  che  avevano  un  sostituto, 
presentò  il  Ferratino  non  Daniello,  ma  in  cambio  suo 
Nanni  Bigio,  che  entrato  dentro  ed  accettalo  da’ soprastanti 
non  andò  guari  che,  dato  ordine  di  fare  un  ponte  di  le- 
gno dalla  parte  delle  stalle  del  papa,  dove  è il  monte, 
per  salire  sopra  la  nicchia  grande  che  volta  a quella  parte, 
fe  mozzare  alcune  travi  grosse  d’abeto,  dicendo  che  si  con- 
sumava nel  tirare  su  la  roba  troppi  canapi,  che  era  me- 
glio condurla  per  quella  via  ; il  che  inteso  Michelagnolo , 
andò  subito  dal  papa,  e romoreggiando,  perchè  era  sopra 
la  piazza  di  Campidoglio,  lo  fe  subito  andare  in  camera  , 
dove  disse:  Gli  è stato  messo,  Padre  Santo,  per  mio  so- 
stituto da’  deputati  uno,  che  io  non  so  chi  egli  sia,  però 
se  conoscevano  loro  e la  Santità  Vostra  che  io  non  sia 
più  ’l  caso,  io  me  ne  tornerò  a riposare  a Fiorenza,  dove 
goderò  quel  granduca  ohe  m’ha  tanto  desiderato,  e finirò 
la  vita  in  casa  mia:  però  vi  chieggo  buona  licenza  *.  Il 
papa  n’ebbe  dispiacere,  e,  con  buone  parole  confortando- 
lo, gli  ordinò  che  dovesse  venire  a parlargli  il  giorno  11 
in  Araceli;  dove  fatto  ragunare  i deputati  della  fabbrica  , 

i i ! ’ . .,1  •<  .t»  ; . • • * 

1 Questo  diceva  Michelangelo  per  determinare  il  papa  a prendere 
migliori  provvedimenti,  non  già  perchè  avesse  voglia  di  tornare  alla 
patria:  e tanto  è ciò  vero,  che  quando  Benvenuto  Cellioi  andò  a Roma 
e gli  fece  i più  lusinghieri  inviti  di  tornare  a Firenze  da  parte  del 
Duca  Cosimo  I , egli  dopo  avere  addotta  la  scusa  di  attendere  alla  fab- 
brica di  S.  Pietro,  finalmente  guardò  fisso  il  Collini  e sogghignando 
gli  disse:  E voi  come  state  contento  seco ? Quel  sogghigno  e questa 
domanda  non  hanno  bisogno  di  comento. 
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volse  intendere  le  cagioni  di  quello,  che  era  seguito;  dove 
fu  risposto  da  loro,  che  la  fabbrica  rovinava  e vi  si  faceva 
degli  errori;  il  che  avendo  inteso  il  papa  non  essere  il 
vero,  comandò  al  signor  Gabrio  Scierbellone  * che  dovesse 
andare  a vedere  in  sulla  fabbrica,  e che  Nanni,  che  pro- 
poneva queste  cose,  gliele  mostrasse;  che  ciò  fu  eseguito, 
e trovato  il  signor  Gabrio  esser  ciò  tutta  malignità,  e non 
essere  vero,  fu  cacciato  via  con  parole  poco  oneste  di  quel- 
la fabbrica  in  presenza  di  molti  signori , rimproverandogli 
che  per  colpa  sua  rovinò  il  ponte  S.  Maria,  e die  in  An- 
cona, volendo  con  pochi  danari  far  gran  cose  per  nettare 
il  porto,  lo  riempiè  più  in  un  dì,  che  noo  fece  il  mare 
in  dieci  anni.  Tale  fu  il  fine  di  Nanni  per  la  fabbrica  di 
S.  Pietro,  per  la  quale  Michelagnolo  di  continuo  non  at- 
tese mai  a altro,  in  diciassette  anni,  che  fermarla  per  tutto 
con  riscontri,  dubitando  per  queste  persecuzioni  invidiose 
non  avesse  dopo  la  morte  sua  a esser  mutata,  dove  è og- 
gi sicurissima  da  poterla  sicuramente  voltare.  Per  il  che 
s'è  visto  che  Iddio,  che  è protettore  de’ buoni j l'ha  dife- 
so fino  che  egli  è vissuto,  ed  ha  sempre  operato  per  be- 
nefizio di  questa  fabbrica  e difensione  di  quest'uomo  fino 
alla  morte.  Avvenga  che  vivente  dopo  lui  Pio  IV  ordinò 
a’soprastanti  della  fabbrica  che  non  si  mutasse  niente  di 
quanto  aveva  ordinato  Michelagnolo,  e con  maggiore  au- 
torità lo  fece  eseguire  Pio  V suo  successore  : il  quale  per- 
chè non  nascesse  disordine,  volse  che  si  eseguisse  inviola- 
bilmente i disegni  fatti  da  Michelagnolo,  mentre  che  furo- 
no esecutori  di  quella  Pirro  Ligorio  e Iacopo  Vignola  ar- 
chitetti; che  Pirro,  volendo  presuntuosamente  muovere  ed 
alterare  quell'ordine,  fu  con  poco  onor  suo  levato  via  da 
quella  fabbrica  e lassato  il  Vignola;  e finalmente  quel  pon- 
tefice, zelantissimo  non  meno  dell’ onor  della  fabbrica  di 


1 Più  follo  i chiamalo  Agabrio  Serbelloni,  e questo  probabilmente 
è il  aero  nome;  l’altro  è una  storpiatura  o una  derisione. 
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S.  Pietro,  che  della  religione  cristiana,  l’anno  1 565  che  il 
Vasari  andò  a’ piedi  di  Sua  Santità , e chiamato  di  nuovo 
l’anno  r566,  non  si  trattò  se  non  al  procurare  l'osserva- 
zione dc’disegni  lasciati  da  Michelagnolo  : e,  per  ovviare  a 
tutti  i disordini,  comandò  Sua  Santità  al  Vasari  che  con  M. 
Guglielmo  Sangalletti , tesauriere  segreto  di  Sua  Santità, 
per  ordine  di  quel  pontefice  andasse  a trovare  il  vescovo 
Ferraiino,  capo  de’fabbricieri  di  S.  Pietro,  che  dovesse  at- 
tendere a lutti  gli  avvertimenti  e ricordi  importanti  che 
gli  direbbe  il  Vasari,  acciocché  mai,  per  il  dir  di  nessuno 
maligno  e presuntuoso , s’avesse  a muovere  segno  o or- 
dine lasciato  dalla  eccellente  virtù  e memoria  di  Michela- 
gnolo,  ed  a ciò  fu  presente  messer  Giova  mbatista  Altovi- 
ti,  molto  amico  del  Vasari  ed  a queste  virtù.  Per  il  che, 
udito  il  Ferratino  un  discorso  che  gli  fece  il  Vasari  , ac- 
cettò volentieri  ogni  ricordo,  e promesse  inviolabilmente 
osservare  e fare  osservare  in  quella  fabbrica  ogni  ordine 
e disegno  che  avesse  perciò  lasciato  Michelagnolo , ed  in 
oltre  d’essere  protettore,  difensore,  e conservatore  delle 
faticlie  di  sì  grande  uomo.  £ tornando  a Michelagnolo  dico 
che,  innanzi  la  morte  un  anno  in  circa,  avendosi  adope- 
rato il  Vasari  segretamente  che’l  duca  Cosimo  de’ Medici 
operasse  col  papa , per  ordine  di  M.  Averardo  Serristori 
suo  imbasciadore  , che  . visto  die  Michelagnolo  era  mollo 
cascato , si  tenesse  diligente  cura  di  chi  gli  era  attorno  a 
governarlo,  e chi  gli  praticava  in  casa  ; che  venendogli 
qualche  subito  accidente,  come  suole  venire  a* vecchi,  fa- 
cesse provvisione  che  le  robe,  disegni,  cartoni,  modelli, 
e danari , ed  ogni  suo  avere  nella  morte  si  fussino  inven- 
tariati e posti  in  serbo,  per  dare  alla  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, se  vi  fusse  stato  cose  attenenti  a lei,  così  alla  sagre- 
stia e libreria  di  S.  Lorenzo  e facciata,  non  fussino  state 
traportate  via,  come  spesso  suole  avvenire,  che  finalmente 
giovò  tal  diligenza,  che  tutto  fu  eseguito  in  fine.  Deside- 
rava Lionardo  suo  nipote  la  quaresima  vegnente  andare 


; 
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a Roma,  come  quello  che  «'indovinava  che  già  Michel  agnoli) 
era  in  fine  della  vita  sua,  e lui  se  ne  contentava,  quando 
ammalatoci  Michelagnolo  di  una  lenta  febbre,  subito  fé  scri- 
vere a Daniello  che  Lionardo  andasse}  ma  il  male  cresciu- 
togli, ancora  che  M.  Federigo  Donati  suo  medico  e gli 
altri  suoi  gli  fussino  attorno , con  conoscimento  grandis- 
simo fece  testamento  di  tre  parole,  che  lasciava  l'anima  sua 
nelle  mani  di  Dio,  il  suo  corpo  alla  terra,  e la  roba  a’  pa- 
renti più  prossimi,  imponendo  a' suoi  che  nel  passare  di 
questa  vita  gli  ricordassino  il  patire  di  Gesù  Cristo}  e così 
a di  ly  di  Febbraio  l'anno  1 563  a ore  ventitré  a uso 
fiorentino,  che  al  romano  sarebbe  1 564  s sP’rò  pnr  irsene 
a miglior  vita  *. 

Fu  Michelagnolo  molto  inclinato  alle  fatiche  dell'arte, 
veduto  che  gli  riusciva  ogni  cosa  quantunque  difficile, 
avendo  avuto  dalla  natura  l'ingegno  molto  atto  ed  appli- 
cato a queste  virtù  eccellentissime  del  disegno}  là  dove, 
per  esser  interamente  perfetto,  infinite  volte  fece  anatomia, 
scorticando  uomini  per  vedere  il  principio  e legazioni  del- 
l’ossature,  muscoli,  nerbi,  vene,  e moti  diversi,  e tutte 
le  positure  del  corpo  umano}  e non  solo  degli  uomini, 
ma  degli  animali  ancora,  e particolarmente  de’ cavalli  , 
de’ quali  si  dilettò  assai  di  tenerne,  e di  tutti  volse  ve- 
dere il  lor  principio  ed  ordine  in  quanto  all’arte,  e lo 
mostrò  talmente  nelle  cose  che  gli  accaddono  trattare,  che 
non  ne  fa  più  chi  non  attende  a altra  cosa  che  quella. 
Per  il  che  ha  condotto  le  cose  sue  , così  col  pennello 
come  con  lo  scarpello,  che  sono  quasi  inimitabili,  ed  ha 
dato,  come  s’è  detto,  tanta  arte,  grazia  ed  una  certa  vi- 
vacità alle  cose  sue,  e ciò  sia  detto  con  pace  di  tutti,  che 
ha  passato  e vinto  gli  antichi,  avendo  saputo  cavare  della 

1 Visse  Michelangelo  «nni  88,  mesi  il  e]  giorni  |5  con  prospera 
aalate.  Il  patire  «no  Lodovico  nc  visse  93  senza  ater  mai  evalo  malat- 
tie; e neppare  alla  morte  ebbe  febbre  o altro  incomodo  ( Bottari ).  — 
Due  giorni  prima  della  morte  di  Michelagnolo  nacque  Galileo. 
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difficoltà  tanto  facilmente  le  cose,  clie  non  paion  fatte  con 
làtice,  quantunque,  da  chi  disegna  poi  le  cose  sue,  la  ri 
si  trovi  per  imitarla.  E stata  conosciuta  la  virtù  di  Micbe- 
lagriolo  in  vita,  e non,  come  avviene  a molti,  dopo  la 
morte,  essendosi  visto  che  Giulio  II,  Leon  X,  Clemente 
VII,  Paolo  111,  e Giulio  HI  1 , e Paolo  IV , e Pio  IV, 
sommi  pontefici  l' hanno  sempre  voluto  appresso,  e,  come 
si  sa,  Solimano  imperatore  de’Turclii,  Francesco  Valerio 
re  di  Frauda,  Carlo  V imperatore,  e la  signoria  di  Vi- 
nezia  *,  e finalmente  il  duca  Cosimo  de’  Medici  come  s’ è 
detto,  e tutti  con  onorate  provvisioni,  uon  per  altro  che 
per  valersi  delia  sua  gran  virtù  ; che  ciò  non  accade  se  non 
a uomini  di  gran  valore,  come  era  egli,  avendo  conosciuto 
e veduto  che  queste  arti  tutte  tre  erano  talmente  perfette 
in  lui,  che  non  si  trova,  nè  in  persone  antiche  o moder- 
ne, in  tanti  e tanti  anni  che  abbia  girato  il  sole,  che  Dio 
l'abbia  concesso  a altri  che  a lui.  Ha  avuto  l’immagina- 
tiva tale  e si  perfetta,  che  le  cose  propostesi  nella  idea 
sono  state  tali,  che  con  le  mani,  per  non  potere  esprimere 
si  grandi  e terribili  concetti,  ha  spesso  abbandonato  l'opere 
sue,  anzi  ne  ha  guasto  molte,  come  io  so  che,  innanzi 
che  morisse  di  poco,  abbruciò  gran  numero  di  disegni, 
schizzi , e cartoni  fatti  di  man  sua  , acciò  nessuno  vedesse 
le  fatiche  durate  da  lui  ed  i modi  di  tentare  P ingegno  suo 
per  non  apparire  se  non  perfetto;  ed  io  ne  ho  alcuni  di 
sua  mano  trovati  in  Fiorenza,  messi  nel  nostro  libro  de’di- 

1 Giulio  IH  fu  più  affezionalo  a Michelangelo  degli  altri  ponte- 
fici , i quali  forje  lo  amarono  piu  per  la  gloria  che  dalle  opere  di  lui 
conseguivano,  che  per  altro  motivo.  Ma  Giulio  III  ai  astenne  dal  farlo 
lavorare  per  nou  affaticarlo  nella  vecchiezza;  diceva  che  volentieri 
avrebbe  levati  degli  anni  alla  propria  vita  per  aggiungerli  a quella  di 
a\  grand’uomo,  e che  ae  gli  sopravviveva  voleva  farlo  imbalsamare  ed 
averlo  appreaso  di  se,  acciocché  il  suo  cadavere  fosse  perpetuo  come 
le  sue  opere*,  e finalmente  eccitò  il  Condivi  a scriverne  la  vita,  della 
quale  accettò  la  dedica. 

s Vedi  la  vita  scritta  dal  Condivi  al  $ 57- 
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segni,  dorè,  ancora rhè  si  regga  la  grandezza  di  quello  in- 
gegno, si  conosce,  che,  quando  e' voleva  cavar  Minerva 
della  testa  di  Giove,  ci  bisognava  il  martello  di  Vulcano; 
imperò  egli  usò  le  sue  figure  farle  di  nove  e di  dieci  e di 
dodici  teste,  non  cercando  altro  che,  col  metterle  tutte  in- 
sieme, ci  fosse  una  certa  concordanza  di  grazia  nel  lutto, 
che  non  lo  fa  il  naturale,  dicendo  che  bisognava  avere  le 
seste  negli  occhi  e non  in  mano,  perchè  le  mani  operano, 
e l’occhio  giudica:  che  tale  modo  tenne  ancora  nell’architet- 
tura. Nè  paia  nuovo  a nessuno  che  Michelagnolo  si  dilettasse 
della  solitudine,  come  quello  che  era  innamorato  dell’arte 
sua,  clie  vuol  l’uomo  per  se  solo  e cogitativo,  e perchè  è 
necessario  che  chi  vuole  attendere  agli  studi  di  quella  fugga 
le  compagnie,  avvenga  che  chi  attende  alla  considerazione 
dell’arte  non  è mai  solo  nè  senza  pensieri,  e coloro,  che 
glielo  attribuivano  a fantasticheria  ed  a stranezza,  hanno 
il  torto,  perchè  chi  vuole  operar  bene  bisogna  allontanarsi 
da  tutte  le  cure  e fastidi,  perchè  la  virtù  vuol  pensamento 
solitudine  e comodità  e non  errare  con  la  mente.  Con 
tutto  ciò  ha  avuto  caro  l'amicizia  di  molte  persone  grandi 
e delle  dotte,  e degli  uomini  ingegnosi,  a’ tempi  conve- 
nienti, e se  l’ è mantenute,  come  il  grande  Ippolito  car- 
dinale de’ Medici,  che  l’amò  grandemente;  ed  inteso  che 
un  soo  Cavallo  turco , che  aveva,  piaceva  per  la  sua  bel- 
lezza a Michelagnolo,  fu  dalla  liberalità  di  quel  signore 
mandalo  a donare  con  dieci  muli  carichi  di  biada  ed  un 
servitore  che  lo  governasse,  che  Michelagnolo  volentieri  lo 
accettò.  Fu  suo  amicissimo  l’illustrissimo  cardiual  Polo, 
innamorato  Michelagnolo  delle  virtù  e bontà  di  lui;  il  Car- 
dinal Farnese,  e Santa  Croce,  che  fu  poi  papa  Marcello; 
il  Cardinal  Ridolfi,  e il  Cardinal  Maffeo,  e monsignor 
Bembo,  Carpi,  e molti  altri  cardinali  e vescovi  e prelati 
che  non  accade  nominargli  ; monsignor  Claudio  Tolomei 
ed  il  magnifico  M.  Ottaviano  de’  Medici  suo  compare,  che 
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gli  battezzò  un  suo  figliuolo»,  e M.  Bindo  Altoviti,  al 
«juale  donò  il  cartone  della  cappella,  dove  Noè  inebrialo 
è schernito  da  un  de’  figliuoli  e ricoperto  le  vergogne 
dagli  altri  due;  M.  Lorenzo  Ridolfi,  e M.  Annibai  Caro, 
e M.  Giovati  Francesco  Lotiini  da  Volterra  : ed  infinità- 
mente  amò  più  di  tutti  M.  Tommaso  de’Cavalieri,  genti- 
luomo romano,  quale  essendo  giovane  e molto  inclinato  a 
queste  virtù,  perche  egli  imparasse  a disegnare,  gli  fece 
molte  carte  stupendissime,  disegnate  di  lapis  nero  e rosso 
di  teste  divine,  e poi  gli  disegnò  un  Ganimede  rapito  in 
cielo  dall’uccel  di  Giove  »,  un  Tizio  che  l’avolloio  gli  man- 
gia il  cuore,  la  cascata  del  carro  del  Sole  con  Fetonte  nel 
Po5,  ed  una  baccanalia  di  putti,  che  tutti  sono  ciascu- 
no per  se  cosa  rarissima,  e disegni  non  mai  più  visti.  Ri- 
trasse Miclielagtiolo  M.  Tommaso  in  un  cartone,  grande  di 
naturale,  che  nè  prima  nè  poi  di  nessuno  fece  il  ritratto,  per- 
chè abborriva  il  fare  somigliare  il  vivo,  se  non  era  d’infinita 
bellezza.  Queste  carte  sono  state  cagione,  che  dilettandosi  M. 
Tommaso  quanto  e’fa  , n’ha  poi  avute  una  buona  partita, 
che  già  Michelagnolo  fece  a fra  Bastiano  Viniziano  4,  die 


' Cioè  Michelangelo  tenue  > battesimo  un  figlinolo  iti  Messer 
Ottaviano. 

1 II  disegno  del  Ganimede  fo  acquistalo  in  Firenze  da  Monsig. 
Bonveray  gentiluomo  inglese  otto  anni  prima  ch’egli  si  portasse  in 
Egitto  , per  concludervi  la  celebre  opera  di  Palmi».  ( Boi  tari ) 

* Uno  schizzo  di  questo  Fetonte  si  trovava  ai  giorni  dei  Bonari 
nella  raccolta  del  Marielte,  ed  era  slato  inciso  in  cavo  nel  cristallo  da 
Valerio  Vicentino.  I disegni  doniti  da  Michelangelo  a questo  suo  pre- 
dilelto  Tommaso  Cavalieri  (Dominato  già  altra  volta,  V.  sopra  la  nota  i, 
pag.  >454)  furono  copiati,  ami  contraffatti  da  Bernardino  Cesari  fra- 
tello del  Cavalier  d'Arpino;  onde  rileva  giallamente  il  Boltari  che 
molte  carte  che  ora  passano  per  disegnate  dalla  titano  del  Buonarroti 
non  lo  siano.  Molli  disegni  dello  stesso  Buonarroti  rimasero  in  mano 
di  Daniello  da  Volterra,  che  intiem  coi  propri  gli  lasciò  a Giacomo 
Rocca  romano. 

* Che  Michelangelo  aiutasse  coi  suoi  disegni  fra  Bastiano  l’ha  gii 
detto  il  Vasari  chiaramente  nella  vita  di  questo  pittore  * pag.  ?o5 
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le  messe  in  opera',  che  sono  miracolose;  ed  in  vero  egli 
le  tiene  meritamente  per  reliquie,  e n’ha  accomodato  gen- 
tilmente gli  ortebci.  Ed  in  vero  Michelagnolo  collocò  sem- 
pre l’amor  suo  a persone  nobili,  meritevoli,  e degne;  che 
nel  vero  ebbe  giudizio  e gusto  in  tutte  le  cose.  Ha  fatto 
poi  fareM.  Tommaso  a Michelagnolo  molti  disegni  per  amici 
come  per  il  cardinale  di  Cesis  la  tavola  dov’è  la  nostra  Donna 
annunziata  dall’Angelo,  cosa  nuova;  che  poi  fu  da  Marcello 
Mantovano  colorita  e posta  nella  cappella  di  marmo  che 
ha  fatto  fare  quel  cardinale  nella  chiesa  della  Pace  di  Ro- 
ma; come  ancora  un’altra  Nunziata,  colorita  pur  di  mano 
di  Marcello,  in  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  La- 
terano , che  il  disegno  l’ha  il  duca  Cosimo  de’ Medici,  il 
quale  dopo  la  morte  donò  Lionardo  Buonarroti  suo  ni- 
pote a sua  Eccellenza,  che  gli  lieti  per  gioie,  insieme  con 
un  Cristo  che  óra  nell’orto,  e molti  altri  disegni  e schizzi 
e cartoni  di  mano  di  Michelagnolo  *,  insieme  con  la  sta- 
tua della  Vittoria,  che  ha  sotto  un  prigione  2,  di  braccia  cin- 
que alta:  ma  quattro  prigioni  bozzati  5,  che  possono  ioze- 

col  I.  Il  ritratto  di  Tommaso  Cavalieri  sopra  citato  venne  in  possesso 
del  Card.  Farnese  cogli  altri  disegni  posseduti  dal  Cavalieri,  mediante 
lo  sborso  di  5oo  scudi.  Gli  oggetti  di  Belle  Arti  del  Palazzo  Farnese 
furono  per  la  maggior  parte  spediti  a Napoli. 

1 Nella  celebre  raccolta  di  disegni  originali  della  Galleria  di  Fi- 
renze se  ne  trovano  parecchi  del  Buonarroti  di  una  incontrastabile 
antcnlicilì.  Tra  questi  è famosa  la  testa  dell' anima  dannata. 

* Come  abbiamo  avvertito  sopra  netta  nota  a,  pag.  1399,  questo  gruppo 
è composto  di  due  figure  virili,  onde  piuttosto  che  la  Vittoria  potrebbe 
chiamarsi:  il  Valore  eoo  un  nemico  abbattuto.  Net  medesimo  saloue, 
dirimpetto  al  detto  gruppo,  avveue  un  altro  di  Giambologna  (dal  Ci- 
cognara  erroneamente  creduto  e pubblicato  per  lavoro  di  Vincenio 
Danti)  composto  di  una  donna  nuda  ebe  opprime  col  ginocchio  nn 
vecchio  nudo  anch' esso  e ripiegalo;  onde  molte  persone  prendono  il 
groppo  di  Giambologoa  esprimerne,  secondo  il  Baldinucci  , la  Cittì 
di  Fiorenza  con  un  prigione  abbattuto,  per  quello  del  Buonarroti, 
del  Vasari  chiamato  « la  Vittoria  eoo  un  prigion  lotto  ». 

* Dee  leggersi:  e quattro  prigioni  abbozzati.  Questi  prigioni  sono 
in  una  grotta  vicino  all' ingreco  principale  del  giardino  di  Boboli. 
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gnare  a cavare  de’  marmi  le  figure  eoo  un  ino  In  sicuro 
da  non  istorpiare  i Sassi  ; che  il  modo  è questo,  che  se 
ei  si  pigliasse  una  figura  di  cera  o d'altra  materia  dura  , 
e si  mettesse  a diacere  in  una  eouca  d'acqua,  la  quale  ac- 
qua, essendo  per  sua  natura  nella  sua  sommità  piana  e pa- 
ri, alzando  la  detta  figura  a poco  a poco  del  pari,  così 
Tengono  a scoprirsi  prima  le  parti  più  rilevate,  ed  a na- 
scondersi i fondi,  cioè  le  parti  più  basse  della  figura,  tanto 
che  nel  fine  ella  così  viene  scoperta  tutta.  Nel  medesimo 
modo  si  debbono  cavare  con  lo  scarpello  le  figure  dei 
marmi,  prima  scoprendo  le  parli  più  rilevate,  e di  mano 
iu  Inano  le  più  basse,  il  qual  modo  si  vede  osservato  da 
Michelsgnolo  ne’ sopraddetti  prigioni  , i quali  sua  Eccel- 
lenza vuole  che  servino  per  esempio  de’ suoi  accademici. 
Amò  gli  artefici  e praticò  con  essi,  come  con  Iacopo  San- 
sovino,  il  Rosso  , Puntormo,  Daniello  da  Volterra,  e Gior- 
gio Vasari  Aretino,  al  quale  usò  infinite  amorevolezze , e 
fu  cagione  che  egli  attendesse  all’  architettura  con  inten- 
zione di  servirsene  un  giorno,  e conferiva  seco  volentieri,  e 
discorreva  delle  cose  dell’arte^  e questi  che  dicono  che 
non  voleva  insegnare,  hanno  il  torto,  perchè  l’usò  sem- 
pre a’Suói  fartiigliari  e a Ohi  dortiaodava  consiglio,  e,  per- 
chè raì  sono  trovato  a molti  presente,  per  modestia  ló  taccio 
non  volendo  scoprire  i difetti  d’altri  *.  Si  può  ben  far 
giudizio  di  questo,  ebe  con  coloro  che  stettono  con  seco 
in  casa  ebbe  mala  fortuna,  perchè  percosse  in  subietti  po- 
coatti a imitarlo  perchè  Picco  Urbano  Pistoiese,  suo  crea- 

■ Gld.  Bologna  tjosnd’  era  «Sui  giovane  m olirò  » Michelangelo 
ottuagenario  un  sud  modello  di  torta  flotto  «.!  fiato.  Il  buon  vecchio 
colle  dita  gitelo  «ambiò  lotto  e pòi  gli  difrt  : Impara  prima  ad  ab- 
bonare, é pòi  a fluire. 

* Tre  gli  «colati  di  Michelangelo,  Il  Baglioni  nelle  auo  vita 
de*  Pittori  annovera  Giacomo  del  Baca  tenitore  ed  architetto  «imitano 
di  merito  di«tirilo.  Egli  modellò  il  «epolero  d’Elena  Savelli  in  S.  Gio. 
Laterano,  gettato  tn  bromo  da  Lodovico  »ut>  fratello.  Quell’ Arcamo 
della  fiipa  nominalo  pochi  reni  «otto,  i il  Condivi  piò  Sèlle  citalo 
in  qneite  note. 
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lo,  ero  persona  d’ingegno,  ma  non  Tolse  mai  affaticarsi: 
Antonio  Mini  arebbe  voluto,  ma  non  ebbe  il  cervello  atto, 
e quando  la  cera  è dura  non  s’imprime  bene  : Ascanio 
dalla  Ripa  Transone  durava  gran  fatiche,  ma  mai  non  se 
ne  vedde  il  frutto  nè  in  opere  nè  in  disegni,  e restò  pa- 
recchi anni  intorno  a una  tavola,  che  Michelagnolo  gli  ave- 
va dato  un  cartone;  nel  fine  se  n’è  ito  in  fumo  quella 
buona  aspettazione  che  si  credeva  di  lui,  che  mi  ricordo 
che  Michelagnolo  gli  veniva  compassione  sì  dello  stento 
suo,  che  l'aiutava  di  sua  mano;  ma  giovò  poco  e s’egli 
avesse  avuto  un  subietto,  che  me  lo  disse  parecchie  vol- 
te, arebbe  spesso,  così  vecchio , fatto  notomia,  ed  arebbe 
scrittovi  sopra  1 per  giovamento  de’ suoi  artefici,  che  fu 
ingannato  da  parecchi;  ma  si  diffidava  per  non  potere 
esprimere  con  gli  scritti  quel  ch’egli  arebbe  voluto,  per 
non  essere  egli  esercitato  nel  dire,  quantunque  egli  in 
prosa  nelle  lettere  sue  abbia  con  poche  parole  spiegato 
bene  il  suo  concetto,  essendosi  egli  molto  dilettato  delle 
lezioue  de’ poeti  volgari,  e particolarmente  di  Dante,  che 
molto  lo  ammirava  ed  imitava  ne’coucetti  c nelle  inven- 
zioni 2,  così  di  Petrarca,  dilettatosi  di  far  madrigali  e so- 
netti molto  gravi,  sopra  i quali  s’è  fallo  conienti;  e M. 


1 È fama  che  atudiasse  notomia  dodici  anni.  Il  Condivi  al  § lai 
« noD  è animale  di  che  egli  notomia  non  abbia  volato  fare,  e del- 
« l’uomo  tanle,  che  quelli,  che  in  ciò  tutta  la  loro  vita  hanno  spesa, 
s e ne  fan  professione,  appena  altrettanto  ne  fanno,  a £ al  § lx  ag- 
giugne  che  a il  lungo  maneggiare  i cadaveri  gli  aveva  stemperato  lo 
* stomaco,  ebe  non  poteva  nè  mangiar,  nè  bere  che  prò  gli  facesse  ». 
t-  piò  sotto:  che  egli  aveva  in  animo  di  comporre  un'opera  che  trai- 
lasse  de’ inoli  umani,  e apparenze,  e delle  ossa,  con  uu'  ingegnosa  teo- 
rica per  lungo  uso  da  luì  ritrovala  ; e che  non  piacevoli  quella  d’ Al- 
itarlo Dnro  perchè  a non  tratta  se  non  delle  misure  e varieté  de’cor- 
« pi,  di  che  certa  regola  dar  non  si  può  , formando  ligure  ritte  come 
« pali  ». 

’ Vedi  sopra  la  noia  I,  pag.  1439. 
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Benedetto  Varchi  nella  accademia  fiorentina  fece  una  le- 
sione onorata  * sopra  quel  sonetto  che  comincia: 

Non  ha  Cottimo  artista  alcun  concetto , 

Ch'  un  marmo  solo  in  se  non  circonscriva. 

Ma  infiniti  nè  mandò  di  suo,  e ricevè  risposta  di  rime  e 
di  prose  della  illustrissima  marchesana  di  Pescara,  della 
virtù  della  quale  Michelagnolo  ere  innamorato,  ed  ella  pa- 
rimente di  quelle  di  lui,  e molte  volte  andò  ella  a Roma 
da  Viterbo  a visitarlo-,  e le  disegnò  Michelagnolo  una 
Pietà  in  grembo  alla  nostra  Donna  con  due  angioletti, 
mirabilissima,  ed  un  Cristo  confitto  in  croce,  che,  alzata 
la  testa,  raccomanda  lo  spirito  al  Padre  2:  cosa  divina;  ol- 
tre a un  Cristo  con  la  'Samaritana  al  pozzo.  Dilettossi 
molto  della  Scrittura  sacra , come  ottimo  cristiano  che  egli 
era,  ed  ebbe  in  gran  venerazione  T opere  scritte  da  fra 
Girolamo  Savonarola,  per  avere  udito  la  voce  di  quel 
frate  in  pergamo.  Amò  grandemente  le  bellezze  umane  per 
l’imitazione  dell’arte,  per  potere  scerre  il  bello  dal  bello,  che 
senza  questa  imitazione  non  si  può  far  cosa  perfetta;  ma 
non  in  pensieri  lascivi  e disonesti,  che  l’ha  mostro  nel 
modo  del  viver  suo,  che  è stato  parchissimo,  essendosi  con- 
tentato quando  era  giovane,  per  i stare  intento  al  lavoro, 
d’un  poco  di  pane  e di  vino,  avendolo  usato,  sendo  vec- 
chio, fino  che  faceva  il  Giudizio  di  cappella,  col  ristorarsi 
la  sera,  quando  aveva  finito  la  giornata , pur  parchissima- 
menle;  che,  sebbene  era  ricco,  viveva  da  povero,  nè  amico 
nessuno  mai  mangiò  seco,  o di  rado,  nè  voleva  presenti 

1 Anzi  ne  fece  due  che  sono  stampate  col  titolo:  Due  Lezioni  di 
Mess.  Benedetto  Varchi;  nella  prima  delle  quali  si  dichiara  un  sonetto 
di  M.  A,  Buonarroti.  Fireuze  i5q^. 

* Di  questa  Pietà  si  trovano  infinite  copie,  le  qnali  al  solito  sono 
tutte  spacciate  per  originali;  e lo  stesso  del  Ciisto  in  Croce.  Nella 
Galleria  di  Firenze  avvenne  uno  dipinto  io  piccola  tavola  da  Alessan- 
dro Allori. 
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di  nessuuo,  perchè  pareva,  come  uuo  gli  donava  ([ual  co- 
sa, d'essere  sempre  obbligato  a colui:,  la  qual  sobrietà  lo 
faceva  essere  vigilantissimo  e di  pochissimo  sonno,  e bene 
spesso  la  notte  si  levava,  non  polendo  dormire,  a lavo- 
rare con  lo  scarpello,  avendo  fatta  una  celata  di  cartoni, 
e sopra  il  mezzo  del  capo  teneva  accesa  la  candela, 
la  quale  con  questo  modo  rendeva  lume  dove  egli 
lavorava  senza  impedimento  delle  mani  ; ed  il  Vasari 
che  più  volte  vide  la  celata,  considerò  che  non  adoperava 
cera,  ma  candele  di  sego  di  capra  schietto , che  sono  ec- 
cellenti, e gliene  mandò  quattro  mazzi,  che  erano  qua- 
ranta libbre.  Il  suo  servitore  garbato  gliene  portò  a due 
ore  di  notte,  e presentatogliene,  Michelagnolo  ricusava  che 
non  le  voleva,  gli  disse:  Messere  , le  m’hanno  rotto  per 
di  qui  in  ponte  le  braccia,  nè  vo' riportare  a casa,  che 
dinanzi  al  vostro  uscio  ci  è una  fanghiglia  soda,  e sla- 
rebbono  ritte  agevolmente,  io  le  accenderò  tutte;  Miche- 
lagnolo gli  disse:  Posale  costì , che  io  non  voglio  che  tu 
mi  faccia  le  baie  all’uscio.  Dissemi  cbe  molle  volte  nella 
sua  gioventù  dormiva  vestito,  come  quello  cbe  stracco  dal 
lavoro  non  curava  di  spogliarsi  per  aver  poi  a rivestirsi. 
Sono  alcuni  che  l’hanno  tassato  d’essere  avaro;  questi 
s’ingannano,  perchè  sì  delle  cose  dell’arte,  come  delle  fa- 
cultà,  ha  mostro  il  contrario.  Delle  cose  dell’arte  si  vede 
aver  donato,  come  s’è  detto,  a messer  Tommaso  de’Ca- 
valieri,  a messer  Bindo,  ed  a fra  Bastiano  disegni  che  va- 
levano assai;  ma  a Antonio  Mini  suo  creuto  1 tutti  i di- 
segni , tutti  i cartoni , il  quadro  della  Leda , tutti  i suoi 
modelli  e di  cera  e di  tetra,  che  fece  mai,  che,  come  s'è 
detto,  rimasono  lutti  in  Francia;  a Gherardo  Perini,  gen- 
tiluomo fiorentino,  suo  amicissimo,  in  tre  carte  alcune  teste 
di  matita  nera  divine,  le  quali  sono  dopo  la  morte  di  lui 


1 Di  Antonio  Mini  ha  fatto  menzione  il  Vasari  nella  vita  ilei  So- 


gliani  e in  quella  del  Rustici. 

Vasazi,  Voi..  II.  P.  III.  IS» 
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, onuie  in  mano  dello  illustrissimo  don  Francesco  principe 
di  Fiorenza,  clic  le  tiene  per  gioie,  come  le  sono.  A Bar- 
tolonnneo  Bellini  fece  e donò  un  cartone  d’una  Venere 
con  Cupido  che  la  bacia,  che  è cosa  divina,  oggi  appresso 
agli  eredi  in  Fiorenza;  e per  il  marchese  del  Vasto  fece 
un  cartone  d’ un  Noli  me  tangere , cosa  rara,  che  l’uno 
e l’altro  dipinse  eccellentemente  il  Pontorrao,  come  s’ è 
detto.  Donò  i duo!  prigioni  al  signor  Ruberto  Strozzi , 
ed  a Antonio  suo  servitore,  ed  a Francesco  Bandini  la 
Pietà  che  ruppe  di  marmo  ; nè  so  quel  che  sì  possa  tas- 
sar d’  avarizia  questo  uomo,  avendo  donato  tante  cose,  che 
se  ne  sarebbe  cavalo  migliaia  di  scudi.  Che  si  può  egli 
dire?  se  non  che  io  so,  che  mi  ci  son  trovato,  che  ha  fatto 
più  disegni,  e ito  a vedere  più  pitture  e più  muraglie, 
nè  mai  ha  voluto  niente  Ma  veniamo  ai  danari  guada- 
gnati col  suo  sudore,  non  con  entrate,  non  con  cambj,  ma 
con  lo  studio  e fatica  sua;  se  si  può  chiamare  avaro  chi 
sovveniva  molti  poveri , come  faceva  egli,  e maritava  se- 
gretamente buon  numero  di  fanciulle,  ed  arricchiva  chi  lo 
aiutava  nell’ opere  e chi  lo  servì,  come  Urbino  suo  servi- 
dore, che  lo  fece  ricchissimo,  ed  era  suo  creato,  che  l’aveva 
servito  molto  tempo,  e gli  disse  : Se  io  mi  muoio,  che  (arai 
tu?  Rispose:  Servirò  un  altro.  Oh  povero  a te,  gli  disse 
Michelagnolo  , io  vo’  riparare  alla  tua  miseria;  egli  donò 
scudi  dumila  in  una  volta  ; cosa  che  è solita  da  farsi  per 
i Cesari  e pontefici  grandi  : senza  che  al  nipote  ha  dato 
per  volta  tre  e quattro  mila  scudi,  e nel  fine  gli  ha  la- 
sciato scudi  diecimila,  senza  le  cose  di  Roma.  £ stato  Mi- 
cbelagnolo  di  una  tenace  e profonda  memoria,  che  nel  ve- 
dere le  cose  altrui  una  sol  volta  I’  ha  ritenute  sì  fattamen- 
te, e servitosene  in  una  maniera,  che  nessuno  se  n’  è mai 


1 E qui  poteva  ripetere  il  Biografo:  l'asiiateoza  alla  fabbrica  di 
8.  Pietro,  preatala  per  tanti  anni  eoo  infaticabile  telo,  e tempre  gra- 
tuitamente. 
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quasi  accorto;  nè  ha  mai  fatto  cosa  nessuna  delle  sue,  che 
riscontri  l’ una  con  l’ altra , perchè  si  ricordava  di  tutto 
quello  che  aveva  fatto.  Nella  sua  gioventù,  sendo  con  gli 
amici  suoi  pittori,  giocarono  una  cena  a chi  faceva  una  fi- 
gura, che  non  avesse  niente  di  disegno,  che  fusse  goffa, 
simile  a quei  fantocci  che  fanno  coloro,  che  non  sanno, 
ed  imbrattano  le  mura.  Qui  ai  valse  della  memoria  ; per- 
chè, ricordatosi  aver  visto  in  un  muro  una  di  queste  gof- 
ferie,  la  fece  come  se  l’ avesse  avuta  dinanzi  di  tutto  pun- 
to, e superò  tutti  que’  pittori  : cosa  difficile  in  un  uomo 
tanto  pieno  di  disegno,  avvezzo  a cose  scelte,  che  ne  po- 
tesse uscir  netto.  E stato  sdegnoso,  e giustamente,  verso 
di  chi  gli  ba  fatto  ingiuria;  non  però  s’  è visto  mai  esser 
corso  alla  vendetta,  ma  sibbene  piuttosto  pazientissimo,  ed 
in  tutti  i costumi  modesto , e nel  parlare  molto  prudente 
e savio  con  risposte  piene  di  gravità,  ed  alle  volte  con 
motti  ingegnosi,  piacevoli,  ed  acuti.  Ha  detto  molle  cose 
che  sono  state  da  noi  notate,  delle  quali  ne  metteremo  al- 
cune, perchè  saria  lungo  a descriverle  tutte.  Essendogli 
ragionato  della  morte  da  un  suo  amico,  dicendogli  che  do- 
veva assai  dolergli,  sendo  stalo  in  continue  fatiche  per  le 
cose  dell’arte,  nè  mai  avuto  ristoro,  rispose,  che  tutto  era 
nulla , perchè  se  la  vita  ci  piace  , essendo  anco  la  morte 
di  mano  d’ un  medesimo  maestro,  quella  non  ci  dovrebbe 
dispiacere.  A un  cittadino,  che  lo  trovò  da  Orsamicbele 
in  Fiorenza,  che  s’era  fermato  a riguardare  la  statua  del 
S.  Marco  di  Donato,  e lo  domandò  quel  che  di  quella  fi- 
gura gli  paresse,  Michelagnolo  rispose,  che  noD  vedde  mai 
figura  che  avesse  piu  aria  di  uomo  dabbene  di  quella;  e 
che  se  S.  Marco  era  tale,  se  gli  poteva  creder  ciò  che 
aveva  scritto.  Essendogli  mostro  un  disegno  e raccoman- 
dato un  fanciullo,  che  allora  imparava  a disegnare,  scusan- 
dolo alcuni,  che  era  poco  tempo  che  si  era  posto  all’ arte, 
rispose:  E’  si  conosce  *.  Un  simil  motto  disse  a un  pittore 
" Vuoiti  ch«  uni  simil  risposta  la  desse  anche  allo  «lasso  Vasari 
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die  aveva  dipinto  una  Pietà,  e non  l’era  portato  bene,  che 
ell’era  proprio  una  pietà  a lederli.  Inteso  ebe  Sebastiano  Vi- 
nizlano  aveva  a fare  nella  cappella  di  S.  Piero  a Montorìo  un 
frate,  disse,  die  gli  guasterebbe  quella  opera;  domandato  della 
ragione,  rispose,  rlu*  avendo  eglino  guasto  il  mondo,  che  è sì 
grande,  non  sarebbe  gran  lètto  che  gli  guaslassino  una  cap- 
pella sì  piccola  *.  Aveva  fatto  un  pittore  un’opera  con  gran- 
dissima fatica  e penatovi  molto  tempo, e nello  scoprirla  aveva 
acquistato  assai  : fu  dimandalo  Michelagnolo,  che  gli  pareva 
del  facitore  di  quella;  rispose:  Mentre  die  costui  vorrà  es- 
ser ricco,  sarà  del  continuo  povero. ' Uno  amico  suo,  che 
già  diceva  messa  ed  era  religioso  , capitò  a Roma  tutto 
pieno  di  puntali  e di  drappo,  e salutò  Michelagnolo , ed 
egli  si  finse  di  non  vederlo,  perchè  fu  1’  amico  forzato  far- 
gli palese  il  suo  nome.  Mostrò  di  maravigliarsi  Michela- 
gnolo che  fusse  in  quell’abito  , poi  soggiunse  quasi  ralle- 
grandosi : Oh  voi  siete  bello , se  foste  così  drento , come 
io  vi  veggio  di  fuori,  buon  per  l'anima  vostra.  Al  mede- 
simo che  aveva  raccomandato  uno  amico  suo  a Michela- 
gnolo, che  gli  aveva  fatto  fare  una  statua,  pregandolo  che 
gli  facesse  dare  qualcosa  più,  il  che  amorevolmente  fece  : 
ma  l’invidia  dell’amico  che  richiese  Michelagnolo,  cre- 
dendo che  non  lo  dovesse  fare,  reggendo  pur  che  l’aveva 
fatto,  fece  che  se  ne  dolse,  e tal  cosa  fu  detta  a Miclie- 
lagnolo;  onde  rispose,  che  gli  dispiacevano  gli  uomini  fo- 
gnati, stando  nella  metafora  della  architettura  , intenden- 
do, che  con  quegli  che  hanno  due  bocche  mal  si  può  pra- 
ticare. Domandato  da  uno  amico  suo  quel  che  gli  paresse 
d’uno,  che  aveva  contraffatto  di  marmo  figure  antiche  delle 
più  celebrate,  vantandosi  lo  imitatore,  che  di  gran  lunga  ave- 
va superato  gli  antichi,  rispose:  Chi  va  dietro  a altri, 

allorché  quetti  mostrandogli  te  pittare  della  tata  della  Cancelleria  a 
Roma,  gli  diue  d'averle  fatte  io  pochi  giorni. 

1 Crede  il  Bottari  che  qui  ai  faccia  atlosiooe  a Lutero,  a Calvino 
ed  a altri  apostati  torti  in  qual  tempo. 
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mai  non  gli  passa  innanzi;  e chi  non  sa  far  bene  da  se,  non 
può  servirsi  bene  delle  cose  d’  altri  *.  Aveva  non  so 
che  pittore  fatto  un'opera,  dove  era  un  bue  che  slava 
meglio  dell’  altre  cose;  fu  domandato,  perchè  il  pittore  ave- 
va fatto  più  vivo  quello  che  l’altre  cose,  disse:  Ogni  pii— 
lor  ritrae  se  medesimo  bene.  Passando  da  S.  Giovanni  di 
Fiorenza , gli  fu  domandato  il  suo  parere  di  quelle  porte; 
egli  rispose:  Elle  son  tanto  belle,  che  le  starebbon  bene 
alle  porte  del  Paradiso.  Serviva  un  principe,  che  ogni  di 
variava  disegni  nè  stava  ferino:  disse  Michelagnolo  a un 
amico  suo:  Questo  signore  ha  un  cervello  come  una  ban- 
diera di  campanile,  che  ogni  vento  che  vi  dà  drento  la  fa 
girare.  Andò  a vedere  un’opera  di  scultura  che  doveva 
mettersi  fuora,  perchè  era  finita , e si  affaticava  lo  scultore 
assai  in  acconciare  i lumi  delle  finestre,  perch’ella  mostrasse 
bene:  dove  Michelagnolo  gli  disse:  Non  ti  affaticare,  che 
l’ importanza  sarà  il  lume  della  piazza:  volendo  inferire  che 
come  le  cose  sono  in  pubblico,  il  popolo  fa  giudizio  s’elle 
sono  buone  o cattive.  Era  un  gran  principe  che  aveva  ca- 
priccio in  Roma  d'architetto,  ed  aveva  fatto  fare  certe  nic- 
chie per  mettervi  figure,  che  erano  l’ una  tre  quadri  alte 
con  uno  anello  in  cima  e vi  provò  a metter  dentro  statue 
diverse  che  non  vi  tornavano  bene;  dimandò  Michelagoolo 
quel  che  vi  potesse  mettere,  rispose:  De’ mazzi  d'anguille 
appiccate  a questo  anello.  Fu  assunto  al  governo  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  un  signore  che  faceva  professione  d’in- 
tendere Vitruvio,  e d’ esser  censore  delle  cose  fatte;  fu 
detto  a Michelagnolo:  Voi  avete  avuto  uno  alla  fabbrica  , 
che  ha  un  grande  ingegno;  rispose  Michelagoolo:  Gli  è 
vero,  ma  gli  ha  cattivo  giudizio.  Aveva  un  pittore  fatto  una 
storia,  ed  aveva  cavato  di  diversi  luoghi  di  carte  e di  pit- 


1 Michelangelo  disse  questa  sententi,  quando  odi  che  il  Baudi- 
uello  si  vantava  d'avere,  colla  sua  copia  del  gruppo  dal  Laocoonte, 
superato  l'originale. 
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ture  molte  cose,  nè  era  in  su  quella  opera  niente  che  non 
fusse  cavato*,  e fu  mostra  a Michelagnolo,  che,  veduta,  gli 
fu  domandato  da  un  suo  amicissimo  quel  che  gli  pareva, 
rispose;  Bene  ha  fatto,  ma  io  non  so  al  dì  del  giudizio, 
che  tutti  i corpi  piglieranno  le  lor  membra , come  farà 
quella  storia,  che  non  ci  rimarrà  niente:  avvertimento  a 
coloro  che  fanno  l’arte,  che  s’avvezzino  a fare  da  se.  Pas- 
sando da  Modena  vedde  di  mano  di  maestro  Antonio  Bi- 
garino,  modanese  scultore  *,  che  aveva  fatto  molte  figure 
belle  di  terra  cotta  e colorite  di  colove  di  marmo , le  quali 
gli  parsono  una  eccellente  cosa:  e perchè  quelto  scultore 
non  sapeva  lavorare  il  marmo,  disse:  Se  questa  terra  di- 
ventasse marmo,  guai  alle  statue  antiche.  Fu  detto  a Mi- 
cbalagnolo  che  dovea  risentirsi  contro  a Nanni  di  Baccio 
Bigio,  perchè  voleva  ogni  dì  competere  seco;  rispose:  Chi 
combatte  con  dappochi,  non  vince  a nulla.  Un  prete  suo 
amico  disse:  Egli  è peccato  che  non  abbiate  tolto  donna 
perchè  eresie  avuto  molti  figliuoli,  e lasciato  loro  tante 
fatiche  onorate,  rispose  Michelagnolo:  Io  ho  moglie  trop- 
pa, che  è questa  arte  che  m’ha  fatto  sempre  tribolare,  ed 
i miei  figliuoli  saranno  l’ opere  che  io  lasserò;  che  se  sa- 
ranno da  niente,  si  viverà  un  pezzo  ; e guai  a Lorenzo  di 
Bartoluccio  Gioberti,  se  non  faceva  le  porte  di  S.  Gio- 
vanni, perché  i figliuoli  e’ nipoti  gli  hanno  venduto  e 
mandato  male  tutto  quello  che  lasciò:  le  porte  sono  ancora 
in  piedi.  Il  Vasari,  mandato  da  Giulio  III  a un’ora  di 
notte  per  un  disegno  a casa  Michelagnolo,  trovò  che  la- 
vorava sopra  la  Pietà  di  marmo  che  e’ ruppe:  conosciutolo 
Michelagnolo  al  picchiare  della  porta  si  levò  dal  lavoro  e 
prese  in  mano  una  lucerna  dal  manico;  dove,  esposto  il 
Vasari  quel  che  voleva,  mandò  per  il  disegno  Urbino  di 
sopra,  e entrati  in  altro  ragionamento,  voltò  intanto  gli 

1 Ouia  Antonio  Bogarclli , nominato  nella  noie  «111  vile  del  Cor- 
reggio, ed  altrove. 
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occhi  il  Vasari  a guardare  una  gamba  del  Cristo  sopra  la 
quale  lavorava  e cercava  di  mutarla,  e,  per  ovviare  che 
il  Vasari  non  la  vedeste,  si  lasciò  cascare  la  lucerna  di 
mano,  e,  rimasti  al  buio,  chiamò  Urbino  che  recasse  un 
lume,  ed  intanto  uscito  fuori  del  tavolato  dove  ella  era, 
disse:  Io  sono  tanto  vecchio,  che  spesso  la  morte  mi  tira 
per  la  cappa  perchè  io  vada  seco,  e questa  mia  persona 
cascherà  un  dì  come  questa  lucerna , e sarà  spento  il  lu- 
me della  vita.  Con  tutto  ciò  aveva  piacere  di  certe  sorte 
uomini  a suo  gusto,  come  il  Menighella,  pittore  dozzinale 
e goffo  di  Valdarno  che  era  persona  piacevolissima , il  quale 
veniva  talvolta  a Michelagnolo , che  gli  facesse  un  disegno 
di  S.  Rocco  o di  S.  Antonio  per  dipignere  a contadini. 
Michetagnolo,  che  era  difficile  a lavorare  per  i re  si  met- 
teva giù  lassando  stare  ogni  lavoro,  e gli  faceva  disegni 
semplici  accomodati  alla  maniera  e volontà,  come  diceva 
Menighella:  e fra  l’altre  gli  fece  fare  un  modello  di  un 
Crocifisso,  che  era  bellissimo,  sopra  il  quale  vi  fece  un  cavo 
e ne  formava  di  cartone  e d’altre  mesture,  ed  in  con- 
tado gli  andava  vendendo,  che  Michelagnolo  crepava  dalle 
risa  ; massime  che  gl’intravveniva  di  bei  casi,  come  un  vil- 
lano, il  quale  gli  fece  dipingere  S.  Francesco,  e dispiaciu- 
toli che  ’l  Menighella  gli  aveva  fatto  la  vesta  bigia , che 
Farebbe  voluto  di  più  bel  colore,  il  Menighella  gli  fece 
in  dosso  un  piviale  di  broccato  e Io  contentò.  Amò  pari- 
mente Topolino  scarpellino,  il  quale  avea  fantasia  di  essere 
valente  scultore,  ma  era  debolissimo.  Costui  stette  nelle 
montagne  di  Carrara  molti  anni  a mandar  marmi  a Miche- 
lagnolo; nè  arebbe  mai  mandato  una  scafa  carica,  che 
non  avesse  mandato  sopra  tre  o quattro  figurine  bozzate 
di  sua  mano,  che  Michelagnolo  moriva  delle  risa.  Final- 
mente ritornato,  ed  avendo  bozzato  un  Mercurio  in  un 
marmo,  si  messe  Topolino  a finirlo;  ed  un  dì  che  ci  man- 
cava poco,  volse  Michelagnolo  lo  vedesse,  e strettamente 
operò  gli  dicesse  l’ opinion  sua:  Tu  sei  un  pazzo,  Topo- 
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lino,  gli  disse  Michelagnolo,  a voler  far  figure.  Non  vedi 
che  a questo  Mercurio  dalle  ginocchia  alti  piedi  ci  manca 
più  d’un  terzo  di  braccio,  che  egli  è nano,  e che  tu  l’hai 
storpialo  ? Oh  questo  non  è niente:  s’ella  non  ha  altro,  io 
ci  rimedi  ero;  lasciate  fare  a me.  Rise  di  nuovo  della  sem- 
plicità sua  Michelagnolo,  e,  partito,  prese  un  poco  di  mar- 
mo Topolino  e taglialo  il  Mercurio  sotto  le  ginocchia  un 
quarto,  Io  incassò  nel  marmo,  e Io  commesse  gentilmente, 
facendo  un  paio  di  stivaletti  a Mercurio,  che  il  fine  passava 
la  commettitura,  e lo  allungò  il  bisogno;  che  fatto  venire 
poi  Michelagnolo  e mostrogli  l’opera  sua,  di  nuovo  rise, 
e si  maravigliò  che  tali  golfi,  stretti  dalla  necessità  pigliano 
di  quelle  resoluzioni  che  non  fanno  i valenti  uomini.  Men- 
tre che  egli  faceva  finire  la  sepolura  di  Giulio  II  fece  a 
uno  squadratore  di  marmi  condurre  un  Termine  per  porlo 
nella  sepoltura  di  S.  Pietro  in  Vincola,  con  dire:  Leva 
oggi  questo , e spiana  qui,  pulisci  qua;  di  maniera  chp, 
senza  che  colui  se  n’avvedesse,  gli  fe  fare  una  figura;  per- 
chè, finita,  colui  maravigliosamente  la  guardava.  Disse  Mi- 
chetagnolo:  Che  te  ne  pare?  Pormi  bene,  rispose  colui, 
che  v’ho  grande  obbligo:  Perchè?  soggiunse  Michelagnolo; 
perchè  ho  ritrovato  per  mezzo  vostro  una  virtù,  che  io 
non  sapeva  di  averla.  Ma,  per  abbreviare  1 , dico  che  la 
complessione  di  questo  uomo  fu  molto  sana,  perché  era 
asciutta  e bene  annodata  di  nerbi,  e sebbene  fu  da  fan- 


1 II  Bottari  rammenta  altri  «letti  di  Michelangelo  raccontali  o dal 
Vasari  in  queste  vite,  e da  altri  scrittori.  Io  compendio  son  questi: 
vedendo  un  quadro  d’Ugo  da  Carpi  ove  sotto  egli  aveva  scritto  d’  a- 
verlo  dipinto  senza  pennello  disse:  sarebbe  stato  meglio  che  I’  avesse 
adoperato.  Quando  gli  furon  mostrate  diverse  medaglie  d'Alessandro 
Cesari,  disse  ch'era  venuta  t'ora  della  morte  per  l'arte,  perciocché 
non  ai  poteva  veder  meglio.  Ei  chiamava  la  chiesa  di  S.  Francesco  al 
monte  presso  Firenze,  architettala  dal  Cronaca:  la  sua  bella  villanella. 
Nel  vedere  il  ritratto  del  duca  Alfonso  di  Ferrara  fatto  da  Tiziano  con- 
fessò ch'egli  non  aveva  creduto  che  l'arte  potette  far  tanto,  e sog- 
giunte che  loto  Tiziano  era  dagno  del  nome  di  pittore. 
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ciullo  cagionevole,  e da  uomo  ebbe  due  malattie  d'impor- 
tanza, sopportò  sempre  ogni  fatica  c non  ebbe  difetto,  salvo 
nella  sua  vecchiezza  patì  dello  orinare,  e di  renella , che 
s'era  finalmente  convertita  in  pietra;  onde,  per  le  mani 
di  maestro  Realdo  Colombo,  suo  amicissimo,  si  siringò 
molti  aoni  e lo  curò  diligentemente.  Fu  di  statura  medio- 
cre, nelle  spalle  largo,  ma  ben  proporzionato  con  tutto  il 
resto  del  corpo.  Alle  gambe  portò  invecchiando  di  continovo 
stivali  di  pelle  di  cane  sopra  lo  ignudo  i mesi  interi,  che 
quando  gli  voleva  cavare,  poi  nel  tirarli  ne  veniva  spesso 
la  pelle.  Usava  sopra  le  calze  stivali  di  cordovano  affibbiati 
di  drento  per  amore  degli  umori.  La  faccia  era  ritonda , 
la  fronte  quadrata  e spaziosa  con  sette  liuee  diritte,  e le 
tempie  sportavano  in  fuori  più  dell’  orecchie  assai  ; le  quali 
orecchie  erano  più  presto  alquanto  grandi  e fuor  delie 
guance;  il  corpo  era  a proporzione  della  faccia,  e piut- 
tosto grande:  il  uaso  alquanto  stiacciato,  come  si  disse 
nella  vita  del  Torrigiano,  che  gliene  ruppe  con  un  pu- 
gno *;  gli  occhi  più  tosto  piccoli  che  nò,  di  color  corneo, 
macchiati  di  scintille  giallelte  azzurrigne  ; le  ciglia  con  po- 
chi peli,  le  labbra  sottili  e quel  disotto  più  grossetto  ed 
alquanto  in  fuori,  il  mento  ben  composto  alla  proporzione 
del  resto,  la  barba  e capelli  neri,  sparsa  con  molli  peli 
canuti,  lunga  non  molto  e biforcata , e non  molto  folta. 
Certamente  fu  al  mondo  la  sua  venuta,  come  dissi  nel  prin- 
cipio, un  esempio  mandalo  da  Dio  agli  uomini  dell'arte 
nostra  perchè  s' imparasse  da  lui  nella  vita  sua  i costumi 
e nelle  opere  come  avevano  a essere  i veri  ed  ottimi  ar- 
tefici; ed  io  che  ho  da  lodare  Dio  d'infinita  felicità,  che 
raro  suole  accadere  negli  uomini  della  professione  nostra, 
annovero  fra  le  maggiori  uua,  esser  nato  in  tempo  che 
Michelagnolo  sia  stalo  vivo8,  e sia  stato  degno  che  io 

’ Vedi  «opre  la  viU  del  Torrigiano  a p»g.  124. 

1 Raffaello  pure,  benché  emulo  di  Michelangelo  ringraziava  Dio, 
afferma  il  Condivi,  d'ester  nato  a tempo  di  euo. 
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l’ abbia  avuto  per  padrone,  e che  egli  mi  sia  stalo  tanto 
famigliare  ed  amico,  quanto  sa  ognuno,  e le  lettere  sue 
scrittemi  ne  fanno  testimonio  appresso  di  me;  e per  la 
verità,  e per  l'obbligo  che  io  ho  alla  sua  amorevolezza  , 
ho  potuto  scrivere  di  lui  molte  cose,  e tutte  vere,  che 
molli  altri  non  hanno  potuto  fare.  L’altra  felicità  è,  come 
mi  diceva  egli:  Giorgio,  riconosci  Dio,  che  t’  ha  fatto  ser- 
vire il  duca  Cosimo,  che,  per  contentarsi  che  tu  muri  e 
dipinga  e metta  in  opera  i suoi  pensieri  e disegni , non 
lia  curato  spesa;  dove  se  tu  consideri  agli  altri,  di  chi  tu 
hai  scritto  le  vile,  non  liaouo  avuto  tanto.  Fu  con  ono- 
ratissime essequie  col  concorso  di  tutta  l’Arte  e di  tutti 
gli  amici  suoi  c della  nazione  fiiorrnlina  dato  sepoltura 
a Michelagnolo  in  S.  Apostolo  in  un  deposito  nel  cospetto 
di  tutta  Roma,  aveudo  disegnato  Sua  Santità  di  farne  far 
particolare  memoria  e sepoltura  in  S.  Pietro  li  Roma  *. 

Arrivò  Lionardo  suo  nipote,  che  era  fluito  ogni  cosa  , 
quantunque  andasse  in  poste  ; ed  avutone  avviso  il  duca 
Cosimo,  il  quale  aveva  disegnalo,  poiché  nou  l’aveva  po- 
tuto aver  vivo  ed  onorarlo,  di  farlo  venire  a Fiorenza,  e 
non  restare  con  ogni  sorte  di  pompa  ooorarlo  dopo  la 
morte,  fu  ad  uso  di  mercanzia  mandato  in  una  balla  se- 
gretamente; il  quale  modo  si  tenue,  acciò  in  Roma  non 
s’avesse  a fare  romore,  e forse  essere  impedito  il  corpo  di 
Michelagnolo  e non  lasciato  condurre  in  Firenze.  Ma  in- 
nanzi che  il  corpo  venisse,  intesa  la  nuova  della  morte, 
ragunalisi  insieme  a richiesta  del  luogotenente  della  loro 

1 Quello  pernierò  onori  grandemente  Michelangelo , poiché  in  S. 
Pietro  non  tono  upolli  che  Pontefici,  salvo  due  Regine  che  pospo- 
•ero  il  Irono  alla  fede  cattolica  [Bonari).  Intorno  a un  prete»  monu- 
mento di  Michelangelo  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli  in  Roma  leggasi 
quanto  scrisse  il  Can.  Moreni  nella  prefaiione  al  suo  libro  intitolato  : 
Illustrazione  storico-critica  tl  una  rarissima  medaglia  rappresen- 
tante Biado  Alt  ovili,  opera  di  Michelangelo  Buonarroti , ove  sì  danno 
Tvrii  schiarimenli  inlorno  alla  riti  del  grande  Artefice. 
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accademia,  i principali  pittori,  scultori  ed  architetti,  fu  ri- 
cordato loro  da  esso  luogotenente,  che  allora  era  il  reve- 
rendo  don  Vincenzo  Borghini,  che  erano  obbligati  in  virtù 
de’ loro  capitoli  ad  onorare  la  morte  di  tutti  i loro  fra- 
telli, e che  avendo  essi  ciò  fatto  si  amorevolmente  e con 
tanta  sodisfazione  universale  nell’ esequie  di  fra  Giovanni 
Agnolo  Montorsoli,  che  primo,  dopo  la  creazione  dell’ac- 
cademia, era  mancato,  vedessero  bene  quello  che  si  fare 
convenisse  per  l’onoranza  del  Buonarroto,  il  quale  da  tutto 
il  corpo  della  compagnia  e con  tulli  i voti  favorevoli  era 
stato  eletto  primo  accademico  e capo  di  tutti  loro.  Alla 
quale  proposta  risposero  lutti,  come  obbligatissimi  ed  affe- 
zionatissimi alla  virtù  di  tant’uomo,  che  per  ogni  modo 
si  facesse  opera  di  onorarlo  in  tutti  que’  modi  che  per 
loro  si  potessero  maggiori  e migliori.  Ciò  fatto,  per  non 
avere  ogni  giorno  a ragunare  tante  genti  insieme  con  molto 
scomodo  loro,  e perchè  le  cose  passassero  più  quietamente 
furono  eletti  sopra  l’essequie,  ed  onoranza  da  farsi,  quattro 
uoiiiiui,  Agnolo  Bronzino  e Giorgio  Vasari  pittori,  Benve- 
nuto Cellini  e Bartoloromeo  Ammannati  scultori,  tutti  di 
chiaro  nome  e d’illustre  valore  nelle  lor  arti , acciò,  dico , 
questi  consultassono  e fermassouo  fra  loro  e col  luogo- 
tenente  quanto,  che,  e comesi  avesse  a fare  ciascuna  co- 
sa, con  facultà  di  poter  disporre  di  tutto  il  corpo  della 
compagnia,  ed  accademia;  il  quale  carico  presero  tanto  più 
volentieri  offerendosi,  come  fecero  di  bonissima  voglia 
tutti  i giovani  e vecchi,  ciascuno  nella  sua  professione,  di 
fare  quelle  pitture  estatue,  che  s’avessono  a fare  in  quell’ono- 
ranza. Dopo  ordinarono  che  il  luogotenente  per  debito  del  suo 
uffizio,  ed  i consoli  in  nome  della  compagnia  ed  accade- 
mia significassero  il  tutto  al  signor  duca  , o chiedessono 
quegli  aiuti  e favori  che  bisognavano,  e specialmente  che 
le  dette  essequie  si  potessero  fare  in  S.  Lorenzo,  chiesa  della 
illustrissima  casa  de' Medici,  e dove  è la  maggior  parte  del- 
l’opere  che  di  mano  di  Micbelagnolo  si  veggiono  in  Fi- 
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reme  *;  e die,  oltre  ciò,  sua  Eccellenza  si  contasse  che  mes- 
ser  Benedetto  Varchi  facesse  e recitasse  l’orazione  fune- 
rale, acciocché  P eccellente  virtù  di  Michelagnolo  fusse  lo- 
data dall'  eccellente  eloquenza  di  tant’  uomo,  quanto  era  il 
Varchi;  il  quale,  per  essere  particolarmente  a’ servigi  di 
sua  Eccellenza  *,  non  arebhe  preso  senza  parole  di  lei  co- 
tal  carico,  ancorché,  come  amorevolissimo  di  natura  ed  af- 
fezionatissimo alla  memoria  di  Michelagnolo,  erano  certis- 
simi, che,  quanto  a se,  non  l’arebbe  mai  ricusato.  Questo 
fatto,  licenziati  che  furono  gli  accademici,  il  detto  luogo- 
tenente  scrisse  al  signor  duca  una  lettera  di  questo  preciso 
tenore: 

Avendo  l’accademia  e compagnia  de’ pittori  e scul- 
„ tori  consultato  fra  loro,  quando  sia  con  satisfazione  di 
„ vostra  Eccellenza  illustrissima , di  onorare  in  qualche 
„ parte  la  memoria  di  Michelagnolo  Buonarroti , sì  per  il 
„ debito  generale  di  tanta  virtù  nella  loro  professione 
,,  del  maggior  artefice  che  forse  sia  stato  mai,  e loro  par- 
„ ticolare  per  l’interesse  della  comune  patria,  sì  anco 
,,  per  il  gran  giovamento  che  queste  professioni  hanno 
,,  ricevuto  dalla  perfezione  dell’ opere  ed  invenzioni  sue, 
,,  talché  pare  clic  sia  loro  obbligo  mostrarsi  amorevoli  in 
,,  quel  modo  eh’ e’ possono  alla  sua  virtù,  hanno  per  una 
„ loro  esposto  a vostra  Eccellenza  illustrissima  questo  loro 
„ desiderio,  e ricercatola,  come  proprio  refugio,  di  certo 
,,  aiuto,  lo  pregato  da  loro  e (come  giudico)  obbligato, 
,,  per  essersi  contentata  vostra  Eccellenza  illustrissima  che 
„ io  sia  ancora  quest’anno  con  nome  di  suo  luogotenente 
,,  in  loro  compagnia  ; ed  aggiunto  che  la  cosa  mi  par 

1 Un' altra  circostanza  attivali  a far  presciegliere  la  chiesa  di  S. 
Lorenzo  , ed  era  quella  che  i Pittori  facevano  allora  le  loro  adunarne 
nella  sagrestia  nuova , cioè  nella  cappella  dove  sono  to  scattare  di  Mi- 
chelangelo, come  si  i letto  sopra  nella  vita  di  Gio.  Angelo  Montor- 
• oli  p.  1317. 

* In  qualità  di  Storiografo. 
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„ piena  di  cortesia  e d'animi  virtuosi  e grati;  ma  molto 
„ più  conoscendo,  quanto  vostra  Eccellenza  illustrissima 
„ è favoritore  della  virtù,  e come  un  porto  ed  un  nnico 
„ protettore  in  questa  età  delle  persone  ingegnose,  avan- 
„ zando  in  questo  i suoi  antenati,  i quali  agli  eccellenti 
„ di  queste  professioni  feciono  favori  straordinarj,  avendo, 
,,  per  ordine  del  Magnifico  Lorenzo,  Giotto,  tanto  tempo 
„ innanzi  morto,  ricevuto  una  statua  * nel  principal  tem- 
„ pio,  e fra  Filippo  un  sepolcro  bellissimo  di  marmo  8 a 
„ spese  sue  proprie,  e molti  altri  in  diverse  occasioni  utili 
„ ed  onori  grandissimi:  mosso  da  tutte  queste  cagioni , ho 
,,  preso  animo  di  raccomandare  a vostra  Eccellenza  illu- 
,,  atrissima  la  petizione  di  questa  Accademia  di  potere  o- 
„ norare  la  virtù  di  Michelagnolo , allievo  e creatura  par- 
„ ticulare  della  scuola  del  Magnifico  Lorenzo,  che  sarà,  a 
„ loro  contento  straordinario,  grandissima  satisfazione  al- 
,,  l’universale,  incitamento  non  piccolo  a’ professori  di  que~ 
,,  st’  arti , ed  a tutta  Italia  saggio  del  bell’  animo  e pieno 
„ di  bontà  di  vostra  Eccellenza  illustrissima , la  quale  Dio 
„ conservi  lungamente  felice  a beneficio  de'  popoli  suoi  e 
„ sostentamento  della  virtù.  „ 

Alla  quale  lettera  detto  signor  duca  rispose  così*: 

„ Reverendo  nostro  carissimo.  La  prontezza , che  ha 
„ dimostrato  e dimostra  cotesta  accademia  per  onorare  la 
„ memoria  di  Michelagnolo  Buonarroti , passato  di  questa 
„ a miglior  vita  , ci  ha  dato , dopo  la  perdita  d’  un  uomo 
„ così  singolare,  molta  consolazione,  e non  solo  volemo 
„ contentarla  di  quanto  ci  ha  domandato  nel  memoriale  , 
„ ma  procurare  ancora  che  l’ossa  di  lui  sieno  portate  a 
,,  Firenze,  secondo  che  fu  la  sua  volontà,  per  quanto 

1 O piti  esattamente  un  boato  con  on’  iscrizione. 
a In  Spoleli,  come  si  è letto  nella  tita  di  Fra  Filippo  Lippi. 

* I<a  lettera  del  Luogotenente  Vinc.  Borghi  ni  è in  diti  de’ a 
Marzo  i563 , (ab  Incarnatione)  e la  risposta  del  Duca  è scritta  da  Pisa 
il  dì  8.  dello  stesso  mese. 
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,,  siamo  avvisati;  il  che  tutto  scriTiamo  all’Accademia  pie.* 
,,  fata,  per  animarla  tanto  più  a celebrare  in  tutti  i modi 
„ la  virtù  di  tanto  uomo.  E Dio  vi  contenti.  „ 

Della  lettera  poi,  ovvero  memoriale,  di  che  si  fa  diso- 
pra menzione,  fatto  dall’accademia  al  signor  duca  , fu  que- 
sto il  proprio  teuore: 

,,  Illustrissimo  ec.  L’Accademia  e gli  uomini  della  com- 
„ pagnia  del  disegno,  creata  per  grazia  e favore  di  vostra 
„ Eccellenza  illustrissima,  sapendo  con  quanto  studio  ed 
„ affezione  ella  abbia  fatto  per  mezzo  dell’oratore  suo  in 
,,  Roma  venire  il  corpo  di  Michelagnolo  Buonarroti  a Fi- 
,,  reme,  ragunatisi  insieme,  hanno  unitamente  deliberato 
,,  di  dovere  celebrare  le  sue  essequie  in  quel  modo,  che 
,,  Raperanno  e potranno  il  migliore.  L aonde  sapendo  essi 
,,  che  sua  Eccellenza  illustrissima  era  tanto  osservata  da  Mi- 
„ chelagnolo,  quanto  ella  amava  lui,  la  supplicano  che  le 
,,  piaccia  per  1’  infinita  bontà  e liberalità  sua  concedere  loro 
,,  prima  che  essi  possano  celebrare  dette  essequie  nella  chiesa 
„ di  S.  Lorenzo  edificata  da’ suoi  maggiori,  e nella  quale  sono 
„ tante  e si  bell’ opere  da  lui  fatte,  cosi  nell’ architettura, 
„ come  nella  scultura,  e vicino  alla  quale  ha  in  animo  di 
,,  volere  che  s’edifichi  la  stanza , che  sia  quasi  un  nido 
,,  ed  un  continuo  studio  dèli’  architettura  . scultura,  e pit- 
,,  tura  a detta  accademia  e compagnia  del  disegno.  Secon- 
,,  damentc  la  pregano  che  voglia  far  commettere  a M.  Be- 
„ nedetto  Varchi , che  non  solo  voglia  fare  l’ orazione  fu- 
,,  nerale  , ma  ancora  recitarla  di  propria  bocca,  come  ha 
,,  promesso  di  voler  fare  liberissimamente,  pregato  da  noi, 
„ ogni  volta  che  vostra  Eccellenza  illustrissima  se  ne  con- 
„ tenti.  Rei  terso  luogo  supplicano  e pregano  quella , ohe 
„ le  piaccia  per  la  medesima  bontà  e liberalità  sua  sovvenir- 
„ gli  di  tutto  quello  che  in  celebrare  dette  essequie,  ol- 
,,  tra  la  loro  possibilità,  la  quale  è piccolissima.  Incesse 
,,  loro  di  bisogno.  E tutte  queste  cose  e ciascuna  d’ esse 
„ si  sono  trattate  e deliberate  alla  presenza  e consenti- 
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,,  mento  dal  molto  magnifico  e reverendo  monsignor  M. 
,,  Vincenzio  Borghini , priore  dell’  Innocenti , luogotenente 
„ di  sua  Eccellenza  illustrissima,  di  detta  accademia  e corn- 
„ pagnia  del  disegno.  La  quale  ec.  1 * * * * * „ 

Alla  quale  lettera  dell’  accademia  fece  il  duca  questa 
risposta  ; 

,,  Carissimi  nostri.  Siamo  molto  contenti  di  soddisfare 
„ pienamente  alle  vostre  petizioni , tanta  è stata  sempre 
» 1’  affezione  che  noi  portiamo  alla  rara  virtù  di  Micbela- 
„ gnolo  Buonarroti,  e portiamo  ora  a tutta  la  professione 
,,  vostra  ; però  non  lasciate  di  essequire  quanto  voi  avete 
„ in  proponimento  di  fare  per  1’  esequie  di  lui , che  noi 
,,  non  mancheremo  di  sovvenire  a’  bisogni  vostri  ; ed  in 
„ tanto  si  è scritto  a M.  Benedetto  Varchi  per  l'orazione, 
,,  ed  allo  spedalingo  quello  di  più  che  ci  sovviene  in  que- 
„ sto  proposito;  e state  sani.  Di  Pisa.  8 „ 

La  lettera  al  Varchi  fu  questa. 

„ M Benedetto  nostro  carissimo.  L’affezione  che  noi 
„ portiamo  alla  rara  virtù  di  Ulichelagnolo  Buonarroti  ci 
„ fa  desiderare  che  la  memoria  di  lui  sia  onorata  e ce- 
„ lebrata  in  tutti  i modi:  però  ci  sarà  cosa  grata  che  per 
„ amor  nostro  vi  pigliate  cura  di  fare  l’orazione  che  si  ara 
,,  da  recitare  nell’essequie  di  lui,  secondo  l’ordine  preso 
,,  dalli  deputati  dell’accademia,  e gratissima  se  sarà  reci- 
,,  tata  per  1’  organo  vostro;  e state  sano.  „ 

Scrisse  anco  M.  Bernardino  Grazzini  ai  detti  deputa- 
ti, che  nel  duca  non  si  sarebbe  potuto  disiderare  più  ar- 
dente disiderio,  intorno  a ciò,  di  quello  che  avea  mostra- 
to, e che  si  promettessino  ogni  aiuto  e favore  da  sua  Ec- 


1 In  quello  memoriate  riconosce  il  Bottari  lo  alile  di  Vincenxio 

Borgbioi  che  era  Luogotenente  Bell'  Accademia  del  disegno , Speda- 

lingo dello  «pedale  de'  projetti  detto  degli  Innocenti , e Alooaeo  Bene- 

dettino. V.  la  aita  di  Gio.  Angelo  Monloraoli  pag.  saaj. 

* Quella  pure,  e la  seguente  ai  Varchi  furono  («ritte  lo  ateaao  di 

8.  Mario. 
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rallenta  illustrissima.  Mentre  che  queste  cose  si  trattavano 
a Firenze,  Liouardo  Buonarroti  nipote  di  Michelagnolo, 
il  quale  intesa  la  malattia  del  zio  si  era  per  le  poste  trasfe- 
rito a Roma,  ma  non  l’  aveva  trovato  vivo,  avendo  inteso 
da  Daniello  da  Volterra  , stato  molto  familiare  amico  di 
Michelagnolo,  e da  altri  ancora  che  erano  stali  intorno  a 
quel  santo  vecchio,  che  egli  aveva  chiesto  e pregato  che 
il  suo  corpo  fusse  portato  a Fiorenza  sua  nobilissima  pa- 
tria, della  quale  fu  sempre  tenerissimo  amatore,  aveva  con 
prestezza,  e perciò  buona  resoluzione,  cautamente  cavato 
il  corpo  di  Roma,  e,  come  fusse  alcuna  mercanzia,  inviatolo 
verso  Firenze  in  nna  balla.  Ma  non  è qui  da  tacere  che 
quest’  ultima  risoluzione  di  Michelagnolo  dichiarò,  contra 
l’opinione  d’ alcuni,  quello  che  era  verissimo,  cioè  che 
l’essere  stato  molti  anni  assente  da  Firenze  non  era  per 
altro  stato  che  per  la  qualità  dell’aria,  perciocché  la  spe- 
rienza,  gli  aveva  fatto  conoscere  che  quella  di  Firenze, 
per  essere  acuta  e sottile,  era  alla  sua  complessione  ni- 
micissima  *,  e che  quella  di  Roma  piò  dolce  e temperata 
l’ aveva  mantenuto  sanissimo  fino  al  novantesimo  anno 
con  tutti  i sensi  così  vivaci  e interi  come  fussero  stati 
mai,  e con  sì  fatte  forze,  secondo  quell’età,  che  insioo  al- 
1’ ultimo  giorno  non  aveva  lasciato  d’operare  alcuna  cosa. 
Poiché  dunque  per  così  subita  e quasi  improvvisa  venuta 
non  si  poteva  far  per  allora  quello  che  fecero  poi,  arri- 
vato il  corpo  di  Michelagnolo  in  Firenze,  fu  messa,  come 
vollono  i deputati , la  cassa  il  di  medesimo  ch’ella  arrivò 
in  Fiorenza,  cioè  il  dì  II  di  Marzo,  che  fu  in  sabato,  nella 
compagnia  dell’ Assunta,  che  è sotto  l’altar  maggiore,  e 
sotto  le  scale  di  dietro  di  S.  Piero  maggiore,  senza  che 

1 II  Vasari,  servitore  devotissimo  del  Duca  Cosimo,  noo  sospettava 
neppur  per  ombra  quii  fosse  la  vera  causa  che  teneva  Michelangelo 
fuori  di  patria,  e però  ammette  per  vere  cagioni  tutte  le  scuse  che 
quel  buon  vecchio  addueeva  per  oou  essere  molestato  con  importuni 
inviti  a tornarvi. 
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fusse  tocca  di  cosa  alcuna.  Il  di  seguente,  che  fu  la  Domenica 
della  seconda  settimana  di  Quaresima,  tutti  i pittori,  ed  ar- 
chitetti si  ragù narono  cosi  dissimulatamente  intorno  a S.  Pie- 
ro, dove  non  avevano  condotto  altro  che  una  coperta  di  vel- 
luto fornita  tutta  e trapuntata  d’ oro,  che  copriva  la  cassa 
e tutto  il  feretro,  sopra  la  quale  cassa  era  un’immagine 
di  Crocifisso.  Intorno  poi  a mezza  ora  di  notte , ristretti' 
tutti  intorno  al  corpo,  in  un  subito  i più  vecchi  ed  ec- 
cellenti artefici  diedero  di  mano  a una  gran  quantità  di 
torchi  che  li  erano  stati  condotti,  ed  i giovani  a pigliare 
il  feretro  con  tanta  prontezza,  che  beato  colui  che  vi  si 
poteva  accostare  e sotto  mettervi  le  spalle,  quasi  credendo 
d’avere  nel  tempo  avvenire  a poter  gloriarsi  d’aver  por- 
tato Tossa  del  maggior  uomo  che  mai  fusso  nell’ arti  lo- 
ro. L’essere  stato  veduto  intorno  a S.  Piero  un  certo  che 
di  ragunata,  aveva  fatto,  come  iu  simili  casi  addiviene,  fer- 
marvi molte  persone,  e tanto  più  essendosi  buccinato  che 
il  corpo  di  Michelagnol  era  venuto  che  si  aveva  portare 
in  Santa  Croce:  e sebbene,  come  ho  detto,  si  fece  ogni 
opera  che  la  cosa  non  si  sapesse,  acciocché  spargendosi  la 
fama  per  la  città  non  vi  concorresse  tanta  moltitudine, 
che  non  si  potesse  fuggire  un  certo  che  di  tumulto  e con- 
fusione, e ancora  perchè  desideravano  che  quel  poco,  che 
volevan  fare  per  allora,  venisse  fatto  cou  più  quiete  che 
pompa,  riserbando  il  resto  a più  agio  e più  comodo  tem- 
po, T una  cosa  e l’altra  andò  per  lo  contrario;  perciocché, 
quanto  alla  moltitudine,  andaudo  come  s’  è detto  la  nuova 
di  voce  in  voce,  si  empiè  in  modo  le  chiesa  in  uù  bat- 
ter d’occhio,  che  in  ultimo  con  grandissima  difficultà  si 
condusse  quel  corpo  di  chiesa  in  sagrestia  per  sballarlo  e 
metterlo  nel  suo  deposito.  E quanto  all’  essere  cosa  ono- 
revole, sebbene  non  può  negarsi  che  il  vedere  nelle  pom- 
pe funerali  grande  apparecchio  di  religiosi,  gran  quantità 
di  cera,  e gran  numero  d’ imbastiti  e vestiti  a nero,  non 
sia  cosa  di  magnifica  e grande  apparenza,  non  è pero  che 
Visiti,  Voi.  U.  P.  III.  19! 
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«Ileo  uou  fusse  gran  «osa  federe  così  all’  improvviso  ri- 
slretti  in  un  drappello  quegli  uomiui  eccellenti,  che  oggi 
sono  in  tanto  pregio,  e saranno  molto  più  per  l’affenire 
intorno  a quel  corpo  con  tanti  amoreroli  uffizi  e affezio- 
ne. E di  vero  il  numero  di  cotauti  artefici  in  Firenze 
( che  tutti  fi  erauo  ) è grandissimo  sempre  stato.  Coocios- 
siachè  queste  arti  sono  sempre  per  sì  fatto  modo  fiorite 
in  Firenze,  che  io  credo  che  si  possa  dire,  senza  ingiuria 
dell’ altre  città,  che  il  proprio  e prinoipal  nido  e domici- 
lio di  quelle  aia  Fiorenza,  non  altrimenti  che  già  fusse 
delle  scienze  Alene.  Oltre  al  quale  numero  d’artefici,  erano 
lauti  cittadini  loro  dietro,  e tanti  dalle  bande  delle  strade 
dose  si  passava,  che  più  non  ve  ue  cadevano  ; e,  die  è 
maggior  cosa,  uon  si  sentiva  altro  che  celebrare  da  ognu- 
no i meriti  di  Michelaguolo  , e dire  la  vera  virtù  «vere 
tanta  forza,  che,  poi  che  è maucata  ogni  speranza  d’  utile 
o onore  che  si  possa  da  un  virtuoso  avere,  eli’  è noudi- 
meuo  di  sua  natura  e per  proprio  merito  amata  ed  ono- 
rata. Per  le  quali  cose  apparì  questa  dimostrazione  più  vi- 
va , e più  preziosa,  che  ogni  pompa  d’oro  e di  drappi 
che  fare  si  fusse  potuta.  Con  questa  bella  frequenza  es- 
sendo stato  quel  corpo  condotto  in  Santa  Croce,  poiché 
ebbono  i frati  fornite  le  cerimonie  che  si  costumano  d’in- 
torno ai  defunti,  fu  portato  non  senza  grandissima  diffi- 
coltà , come  s’è  detto,  per  lo  concorso  de’ popoli,  in  sa- 
grestia; dove  il  detto  luogotenente,  che  per  l’uffizio  suo 
vi  era  intervenuto,  pensando  di  far  cosa  grata  a molti,  ed 
anco  (come  poi  confessò)  desiderando  di  vedere  morto 
quello  che  e’  non  aveva  veduto  vivo,  o l’aveva  vednto  in 
età  che  n’aveva  perduta  ogni  memoria,  si  risolvè  allora  di 
fare  aprire  la  cassa;  e così  fatto,  dove  egli  e tutti  noi  pre- 
senti credevamo  trovare  quel  corpo  già  putrefatto  e gua- 
sto, perchè  era  stato  morto  giorni  venticinque,  e ventidue 
nella  cassa , lo  vedemmo  così  in  tutte  le  sue  parti  intero 
e senza  alcuno  odore  cattivo,  che  stemmo  per  credere  che 
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piuttosto  si  riposasse  in  un  dolce  e quietissimo  sonno.  Ed 
oltre  che  te  fattezze  del  viso  erano,  come  appunto  quando 
era  vivo  (fuori  che  un  poco  il  colore  era  come  di  morto) 
non  azera  niun  membro  che  guasto  fusse,  o mostrasse  al- 
cuna schifezza;  e la  testa  e le  gote  a toccarle  erano  non 
altrimenti  che  se  di  poche  ore  innanzi  fusse  passato  *. 

Passata  poi  la  furia  del  popolo  , si  diede  ordine  di 
metterlo  in  un  deposito  in  chiesa  accanto  all’altare  de’ Ca- 
valcanti per  me’ la  porta  che  va  nel  chiostro  del  capitolo. 
In  quel  mezzo,  sparsasi  la  voce  per  la  città,  vi  concorse 
tanta  moltitudine  di  giovani  per  vederlo,  che  fu  gran  fa- 
tica il  potere  chiudere  il  deposito.  E,  se  era  di  giorno , 
come  fu  di  notte,  sarebbe  stato  forza  lasciarlo  stare  aperto 
molte  ore,  per  sodisfare  all’universale.  La  mattina  se- 
guente, mentre  si  cominciava  dai  pittori  e scultori  a dare 
ordine  all’onoranza,  cominciarono  molti  belli  ingegni,  di 
che  è sempre  Fiorenza  abbondantissima,  ad  appiccare  so- 
pra detto  deposito  versi  latini  e volgari,  e così  per  buona 
pezza  fu  continuato,  intanto  che  quelli  componimenti,  che 
allora  furono  stampati,  furono  piccola  parte  a rispetto  dei 
molti  che  furono  fatti. 

Ora  per  venire  all’essequie  *,  le  quali  non  si  fecero 
il  dì  dopo  S.  Giovanni,  come  si  era  pensato  *,  ma  furono 

* Nel  punto  recolo  fu  aperta  la  sepoltura  (Il  Michelangelo , e vi 
fu  trovalo  il  cadavere  ancora  intatto.  Era  vestito  con  lacco  di  velluto 
verde  e colle  pianelle,  ad  una  delle  quali  eraii  staccato  il  suolo  con 
tanta  fori»,  nell' accartocciarsi  per  T aridità,  che  fu  trovato  lungi  pili 
di  due  braccia.  Il  Bottarl  ebbe  queste  notizie  dal  senalor  Filippo  Buo- 
narroti il  quale  fu  uno  di  quel  pochi  che  vi  penetrarono. 

• La  descrizione  dell’ esequie  fu  stampata  dai  Giunti  in  Firenze 
nel  i564«  con  alcune  mediocrissime  poesie.  Il  Vasari  che  stampò  1^ 
presente  vita  quattro  anni  dopo  ricavò  questa  descrizione  da  quel  li- 
bretto aggiungendovi  poche  cose  di  suo. 

• Anzi  quattro  giorni  dopo!  infatti  il  adddetto  libro  ?m pressò 
da1  Gianli,  il  quale  doveva  esser  già  preparato  pel  giorno  dell’ ese- 
quie , dice  nel  frontespizio  ; Esequie  del  Digiti  MicheJagnoJo  Buo- 
narroti celebrate  ec:  il  di  28  Giugno  1 564  - 
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in  sino  al  quattordicesimo  giorno  di  Luglio  prolungate,  i 
tre  deputati  (perchè  Benvenuto  Gellini,  essendosi  da  prin- 
cipio sentito  alquanto  indisposto  non  era  mai  fra  loro  in- 
tervenuto) fatto  che  ebbero  provveditore  Zanobi  Lastricati 
scultore,  si  risolverono  a far  cosa  piuttosto  ingegnosa  e 
degna  dell' arti  loro,  che  pomposa  e di  spesa.  E nel  vero 
avendosi  a onorare  (dissero  que’  deputati  ed  il  loro  prov- 
veditore ) un  uomo  come  Michelagnolo , e da  uomini  della 
professione  che  egli  ha  fatto , e piuttosto  ricchi  di  virtù 
che  d’amplissime  facullà,  si  dee  ciò  fare  non  con  pompa 
regia  o soperchio  vanità,  ma  con  invenzioni  , ed  opere 
piene  di  spirito  e di  vaghezza,  che  escano  dal  sapere  della 
prontezza  delle  nostre  mani,  e de'nostri  artefici,  onorando 
l'arte  con  l'  arte.  Perciocché  sebbene  dall’  Eccellenza  del 
signor  duca  possiamo  sperare  ogni  quautità  di  danari  che 
fusse  di  bisogno,  avendone  già  avuta  quella  quantità  che 
abbiamo  domandata  , noi  nondimeno  avemo  a tenere  per 
fermo,  che  da  noi  si  aspetta  più  presto  cosa  ingegnosa  e 
vaga  per  invenzione  e per  arte,  che  ricca  per  molta  spesa 
o grandezza  di  superbo  apparato.  Ma  ciò  non  ostante  si 
vide  finalmente  che  la  magnificenza  fu  uguale  all' opere 
che  uscirono  delle  mani  dei  detti  accademici,  e che  quella 
onoranza  fu  non  meno  veramente  magnifica,  che  ingegnosa 
e piena  di  capricciose  e lodevoli  invenzioni.  Fu  dunque 
in  ultimo  dato  questo  ordine,  che  nella  navata  di  mezzo 
di  S.  Lorenzo  dirimpetto  alle  due  porte  de'  fianchi,  delle 
quali  una  va  fuori  e I’  altra  nel  chiostro,  fusse  ritto,  come 
si  fece,  il  catafalco,  di  forma  quadro,  alto  braccia  ventolto 
con  una  Fama  in  cima,  lungo  undici  e largo  nove.  In 
sul  basamento  dunque  di  esso  catafalco,  alto  da  terra  brac- 
cia due,  erano  nello  parte  che  guarda  verso  la  porta  prin- 
cipale della  chiesa  posti  due  bellissimi  Fiumi  a giacere,  fi- 
gurati l’ uno  per  Arno  e Palli o per  lo  Tevere.  Arno  ave- 
va un  corno  di  dovizia  pieno  di  fiori  e frutti,  siguificando 
perciò  i frutti  che  dalla  città  di  Firenze  sono  nati  in  que- 
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ite  professioni , i quali  sono  stati  tanti  e cosi  fatti  , che 
hanno  ripieno  il  mondo,  e particolarmente  Roma,  di  straor- 
dinaria bellezza.  Il  che  dimostrava  ottimamente  I*  altro 
fiume  figurato,  come  si  è detto,  per  lo  Tevere;  perciocché, 
stendendo  un  braccio,  si  aveva  pieno  le  mani  de' fiori  e 
frutti  avuti  dal  corno  di  dovizia  dell’Arno,  che  gli  gia- 
ceva a canto  e dirimpetto.  Veniva  a dimostrare  ancora , 
godendo  de’ frutti  d'Arno,  che  Michelagnolo  è vivuto  gran 
parte  degli  anni  suoi  a Roma  , e vi  ha  fatto  quelle  ma- 
raviglie, che  fanno  stupire  il  mondo.  Arno  aveva  per  se- 
gno il  leone,  ed  il  Tevere  la  lupa  con  i piccioli  Romolo 
e Remo,  ed  erano  ambidue  colossi  di  straordinaria  gran- 
dezza e bellezza,  e simili  al  marmo  l'uno,  cioè  il  Teve- 
re, fu  di  mano  di  Giovanni  di  Benedetto  da  Castello*, 
allievo  del  Bandinello,  e l’altro  di  Battista  di  Bene- 
detto, allievo  del  Ammannato  *,  arabi  giovani  eccellenti  e 
di  somma  aspettazione.  Da  questo  piano  ti  alzava  una  fac- 
cia di  cinque  braccia  e mezzo  cou  le  sue  cornici  disotto 
e sopra  e in  su’ canti,  lasciando  nel  mezzo  lo  spazio  di 
quattro  quadri;  nel  primo  dc’quali,  che  veniva  a essere 
nella  faccia  dove  erano  i due  fiumi,  era  dipinto  di  chia- 
roscuro, siccome  erano  anche  tutte  l’ altre  pitture  di  que- 
sto apparato,  il  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’Medici,  che 
riceveva  nel  suo  giardino  , del  quale  si  è in  altro  luogo 
favellato,  Micht-lagn  ,lo  fanciullo,  avendo  veduti  certi  saggi 
di  lui,  che  accennavano,  in  quei  primi  fiori,  i frutti,  che 
poi  largamente  sono  usciti  della  vivacità  e grandezza  del 
suo  ingegno.  Cotale  istoria  dunque  si  conteueva  nel  detto 

1 Gio.  da  Castello  si  disse  anche  Gio  : dall'Opera.  Il  suo  vero 
nome  era  Gio.  Bandini.  Fu  dello  dall'Opera  perchè  lavorò  lungo  tempo 
nelle  stante  dell'opera  del  Duomo.  V.  Baldinucci  T.  X.  p.  i83. 

* Crede  il  Bollari  che  questi  sìa  Battista  del  Cavaliere,  così  detto 
per  essere  allievo  del  Cav.  Baccio  Bandinelli;  ma  e*so  era  figlio  di 
Domeuico  Lorenti.  Se  dunque  il  Vasari  non  ha  inteso  di  parlare 
d'altro  soggetto,  avrebbe  qui  sbagliato  i nomi  del  padre  o del  maestro 
di  questo  Battista. 
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quadro,  il  quale  fu  dipinto  da  Mirabello  1 e da  Girolamo 
del  Crocifissaio  *,  cosi  chiamati,  i quali,  come  amicissimi 
e compagni,  presono  a fare  quell’  opera  insieme,  nella  qua- 
le con  vivezza  e pronte  altitudini  si  vedeva  il  detto  ma- 
gnifico Lorenzo,  ritratto  di  naturale,  ricevere  graziosamente 
Michelagnolo  fanciullelto  e tutto  reverente  nel  Suo  giar- 
dino, ed,  esaminatolo , consegnarlo  ad  alcuni  maestri  che 
gl’ insegnassero.  Nella  seconda  storia  che  veniva  a essere, 
continuando  il  medesimo  ordine,  volta  verso  la  porta  del 
fianco  «he  va  fuori,  era  figurato  papa  Clemente,  che  cen- 
tra l’opinione  del  volgo,  il  quale  pensava  che  Sua  San- 
tità avesse  sdegno  con  Michelagnolo  per  conto  delle  cose 
dell’assedio  di  Firenze,  non  solo  lo  assicura;  e se  gli  mo- 
stra amorevole,  ma  Io  mette  in  opera  alla  sagrestia  nuova 
ed  alla  libreria  di  S.  Lorenzo;  ne’  quali  luoghi  quanto  di- 
vinamente operasse  si  è già  detto.  In  questo  quadro  adun- 
que era  di  roano  di  Federigo  Fiammingo,  detto  del  Pa- 
doano  s,  dipinto  con  molta  destrezza  e dolcissima  maniera 
Michelagnolo,  che  mostra  al  papa  la  pianta  della  detta  sa- 
grestia; e dietro  lui,  parte  da  alcuni  angioletti  e parte  da 
altre  figure,  erano  portati  i modelli  della  libreria,  della 
sagrestìa,  e delle  statue  che  vi  sono  oggi  finite:  il  che  tutto 
era  mollo  bene  accomodato  e lavorato  con  diligenza.  Nel 
terzo  quadro  che,  posando  come  gli  altri  detti  sul  piano 
primo,  guardava  l’altare  maggiore,  era  un  grande  epitaf- 
fio latino  composto  dal  dottissimo  M.  Pier  Vettori,  il  sen- 
timento del  quale  era  tale  in  lingua  fiorentina: 

,,  L’accademia  de’ pittori,  scultori,  ed  architettori  col 
,,  favore  ed  aiuto  del  duca  Cosimo  de’ Medici  loro  capo, 
„ e sommo  protettore  di  queste  arti,  ammirando  l’eccellente 
t ».  ,.j  H .T  . „■  . . •< 

1 Mirabelle-  da  Salincorno  scolaro  del  Ghirlandajo. 

* Girolamo  Macchietti  scolaro  di  Michele  di  Ridolfo  Ghirlanda}©. 

* Federigo  di  Lamberto , era  Olandese  perchè  nato  in  Amster- 
dam ; ma  ri  domiciliò  in  Firenze  e vi  prete  moglie.  Non  li  » pereti* 

foiie  chiamato  del  Padovano. 
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,,  virtù  di  Miche  lagnalo  Buonarroti,  e riconoscendo  in 
„ parte  il  beneficio  ricevuto  dalle  divine  opere  sue,  ha  de- 
„ dicato  questa  memoria,  uscita  dalle  proprie  mani  e 
„ da  tutta  T affezione  del  cuore  all’  eccellenza  e virtù  del 
„ maggior  pittore,  scultore  ed  architettore  die  sia  mai 
„ stato.  „ 


Le  parole  latine  furono  queste 

Collegium  pictorum , statuariorum , architectorum 
auspicio  opeque  sibi  prompta  Cosmi  ducis  auctoris  tuo- 
rum  commodo  rum,  suspiciens  singularem  virtutem  Mi- 
cbaelis  Angeli  Bonarrotae  intei  ligensque  quanto  sibi 
auxilio  semper  fuerit  praeclara  ipsius  opera , studuit 
se  gratum  erga  illum  estendere , summit  ni  omnium  qui 
unquam  fuerint , P.  S.  A.  ideoque  monumentnm  hoc  sui* 
manibus  extructum  magno  animi  ardore]  ipsius  memo- 
rine dedicavi t. 

Era  questo  epitaffio  retto  da  due  angioletti,  i quali 
con  volto  piangente  , e spegnendo  ciascuno  una  face,  quasi 
si  lamentavano  essere  spenta  tanta  e cosi  rara  virtù.  Nel 
quadro  poi  che  veniva  a essere  volto  verso  la  porta  che 
va  nel  chiostro,  era  quando  per  l'assedio  di  Firenze  Mi- 
chelagnolo  fece  la  fortificazione  del  poggio  a S.  Miniato, 
die  fu  tenuta  inespugnabile  e cosa  meravigliosa:  e questo 
fu  di  mano  di  Lorenzo  Sciorini  *,  allievo  del  Bronzino , 
giovane  di  bonissima  speranza.  Questa  parte  più  bassa,  e 
come  dire  la  base  di  tutta  la  macchina  , aveva  in  ciascun 
canto  un  piedestallo  che  risaltava,  e sopra  ciascun  piede- 
stallo  era  una  statua  grande  più  che  il  naturale , che  sotto 
n'aveva  un'altra  conte  soggetta  e vinta,  di  simile  gran- 
dezze, ma  raccolte  in  diverse  attitudini  e stravaganti.  La 


1 0 itti»  Sciorina , come  la  cbajma  il  Baldimtcci. 
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prima,  a man  ritta  andando  verso  l'altare  maggiore,  era 
un  giovane  svelto  e nel  sembiante  tatto  spirito , e di  bel- 
lissima vivacità,  figurato  per  l’ Ingegno,  con  due  aliette  so- 
pra le  tempie,  nella  guisa  che  si  dipinge  alcuna  volta  Mer- 
curio; e sotto  a questo  giovane,  fatto  con  incredibile  di- 
ligenza, era  con  orecchi  asinini  una  bellissima  figura  fatta 
per  l'Ignoranza,  mortai  nemica  dell’Ingegno;  le  quali 
ambedue  statue  furono  di  mano  di  Vincenzio  Danti  Peru- 
gino, del  quale  e dell’ opere  sue,  che  sono  rare  fra  i mo- 
derni giovani  scultori , si  parlerà  in  nitro  luogo  più  lun- 
gamente *.  Sopra  l’altro  piedestallo,  il  quale,  essendo  a 
man  ritta  verso  l’altare  maggiore,  guardava  verso  la  Sagre- 
stia nuova , era  una  donna  fatta  per  la  Pietà  cristiana , la 
quale,  essendo  di  ogni  bontà  e religione  ripiena,  non  è 
altro  che  un  aggregalo  di  tutte  quelle  Virtù  che  i nostri 
lutano  chiamate  teologiche,  e di  quelle  che  furono  dai  Gen- 
tili dette  morali;’  onde  meritamente  celebrandosi  da'  Cri- 
stiani la  virtù  d’ un  Cristiano,  ornata  di  santissimi  costu- 
mi , fu  dato  conveniente  ed  onorevole  luogo  a questa , ri- 
sguarda  la  legge  di  Dio  e la  salute  dell’  ani  ino';  essendo 
che  tutti  gli  altri  ornamenti  del  corpo  e dell’animo,  dove 
questa  manchi,  sono  da  essere  poco,  anzi  nulla  stimati. 
Questa  figura  , la  quale  area  sotto  se  prostrato  e da  se 
calpestato  il  Vizio,  ovvero  i’Impielà,  era  di  mano  di  Va- 
lerio Cioli  2,  il  quale  è valente  giovane  , di  bellissimo  spi- 
rito, e merita  lode  di  molto  giudizioso  e diligente  scul- 
tore. Dirimpetto  a questa  dalla  banda  della  sagrestia  vec- 
chia era  no’ altra  simile  figura,  stata  fatta  giudiziosamente 
per  la  Dea  Minerva,  ovvero  I’  Arte.  Perciocché  si  può  di- 
re, con  verità , che  dopo  la  bontà  de’  costumi  e della  vita 
«Ito-  S '■  . '■ 

1 Ne  he  già  partalo  sopra  la  vita  del  Baccio  Bandinelti  peg.  836, 
e ne  pirla  di  nuovo  verso  il  fine  di  queste  vite,  tra  gli  Accademici  del 
Disegno  allora  viventi. 

* Valerio  Cioli  da  Setlignano,  di  cui  ha  dato  più  calete  ootizie 
il  Baldinucci , studiò  sotto  Simoue  suo  padre  « sotto  il  Tribolo. 
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la  qual  dee  tener  sempre  appresso  i migliori  il  primo  luo- 
go, l’arte  poi  sia  stata  quella  che  ha  dato  a quest’uo- 
mo non  solo  onore  e facilità,  ma  anco  tanta  gloria,  che 
si  può  dire,  lui  aver  in  vita  goduto  quc’ frutti  che  ap- 
pena dopo  morte  sogliono  dalla  fama  trarne,  mediante  l’ e- 
gregie  opere  loro,  gli  uomini  illustri  e valorosi,  e,  quello 
che  è più,  aver  intanto  superata  l’invidia,  che  senza  al- 
cuna contradizione  per  consenso  comune  ha  il  grado  e nome 
della  principale  e maggiore  eccellenza  ottenuto  ; e per  que- 
sta cagione  aveva  sotto  i piedi  questa  6gura , l’Invidia,  la 
quale  era  vecchia,  secca  e distrutta,  con  occhi  viperini,  ed 
insomma  con  viso  c fattezze  che  tutte  spiravano  tossico  e 
veleno:  ed  oltre  ciò  era  cinta  di  serpi,  ed  aveva  una  vi- 
pera in  mano.  Queste  due  statue  erano  di  mano  d’ un  gio- 
vinetto di  pochissima  età,  chiamato  Lazzaro  Calamec  da 
Carrara  , il  quale  ancor  fanciullo  ha  dato  inhno  a oggi  in 
alcune  cose  di  pittura  e scultura  gran  saggio  di  bello  e 
vivacissimo  ingegno.  Di  mano  d’ Andrea  Calamec,  zio  del 
sopraddetto  ed  allievo  dell’  Aromannato,  erano  le  due  sta- 
tue poste  sopra  il  quarto  piedestallo,  che  era  dirimpetto 
all’organo,  e riguardava  verso  le  porte  principali  della 
chiesa;  la  prima  delle  quali  era  figurala  per  lo  Studio: 
perciocché  quelli,  che  poco  e lentamente  s’adoprano,  non 
possono  venir  in  pregio  giammai , come  venne  Michela- 
gnolo;  conciosiachè  dalla  sua  prima  fanciullezza  di  quin- 
dici insino  a novanta  anni  non  restò  mai , come  disopra 
si  è veduto,  di  lavorare.  Questa  statua  dello  Studio , die 
ben  si  convenne  a tant’uomo,  il  quale  era  un  giovane 
fiero  e gagliardo,  il  quale  alla  fine  del  braccio  poco  so- 
pra la  giuntura  della  mano  aveva  due  aliclte  significanti 
la  velocità  e spessezza  dell’  operare,  si  aveva  sotto , come 
prigione,  cacciata  la  Pigrizia,  ovvero  Ociosilà,  la  quale  era 
una  donna  lenta  e stanca , ed  in  tutti  i suoi  atti  grave  e 
dormigliosa.  Queste  quattro  figure,  disposte  nella  maniera 
che  s’è  detto,  facevano  un  molto  vago  e magnifico  cotn- 
Vasari,  Voi.  II.  P.  III. 
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ponimento , e parevano  tutte  di  marmo , perchè  aopra  la 
terra  fu  dato  un  hianco,  che  tornò  bellissimo.  In  su  que- 
sto piano,  dorè  le  delle  figure  posavano,  nasceva  un  altro 
imbasamento,  pur  quadro  ed  alto  braccia  quattro  in  circa, 
ma  di  larghezza  e lunghezza  tanto  minore  di  quel  di  sotto, 
quanto  era  l'aggetto  e scorniciamento , dove  posavano  le 
dette  figure,  ed  aveva  in  ogni  faccia  un  quadro  di  pittura 
di  braccia  sei  e mezzo  per  lunghezza,  e tre  d'altezza  ; e 
di  sopra  nasceva  un  piano  nel  medesimo  modo  che  quel 
di  sotto,  ma  minore  ; e sopra  ogni  canto  sedeva  in  sul  ri- 
salto d'uno  zoccolo  una  figura  quanto  il  naturale  o più;  e 
queste  erano  quattro  donne,  le  quali,  per  gli  stromenti  che 
avevano,  erano  facilmente  conosciute  per  la  Pittura,  Scul- 
tura , Architettura,  e Poesia  , per  le  cagioni  che  di  sopra 
nella  narrazione  della  sua  vita  si  sono  vedute.  Andandosi 
dunque  dalla  principale  porta  della  chiesa  verso  l' altare 
maggiore,  nel  primo  quadro  del  secondo  ordine  del  cata- 
falco, cioè  sopra  la  storia  nella  quale  Lorenzo  de'  Medici 
riceve,  come  si  è detto,  Michelagnolo  nel  suo  giardino,  era 
con  bellissima  maniera  dipinto,  per  1’  Architettura,  Miche- 
lagnolo innanzi  a papa  Pio  IT,  cot  modello  in  mano  della 
stupenda  macchina  della  cupola  di  S.  Pietro  di  Roma;  la 
quale  storia,  che  fu  molto  lodata,  era  stata  dipinta  da  Piero 
Francia  pittore  fiorentino,  con  bella  maniera  e invenzione: 
e la  statua,  ovvero  simulacro  dell’  Architettura,  che  era  alla 
man  manca  di  questa  storia,  era  di  mano  di  Giovanni  di 
Benedetto  da  Castello  *,  che  con  tanta  sua  lode  fece  anco, 
come  si  è detto,  il  Tevere,  uno  de’Fiumi  che  erano  dal- 
la parte  dinanzi  del  catafalco.  Nel  secondo  quadro,  segui- 
tando d’  andare  a man  ritta  verso  la  porta  del  fianco  che 
va  fuori,  per  la  Pittura  si  vedeva  Michelagnolo  dipignere 
quel  tanto,  ma  non  mai  abbastanza  lodato  Giudizio,  quello, 
dico,  che  è l’esempio  degli  scorci  e di  tutte  l’ altre  diffi- 

1 V.  sopra  la  nota  i,  psg.  (535. 
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culla  dell'arte.  Questo  quadro,  il  quale  lavorarono  i gio- 
vani di  Michele  di  Ridolfo  con  molta  grazia  e diligenza, 
aveva  la  sua  imagine  e statua  della  Pittura  similmente  a 
man  manca,  cioè  in  sul  canto  che  guarda  la  sagrestia  nuo- 
va, fatta  da  Battista  del  Cavaliere,  giovane  non  meno  ec- 
cellente nella  scultura,  che  per  bontà,  modestia  e costumi 
rarissimo  *.  Nel  terzo  quadro  volto  verso  l' altare  maggio- 
re, cioè  in  quello  che  era  sopra  il  già  detto  epitaffio,  per 
la  Scultura  si  vedeva  Micbelagnolo  ragionare  con  una  don- 
na, la  quale  per  molti  segni  si  conosceva  esser  la  Scultu- 
ra, e parea  che  si  consigliasse  con  esso  lei.  Aveva  Miche- 
lagnolo  intorno  alcune  di  quelle  opere,  che  eccellentissime 
ha  fatto  nella  scultura,  e la  donna  in  una  tavoletta  queste 
parole  di  Boezio:  Simili  sub  imagine  formans\  allato  al 
qual  quadro,  che  fu  opera  d' Andrea  del  Minga  * e da  lui 
lavorato  con  bella  invenzione  e maniera,  era  in  sulla  man 
manca  la  statua  di  essa  Scultura,  stata  molto  ben  fatta  da 
Antonio  di  Gino  Lorenzi  scultore.  Nella  quarta  di  queste 
quattro  storie,  che  era  volta  verso  1’  organo,  si  vedeva,  per 
la  Poesia,  Micbelagnolo  tutto  intento  a scrivere  alcuna  com- 
posizione, ed  intorno  a lui  con  bellissima  grazia  e con  abi- 
ti divisati  secondo  che  dai  poeti  sono  descritte  le  nove 
Muse,  ed  innanzi  ad  esse  Apollo  con  la  lira  in  mano  e 
con  la  sua  corona  d’alloro  in  capo  e con  un' altra  corona 
in  mano,  la  quale  mostrava  di  volere  porre  in  capo  a Mi- 
chelagoolo.  Al  vago  e bello  componimento  di  questa  sto- 

* L’aver  nominato  e lodato  Battista  del  Cavaliere  tenia  aggiun- 
gere le  parole:  come  ri  è detto , mate  poco  «opra  quando  ha  ricordato 
Gio.  da  Gattello;  mi  conferma  nel  dubbio  che  il  Battiate  altra  rolla 
mentovato,  e che  ba  dato  motivo  alla  nota  a,  pag.  i5a5,  aia  un  artefice 
diverto  dal  preseute,  che  era  di  cognome  Lorenzi,  come  «i  sentirà  più 
sotto  dal  Vasari  medesimo. 

» Andrea  del  Minga  , che  il  Bollar!  dice  conditcepolo  del  Buo- 
narroti nella  scuola  di  Domenico  Ghirlandaio  , è con  più  fondamento 
di  ragione  annoverato  dal  Lami  tra  gli  scolari  ultimi  di  Ridolfo  Ghir- 
landaio, quando  nello  studio  di  questi  agiva  Michele  di  Ridolfo. 
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ria,  alata  dipinta  con  bellissima  maniera  e con  attitudini 
e vivacità  prontissime  da  Giovammaria  Butteri  * era  vi- 
cina sulla  man  manca  la  statua  della  Poesia,  opera  di  Do- 
menico Poggini,  uomo,  non  solo  nella  scultura  e nel  fare 
impronte  di  monete  e medaglie  bellissime,  ma  ancora  nel 
fare  di  bronzo,  e nella  poesia  parimente,  mollo  esercita- 
to *.  Così  fatto  dunque  era  l’ ornamento  del  catafalco , il 
quale  perchè  andava  digradando  ne’suoi  piani  tanto,  che 
vi  si  poteva  andare  attorno  , era  quasi  a similitudine  del 
mausoleo  d’  Augusto  in  Roma  ; e forse,  per  essere  qua- 
dro, più  si  assomigliava  al  seltizonio  di  Severo,  non  a 
quello  presso  al  Campidoglio , che  comunemente  così  è 
chiamato  per  errore,  ma  al  vero,  che  nelle  Nuove  Rome 
si  vede  stampato  appresso  l’Antoniane.  Infin  qui  dunque 
aveva  il  detto  catafalco  tre  gradi.  Dove  giacevano  i Fiumi 
era  il  primo,  il  secondo  dove  le  figure  doppie  posavano, 
ed  il  terzo  dove  avevano  il  piede  le  scempie.  Ed  in  su 
questo  piano  ultimo  nasceva  una  base,  ovvero  zoccolo,  alta 
un  braccio,  e molto  minore  per  larghezza  e lunghezza  del 
detto  ultimo  piano  *,  sopra  i risalti  della  qnale  sedevano  le 
dette  figure  scempie,  ed  intorno  alla  quale  si  leggevano 
queste  parole:  Sic  ars  extollitur  arte.  Sopra  questa  base 
poi  posava  una  piramide  alta  braccia  nove , in  due  parti 
della  quale , cioè  in  quella  che  guardava  la  porta  princi- 
pale,  ed  in  quella  che  volgea  verso  l’altare  maggiore,  giù 
da  basso  era  in  due  ovati  la  testa  di  Michelagnolo  di  ri- 
lievo ritratta  dal  naturale,  c stata  molto  ben  fatta  da  San  li 
Buglioni.  In  testa  della  piramide  era  una  palla  a essa  pi- 
ramide proporzionata,  come  se  in  essa  fussero  state  le  ce- 
neri di  quegli  che  si  onorava,  e sopra  1b  palla  era,  mag- 
giore del  naturale,  una  Fama  finta  di  marmo,  in  atto  che 

1 •■'•  !-  -.'••••»  -sii.  hittnS.  li  ♦*»..• 

1 Del  Batteri  acoUro  dei  Bramino  <lk  Notili*  il  Baidisraeci  Tomo 
X.  p.  >44-  Editione  di  Firenze  procacciata  dal  Manoi. 

* Domenico  Poggiai  nominato  topra  nell*  vita  di  Hareaatoaio. 
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pareva  volasse  ed  insieme  tacesse  per  tatto  il  mondo  riso- 
nare le  lodi  ed  il  pregio  di  tanto  artefice  con  una  tromba, 
la  quale  finiva  in  tre  borclie;  la  quale  Fama  fu  di  mano 
di  Zanobi  Lastricati,  il  quale,  oltre  alle  fatiche  che  ebbe, 
come  provveditore  di  tutta  l'opera,  non  volle  anco  man- 
care di  mostrare,  con  suo  molto  onore,  la  virtù  della  ma- 
no e dell'  ingegno:  in  modo  che  dal  piano  di  terra  alla 
testa  della  Fama  era,  come  si  è detto,  l'altezza  di  braccia 
ventotto. 

Oltre  al  detto  catafalco,  essendo  tutta  la  chiesa  parata 
di  rovesci  e rasce  nere  appiccate,  non  come  si  suole  alle 
colonne  del  mezzo  , ma  alle  cappelle  che  sono  intorno 
intorno,  non  era  alcun  vano  fra  i pilastri,  che  mettono 
in  mezzo  le  dette  cappelle  e corrispondono  alle  colonne, 
che  non  avesse  qualche  ornamento  di  pittura,  ed  il  qua- 
le, facendo  bella  e vaga  ed  ingegnosa  mostra , non  por- 
gesse in  un  medesimo  tempo  maraviglia  e diletto  gran- 
dissimo. E per  cominciarmi  da  un  capo , nel  vano  della 
prima  cappella  che  è accanto  all'altare  maggiore,  andando 
verso  la  sagrestia  vecchia,  era  un  quadro  alto  braccia  sei 
e lungo  otto,  nel  quale  con  nuova  e quasi  poetica  invenzione 
era  Michelagnolo  in  mezzo,  come  giunto  ne’ campi  Elisi, 
dove  gli  erano  da  man  destra  , assai  maggiori  che  il  na- 
turale, più  famosi  e que’  tanto  celebrati  pittori  e scultori 
antichi,  ciascuno  de’quali  si  conosceva  a qualche  notabile 
segno:  Prassitele  al  satiro  che  è nella  vigna  di  papa  Giu- 
lio III,  Apelle  al  ritratto  d'Alessandro  magno,  Zeusi  a una 
tavoletta  dove  era  figurata  l’uva  che  ingannò  gli  uccelli, 
e Parrasio  con  la  finta  coperta  del  quadre  di  pittura.  E 
cosi  come  a questi,  cosi  gli  altri  ad  altri  segni  erano  co- 
nosciuti: a man  manca  erano  quegli  che  in  questi  nostri 
secoli  da  Gimabue  in  qua  sono  stati  in  queste  arti  illustri, 
onde  vi  si  conosceva  Giotto  a una  tavoletta,  in  cui  si  ve- 
deva il  ritratto  di  Dante  giovinetto,  nella  maniera  che  in 
Santa  Croce  si  vede  essere  stato  da  esso  Giotto  dipinto 
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Masaccio  al  ritratto  di  naturale;  Donatello  similmente  al 
suo  ritratto  ed  al  suo  zuccone  del  campanile  che  gli  era 
accanto;  e Filippo  Brunelleschi  al  ritratto  della  sua  cupola 
di  Santa  Maria  del  Fiore.  Ritratti  poi  di  naturale,  sen- 
*’  altri  segni,  vi  erano  fra  Filippo,  Taddeo  Gaddi , Paolo 
Uccello,  fra  Giovano’  Agnolo,  Iacopo  Pontorrao  , France- 
sco Salviati,  ed  altri,  i quali  tutti  con  le  medesime  acco- 
glienze che  gli  antichi,  e pieni  di  amore  e maraviglia,  gli 
erano  intorno , in  quel  modo  stesso  che  ricevettero  Vir- 
gilio gli  altri  poeti  nel  suo  ritorno,  secondo  la  finzione  del 
divino  poeta  Dante,  dal  quale,  essendosi  presa  l’ invenzione, 
si  tolse  anco  il  verso,  che  in  un  breve  si  leggeva  sopra 
ed  in  una  mano  del  fiume  Arno,  che  a’  piedi  di  Michela- 
gnolo  con  attitudine  e fattezze  bellissima  giaceva: 

Tutti  r ammirati,  tutti  onor  gli  fanno. 

11  qnal  quadro  di  mano  di  Alessandro  Allori,  allievo  del 
Bronzino  *,  pittore  eccellente,  e non  indegno  discepolo  e 
creato  di  tanto  maestro,  fu  da  tutti  coloro  che  il  videro 
sommamente  lodato.  Nel  vano  della  cappella  del  Santissimo 
Sacramento  in  testa  della  crociera  era  in  un  quadro,  lungo 
braccia  cinque  e largo  quattro , intorno  a Michelagnolo 
tutta  la  scuola  dell’ arti,  puttini , fanciulli  e giovani  di 
ogni  eti  insino  a ventiquattro  anni,  i quali,  come  a cosa 
sacra  e divina,  offerivano  le  primizie  delle  fatiche  loro, 
cioè  pitture  sculture,  e modelli  a lui,  che  gli  riceveva 
cortesemente  e gli  ammaestrava  nelle  cose  dell’  arti,  men- 
tre eglino  attentissimamente  l’ascoltavano  e guardavano 
con  attitudini  e volti  veramente  belli  e graziatissimi.  E, 
per  vero  dire,  non  poteva  lutto  il  componimento  di  que- 
sto quadro  essere  in  un  certo  modo  meglio  fatto,  nè  in 
alcuna  delle  figure  alcuna  cosa  più  bella  desiderarsi;  oude 

• D’ Alessandro  Allori  nipole  e scolaro  del  Bramino  parla  di  nuovo 
il  Vasari  allorché  ragiona  degli  Accademici  del  Disegno. 
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Ballista,  allievo  del  Pontormo  *,  che  Pavera  fatto,  fu  in- 
finitamente lodato,  ed  i versi  cbe  si  leggevano  a piè  di 
detta  storia  dicevano  cosi: 

Tu  pater , et  rerum  inventor , tu  patria  nobis , 

Suppeditas  praecepta  tuis  ex , inclyte , chartis , 

Venendosi  poi  dal  luogo,  dove  era  il  detto  quadro, 
verso  le  porte  principali  della  chiesa,  quasi  accanto  e pri- 
ma che  si  arrivasse  all*  organo,  nel  quadro,  che  era  nel 
vano  d’  una  cappella , lungo  sei  ed  alto  quattro  braccia  , 
era  dipinto  un  grandissimo  e straordinario  favore,  che  alla 
rara  virtù  di  Michelagnolo  fece  papa  Giulio  III,  il  quale 
volendosi  servire  in  certe  fabbriche  del  giudizio  di  tanto 
uomo,  l’ebbe  a se  nella  sua  vigna;  dove, fattoselo  sedere 
allato,  ragionarono  buona  pezza  insieme,  mentre  cardinali, 
vescovi  , ed  altri  personaggi  di  corte,  che  avevano  intor- 
no, stettono  sempre  in  piedi.  Questo  fatto,  dico,  si  vedeva 
con  tanto  buona  composizione  e con  tanto  rilievo  essere 
stalo  dipinto , e con  tanta  vivacità  e prontezza  di  figure 
che  per  avventura  non  sarebbe  migliore  uscito  delle  maui 
d’uno  eccellente,  vecchio  e molto  esercitato  maestro.  Onde 
Iacopo  Zucchi,  giovane  ed  allievo  di  Giorgio  Vasari  *,  che 
lo  fece  con  bella  maniera  , mostrò  che  di  lui  si  poteva 
onoratissima  riuscita  sperare.  Non  molto  lontano  a questo 
in  sulla  medesima  mano,  cioè  poco  di  sotto  all’orga- 
no , aveva  Giovanni  Strada  Fiammingo  * , valente  pit- 


1 Ballista  Naldini  è nominalo  nella  vita  del  Pontormo.  Parla  di 
lui  in  più  luoghi  il  Borghini  nel  Riposo , e il  Baldinacci  uè!  Tomo 
X pag.  i5g. 

a Lo  Zuccbi  imitò  il  Vasari  nello  stile  suo  migliore;  e lavorò  a 
fresco  con  indicibile  diligenza.  £ chiamato  talvolta  Iacopo  del  Zucca. 

* Giovanni  Stradano  di  Bruges  nato  nel  i536  e morto  nel  i6o5  , 
stette  co!  Vasari  io  a dui.  V.  il  Borghini  nel  Ripojo , e il  Baldinacci 
T.  VII.  pag.  i36. 
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tore,  in  uo  quadro  lungo  sei  braccia  ed  alto  quattro  di- 
pinto, quando  Miclielagnolo  nel  tempo  dell'Assedio  di  Firen- 
ze andò  a Vinezia  ; dove  standosi  nell’appartato  di  quel- 
la nobilissima  città,  che  si  chiama  la  Giudecca,  Andrea 
Grilli  doge  e la  signoria  mandarono  alcuni  gentiluomini 
ed  altri  a visitarlo  c fargli  offerte  grandissime  : nella  quale 
cosa  esprimere  mostrò  il  detto  pittore,  con  suo  molto  o- 
nore , gran  giudizio  e molto  sapere , così  in  tutto  il  com- 
ponimento, come  in  ciascuna  parte  di  esso,  perchè  si  ve- 
devano nell' attitudini  e vivacità  de’ volti,  e ne’movimenti 
di  ciascuna  figura  , invenzione,  disegno  e bonissima  grazia. 

Ora  tornando  all’altare  maggiore,  e volgendo  versola 
sagrestia  nuova,  nel  primo  quadro  che  si  trovava,  il  quale 
veniva  a essere  nel  vano  della  prima  cappella,  era  Jimano  di 
Santi  Tidi,  giovane  di  bellissimo  giudizio  e molto  eserci- 
tato nella  pittura  in  Firenze  ed  in  Roma*,  un  altro  se- 
gnalato favore  stato  fatto  alla  virtù  di  Michelagnolo,  come 
credo  aver  detto  di  sopra,  dall’illustrissimo  signor  don 
Francesco  Medici  principe  di  Firenze;  il  quale  trovandosi 
in  Roma  circa  tre  anni  avanti  che  Michelagnolo  morisse, 
ed  essendo  da  lui  visitalo,  subito  che  entrò  esso  Buonar- 
roto,  si  levò  il  principe  in  piedi,  ed  appresso,  per  ono- 
rare un’  tant’  uomo  e quella  veramente  veneranda  vecchiezza 
colla  maggior  cortesia  che  mai  facesse  giovane  principe,  volle 
(comechè  Michelagnolo,  il  quale  era  modestissimo , il  re- 
cusasse)  che  sedesse  nella  sua  propria  sedia,  onde  s’ era 
egli  stesso  levato,  e,  stando  poi  in  piedi,  udirlo  con  quella 
attenzione  e reverenza  che  sogliono  i figliuoli  un  ottimo 
padre.  A piè  del  principe  era  un  putto  condotto  con  molta 
diligenza,  il  quale  aveva  un  mazzocchio,  ovvero  berretta 
ducale  in  mano,  e d’intorno  a loro  erano  alcuni  soldati 

1 Suoli  Tili,  dello  comnnemente  Senti  di  Tito,  riuerl  ono  dei 
più  profondi  disegnatori  delia  scuola  fiorentina;  me  ebbe  il  colorilo 
languido.  Di  lui  si  leggono  più  estese  nolisie  nel  Ripolo  del  Borgbi- 
ni  t e nei  Decennali  del  Baldinocci  T.  VII.  p.  61. 
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vestiti  all'antica,  e fatti  con  molta  prontezza  e bella  ma- 
niera. Ma,  sopra  tutte  le  altre, erano  benissimo  fatti  e molto 
vivi  pronti  il  principe  e Micbelagnolo  ; intanto  che  parca 
veramente  che  il  vecchio  proferisse  le  parole,  ed  il  gio- 
vane attentissimamente  l'ascoltasse.  In  un  altro  quadro, 
alto  braccia  nove  e lungo  dodici , il  quale  era  dirimpetto 
alla  cupola  del  Sacramento,  Beruando  Timante  Buonta- 
lenli  * , pittore  molto  amato  e favorito  dall’  illustrissimo 
principe,  aveva  con  bellissima  invenzione  figurati  i Fiumi 
delle  tre  principali  parti  del  mondo , come  venuti  tutti 
mesti  e dolenti  a dolersi  con  Arno  del  comune  danno,  e 
consolarlo.  I detti  fiumi  erano  il  Nilo,  il  Gange,  ed  il  Po. 
Aveva  per  contrassegno  il  Nilo  un  coccodrillo  e per  la 
fertilità  del  paese  una  ghirlanda  di  spighe,  il  Gange  l’uccel 
grifone  ed  una  ghirlanda  di  gemme,  ed  il  Po  un  cigno 
ed  una  corona  d'ambre  nere.  Questi  fiumi  guidati  in  To- 
scana dalla  Fama,  la  quale  si  vedeva  in  alto  quasi  volante, 
si  stavano  intorno  a Arno  coronato  di  cipresso  e tenente 
il  vaso  asciutto  ed  elevato  con  una  mano,  e nell’  altra  un  ramo 
di  arcipresso,  e sotto  se  un  lione  ; e,  per  dimostrare  l’anima 
di  Michelagnolo  essere  andata  in  cielo  alla  somma  felicità, 
aveva  finto  l’accorto  pittore  uno  splendore  in  aria,  signifi- 
cante il  celeste  lume,  al  quale  iu  forma  d’ angioletto  s’ in- 
dirizzava la  benedetta  anima,  con  questo  verso  lirico: 

Vìvens  orbe  peto  laudibus  aethera. 

Dagli  lati  sopra  due  basi  erano  due  figure  in  atto  di  te- 
nere  aperta  una  cortina,  dentro  la  quale  pareva  che  fussero 
i detti  fiumi,  1’ anima  di  Michelagnolo , e la  Fama;  e cia- 
scuna delle  dette  due  figure  u' aveva  sotto  un’altra.  Quella 

1 Bernardo  Buoni  alenti  , detto  Bernardo  delle  Girandole.  Anche 
di  lui  si  hanno  diffuse  notizie  nelle  nominate  opere  del  Borghini  e 
del  Baldinucci.  Ei  fu  pittore,  miniatore,  scultore,  architetto  civile  e 
militare,  e ingegnosissimo  macchinista  teatrale, 

Vasari,  Vol.  II.  P.  III.  193 
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che  era  a man  riita  de’ fiumi , figurata  per  Vulcano,  aveva 
una  face  in  mano  ; la  figura  che  gli  aveva  il  collo  sotto  i 
piedi,  figurata  per  l’Odio  in  atto  disagioso  e quasi  Cali- 
gante per  uscirgli  di  sotto,  aveva  per  contrassegno  un  svol- 
tolo con  questo  verso  : 

Surgere  quid  properas  Odium  crudele?  laceto. 

E questo  perchè  le  cose  sopr’  umane  e quasi  divine 
non  deono  in  alcun  modo  essere  nè  odiate  nè  invidiate. 
L’altra,  fatta  per  Aglaia,  una  delle  tre  Grazie  e moglie  di 
Vulcano,  per  significare  la  Proporzione,  aveva  in  mano 
mi  giglio,  sì  perchè  i fiori  sono  dedicati  alle  Grazie,  e 
sì  ancora  perchè  si  dice  il  giglio  non  disconvenirsi  ne’rnor- 
torj.  La  figura  che  sotto  questa  giaceva,  e la  quale  era 
finta  per  la  Sproporzione,  aveva  per  contrassegno  una  sci- 
nda , ovvero  bertuccia,  e sopra  questo  verso: 

Fìvus  et  exlinctus  docuit  tic  sternere  turpe. 

E sotto  i Fiumi  erano  questi  altri  due  versi  : 

Venimus , A me , tuo  confixa  ex  vulnere  moesta  , 

F lumina , ut  ereptum  mundo  ploremus  honorem. 

Questo  quadro  fu  tenuto  molto  bello  per  l’ invenzione  , 
per  la  bellezza  de’ versi,  e per  lo  componimento  di  tutta 
la  storia  e vaghezza  delle  figare.  E perchè  il  pittore,  non 
come  gli  altri  per  commessione,  con  questa  sua  fatica 
onorò  Michelagnolo,  ma  spontaneamente,  e con  quegli  aiuti 
che  gli  fece  la  sua  virtù  avere  da  suoi  cortesi  ed  onorati 
amici,  meritò  perciò  essere  ancora  maggiormente  commen- 
dino. 

In  un  altro  quadro,  lungo  sei  braccia  ed  allo  quat- 
tro vicino  alla  porta  del  fianco  che  va  fuori  , aveva 
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Tommaso  da  »S.  Friano  1 , pittore  giovane  e di  molto 
valore  , dipinto  Miclietagnolo  come  ambasciadore  della 
sua  patria  innanzi  a papa  Giulio  TI  , come  si  è detto 
che  andò,  e per  quali  cagioni,  mandato  dal  Soderino.  Non 
molto  lontano  dal  sopraddetto  quadro,  cioè  poco  sotto  la 
detta  porta  del  fianco  che  va  fuori,  in  un  altro  quadro 
della  medesima  grandezza  Stefano  Pieri,  allievo  del  Bron- 
zino e giovane  molto  diligente  e studioso,  aveva,  (siccome 
in  vero  non  molto  avanti  era  avvenuto  piu  volte  in  Roma) 
dipinto  Miclielagnolo  a sedere  allato  all’  illustrissimo  signor 
duca  Cosimo  in  una  camera,  standosi  a ragionare  insieme, 
come  di  tutto  si  è detto  disopra  abbastanza. 

Sopra  i detti  panni  neri  di  che  era  parata,  come  si 
è detto,  tutta  la  chiesa  intorno,  dove  non  erano  storie  o 
quadri  di  pittura,  era  in  ciascuno  de' vani  delle  cappelle 
imagini  di  morte,  imprese,  ed  altre  simili  cose,  tutte  diverse 
da  quelle  che  sogliono  farsi,  e belle  e capricciose.  Alcune, 
quasi  dolendosi  d’avere  avuto  a privare  per  forza  il  mon- 
do d’  un  cosi  fati’  uomo,  avevano  in  un  breve  queste  parole: 
Coegit  dura  necessita s.  Ed  appresso  un  mondo,  al  quale 
era  nato  sopra  un  giglio,  che  aveva  tre  fiori,  ed  era  tronco 
nel  mezzo  con  bellissima  fantasia  ed  invenzione  di  Ales- 
sandro Allori  sopraddetto.  Altre  morti  poi  erano  fatte  con 
altra  invenzione,  ma  quella  fu  molto  lodata,  alla  quale,  es- 
sendo prostrata  in  terra,  l’Eternità  con  una  palma  in  mano 
aveva  un  de’  piedi  posto  in  sul  collo,  e,  guardandola  con 
alto  sdegnoso,  parea  che  le  dicesse  la  sua  necessità,  o vo- 
lontà che  sia,  non  avere  fatto  nulla,  perocché  mal  tuo  grado 
viverà  Miclielagnolo  in  ogni  'modo.  Il  motto  diceva  così: 
Vicit  inclita  virtus ; e questa  fu  invenzione  del  Vasari. 
Nè  tacerò,  die  ciascuna  di  queste  morti  era  tramezzata  dal- 
l’ impresa  di  Miclielagnolo,  che  erano  tre  corone,  ovvero 

1 Tornatalo  Antonio  Manzuoli , detto  M*jo  da  San  Friano.  Vedi 
il  eilalo  Ripoao  del  Borghini. 
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tre  cerchi  intrecciati  insieme,  in  guisa  che  la  circonferenza 
dell’uno  passava  per  lo  centro  degli  altri  due  scambievolmen- 
te; il  qual  segno  usò  Michelagnolo,  o perchè  intendesse  che 
le  tre  professioni  di  scultura,  pittura  ed  architettura  fussero 
intrecciate  ed  in  modo  legate  insieme,  che  l’una  dà  e ri- 
ceve dall’  altra  comodo  ed  ornamento,  e eh’  elle  non  si 
possono  nè  deono  spiccar  d’ insieme,  oppure  che,  come 
uomo  d’  alto  ingegno,  ci  avesse  dentro  più  sottile  intendi- 
mento; ma  gli  accademici  considerando  lui  in  tutte  e tre 
que-te  professioni  essere  stato  perfetto,  e che  l’una  ha  aiu- 
tato ed  abbellito  l’altra,  gli  mutarono  i tre  cerchi  in  tre 
corone  intrecciate  insieme  col  motto:  Tergemitiis  tollit 
honoribus:  volendo  perciò  dire,  che  meritamente  in  dette 
tre  professioni  se  gli  deve  la  corona  di  somma  perfezione. 
Nel  pergamo,  dove  il  Varchi  fece  l’orazione  funerale,  che 
poi  fu  stampala,  non  era  ornamento  alcuno;  perciocché, 
essendo  di|  bronzo  e di  storie  di  mezzo  e basso  rilievo 
dall’eccellente  Donatello  stato  lavorato,  sarebbe  stato  ogni 
ornamento,  che  se  gli  fosse  sopra  posto,  di  gran  lunga  men 
bello.  Ma  era  bene  in  su  quell’ altro,  che  gli  è dirimpetto 
e che  non  era  ancor  messo  in  su  le  colonne  *,  un  quadro 
alto  quattro  braccia  e largo  poco  più  di  due,  dove  con 
bella  invenzione  e bollissimo  disegno  era  dipinto  per  la 
Fama,  ovvero  Onore,  un  giovane  con  bellissima  attitudine 
con  una  tromba  nella  man  destra,  e con  i piedi  addossu 
al  Tempo  ed  alla  Morte,  per  mostrare  che  la  fama  e l'o- 
nore, mal  grado  della  morte  e del  tempo,  serbano  vivi  in 
eterno  coloro  che  virtuosamente  in  questa  vita  hanno  ope- 
rato: il  qual  quadro  fu  di  mano  di  Vincenzio  Danti  Peru- 
gino scultore,  del  quale  si  è parlato,  e si  parlerà  altra 
volta  *.  In  colai  modo  essendo  apparata  la  chiesa,  adorna 

1 Anche  questo  palpilo  fu  terminalo  e messo  sa.  AmbeJue  sono 
d' invenzione  di  Donatelto;  ms  compili  da  Bertoldo  suo  scolaro  come 
si  rileva  nella  vita  di  Donatello  a pag.  -3 ■ . 

1 Ne  ha  già  parlalo  nella  vita  del  Bandinelli , t in  questa  stessa 
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di  lami,  e piena  di  popolo  innumerabile,  per  essere  ognuno, 
lasciala  ogni  altra  cura,  concorso  a così  onorato  spettacolo, 
entrarono  dietro  al  detto  luogotenente  dell'accademia,  ac- 
compagnati dal  capitano  ed  alabardieri  della  guardia  del 
duca,  i consoli  e gli  accademici,  ed  in  somma  lutti  i pittori, 
scultori,  ed  architetti  di  Firenze;  i quali  poiché  furono  a 
sedere,  dove  fra  il  catafalco  e 1’  altare  maggiore  erano  stati 
buona  pezza  aspettati  da  un  numero  infinito  di  signori  e 
gentiluomini,  che  secondo  i meriti  di  ciascuno  erano  stati 
a sedere  accomodati,  si  diede  principio  a uua  solennissima 
messa  de’  morti  con  musiche  e ceremonie  d’  ogni  sorte;  la 
quale  finita,  salì  sopra  il  pergamo  già  detto  il  Varchi,  che 
poi  non  aveva  mai  fatto  cotale  ufficio,  che  egli  lo  fece  per 
la  illustrissima  signora  duchessa  di  Ferrara,  figliuola  del 
duca  Cosimo  e quivi  con  quella  eleganza,  con  que' modi, 
e cou  quella  voce, che  proprj  e particolari  furono,  in  orando, 
di  tanto  uomo,  raccontò  le  lodi,  i meriti,  la  vita,  e l' opere 
del  divino  Michelagnolo  Buonarroti.  £ nel  vero,  che  gran- 
dissima fortuna  fu  quella  di  Michelagnolo  non  morire  prima 
che  fusse  creata  la  nostra  accademia,  dacché  con  tanto  onore 
e con  sì  magnifica  ed  onorata  pompa  fu  celebrato  il  suo 
mortorio.  Cosi  a sua  gran  ventura  si  dee  reputare  che  av- 
venisse, che  egli  innanzi  al  Varchi  passasse  di  questa  ad 
eterna  e felicissima  vita,  poiché  non  poteva  da  più  eloquente 
e dotto  uomo  esser  lodato;  la  quale  orazione  funerale  di 
IVI.  Benedetto  Varchi  fu  poco  appresso  stampala,  siccome 
fu  anco  non  molto  dopo  un’  altra  similmente  bellissima  ora- 
zione pure  delle  lodi  di  Michelagnolo  e della  pittura,  stata 
fatta  dal  nobilissimo  e dottissimo  M.  Lionardo  Salviati 1 gio- 


iti Michelangelo  ; e di  nuovo  ne  parla  verso  li  fine  di  queste  vile  al- 
lorché discorre  degli  Accademici  del  Disegno. 

1 L'  orazione  del  Salviati  fu  stampala  in  firenze  nel  s56$  io  4-* 
da  per  se  sola  ; e poi  ristampata  insieme  coite  altre  aue  Orazioni  : ma 
essa  non  è corrispondente  né  al  soggetto  lodato  , nè  alla  fama  dell'  o- 
ratore.  (Bonari) 


Digitized  by  Google 


1542  mi  di  mnlEnoxoi.o  nuosstnoTt 

vane  allor  di  circa  venlidue  anni,  e così  raro  e felice  inge- 
gno in  tutte  le  maniere  di  componimenti  latini  e toscani, 
quanto  sa  insino  a ora  e meglio  saprà  per  l’ avvenire  lutto 
il  mondo  *.  Ma  che  dirò,  o che  posso  dire  che  nou  sia 
poco,  della  virtù,  bontà  e prudenza  del  molto  reverendo 
signor  luogotentente  don  Vincenzio  Borghini  sopraddetto  ? 
se  non  che,  lui  capo,  lui  guida,  e lui  consigliere,  celebraro- 
no quell’  essequie  i vir  tuosissimi  uomini  dell’  accademia  e ' 
compagnia  del  disegno.  Perciocché  sebbene  era  bastante 
ciascun  di  loro  a fare  molto  maggior  cosa  di  quello  che 
fecero  nell’ arti  loro,  non  si  conduce  nondimeno  mai  alcuna 
impresa  a perfetto  e lodato  fine,  se  non  quando  un  solo, 
a guisa  d’  esperto  nocchiero  e capitano,  ha  il  governo  di 
tutti,  e sopra  gli  altri  maggioranza^  e perchè  non  fu  pos- 
sibile che  tutta  la  città  in  un  sol  giorno  vedesse  il  detto 
apparato,  come  volle  il  signor  duca,  fu  lasciato  stare  molte 
settimane  in  piedi  a sodisfazione  de’suoi  popoli  e de’fore- 
stieri,  che  da’luoghi  circonvicini  lo  vennero  a vedere. 

Non  porremo  in  questo  luogo  una  moltitudine  grande 
di  epitaffi  e di  versi  latini  e toscani  fatti  da  molti  valenti  uo- 
mini in  onore  di  Miclielagnolo,  sì  perchè  un’opera  da  se  stessi 
vorrebbono,  e perchè  altrove  da  altri  scrittori  sono  stali 
scritti  e mandati  fuora.  Ma  non  lascerò  già  di  dire  in  questa 
ultima  parte  che,  dopo  tutti  gli  onori  sopraddetti,  il  duca 
ordinò  che  a Miclielagnolo  fusse  dato  un  luogo  onorato  in 
S.  Croce  per  la  sua  sepoltura,  nella  quale  chiesa  egli  in 
vita  aveva  destinato  d’  essere  sepolto  per  essere  quivi  la 


1 Leonardo  Sale  iati,  per  la  aua  vaila  dottrina,  godrebbe  nella  re- 
pubblica letteraria  miglior  riputazione,  qualora  sotto  il  nome  accade- 
mico d' Infarinato  non  ai  foaae  acquistata  una  trista  celebrità,  censu- 
rando pedantescamente  la  maravigliosa  Gerusalemme  del  gran  Tor- 
quato. — Trovasi  auche  on  discorso  di  Mesa.  Gio.  Maria  Tarsia  fatto 
nelle  esequie  di  Michelangelo.  Firenze  i564  in  4-*  Ma  il  Bottari  sup- 
pone che  queste  esequie  gli  fossero  fatte  da  qualche  confraternita  par- 
ticolare. 
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sepoltura  dei  suoi  antichi;  ed  a Lionardo  nipote  di  Miche- 
lagnolo  donò  sua  Eccellenza  tutti  i marmi  e mischi  per 
detta  sepoltura,  la  quale  col  disegno  di  Giorgio  Vasari  fu 
allogata  a Balista  Lorenzi , valente  scultore  , insieme  con 

la  testa  di  Michelagnolo;  e perché  vi  hanno  a essere  tre 

statue,  la  Pittura,  la  Scultura,  e I’  Architettura,  una  di 
queste  fu  allogata  a Batista  sopraddetto,  una  a Giovanni 
dell’Opera,  l’ultima  a Valerio  Gioii*,  scultori  fiorentini, 
le  quali  cou  la  sepoltura  tuttavia  si  lavorano,  e presto  si 
vedranno  finite  e poste  nel  luogo  loro.  La  spesa,  dopo  i 
marmi  ricevuti  dal  duca,  è fatta  da  Lionardo  Buonarroti 
sopraddetto;  ma  sua  Eccellenza  per  non  mancare  in  parte 
alcuna  agli  onori  di  tanto  uomo  fra  porre  , siccome  egli 

ha  già  pensato  di  fare,  la  memoria  e l’nome  suo  insieme 

con  la  testa  nel  duomo  *,  siccome  degli  altri  Fiorenliui 
eccellenti  vi  si  veggono  i nomi  e l’ imagini  loro  *, 

1 Vedi  sopra  la  noia  3,  p»g.  i5a8.  Dal  discorso  del  Vasari  sembre- 
rebbe che  la  statua  del  Cioli  fosse  quella  esprimente  l’ Aichitet  tura; 
ma  egli  scolpi  quella  che  mestamente  siede  in  mezzo  al  monumento, 
e che  rappresenta  la  Scultura. 

* Questa  memoria  del  Duomo  di  Firenze  non  fa  mai  più  col- 
locala. 

s Oltre  alle  varie  opere  Mss.  e stampate,  che  più  o meno  riguar- 
dano Michelangelo  e delle  quali  si  è fallo  menzione  in  queste  note  , 
meritano  di  esser  citale  eziandio  le  seguenti:  Piacenza  Giuseppe,  Ar- 
chitetto torinese:  Vita  di  M.  À.  Buonarroti.  Trovasi  nelle  giunte  da 
lui  fatte  alle  vite  del  Baldinurci  impresse  in  Torino  dal  1768  al  1717 
e trovasi  anche  stampala  separatamente.  Hanchcorne:  Vie  de  M.  Ange 
Bonarroli  ; à Paris  1783.  — Manni  Doro.  Maria.  Addizioni  necessarie 
alle  vile  dei  due  celebri  statuarj  M.  A.  Buonarroti  e Pietro  Tacca. 
Firenze  1774*  — Alcune  memorie  di  Michelangelo  Buonarroti  da' Mss. 
Roma  i8a3.  In  quest'opuscolo  racchiudonsi, una  lettera  di  Sebaslian  del 
Piombo  al  Buonarroti,  un'altra  del  Vasari  al  medesimo,  ed  un'altra 
pure  allo  stesso,  di  Francesco  I.  Rispetto  al  vero  significato  della 
prima  veggasi  il  Moreni , nella  prefazione  all'opera  sopra  citata  nella 
nota  218,  che  la  interpreta  sensatamente;  la  terza  poi  ai  riscontri 
coll'altra  riferita  da  A.  F.  Artaud  nel  ano  libro  intitolato  Machiavel , 
son  genie,  et  ses  erreurs , ristampala  nell’Omologia  scientifico  lette- 
raria di  Perugia  p.  377.  anno  1834.  Sono  da  consultare  inoltre  le  sto» 
rie  compilate  dal  D'Agincourt,  dal  Lanzi,  dal  Cicognara  ec. 
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j\  vendo  in  fin  qui  trattato  de’ nostri  artefici,  che  non  sono 
più  vivi  fra  noi,  cioè  di  quelli  che  sono  stati  dal  mille 
dugento  inaino  a questo  anno  1567,  e posto  nell’ ultimo 
luogo  .ìlichelaguolo  Buonarroti  per  molti  rispetti,  sebbene 
due  o tre  sono  mancati  dopo  lui,  ho  pensato  che  non  possa 
essere  se  non  opera  lodevole  far  parimente  menzione  in 
questa  opera  di  molti  nobili  artefici  che  sono  vivi,  e per 
i loro  meriti  degnissimi  di  molta  lode  e di  essere  in  fra 
questi  ultimi  annoverati.  11  che  fo  tanto  più  volentieri, 
quanto  tutti  mi  sono  amicissimi  e fratelli,  e già  i princi- 
pali tant’oltre  con  gli  anni,  che,  essendo  all’  ultima  vec- 
chiezza pervenuti,  si  può  poco  altro  da  loro  sperare,  come 
che  si  vadano  per  una  certa  usanza  in  alcuna  cosa  ancora 
adoperando.  Appresso  a’ quali  farò  anco  brevemente  men- 
zione di  coloro,  che  sotto  la  loro  disciplina  sono  tali  dive- 
nuti, che  hanno  oggi  fra  gli  artefici  i primi  luoghi  $ e d’ al- 

1 Siccome  quando  il  Vasari  scriveva  del  Primaticcio  e degli  al- 
tri artefici  di  cui  fa  menzione  in  seguito,  tanto  quello  che  questi  erano 
viventi,  così  le  loro  notizie  non  le  ha  intitolate  Vita  ec.  ma  Descri- 
zione deir  opere  ec . 
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tri  elio  similmente  camminano  alla  perfezione  delie  nostre 
arti. 

Cominciandomi  dunque  da  Francesco  Primaticcio,  per 
dir  poi  di  Tiziano  Vecellio  e Iacopo  Sansovini,  dico  clic  detto 
Francesco  essendo  nato  in  Bologna  della  uobile  famiglia  dei 
Primaticci  mollo  celebrata  da  fra  Leouardo  Alberti  c dal  Pun- 
tano *,  fu  indirizzato  nella  prima  fanciullezza  alla  mercatu- 
ra. Ma  piacendogli  pocu  quell'esercizio,  indi  a nou  molto, 
come  di  animo  e spirito  elevato,  si  diede  ad  esercitare  il 
disegno  , al  quale  si  vedeva  esser  da  natura  inclinato  , e 
così  attendendo  a disegnare,  e talora  a dipignere,  nou 
passò  molto  che  diede  saggio  d'avere  a riuscire  eccellente  a. 
Andando  poi  a Mantoa,  dove  allora  lavorava  Giulio  Ro- 
mano il  palazzo  del  t al  duca  Federigo,  ebbe  tanto  mez- 
zo, che  fu  messo  in  compagnia  di  molti  altri  giovani,  che 
stavano  con  Giulio  a lavorare  in  quell'opera.  Dove  atten- 
dendo lo  spazio  di  sei  anni  con  molta  fatica  e diligenza 
agli  studj  dell’arte,  imparò  a benissimo  maneggiare  i co- 
lori c lavorare  di  stucco;  onde  fra  tutti  gli  altri  giovani, 
che  nell’opera  detta  di  quei  palazzo  s’ affaticarono,  fu  te- 
nuto Francesco  de' migliori,  e quegli  che  meglio  disegnasse 
e colorisse  di  tutti , come  si  può  vedere  in  un  camerone 
grande  5,  nel  quale  fece  intorno  due  fregiature  di  stucco 

% 

1 Anche  1* Alberti  in  molli  luoghi  «Iella  Storia  di  Bologna  ri- 
corda illustri  soggetti  di  questa  famiglia,  il  che  pure  accenna  il  Mal- 
vasia, il  quale,  dice  il  Bottari,  nella  presente  vita  ha  seguito  il  Vasari, 
e vi  ha  aggiunto  quel  che  di  più  ne  disse  il  Filibien. 

1 II  Baldinucci  ed  il  Lanzi  dicono  eh'  egli  aludiò  in  Bologna  sotto 
Innocenzio  da  Imola,  ed  il  Bignacavallo. 

8 Per  ciò  che  riguarda  Mantova  e le  pitture  del  palazzo  del  T ec. 
sono  da  consultare  il  Cadioli  Descrizione  delie  pitture  e sculture  di 
questa  Città  di  Mantova  176S  io  8.  c la  Descrizione  Storica  .delle 
pitture  di  quell' insigne  Palazzo  pubblicata  dal  Boltani  e da  noi  citala 
nella  vita  di  Giulio  Romano;  è da  vedere  inoltre  il  Bettinelli  Dis- 
sertai. sulle  lettere  ed  arti  mantovane  pag.  i3r,$e  la  Guida  di  Man- 
tova del  Susani  1818  pag.  4»  ao.  G8.  79.  87.  ove  si  dà  notizia  dell’o- 
pere  del  Primaticcio  tuttora  conservate. 

Vasari,  Vol.  Il  P.  Ili  191 
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una  sopra  l’altra  con  una  grande  abbondanza  di  figure  , 
che  rappresentano  la  milizia  antica  de’  Romani.  Parimente 
nel  medesimo  palazzo  condusse  molte  cose,  che  ri  si  veg- 
giono  di  pittura,  con  i disegni  di  Giulio  sopraddetto.  Per 
le  quali  cose  venne  SI  Primaticcio  in  tanta  grazia  di  quel 
duca,  che  avendo  il  re  Francesco  di  Francia  inteso  con 
quanti  ornamenti  avesse  fatto  condurre  l’opera  di  quel  pa- 
lazzo, e scrittogli  che  per  ogni  modo  gli  mandasse  un  gio- 
vane, il  quale  sapesse  lavorare  di  pittura  e di  stucco,  gli 
mandò  esso  Francesco  Primaticcio  l’anno  i53n  ed  ancor 
che  fusse  andato  l’anno  innanzi  al  servigio  del  re  il  Rosso 
pittore  fiorentino,  come  si  è detto,  e vi  avesse  Isvorato 
molte  cose,  e particolarmente  i quadri  del  Baoco  e Ve- 
nere, di  Psiche  e Cupido,  nondimeno  i primi  stucchi  che 
si  facessero  in  Francia,  e i primi  lavori  a fresco  di  qual- 
che conto  ebbero,  si  dice,  principio  dal  Primaticcio  , che 
lavorò  di  questa  maniera  molte  camere,  sale,  e logge  al 
detto  re',  al  quale  piacendo  la  maniera  ed  il  procedere  in 
tutte  le  cose  di  questo  pittore,  lo  mandò  l'anno  i54<>  a 
Roma  a procacciare  d’avere  alcuni  marmi  antichi;  nel  che 
lo  servì  con  tanta  diligenza  il  Primaticcio,  che  fra  teste, 
torsi,  e figure  ne  comperò  in  poco  tempo  cento  venticinque 
pezzi.  Ed  in  quel  medesimo  tempo  fece  formare  da  Ia- 
copo Barozzi  da  Vignola  ed  altri  il  cavallo  di  bronzo  che 
è in  Campidoglio,  una  gran  parte  delle  storie  della  co- 
lonna, le  statue  del  Comodo,  la  Venere,  il  Laocoonte,  il 
Tevere,  il  Nilo,  e la  statua  di  Cleopatra  che  sono  in  Bel- 
vedere , per  gettarle  tutte  di  bronzo  *.  Intanto  essendo  in 

1 11  Malvasie  dice  che  H Primaticcio  fa  maadato  a Roma  per 
consiglio  dei  Rotto,  il  quale  voleva  toglierli  d* attorno  un  emolo  che 
gli  faceta  ombra;  Benvenuto  Ceilini  al  contrario  pretende  che  il  Pri- 
maticcio facesac  veoir  voglia  al  Re  di  poatedere  antiche  acolture,  o I 
geeli  almeno  delle  migliori,  acciocché  nel  confronto  acompariaacto  le 
opere  di  caco  Benvenuto.  Quando  la  gelosia  o altra  baita  passione  ac- 
cieca  l'intelletto,  i giodiij  temerari!  sembrano  verità  dimostrate. 
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Francis  morto  il  Rosso  , e perciò  rimasa  imperfetta  una 
lunga  galleria,  stata  cominciata  con  suoi  disegni  ed  in  gran 
parte  ornata  di  stucchi  e di  pitture,  fu  richiamato  da  Roma 
il  Primaticcio.  Perchè  imbarcatosi  con  ■ detti  marmi  e cavi 
di  figure  antiche , se  ne  tornò  in  Francia  ; dorè  innanzi 
ad  ogni  altra  cosa  gettò,  secondo  che  erano  in  detti  cari 
e forme,  una  gran  porte  di  quelle  figure  antiche,  le  quali 
rennono  tanto  bene  che  paiono  le  stesse  antiche,  come  si 
può  vedere,  là  dorè  furono  poste,  nel  giardino  della  reina 
a Fontaaableo,  con  grandissima  sodisfazione  di  quel  re, 
che  fece  in  detto  luogo  quasi  una  nuova  Roma.  Ma  non 
tacerò  che  ebbe  il  Primaticcio  in  fare  le  dette  statue 
maestri  tanto  eccellenti  nelle  cose  del  getto  , che  quel- 
P opere  vennero  non  pure  sottili,  ma  con  una  pelle  cosi 
gentile,  che  non  bisognò  quasi  rinettarle.  Ciò  fatto,  fa  com- 
messo al  Primaticcio  che  desse  fine  alla  galleria  che  il 
Rosso  aveva  lasciata  imperfetta;  onde,  messori  mano,  la 
diede  in  poco  tempo  finita  con  tanti  stucchi  e pittare, 
quante  in  altro  luogo  siano  state  fatte  giammai  *.  Perché 
trovandosi  il  re  ben  servito  nello  spazio  di  otto  anni  che 
aveva  per  lui  lavorato  costui,  lo  fece  mettere  nel  numero 
de' suoi  camerieri,  e poco  appresso,  che  fu  Panno  i544t 
lo  fece,  parendogli  che  Francesco  il  meritasse,  abate  di  S. 
Martino.  Ma  con  tutto  dò  non  ha  mai  restato  Francesco 
di  far  lavorare  molte  cose  di  stucco  e di  pitture  in  ser- 
vigio del  suo  re  e degli  altri,  che  dopo  Francesco  Primo 
hanno  governato  quel  regno  *.  E fra  gli  altri  che  in  ciò 

* Circa  te  pittore  eseguite  a Fontaineblean  4 da  vederli  il  Canee 
Lettere  d'itti  vago  Italiano  Voi.  IV.  pag.  175.  » il  raro  volume  io 
fot.  Del  Din.  Pierre  Le  tresor  dee  merveillet  de  la  maison  royala 
de  Fontainebleau ; Paria  >64*.  pag.  no.  rtr.  117.  t3r.  >33.  <36.  >43* 

* Di  recente  fo  acoperto  in  Botogoa  on  ritrailo,  che  pere  dello 
aleaio  Primaticcio  dipinto  da  Ini  medesimo.  Il  possessore  lo  bri  inci- 
dere e lo  pubblicherà  nella  vita  che  di  questo  pittore  sta  scrivendo  il 
Sig.  March.  Ànt.  Bolognini  Amorini  Presidente  di  qoelt' Acaedeinw  di 

! Bette  Arti.  Sella  steasa  cittk  Conservasi , nella  6alteria  Zambeceiri  on 
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l’hanno  aiutato,  l’ha  servito,  oltre  molti  dc’suoi  Bologne- 
si, Giovambatista  figliuolo  ili  Bartolomnieo  Bagnacavallo  *, 
il  quale  non  è stato  manco  valente  del  padre  in  molti  la- 
v ori  e storie  che  ha  messo  in  opera  del  Primaticcio. 

Parimente  l’Ila  servito  assai  tempo  un  Ruggieri  da 
Bologna  a,  che  ancora  sta  con  esso  lui.  Similmente  Pro- 
spero Fontana  pittore  bolognese  fu  chiamato  in  Francia 
non  ha  molto  dal  Primaticcio  , che  disegnava  servirsene; 
ma  essendovi  subito  che  fu  giunto  , ammalato  con  peri- 
colo della  vita , se  ne  tornò  a Bologna  *.  E per  vero  dire 
questi  due  , cioè  il  Bagnacavallo  ed  il  Fontana,  sono  va- 
lenl’  uomini;  ed  io  che  dell’uno  e dell’altro  mi  sono  as- 

quadro  con  Ire  figure  che  concertano  musica,  grandemente  lodato  dal 
Lanzi  quale  opera  del  Primaticcio,  le  cui  pitture  sono  assai  rare.  Il 
Landon  negli  annali  del  Museo  Napoleone  ne  ricorda  cinque,  ma  ora 
nel  catalogo  del  Museo  Reale  di  Parigi  non  se  ne  citano  che  due:  la 
continenza  di  Scipione  , ed  un  soggetto  allegorico.  La  Galleria  di  Vienna 
ne  possiede  uno  descritto  dal  Mechel  nel  suo  Catalogue  de  la  Gal. 
de  Vienne.  Le  Pitture  del  Primaticcio  sono  siate  intagliale  da  ▼arii  , 
registrati  nell'opera  del  Gandellini  continovaia  dal  De  Angeli*.  Sono 
anche  da  consultare  gli  altri  autori  che  trattarono  di  stampe  e che  sono 
citati  nelle  note  alla  vita  di  Michelangelo  e d'altri. 

1 Di  Barlolommeo  Ramenghi  da  Bagnacavallo  si  è letto  la  vii»  « 
pag.  455.  e segg.  Ivi  non  è fatta  menzione  di  questo  Gio:  Battista  al- 
lievo di  suo  padre.  Lo  nominò  bensì  in  quella  di  Cristofano  Gherardi 
pag.  g3a  tra  quelli  che  lo  aiutarono  a dipingere  la  sala  della  Can- 
celleria. Veggansi  le  memorie  intorno  ai  due  Ramenghi  pubblicale  in 
Lugo  dal  Prof.  Vaccolini  nel  i835. 

1 Ruggiero  Ruggieri,  che,  secondo  il  Masini,  Bologna  perlustrata 
dipinse  la  prima  stanza  delle  bandiere  nel  Palazzo  maggiore. 

* Di  Prospero  Fontana  ha  scritto  la  vita  il  Malvasia  Voi.  I.  p. 
ai5  e segg:  11  Vasari  lo  nominò  per  incidenza  in  fine  alla  vita  del 
Bagnacavallo  pag.  4^4*  Vedi  a pag.  ivi  la  nota  relativa.  11  Fon- 
tana fu  dapprima  pittor  diligente  perchè  si  attenne  alla  maniera 
del  Maestro  suo  Innocenzio  Francucci  da  Imola*,  poscia  nel  praticare 
il  Vasari,  cui  servì  più  volte  d'  ajuto  , adottò  quel  modo  di  lavorare 
troppo  sbrigativo.  Nella  Pinacoteca  di  Bologna  vedesi  di  lui  un  Depo- 
sto di  croce  fatto  sullo  stile  di  Giulio  Romano.  Altro  quadro  di  somi- 
gliante argomento  conservasi  nella  Galleria  Salina  di  detta  cittì.  Am- 
bedue sono  citali  dal  Malvasia  T.  I.  p.  atg. 
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sai  servilo,  cioè  del  primo  a Roma  e del  secondo  a Ri- 
inini  ed  a Fiorenza,  lo  posso  con  verità  affermare.  Ma  fra 
tutti  coloro  che  hanno  aiutato  l'abate  Primaticcio,  niuuo 
gli  ha  fatto  più  onore  di  Niccolò  da  Modena,  di  cui  si  è 
altra  Jvolta  ragionato;  perciocché  costui  con  l’eccellenza 
della  sua  virtù  ha  tutti  gli  altri  superato,  avendo  condot- 
to  di  sua  mano  con  i disegni  dell’abate  una  sala,  detta  del 
ballo,  con  tanto  gran  numero  di  figure  che  appe  na  pare  che 
si  possano  numerare,  e tutte  grandi  quanto  il  viso,  e co- 
lorite d’una  maniera  chiara,  che  paiono  con  l’ unione  deco- 
lori a fresco  lavorate  a olio.  Dopo  quest'opera  ha  dipinto 
nella  gran  galleria,  pur  con  i disegni  dell’abate,  sessanta 
storie  della  vita  e fatti  d’ Ulisse1,  ma  di  colorito  molto 
più  scuro  che  non  sono  quelle  della  sala  del  ballo  : e ciò 
è avvenuto  però  che  non  ha  usato  altro  colore  che  le  terre 
in  quel  modo  schiette  ch’elle  sono  prodotte  dalla  natura, 
seDza  mescolarvi,  si  può  dire,  bianco,  ma  cacciate  ne’  fondi 
tanto  terribilmente  di  scuro,  che  hanno  una  forza  e rilievo 
grandissimo;  ed  olire  ciò  l’ha  condotte  con  una  si  fatta 
unione  per  tutto,  che  paiono  quasi  fatte  tutte  in  un  me- 
desimo giorno  ; onde  merita  lode  straordinaria,  e massima- 
mente  avendole  condotte  a fresco  senza  averle  mai  ritoc- 
che a secco,  come  oggi  molti  costumano  di  fare.  La  volta 
similmente  di  questa  galleria  è tutta  lavorata  di  stucchi  e 
di  pitture  fatte  con  molta  diligenza  da’  sopradelti  c altri  pit- 
tori giovani,  ma  però  con  i disegni  dell’abate:  siccome  è 
anco  la  sala  vecchia  e una  bassa  galleria  che  è sopra  lo 
stagno,  la  quale  è bellissima,  e meglio  e di  più  bell’opere 
ornata  , che  tutto  il  rimanente  di  quel  luogo , del  quale 
troppo  lunga  cosa  sarebbe  voler  pienamente  ragionare.  A 
Medone  ha  fatto  il  medesimo  abate  Primaticcio  infiniti  or- 
namenti al  cardinale  di  Lorena  in  un  suo  grandissimo  pa- 

* Le  storie  d’ Ulisse  erano  58,  a furono  gettale  a terra  Meno  il 
1730.  Si  trovano  iotagliate  da  T.  V.  T.  cioè  da  Teodoro  Tan  Thu  Iden 
scolaro  del  Rubens,  col  titolo:  Lcs  travaux  d'Uiisse  etc.  grave*.  1 633 . 
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lazzo  chiamato  I»  Grotta,  ma  tanto  straordinario  di  gran- 
dezza, che  a somiglianza  degli  antichi  così  fatti  edifici  po- 
trebbe chiamarsi  le  Terme  , per  la  infinità  e grandezza 
delle  logge,  scale  e camere  pubbliche  e prirate  che  ri  so- 
no ».  E per  tacere  l’ altre  particolarità , e bellissima  una 
stanza  chiamata  il  Padiglione,  per  essere  tutta  adorna  con 
partimenti  di  cornici,  che  hanno  la  veduta  di  sotto  in  sa, 
piena  di  molte  figure,  che  scortano  nel  medesimo  modo, 
e sono  bellissime.  Di  sotto  è poi  ana  stanza  grande  con 
alcune  fontane  lavorate  di  stucchi  e piene  di  figure  tutte 
tonde  e di  spartimenli  di  conchiglie  e altre  cose  marittime 
e naturali,  che  sono  cosa  meravigliosa  e bella  ol  treni  odo; 
e la  volta  è similmente  tutta  lavorata  di  stucchi  ottima- 
mente per  man  di  Domenico  del  Barbiere  ®,  pittore,  fio- 
rentino,  che  è non  pare  eccellente  in  questa  sorte  di  ri- 
lievi, ma  ancora  nel  disegno;  onde  in  alcune  cose  che  hai 
colorite,  ha  dato  saggio  di  rarissimo  ingegno.  Hel  «ledes- 
simo luogo  ha  lavorato  ancora  molte  figure  di  stucco,  pur 
tonde,  ano  scultore  similmente  de’ nostri  paesi,  chiamato 
Ponzio  s,  che  si  è portato  benissimo.  Ma  perchè  infinite  e 
varie  sono  l’opere  che  in  questi  luoghi  sono  state  fatte  in 
servigio  di  que’ signori  , vo  toccando  solamente  le  cose 
principali  dell’  abate  , per  mostrare  quanto  è raro  «ella  pit- 
tura, nel  disegno,  e nelle  cose  d’  architettura.  E nel  vero 
non  mi  parebbe  fatica  allargarmi  intorno  alle  cose  parti- 
colari, se  io  n’avessi  vera  e distinta  notizia,  come  ho  delle 
cose  di  qua.  Ma  «franto  al  disegno , il  Primaticcio  è stato 

« La  deaeratone  di  queito  pai»»*,  ab'  '■«  Fr*nci*  " cJ",“a 
Bteudon  i » poco  «agente  , perché  oro  crollitela  in  litro  che  IO 
tre  padiglioni,  dei  quii»  il  tolo  di  meno  eri  finito  di  orrore,  tu  di- 
itrntto  per  fervi  un  entello.  ( Boti  ari ) 

a Nell’  edizione  de’ Giunti  legge»;  Dimiino  dei  Barbieri,  mi  e per 
errore  di  «lampi,  forse  perchè  il  rroooicritlo  del  Vaiari  era  poco  io- 

telligibile.  _ 

* Coito)  è conosciuto  in  Francia  col  nome  di  Mitre  forme. 

(Bollori) 
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ed  è eccellentissimo,  come  si  può  vedere  io  osa  certa  di 
sua  mano  dipinta  delle  cose  del  cielo,  la  quale  è nel  no- 
stro libro,  e fu  da  lui  stesso  mandata  a me , che  la  tengo 
per  amor  suo,  e perchè  è di  tutta  perfezione , carissima. 
Morto  il  re  Francesco,  restò  l’abate  nel  medesimo  luogo  e 
grado  appresso  al  re  Enrico,  e lo  servi  mentre  che  visse; 
e dopo  fu  dal  re  Francesco  II  fatto  commessane  generale 
sopra  le  fabbriche  di  tutto  il  regno,  nel  quale  uffizio , che 
è onoratissimo  e di  molta  riputazione,  si  esercitò  già  il  padre 
del  cardinale  delJaBordagiera,  p monsignor  di  Villaroy.  Mor- 
to Francesco.  II  continuando  nel  medesimo  uffizio,  serve  il 
presente  re,  di  ordine  del  quale  e della  reina  madre  ha 
dato  principio  di  Primaticcio  alla  sepoltura  del  detto  re 
Enrico,  facendo  nel  mezzo  d’  una  cappella  a sei  faccie  la 
sepoltura  di  esso  re  , ed  in  quattro  facce  la  sepoltura  di 
quattro  figliuoli.  In  una  dell’altre  due  facce  della  cappella 
é l’altare,  e nell’altra  la  porta.  E perchè  vaDno  in  Jque- 
ste  opere  moltissime  statue  di  marmo  o bronzi  , e storie 
assai  di  basso  rilievo,  ella  riesciti  opera  degna  di  tanti  e 
sì  gran  re,  e dell  eccellente  ed  ingegno  di  sì  raro  artefice, 
come  è questo  abate  di  S.  Martino , il  quale  è stato  nei 
suoi  migliori  anni  in  tutte  le  cose,  eh*  appartengono  alle 
nostre  arti,  eccellentissimo  ed  universale,  poiché  si  è ado- 
perato in  servigio  de’ suoi  signori,  non  solo  nelle  fabbri- 
che, pitture,  e stucchi,  ma  ancora  io  molli  apparati  di  fe- 
ste e mascherate,  con  bellissime  e capricciose  invenzioni. 
È stato  liberalissimo  e molto  amorevole  verso  gli  amici  e 
parenti,  e parimente  versogli  artefici  che  l’hanno  servito. 
In  Bologna  ha  fatto  molti  benefizi  ai  parenti  suoi , e com- 
perato loro  casamenti  onorati,  e quelli  fatti  comodi  e 
molto  ornati,  siccome  è quello  dove  abita  oggi  messer  An- 
tonio Anseimi , che  ha  per  donna  una  delle  nipoti  di  esso 
abate  Primaticcio,  il  quale  ha  anco  maritala  un’altra  sua 
nipote,  sorella  di  questa  , con  buona  dote  e onoratamente. 
E vivuto  sempre  il  Primaticcio  non  da  pittore  ed  artefice, 
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ma  da  signore , e , come  ho  detto,  è stato  molto  amore- 
vole ai  nostri  arleGci.  Quando  mandò  a chiamare  , come 
s’è  detto,  Prospero  Fontana,  gli  mandò,  perchè  potesse 
condursi  in  Francia,  una  buona  somma  di  danari;  la  quale, 
essendosi  infermato,  non  potè  Prospero  con  sue  opere  a la- 
vori scontare  nè  rendere;  perchè,  passando  io  l’anno  1 563 
per  Bologna,  gli  raccomandai  per  questo  conto  Prospero, 
e fu  tanta  la  cortesia  del  Primaticcio,  che , avanti  io  par- 
tissi di  Bologna,  vidi  uno  scritto  dell’abate,  nel  quale  do. 
nava  liberamente  a Prospero  tutta  quella  somma  di  danari 
rhe  per  ciò  avesse  in  mano;  per  le  quali  cose  è tanta  la 
benevolenza  che  egli  si  ha  acquistata  appresso  gli  artefici, 
che  lo  chiamano  ed  onorano  come  padre  *.  E,  per  dire 
ancora  alcun’altra  cosa  di  esso  Prospero  , non  tacerò  che 
fu  già  con  sua  molta  lode  adoperato  in  Roma  da  papa 
Giulio  III  in  palazzo  alla  vigna  Giulia,  cd  al  palazzo  di 
Campo  Marzio  che  allora  era  del  Sig.  Balduino  Monti  ed 
oggi  è del  signor  Ernando  cardinale  de’  Medici  e figliuolo 
del  duca  Cosimo.  In  Bologna  ha  fatto  il  medesimo  molte 
opere  a olio  ed  a fresco,  e particolarmente  nella  Madonna 
liaracane:  in  una  tavola  a olio  una  santa  Caterina,  che 
alla  presenza  del  Tiranno  disputa  con  filosofi  e dottori  , 
che  è tenuta  molto  bell’opera  *;  ed  ha  dipinto  il  mede- 
simo nel  palazzo,  dove  sta  il  governatore,  nella  cappella 
principale  molte  pitture  a fresco.  E anco  molto  amico  del 
Primaticcio  Lorenzo  Sabatini  pittore  eccellente,  e se  non 
fusse  stato  carico  di  moglie  e di  molti  figliuoli , 1’  arebbe 
1’  abate  condotto  in  Francia  , conoscendo  che  ha  bonissima 
maniera  e gran  pratica  in  tutte  le  cose  come  si  vede  in 
molte  opere  che  ha  fitto  in  Bologna.  E l’anno  1 566  se 

1 II  lettore  giudichi  se  il  Vicari  cerca  invidiosamente  di  occultare 
i meriti  dei  pittori  non  toscani,  lo  domando  che  cosa  avrebbe  potuto 
dir  da  vantaggio  un  concittadino  del  Primaticcio? 

* Alla  Madonna  del  Baracene  evvi  ancota  In  tavola  di  S.  Caterina, 
cd  é della  seconda  maniera;  cioè  di  quella  facile  e sbrigativa. 
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ne  ser»ì  il  Vasari  nell’apparato  che  si  fece  in  Fiorenza 
per  le  dette  nozze  del  principe  e della  serenissima  reina 
Giovanna  d’Austria,  facendogli  fare  nel  ricetto,  che  è fra 
la  sala  dei  Dugento  eia  grande,  sei  figure  a fresco,  che 
sono  molto  belle  e degne  veramente  di  esser  lodate.  Ma 
perchè  questo  valente  pittore  va  tuttavia  acquistando  , non 
dirò  di  lui  altro,  se  non  che  so  ne  spera  , attendendo  come 
fa  agli  studj  dell’arte,  onoratissima  riuscita  *. 

Ora  con  r occasione  dell’  abate  e dogli  altri  Bolognesi 
de’ quali  si  è infin  qui  fililo  menzione,  dirò  alcuna  cosa 
di  Pellegrino  Bolognese,  pittore  di  somma  aspettazione  e 
e di  bellissimo  ingegno 1  2.  Costui  dopo  avere  ne’ suoi  primi 
anni  atteso  a diseguare  1’  opere  del  Vasari,  che  sono  a Bo- 
logna noi  refettorio  di  S.  Michele  in  Bosco  s,  e quelle 
d'altri  pittori  di  buon  nome,  andò  a Roma  V anno  i547, 
dove  attese  insino  all'anno  i55o  a disegnare  le  cose  più 
notabili,  lavorando  in  quel  mentre,  e poi , in  Castel  San- 
t’Agnolo alcune  cose  d'iolorno  all* opere  che  fece  Perino 

1 Del  Sabatini  ha  scritto  la  vita  il  Malvasia  nel  voi.  I pag.  227 
e segg  : ma  in  questi  pochi  cenni  il  Vasari  rende  la  dovuta  giustizia 
al  merito  di  questo  bravo  pittor  bolognese.  Le  sei  figure  da  lui  di- 
pinto a Firenze  nel  ricetto  dei  due  saloni  di  palazzo  vecchio  sussi- 
sterne ma  sono  rese  squallide  dalla  gran  polvere  che  vi  è sopra  ad- 
densala. 

* Questi  è Pellegrino  di  Tibaldo  de’ Pellegrini , dello  comune- 
mente Pellegrino  Tibaldi , e del  quale  è stato  parlato  altre  volte  in 
quest'opera.  Di  Benvenuto  Garofalo  e di  Girolamo  da  Carpi  e d'altri 
Lombardi  V.  a pag.  1104  Non  va  confuso  con  Pellegrino  Munari  da 
Modena  come  è avvenuto  a qualche  scrittore.  Il  Malvasia  che  ne  scrisse 
la  vita  nel  T.  I.  p.  iG5  della  Felsina  Pittrice , confessa  d'  aver  du- 
rato gran  fatica  a rintracciar  notizie  di  quest' artefice , ond’ è lodabile 
il  Vasari  d’ avercene  conservate  non  poche,  ed  è degno  di  scusa  se 
non  ne  ha  avute  di  piò.  La  vita  del  Tibaldi  è stala  scritla  altresì  da 
Giampietro  Zanolli  come  è stato  detto  a pag:  1119.  nota  3.  Egli  è 
oriundo  della  Valdelsa  nel  Milanese,  ma  vissuto  ed  ammaestrato  in 
Bologna- 

1 A S.  Michele  in  Bosco  dipinse  il  Vasari  tre  tavole;  una  fu  poi 
collocata  nella  Pinacoteca  di  Milano,  e due  in  quella  di  Bologna. 

Vasari,  Voi..  II.  P IH  105 


1654  DESCIIttONZ  DELl'OPEEB 

del  Vaga  *.  Nella  chiesa  di  S.  Luigi  de’ Frantesi  * fece  nella 
cappella  di  S.  Dionigi  in  mezzo  d’  una  volta  una  storia  a 
fresco  d' una  battaglia  , nella  quale  si  portò  di  maniera  , 
che,  ancor  che  Iacopo  del  Conte,  pittore  fiorentino,  e 
Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta  avessero  nella  medesima 
cappella  molte  cose  lavorato  non  fu  loro  Pellegrino  punto 
inferiore,  anzi  pare  a molti  che  si  portasse  meglio  di  loro 
nella  fierezza,  grazia,  colorito  e disegno  di  quelle  tue 
pitture  ; le  quali  poi  furono  cagione  che  monsignor  Pog- 
gio * si  servisse  assai  di  Pellegrino.  Perciocché  avendo  in 
sul  monte  Esquilino 1 * 3  4,  dove  aveva  una  sua  vigna,  fab- 
bricato un  palazzo  fuor  della  porta  del  Popolo  , volle  che 
Pellegrino  gli  facesse  alcune  figure  nella  facciata  , e che 
poi  gli  dipignesse  dentro  una  loggia  che  è volta  verso  il 
Tevere,  la  quale  condusse  con  tanta  diligenza,  che  è te- 
nuta opera  molto  bella  e graziosa.  In  casa  di  Francesco 
Fofmento,  fra  la  strada  del  Pellegrino  e Parione , fece  in 
un  cortile  una  facciata  e due  altre  figure,  e,  con  ordine 
de’  ministri  di  papa  Giulio  III , lavorò  in  Belvedere  una 
arme  grande  con  due  figure:  e fuora  della  porta  del  Po- 
polo alla  chiesa  di  S.  Andrea,  la  quale  area  fatto  edifi- 
care quel  pontefice,  fece  un  S.  Piero  ed  un  S.  Andrea, 
che  furono  due  molto  lodate  figure,  il  disegno  del  qual  S. 
Pietro  è nel  nostro  libro  con  altre  carte  disegnate  dal  me- 
desimo con  molta  diligenza.  Essendo  poi  mandato  a Bo- 
logna da  monsignor  Poggio  , gli  dipinse  a fresco  in  un 

1 Avvertasi  bene:  che  Pellegrino  studiò  le  opere,  ma  non  fu  «ca- 
taro di  Perin  del  Vaga,  come  credette  il  Lomaizo  nel  ino  Trattato  e c; 

poiché  l'anno  stesso  |5 $7  in  che  esso  venne  a Roma,  usci  di  vita 
Ferino. 

3 S'intende  l'antica  chiesa  de' Francesi  poiché  la  presente  fa  co- 
struita negli  ultimi  anni  delta  vita  del  Tibaldi,  e le  pittare  citate  fu- 
rono fatte  nella  prima  sua  giovenlò. 

* Monsign.  Gio.  Poggi  nobile  bolognese  creato  Cardinale  nel 
l55i.  ( Bonari ) 

4 Scambia  il  Vasari  dal  Monte  Pincio  all’ Esquilino.  (Dottori) 
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suo  palazzo  * molte  storie',  fra  le  quali  nè  una  bellissima, 
nella  quale  si  vede,  e per  molti  ignudi  e restiti,  e per 
i leggiadri  componimenti  delle  storie,  cbe  superò  se  siesso, 
di  maniera  che  non  ha  anco  fatto  mai  poi  altra  opera  di 
questa  migliore.  In  S.  Iacopo  della  medesima  città  comin- 
ciò a dipingere,  pure  al  Cardinal  Poggio,  una  cappella, 
die  poi  fu  finita  dal  già  detto  Prospero  Fontana.  Essendo 
poi  condotto  Pellegrino  dal  cardinale  d’  Augusta  s alla  Ma, 
donna  di  Loreto , gli  fece  di  stucchi  e di  pitture  una  bel- 
lissima cappella  s.  Nella  volta  in  un  ricco  partimento  di 
stucchi  è la  natività  e presentazione  di  Cristo  al  tempio 
nelle  braccia  di  Simeone;  e nel  mezzo  è massimamente  it 
Salvatore  trasfigurato  in  sul  monte  Tabor,  e con  essoMoisè, 
Elia  ed  i discepoli;  e nella  tavola,  che  è sopra  l'altare, 
dipinse  S.  Giovanni  Battista,  che  battezza  Cristo4,  ed  in 
questa  ritrasse  ginocchioni  il  detto  cardinale.  Nelle  facciate 
dagli  lati  dipinse  in  una  S.  Giovanni  che  predica  alle  tur- 
be, e nell' altra  la  decollazione  del  medesimo,  e nel  pa- 
radiso sotto  la  chiesa  dipinse  storie  del  Giudicio,  ed  al- 
cune figure  di  chiaroscuro , dove  oggi  confessano  i Te»- 

1 Quoto  è il  palazzo  ileU'Universitl.  Le  pitture  ivi  fatte  del  Ti- 
baldi  furono  pubblicale  da  Antonio  Buratti , magnificamente  incise  in 
Venezia;  e vi  ftt  unita  la  sopraccitata  vita  scritta  dallo  Zanotti. 

1 II  Cardinale  d’ Augusta  è 11  Card.  Ottone  Trunhses  di  Waldbnrg.. 

* Intorno  alle  opere  del  Tibaldi  a Loreto,  a Macerala,  a Civita* 
nova  e ad  Ancona,  si  consultino  le  Memorie  Storiche  delle  Arti  e 
degli  Artisti  della  Marca  d ’ Ancona  del  Cav.  Amico  Ricci , impresse 
in  Macerata  nel  1 834  *n  due  nella  tipografia  d’ Alessandro 

Mancini. 

4 Non  è vero  ohe  questa  tavola  andasse  male  e che  ve  la  rifacesse 
Annibai  Caiacci  esprimendovi  la  Natività  della  Madonna,  come  credet- 
tero il  Malvasia,  lo  Zanotti,  e dietro  ad  essi  il  Bottari.  Essa  rimase  al 
suo  posto  fino  al  1790,  e dipoi  fu  trasportala  nel  palazzo  pubblico,  e 
quindi  nel  'cosi  detto  Oratorio  notturno  presso  la  piazza,  ove  anchè 
oggidì  sì  ammira.  L'errore  nacque  dell'essere  stalo  sovrapposto  al  qua- 
dro del  Tibaldi,  altro  quadro  con  un  S.  Ignazio,  non  già  una  Nati- 
vità della  Madonna  Hi  Ann.  Caracei  , la  quale  fo  posta  nella  cappella 
Cantucci  (Am.  Micci  T,  a.  p.  94.  95.  c 106  dell’op.  cit.) 
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tini.  Essendo  non  molto  dopo  condotto  da  Giorgio  Morato 
in  Ancona,  gli  fece  per  la  chiesa  di  S.  Agostino  iu  una 
gran  volta  a olio  Cristo  battezzato  da  S.  Giovanni  e da  un  lato 
S.  Paolo  con  altri  santi , e nella  predella  buon  numero  di  fi- 
gure piccole  che  sono  molto  graziose.  Al  medesimo  fece  nella 
chiesa  di  S.  Ciriaco  sul  Monte  un  bellissimo  adornamento 
di  stucco  alla  tavola  dell' aitar  maggiore,  e,  dentro  un 
Cristo  tutto  tondo  di  rilievo,  di  braccia  cinque,  che  fu 
molto  lodato.  Parimente  ha  fatto  nella  medesima  città  un 
ornamento  di  stucco  grandissimo  e bellissimo  all’altare 
maggiore  di  S.  Domenico:  ed  arebbe  anco  fatto  la  tavola, 
ma,  perchè  venne  in  differenza  col  padrone  di  quell’ope- 
ra, ella  fu  data  a fare  a Tiziano  Vecchio,  come  si  è detto  a 
suo  luogo.  Ultimamente  avendo  preso  a fare  Pellegrino  nella 
medesima  città  d’Ancona  la  loggia  de’  mercanti,  che  è volta 
da  una  parte  sopra  la  marina  e dall’altra  verso  la  princi- 
pale strada  della  città  , ha  adornato  la  volta  , che  è fab- 
brica nnova,  con  molte  figure  grandi  di  stucco  e pitture; 
nella  quale  opera  perchè  ha  posto  Pellegrino  ogni  sua  mag- 
gior fatira  e studio , eli’  è riuscita  in  vero  molto  bella  e 
graziosa.  Perciocché,  oltre  che  sono  tutte  le  figure  belle 
e ben  fatte,  vi  sono  alcuni  scorti  d’ ignudi  bellissimi,  nei 
quali  sì  vede  che  ha  imitate  l’ opere  del  Buonarroto  , che 
sono  nella  cappella  di  Homa,  con  molta  diligenza  * ; e per- 
chè non  sono  in  quelle  parti  architetti  nè  ingegni  di  conto 
e che  più  sappiano  di  lui,  ha  preso  Pellegrino  assunto  di 
attendere  all’architettura,  ed  alla  fortificazione  de’ luoghi 
di  quella  provincia;  e come  quegli  che  ha  conosciuto  la 
pittura  più  difficile,  e forse  manco  utile  che  1’  architettura 
lasciato  alquanto  da  un  lato  il  dipingnere,  ha  condotto  per 
le  fortificazioni  d’  Ancona  molte  cose  ®,  e per  molti  altri 

1 Quivi,  dice  il  Lenti,  insegnò  il  modo  con  coi  dee  imitarsi  i\ 
terribile  dei  Buonarroti;  ed  è:  aver  timore  di  raggiungerlo.  I Caracci 
lo  chiamavano  il  Michelangelo  riformato. 

1 Fu  il  Tibaldi  adoperato  nelle  forlifìcaiioni  circa  Tanno  i56o. 
(Boi  tari) 


* - 
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luoghi  dello  stato  della  Chiesa,  e massimamente  a Raven- 
na. Finalmente  ha  dato  principio  in  Pavia  per  lo  cardinale 
Borromeo  * a un  palazzo  per  la  Sapienza:  ed  oggi,  perchè 
non  ba  però  del  tutto  abbandonato  la  pittura,  lavora  in 
Ferrara  nel  refeitorio  di  S.  Giorgio  ai  monaci  di  Monte 
Oliveto  una  storia  a fresco,  che  sarà  molto  bella,  della 
quale  mi  ha  esso  Pellegrino  mostrato  non  ha  molto  il  di- 
segno, che  è bellissimo.  Ma  perchè  è giovane  di  trenta - 
cinque  anni,  e va  tuttavia  maggiormente  acquistando  e 
camminando  alla  perfezione,  questo  di  lui  basti  per  ora  *. 
Parimente  sarò  brievc  in  ragionare  d’ Orazio  Fumaccini  s, 
pittore  similmente  bolognese,  il  quale  ha  fatto,  come  s’ è 
detto,  in  Roma  sopra  una  delle  porte  della  sala  de’  Re  una 
storia  che  è bonissima , ed  in  Bologna  molte  lodale  pit- 
ture, perchè  aneli’ esso  è giovane  e si  porta  in  guisa,  che 
non  sarà  inferiore  ai  suoi  maggiori  , de’ quali  sverno  in  que- 
ste nostre  vite  fatto  menzione. 

I Romagnuoli  anch’essi,  mossi  dall’esempio  de’ Bolo- 
gnesi loro  vicini,  hanno  nelle  nostre  arti  molte  cose  no- 
bilmente operato.  Perciocché,  oltre  a Iacopone  da  Faenza  4, 

> . i ‘ ' ijzif't!  (all  * » F #4  ti  fucili  i > 

1 Cioè  per  S.  Carlo  Borromeo.  La  prima  pietra  della  fabbrica  della 
Sapienza  di  Pavia  fu  gettata  nel  i564* 

a la  progresso  di  tempo  si  applicò  sempre  piò  all'  Architettura 
che  ditenne  Parte  sua  favorita;  e dopo  averne  dato  saggi  bellissimi 
nel  Piceno  e a Milauo  , fa  chiamalo  a Madrid  nel  i5&6  da  Filippo 
II,  che  lo  nominò  ingegnere  della  sua  corte.  Ivi  fece  il  disegno  del  va- 
sto e celebre  edilìzio  dell' Escoriale,  nel  quale  poi  dipinse  la  volta  della 
libreria;  e benché  fossero  scorsi  venti  anni  da  che  non  aveva  piò  toc- 
cato pennelli,  pure  fece  opera  stupenda.  Intorno  ai  lavori  eseguiti 
nell'Escuriale  sono  da  consultare  il  Mazxolari , Grandezze  Reali  del- 
VEscuriale  ; And.  Xiraenes  , Dcscripcion  de  P Escoriai  ; Caimo,  Let- 
tera d'uà  vago  Italiano  . Ant.  Pont.  Fiage  de  Espana  ; e Conca, 
Descrizione  odeporica  della  Spagna.  — Il  Tibaldi  morì  nell' ultima 
deca  del  secolo  XVI. 

* Samaccbini  o Somachino,  non  mai  Fumaccini.  11  Vasari  nella 
vita  di  Taddeo  Zuccheri  pag.  i33a  lo  ha  appellato  Sommacchiui. 
Di  lai  parla  il  Malvasia  nel  T.  I.  pag.  207.  della  Felsina  Pittrice. 

4 Nominalo  anch’esso  nella  vita  dello  Zuccheri  a pag.  * 3« 7 
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il  quale,  come  s’ è detto,  dipinse  in  Ravenna  la  tribuna 
di  S.  Vitale,  vi  sono  stati  e sono  molti  altri  dopo  lui, 
che  sono  eccellenti.  Maestro  Luca  de’  Longlii  Uavignano, 
uomo  di  natura  buono,  quieto,  e studioso  , ha  fatto  nella 
sua  patria  Ravenna,  e per  di  fuori,  molte  tavole  a olio, 
ritratti  di  naturale  bellissimi,  e fra  l’  altre  sono  assai  leg- 
giadre due  tavolette  che  gli  fece  fare  non  ha  molto  nella 
chiesa  de’  monaci  di  Glassi  il  reverendo  don  Antonio  da 
Pisa,  allora  abate  di  quel  monasterio;  per  non  dir  nulla 
d’un  infinito  numero  d’altre  opere  che  ha  fatto  questo  pit- 
tore *.  E per  vero  dire , se  maestro  Luca  fusse  uscito  di 
Ravenna,  doye  si  è stato  sempre  e sta  con  la  sua  fami- 
glia, essendo  assiduo  e molto  diligente  e di  bel  giudizio, 
sarebbe  riuscito  rarissimo,  perchè  ha  fatto  e fa  le  sue  cose 
ron  pacienza  e studio,  ed  io  ne  posso  far  fede,  che  so 
quanta  gli  acquistasse,  quando  dimorai  due  mesi  in  Ra- 
venna , in  praticando  e ragionando  delle  cose  dell’  arte.  Nè 
tacerò  che  una  sua  figliuola  ancor  piccola  fanciulletta  , chia- 
mata Barbera,  disegna  molto  bene,  ed  ha  cominciato  a 
colorire  alcuna  cosa  oon  assai  buona  grazia  e maniera.  Fu 
concorrente  un  tempo  di  Luca  Livio  Agresti  da  Furi!  *, 

c nella  relativa  nota  i a pag.  Ivi.  Crede  il  Lenti,  e eon  fonda- 
mento, che  Iacopone  da  Faeota,  ed  Iacopo  Bertucci  alano  un  sol  pit- 
tore e non  due  diilinti  , come  ellri  opinarono. 

' Il  Vaiar!  jche  non  ai  proponeva  di  parlare  ex  professo  dei  pit- 
tori Romagnuoli  allora  viventi',  ma  solamente  di  palleggio,  ha  qol 
dato  un  cenno,  non  tanto  fugace,  del  merito  di  Luca  Longhi:  con- 
tultociò  viene  acculato  d'  invidia  (al  aolito)  perchè  oon  ne  dine  di 
più.  Ma  te  tanto  s'inveiace  coolro  di  lai,  che  pur  ne  diate  qualche 
cola,  qual  rimprovero  ai  farà  mai  a coloro,  che  per  tanto  tempo 
l’ hanno!  taccialo  quasi  nell'oblio,  finché  non  è corto  il  benemerito 
Conte  Alessandro  Cappi  a rivendicarne  la  fama  col  breve,  tua  succo  co 
discorso  pubblicalo  negli  alti  della  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Ra- 
venna dell'anno  i83a?  Dei  pittori  della  Romagna  ita  raccogliendo  me- 
morie, come  ahbiam  annunziato  altre  volte,  Il  aig.  Gaetano  Giordaui; 
e speriamo  che  predo  vedranno  la  luce.  Al  medesimo  siam  debitori  di 
vane  notizie  inserite  in  queste  annotazioni. 

* Livio  Agresti  fu  scolaro  di  Perin  del  Vaga.'-fe  nominato  anche 
nella  vita  dello  Zuccheri  pag.  |333. 
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il  quale,  fatto  die  ebbe  per  l’abate  de’ Grassi  nella  chiesa 
dello  Spirito  Salito  alcune  storie  a fresco  ed  alcuD1  altre 
opere,  si  parti  di  Ravenna  ed  andosseoe  a Roma,  dove 
attendendo  con  molto  studio  al  disegno  , si  fece  buon  pra- 
tico, come  si  può  vedere  in  alcune  facciate  ed  altri  lavori 
a fresco , che  fece  in  quel  tempo  , e le  sue  prime  opere 
che  sono  in  forni  hanno  assai  del  buono,  folla  chiesa  di 
S.  Spirito  di  Roma  ha  dipinto  a fresco  in  una  cappella 
istorie  e figure  assai,  che  sono  condotte  con  mollo  studio 
e fatica,  onde  sono  da  ognuno  merilamcute  lodale}  la 
quale  opera  fu  cagione , come  s'  è detto , che  gli  fusse  al- 
logata una  delle  storie  minori  che  sono  sopra  le  porte  nella 
sala  de’ Re  nel  palazzo  di  Vaticano,  nella  quale  si  portò 
in  modo  bene , eh’  ella  può  stare  a paragone  dell’  altre. 
Ha  fallo  il  medesimo  per  lo  cardinale  d’ Augusta  1 sette 
pezzi  di  storie  dipinte  sopra  tela  d'  argento , che  sono  stati 
tenuti  bellissimi  io  Ispagna,  dove  sono  stati  dal  detto  car- 
dinale mandati  a donare  al  re  Filippo  per  paramento  d’una 
stanza.  Un’altra  tela  d’argento  simile  ha  dipinto  nella  me- 
desima maniera  , la  quale  si  vede  oggi  nella  chiesa  de’Chie- 
tini  2 * 4 in  FurlL  Finalmente,  essendosi  fatto  buono  e fiero 
disegnatore,  pratico  coloritore  ne’ componimenti  delle  aio- 
rie, e di  maniera  universale,  è stato  condotto  con  buona 
provvisione  dal  sopraddetto  cardinale  iu  Augusta , dove 
va  facendo  continuamente  opere  degue  di  molta  lode  s.  Ma 
è rarissimo  in  alcune  cose , fra  gli  altri  di  Romagna  , Marco 
da  Faenza  ( che  così , e non  altrimenti,  è chiamato  ) *,  per- 
ciocché è pratico  ollremodu  nelle  cose  a fresco  , fiero , ri- 
soluto, e terribile,  e massimamente  nella  pratica  e ma- 
niera di  far  grottesche,  non  avendo  in  ciò  oggi  pari,  nè 

1 V.  sopra  Nota  a,  pag.  1 555. 

1 Ossia  do’  Testini. 

4 Mori  circa  il  j4&o. 

4 II  cognome  suo  di  famiglia  era  Marchelli.  Parla  deile  sue  opere 
il  Baglioui  a p.  aa.  Mori  nel  i588. 
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chi  alla  sua  perfezione  aggiunga.  Delle  costui  opere  si  vede 
per  tutta  Roma  ; ed  in  Fiorenza  è di  sua  mano  la  mag- 
gior parte  degli  ornamenti  di  venti  diverse  stanze  che  sono 
nel  palazzo  ducale,  e le  fregiature  del  palco  della  sala  mag- 
giore di  detto  palazzo,  stato  dipinto  da  Giorgio  Vasari , 
come  si  dirà  a suo  luogo  pienamente;  senza  che  gli  or- 
namenti del  principale  cortile  di  detto  palazzo,  fatti  per 
la  venuta  della  reina  Giovanna  in  poco  tempo,  furono 
in  gran  parte  condotti  dal  medesimo.  G questo  basti  di 
Marco;  essendo  ancor  vivo  ed  in  su  ’l  più  bello  d’ acqui- 
stare ed  operare. 

In  Parma  è oggi  appresso  al  signor  duca  Ottavio  Far- 
nese un  pittore  detto  Miruolo , credo , di  nazione  Roma- 
gnuolo  1 * , il  quale,  oltre  ad  alcune  opere  fatte  in  Roma,  ha  di- 
pìnto a fresco  molte  storie  in  un  palazzelto  che  ha  fatto  fare  il 
detto  signor  duca  nel  castello  di  Parma , dove  sono  alcune 
fontane  state  condotte  con  bella  grazia  da  Giovanni  Boscoli, 
scultore  da  Montepulciano  *;  il  quale, avendo  molti  anni  la- 
vorato di  stucchi  appresso  al  Vasari  nel  palazzo  del  detto 
signor  duca  Cosimo  di  Fiorenza , si  è finalmente  condotto 
a'  servizj  del  detto  siguor  duca  di  Parma  con  buona  prov- 
visione, ed  ha  fatto  e va  facendo  continuamente  opere  de- 
gne del  suo  raro  e bellissimo  ingegno.  Sono  parimente 
nelle  medesime  città  e proviucie  molti  altri  eccellenti  e 
nobili  artefici;  ma,  perchè  sono  anco  giovani,  si  serberà 
a più  comodo  tempo  a fare  di  loro  quella  onorata  men- 
zione che  le  loro  opere  e virtù  averanno  meritato.  £ que- 
sto è il  fine  dell’ opere  dell’abate  Primaticcio.  Aggiugnerà, 
che  essendosi  egli  fatto  ritrarre  in  disegno  di  penna  da 
Barlolommeo  Passerotto,  pittore  bolognese  3,  suo  a micis- 

1 Girolamo  Mironli  dal  Vasari  credulo  romaguoolo,  è Bolognese. 
V.  il  Masiisi  oella  Bologna  perlustrata . Fu  acolaro  del  Tibaldi,  e 
mori  nel  i5yo. 

s Scultore  poco  noto. 

* Barlolommeo  Paaierolli  è il  pillore  con  cui  il  Vaaan  finisce  di 
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simo , il  detto  titralto  ci  è venuto  alle  mani,  e P «verno 
nel  nostro  libro  dei  disegni  di  raaDo  di  diversi  pittori  ec- 
cellenti. 

parlare  ilei  Bologoeii,  ad  il  Mattalia  d'inveire.  Quelli  peraltro,  oota 
il  Lami,  par  che  conoscesse  di  aver  talora  ecceUuto  nello  icrivere,  poi- 
ché nel  decorso  della  sua  opera  ai  trovano  altri  tratti  onorevolissimi  al 
Vasari.  Disgrazia  che  tanti  scrittori  da  meno  dei  Malvasia  l'abbiano 
imitato  nel  fallo,  non  neli' ammenda  1 


Vasari,  Vol.  11.  p.  l||, 
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DI  TIZIANO  DA  CADOR 

PITTORE 


Essendo  nato  Tiziano  in  Cador,  piccol  castello  posto  in 
sulla  Piave  e lontano  cinque  miglia  dalla  chiusa  dell’Alpe 
l’anno  i^8o  4,  della  famiglia  de’Vecelli  in  quel  luogo  del- 

1 Tiziano  nacque  in  Pieve  di  Cadore  l'anno  1 477*  È inesatta  la 
data  posta  dal  Vasari,  colla  quale  non  combina  neppure  ciò  ch'egli 
dice  in  appresso,  come  si  rileverà  a suo  luogo. 

Tiziano  ebbe,  ugualmente  che  Michelangelo,  due  scrittori  che, 
lui  vivente,  ne  pubblicarono  le  notizie:  Lodovico  Dolce  nel  Dialogo 
della  Pittura  intitolato  /'  Aretino,  e Giorgio  Vasari.  Questi  benché 
ne  tratti  piò  diffusamente  dell'altro,  tuttavia  o per  difetto  di  memo- 
ria, o per  colpa  della  consueta  fretta  che  lo  accompagnava  In  tutti  i 
auoi  lavori,  peccò  d* inesattezza  in  alcune  descrizioni,  e dispose  con 
poco  ordine  le  materie.  Posteriormente  scrissero  di  esso,  il  Ridotti  nelle 
Maraviglie  dell'arte,  il  quale  molle  cose  aggiunse  ignorate  dal  Va- 
sari ed  altre  ne  corresse  ; e il  Boscbini  nella  Carta  del  navegar  pii - 
toresco  e nelle  Miniere  della  Pittura  veneziana  : se  non  che  i giu- 
dizi! del  secondo  vengono  tacciati  di  soverchia  parzialità  naziona- 
le. La  vita  pubblicata  in  idioma  inglese  da  James  Northote , come 
pure  le  notizie  date  dal  Brian  e daU'Hume  sono  poco  utili  per 
gl'  Italiani.  Utilissime  per  altro  sono  le  osservazioni  di  Aol.  Maria 
Zanetti  autore  del  Trattato  della  Pittura  Veneziana  seguito  collante- 
mente  dall'  Ab.  Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica.  Dottamente  ne  parlò 
Raffaello  Meugs  nelle  sue  opere  stampate  in  Roma  nel  1787.  11  Cico- 
gna™ compose  del  gran  Pittore  un  bell'elogio,  che  Icggesi  negli  atti 
dell' Accademia  veneta  del  1809,  e una  breve  vita  annessa  al  ritratto 
del  medesimo  nella  serie  degli  uomini  illustri  italiani.  Stefano  Ticozzi 
oltre  all.i  vita  di  Tiziano  scrisse  quelle  eziandio  degli  altri  pittori  Ve- 
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le  più  nobili,  pervenuto  all'età  di  dieci  anni  con  bello  spi- 
rito e prontezza  d'ingegno,  fu  mandato  a Vinezia  in  casa 
d’un  suo  zio  cittadino  onorato;  il  quale  reggendo  il  putto 
molto  inclinato  alla  pittura,  lo  pose  con  Gian  Bellino,  pit- 
tore in  quel  tempo  eccellente  e molto  famoso,  come  s'è 
detto  *,  sotto  la  cui  discipliua  attendendo  al  disegno,  mo- 
strò in  hrieve  essere  dotato  dalla  nalura  di  tutte  quelle 
parti  d'ingegno  e di  giudizio,  che  necessarie  sono  alla  pit- 
tura. E perchè  in  quel  tempo  Gian  Bellino  e gli  altri  pit- 
tori di  quel  paese,  per  non  avere  studio  di  cose  antiche, 
usavano  molto,  anzi  non  altro  che  il  ritrarre  qualunque  cosa 
facevano  dal  vivo,  ma  con  maniera  secca,  cruda,  e stentata, 
imparò  anco  Tiziano  per  allora  quel  modo.  Ma  venuto  poi 
l’anno  circa  zòo?,  Giorgione  da  Castelfranco,  uon  gli  pia- 
cendo in  lutto  il  detto  modo  di  fare,  cominciò  a dare  alle 
sue  opere  più  morbidezza  e maggiore  rilievo  con  bella 
maniera,  usando  nondimeno  di  cacciarsi  avanti  le  cose 

cellj,  e le  pubblicò  nel  1819.  In  eaie  trovaosi  parecchie  notizie  nuove, 
e quanto  dì  più  importante  era  stato  divulgato  prima  di  lui,  contai- 
tociò  alcuni  giudizii  da  euo  esternati  gli  procacciarono  amare  censure 
da  Andrea  Ittajer,  il  quale  diè  alla  luce  un  applaudito  libro  intitolato: 
delV  Imitazione  pittorica , della  eccellenza  delle  opere  di  Tiziano 
ec. , e della  vita  dello  stesso  scritta  dal  Ticozzi.  Finalmente  il  P. 
Luigi  Pongileoni  stampò  nel  Giornale  Arcadico,  dei  mesi  d' Agosto  e 
di  Settembre  del  i83i  , alcune  memorie  spettanti  a Tiziano,  ed  altre 
ne  produsse  l'Ab.  Gius.  Cadorin  nella  pregevole  sua  opera  Dell' amore 
ai  Veneziani  di  Tiziano  Pecellio , delle  sue  cose  in  Cadore  e in 
Venezia , e delle  vite  dei  suoi  Figli . Venezia  1 833.  Questi  autor»  ab- 
biate volalo  citare  onde  possano  veuir  consultati  da  chi  bramasse  del 
gran  Vecellio  più  ampie  notizie,  e non  fosse  contento  di  quanto  sari 
riferito  nelle  seguenti  annotazioni.  Per  amore  di  brevitk  ometteremo 
di  ricordare  le  stampe  tratte  dalle  opere  Tiziaoe»che,  le  quali  sono 
citate  dal  Bottari  nelle  note  al  Vasari,  e dal  Ticozzi  nelle  vile  sud- 
dette,  e poi  dagli  autori  che  trattano  ex  professo  di  tal  materia , quali 
sono  il  Gandellini,  il  Barlsch.  PAb.  Zani  ec  : solamente  faremo  men- 
zione d’ alcune  che  sono  a nostra  notizia,  e che  non  potevano  essere 
citale  dai  medesimi  perchè  veoute  alla  luce  posteriormeote 
La  vita  di  Gio  : Bellini  leggesi  sopra  a pag.  357. 
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vive  e naturali,  e «li  contraffarlo  quanto  sapeva  i!  meglio 
con  i colori,  c macchiarle  con  le  tinte  crude  e dolci  secon- 
do che  il  vivo  mostrava,  senza  far  disegno,  tenendo  per 
fermo  che  il  dipignere  solo  con  i colori  stessi  senz’altro 
studio  di  disegnare  in  carta  fusse  il  vero  e miglior  modo 
«li  fare  cd  il  vero  disegno.  Ma  non  s’accorgeva,  che  egli 
è necessario  a chi  vuol  bene  disporre  i componimenti,  ed 
accomodare  l’invenzioni,  eh’ e’ fa  bisogoo  prima  in  più  mo- 
di differenti  porle  in  carta,  per  vedere  come  il  tutto  torna 
insieme.  Conciossiachè  l’ idea  non  può  vedere  nè  immagi- 
nare perfettamente  in  se  stessa  l’ invenzioni,  se  non  apre 
u non  mostra  il  suo  concetto  agli  occhi  corporali  che  l’aiu- 
tino a farne  buon  giudizio;  senza  che  pur  bisogna  fare 
grande  studio  sopra  gl’  ignudi  a volergli  intender  bene; 
il  ebe  non  vien  fatto,  nè  si  può,  senza  mettere  in  carta;  ed 
il  tenere,  sempre  die  altri  colorisce,  persone  ignude  innanzi 
ovvero  vestite,  è non  piccola  servitù.  Laddove  quando  al- 
tri lia  fallo  la  mano  disegnando  in  carta,  si  vien  poi  di 
mano  in  mano  con  più  agevolezza  a mettere  in  opera  di- 
segnando, c dipingendo;  e cosi  fatando  pratica  nell’arte,  si 
fa  la  maniera  ed  il  giudizio  perfetto,  levando  via  quella 
fatica  e stento  con  che  si  conducono  le  pitture,  di  cui  si 
è ragionato  di  sopra  ; per  non  dir  nulla  che  disegnando  in 
carta  si  viene  a empiere  la  mente  «li  bei  concetti,  e s’im- 
para a fare  a mente  tutte  le  cose  della  natura,  senza  avere 
a tenerle  sempre  innanzi,  o ad  avere  a nascere  sotto  la  va- 
ghezza de’ colori  lo  stento  del  non  sapere  disegnare,  nella 
maniera  che  fecero  molli  anni  i pittori  viniziani,  Giorgion,e 
il  Palma,  il  Pordenone,  cd  altri  che  non  videro  Roma  nè 
altre  opere  di  tutta  perfezione  *.  Tiziano  dunque,  veduto 
il  fare  e la  maniera  di  Giorgiono,  lasciò  la  maniera  di  Gian 

1 Io  questo  discorso  io  Storico,  ad  alcune  buoue  massime  ne  ag- 
gìugne  alile  non  approvabili  j ma  che  da  lui  sono  dette  di  buona  fe- 
de , perché  erauo  quelle  generalmente  adottate  dalla  scuola  alla  quale 
apparteneva. 


01  TIZIANO  DA  CADOR 


1566 

Bellino,  ancorché  vi  avesse  molto  tempo  consumato,  c si 
accostò  a quella,  cosi  bene  imitando  in  brieve  tempo  le  cose 
di  lui,  clic  furono  le  sue  pitture  talvolta  scambiate  e cre- 
dute opere  di  Giorgione,  come  disotto  si  dirà.  Cresciuto 
poi  Tiziano  in  età,  pratica  e giudizio,  condusse  a fresco 
molte  cose,  le  quali  non  si  possono  raccontare  con  ordine 
essendo  sparse  in  diversi  luoghi.  Basta  che  furono  tali, 
che  si  fece  da  molli  periti  giudizio  che  dovesse,  come  poi 
è avvenuto,  riuscire  eccellentissimo  pittore.  A principio  dun- 
que che  cominciò  seguitare  la  maniera  di  Giorgione,  uon 
avendo  più  che  diciotto  anni  * , fece  il  ritratto  d'un  gen- 
tiluomo da  ca  Barbarigo  amico  suo,  che  fu  tenuto  molto 
bello,  esseudo  la  somiglianza  della  carnagione  propria  e na- 
turale, e sì  ben  distinti  i capelli  l’ano  dall’altro,  che  si 
conterebbono,  come  anco  si  farebbono  i punti  d’un  giub- 
bone di  raso  inargentato  che  fece  quell'opera.  Iusomma  fu 
tenuto  sì  ben  fatto  e con  tanta  diligenza,  che  se  Tiziano 
non  vi  avesse  scritto  in  ombra  il  suo  nome,  sarebbe  stato 
tenuto  opera  di  Giorgione.  Intanto  avendo  esso  Giorgione 
condotta  la  facciata  dinanzi  del  fondaco  de’ Tedeschi,  per 
mezzo  del  Barbarico  furono  allogate  a Tiziano  alcune 
storie  che  sono  nella  medesima  sopra  la  Merceria  Dopo  la 
quale  opera  fece  un  quadro  grande  di  figure  simili  al  vivo 
che  oggi  è nella  sala  di  messer  Andrea  Loredano  che  sta 
da  S.  Marcuola;  nel  qual  quadro  è dipinta  la  nostra  Donna 
che  va  in  Egitto,  in  mezzo  a una  gran  boscaglia  e certi  paesi 

1 « Dee  correggersi  il  Vasari  in  ponto  dell'età  di  18  anni  che 
« assegna  a Tiziano  allorché  fece  tale  ritratto , perciocché  Giorgione 
« non  ne  avrebbe  avuti  che  sedici  io  diciassette.  » (Ti  co  zzi) 

* Quando  Tiziano  coodusse  queste  pitture  doveva  , secondo  il  Ti- 
cozzi , essere  vicino  ai  treni' anni.  Oggidì  non  se  ne  veggono  che  al- 
cuni miseri  avanzi  i quali  furono  disegnati  dallo  Zanetti  nel  suo  libro 
delle  Pitture  a fresco.  Il  Vasari  nella  vita  di  Leonardo  da  Vinci  pag. 
i5,  P.  Ili  attribuì  male  a proposito  a Giorgione  una  Giuditta  che  ò ap- 
punto nel  mezzo  della  facciata  sopra  Ja  merceria.  Vedi  l'opera  dello 
Zanetti:  Varie  Pitture  a fresco  dei  principali  Pittori  veneziani. 
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molto  ben  fatti,  per  aver  dato  Tiziano  molti  me?i  opera  a fa- 
re simili  cose , e tenuto  perciò  in  casa  alcuni  Tedeschi  , 
eccellenti  pittori  di  paesi  e verzure  *.  Similmente  nel  bo- 
sco di  detto  quadro  fece  molti  animali,  i quali  ritrasse  dal 
viro,  e sono  veramente  naturali  e quasi  vivi.  Dopo  in  casa 
di  M.  Giovanni  Danna,  gentiluomo  e mercante  fiammingo 
suo  compare,  fece  il  suo  ritratto,  che  par  vivo,  ed  un  qua- 
dro di  Ecce  Homo  con  molte  figure,  che  da  Tiziano  stesso 
e da  altri  è tenuto  molto  bell’opera.  Il  medesimo  fece  un 
quadro  di  nostra  donna  con  altre  figure,  come  il  natura- 
le, d’ uomini  e putti,  tutti  ritratti  dal  vivo,  e da  persone 
di  quella  casa.  L’  anno  poi  i5oj,  mentre  Massimiliano  im- 
peradore  faceva  guerra  ai  Viniziani,  fece  Tiziano,  secondo 
che  egli  stesso  racconta,  un  angelo  Raffaello,  Tobia  ed  un 
cane  nella  chiesa  di  S.  Marziliano  a con  un  paese  lontano, 
dove  in  un  boschetto  S.  Giovanni  Batista  ginocchioni  sta 
orando  verso  il  cielo  , donde  viene  uno  splendore  che  lo 
illumina  *:  e questa  opera  si  pensa  che  facesse  innanzi  che 
desse  principio  alla  facciata  del  fondaco  de’ Tedeschi,  nella 
quale  facciata  non  sapendo  molti  gentiluomini  che  Gior- 
gine non  vi  lavorasse  più,  nè  che  la  facesse  Tiziano,  il 
quale  ne  aveva  scoperto  una  parte,  scontrandosi  in  Gior- 
gine come  amici  si  rallegravano  seco,  dicendo  che  si  por- 
tava meglio  nella  facciata  di  verso  la  Merceria  , che  non 
aveva  fatto  in  quella  che  è sopra  il  canal  grande:  della 
qual  cosa  sentiva  tanto  sdegno  Giorgione,  che  infino  che 
non  ebbe  finita  Tiziano  l’opera  del  tutto,  e che  non  fu 
notissimo  che  esso  Tiziano  aveva  fatta  quella  parte  , non 

• I paesi  nei  quali  Tiziano  finse  le  sue  composizioni  sono  cosi 
belli,  che  tra  i pittori  di  storia  non  et  rene  alcuno  che  in  ciò  lo 
superi. 

1 Ossia  di  S.  Marziale.  Questo  quadro  a tempo  del  Ridotti  era  iu 
S.  Caterina. 

• S.  Gio  : Battista  veramente  non  sta  bene  con  Tobia:  ma  que- 
sti anacronismi,  piuttosto  che  agli  artefici,  sono  da  rimproverarsi  agli 
ordinatori  dei  quadri. 
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si  lasciò  mollo  vedere,  e da  indi  in  poi  non  volle  che  mai 
più  Tiziano  praticasse,  o fusse  amico  suo. 

L'anno  appresso  i5o8  mandò  fuori  Tiziano  in  istampa 
di  legno  il  trionfo  della  fede  con  una  infinità  di  figure  * , 
i primi  parenti,  i patriarchi,  i profeti,  le  sibille,  gl' inno- 
centi, i martiri,  gli  apostoli,  e Gesù  Cristo  in  sul  trionfo 
portato  dai  quattro  evangelisti  e dai  quattro  dottori , con 
i santi  confessori  dietro*,  nella  quale  opera  mostrò  Tiziano 
fierezza,  bella  maniera,  e sapere  tirare  via  di  pratica.  E mi 
ricordo  che  fra  Bastiano  del  Piombo  ragionando  di  ciò  mi 
disse , che  se  Tiziano  in  quel  tempo  fusse  stato  a Roma 
ed  avesse  veduto  le  cose  di  Michelagnolo,  quelle  di  Raf- 
faello e le  statue  antiche,  ed  avesse  studiato  il  disegno, 
arebbe  fatto  cose  stupendissime  9,  vedendosi  la  bella  pra- 
tica che  aveva  di  colorire,  e che  meritava  il  vanto  d'essere 
a' tempi  nostri  il  più  bello  e maggiore  imitatore  della  na 
tura  nelle  cose  de’ colori,  che  egli  arebbe  nel  fondamento 
del  gran  disegno  aggiunto  all’Urbinate  ed  al  Buonarrolo  s. 
Dopo,  condottosi  Tiziano  a Vicenza,  dipinse  a fresco  sotto 

1 II  Della  Valle  notò  a quello  pano,  ad  è italo  copialo  nelle  rac- 
cesine edizioni  dì  Milano  e di.  Venezia,  che  questo  trionfo  era  stalo  di- 
piulo  alcuni  anni  prima  nel  chiostro  di  S.  Giuitina  di  Padova,  e or- 
nalo di  varie  storie  ed  iscrizioni  dal  Parentino  e da  Gir.  Campagooo- 
la:  ma  le  verità  è che  il  dipinto  fu  preso  dalla  stampa,  non  questa 
da  quello;  e ben  lo  provarono  il  Majer  ed  il  Pungileoni. 

* E ciò  nonostante  le  fece:  anzi  nelle  opere  sue  principali  mo- 
strò gran  perizia  anche  nel  disegno;  talmentechi  tra  i pittori  vene- 
ziani non  ve  n’é  alcuno  che  piò  di  lui  sia  esente  dal  rimprovero  di 
trascurato  disegnatore. 

* Non  fanno  però  torlo  al  gran  Cadurino  le  parole  di  frale  Seba- 
stiano; come  non  farebbe  torto  al  grande  Urbinate  chi  dicesse,  che 
se  fìn  dal  principio  della  sua  carriera  avesse  potuto  studiare  il  colo- 
rito de'Veneziaoi  a vrebbe  fatto  cose  in  questa  parte  più  meravigliose; 
imperocché  tal  riflessione  non  porterebbe  a concluderò  che  Katfaello 
non  sapesse  ben  colorire:  ma  chi  affermerebbe  che  in  ciò  fosse  supe- 
riore a Tiziano  e a Giorgione  ? Credo  nessuno.  E di  Tiziano  chi  as- 
serirebbe che  fosse  disegnator  piò  corretto  ed  elegante  di  Raffaello,  e 
piò  profondo  di  Michelagnolo  ? 
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la  loggetta,  dove  si  tiene  ragione  all’  udienza  pubblica,  il 
giudizio  di  Salomone,  elle  fu  bell’opera.  Appresso,  tornalo 
a Vinezia,  dipinse  la  facciata  de’Grimani,  e in  Padoa  nella 
chiesa  di  S.  Antonio  alcune  storie,  pure  a fresco,  de’  fatti 
di  quel  santo  f;  e in  quella  di  Santo  Spirito  fece  in  una 
piccola  tavoletta  un  S.  Marco  a sedere  in  mezzo  a certi 
santi  2,  ne’  cui  volti  souo  alcuni  ritratti  di  naturale  fatti 
a olio  con  grandissima  diligenza;  la  qual  tavola  molti  hau- 
no  creduto  che  sia  di  roauo  di  Giorgione.  Essendo  poi 
rimasa  imperfetta  per  la  morte  di  Giovan  Bellino  nella  sala 
del  Gran  consiglio  un3  storia , dove  Federigo  Barbarossa 
alla  porta  della  chiesa  di  S.  Marco  sta  ginocchioni  innanzi 
a papa  Alessandro  III,  che  gli  mette  il  piè  sopra  la  gola  5, 
la  fornì  Tiziano,  mutando  molte  cose,  c facendovi  molti 
ritratti  di  naturale  di  suoi  amici  ed  altri;  onde  meritò  da 
quel  senato  avere  nel  fondaco  de’ Tedeschi  un  uffizio  che 
si  chiama  la  Senseria,  che  rende  trecento  scudi  l’anno;  il 

1 Non  già  nella  chiesa  , ma  nella  acaola  di  S.  Antonio  da  Padova 
sono  tre  storie  a fresco  della  vita  di  detto  Santo , colle  quali  fatiche, 
dice  il  Ridolfi , oscurò  Tiziano  la  gloria  di  tatti  coloro  che  avevano 
in  quel  luogo  dipinto.  Furono  copiate  dal  Varotari , dal  Boschini, 
dal  Cav.  d'  Arpino  e da  altri.  Il  Ticozzi  le  descrivo  a pag.  26  e segg. 
«Iella  vita  di  Tiziano  ec  : 

5 Sono  i Santi  Sebastiano,  Rocco,  Cosimo  e Damiano.  Conservasi 
questa  pittura  nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Maria  della  salute.  Lo 
Zanetti  la  crede  l'opera  piò  diligente  che  sia  al  pubblico  di  man  di 
Tiziano. 

* Questa  storia  non  era  stata  lasciata  imperfetta  da  Gio:  Bellini, 
ma  sì  da  Giorgione.  Di  ciò  nc  assicura  il  Ridolfi  ; e veramente  non 
sembra  possibile  che  Gio.  Bellini  lasciasse  in  tronco  un'opera  tanto 
importante  nella  patria  sua,  per  andare  a dipingere  un  baccanale 
nel  privalo  studiolo  del  duca  di  Ferrara  , ove  rompi  veramente  la 
sua  carriera  pittorica.  Credesi  che  la  detta  storia  nella  sata  del  Con- 
siglio (la  quale  perì  nell' incendio  nel  1577)  fosse  appena  comin- 
ciata, e che  Tiziano  ne  variasse  in  gran  parte  la  composizione,  e 
v*  introducesse  parecchi  ritraili.  È da  avvertire  che  la  medesima  non 
rappresenta  l'alto  del  Papa,  indicato  dal  Vasari,  ma  Federico  I.  Im- 
peratore, che  bacia  il  piede  ad  Alessandro  III  nella  chiesa  di  S.  Marco 
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quale  ufficio  hanno  per  coosuetadine  que’  signori  di  dare 
al  più  eccellerne  pittore  della  loro  città  , con  questo  che 
sia  di  tempo  in  tempo  obbligato  a ritrarre,  quando  è cre- 
ato, il  principe  loro,  o uno  doge,  per  prezzo  solo  di  otto 
scudi,  che  gli  paga  esso  principe  ; il  quale  ritratto  poi  si 
pone  in  luogo  pubblico  per  memoria  di  lui  nel  palazzo  di 
S.  Merco. 

Arendo  l’anno  i5i4  >1  duca  Alfonso  di  Ferrara  fatto  ac- 
conciare un  camerino,  ed  in  certi  spartiraenti  fatto  fare  dal 
Dosso,  pittore  ferrarese  *,  istorie  di  F.nca,  di  Marte  e Venere, 
ed  in  una  grotta  Vulcano  con  due  fabbri  alla  fucina  folle  elle 
vi  fusseroanco  delle  pitture  di  mano  di  Gian  Bellino,  il  quale 
fece  in  un’  alt  ra  faccia  un  tino  di  rin  vermiglio  con  alcune 
baccanti  intor  no,  sonatori,  satiri  ed  altri  maschi  e femmi- 
ne inebriati,  ed  appresso  un  Sileno,  tutto  ignudo  e molto 
bello,  a cava  Ilo  sopra  il  suo  asino,  con  gente  attorno  che 
hanno  pien  e le  mani  di  frutte  e d’  uve:  la  quale  opera  in 
vero  fu  con  molta  diligenza  lavorata  e colorita,  intanto  che 
è delle  più  belle  opere  che  mai  facesse  Gian  Bellino,  seb- 
bene nella  maniera  de’ panni  è un  certo  che  di  tagliente, 
secondo  la  maniera  tedesca  **,  ma  non  è gran  fatto,  per- 
chè imitò  una  tavola  d’Alberto  Duro  Fiammingo,  che  di 
que’ giorni  era  stata  condotta  a Vinezia  e posta  nella  chiesa 
di  S.  Bartolommeo,  che  è cosa  rara  e piena  di  molte  belle 
figure  fatte  a olio  5.  Scrisse  Gian  Bellino  nel  detto  tiuo 
queste  parole  Ioannes  Bellina*  Veneto*  p.  i5i4;  la  quale 
opera  non  avendo  potuta  finire  del  tutto,  per  esser  vec- 
chio 4 , fu  mandato  per  Tiziano,  come  più  eccellente  di 

1 Di  Dosso  Dossi  leggonsi  le  notili o a pag.  3-cj  e Della  vita  di 
Benvenuto  Garofalo  pag.  no5 

* Di  questo  dipinto  si  dà  ragguaglio  Della  vita  dì  Cosimo  Rosselli 

» pag.~970  P.  II. 

» La  titola  d’Alberto  non  t'  i più,  ed  in  suo  luogo  vedesi  un'Ao- 
nousiazione  dipinta  da  Gio.  Rotenhamer  di  Monaco.  (Ediz  di  Veri.) 

1 Al  quadro  del  Bellini  raddolcì  Tiziano  alquanto  i contorni  che 
erano  assai  taglienti,  e vi  aggiunse  un  bel  paese,  e non  altro.  {Ticotzi) 
V alzai.  Voi  II.  V III.  197 
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tutti  gli  altri,  acciò  die  la  finisse.  Onde  egli,  essendo  di- 
sideroso  d'acquistare,  e farsi  conoscere,  fece  con  molta 
diligenza  due  storie , che  mancavano  al  detto  camerino. 
Nella  prima  è un  fiume  di  vino  vermiglio,  a cui  sono  in- 
torno cantori  e sonatori  quasi  ebri,  e così  femmine  come 
maschi,  ed  una  donna  nuda  che  dorme  , tanto  bella , che 
pare  viva,  insieme  con  altre  figure,  ed  in  questo  quadro 
scrisse  Titiano  il  suo  nome.  Nell’altro,  che  è contiguo  a 
questo,  e primo  rincontro  all’entrata,  fece  molli  amorini 
e putti  belli,  ed  in  diverse  attitudini,  che  molto  piacquero 
a quel  signore,  siccome  fece  anco  l’altro  quadro:  ma  fra 
gli  altri  è bellissimo  uno  di  detti  putti  che  piscia  in  un 
fiume  e si  vede  nell’  acqua,  mentre  gli  altri  sono  intorno 
a una  base  ebe  ha  forma  d’ altare,  sopra  cui  è la  statua  di 
Venere  con  una  chiocciola  marina  nella  man  ritta,  e la 
Grazia  e Bellezza  intorno,  che  sono  molto  belle  figure  e 
condotte  con  incredibile  diligenza  *.  Similmente  nella  porta 
d’  un  armario  dipinse  Tiziano  dal  mezzo  in  su  una  testa 
di  Cristo,  maravigliosa  e stupenda,  a cui  un  villano  ebreo 
mostra  la  moneta  di  Cesare;  la  quale  testa,  ed  altre  pit- 
ture di  detto  camerino  affermano  i nostri  migliori  artefici 
che  sono  le  migliori  e meglio  condotte  che  abbia  mai  fatto 
Tiziano:  c nel  vero  sono  rarissime1.  Oude  meritò  essere 


1 Olititi  da*  Baccanali,  descritti  dal  Ridolfi  meglio  che  dal  Va- 
sari , panarono  a Roma  ore  rimaiero  alcuni  anni  nel  palazzo  Lodoviai , 
(intanto  che  uo  Cardinale  di  quella  famiglia  non  gli  mandò  in  dono 
al  re  di  Spagna.  Narra  il  Boachini  che  quando  il  Domenichino  gli  ride 
e aeppe  che  dall* Italia  andavano  in  terra  straniera,  non  potette  con- 
tenere le  lagrime.  Questi  quadri,  dice  il  Menga,  servirono  di  studio 
per  apprendere  a fare  i bei  putti  al  Domenichino,  al  Poussio , ed  al 
Fiammingo.  L*  Albano  si  servi  io  un  suo  quadro  di  on  groppo  di  quo- 
sli  putti  Tiziaoeschi. 

1 II  Cristo,  detto  della  moneta,  da  Ferrara  passò  a Modena , e di 
Ih  nella  Galleria  di  Dresda.  Con  questa  opera  volle  Tiziano  gareggiare 
con  Alberto  Durerò  nella  diligenza , a mostrare  come  ai  possa  con- 
durre assai  finitamente  una  pittura  arata  cader  nel  secco.  « Carotò , 
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liberalissiroamente  riconosciuto  e premiato  da  quel  signo- 
re, il  quale  ritrasse  ottimamente  con  un  braccio  sopra  un 
gran  pezzo  d’artiglierìa.  Similmente  ritrasse  la  signora 
Laura,  che  fu  poi  moglie  di  quel  duca,  che  è opera  stu- 
penda E di  vero  hanno  gran  forza  i doni  in  coloro  , 
che  s’affaticano  per  la  virtù,  quando  sono  sollevati  dalle 
liberalità  de’ prìncipi.  Fece  in  quel  tempo  Tiziano  amici- 
zia con  il  divino  M.  Lodovico  Ariosto,  e fu  da  lui  cono- 
sciuto per  eccellentissimo  pittore,  e celebrato  nel  suo  Or- 
lando furioso. 


E risiali  che  onora 

Non  men  Cador,  che  quei  Veneiia  e Orbino. 

Tornato  poi  Tiziano  a Yinezia,  fece  per  Io  suocero  di 
Giovanni  da  Gastei  Bologaese,  in  una  tela  a olio,  un  pa- 
store ignudo  ed  una  forese  che  gli  porge  certi  flauti  per- 
chè suoni,  con  un  bellissimo  paese;  il  qual  quadro  è og- 
gi in  Faenza  in  casa  del  suddetto  Giovanni.  Fece  appresso 
nella  chiesa  de’  frati  Minori,  chiamata  la  Ga  grande  *,  al- 
l’ aliar  maggiore  in  una  tavola  la  nostra  Donna  che  vaio 


« dice  il  Lanzi,  in  questo  Cristo  tanto  sottilmente,  che  Tinte  anche 
« quell' artefice  al  minuto  ....  e lattaria  l’opera  non  iacapilò';  per- 

< ciocché  ore  le  pittare  d’Alberto  tlonlansndoti  scemano  di  pregio  e 

< rimpiccoliscono  , questa  cresce  e disieo  più  graziosa.  » lina  bella 
replica  in  piccolo,  citata  dal  Ticozzi,  si  conserva  nella  pubblica  Galle- 
ria di  Firenze. 

1 Lo  stesso  Ticozzi  in  nna  lettera  al  conte  Cicogna»  stampata 
nel  1816,  afferma  aver  Tiziano  ritratta  piò  volte,  e nuda  e vestita, 
questa  signora  Laura  , la  quale  in  orìgine  en  una  giovinetta  figlia  di 
povero  e basto  artigiano  ; ma  ebe  per  le  tue  doti  di  spirito  e di  corpo 
divenne,  prima  la  favorita  del  duca  Alfonso  , iodi  la  sua  legittima 
moglie.  Il  Duca  allorché  la  sposò  cambiolle  l’oscuro  cognome  di  fami- 
glia, dandole  quello  A'  Euttochio , per  indicare  i pregi  co’ quali  aveva 
aaputo  guadagnare  l’affetto  suo.  Infatti  tanto  vivente  il  marito  quanto 
nel  tempo  di  sua  vedovanza  fu  sempre  chiamata  Donna  Laura  Eusto- 
chio  di  Ette.  Morì  ai  87,  di  Giugno  i5jj. 

* E comunemente  i Frati  o la  china  de' Frati. 
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cielo,  ed  i dodici  apostoli  a basso  che  stanno  a sederla 
salire;  ma  quest’opera,  per  essere  stata  fatta  in  tela,  e forse 
mal  custodita , si  vede  poco  *.  Nella  medesima  chiesa  alla 
cappella  di  quelli  da  Ca  Pesar!  fece  in  una  tavola  la  Ma- 
donna co!  figliuolo  in  braccio,  un  S.  Piero  ed  un  S.  Gior- 
gio, ed  attorno  i padroni  ginocchioni,  ritratti  di  naturale, 
in  fra  i quali  è il  vescovo  il  Baffo  4 ed  il  frate  Ilo,  allora 
tornati  dalla  vittoria  che  ebbe  detto  vescovo  contra  i Tur- 
chi. Alla  chiesetta  di  S.  Niccolò  nel  medesimo  convento 
fece  io  una  tavola  S.  Niccolò,  S.  Francesco , Santa  Cate- 
rina, e S.  Sebastiano  ignudo1  ritratto  dal  vivo  e senza 
artificio  niuno  che  si  veggia  essere  stato  usato  in  ritrovare 
la  bellezza  delle  gambe  e del  torso,  non  vi  essendo  altro 
che  quanto  vide  nel  naturale,  di  maniera  che  tutto  paro 


' Si  conicrva  nella  Pinacoteca  dell»  veneta  Accademia  di  Belle 
Arti,  ed  è generalmente  riconosciuto  per  uno  dei  primi  quadri  del 
mondo.  In  esso  Tiziano  mostrò  quanto  valesse  anche  nella  scelta  del 
bello.  È inciso  ed  illustralo  nella  piò  volte  lodata  opera  del  Sig.  Fran- 
cesco Zanolto.  È stalo  poi  inciso  in  rame  o tutto  o in  parie  ed  io 
varie  grandezze  da  Natale  Scbiavoni  , dal  Nardello,  dal  Bordignoni , 
dal  Viviani,  e dal  della  Bruna.  Il  Viviani  oltre  alla  stampa  che  vedesi 
nell’opera  del  Sig.  Zanotto  incise  separatamente  ed  in  grande  la  lesta 
della  Vergine.  Il  Della  Bruna  intagliò  in  piccolo  la  sola  figura  di  essa. 
& alata  pubblicata  anche  in  litografia  nella  collezione  dei  4°  quadri 
principali  della  Scuola  Veneta.  Nel  Palazzo  di  residenza  del  Granduca 
di  Toscana  conservasi  la  copia  fattane  dall1  egregio  giovine  Francesco 
Sabatelli , ahi  troppo  presto  dalla  morte  rapitoci! 

* Cioè  di  Pafo;  ed  intendesi  roonsign.  Iacopo  da  Pesaro.  Su  que- 
sta pittura  , detta  volgarmente  della  Concezione , è da  vedersi  una  let- 
tera del  Doti.  Pier  Alessandro  Parav  ia  stampata  nel  N.  XVIII  del  Gior- 
nale di  Treviso,  dote  si  reca  il  contratto  di  Tiziano,  dal  quale  appa- 
risce essergli  stata  pagata  3oo  scudi  (iV.  d.  Ed.  di  Veri.).  Sta  tempre 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Gloriosa  detta  de’Frari. 

* Vi  sono  inoltre  i Santi  Pietro  ed  Antonio.  Si  ammira  adesso  que- 
sta tavola  nella  Galleria  pontificia  del  Vaticano  e fu  acquista  ta  da  Cle- 
mente XIV.  Tiziano  vi  scrisse  il  suo  nome  in  lettere  ma  juscole.  È in- 
cisa a contorni  ed  illustrata  nell’opera  pubblicata  da  G.  A.  GuatUni 
dei  Quadri  dell1  appartamento  Borgia  ; ed  è la  tavola  XXXI. 
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stampato  dal  vivo,  così  è carnoso  c proprio 1 * *  4 * * *;  ma  con  tutto 
ciò  è tenuto  bello,  come  è anco  molto  vaga  una  nostra 
Donna  col  putto  in  collo,  la  quale  guardano  tutte  le  dette 
figure  ; l'opera  delia  quale  tavola  fu  dallo  stesso  Tiziano 
disegnata  in  legno,  e poi  da  altri  intagliala  e stampata  a. 
Per  la  chiesa  di  S.  Rocco  fece,  dopo  le  dette  opere,  in  un 
quadro  Cristo  con  la  croce  in  spalla  e con  una  corda  al 
collo  tirata  da  un  Ebreo;  la  qual  figura,  che  hanno  molti 
creduto  sia  di  mano  di  Giorgione,  è oggi  la  maggior  di- 
vozione di  Vinezia,  ed  ha  avuto  di  limosine  più  scudi,  che 
non  hanno  in  tutta  la  loro  vita  guadagnato  Tiziano  e Gior- 
gione. 

Dopo,  essendo  chiamato  a Roma  dal  Bembo,  che  allora 
era  segretario  di  papa  Leone  X,  ed  il  quale  aveva  già  ri- 
tratto, acciocché  vedesse  Roma  , Raffaello  da  Urbino,  ed 
altri , andò  tanto  menando  Tiziano  la  cosa  d' oggi  in  do- 
mani, che,  morto  Leone  e Raffaello  l*  anno  i5ao,  non  v'an- 
dò altrimenti.  Fece  per  la  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore 
in  un  quadro  un  S.  Giovanni  Batista  nel  deserto  fra  certi 
sassi8,  un  angelo  che  par  vivo,  e un  pezzetto  di  paese 
lontano  con  alcuni  alberi  sopra  la  riva  d'  un  fiume,  molto 
graziosi.  Ritrasse  di  naturale  il  principe  Grimani  ed  il 
Loredano,  che  furono  tenuti  mirabili;  e non  molto  dopo 

1 Che  lignificante  elogio  ha  fatto  il  Vaiari,  senza  avvedersene , a 

questo  S.  Sebastiano!  dico:  senza  avvedersene;  poiché  dopo  soggiun- 

se: « ma  contutto  ciò  è tenuto  bello.  » — In  questa  vita  di  Tiziano 

comparisce  forse  p iù  che  in  altre  il  contrasto  tra  il  sentimento  dello 
scrittore,  come  uomo  , e le  preoccupazioni  intellettuali  di  esso  come 

pittore.  11  primo  lo  sforza  a dare  alle  opere  , che  l'hanoo  si  gratamente 
colpito,  la  lode  come  gli  si  parte  viva  viva  dal  coore  ; le  seconde  gliele 

fanno  giudicare  secondo  le  massime  delle  quali  era  imbevuto. 

1 11  Vasari  intende  parlare  della  stampa  in  legno  intagliata  da  An- 
drea Andreani. 

8 La  chiesa  di  S.  M.  Maggiore  fu  soppressa.  Il  quadro  del  S.  Gio  : 
Ballista  si  conserva  nella  Pinacoteca  Tenete.  E stato  inciso  in  rame  da 
Galgano  Cipriani  ; ed  una  stampa  a contorni  vedesi  nell*  opera  di  Fran- 
cesco Zaootto. 
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il  re  Francesco,  quando  parti  di  Italia  per  tornare  in 
Francia.  E l’anno  che  fu  creato  doge  Andrea  Grilli  fece 
Tiziano  il  suo  ritratto  *,  che  fu  cosa  rarissima,  in  un  qua- 
dro dov’  e la  nostra  Donna,  S.  Marco,  e S.  Andrea , col 
volto  del  detto  doge,  il  qual  quadro,  cbe  è cosa  maravi- 
gl  lesissima , è nella  sala  del  Collegio.  E perchè  aveva,  come 
s’ è detto,  obbligo  di  ciò  fare,  ha  ritratto,  oltre  i soprad- 
detti, gli  altri  dogi  che  sono  stati  secondo  i tempi,  Pie- 
tro Landò,  Francesco  Donato,  Marcantonio  Trevisano,  ed 
il  Veniero.  Ma  dai  due  dogi  e fratelli  Paul!  * è stato  fi- 
nalmente assoluto,  come  vecchissimo,  da  cotale  obbligo. 

Essendo  innanzi  al  sacco  di  Roma  andato  a stare  a Vi- 
ncaia Pietro  Aretino , poeta  celeberrimo  de’ tempi  no- 
stri 4 , divenne  amicissimo  di  Tiziano  e del  Sansovino , 
il  che  fu  di  molto  onore  e utile  a esso  Tiziano',  per- 
ciocché lo  fece  conoscere  tanto  lontano  quanto  si  distese 
la  sna  penna,  e massimamente  a’ principi  d'importanza, 
come  si  dirà  a suo  luogo.  Intanto,  per  tornare  all’ opere 
di  Tiziano,  egli  fece  la  tavola  all’altare  di  S.  Piero  Mar- 
tire nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e Polo , facendovi  mag- 
gior del  vivo  il  detto  santo  martire  dentro  a una  bosca- 
glia d’alberi  grandissimi  cascata  in  terra  ed  assalito  dalla 
fierezza  d’un  soldato,  cbe  l’ha  in  modo  ferito  nella  testa, 


1 Ntl  i5a3. 

1 Cioè  fece  il  ritratto  di  Andrea  Grilli;  non  già  di  se  stesso,  come 
dalla  frase  usata  dal  Vasari  potrebbe  intendersi.  Questo  modo  poco 
esalto  d'esprimersi  fece  nascere  il  noto  equivoco  del  Bottari  sul  ri- 
tratto di  Biodo  Altoviti  da  lui  preso  per  quello  del  Sanzio.  Vedi  so* 
pra  vita  di  Guglielmo  da  Marcilla  pag.  ao8,  P.  Ili  Del  resto  il  quadro 
di  Tiaiano,  ov’era  il  detto  ritratto,  giudicato  dal  Vasari  cota  maravi- 
gliojissima , peri  nell1 * * 4  incendio  della  sala  nella  quale  fu  collocato. 

* Dee  dir  Prìuli;  e furono  Lorenzo  Doge  nel  i556.  e Girolamo 
Doge  nel  i55g.  [IV.  d.  Ed.  di  F'ea,) 

4 La  celebrità  di  Pietro  Aretino , come  poeta , è andata  in  consu- 
mazione. Egli  è ora  pi b famoso  per  la  sua  ridicola  vanità  , interes- 
sata maldicenia  , ed  incredibile  sfacciataggine  , che  per  le  opere  sue 
letterarie. 
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che,  essendo  semivivo,  se  gli  vede  nel  viso  l’orrore  della 
morte',  mentre  in  un  altro  frate, che  va  innanzi  fuggen- 
do, si  scorge  lo  spavento  e timore  della  morte  ; in  aria 
sono  due  angeli  nudi  che  vengono  da  un  lampo  di  cielo, 
il  quale  dà  lume  al  paese,  che  è bellissimo,  ed  a tutta 
l’opera  insieme,  la  quale  è la  più  compiuta,  la  più  cele- 
brata, e la  maggiore  e meglio  intesa  e condotta,  che  al- 
tra la  quale  in  tutta  la  sua  vita  Tiziano  abbia  fatto  ancor 
mai  *.  Quest'  opera  vedendo  il  Gritti , che  a Tiziano  fu 
sempre  amicissimo,  come  anco  al  Sansovino,  gli  fece  allo- 
gare nella  sala  del  Gran  consiglio  una  storia  grande  della 
rotta  di  Ghiaradadda,  nella  quale  fece  uoa  battaglia  e fu- 
ria di  soldati  che  combattono , mentre  una  terribile  piog- 
gia cade  dal  cielo;  la  quale  opera,  tolta  tutta  dal  vivo, 
è tenuta  la  migliore  di  quante  storie  sono  in  quella  sala  , 
e la  più  bella  5.  Nel  medesimo  palazzo  a piè  d’ una  scala 
dipinse  a fresco  una  Madonna.  Avendo  non  molto  dopo 
fatto  a un  gentiluomo  da  ca  Contarmi  in  un  quadro  uo 
bellissimo  Cristo  che  siede  a tavola  con  Cleofas  e Luca, 
parve  al  gentiluomo  che  quella  fusse  opera  degna  di  stare 
in  pubblico,  come  è veramente:  perchè,  fattone , come  amo- 
revolissimo della  patria  e del  pubblico,  dono  alla  signoria, 
fu  tenuto  molto  tempo  nella  stanze  del  doge;  ma  oggi  è 

* Meglio  direbbe»  : il  pallor  della  morie. 

1 Di  questo  dipialo  pub  ripetersi  ciò  che  si  è detto  rispetto  all’al- 
tro dell’  Assunta  ; esser  cioè  odo  de' piti  belli  del  mondo.  Sul  cadere 
del  passato  secolo  la  guerra  e la  conquista  lo  fecero  trasportare  a Pa- 
rigi, colla  Trasfigurazione  di  Raffaello  e colle  altre  maraviglie  de' pen- 
nelli italiani;  e la  guerra  pure  ne  procacciò  il  ritorno,  e nel  1816  fu 
restituito  a Venezia.  Fu  intaglialo  ultimamente  da  Felice  Zuliani.  Leg- 
gasi la  lettera  di  Aless.  Paravia  al  Conte  Napione  stampata  io  Venezia 
nel  1826  ove  si  rende  conto  di  tutto  ciò  che  pertiene  a detto  quadro. 

a La  battaglia  di  Ghiaradabba,  unitamente  all’altra  di  Cadore  (a 
come  altri  crede  di  Spoleti)  si  ben  descritta  dal  Ridolfi,  peri  nell’in- 
cendio del  Palazzo  ducale,  ove  ora  non  vedevi  di  man  di  Tiziano  che 
un  quadro  detto  della  Fede , e un  S.  Cristofano  a fresco. 
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in  luogo  pubblico  e da  potere  essere  veduta  da  ognuno 
nella  salotta  d'oro  dinanzi  alla  sala  del  Consiglio  de'dieci 
sopra  la  porta  *.  Fece  ancora  quasi  ne'medesimi  tempi  per 
la  scuola  di  S.  Maria  dell’  Carità  la  nostra  Donna  che  sa- 
ghe i gradi  del  tempio,  con  teste  d' ogni  sorte  ritratte  dal 
naturale1 * * 4;  parimente  nella  scuola  di  S.  Fantino  in  una 
tavoletta  un  S.  Girolamo  in  penitenza,  che  era  dagli  arte- 
fici molto  lodata , ma  fu  consumata  dal  fuoco  due  anni  sono 
con  tutta  quello  chiesa.  Dicesi  che  1’ aono  i53o,  essendo 
Carlo  V imperatore  io  Bologna  , fu  dal  cardinale  Ippolito 
de’ Medici  Tiziano,  per  mezzo  di  Pietro  Aretino,  chiamato 
là,  dove  fece  un  bellissimo  ritratta  di  sua  Maestà  tutto  ar- 
mato ®,  che  tanto  piacque,  che  gli  fece  donare  mille  scu- 
di: de’ quali  bisognò  die  poi  desse  la  metà  ad  Alfonso 
Lombardi,  scultore,  che  aveva  fatto  un  modello  per  farlo 
di  marmo , come  si  disse  nella  sua  vita  A Tornato  Tiziano 
a Vinezia  , trovò  che  molti  gentiluomini,]!  quali  avevano 
tolto  a favorire  il  Pordenone,  lodando  l’ opere  da  lui 
stale  fatte  nel  palco  della  sala  de’  Pregai  ed  altrove , gli 
avevano  fatto  allogare  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Elemo- 
sinano una  tavoletta,  acciò  che  egli  la  facesse  a concor- 
renza di  Tiziano,  il  quale  nel  medesimo  luogo  aveva  poco 
innanzi  dipinto  il  detto  S.  Giovanni  Elemosinano  in  abito 
di  vescovo  B.  Ma  per  diligenza  che  in  detta  tavola  ponesse 

1 Neppur  questo  quadro  sussiste  piti  io  detto  luogo.  Una  replioa 
era  nel  Gabinetto  del  Re  di  Francia  a tempo  di  Aut.  Marion,  il  quale 
da  erra  intagliò  la  celebre  stampa  chiamala  la  Nappe  de  Marron. 

* Si  conserva  adesso  nella  Pinacoteca  veneta.  V.  l’opera  di  Fran- 
cesco Zanotto. 

* È montato  sopra  un  cavallo  baio  stellato  in  fronte , e di  ricche 
bardature  fornito,  ( RidoIJi) 

4 Vedi  la  vita  di  Vincenzo  da  San  Gimigniamo  a pag.*a46,  P.  IH. 

* La  tavola  del  Pordenone  rappresenta  i Sauri  Sebastiano,  Rocco 
o Caterina;  quella  di  Tiziano,  S.  Giovanni,  titolare  della  chiesa  in  atto 
di  distribuire  denaro  ai  poverelli.  Ambedue  sono  mal  situate,  e uon 
poco  malconce  dal  tempo 
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il  Pordenone,  non  potè  paragonare  , nè  giugncTc  a gran 
pezzo  all’opera  di  Tiziano;  il  quale  poi  fece,  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  degli  Angeli  a Murano,  una  bellissima  tavola 
d’ una  Nunziata.  Ma  non  volendo  quelli  che  l’aveva  falla 
fare  spendervi  cinquecento  scudi,  come  ne  voleva  Tizia- 
no , egli  la  mandò  per  consiglio  di  M.  Pietro  Aretino  a 
donare  al  detto  imperatore  Carlo  V , che  gli  fece , pia- 
cendogli infinitamente  quell’opera,  un  presente  di  due 
mila  scudi  *;  e dove  aveva  a esser  posta  la  detta  pittura; 
ne  fu  messa  in  suo  cambio  una  di  uiano  del  Pordenone. 
Nè  passò  molto  che,  tornando  Carlo  V a Bologna  per  ab- 
boccarsi eoo  papa  Clemente,  quando  venne  con  l’esercito 
di  Ungheria,  volle  di  nuovo  essere  ritratto  da  Tiziano,  il 
quale  ritrasse  ancora,  prima  clic  partisse  di  Bologna,  il 
detto  cardinale  Ippolito  de’  Medici  con  abito  all'Unghe- 
resca , ed  io  un  altro  quadro  più  piccolo  il  medesimo 
tutto  armato  *,  i quali  ambidue  sono  oggi  nella  guardaroba 
del  duca  Cosimo.  Bitrasse  in  quel  medesimo  tempo  il 
Marchese  del  Vasto  Alfonso  Davalos  ed  il  detto  Pietro 
Aretino,  il  quale  gli  fece  allora  pigliare  servitù  ed  ami- 
cizia con  Federigo  Gouzaga  duca  di  Mantoa  ; col  quale 
andato  Tiziano  al  suo  stato,  lo  ritrasse,  che  par  vivo,  e 
dopo,  il  cardinale  suo  fratello;  e questi  finiti , per  orna- 
mento d’una  stanza  fra  quelle  di  Giulio  Bomano,  fece  do- 

* Il  dono  fu  fatto  all1  Imperatrice  Isabella  » non  già  ali’ Imperai. 
Carlo  V , come  rilevasi  da  una  lettera  dello  stesso  Pietro  Aretino  scritta 
• T iziano  in  data  de’ 9 Novembre  >537.  Ed  il  regalo  di  scudi  2000  l’ebbe 
pure  da  delta  Imperatrice. 

* II  ritratto  del  card.  Ippolito  vestilo  all'Ungherese  conservasi  nei 
R.  Palazzo  de*  Pitti,  l'altro  del  medesimo  tutto  armato  vederi  nel  fì. 
Museo  di  Parigi.  — Tiziano  ricevette  questa  volta,  in  Bologna  tanti 
onori  dall'Imperatore,  da  destare  la  gelosia  de' cortigiani.  Si  racconta 
che  una  volta  nel  dipingere  il  ritratto  di  quel  monarca  gli  cadesse  il 
pennello  di  mano,  e che  lo  stesso  Cario  V glielo  raccogliesse  dicendo: 
TUiano  merita  <f  esser  servito  dati'  Imperatore. 

Vasari  Voi.  II.  Par.  III.  198 
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dici  teste  dal  mezzo  in  sù  de’dodici  Cesari,  molto  belle  4,  sotto 
ciascuna  delle  quali  fece  poi  Giulio  detto  una  storia  de’fatti 
loro.  Ha  fatto  Tiziano  in  Cador,  sua  patria  , una  tavola, 
dentro  la  quale  è una  nostra  Donna  e S.  Tiziano  vesco- 
vo 2,  ed  egli  stesso  ritratto  ginocchioni.  L’anno  che  papa 
Paolo  111  andò  a Bologna,  e di  lì  a Ferrara,  Tiziano  an- 
dato alla  corte  ritrasse  il  detto  papa,  che  fu  opera  bellis- 
sima, e da  quello  un  altro  al  cardinale  Santa  Fiore  5 } i 
quali  ambidue,  che  gli  furono  molto  bene  pagati  dal  pa- 
pa 4 , sono  in  Roma , uno  nella  guardaroba  del  cardinale 
Farnese,  e l’altro  appresso  gli  eredi  di  detto  cardinale 
Santa  Fiore } e da  questi  poi  ne  sono  state  cavate  molte 
copie,  che  sono  sparse  per  Italia.  Ritrasse  anco  quasi  ne’me- 
desimi  tempi  Francesco  Maria,  duca  d’ Urbino,  che  fu  opera 
maravigliosa  onde  M.  Pietro  Aretino  per  questo  lo  cele- 
brò con  un  sonetto  che  cominciava  : 


1 Questo  teste  de1  Cesari  formarono  V ammirazione  d' Agostino  Ca- 
racci , i)  quale  in  un  esemplare  delle  vite  del  Vasari.,  a questo  passo, 
scrisse  in  margino:  molto  belle , e belle  in  modo  che  non  si  può  far 
più  nè  tanto.  II  Ridolfi  ci  ovvisa  che  passarono  nella  Galleria  del  Re 
d’ Inghilterra. 

a S.  Tiziano  vescovo  di  Oderzo,  credesi  che  fosse  della  stessa  fa- 
miglia de’Vecelli. 

8 Cioè  il  Cardioale  Sforza. 

8 II  Vasari  si  è dimenticato  di  aver  detto  nella  vita  di  Perin  del 
Vaga,  a pag.  725  che  Tiziano  avendo  fallo  a Roma  il  ritratto 
di  Papa  Paolo  e quelli  dei  Cardinali  Farnese  e di  Santa  Croce  non  ot- 
tenne alcuna  rimunerazione.  Veramente  gli  era  stato  offerto  l’ufficio 
del  piombo  ; ma  Tiziano  conoscendo  che  volevasi  rimunerarlo  con  quel 
degli  altri,  poiché  la  provvisione  che  avrebbe  ritirata  sarebbe  stata  a 
carico  di  Fra  Sebastiano,  il  quale  aveva  già  l’onere  di  pagare  un’altra 
pensione  di  3oo  scudi  annoi  a Giovanni  da  Udine  (V.  la  vita  di  Sebastiano 
Viniziano  pag.  704)  generosamente  ricusò  cotesto  ufficio.  Tutto  questo 
rilevasi  da  una  lettera  di  Pietro  Aretino  stampata  nel  T.  HI»  delle  sue 
lett.  famigliari , e riferita  dal  Ticozzi  oell’op.  cit.  a pag.  ■ 34* 

4 Fece  il  ritratto  del  Duca  Francesco  e quello  della  duchessa  Eleo- 
nora sua  consorte  i quali  si  ammirano  nella  Galleria  di  birenze  tra  1 
quadri  di  scuola  veneziana.  Non  furono  dipinti,  come  il  Vasari  suppo- 
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Se  il  chiaro  Apelle  con  la  man  dell'  arte 
Rassembrò  d' Alessandro  il  volto  e il  petto. 

Sono  nella  guardaroba  del  medesimo  duca  di  mano  di  Ti- 
ziano due  teste  di  femmina  mollo  vaghe,  ed  una  Venere 
giovanetta  a giacere,  con  fiori  e certi  panni  sottili  attorno, 
molto  belli  e ben  finiti  *,  ed  oltre  ciò  una  testa  dal  mezzo 
in  su  d’un  santa  Maria  Maddalena  con  i cappelli  sparsi, 
die  è cosa  rara  *.  Vi  è parimente  il  ritratto  di  Carlo  V , 
del  re  Francesco,  quando  era  giovane,  del  duca  Guido- 
baldo  Secondo,  di  papa  Sisto  VI,  di  papa  Giulio  II,  di 
Paolo  III,  del  Cardinal  vecchio  di  Lorena,  e di  Solimano 
imperatore  de’ Turchi;  i quali  ritratti,  dico , sono  di  mano 
di  Tiziano  e bellissimi.  Nella  medesima  guardaroba  , oltre 
a molte  altre  cose,  è un  ritratto  d’ Annibaie  Cartaginese, 
intagliato  nel  cavo  d'una  coroiuola  antica,  e così  una  te- 
sta di  marmo',  bellissima,  di  mano  di  Donato  3.  Fece  Ti- 
ziano l'anno  i54i  ai  frati  di  S.  Spirito  in  Vinezia  la  ta- 
vola dell’altare  maggiore,  figurando  in  essa  la  venuta  dello 


ne,  nel  1 543  quando  Paolo  III  era  a Bologna  perchè  il  dello  d uca  era 
tuorlo  già  da  cinque  anni , ma  bensì  verso  il  i537,  come  ricavasi  da 
una  lettera  di  pielro  Aretino  a Veronica  Garabara,  colla  quale  le  in* 
drizza  i due  mediocri  sonelti  da  lui  composti  in  lo  de  di  quesli  superbi 
ritraiti.  Sono  essi  incisi  a contorni  nel  tomo  I.  Tav.  XXV  e XXVI 
della  serie  1.  della  Galleria  di  Firenze  illustrata  pubblicata  a spese 
di  G.  Mulini. 

1 Vetlcsi  nella  Tribuna  della  Galleria  di  Firenze , ed  è credula  la 
più  bella  Venere,  o donna  nuda,  che  mai  dipingesse  Tiziano.  Dicesi 
essere  il  ritratto  di  una  favorita  del  duca  Guidohaldo  II.  Kssa  infatti 
non  ha  verun  distintivo  che  per  Venere  la  palesi:  è uua  donna  cori- 
cala  in  letto  sopra  candidi  lini,  avente  un  cagnolino  acchiocciolalo 
presso  i suoi  piedi.  In  distanza  si  veggono  due  fantesche  preudere  gli 
abiti  per  vestirla.  Non  ha  insomma  nulla  di  comune  con  Venere,  tranne 
la  nudità  e la  bellezza. 

1 Fa  parte  della  stupenda  collezione  di  quadri,  che  adorna  il  R. 
Palazzo  de’Pilti,  residenza  del  Granduca  di  Toscana. 

3 Cioè  di  Donatello  la  cui  vita  leggesi  sopra  a pag.  73 1. 
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Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  , con  uno  Dio  finto  di 
fuoco  c lo  Spirito  io  colomba  ; la  qual  tavola  essendosi 
guasta  indi  a non  molto,  dopo  aver  mollo  piatito  con 
quc’frati,  1’  ebbe  a rifare;  ed  è quella  che  è al  presente 
sopra  l’aliare'.  In  Brescia  fece  nella  chiesa  di  S Nazzaro 
la  tavola  dell'altare  maggiore  di  cinque  quadri.  In  quella 
del  mezzo  è Gesù  Cristo,  che  risuscita,  con  alcuni  soldati 
attorno,  e dagli  lati  S.  Nazzaro,  S.  Bastiano,  l’Angelo  Gnb- 
briello  , e la  Vergine  Annunziala.  Nel  duomo  di  Verona 
fece  nella  facciata  da  piè  in  una  tavola  un’ Assunta  di  no- 
stra Donna  in  cielo,  e gli  Apostoli  in  terra,  che  è tenuta 
in  quella  città  delle  cose  moderne  la  migliore  s.  L’  anno 
1 5/| i fece  il  ritratto  di  don  Diego  di  Mendozza,  allora 
ambasciadore  di  Carlo  V a V inezia,  tutto  intero  e in  pie- 
di , che  fu  bellissima  figura  : e da  questa  rominciò  Ti- 
ziano quello  che  è poi  venuto  in  uso  , cioè  fare  alcuni 
ritratti  interi.  Nel  medesimo  modo  fece  quello  del  cardi- 
nale di  Trento,  allora  giovane;  ed  a Francesco  Marcolini  *, 
ritrasse  M.  Pietro  Aretino,  ma  non  fu  già  questi  sì  bello, 
come  uno,  pure  di  mano  di  Tiziano,  che  esso  Aretino 
di  se  stesso  mandò  a donare  al  duca  Cosimo  de' Medici, 
al  quale  mandò  anco  la  testa  del  signor  Giovanni  dei 
Medici  , padre  di  dello  signor  duca:  la  qual  testa  fu  ri- 

tratta da  una  forma  elle  fu  improntata  in  sul  viso  di  quel 
signore,  quando  mori  in  Mantr.a,  che  era  appresso  l’Are- 
tino, i quali  ambidue  ritratti  sono  in  guardaroba  del  detto 
signor  duca  fra  molte  altre  nobilissime  pitture  4.  L’anno 

1 La  Chiesa  di  S.  Spirito  in  Isola  fa  demolita;  e la  tavola  di  Ti- 
ziano sta  ora  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Salnte.  (Edii.  di  yen.) 

a Fu  trasportala  a Parigi:  ma  adesso  vedrai  al  suo  primiero  po- 
sto nella  cattedrale  ili  Verona.  Il  Ternani»  dice  che  la  tetta  d’uno 
di  quegli  Apostoli  presenta  l'effigie  del  celebre  architetto  Sanmicheli. 

1 Fu  il  Mcrcnlini  celebre  stampatore  ed  amicissimo  di  Tiziano. 

* Ed  ora  il  ritratto  di  Pietro  Aretino  si  conserva  nel  11.  Palazzo 
de’ Pitti;  e quello  di  Gin.  de' Medici,  detto  delle  Bande  nere,  nella 
pubblica  Galleria. 
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medesimo  essendo  stalo  il  Vasari  in  Vinezia  tredici  mesi 
a fare,  come  s’  è detto,  un  palco  a M.  Giovanni  Cornaro 
ed  alcnne  cose  per  la  compagnia  della  Calza , il  Sansovi- 
no,  che  guidava  la  fabbrica  di  S.  Spirito,  gli  aveva  fatto 
fare  disegni  per  tre  quadri  grandi  a olio  che  andavano 
nel  palco,  acciò  gli  conducesse  di  pittura;  ma,  essendosi  poi 
partito  il  Vasari,  furono  i detti  tre  quadri  allogati  a Ti- 
ziano, che  gli  condusse  bellissimi,  per  avere  atteso  con 
moli’ ai  te  a fare  scortare  le  figure  al  disotto  in  su;  in  uno 
è Abraaro  che  sacrifica  Isaac,  nell'altro  David  che  spicca 
il  collo  a Golia,  e nel  terzo  Abel  ucciso  da  Cain  suo 
fratello  *.  Nel  medesimo  tempo  ritrasse  Tiziano  se  stesso 
per  lasciare  quella  memoria  di  sè  ai  figliuoli  *s  e,  venuto 
l’anno  i5/|6,  chiamato  dal  cardinale  Farnese,  andò  a Ro- 
ma s , dove  trovò  il  Vasari  che  tornato  da  Napoli  faceva 
la  sala  della  cancelleria  al  detto  cardinale;  perchè,  essendo 
da  quel  signore  stato  raccomandato  Tiziano  a esso  Vasari, 
gli  tenne  amorevol  compagnia  in  menarlo  a vedere  le  cose 
di  Roma;  e così,  riposato  che  si  fu  Tiziano  alquanti  gior- 
ni, gli  furono  date  stanze  in  Belvedere,  acciò  mettesse 
mano  a fare  di  nuovo  il  ritratto  di  papa  Paolo  intero 1 * *  4 , 


1 Sono  adesso  nella  sagrestia  dell*  oratorio  di  S.  Maria  della  Sa- 
lute. Io  queste  pitture  si  mostrò  Tiziano  peritissimo  nel  sotto  in  »ù  ; 
onde  si  conclude  che  non  vi  fu  parte  della  pittura  nella  quale  non 
fosse  valentissimo;  ma  nel  colorilo  poi:  Ei  sopra  a tutti  come 
aquila  vola. 

a I)’ un’ altro  ritratto  parla  più  sotto  il  Vasari  fatto  da  Tiziano 
a se  stesso  circa  il  i56a.  (Vedi  più  sotto  la  nota  i,  pag.  1593.  Questo 
di  che  ora  ei  discorre  pare  che  sia  diverso  da  quello,  e che  sia  fatto  in  età 
meno  avanzata. 

8 É provato  ch’ei  venne  a Roma  l'anno  i545  ; imperocché  io  una 
lettera  scrìtta  da  Roma  nel  10  Ottobre  di  detto  anno  dal  card.  Bembo 
a Girolamo  Quirini,  si  dice:  « mi  resta  a dirvi  che  il  vostro,  ad  an- 
« che  nostro  Tiziano  é qui  ». 

4 II  ritratto  di  Papa  Paolo  avente  presso  di  se  il  Card.  Farnese 
ed  il  duca  Ottavio,  fu  si  beilo,  che  molle  persone  nel  passargli  da- 
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quello  di  Farnese,  e quello  del  duca  Ottavio;  i quali  con- 
dusse ottimamente,  e con  molta  sodisfazionc  di  que' signori  : 
a persuasione  de'  quali  fece,  per  donare  al  papa,  un  Cri- 
sto dal  mezzo  in  su  , in  forma  di  Ecce  Homo:  la  quale 
opera,  o fusse  clie  le  cose  di  Miclielagnulo,  di  Raffaello, 
di  Pulidoro,  e d’altri  l’avessono  fatto  perdere,  o qualche 
altra  cagione,  non  parve  ai  pittori,  tutto  che  fusse  buo- 
n’opera, di  queU'ecceUcnza  che  molte  altre  sue,  e par- 
ticolarmente i ritratti  *.  Andando  un  giorno  Micbelagnolo 
ed  il  Vasari  a vedere  Tiziano  in  Belvedere,  videro  in  un 
quadro,  che  allora  aveva  condotto,  una  femmina  ignuda, 
figurala  per  una  Danae,  che  aveva  in  grembo  Giove  tra- 
sformato in  pioggia  d'oro,  e molto  (come  si  fa  in  pre- 
senza) gliele  lodarono;  dopo,  parliti  che  furono  da  lui, 
ragionandosi  del  fare  di  Tiziano  , il  Buonarroto  lo  com- 
mendò assai  , dicendo  che  molto  gli  piaceva  il  colorito  suo 
e la  maniera  , ma  che  era  un  peccato  che  a Yinezia  no» 
s’imparasse  da  principio  a disegnare  bene,  c che  non  avcs- 
sono  que’  pittori  miglior  modo  nello  studio.  Con  ciò  sia 
( diss’egli  ) che  se  quest’uomo  fusse  punto  aiutato  dal- 
l'arte e dal  disegno,  come  è dalla  natura,  c massimamente 
nel  contraffare  il  vivo,  non  si  potrebbe  far  più  uè  meglio, 
avendo  egli  bellissimo  spirito  ed  una  molto  vaga  e vivace 


Tanti  si  prostravano , credendo  il  vero.  Il  Vasari  ciò  scrisse  a Bene- 
detto Varchi  nel  1 5^7*  in  questi  termini  : « Abbiamo  visto  iugannaic 
molti  occhi  a’ di  nostri,  come  nel  ritratto  di  Papa  Paolo  III  messo  per 
inverniciarsi  su’nn  terrazzo  al  aole,  il  quale  da  molti  che  passavano 
veduto,  credendolo  vivo,  gli  facevano  di  capo.  » Il  ritrailo  suddetto 
si  conservò  presso  la  corte  di  Parma,  e dopo  estinta  la  discendenza  ma- 
scolina de’ Duchi  Farnesi,  passò  a Capo  di  Monte  a Napoli.  Il  ritrailo 
che  Tiziano  fece  anche  separatamente  dal  Card.  Farnese,  trovasi  be- 
nissimo conservalo  nella  Galleria  Corsini  a Roma. 

1 Senza  rinverisimil  cagione  supposta  dal  Vasari,  ogni  artefice, 
come  qualsivoglia  uomo  d’mgeguo,  è soggetto  a produrre  alcuna  opera, 
di  (udito  inferiori  ed  alice  sue. 
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maniera  *.  Ed  in  fatti  così  è vero , perciocché  chi  non  ha 
disegnato  assai,  e studialo  cose  scelte  antiche  o moderne, 
non  può  fare  bene  di  pratica  da  se  nè  aiutare  le  cose  che 
si  ritranno  dal  viro,  dando  loro  quella  grazia  e perfezione 
che  dà  l' arte  fuori  dell'  ordine  della  natura , la  quale 
fa  ordinariamente  alcune  parti  che  non  son  belle. 

Partito  finalmente  Tiziano  di  Roma  con  molti  doni 
avuti  da  que’ signori,  e particolarmente  per  Pomponio  suo 
figliuolo  un  benefizio  di  buona  rendita  ®,  si  mise  in  cam- 
mino  per  tornare  a Vinezia , poi  che  Orazio  suo  altro  fi- 
gliuolo ebbe  ritratto  M.  Battista  Ceciliano  eccellente  sona- 
tore di  violone,  che  fu  molto  buon’opera,  ed  egli  fatto  al- 
cuni altri  ritratti  al  duca  Guidobaldo  d’ Urbino-,  e giunto 
a Fiorenza,  vedute  le  rare  cose  di  questa  città,  rimase  stu- 
pefatto, uon  meno  che  avesse  fatto  di  quelle  di  Roma;  ed 
oltre  ciò  visitò  il  duca  Cosimo,  che  era  al  Poggio  a Ca- 
lano, offerendosi  a fare  il  suo  ritratto:  di  che  non  si  curò 
molto  sua  Eccellenza,  forse  per  non  far  torto  a tanti  no- 
bili artefici  della  sua  città  e dominio  5.  Tiziano  adunque 

1 « Mollissimo  torto  avrebbero,  ove  li  dolessero  f Veneziani,  del- 
« l' impaniatila  di  questo  giudizio;  ebe  se  veniva  de  quei  tento  uomo 
« del  Buonarroti  attribuita  infinita  lode  ai  colorire  di  Tiziano , non  ss- 
« rebbe  stato  proprio  della  sua  somma  intelligenza  il  pareggiarlo  nella 
« purità  del  disegno  a Raffaello,  e nella  fierezza  del  contornar  le  figure 
a a se  stesso.  « A queste  parole  del  celebre  conte.  L.  Cicognara , grande 
encomiatore  del  Vecellio,  oserò  aggiugnere  la  seguente  osservazione: 
Michelagnolo  non  giudicava  il  disegnar  di  Tiziano  nè  dal  S.  Pier  Mar- 
tire, nè  dalla  figura  del  S.  Sebastiano , nè  dal  quadro  dell*  Assunta  ec.  ec. 
ma  Dalla  Danae,  e forse  dall’£cce  Homo  ricordato  di  sopra,  nelle 
quali  due  opere  non  mostrò  per  avventura  Tiziano  tutto  il  suo  valore 
nel  disegno.  E ciò  sia  detto  per  difendere  il  Vasari  dall’  odioaa  suppo- 
posizione.  affacciata  da  qualche  scrittore  poco  benevolo,  d'avere  egli 
inventato  di  pianta  il  discorso  eh*  ei  mette  in  bocca  al  Buonarroti. 

* Questa  volta  fu  Tiziano  veramente  ricompensato  dal  Papa.  lotorno 
a Pomponio  ed  agli  altri  figli  del  gran  pittore  vedi  1*  ultima  nota 
di  questa  vita. 

* 11  Vasari , nota  il  Lanzi,  potea  tacere,  per  decoro  di  Cosimo  1 
Granduca  di  Toscana  , d’  aver  questi  mostrato  poca  voglia  di  esser  ritratto 
da  Tiziano. 
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arrivato  a Viueiia,  fiuì  al  marchese  dei  Vasto  una  Locuzione 
(cosi  la  chiamarono)  di  quel  signore  a’suoi  sooldati  1 , e 
dopo  gli  fece  il  ritratto  di  Carlo  V,  quello  del  re  Catto- 
lico, e molti  altri;  e,  questi  lavori  finiti,  fece  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Nuova  di  Vinezia  in  una  tavoletta  una  Nun- 
ziata 2:  e poi,  facendosi  aiutare  a' suoi  giovani,  condusse 
nel  refettorio  di  S.  Giovanni  e Polo  un  cenacolo  s , e 
nella  chiesa  di  S.  Salvatore  all’ aitar  maggiore  una  tavola, 
dove  è un  Cristo  trasfigurato  in  sul  monte  Tabor  , e ad 
un  altro  altare  della  medesima  chiesa  una  vostra  Donna 
annunziata  dall’Angelo  4;  ma  queste  opere  ultime,  ancor- 
ché in  loro  si  reggia  del  buono,  non  sono  molto  stimale 
da  lui,  e non  hauno  di  quella  perfezione  che  hanno  l’ al- 
tre sue  pitture.  E perchè  sono  infinite  l’opere  di  Tiziano, 
e massimamente  i ritratti,  è quasi  impossibile  fare  di  tutti 
memoria.  Onde  dirò  solamente  de’ più  segnalati,  ma  sen- 
z'ordine di  tempi,  non  importando  molto  sapere  qual 
fusse  prima  e qual  fatto  poi.  Ritrasse  più  volte,  come  s’ è 
detto,  Carlo  V,  e ultimamente  fu  per  ciò  chiamato  olla 
corte  8;  dove  lo  ritrasse,  secondo  che  era  in  quegli  quasi 
ultimi  anni  ; e tanto  piacque  a quello  invittissimo  irape- 
radore  il  fatto  di  Tiziano  , che  non  volse,  da  che  prima 
lo  conobbe,  esser  ritratto  da  altri  pittori:  e ciascuna  volta 
che  lo  dipinse,  ebbe  mille  scudi  d’oro  di  donativo.  Fu 
da  sua  Maestà  fatto  cavaliere  con  provvisione  di  scudi  du- 

1 II  Ticorii  • pag.  i58  non  crede  probabile  che  Tiaiano  compiate 
1’  Allocuzione  et  auo  ritorno  a Veuezia  , poiché  egli  aveva  aapulo  fio 
da  quando  era  in  Itoma  la  morte  del  marchese  del  Vasto , cui  cinque 
Mini  prima  aveva  già  apedita  le  detta  pittura. 

* V ere  in  S.  Marie  Nuova  un  S.  Girolamo  net  deaerto,  di  Ti- 
ziana; ma  non  già  una  Nunziata.  Quella  chiesa  è ora  chiusa  al  culto, 
t Sdii,  di  f'en.  ) 

* Questo  Cenaoolo  peri  in  un  incendio.  ( ff.  c.  i. ) 

4 La  trasfigurazione  fu  nel  ifiai  risarcita  da  Giuseppe  Baldansini, 
e l’ annunziaziooe  da  Lattanzio  Qoereua.  ( iK.  c.  r.  ) 

4 Ciò  fu  oel  s548  allorché  l’ imperatore  trovaceli  io  Augusta. 
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"olito  sopra  la  camera  di  Napoli  Quando  similmente  ri- 
trasse Filippo  re  di  Spagna,  e di  esso  Carlo  figliuolo  , 
ebbe  da  lui  di  ferina  prorvisione  altri  scudi  dugento  *•,  di 
maniera  che,  aggiunti  quelli  quattrocento  alli  trecento  che 
Ila  in  sul  fondaco  de’  Tedeschi  dai  signori  viniziani,  ha  , 
senza  faticaisi  settecento  scudi  fermi  di  provvisione  ciascun 
anno.  Del  quale  Carlo  V,  e di  esso  re  Filippo  mandò  Ti- 
ziano i ritratti  al  signor  duca  Cosimo  , che  gli  ha  nella 
sua  guardaroba1 * 3 4 5.  Ritrasse  Ferdinando  re  de’ Romani,  che 
poi  fu  imperatore,  e di  quello  tutti  i figliuoli,  cioè  Mas- 
similiano oggi  imperatore,  ed  il  fratello.  Ritrasse  la  reina 
Maria,  e,  per  l’imperatore  Carlo,  il  duca  di  Sassonia, 
quando  era  prigione.  Ma  che  perdimento  di  tempo  è que- 
sto? Non  è stato  quasi  alcun  signore  di  gran  nome,  nè 
principe,  nè  gran  dolina,  che  non  sia  stata  ritratta  da  Ti- 
ziano, veramente  in  questa  parte  eccellentissimo  pittore*. 
Ritrasse  il  re  Francesco  Primo  di  Francia,  come  s'è  detto 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  il  marchese  di  Pescara , 
Antonio  da  Leva,  Massimiano  Stampa,  il  signor  Giovam- 
batista  Castaido,  ed  altri  infiniti  signori.  Parimente  iu  di- 
versi tempi,  oltre  alle  dette,  ha  fatto  molte  altre  opere. 

1 Tiziano  era  stato  fatto  cavaliere  dall'  Imperatore  Del  i53a  , al- 
lorché questi  era  venuto  per  la  seconda  volta  a Bologna  (V.  sopra  la 
nota  a,  a pag.  1577);  cd  eragli  stato  assegnalo  l’annuo  stipendio  di  scudi 
aoo  sulla  Camera  di  Milano,  senza  verun  obbligo  (Ticozzi  p.  io3).  In 
seguito,  cioè  nel  i553,  essendo  l’Imperatore  medesimo  a Barcellona, 
nominò  con  amplissimo  deplorna  il  suo  caro  pittore  Conte  Palatino , c 

10  creò  Cavaliere  dello  spron  d’oro  , e nobile  dell' Impero. 

* Durò  fatica  a riscuoterla  per  colpa  dei  raioislri , come  apparisce 
dalie  lettere  di  Tiziauo  , stampate  nel  T.  II  delle  pittoriche.  Vedi  l’o- 
pera del  Ticozzi  a p.  180  e segg.  ove  sono  riferite  le  inquietudini  a- 
vute  dal  nostro  pittore  per  tal  motivo. 

3 II  ritratto  di  Filippo  II  vedevi  tuttavia  nel  R.  Palazzo  de'Pitti. 

4 lu  una  delle  mentovate  postille  d’  Agostino  Caracci  vien  criticalo 

11  Vasari  , quasi  avesse  voluto  dire  che  Tiziano  valeva  assai  uei  ritratti 
ma  che  iu  altro  non  era  eccellente.  Non  è questo  il  sentimento  dello 
scrittore.  Ei  volle  significare  che  nei  ritratti  ravvisava  un’ eccellenza  tale 
da  non  poter  nulla  desiderare  nò  immaginare  di  più  perfetto. 

Vasari,  Vol.  II.  I».  HI. 
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In  Vinezia,  di  ordine  di  Carlo  V,  fece  in  una  gran  ta- 
vola da  altare,  Dio  in  Trinità  dentro  a un  trono,  la  no- 
stra Donna  e Cristo  fanciullo,  con  la  colomba  sopra  ed  il 
campo  tutto  di  fuoco,  per  lo  amore,  ed  il  padre  cinto  di 
cherubini  ardenti;  da  un  lato  è il  detto  Carlo  V,  e dal- 
l’altro l’imperatrice  fasciati  d’ un  panno  lino  con  mani 
giunte  in  atto  d’ orare  fra  molti  santi , secondo  che  gli 
fu  comandalo  da  Cesare,  il  quale  6no  allora  nel  colmo 
delle  vittorie  cominciò  a mostrare  d’avere  animo  di  ri- 
tirarsi, come  poi  fece,  dalle  cose  mondane,  per  morire 
veramente  da  cristiano  timorato  di  Dio,  e disideroso  della 
propria  salute:  la  quale  pittura  disse  a Tiziano  l’impera- 
tore che  volea  metterla  in  quel  monasterio,  dove  poi  finì 
il  corso  della  sua  vita  *.  e,  perchè  è cosa  rarissima,  si 
aspetta  che  tosto  debba  uscire  fuori  stampata  *:  Fece  il 
medesimo  uu  Prometeo  alla  reina  Maria,  il  quale  sta  le- 
galo al  monte  Caucaso,  ed  è lacerato  dall’aquila  di  Gio- 
ve, ed  un  Sisifo  all’inferno  , che  porta  un  sasso  , e Tizio 
stracciato  dall’avoltoio  : e queste  tutte,  dal  Prometeo  in 
fuori,  ebbe  sua  Maestà,  e con  esse  un  Tantalo  della  me- 
desima grandezza  , cioè  quanto  il  vivo,  in  tela  ed  a olio. 
Fece  anco  una  Venere  e Adone,  che  sono  maravigliosi , 
essendo,  ella  venutasi  meno,  ed  il  giovane  in  atto  di  vo- 
lere partire  da  lei,  con  alcuni  cani  intorno  molto  naturali. 
In  una  tavola  della  medesima  grandezza  fece  Andromeda 
legata  al  sasso,  e Perseo  che  la  libera  dall’orca  marina, 
che  non  può  essere  altra  pittura  più  vaga  di  questa,  come 
è anco  un’altra  Diana,  che,  standosi  in  un  fonte  con  le 
sue  Ilinfe,  converte  Atteon  in  cervio  5.  Dipinse  pari  mente 

1 II  quattro  or  ti  neri  Un , che  fu  terminalo  nel  1 555,  segui  l'impe- 
rotore  vivo  al  monastero  di  S.  Ju*le,e  di  là,  dopo  molli  anni,  ne  ac- 
compagnò le  ceneri  all*  Escoriale,  ove  rimase  fino  a quest1  età.  ( Ticozù ) 

* Fu  poi  intagliala  da  Cornelio  Cort  nel  i565  come  promette  il 
Vasari  , il  quale  nel  i568  , quando  stampò  questa  vita,  avrebbe  potuto 
vederla;  ma  forse  lino  allora  non  si  era  sparsa  per  tutta  l'Italia. 

* In  verun  luogo  , esclusa  forse  Venezia,  possono  vedersi  tanti  e 
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un’Europa,  clic  sopra  il  loro  passa  il  mare,  le  quali  pit- 
ture sono  appresso  al  re  Cattolico  tenute  molto  care  per 
la  vivacità  che  ha  dato  Tiziano  alle  figure  con  i colori  in 
farle  quasi  vive  e naturali.  Ma  è ben  vero  che  il  modo 
di  fare,  che  tenne  in  queste  ultime,  e assai  differente  dal 
fare  suo  da  giovane , con  ciò  sia  che  le  prime  son  condotte 
con  una  certa  finezza  e diligenza  incredibile  e da  essere 
veduta  da  presso  e da  lontano,  e queste  ultime,  condotte 
di  colpi,  tirate  via  di  grosso , e con  macchie , di  maniera 
che  da  presso  non  si  possono  vedere,  e di  lontano  appa- 
riscono perfette  *:  e questo  modo  è stato  cagione,  che  molti, 
volendo  in  ciò  imitare  e mostrare  di  fare  il  pratico,  hanno 
fatto  di  goffe  pitture,  e ciò  addiviene  perchè,  se  bene  a molti 
pare  che  elle  siano  fatte  senza  fatica,  non  è cosi  il  vero  , 
e s’ingannano,  perchè  si  conosce  che  sono  rifatte,  e che 
si  è ritornato  loro  addosso  con  i colori  tante  volte,  che  la 
fatica  vi  si  vede  *.  E questo  modo  si  fatto  e giudizioso,  e bello 
e stupendo,  perche  fa  parere  vive  le  pitture  e fatte  con 
grande  arte,  nascondendo  le  fatiche.  Fece  ultimamente  Ti- 
ziano, in  un  quadro  allo  braccia  tre  e largo  quattro,  Gesù 
Cristo  fanciullo  in  grembo  alla  nostra  Donna  ed  adorato 
da’ Magi,  con  buon  numero  di  figure  d’un  braccio  1’ una 
che  è opera  molto  vaga:  siccome  è ancora  un  altro  qua- 
dro, che  egli  stesso  ricavò  da  questo  e diede  al  cardinale 
di  Ferrara,  il  vecchio.  Un’altra  tavola,  nella  qual  fece  Cri- 
sto schernito  da’ Giudei,  che  è bellissima,  fu  posta  iu  Mi- 
lano nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  a una  cap- 
pella *.  Alla  reina  di  Portogallo  in  un  quadro  fece  un 

coti  eccellenti  lavori  di  Tisiano,  quanti  nei  RR.  palmi  di  Madrid  e 
dell*  Escuriale. 

1 II  quadro  dell’ Assunta,  nominato  sopra,  e nella  nota  i , pag.  1572, 
fu  condotto  dal  pittore  con  tocco  risoluto  ed  ardito. 

a Dice  che  la  fatica  vi  si  vede:  raa  dee  intendersi  che  v»  si  vede 
da  chi  è intelligente  [Boftari). 

1 Questo  quadro  fu  portalo  a Parigi  verso  la  fine  del  passato  secolo, 
ed  è rimasto  in  quel  R.  Museo. 


Digitized  by  Google 


1588  DESCRIZIONE.  DELL  OPERE 

Cristo,  poco  minore  del  vivo,  battuto  da’ Giudei  alla  co- 
lonna, che  è bellissimo.  In  Ancona  all'altare  maggiore  di 
S.  Domenico  fece  nella  tavola  Cristo  in  croce,  ed  a’ piedi 
la  nostra  Donna,  S.  Giovanni,  e S.  Domenico,  bellissimi,  e 
di  quell’ ulti  ma  maniera  fatta  di  macchie,  come  si  disse  pure 
ora.  E di  mano  del  medesimo  nella  chiesa  de’ Crocicchieri 
in  Vinezia  1 la  tavola  che  è all’altare  di  S.  Lorenzo,  den- 
tro alla  quale  è il  martirio  di  quel  santo,  con  un  casa- 
mento pieno  di  figure  e S.  Loreuzo  a giacere  in  iscorto, 
mezzo  sopra  la  grata,  sotto  un  grao  fuoco  ed  intorno  al- 
cuni che  l’accendono;  e perchè  ha  finto  una  notte,  hanno 
due  serventi  in  mano  due  lumiere  che  fanno  lume , dove 
non  arriva  il  riverbero  del  fuoco  che  è sotto  la  grata,  che 
è spesso  e molto  vivace;  ed  oltre  ciò  Ita  finto  un  lampo, 
che  venendo  dal  cielo  e fendendo  le  nuvole,  vince  il  lume 
del  fuoco  e quello  delle  lumiere,  stando  sopra  al  santo  e 
all’ altre  figure  principali;  ed  oltre  ai  detti  tre  lumi,  le 
genti  che  ha  finto  di  lontano  alle  finestre  del  casamento 
hanno  il  lume  da  lucerne  e candele,  che  loro  sono  vicine; 
ed  insomma  il  tutto  è fatto  cou  bell’arte,  iogegno  e giu- 
dizio *. 

Nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  all'altare  di  S.  Niccolò, 
è di  mano  dello  stesso  Tiziano  in  una  tavoletta  un  S.  Nic- 
colò , ebe  par  vivo,  a sedere  in  una  sedia  finta  di  pietra . 
con  un  angelo  che  gli  tiene  la  milria,  la  quale  opera  gli 
fece  fare  messer  Niccolò  Crasso,  avvocato  ®.  Dopo  fece  Ti- 
ziano, per  mandare  al  re  Cattolico,  una  figura  da  mezza 
coscia  in  su  d’ una  S.  Maria  Maddalena  scapigliata , cioè 
con  i capelli  che  le  cascano  sopra  le  spalle  intorno  alla  gola 
e sopra  il  petto  mentre  ella  alzando  la  testa  con  gli  occhi 
fissi  al  cielo,  mostra  compunzione  nel  rossore  degli  occhi 

’ Quest»  t U chieia  de' Gemiti. 

* Fino  dai  giorni  del  Boltari  queste  tavola  era  quasi  perduta. 

* Fu  non  ha  guari  ristaurala  dii  signor  Conte  Bernardino  Corniani. 
( lf.  d,ll'  Edit.  di  Vtn.  ) 
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e nelle  lacrime  dogliezza  de’ peccati;  onde  muove  questa 
pittura,  chiunque  la  guarda  estremamente,  e,  che  è più  an- 
corché sia  bellissima  non  muove  a lascivia  ma  a commi- 
serazione l.  Questa  pittura , finita  che  fu , piacque  tanto 

a Silvio,  gentiluomo  viniziano,  che  donò  a Tiziano, 

per  averla,  cento  scudi  come  quegli  che  si  diletta  somma- 
mente della  pittura;  laddove  Tiziano  fu  forzato  farne  un’al- 
tra, che  non  fu  men  bella,  per  mandarla  al  detto  re  Cat- 
tolico. 

Si  veggiono  anco  ritratti  di  naturale  da  Tiziano  un  cit- 
tadino viniziano  suo  amicissimo  chiamato  il  Sinistri,  ed  un 
altro  nominato  IVI-  Paolo  da  Ponte,  del  quale  ritrasse  anco 
una  figliuola  che  allora  aveva,  bellissima  giovane  chiamata 
la  signora  Giulia  da  Ponte,  comare  di  esso  Tiziano,  e si- 
milmente la  signora  Irene  *,  vergine  bellissima,  letterata, 
musica  ed  incamminata  nel  disegno,  la  quale  morendo  circa 
sette  anni  sono,  fu  celebrata  quasi  da  tutte  le  penne  degli 
scrittori  d’Italia  *.  Ritrasse  messer  Francesco  Filetto  oratore 
di  felice  memoria  e nel  medesimo  quadro  dinanzi  a lui  un 
suo  figliuolo,  che  pare  vivo;  il  qual  ritratto  è in  casa  di 
messer  Matteo  Giustiniano  amatore  di  queste  arti  , che  ha 
fattosi  fare  da  Iacomo  da  Bassano  pittore  4 un  quadro  che 


’ Non  bisogna  confondere,  come  segni  at  Bottari  , questa  Madda- 
lena , che  forse  £ quella  conservala  presentemente  nel  Paiatto  Barbarigo 
a 5.  Polo  , coll*  altra  oorainata  di  sopra  dal  Vasari , e che  si  vede  nel 
R.  Paiatto  de’ Pitti  (V.  sopra  la  nota  3,  pag.  1579)  quantunque  si  possa 
a quella  applicare  la  detcritione  qui  fattane  dallo  scrittore  medesimo. 

* Irene  di  Spilimbergo  , scolara  di  Tiziano  , intorno  alla  quale  £ 
a vedersi  la  storia  delle  Belle  arti  del  Friuli  del  Conte  Maniagn. 

* Allude  qui  il  Biografo  ad  un  libro  intitolato:  Rime  di  diversi 
in  morte  d' t rene  di  Spilimbergo . Venezia  r56i.  in  8.,  ove  leggevi 
anche  la  vita  di  essa  scritta  da  Dionisio  Atanagi. 

4 Vedi  la  vita  di  questo  rinomatissimo  artefice  tra  quelle  de’ Pit- 
tori Veneti  del  Cav  : Ridolfi,  Egli  ebbe  quattro  figli  Francesco,  Lean- 
dro, Gio:  Battista  e Girolamo,  anch’ersi  valenti  pittori.  Agostino 
Caracci  in  una  postilla  dice  : a Questo  Iacopo  da  Bassano  £ stato  pit- 
< toro  degno  di  maggior  lode  percb£  Ira  le  altre  sue  bellissime  pit- 
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è molto  bello  siccome  anco  molte  altre  opere  di  esso  Bas- 
sano,  che  sono  sparse  per  Vinezia,  e tenute  in  buon  pre- 
gio e massimamente  per  cose  piccole,  ed  animali  di  tutte 
le  sorti. 

Ritrasse  Tiziano  il  Bembo  un’altra  volta,  cioè  poi 
che  fu  cardinale,  il  Fracastoro',  ed  il  cardinale  Accolti 
di  Ravenna , che  l’ ha  il  duca  Cosimo  in  guardaroba. 
Ed  il  nostro  Danese  scultore  1 ha  in  Vinezia  in  casa 
sua  un  ritratto,  di  man  di  Tiziano  d’ un  gentiluomo  da 
ca  Delfini.  Si  vede  di  mano  del  medesimo  M.  Niccolò 
Zono,  la  Rossa  moglie  del  gran  Turco,  d’età  d’anni  sedici  e 
Cameria  di  co«tei  figliuola  con  abiti  e acconciature  bellis- 
sime. In  casa  M.  Francesco  Sonica,  avvocato  e compare 
di  Tiziano,  è il  ritratto  di  esso  M.  Francesco  di  mano 
dell’  istesso  ; ed  in  un  quadrone  grande  la  nostra  Donna, 
che,  andando  in  Egitto,  pare  discesa  dell’asino,  e postasi 
a sedere  sopra  un  sasso  nella  via,  con  San  Giuseppe  ap- 
presso e S.  Giovannino  che  porge  a Cristo  fanciullo  certi 
fiori  colti  per  man  d’ un  angelo  dai  rami  d’un  albero, 
che  è in  mezzo  a quel  bosco  pieno  d’animali,  nel  lontano 
del  quale  si  sta  l’asino  pascendo;  la  qual  pittura,  che  è 
oggi  graziosissima , ha  posta  il  detto  gentiluomo  in  un  suo 
palazzo  , che  ha  fatto  in  Padoa  da  Santa  Iustina.  In  casa 
d’un  gentiluomo  de’  Pisani  appresso  S.  Marco  è di  mano 
di  Tiziano  il  ritratto  d’  una  gentildonna,  che  è cosa  ma- 
ravigtiosa.  A monsignor  Giovanni  della  Casa  Fiorentino  , 


« ture  ha  fallo  di  quei  miracoli , che  si  dice,  che  facevano  gli  antichi 
« Zeusi  ed  altri,  che  ingannavano  facilita  imamente,  non  par  gli  ani- 
mali , ma  gli  uomini  anche  dell’  arte,  a E qui  racconta  come  egli  atesto 
nella  bottega  di  Iacopo  prete  in  mano,  credendolo  vero,  un  libro 
che  ei  vide  sopra  una  sedia,  e che  era  dipinto  in  iscorcio  sopra  un 
sottil  carloncello. 

1 Girolamo  Fracastoro  medico  eccellente,  e valentissimo  nella  poesia 
latina,  nella  quale  a suo  tempo  non  ebbe  pari. 

* Danese  Cattaneo  da  Carrara  , scolaro  del  S.msovino,  e nominato 
•lire  volte  in  queste  vile. 
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stalo  uomo  illustre  per  chiarezza  di  sangue  e per  lettere 
a’ tempi  nostri,  avendo  fatto  un  bellissimo  ritratto  d’una 
gentildonna*,  che  amò  quel  signore  mentre  stette  in  Vi- 
nezia  , meritò  da  lui  esser  onorato  con  quel  bellissimo  so- 
netto, che  comincia: 

Ben  vegg'io,  Tizian , in  forme,  nuove 

V idolo  mio , che  i begli  occhi  apre  e gira , 

con  quello  che  segue. 

Ultimamente  mandò  questo  pittore  eccellente  al  detto 
re  Cattolico  una  cena  di  Cristo  con  gli  apostoli  in  un  qua- 
dro sette  braccia  lungo,  che  fu  cosa  di  straordinaria  bel- 
lezza. Oltre  alle  dette  cose  e molte  altre  di  minor  pregio, 
che  ha  fatte  quest’uomo  e si  lasciano  per  brevità,  ha  in 
casa  l’infrascritte  abbozzale,  e cominciate:  Il  martirio  di 
S.  Lorenzo  simile  al  sopraddetto,  il  quale  disegna  man- 
dare al  re  Cattolico;  una  gran  tela  dentro  la  quale  è Cri- 
sto in  croce  con  i ladroni  ed  i crocifissori  a basso, 
la  quale  fa  per  M.  Giovanni  d'  Arma  ; ed  un  quadro  che 
fu  cominciato  per  il  doge  Grimani  padre  del  patriarca 
d’Aquilea;  e per  la  sala  del  palazzo  grande  di  Brescia  ha 
dato  principio  a tre  quadri  grandi , che  vanno  negli  or- 
namenti del  palco1,  come  s’ è detto  ragionando  di  Cristo- 
fano  e d’ un  suo  fratello,  pittori  bresciani.  Cominciò  [an- 
co, molti  anni  sono,  per  Alfonso  Primo  duca  di  Ferrara 
un  quadro  d’uDa  giovane  ignuda,  che  s’inchina  a Miner- 
va, con  un’altra  figura  accanto,  ed  un  mare,  dove  nel 
lontano  è Nettuno  in  mezzo  sopra  il  suo  carro  ; ma  per 
la  morte  di  quel  signore  , per  cui  si  faceva  quest’  opera 
a suo  capriccio  , non  fu  finita  c si  rimase  a Tiziano.  Ha 
anco  condotto  a buon  termine,  ma  uon  finito  un  quadro 
dove  Cristo  appare  a Maria  Maddalena  nell’orto  in  forma 

1 Di  casa  Quirini. 

* Furono  distrutli  dal  fuoco. 
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d'ortolano,  di  figure  quanto  il  naturale-,  e così  un  altro 
di  simile  grandezza,  dorè,  presente  la  Madonna  e l' altre 
Marie , Cristo  morto  si  ripone  nel  sepolcro  ; cd  un  qua- 
dro parimente  d’una  nostra  Donna,  che  è delle  buone 
cose  die  siano  in  quella  casa;  e,  come  s’  è detto,  un  suo 
ritratto,  clic  da  lui  fu  finito  quattro  anni  sono  molto  bello 
e naturale*;  e finalmente  un  S.  Paolo  che  legge,  mezza 
figura,  che  pare  quello  stesso  ripieno  di  Spirito  Santo. 
Queste,  dico,  tutte  opere  ha  condotto  con  altre  molte,  che 
si  tacciono  per  non  fastidire,  infino  alla  sua  età  di  circa 
scllantasei  anni  *.  E stato  Tiziano  sanissimo  e fortunato, 
quaul’ alcun  altro  suo  pari  sia  stato  ancor  mai;enou  ha 
mai  as-uto  dai  cieli  se  non  favori  e felicità.  Nella  sua  casa 
di  Viuezia  sono  stati  quanti  principi,  letterati,  e galanti 
uomini  sono  al  suo  tempo  andati  o stati  a Vinezia 1 *  3;  per- 
chè egli,  oltre  all'eccellenza  dell'arte,  è stato  gentilissimo, 
di  bella  creanza  e dolcissimi  costumi  e maniere.  Ila  avuto 
in  Vinezia  alcuni  concorrenti , ma  di  non  molto  valore , 
onde  gli  ha  superati  agevolmente  coll’  eccellenza  dell’arte, 
c sapere  trattenersi  e farsi  grato  a’  gentiluomini.  Ila  gua- 
dagnalo assai,  perchè  le  sue  opere  gli  sono  stale  benissimo 
pagate-,  ma  sarebbe  stato  ben  fatto  che  in  questi  suoi  ul- 
timi anni  non  avesse  lavorato  se  non  per  passatempo,  per 


1 II  ritrailo  qui  citalo  fa  parte  dell’ insigne  ed  unica  collexione  di 
pittori  dipinti  di  propria  mano  che  ai  ammira  nella  pubblica  Galleria 
di  Firenze.  La  aioria  del  passaggio  di  dello  ritratto  nell’  indicato  sta- 
bilimento leggesi  nella  più  volle  citala  opera  del  Ticozai  a pag.  64. 

* Ne  campò  altri  venlilrò,  e mori  di  peste  uei  1576.  È sepolto 
nella  chiesa  de’Frari  con  modella  iscrizione.  Il  Canove  aveva  in  animo 
di  erigergli  un  monumento,  il  cui  modello,  con  qualche  variazione, 
servi  poi  per  quello  della  Arciduchessa  Cristina,  ch’è  in  Viennu.  Fa 
desiderarsi  che  il  pio  divisamento  del  benemerito  D.  Vincenzio  Zenier 
d’erigere  un  monumento  al  gran  Tiziano,  sortisoa  un  migliore  effetle. 
( IV.  d.  i.dit.  di  V tn.  ) 

* Tra  i principi  dee  contarsi  Enrico  III  re  di  Francia,  il  quale 
visitò  Tiziano  nel  1 S74  * « fu  da  esso  splendidamente  trattalo.  Tiziano 
allora  avere  97.  anni. 


Digitized  by  Google 


DI  TIZIANO  l>4  CADO! 


1593 

non  scemarsi,  coti'  opere  manco  buone,  la  riputazione  gua- 
dagnatasi negli  anni  migliori,  e quando  la  natura  per  la 
sua  declinazione  non  tendeva  all’ imperfetto.  Quando  il 
Vasari  scrittore  della  presente  storia  fu  l’anno  i566  a Vi- 
nezia,  andò  a visitare  Tiziano,  come  suo  amicissimo  , e lo 
trovò,  ancorché  vecchissimo  fusse  *,  con  i pennelli  in  mano 
a dipignere,  ed  ebbe  molto  piacere  di  vedere  l’ opere  sue, 
e di  ragionar  con  esso  ; il  quale  gli  fece  conoscere  M. 
Gian  Alaria  Verdezzotli  gentiluomo  veniziauo  *,  giovane 
picn  di  virtù,  amico  di  Tiziano  ed  assai  ragionevole  di- 
segnatore e dipintore,  come  mostrò  in  alcuni  paesi  dise- 
gnali da  lui  bellissimi.  Ha  costui  di  mano  di  Tiziano  , il 
quale  ama  ed  osserva  come  padre , due  figure  dipinte  a 
olio  in  due  nicchie,  cioè  un  Apollo  ed  una  Diana. 

Tiziano  adunque  avendo  d’ottime  pitture  adornalo  Vi- 
uezia,  anzi  tutta  Italia  ed  altre  parti  del  mondo  , merita 
essere  amato  ed  osservato  dagli  artefici,  ed  in  molte  cose 
ammirato  ed  imitato,  come  quegli  che  ha  fatto  e fa  tutta- 
via opere  degne  d’infinita  lode-,  e dureranno  quanto  può 
la  memoria  degli  uomini  illustri.  Ora,  sebbene  molti  sono 
stati  con  Tiziano  per  imparare,  non  é però  grande  il  nu- 
mero di  coloro  che  veramente  si  possano  dire  suoi  disce- 
poli; perciocché  non  ha  molto  insegnato,  ma  ha  imparato 
ciascuno  più  e meno,  secondo  che  ha  sapulo  pigliale  dal- 
l’opre  fatte  da  Tiziano.  È stato  con  esso  lui.  fra  gli  altri, 
un  Giovanili  b'iammingo  s,  che,  di  figure,  cosi  piccole  come 
grandi,  è stato  assai  lodato  maestro,  e nei  ritratti  maravi- 

1 Eppure  fisse  «Uri  dieci  anui. 

* Fu  Gio.  Maria  Vcrdizzolli  pillore  e letterato.  Dipiuse  più  che 
altro  paesi.  Ci  sono  di  lui  stampate  alcune  favole  in  versi  con  belli  in- 
tagli in  legno , ed  altre  opere. 

* Giovanni  Calcar  o Calker  . ritrattista  meraviglioso  e assai  lodalo 
pittore  di  figure  piccole  e grandi  ; delie  quali  alcune  , al  dir  del  San* 
drart , furooo  ascritte  a Tiziano,  ed  altre  , quando  volle  prender  di- 
versa maniera,  » Raffaello.  Mori  ancor  giovane  in  Napoli  nel  i5$6 
( Lanzi) 
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glioso,  come  si  tede  in  Napoli,  dove  è vivalo  alcun  tempo 
e finalmente  morto.  Fniono  di  man  di  costui  (il  che  gli 
doveri  in  lutti  i tempi  essere  d’onore)  i disegni  dell’a- 
notomie , che  fece  intagliare  c mandar  fuori  con  la  sua 
opera  l’eccellentissimo  Andrea  Vessalio  *.  Ma  quegli  che 
più  di  tutti  ha  imitalo  Tiziano,  è stato  Paris  Bordone,  il 
quale  nato  in  Trevisi  di  padre  trivisano  e madre  vini- 
ziana  fa  condotto  d’otto  anni  a Vine/ia  in  casa  alcuni  suoi 
parenti.  Dove  imparato  che  ebbe  grammatica,  e fattosi  ec- 
cellentissimo musico,  andò  a stare  con  Tiziano;  ma  non 
vi  consumò  molti  anni,  perciocché  vedendo  quell’uomo 
non  essere  mollo  vago  d’insegnare  a’ suoi  giovaui  *,  sneo 
pregato  da  loro  sommamente,  ed  invitato  con  la  pacienza 
a portarsi  bene,  si  risolvè  a partirsi,  dolendosi  infinitamente 
che  di  que’ giorni  fosse  morto  Giorgione,  la  cui  maniera 
gli  piaceva  sommamente,  ma  molto  più  l’aver  fama  di  bene 
e volentieri  insegnare  con  amore  quello  che  sapeva.  Ma  , 
poi  che  altro  fare  non  si  poteva,  si  mise  Paris  in  animo 
di  volere  per  ogni  modo  seguitare  la  maniera  di  Gior- 
gione. E cosi  datosi  a lavorare  ed  a contraffare  dell’ opere 
di  colui,  si  fece  tale,  che  venne  in  benissimo  credito;  ónde 

1 Questo  grand’  uomo  , consideralo  quasi  il  creatore  della  scienza 
anatomica,  nacque  in  Bruselles  nel  1 5 1 4 • Nel  x 543  pubblicò  l'opera 
de  fiumani  corporis  fabrica  stampata  a Basilea  con  bellissime  tavole, 
alcune  delle  quali  si  credono  disegnate  da  Tiziano.  Accusato  d’avere 
aperto  il  corpo  di  un  gentiluomo  spagnuolo,)  morto  apparentemente, 
(il  che  per  altro  non  fu  ben  provato)  era  per  essere  condannato  a 
morte  quale  omicida;  se  non  che  a Filippo  II  riuscì  di  fargli  commu- 
tare la  detta  pena  in  un  pellegrinaggio  alla  Terra  Santa , che  fu  da  lui 
eseguito.  Al  ritorno,  il  vascello  che  lo  trasportava  naufragò,  cd  egli  fu 
gettato  nell’Isola  di  Zante,  ove  mori  di  fame  e di  disagio  nel  1 564-  H 
ritratto  dipintogli  da  Tiziano  si  trova  nel  R.  Palazzo  de’ Pitti. 

* L’istruzione  dei  giovani  porla  via  assai  tempo;  ed  è naturale  che 
Tiziano,  cui  doveva  sembrare  H’  averne  sempre  poco  per  riparare  a tante 
commissioni,  non  si  curasse  di  perderne  nell’ istruire  altrui,  mollo 
più  che  non  era  a ciò  astretto  nè  da  ufficio,  nè  da  altra  obbligazione. 
La  vita  di  Paris  Bordone  fu  scritta  dal  Ridotti. 
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nulla  sua  eia  di  diciotlo  anni  gli  fu  allogata  una  tavola 
ila  farsi  per  la  chiesa  di  S.  Niccolò  de’ frati  Minori.  Il  che 
avendo  inteso  Tiziano,  fece  tanto  con  mezzi  e favori,  che 
gliela  tolse  di  mano,  o per  impedirgli  che  non  potesse 
così  tosto  mostrare  la  sua  virtù,  o pure  tirato  dal  disiderlo 
di  guadagnare.  Dopo  essendo  Paris  chiamato  a Vicenza' a 
fare  una  storia  a fresco  nella  loggia  di  piazza,  ove  si  lieti 
ragione,  ed  accanto  a quella  che  aveva  già.  fatta  Tiziano 
del  giudizio  di  Salomone  *,  andò  ben  volentieri,  e vi  fece 
una  storia  di  Noè  con  i figliuoli,  che  fu  tenuta,  per  dili- 
genza e disegno  , opera  ragionevole  e non  men  bella  che 
quella  di  Tiziano,  intanto  che  sono  tenute  aiuendue,  da 
chi  non  sa  il  vero,  d’una  mano  medesimo  s.  Tornato  Pa- 
ris a Vinezia,  fece  a fresco  alcuni  ignudi  a piè  del  ponte 
di  Rialto  ; per  lo  qual  saggio  gli  furono  fatte  fare  alcune 
facciate  di  case  per  Vinezia,  chiamato  poi  a Trevisi , vi 
fece  similmente  alcune  facciate  ed  altri  lavori,  ed  in  par- 
ticolare molti  ritratti,  che  piacquero  assai:  quello  del  ma- 
gnifico M.  Alberto  Unigo,  quello  di  M.  Marco  Seravalle, 

1 E sodata  male  tanto  la  storia  a fresco  quanto  il  giudizio  di  Saio- 
mone  dipinto  da  Tiziano  ( Bottari  ) 

9 II  chiamare  opera  ragionevole  quella  che  par  fatta  da  Tiziano,  è 
un  modo  d'esprimersi  contraditlorio.  I nemici  del  Vasari  si  attaccano 
a queste  espressioni  improprie  ed  isolate,  per  vituperarlo:  ma  se  questa 
fosse  stala  dettala  dalla  malizia  , e non  lasciala  per  trascurataggine,  a- 
vrebbe  detto  soltanto  opera  ragionevole , senza  aggiungere  le  altre  pa- 
role per  le  quali  dee  credersi  opera  stupenda.  Si  leggano  le  suggessive 
lodi  date  ai  lavori  di  Paris,  e poi  si  giudichi  se,  alla  fine  della  narra- 
zione, il  Vasari  ci  abbia  fatto  concepire  di  quest' artefice  l'idea  «l’un 
pìttor  mediocre,  oppure  dì  un  valentuomo.  Lo  stesso  domanderei  rispetto 
alla  vita  di  Tiziano:  se  cioè  dopo  averla  letta  senza  prevenzione,  a 
malgrado  di  alcune  sentenze  non  ben  misurate  , e di  alcune  osserva- 
zioni prodotte  , come  suol  dirsi , ila  pregiudizi  di  scuola  , ciò  nondi- 
meno il  Vasari  non  fa  credere  essere  Tiziano  il  più  ammirabile  colo- 
ritore che  abbia  avuto  1'  arte  della  Pittura  ? E quale  è dunque  la  palma 
che  niuno  contrasta  a Tiziano?  quella  del  colorilo.  Nelle  altre  parli 
è commendabile,  ed  anche  ammirabile.*  ma  la  palma  non  è sempre 
per  lui. 
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di  M.  FnncP'Oo  ria  Qocr,  c del  canonico  Rovere,  e mon- 
signor Alberti.  Nel  duomo  della  delta  città  fece  in  una 
tavola  nel  mezzo  della  chiesa,  od  istanza  del  signor  vicario 
la  natività  di  Gesù  Cristo,  ed  appresso  una  resurrezione. 
In  S.  Francesco  fece  un’altra  tavola  al  cavaliere  Rovere, 
un’altra  in  S.  Girolamo,  e una  in  Ognissanti  con  variale 
leste  di  santi  e sante,  e tutte  belle  e varie  nell’ attitudini 
e ne’ vestimenti  *.  Fece  un’altra  taro'a  in  S.  Lorenzo,  ed 
in  S.  Polo  fece  tre  cappelle  , nella  maggiore  delle  quali 
fece  Cristo  che  resuscita,  grande  quanto  è il  vivo,  ed  ac- 
compagnato da  gran  moltitudine  d’ angeli,  nell’altra  alcuni 
santi  ron  molti  angeli  attorno  •,  e nella  terza  Gesù  Cristo 
in  una  nuvola,  con  la  nostra  Donna,  che  gli  presenta  S. 
Domenico.  Le  quali  tutte  opere  l’Iianno  fatto  conoscere 
per  valentuomo  ed  amorevole  della  sua  città.  In  Vioezin 
poi,  dove  quasi  sempre  è abitato,  ha  fatto  in  diversi  tempi 
molle  opere;  ma  la  più  bella  e più  notabile  e dignissima 
di  Inde,  che  facesse  mai  Paris,  fu  una  storia  nella  scuola 
di  S.  Marco  da  S.  Giovanni  e Polo,  nella  quale  è quando 
quel  pescatore  presenta  alla  signoria  di  Vinezia  l’anello  di 
S.  Marco  con  un  casamento  in  prospettiva  bellissimo,  in- 
torno al  quale  siede  il  senato  con  il  doge;  in  fra  i quali 
senatori  sono  molti  ritratti  di  naturale  vivaci  e ben  fatti 
oltre  modo*.  La  bellezza  di  quest’opera,  lavorata  cosi 
bene  e’colorita  a fresco,  fu  cagione  elle  egli  cominciò  ad 
essere  adoperato  da  molti  gentiluomini  ; onde  nella  casa 
grande  de’Foscari  da  S.  Barnaba  fece  molte  pitture  e qua- 
dri, e fra  l' altre  un  Cristo  che,  sceso  al  Limbo,  ne  cava 
i santi  padri,  che  è tenuta  cosa  singolare.  Nella  chiesi  di 
S.  lob  in  canal  Reio  fece  uua  bellissima  tavola,  ed  iu  S. 
Giovanni  in  Bragola  un’altra,  ed  il  medesimo  a Santa 

1 Adorna  presentemente  ila  Pinacoteca  veneta. 

a E quota  pure  conaervaai  in  delta  Pinacoteca.  Vedi  l'opera  di 
Francesco  Zsoollo  , ove  è la  stampa  incisa  a contorni  e la  relativa  il- 
Inni  ratinile. 
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Maria  delia  Celeste  ed  a Santa  Marina  >.  Ma  conoscendo 
Paris  cbe  a dii  vuole  esseie  adoperato  in  Vinezia  bisogna 
far  troppa  servi  tù  in  corteggiando  questo  e quello,  si  ri- 
solvè, come  uomo  di  natura  quieto  e lontano  da  certi  mo- 
di di  fare,  ad  ogni  occasione  che  venisse  andare  a lavorare 
di  fuori  quell' opere  cbe  inuanzi  gli  mettesse  la  fortuna, 
senza  averle  a ire  mendicando;  perché  trasferitosi  con  buona 
occasione  l'anno  1 538  in  Francia  al  servizio  del  re  Fran- 
cesco gli  fece  molti  ritratti  di  dame,  ed  altri  quadri  di  di- 
verse pitture,  e nel  medesimo  tempo  dipinse  a monsignor 
di  Guisa  un  quadro  da  chiesa  bellissimo,  ed  uno  da  ca- 
mera di  Venere  e Cupido  al  cardinale  di  Loreno  fece  un 
Cristo  Ecce  Homo , ed  un  Giove  con  Io,  e molle  altre 
opere.  Mandò  al  re  di  Polonia  un  quadro,  che  fu  tenuto 
cosa  bellissima,  nel  quale  era  Giove  con  una  ninfa.  In 
Fiandra  mandò  due  altri  bellissimi  quadri,  una  Santa  Ma- 
ria Maddalena  nell'eremo  accompagnata  da  certi  angeli, 
ed  una  Diana  che  si  lava  con  le  sue  ninfe  in  un  fonte ; i 
quali  due  quadri  gli  fece  fare  il  Candiano  Milanese,  me- 
dico della  reina  Maria,  per  donargli  a sua  Altezza.  In  Au- 
gusta fece  in  casa  de'Fucclieri  molle  opere  nel  loro  palazzo 
di  grandissima  importanza  e per  valuta  di  tremila  scudi: 
e nella  medesima  città  fece  per  i Pineri,  grand' uomini  di 
di  quel  luogo,  un  quadrone  grande,  dove  in  piospetliva 
mise  tutti  i cinque  ordini  d’ architetluia,  che  fu  opera 
molto  bella;  e 1 un  altro  quadro  da  camera,  il  quale  è ap- 
presso il  Cardinal  d’ Augusta.  Ili  Crema  ha  fatto  in  Sauto 
Agostino  due  tavole,  in  una  delle  quali  è rii i atto  il  signor 
Giulio  Manfrone  per  un  S,  Giorgio  tutto  armato.  Il  me- 
desimo ha  fatto  molte  opere  in  Civitale  di  Bclluuo,  che 
sono  lodate,  e particolarmente  una  tavola  in  Santa  Maria, 
ed  un  altra  in  S.  Giosef,  che  sono  bellissime.  In  Genova 
mandò  al  signor  Ottaviano  Grilli  aldo  un  suo  ritratto  grande 

1 Quelle  itue  ultime  chiese  sono  soppresse.  {Ed.  di  Pen.) 
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quanto  il  vivo  e bellissimo,  e eoa  esso  un  altro  quadro  si- 
mile d’uno  donna  lascivissima.  Andato  poi  Paris  a Milano 
fece  nella  chiesa  di  S.  Celso  in  una  tavola  alcune  figure 
in  aria  e sotto  un  bellissimo  paese , secondo  che  si  dice , 
a istanza  del  signor  Carlo  da  Roma,  e nel  palazzo  del  me- 
desimo due  gran  quadri  a olio  *;  in  uno  Venere  e Marte 
sotto  la  rete  di  Vulcano,  e nell’altro  il  re  David  che  vede 
lavare  Bers^bè  dalle  serve  di  lei  alla  fonte:  ed  appresso  il 
ritratto  di  quel  signore  e quello  della  signora  Paula  Vi- 
sconti sua  consorte,  ed  alcuni  pezzi  di  paesi  non  molto 
grandi,  ma  bellissimi.  Nel  medesimo  tempo  dipinse  molte 
favole  d’Ovidio  al  marchese  d’Astorga,  che  le  portò  seco 
in  Ispagna.  Similmente  al  signor  Tommaso  Marini  dipinse 
molte  cose,  delle  quali  non  accade  far  menzione.  G que- 
sto basti  aver  detto  di  Paris;  il  quale,  essendo  d’anni  set- 
lanlacinque  2,  se  ne  sta  con  sua  comodità  in  casa  quieta- 
mente, e lavora  per  piacere  a richiesta  d’ alcuni  principi  ed 
altri  amici  suoi,  fuggendo  la  concorrenza  e certe  vane  am- 
bizioni, per  non  essere  offeso,  e perchè  non  gli  sia  tur- 
bata una  sua  somma  tranquillità  e pace  da  coloro  che  non 
vanno  (come  dice  egli)  in  verità  ma  con  doppie  vie,  ma- 
lignamente e con  niuna  carità  ; laddove  egli  è avvezzo  a 
vivere  semplicemente  e con  una  certa  bontà  naturale,  e 
non  sa  sottilizzare  nè  vivere  astutamente.  Ila  costui  ulti- 
mamente condotto  un  bellissimo  quadro  per  la  duchessa 
di  Savoia  d’una  Venere  con  Cupido,  che  dormono  custo- 
diti da  un  servo,  tanto  ben  fatti,  che  non  si  possono  loda- 
re abbastanza. 

Ma  qui  non  è da  tacere  che  quella  maniera  di  pittura 
che  è quasi  dismessa  in  tutti  gli  altri  luoghi , si  mantien 
viva  dal  serenissimo  senato  di  Venezia,  cioè  il  musaico; 
perciocché  di  questo  è stato  quasi  buona  e principal  ca- 

1 Nella  chiesa  delta  Madonna  presso  S.  Celso  a Milano  evvì  la  cap- 
pella di  S.  Girolamo  con  pitture  di  Paris  Bordone. 

3 li  Ridotti  pone  in  quesl'  anno  la  morte  di  Paris. 
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gione  Tiziano, ‘il^quale  quanto  è sialo  in  lui  h»  fatto  opera 
sempre  che  in  Venezia  sia  esercitato,  e fatto  dare  onorate 
provvisioni  a chi  ha  di  ciò  lavorato;  onde  sono  state  fatte 
diverse  opere  nella  chiesa  di  S.  Marco  * e quasi  rinnovati 
tutti  i vecchi,  e ridotta  questa  sorte  di  pittura  a quell’ec- 
cellenza che  può  essere,  e ad  altro  termine  ch’ella  non  fu  in 
Firenze  ed  inJRoma  al  tempo  di  Giotto,  d’ Alesso  Baldo- 
vinctti,  'del  Ghirlandai,  e di  Gherardo  miniatore:  e tutto 
ciò  che  si  è fatto  in  Vinezia,  è venuto  dal  disegno  di  Ti- 
ziano e d’altri  eccellenti  pittori,  che  n’hanno  fatto  dise- 
gni e cartoni  coloriti,  acciò  l’ opere  si  conducessino  a quella 
perfezione,  a che  si  veggiono  condotte  quelle  del  portico 
di  S.  Marco;  dove  in  una  nicchia  molto  bella  è il  giudizio 
di  Salomone,  tanto  bello  che  non  si  potrebbe  in  verità  con 
i colori  fare  altrimenti  a.  Nel  medesimo  luogo  è l’albero 
di  nostra  Donna  di  mano  di  Lodovico  Rosso,  tutto  pieno 
di  sibille  e profeti,  fatti  d’una  gentil  maniera,  ben  com- 
mossa, e con  assai  e buon  rilievo.  Ma  niuno  ha  meglio  la- 
vorato di  quest’arte  a’ tempi  nostri,  che  Valerio  e Vincenzo 
Zuccheri 1 * * *  5 Trivisani,  di  mano  de’quali  si  veggiono  in  S. 
Marco  diverse  e molle  storio,  e particolarmente  quella 
dell’ Apocalisse,  nella  quale  sono  dintorno  al  trono  di  Dio 
i quattro  Evangelisti  in  forma  d’animali,  i sette  candela- 
bri, ed  altre  molte  rose,  tanto  ben  condotte,  che  guardandole 
dal  basso  paiono  fatte  di  colori  con  i pennelli  a olio;  ol- 
irà che  si  vede  loro  in  mano,  ed  appresso,  quadretti  pic- 

1 Intorno  ai  musaici  della  chiesa  patriarcale  di  S.  Marro,  meri- 

tano di  esser  lette  le  notizie  che  ne  dà  l'erudito  Zanetti  net  suo  libro 

Della  Pittura  veneziana. 

s II  Giudizio  di  Salomone  è di  Vincenzio  Bianchini. 

* Non  Zuccheri,  nè  Zuccherini,  come  in  alcune  edizioni,  ma  dee 
dire  Zuccali , e Ira  questi  si  tolga  Vincenzio,  perchè  esso  è il  Bian- 
chini nominato  netta  nota  antecedente  , e gli  si  sostituisca  Francesco, 
chè  tale  era  il  nome  del  fratello  di  Valerio.  Gli  Zuccali,  secondo  il  P. 
Federici,  nelle  sne  Memorie  Trevigiane , non  furono  da  Treviso,  ma 
da  Ponte,  terra  della  Valtellina. 
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coli  pieni  di  figurette  fatte  con  grandissima  diligenza,  in- 
tanto elle  paiono,  non  dico  pitture,  ma  cose  miniate,  e 
pure  sono  di  pietre  commesse.  Vi  sono  anco  molti  ritratti 
di  Carlo  V.  imperatore,  di  Ferdinando  suo  fratello  che  a 
lui  succedette  nell1  impero,  e di  Massimiliano  figliuolo  di 
esso  Ferdinando,  ed  oggi  imperatore.  Similmente  la  testa 
dell’illustrissimo  Cardinal  Bembo  1 gloria  del  secol  nostro 
e quella  del  Magnifico.  . . . fatte  con  tanta  diligenza  e unio- 
ne, e talmente  accomodati  i lumi,  le  carni,  le  tinte,  1’ om- 
bre e Patire  cose,  clic  non  si  può  sedere  meglio  nè  più 
bell1  opera  di  simil  materia.  E di  pero  è gran  peccato,  che 
quest'arte  eccellentissima  del  fare  di  musaico,  per  la  sua 
bellezza  ed  eternità  non  sia  più  in  uso  di  quello  che  è e 
che,  per  opera  de1  principi,  che  posson  farlo,  non  ci  si  at- 
tenda. Oltre  a’detti  ha  lavorato  di  musaico  in  S.  Marco, 
a concorrenza  de’Zuccheri , Bartolommeo  Bozzato*,  il 
quale  si  è portato  anch’egli  nelle  sue  opere  in  modo  da 
» doverne  essere  sempre  lodato.  Ma  quello  che  in  ciò  fare 

' è stato  a tutti  di  grandissimo  aiuto  è stato  la  presenza  e 

gli  avvertimenti  di  Tiziano:  dei  quale,  oltre  i detti  e molti 
altri,  è stato  discepolo  e l'ha  aiutato  in  molte  opere,  un 
Girolamo,  non  so  il  cognome,  se  non  di  Tiziano 


1 Nella  stanza  delle  medaglie  della  Galleria  di  Firenze,  ai  con- 
serva il  ritratto  del  Card.  Bembo  fallo  di  musaico  da  Valerio  Zuccati. 

* Ovvero  B.trloioruineo  Bozza. 

8 Questi  è Girolamo  Dante  chiamalo  comunemente  Girolamo  di 
Tiziano,  perchè  gli  fu  scolaro  ed  anche  aiuto  nei  lavori  di  minore  im- 
portanza. Attese  assai  a copiare  le  opere  del  maestro;  e queste  copie 
come  ognuu  s' immagina  , passano  ordinariamente  per  originali. 

Prima  di  terminare  le  annotazioni  alla  vita  di  Tiziano  non  sarà, 
credo,  superfluo  il  dare,  con  la  scorta  dell1  Ab.  Cadorin  e dal  Ticozzi, 
alcuni  ceuni  intorno  agli  altri  individui  di  sua  famiglia,  tra  i quali  con- 
(ansi  parecchi  valentissimi  pittori. 

Tiziano  nel  i5i2  sposò  una  certa  Cecilia  (da  altri  delta  Lucia) 
cittadina  veneziana,  e da  essa  ebbe  quattro  figli,  dei  quali  tre  soli  vis- 
aero  : Pomponio,  Orazio,  e Lavinia.  Pomponio  nacque  nel  i5a5  , ed  ab- 
bracciò lo  stalo  ecclesiastico;  ma  essendo  dedito  allo  acialacquamento , 
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dissipò  r eredità  paterna  e divenne  miserabile.  Nel  1 564  ers>  ’neor  vivo. 
Orazio,  nato  nel  (55g  , ebbe  migliore  indole,  esercitò  con  grande  onore 
la  pittura  , attese  alla  domestica  economia  , e stette  quasi  continuamente 
col  padre,  accompagnandolo  persino  in  alcuni  viaggi,  ed  ebbe  comune 
con  esso  la  malattia  e la  morte  nel  1679.  Lavinia  (daM'Hollar  della 
Giovanna;  e dal  Ridolfi  , dal  Ticozzi  e da  altri  Cornelia)  nacque  nel 
■ 53o,  nel  quale  anuo  mori  la  madre  sua.  Di  vaghissime  forme , fu  più 
volle  presa  modello  e ritratta  dal  genitore  ; e moltissime  copie  e ripe- 
tizioni si  veggono  di  questa  figura  , ora  sorreggente  una  cassettina,  ora 
un  paniere  di  frutta  , ora  un  bacile:  chiamata  di  rado  col  vero  suo 
nome;  più  spesso  con  quello  di  Violante  o di  Flora.  Nel  i555  sposò 
Cornelio  Sarcinelli,  ed  ebbe  6 figli,  l'ultimo  dei  quali  sì  crede  che  gli 
costasse  la  vita.  — • Ebbe  inoltre  Tiziano  un  fratello  maggiore  chiamato 
Francesco,  il  quale  pure  si  dedicò  alla  pittura,  cui  poi  abbandonò  per 
cercar  gloria  tra  le  armi,  e militò  pei  Veneziani  contro  gli  Spagnuoli 
e Francesi  sotto  le  mura  di  Verona  e di  Vicenza.  Poi  riprese  i pen- 
nelli con  successo,  indi  nuuvameute  depostili  alteye  alla  mercatura  ed 
agli  affari  pubblici.  Mori  nel  i56o  colla  riputazione  di  soldato  valoroso 
d'egregio  pittore,  d'onorato  mercante  e d' ottimo  magistrato.  — - Cesare 
e Fabrizio  Vecellj  cugini  di  Tiziano  ebbero  singolari  talenti  per  la  pit- 
tura : ma  il  secondo  nou  potette  svilupparli,  sorpreso  dalla  morte  in 
troppo  giovine  età.  Il  primo  fece  opere  che  gli  hanno  assicurato  un  po- 
sto onorevole  nella  storia  pittorica.  Egli  fu  altresì  letterato  c compose 
la  ben  conosciuta  opera  degli  abiti  antichi  e moderni , stampata  per 
la  prima  volta  nel  i5qo  col  vero  suo  nome,  e indi  riprodotta,  per  ti- 
pografica impostura  t col  nome  del  gran  Tiziano.  — Marco  di  Toma 
Tito  Yecell),  detto  Marco  di  Tiziano,  perchè  prossimo  parente  e di- 
scepolo del  sommo  pittore,  fu  capo  di  numerosa  scuola  e moti  nel 
161  r di  anni  66,  lasciando  opere  degne  dell’ onorato  suo  cognome.  Ti- 
ziano figlio  del  suddetto  Marco,  conosciuto  più  comunemente  col  nome 
di  lizianello,  fu  pittore  di  merito,  quantunque  per  essersi  scostato  dal 
bello  itile  de' suoi  maggiori,  facesse  declinar  l'arte.  Egli  scrisse  una 
breve  vita  di  Tiziano,  la  quale  fu  stampata  nel  1622  senza  il  nome 
dell’ «olore.  Non  si  sa  in  quale  anno  Tizianello  nascesse,  nè  in  quale 
ei  morisse.  Si  congettura  cb’ei  venisse  al  mondo  v*r*o  il  «570  e che 
se  ne  partisse  dopo  il  1646.  — Tommaso  Vecelli,  cugino  di  Tizia- 
nello  , fu  come  il  parente  Fabrizio  dotato  di  bell'ingegno  per  l’arte, 
e come  lui  rapilo  dalla  morte  in  sul  principio  della  sua  carriera 
pittorica. 
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SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

DEL  A 9 BB  EH  ISSIMI  REPUBBLICA  VENEZIANA 


Mjà  famiglia  de’Tatti  in  Fiorenza  è ricordata  ne*  libri  del 
comune  fin  dall’ anno  i3oo,  perciocché  venuta  da  Lucca  , 

1 II  Vasari  nella  prima  edizione  omesse  la  vita  di  Iacopo  Sanso- 
vino;  riparò  bensì  a tal  mancanza  nella  seconda,  fatta  da’ Giunti  nel 
i568;  ma  siccome  allora  il  detto  artefice  viveva,  così  non  potette  darla 
compita.  Peraltro  dopo  il  1870,  nel  quale  anno  esso  morì,  la  ristampò 
separatamente,  senza  indizio  di  tempo  e di  luogo,  con  notabili  ag- 
giunte, ponendo  dietro  il  frontespizio  un  avvertimento  così  concepito: 
La  presente  Vita  è tratta  dal  secondo  Volume  della  Terza  Parte 
delli  libri  stampati  in  Fiorenza  l'  anno  1 568,  e scritti  da  AI.  Gior- 
gio Vasari  Aretino , a carte  8a3,  e ora  da  lui  medesimo  in  piu  luo- 
ghi ampliata , riformata  e corretta.  Ma  questa  separata  edizione,  di 
ben  pochi  esemplari  dovette  esser  composta,  giacché  appena  era  nota 
ai  più  eruditi  bibliografi  , e la  ignorò  affatto  il  Boltari.  Per  buoua  ven- 
tura ne  capitò  uno  nelle  mani  del  benemerito  Cons.  Ab.  Iacopo  Mo- 
relli bibliotecario  della  Marciana,  e per  cura  di  lui  ne  fu  fatta  una 
nuova  impressione  in  Venezia  dallo  Zalla  l’anno  1789.  in  4*°  Dipoi 
Stefano  Audio  ristampando  in  Firenze  nel  1822  le  vite  e le  altre  opere 
del  Vasari,  riprodusse  giudiziosamente  la  vita  del  Sansovino  come  l'au- 
tore l’aveva  pubblicata  la  seconda  volta,  e lo  stesso  fece  l'AntoDelli 
nella  posteriore  edizione  di  Venezia;  questi  anzi  vi  aggiunse  le  noti- 
zie degli  scolari  del  Sansovino  e quelle  d’ alcuni  altri  artefici  vene- 
ziani, che  il  Vasari  tralasciò  di  ripetere  la  seconda  volta,  non  avendo 
allora  altro  scopo  che  di  compier  la  vita  del  Sansovino.  In  questa  no- 
stra edizione  si  è seguitato  l' esempio  dell’  Au-lin  e dell' Anlonelli , per- 
chè l'aver  fatto  diversamente  sarebbe  stalo  un  conoscere  il  buono  , e 
seguitare  il  peggiore. 
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città  nobilissima  di  Toscona,  fu  sempre  copiosa  di  uomini 
industriosi,  e di  onore,  furono  sommamente  favoriti  dalla 
casa  de’ Medici.  Di  questa  nacque  Iacopo,  del  quale  si  tratta 
al  presente,  e nacque  d’ un  Antonio,  persona  molto  da 
bene,  e della  sua  moglie  Francesca  l’anno  1 477  del  mese 
di  Gennaio  *.  Fu,  nei  suoi  primi  anni  puerili,  messo  se- 
condo  l’ordinario  alle  lettere,  e cominciando  a mostrar  in 
esse  vivacità  d’ingegno,  e prontezza  di  spirito,  si  diede  indi 
a poco  da  se  medesimo  a disegnare,  accennando  a un  certo 
modo,  che  la  natura  lo  inchinasse  molto  più  a questa  ma- 
niera di  operare  che  alle  lettere:  conciossiachè  andava  mal 
volentieri  alla  scuola,  ed  imparava  contra  sua  voglia  gli  sca- 
brosi principj  della  grammatica.  La  qual  cosa  vedendo  la 
madre,  la  quale  egli  somigliò  grandemente,  e favorendo  il 
suo  genio,  li  diede  aiuto,  facendogli  occultamente  insegnare 
il  disegno,  perchè  ella  amava  che  il  figliuolo  fosse  scultore 
emulando  forse  alla  già  nascente  gloria  di  Miclielagnolo 
Buonarroto  allora  assai  giovane,  mossa  anco  da  un  certo 
fatale  augurio,  poi  che  io  una  medesima  strada  chiamata  via 
Santa  Maria,  presso  a via  Ghibellina,  era  nato  Michcla- 
gnolo  e questo  Iacopo.  Ora  il  fanciullo  dopo  alcun  tempo 
fu  messo  alla  mercatura,  della  quale  dilettandosi  molto  meno 
che  delle  lettere,  tanto  fece  e disse  che  impetrò  dal  padre 
di  attendere  liberamente  a quello  dove  era  sforzato  dalla 
natura.  Era  in  quel  tempo  venuto  in  Fiorenza  Andrea 
Contucci  da!  Monte  a Sansovino  8,  castello  vicino  ad  Arez- 

Secondo  il  Teraanza  , che  vide  un  necrologio  del  magistrato  di 
sanità  di  Venezia,  il  nostro  Iacopo  sarebbe  nato  nel  s 479  perchè  ivi 
si  dice  morto  nel  1570  di  anni  91  : ma  i necrologi  segnano  ordinaria- 
mente l’età  che  vien  supposta  e asserita  dai  parenti  de)  morto,  i quali 
non  sempre  hanno  in  pronto  i documenti  per  dire  esattamente  il  vero. 
L'anno  assegnalo  dal  Vasari  è dedotto  dalla  iscrizione  che  il  6g!io  pose 
alla  sepoltura  di  lui. 

* Vedine  la  vita  a pag.  a56.  Ei  tornò  di  Portogallo,  dopo  esservi 
dimorato  9 anni  , circa  il  l5oo,  nel  qunl  tempo  fu  chiamato  a Firenze 
( Dottori ) 
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io,  nobilitato  molto  a’ dì  nostri  por  essere  stato  patria  di 
papa  Giulio  HI,  il  qual  Andrea  avendo  acquistato  nome 
in  Ital  io  ed  io  Spagna,  dopo  il  Buooarrolo,  del  più  eccel- 
lente scultore  ed  architetto  che  fusse  nell’arte,  si  stava  in 
Fiorenza  pei  far  due  Ggure  di  marmo.  A questo  fu  dato 
Iacopo  perchè  imparasse  In  sculturn  *.  Conosciuto  adunque 
Andrea  quanto  nella  scultura  dovesse  il  giovane  venire  ec- 
cellente, non  mancò  con  ogni  accuratezza  insegnarli  tutte 
quelle  cose  che  potevano  farlo  conoscere  per  suo  discepolo. 
£ così  amandolo  sommamente,  cd  insegnandoli  con  amore 
e dal  giovine  essendo  parimente  amato,  giudicarono  i po- 
poli che  dovesse  non  pure  essere  eccellente  al  pari  del 
suo  maestro,  ma  che  lo  dovesse  passare  di  gran  luuga.  E 
fu  tanto  l’amore  c benevolenza  reciproca  fra  questi,  quasi 
padre  e figliuolo,  che  Iacopo,  non  più  de’Tatli,  ma  del 
Sansoviuo  cominciò  in  què’  primi  anni  a essere  chiamato, 
c così  è stato  e sarà  sempre.  Cominciando  dunque  Iacopo 
a esercitare  fu  talmente  aiutato  dalla  natura  nelle  cose 
che  egli  fece  , che  ancora  elio  egli  non  molto  stu- 
dio e diligenza  usasse  talvolta  nell’  operare,  si  vedeva 
nondimeno,  in  quello  che  faceva,  facilità,  dolcezza,  grazia, 
ed  un  certo  che  di  leggiadro  molto  grato  agli  occhi  degli 
artefici,  intanto  che  ogui  suo  schizzo,  o segno,  o bozza  lia 
sempre  avuto  una  movenza  e fierezza,  che  a pochi  scultori 
suole  porgere  la  natura.  Giovò  anco  pur  assai  all’ uno  ed 
all’altro  la  pratica  c I’ amicizia,  che  nella  loro  fanciullezza, 
e poi  nella  gioventù  ebbero  insieme  Andrea  del  Sarto  ed 
Iacopo  Sansovino,  i quali,  seguitando  la  maniera  medesima 
nel  disegno,  ebbero  la  medesima  grazia  nel  fare,  l’uno 
nella  pittura,  e l'altro  nella  scultura,  perchè  conferendo 
insieme  i dubbi  dell'arte,  e facendo  Iacopo  per  Amlrea 
modelli  di  figure,  s’ aiutavano  l’uno  l’altro  sommamente  ; 
e che  ciò  sia  veto,  ne  fa  fede  questo,  che  nella  tavola  di 

* Alle  ra  Iacopo  aiev a quasi  z3.  Attui. 
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S.  Francesco  delle  monache  di  via  Pentolini  è un  S.  Gio- 
vanni Evangelista  *,  il  quale  fu  ritratto  da  un  bellissimo 
modello  di  terra,  che  in  quei  giorni  il  Sansovino  fece  a 
concorrenza  di  Baccio  da  Moutelupo.  Perchè  l'arte  di  Porta 
Santa  Boria  voleva  fare  una  statua  di  braccia  quattro  di 
bronzo  in  una  nicchia  al  canto  di  Orsamicbele  dirimpetto 
a' cimatori , per  la  quale , ancora  che  Iacopo  facesse  più 
bello  modello  di  terra  che  Baccio,  fu  allogata  nondimeno 
più  volentieri  al  Montelupo,  per  esser  vecchio  maestro,  che 
al  Sansovino,  ancora  che  fusse  meglio  1’  opera  sua,  seb- 
bene era  giovane;  il  qual  modello  è oggi  nelle  mani  degli 
credi  di  Nanni  Unghero  -,  che  è cosa  bellissima:  al  quale 
Nanni  essendo  amico  allora  il  Sansovino,  gli  fece  alcuni 
modelli  di  putti  grandi  di  terra,  e di  una  figura  di  un  S. 
Niccola  da  Tolentino,  i quali  furono  fatti  l’uno  e l’altro 
di  legno,  grandi  quanto  ii  vivo,  con  aiuto  del  Sansovino, 
e posti  alla  cappella  del  detto  santo  nella  chiesa  di  S.  Spi- 
rito. Essendo  per  queste  cagioni  conosciuto  Iacopo  da  tutti 
gli  artefici  ili  Firenze,  e tenuto  giovane  di  bello  ingegno 
ed  ottimi  costumi,  fu  da  Giuliano  da  S.  Gallo  architetto 
di  papa  Iulio  li  condotto  a Roma  con  grandissima  satisfa- 
zioue  sua;  perciocché,  piacendogli  oltre  modo  le  statue 
antiche  che  sono  io  Belvedere,  si  mise  a disegnarle;  onde 
Bramante,  architetto  anch’egli  di  papa  tulio,  ch’allora  te- 
neva il  primo  luogo  e abitava  in  Belvedere  , visto  de’ di- 
segni di  questo  giovaue,  e di  tondo  rilievo  uno  ignudo  a 
giacere,  di  terra,  che  egli  aveva  fatto,  il  quale  teneva  un 
vaso  per  un  calamaio,  gli  piacque  tanto,  che  lo  prese  a 
favorire,  e gli  ordinò  che  dovesse  ritrar  di  cera  grande  il 
Laocoonte,  il  quale  faceva  ritrarre  anco  da  altri,  per  get- 
tarne poi  uno  di  bronzo,  cioè  da  Zaccberia  Zacchi  da  Vol- 

' Quelli  li, oli  ii  ammiri  netti  Tribuni  delti  pubblici  Galleria 
di  Fireoie.  V.  iopra  nella  vita  d' Andrea  del  Serio  a p.  3i9. 

* Nanni  Ungbero  gii  nominalo  nella  vile  del  Tribolo  i p.  gii. 


bigìtized  by  Google 


teofl 


VITA  01  M.  IACOPO  SAXSoTino 


terra  * , da  Alonso  Berugctta  Spaguuolo  * , e dal  Vecchio 
da  Bologna,  i quali , quando  lutti  furon  finiti , Bramante 
fece  vederli  a Raffael  Sanzio  da  Urbino,  per  sapere  chi  si 
fusse  di  quattro  portato  meglio.  Là  dove  fu  giudicato  da 
Raffaello  che  il  Sansoviuo  cosi  giovane  avesse  passato  tutti 
gli  altri  di  gran  lunga  ; onde  poi  per  consiglio  di  Dome- 
nico Cardinal  Grimani  fu  a Bramante  ordinato  che  si  do- 
vesse far  gittar  di  bronzo  quel  di  Iacopo:  e così,  fatta  la 
forma,  e gettatolo  di  metallo,  venne  benissimo^  là  dove 
rinetto,  e datolo  al  cardinale,  lo  tenne  fin  che  visse  non 
men  caro  che  su  fusse  l’ antico:,  e,  venendo  a morte,  come 
cosa  rarissima  lo  lasciò  alla  signoria  serenissima  di  Vene- 
zia, la  quale,  avendolo  tenuto  molti  anni  nell'armario  della 
sala  del  consiglio  de’ Dieci,  lo  donò  finalmente  l’auno  r 534 
al  cardinale  di  Loreuo.  che  lo  condusse  in  Francia.  Mentre 
che  il  Sansovino,  acquistando  giornalmente  con  gli  studj 
dell'  arte  nome  in  Roma,  era  in  molta  considerazione , in- 
fermandosi Giuliano  da  S.  Gallo,  il  quale  lo  teneva  in  casa 
in  Borgo  vecchio,  quando  partì  di  Roma  per  venire  a Fi- 
renze in  ceste  e mutare  aria,  gli  fu  da  Bramante  trovata 
una  camera  pure  in  Borgo  vecchio  nel  palazzo  di  Dome- 
nico dalla  Rovere  cardinale  di  S.  Clemente , dove  ancora 
alloggiava  Pietro  Perugino,  il  quale  in  quel  tempo  per 
papa  Giulio  dipigneva  la  volta  della  camera  di  Torre  Bor- 
gia: perchè,  avendo  visto  Pietro  la  bella  maniera  del  San- 
sovino, gli  fece  fare  per  se  molti  modelli  di  cera,  e fra  gli 
altri  un  Cristo  deposlo  di  croce,  tutto  tondo,  con  molte 
scale  e figure,  che  fu  cosa  bellissima.  Il  quale,  insieme 
con  l' altre  cose  di  questa  sorte,  e modelli  di  varie  fanta- 
sie, furono  poi  raccolte  tutte  da  M.  Giovanni  Gaddi,  e sono 

1 Nell' edizione  de’ Giunti  una  volta  è dello  Zachi,  un’altra  Za* 
zii.  Il  Temanza  nella  vita  del  Sansovino  lo  appella  Zari.  Fu  amico  di 
Baccio  da  Montelupo  e da  lui  imparò  mollo.  ( Bonari ) 

9 Del  Berugetta  o Barughelta  si  parla  nella  vita  di  Filippino 
JLiippo  e in  quella  del  Bandinella 
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oggi  nelle  sue  case  in  Fiorenza  alla  piazza  di  Madonna  *. 
Queste  cose , dico , furono  cagione  che  ’l  Sansovino  pigliò 
grandissima  pratica  con  maestro  Luca  Signorelli , pittore 
cortonese,  con  Bramantino  da  Milano,  con  Bernardino  Pin- 
turicchio,  con  Cesare  Cesariano  a,  che  era  allora  in  pregio 
per  avere  contentato  Vitruvio,  e con  molti  altri  famosi  c 
belli  ingegni  di  quella  età.  Bramante  adunque,  desiderando 
che  ’l  Sansovino  fusse  noto  a papa  Iulio,  ordinò  di  fargli 
acconciare  alcune  anticaglie;  onde  egli  messovi  mano  mostrò 
nel  rassettarle  tanta  grazia  e diligenza,  che  ’l  papa  e chiun- 
que le  vide  giudicò  che  non  si  potesse  far  meglio.  Le  qua- 
li lode,  perchè  avanzasse  se  stesso,  spronarono  di  maniera 
il  Sansovino,  che,  datosi  oltremodo  agli  studj,  essendo  anco 
gentiletto  di  complessione,  con  qualche  trasordine  addosso 
di  quelli  che  fanno  i giovani,  s’ ammalò  di  maniera  che  fu 
forzato  per  salute  della  vita  ritornare  a Fiorenza,  dove  gio- 
vandoli l’aria  nativa,  1’  aiuto  d’ esser  giovane,  e la  diligenza 
e cura  de’ medici,  guarì  del  tutto  in  poco  tempo.  Per  lo 
che  parve  a M.  Pietro  Pitti,  il  quale  procurava  allora  che 
nella  facciata , dove  è l’ oriuolo  di  Mercato  nuovo  in  Fi- 
renze, si  dovesse  fare  una  nostra  Donna  di  marmo  , che , 
essendo  in  Fiorenza  molti  giovani  valenti,  ed  ancora  mae- 
stri  vecchi , si  dovesse  dare  quel  lavoro  a chi  di  questi 
facesse  meglio  un  modello.  Laddove  fattone  fare  uno  a 
Baccio  da  Montclupo,  un  altro  a Zaccheria  Zaccbi  da  Vol- 
terra, che  era  anch’egli  il  medesimo  anno  tornato  a Fio- 
renza, un  altro  a Baccio  Bandinelli , ed  un  altro  al  San- 
sovino, posti  in  giudizio,  fu  da  Lorenzo  Credi,  pittore  ec- 
cellente c persona  di  giudizio  e di  bontà,  dato  l’onore  e 
l’opera  al  Sansovino,  e così  dagli  altri  giudici,  nrteGci,  cd 
intendenti.  Ma  sebbene  gli  fu  perciò  allogata  questa  opera, 

f Questo  modello  dalla  casa  Gaddi  passò  nel  1 766  nella  raccolta  del 
pittore  inglese  Ignazio  Hugford.  Ci  è ignoto  qual  destino  abbia  avuto 
posteriormente. 

1 Nomi  oramai  ben  conosciuti  dal  lettore  di  queste  vite. 
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fu  nondimeno  indugialo  tanto  a procedergli  e condurgli 
il  marmo  per  opera  ed  invidia  d’ Averardo  da  Filicaia,  il 
quale  favoriva  grandemente  il  Bandinelle  ed  odiava  il  San- 
sovino,  cbe,  veduta  quella  lunghezza,  fu  da  altri  cittadini 
ordinato  che  dovesse  fare  uno  degli  apostoli  di  marmo  gran- 
di, che  andavano  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore.  Onde, 
fatto  il  modello  d’un  S.  Iacopo,  il  quale  modello  ebbe 
(finito  che  fu  l'opera  ) messe  r Bindo  Altoviti , cominciò 
quella  figura,  e conlinovaudo  di  lavorarla  con  ogni  dili- 
genza e studio,  la  condusse  a fine  tanto  perfettamente,  che 
ella  è figura  miracolosa,  e mostra  in  tutte  le  parti  essere 
stata  lavorata  con  incredibile  studio,  e diligenza  ne' pan- 
ni , nelle  braccia  e mani  traforate  , e condotte  con  lan- 
t’arte,  e con  tanta  grazia,  cbe  non  si  può  nel  marmo  ve- 
der meglio  •.  Onde  il  Satisovino  mostrò  in  che  modo  si 
lavoravano  i panni  traforali  , avendo  quelli  condotti  tanto 
sottilmente  e sì  naturali,  che  in  alcuni  luoghi  ha  campato 
nel  marmo  la  grossezza  che’l  naturale  fa  nelle  pieghe,  ed 
in  su’ lembi  e nella  fine  de' vivagni  del  panno:  modo  dif- 
ficile, e che  vuole  gran  tempo  e pazienza,  a volere  che 
liesca  in  modo  che  mostri  la  perfezione  dell’arte;  la  quale 
figura  è stala  nell’opera  da  quel  tempo  cbe  fu  finita  dal 
Sansovino  fin  all'anuo  1 565,  nel  qual  tempo  del  mese  di 
Decembre  fu  messa  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore,  per 
onorare  la  venuta  della  reina  Giovanna  d’Austria,  moglie 
di  don  Francesco  do’ Medici  principe  di  Fiorenza  e di  Sie- 
na, dove  è tenuta  cosa  rarissima  insieme  con  gli  altri  apo- 
stoli, pure  di  marmo,  fatti  a concorrenza  da  altri  artefici, 
come  si  è detto  nelle  vite  loro.  Fece  in  questo  tempo 
medesimo  per  M.  Giov  anni  Gaddi  una  Venere  di  marmo 

1 La  belliiiima  alatili  <Ji  S.  Iacopo  fu  criticala,  ma  pienamente  di- 
fesa, come  ai  può  vedere  Del  Riposo  del  Borghini.  Una  piega  cbe  ha 
questa  statua  «opra  la  gamba  dritta  pare  che  le  dia  disgrazia;  ma  quivi 
era  un  ricco  panno  che  acendeva  fino  in  terra,  e che  si  ruppe  nel  ma- 
neggiar la  statua.  Bottari) 
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sopra  un  nicchio,  bellissima,  siccome  era  anco  il  modello 
che  era  in  casa  M.  Francesco  Montevarchi,  amico  di  queste 
arti,  e gli  andò  male  per  l’inondazione  del  fiume  d'Arno 
l’anno  i558;  e fece  ancora  un  putto  di  stoppa  ed  un  Ce- 
cero 1 * * bellissimo  quanto  si  può  di  marmo,  per  il  medesimo 
M.  Giovanni  Gaddi,  cou  molt’altre  cose  che  sono  in  casa 
sua.  Ed  a M.  Bindo  Altoviti  fece  fare  un  cammino  di 
spesa  grandissima  tutto  di  macigno  intagliato  da  Benedetto 
da  Rovezzano  4 che  fu  posto  nelle  case  sue  di  Firenze  ; 
dove  al  Sansovino  fece  fare  una  storia  di  figure  piccole  per 
metterla  nel  fregio  di  detto  cammino  con  Vulcano  ed  altri 
Dei  che  fu  cosa  rarissima.  Ma  molto  più  belli  sono  due 
putti  di  marmo  che  erano  sopra  il  fornimento  di  questo 
cammino,  i quali  tenevano  alcune  arme  delti  Altoviti  in 
mano;  i quali  ne  sono  stati  levati  dal  signor  don  Luigi  di 
Toledo,  che  abita  la  casa  di  detto  mcsser  Biodo,  e posti 
intorno  a una  fontana  nel  suo  giardino  iu  Fiorenza  dietro 
a’frati  de’Servi.  Due  altri  putti,  pur  di  marmo,  di  stra- 
ordinaria bellezza  sono  di  mano  del  medesimo  in  casa  Gio- 
van  Francesco  Ridolfi,  i quali  tengono  similmente  un’ar- 
me. Le  quali  tutte  opere  feciono  tenere  il  Sansovino  da 
tutta  Fiorenza,  c da  quelli  dell’arte  eccellentissimo  e gra- 
zioso maestro.  Per  Io  che  Giovanni  Bartolini,  avendo  fatto 
murare  nel  suo  giardino  di  Gualfonda  una  casotta,  volse 
che  il  Sansovino  gli  facesse  di  marmo  un  Bacco  giovinetto 
quanto  il  vivo;  perchè  dal  Sansovino  fattone  il  modello,  pia- 
cque tanto  a Gi  vanni,  che,  fattogli  consegnare  il  marmo, 
Jacopo  le  cominciò  con  tanta  voglia  che  lavorando  volava 
con  le  mani  e con  l’ingegno.  Studiò  dico  quest’opera  di 
maniera  per  farla  perfetta,  che  si  mise  a ritrarre  dal  vivo 
ancor  che  fusse  di  verno,  un  suo  garzone,  chiamato  Pippo 
del  Fabbro,  facendolo  stare  ignudo  buona  parte  del  gior- 

1 Cioè  qd  Cigno.  [Bonari) 

3 Vedasi  la  vila  di  questo  scultore  a pag.  269. 

Vasaii,  Vol.  II.  P.  HI.  202 


Digitizèd  by  Google 


1610  VITA  Dia.  IACOPO  SAIHOVINO 

no  *.  Condotta  la  stia  statua  al  suo  fine  fu  tenuta  la  più 
bella  opera  che  lime  mai  fatta  da  maestro  moderno,  atteso 
che  ’l  Sansorino  mostrò  in  ossa  una  difficoltà,  non  più  usata 
nel  fare  spiccato  intorno  un  braccio  in  aria  che  tiene  una 
tazza  del  medesimo  marmo  traforata  tra  le  dita  tanto  sot- 
tilmente, che  se  ne  tien  molto  poco  oltre  che  per  ogni 
verso  è tanto  ben  disposta  ed  accordata  quell’attitudine,  e 
tanto  ben  proporzionate  e belle  le  gambe  e le  braccia  at- 
taccate a quel  torso,  che  pare,  nel  vederlo  e toccarlo,  molto 
più  simile  alla  Carne;  intanto  che  quel  nome,  che  gli  ha, 
da  chi  lò  Vede  se  gli  conviene,  ed  ancor  molto  più.  Que- 
st'opera, dico,  finita  che  fu  mentre  che  visse  Giovanni,  fu 
visitata  in  quel  cortile  di  Guaifonda  da  tutti  i terrazzani 
e forestieri,  e mollo  lodata.  Ma  poi,  essendo  Giovanni  morto, 
Gherardo  Bartolini  Suo  fratello  la  donò  al  duca  Cosimo, 
il  quale,  còme  cosa  rara  la  tiene  nelle  sue  stanze  con  altre 
bellissime  Statile  che  ha  di  marmo  *.  Fece  al  detto  Giovanni 

1 Circa  a questo  Pippo  del  Fabbro,  il  Vasari  nell' ediiione  dei 
Giunti  aggiunse  il  seguente  racconto:  Il  quale  Pippo  sarebbe  riuscito 
uu  valentuomo,  perchè  si  sforzava  con  ogni  fatica  d'imitare  il  mae- 
stro; ma  o fosse  lo  star  nudo  e con  la  lesta  scoperta  in  quella  stagio- 
ne, o pure  il  troppo  studiaFfe  e patir  disagi,  non  fu  finito  il  Bacco, 
che  egli  impazzò  in  sulla  maniera  di  fare  l' attitudini,  e lo  mostrò, 
perché  un  giorno  che  pioveva  dirottamente  chiamando  il  Sansovino 
Pippo  ed  egli  non  rispondendo  , lo  vide  poi  salito  sopra  il  tetto  in 
cima  d'un  cammino  ignudo  che  faceva  l'attitudine  del  suo  Bacco.  Al- 
tre volte  pigliando  lenzuola  o altri  panni  grandi , i quali  bagnati  se 
gli  recava  addosso  all'iguudo,  come  fosse  un  modello  di  terra  o cenci, 
e acconciava  le  pieghe,  poi  salendo  in  certi  luoghi  strani,  e arrecan- 
dosi in  attitudini  or  d'una  or  d’altra  maniera  di  profeta,  d'apostolo 
di  soldato  o d'altro,  si  faceva  ritrarre,  stando  così  lo  spazio  di  due 
ore  senza  favellare,  e nou  altrimenti  che  se  fosse  stato  una  statua  im- 
mobile. Molte  altre  simili  piacevoli  pazzie  fece  il  povero  Pippo;  ma 
sopra  tutto  mai  non  si  potè  dimenticare  il  Bacco  che  aveva  fatto  il 
Sansovino,  se  non  quando  ili  pochi  anni  si  morì.  » 

* Si  conserva  presentemente  nella  pubblica  Galleria  di  Firenze 
nel  corridore  a ponente.  In  un  parziale  incendio  di  questo  edilìzio  ac- 
caduto nel  1762  la  statua  del  Bacco  andò  in  pezzi,  e rimase  iocotta 
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un  Crocifisso  (li  legno  molto  bello  che  è in  casa  loro  con 
molte  cose  antiche  e di  Michelagnolo. 

Avendosi  poi  l'anno  1 5 1 4 a fare  un  ricchissimo  appa- 
rato in  Fiorenza,  per  la  venuta  di  papa  Leone  X,  fu  dato 
ordine  dalla  signoria  e da  Giuliano  de’Medici  che  si  faces- 
sero molti  archi  trionfali  di  legno  in  diversi  luoghi  della 
città;  onde  Sansovino,  non  solo  fece  i disegni  di  molti,  ma 
tolse  in  compagnia  Andrea  del  Sarto  a fare  egli  stesso  la 
facciala  di  Santa  Maria  del  Fiore  tutta  di  legno,  e con 
status  e con  storie  ed  ordine  di  architettura,  nel  epodo 
appunto  che  sarebbe  ben  fatto  ch'ella  stesse,  per  tome  via 
quello  che  vi  è di  componimento  ed  ordine  Tedesco . 
Perchè  messovi  roano,  per  non  dire  ora  alcuna  cosa  della 
coperta  di  tela,  che  per  S.  Giovanni  ed  altre  feste  solen- 
nissime soleva  coprire  la  piazza  di  Santa  Maria  del  Fiore 
e di  esso  S.  Giovanni,  essendosi  di  ciò  in  altro  luogo  fa- 
vellato a bastanza  *,  dico  che  sotto  queste  tende  avea  ordi- 
nato il  Sansovino  la  detta  facciata  di  lavoro  corinto,  e che 
fatta  a guisa  d'arco  trionfale,  aveva  messo  sopra  un  gran- 
dissimo imbasamento  da  ogni  banda  le  colonne  doppie, 
con  certi  niceliioqi  fra  loro  pieni  di  figure  tutte  tonde 
che  figuravano  gli  apostoli:  e sopra  erano  alcune  storie 
grandi  di  mezzo  rilievo,  finte  di  bronzo,  di  cose  del  vec- 
chio Testamento,  alcune  delle  quali  ancora  si  veggono 
lung' Arno  in  casa  de'  Lanfredini.  Sopra  seguitavano  gli 
architravi  fregi  e cornicioni  che  risaltavano,  ed  appresso  varj 
e bellissimi  frontespizj.  Negli  angoli  poi  degli  archi  nelle 
grossezze  e sotto  erano  storie  dipinte  di  chiaro  scuro  di 
mano  d' Andrea  del  Sarto,  e bellissime.  E insomma  que- 

dal  calore.  Questi  pezzi  furori  con  increti  ibi!  pazienza  raccolti  e ri- 
messi insieme  da  un  abile  scultore,  colla  scorta  dal  gesso,  che  per  buona 
sorte  aveva  fatto  formare  su  detta  statua,  prima  di  tale  infortunio,  il 
pittore  là.  Trabai  lesi. 

1 Pelle  feste  S.  Giovanni  è stato  parlato  nella  vita  del  Cecca 
a pag.  966,  P.  II. 
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sla  opera  del  Sonsorino  fu  lale,  che,  reggendola  papa 
Leone,  disse  che  era  un  peccato  clic  cosi  fatta  non  fusse 
la  rera  facciata  di  quel  tempio,  che  fu  cominciata  da  Ar- 
nolfo Tedesco.  Fece  il  medesimo  Sansorino  nel  detto  ap- 
paralo per  la  renuta  di  Leone  X,  oltre  la  detta  facciata,  un 
corallo  di  tondo  riliero,  tutto  di  terra  e cimatura,  sopra  un 
basamento  murato,  in  atto  di  saltare  e con  una  figura  sotto 
di  braccia  nore  *:  la  quale  opera  fu  fatta  con  tanta  bra- 
rura  e fierezza,  che  piacque,  e fu  molto  lodata  da  papa 
Leone;  onde  esso  Sansorino  fu  da  Iacopo  Salsiati  menato 
a baciare  i piedi  al  papa,  che  gli  fece  molte  carezze.  Par- 
tito il  papa  di  Firenze,  ed  abboccatosi  a Bologna  con  il 
re  Francesco  Primo  di  Francia,  si  risolrè  tornarsene  a 
Firenze.  Onde  fu  dato  ordine  al  Sansorino  che  facesse  un 
arco  trionfale  alla  porta  San  Gallo:  onde  egli  non  discor- 
dando punto  da  se  medesimo  lo  condusse  simile  all’ altre 
cose  che  areva  fatte,  cioè  bello  a maraviglia,  pieno  di  sta- 
tue, e di  quadri  di  pitture  ottimamente  lavorati.  Avendo 
poi  deliberato  Sua  Santità  che  si  facesse  di  marmo  la  fac- 
ciata di  S.  Lorenzo,  mentre  che  s’aspettava  da  Roma  Raffa- 
ello da  Urbino  ed  il  Buonarroto,  il  Sansorino  d'ordine  del 
papa  fece  un  diseguo  di  quella;  il  quale  piacendo  assai  ne 
fu  fatto  fare  da  Baccio  d’ Agnolo  un  modello  di  legno  bel- 
lissimo. E intanto  avenJone  fatto  un  attro  il  Buonarroto, 
fu  a lui  ed  al  Sansorino  ordinato  che  andassero  a Pietra- 
santa.  Dove  avendo  trovati  molti  marmi,  ma  difficili  a con- 
dursi, perderono  tanto  tempo,  che,  toruati  a Firenze,  tro- 
varono il  papa  partito  per  Roma.  Perchè  andatigli  amen- 
due  dietro  con  i loro  modelli,  ciascuno  da  per  se,  giunse 
appunto  Iacopo  quando  il  modello  del  Buonarroto  si  mo- 
strava a Sua  Santità  in  Torre  Borgia.  Ma  non  gli  venne 
fatto  quello  che  si  peusara,  perciocché,  dove  credeva  di 
dovere  almeno  sotto  Michelagnolo  far  parte  di  quelle  statue 


1 Fu  pretto  questo  cavallo  salii  pinza  di  S.  M.  Novella.  {Bollori). 
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che  andarono  in  detta  opera,  avendogliene  fatto  parola  il 
papa,  e datogliene  intenzione  Michelagnolo,  s’avvide,  giunto 
in  Roma,  che  esso  Buonarroto  voleva  e ssere  solo.  Tuttavia 
essendosi  condotte  a Roma,  per  non  tornars  ene  a Fiorenza 
in  vano,  si  risolvè  fermarsi  in  Roma,  e quivi  attendere  alla 
scultura  ed  architettura.  E così  avendo  tolta  a fare  per 
Giovan  Francesco  Martelli  Fiorentino  una  nostra  Donna 
di  marmo,  maggiore  del  naturale,  la  condusse  bellissima 
col  putto  in  braccio:  e fu  posta  sopra  un  altare  dentro  alla 
porta  principale  di  Santo  Agostino  quando  s’entra  a man 
ritta  *.  R modello  di  terra  della  quale  statua  donò  al  priore 
di  Roma  de’Salviati,  che  lo  pose  in  una  cappella  del  suo 
palazzo  sul  canto  della  piazza  di  S.  Pietro  al  principio  di 
Borgo  nuovo.  Fece  poi,  non  passò  molto,  per  la  cappella 
che  aveva  fatta  fare  il  reverendissimo  cardinale  Alborense 
nella  chiesa  degli  Spaguuoli  in  Roma  sopra  l’altare,  una 
statua  di  marmo  di  braccia  quattro,  oltra  modo  lodatissima 
d’un  S.  Iacopo,  il  quale  ha  una  movenza  molto  graziosa, 
ed  è condotto  con  perfezione  e giudizio,  onde  gli  arrecò 
grandissima  fama,  e mentre  che  faceva  queste  statue,  fece 
la  pianta  e modello,  e poi  comi  nciò  a fare  murare  la 
chiesa  di  S.'Marcello  de’ frati  Servi,  opera  certo  bellissima. 
E seguitando  d’essere  adoprato  nelle  cose  d’architettura, 
fece  a M.  Marco  Cosci  una  loggia  bellissima  sulla  strada 
che  va  da  Roma  a Pontemolle  nella  via  Flaminia  s.  Per 
la  compagnia  del  Crocifisso  della  chiesa  di  S.  Marcello  fece 
un  Crocifisso  di  legno  da  portare  a processione,  molto  gra- 
zioso*, e per  Antonio  cardinale  di  Monte  cominciò  una 

1 Conservati  in  detta  chiesa  nella  penultima  cappella.  Quando  f a 
acoperta  questo  grappo,  vennero  composte  tante  poesie  che  se  ne 
stampò  nn  libro. 

* Veramente  il  Vasari  scrisse  : nella  via  Appio , e cosi  leggeii  nel* 
l’Edizione  de' Giunti;  ma  in  quella  dell’ Audio  è stata  fatta  la  corre- 
zione suggerita  dal  Bottali  , il  quale  notò  che  il  Vasari  doveva  dive 
nella  via  Cassia,  o Flaminia. 
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gran  fabbrica  alla  sua  vigna  fuor  di  Roma  in  sull’acqua 
Vergine.  E forse  è di  mano  di  Iacopo  un  molto  bel  ri- 
tratto di  marmo  di  detto  Cardinal  vecchio  di  Monte  che 
oggi  è nel  palazzo  del  signor  Fabiano  al  Monte  Sansavino 
sopra  la  porta  dulia  camera  principale  di  sala.  Fece  fare 
ancora  la  casa  di  M.  Luigi  Leoni  molto  comoda,  ed  in 
Banchi  un  palazzo  die  è dalla  casa  de’Gaddi,  il  quale  la 
poi  comprato  da  Filippo  Strozzi,  che  certo  è comodo  e 
bellissimo  e con  molti  ornamenti.  Essendosi  io  questo  tempo 
col  favore  di  papa  Leone  levato  su  la  nazione  fiorentina 
a concorrenza  dc’Tedescbi  e degli  Spagnuoli  e de’  Franzesi 
i quali  avevano  chi  finito,  e chi  cominciato  in  Roma  le 
chieae  delle  loro  nazioni,  e quelle  fatte  adornare,  e co- 
minciate a uffiziare  solennemente,  aveva  chiesto  di  poter 
fare  ancor  essa  una  chiesa  in  quella  città.  Di  ciré  arendo 
dato  ordine  il  papa  a Lodovico  Capponi,  allora  consolo 
della  nazione,  fu  deliberalo  che  dietro  Banchi  al  principio 
di  strado  Iulia  in  sulla  riva  del  Tevere  si  facesse  una 
grandissima  eh  eia  e si  dedicasse  a S.  Giovanni  Battista , 
la  quale  per  magnificenza,  grandezza,  spesa,  ornamenti,  e 
disegno  quelle  di  tutte  l’aitre  nazioni  avanzasse.  Concor- 
rendo dunque  in  (are  disegni  per  quest’  opera  Raffaello 
da  Urbino,  Antonio  da  Sangallo,  e Baldassarre  -da  Siena, 
ed  il  Sansoviao,  veduto  che  il  papa  ebbe  i disegni  di  tutti, 
lodò,  come  migliore,  quello  del  Sansoviao,  per  avere  egli 
oltre  all’ altre  cose,  fatto  su’ quattro  canti  di  quella  chiesa 
per  ciascuno  una  tribuna,  e nel  mezzo  una  maggiore  tri- 
buna, simile  a quella  pianta  che  Se  Bastiano  Serlio  pose  nel 
suo  secondo  libro  di  architettura.  Laonde,  concorrendo 
col  volere  del  papa  tutti  i capi  della  nazione  fiorentina,  con 
molto  favore  del  Sansovino  si  cominciò  a fondare  una  parte 
di  questa  chiesa,  lunga  tutta  ventidue  canne.  Ma  non  vi 
essendo  spazio,  e volendo  pur  fare  la  facciata  di  detta 
chiesa  in  sulla  dirittura  delle  case  sii  strada  Iulia,  erano 
necessitati  entrare  nel  fiume  del  Tevere  almeno  quindici 
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canne.  Il  che  piacendo  a molti,  per  essere  maggiore  spesa 
e più  superbia  il  fare  i fondamenti  nel  Game,  si  mise  mano 
a farli,  e ri  spesero  più  di  quarantamila  scudi  •,  che  sa- 
rebbono  bastati  a fare  la  metà  della  muraglia  delle  chie- 
sa. Intanto  il  Sansovino,  che  era  capo  di  questa  fabbrica, 
mentre  che  di  mano  in  mano  si  fondava , cascò  e 
fattosi  male  d’ importanza  si  fece  dopo  alcuni  giorni  por- 
tare a Fiorenea  per  curarsi,  lasciando  a quella  cura,  come 
s’è  detto,  per  fondare  il  resto,  Antonio  da  Sangallo.  Ma 
non  andò  molto  che  avendo,  per  la  morte  di  Leone  *,  per- 
duto la  nazione  uno  appoggio  sì  grande,  ed  un  principe 
tanto  splendido,  si  abbandonò  la  fabbrica  per  quanto  durò 
la  vita  di  papa  Adriano  VI.  Cresto  poi  Clemente,  per  se- 
guitare il  medesimo  ordine  e disegno,  fu  ordinato  che  il 
Sansovino  ritornasse,  e seguitasse  quella  fabbrica  nel  me- 
desimo modo  che  l’aveva  ordinata  prima,  e così  fu  rimesso 
mano  a lavorare,  ed  intanto  egli  prese  a fare  la  sepoltura 
del  cardinale  d’ Aragona  e quella  del  cardinale  Aginense; 
e fatto  già  cominciare  a lavorare  i marmi  per  gli  orna- 
menti, e folli  molti  modelli  per  le  figure,  aveva  già  Roma 
in  poter  suo,  e faceva  molte  cose  per  tutti  quei  signori, 
importantissime,  essendo  da  tre  pontefici  stato  riconosciu- 
to, e spezialmente  da  papa  Lione,  che  li  donò  una  cava- 
leria  di  S.  Pietro,  la  quale  esso  vendè  nella  sua  malattia, 
dubitandosi  di  morire  , quando  Dio  per  castigo  di  quella 
città,  e per  abbassare  la  superbia  degli  abitatori  di  Roma 
permise  che  venisse  Borbone  con  l’esercito  a’ sei  giorni 
di  maggio  i52^,  e che  fusse  messo  a sacco  e ferro  e fuoco 

1 Nella  vita  d'Antonio  Picconi  da  Sangallo  a pag.  649  ha  detto 
il  Vasari  che  furono  »pesi  dodici  mila  scudi:  ma  ciò  dee  esser  per  er- 
rore, giacché  ivi  pure  afferma  che  colla  spesa  occorsa  nei  fondamenti 
si  sarebbe  potuto  condur  molto  innanzi  la  fabbrica. 

* Intorno  a codesto  tempo  , cioè  nel  i5ai,  naique  al  Sansovino 
on  figlio  maschio,  coi  pose  nome  Francesco,  il  quale  divenne  celebre 
per  1«  sua  letteratura.  Ebbe  altresì  una  figlia  chiamata  Alessandra.  Il 
Ternanza  crede  che  ambedue  fossero  figli  naturali. 
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tutta  quella  cittì.  Nella  quale  rovina , oltre  a molti  altri 
belli  ingegni  che  capitarono  male,  fu  forzato  il  Sansovino 
a partirsi  con  suo  gran  danno  di  Roma,  ed  a fuggirsi  in 
Vinezia,  per  indi  passare  iu  Francia  a' servigi  deire,  dove 
era  già  stato  chiamato.  Ma  trattenendosi  in  quella  città  per 
procedersi  molte  cose,  che  di  tutte  era  spogliato,  e met- 
tersi a ordine,  fu  detto  al  principe  Andrea  Grilli,  il  quale 
era  molto  amico  alle  virtù,  che  quivi  era  Iacopo  Sanso- 
vino. Onde  venuto  in  desiderio  di  parlargli  perchè  ap- 
punto in  quei  giorni  Domenico  cardinale  Grimani  1 gli 
aveva  fatto  intendere  che  '1  Sansovino  sarebbe  stato  a pro- 
posito per  le  cupole  di  S.  Marco,  loro  chiesa  principale, 
le  quali  e dal  fondamento  debole,  e dalla  vecchiaia,  e da 
essere  male  incatenate,  erano  tutte  aperte  e minacciavano 
rovina*,  lo  fece  chiamare;  e dopo  molte  accoglienze,  e 
lunghi  ragionamenti  avuti,  gli  disse  che  voleva  , e ne  lo 
pregava,  che  riparasse  alla  rovina  di  queste  tribune;  il  che 
promise  il  Sansovino  di  fare,  e rimediarvi:  e cosi,  preso 
a fare  quest’  opera,  vi  fece  mettere  mano  1 ed  accomodato 
tutte  l’armadure  di  drento,  e fatto  travate  a guisa  di  stel- 
le, puntellò  nel  cavo  del  legno  di  mezzo  tutti  i legni  che 
tenevauo  il  cielo  della  tribuna,  e con  cortine  di  legnami 
le  ricinse  di  dentro  in  guisa,  che  poi  di  fuora  e con  ca- 
tene di  ferro  stringendole  e rinfrancandole  con  altri  muri, 
e disotto  facendo  nuovi  fondamenti  a' pilastri  che  le  reg- 
gevano, le  fortificò  ed  assicurò  per  sempre.  Nel  che  fare 
fece  stupire  Vinezia,  e restare  sodisfatto  non  pure  il  Gril- 
li, e,  che  fu  più,  a quel  serenissimo  senato  rendè  tanta 

1 Sarà  italo  uno  di  caia  Grimani  : ma  non  il  Cantinate  cbe  era 
morto  (iu  dal  i5ag,  ( Temanta ) 

a Erano  circa  80  anni  che  ai  reggevano  lui  puntelli.  ( Bottari ) 

• Non  fu  messo  mano  a questa  riparazione  che  nel  i5ag.  Il  Te- 
manza  opina  che  il  Sausovino  andasse  a Veneiia  due  volle.  La  prima 
dopo  la  morte  di  Leon  X;  la  seconda  dopo  il  sacco  di  Roma;  a que- 
sta seconda  volta  crede  il  Bottari  ch’ei  ricevesse  la  commissione  di 
riparare  le  cupole  ec. 


* 
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chiarezza  della  virtù  sua,  clic  essendo  (finita  l’opera) 
morto  il  protomaestro  de’  signori  procuratori  di  S.  Marco, 
clic  è il  primo  luogo  che  danno  quei  signori  agli  inge- 
gneri ed  architetti  loro,  lo  diedero  a lui  con  la  casa  solita 
e con  provvisione  assai  conveniente 

Entrato  adunque  in  quell’ufficio  cominciò  ad  eserci- 
tarlo con  ogni  cura,  così  per  conto  delle  fabbriche,  come 
per  il  maneggio  delle  polizze  e de’  libri  che  esso  teneva 
per  esso  officio,  portandosi  con  ogni  diligenza  verso  le 
cose  della  chiesa  di  S.  Marco,  delle  commessane,  che  sono 
un  gran  numero,  e di  tanti  altri  negozj  che  si  trattano 
in  quella  procurazia  ; ed  usò  straordinaria  amorevolezza  con 
quei  signori;  conciossiachè  voltatosi  tutto  a beneficarli,  e 
ridur  le  cose  loro  a grandezza,  a bellezza,  e ad  ornamento 
della  chiesa,  della  città,  e della  piazza  pubblica  ( cosa  nou 
fatta  giammai  da  nessuno  altro  in  quell’  offizio  ) diede  loro 
diversi  utili,  proventi , ed  entrate  con  le  sue  invenzioni , 
con  l’accortezza  del  suo  ingegno,  e col  suo  pronto  spirito , 
sempre  però  con  poca , o con  niuna  spesa  d’ essi  signori- 
Fra  i quali  uu  fu  questo,  che  trovandosi  l’anno  iSaQfra 
le  due  colonne  di  piazza  alcuni  banchi  di  beccari , e fra 
l’una  colonua  e l’altra  molti  casotti  di  legno  per  comodo 
delle  persone  per  i loro  agi  naturali  (cosa  bruttissima  e ver- 
gognosa, si  per  la  dignità  del  palazzo  e della  piazza  pub- 
blica, e sì  per  i forestieri,  che,  andando  a Venezia  dalla 
parte  di  S.  Giorgio,  vedevano  nel  primo  introito  così  fatta 
sozzura)  Iacopo,  mostrata  al  principe  Gritli  la  onorevolcz- 
za  ed  utilità  del  suo  pensiero , fece  levar  detti  banchi  e 
casotti,  e collocando  i banchi  dove  sono  ora.  e facendo  al- 
cune poste  per  erbaruoli  accrebbe  alla  procurazia  settecento 
ducati  d’entrata,  abbellendo  in  un  tempo  istesso  la  piazza 


1 Ciò  fu  il  7.  Aprile  t5ag  con  provvisiooe  annua  di  scudi  80,  ma 
nell'anno  successivo  ebbe  due  ac.Tesciiociili  di  slipeudio:  ano  di  4°  » 
un  aliro  di  Go  scudi. 
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e la  città.  Non  molto  dopo,  veduto  che  uella  merceria  che 
conduce  a Rialto,  vicino  all’oriuolo,  levando  via  una  casa 
che  pagava  di  pigione  ventisei  ducati,  si  farebbe  una  stra- 
da che  anderebbe  nella  Spadaria  , onde  si  sarebbono  ac- 
cresciute le  pigioni  delle  case  e delle  botteghe  all’  intor- 
no, gettata  giù  la  detta  casa  accrebbe  loro  cento  cinquanta 
ducati  1’  anno.  Oltre  a ciò,  posta  in  quel  luogo  la  osteria 
del  Pellegrino,  ed  in  campo  Rusolo  un’ altra , accrebbe 
quattro  cento  ducati.  1 medesimi  utili  diede  loro  nelle  fab- 
briche in  Pescaria , ed  in  altre  diverse  occasioni  in  più 
case  e botteghe  ed  altri  luoghi  di  quei  signori  in  diversi 
tempi,  di  modo  che,  per  suo  conto  avendo  essa  procura- 
zia  guadagnato  d’ entrata  più  di  duemila  ducati,  lo  ha  po- 
tuto meritamente  amare  e tener  caro  *. 

Non  molto  dopo,  per  ordine  de’  procuratori,  mise  mano 
alla  bellissima  e ricchissima  fabbrica  della  libreria  rincon- 
tro al  palazzo  pubblico , con  tanto  ordine  di  architettu- 
ra *,  perciocché  è dorica  e corintia,  con  tanto  ordine  d’in- 
tagli, di  cornici,  di  colonne,  di  capitelli  e di  mezze  figure 
per  tutta  1’  opera,  che  è una  mafaviglia^  e tutto  senza  ri- 
sparmio nessuno  di  spesa:  perciocché  è piena  di  pavimenti 
ricchissimi,  di  stucchi,  di  istorie  per  le  sale  di  quel  luo- 

* Tra  le  dimostrazioni  di  benevolenza  dategli  dai  Procuratori  di 
S.  Marco  deeii  notare  quella  di  pagare  per  lui  la  tassa  di  guerra  «tata 
imposta  au  tutti  i Veneziani  , ad  eccezione  del  solo  Tiziano.  Egli  go- 
dette inoltre  V abitazione  gratuita  sulla  piazza  di  S.  Marco. 

s Mentre  che  si  faceva  la  fabbrica  , rovinò  la  volta  il  t8  Dicem- 
bre i545  ; per  lo  che  fu  il  Sansovioo  carcerato,  multato  per  mille 
scudi,  e privato  del  titolo  di  Proloraastro  ed  Architetto:  ma  poi  ri- 
conosciuta la  tua  innocenza,  fu  tratto  di  prigione  e messovi  chi  ve 
l'aveva  fallo  porre;  gli  furono  pagati  900  scudi  e restituito  il  titolo  e 
l'impiego.  Pietro  Aretino  in  una  lettera  (che  è la  58  del  Tomo  III 
delle  Pittoriche)  ed  il  Teraanza  narrano  un  tale  avvenimento.  Del  re- 
sto il  Palladio  dichiarò  essere  questo  edifizio  il  piò  ricco  ed  ornato 
che  sia  stato  eretto  dagli  antichi  fino  ai  tempi  nostri.  Magnifiche  pa- 
role , dice  il  conte  Sagredo,  che  rifanno  di  gran  lunga  il  Sansovioo 
della  sofferta  disgrazia. 
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go,  e scale  pubbliche  adornate  di  varie  pitture,  come  s’ è 
ragionato  nella  vita  di  Battista  Franco,  oltre  alle  comodità 
e ricchi  ornamenti  che  ha  nell'entrata  della  porta  princi- 
pale , che  rendono  e maestà  e grandezza  , mostrando  la 
virtù  del  Sansovino.  II  qual  modo  di  fare  fu  cagione che 
in  quella  città,  nella  quale  fino  allora  non  era  entrato 
mai  modo  se  non  di  fare  le  case  ed  i palazzi  loro  con  un 
medesimo  ordine,  seguitando  ciascuno  sempre  le  medesime 
cose  con  la  medesima  misura  ed  usanza  vecchia,  senza  va- 
riar secondo  il  sito  che  si  trovavano,  o secondo  la  como- 
dità , fu  cagione,  dico,  che  si  cominciassero  a fabbricare 
con  nuovi  disegni  e con  migliore  ordine,  e secondo  l’an- 
tica disciplina  di  Vitruvio,  le  cose  pubbliche  e le  private. 
La  quale  opera,  per  giudicio  degl’intendenti  e che  hanno 
veduto  molte  parti  del  mondo,  è senza  pari  alcuno.  Fece 
poi  il  palazzo  di  M.  Giovanni  Delfino  , posto  di  là  da 
Rialto  sul  canal  grande  dirimpetto  alla  riva  del  ferro,  con 
spesa  di  trentamila  ducati.  * Fece  pa  rimcnte  quello  di  M. 
Lionardo  Moro  a S.  Girolamo,  di  molta  valuta,  e che  so- 
miglia quasi  ad  un  castello.  E fece  il  palazzo  di  M.  Luigi 
de’ Garzoni  più  largo  per  ogni  verso  che  non  è il  fon- 
daco de’Tedeschi  tredici  passi , con  tante  comodità  che 
1’  acqua  corre  per  tutto  il  palazzo  , ornato  di  quattro  fi- 
gure bellissime  del  Sansovino,  il  quale  palazzo  è a Ponte 
Casale  in  contado.  Ma  bellissimo  è il  palazzo  Hi  M.  Gior- 
gio Cornaro 1  2 sul  canal  grande,  il  quale,  senza  alcun  dub- 
bio trapassando  gli  altri  di  comodo  e di  maestà  e gran- 
dezza, è riputato  il  più  bello  che  sia  forse  in  Italia.  Fab- 


1 Appartiene  adesso  ai  conti  Manin.  Non  vi  resta  del  Sansovino 
che  la  facciata.  Il  cortile  e le  scale  che  il  Qualremère  credette  dello 
stesso  architetto  sodo  di  Antonio  Selva. 

* La  famiglia  Corner,  in  grazia  di  questo  magnifico  palazzo  venne 
chiamata:  Corner  della  Cà  grande.  Nel  1817  un  incendio  ne  guastò 
una  parte;  ma  fa  risarcita;  ed  oggi  è residenza  del  R.  Delegato  della 
provincia,  e di  varj  altri  ufficj.  (N.  d.  edi* . di  Vincaia) 
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bricò  anco  (lasciando  slare  il  ragionar  delle  cose  private ) 
la  scuola  o fraternità  della  Misericordia,  opera  grandissima 
e di  spesa  di  cento  trenta  mila  scudi,  la  quale,  quando  si 
metta  a fine,  riuscirà  il  più  superbo  edilizio  d’  Italia.  Ed 
è opera  sua  la  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna,  dove 
stanno  i frali  de’ Zoccoli,  opera  grandissima  e d’impor- 
tanza. Ma  la  facciala  fu  di  un  altro  maestro  La  loggia 
intorno  al  campanile  di  S-  Marco  d’  ordine  corinto  fu  di 
suo  disegno,  con  ornamento  ricchissimo  di  colonne,  e con 
quattro  nicchie,  nelle  quali  sono  quattro  figure,  grandi 
poco  meno  del  naturale,  di  bronzo  e di  somma  bellezza, 
e sono  di  sua  mano,  e con  diverse,  istorie  e figure  di  basto 
rilievo.  E fa  questa  opera  una  bellissima  base  al  detto  cam- 
panile, il  quale  è largo,  una  delle  facce,  piedi  trentacin- 
que,  e tanto  in  circa  è 1’  ornamento  del  Sausorino,  ed  al- 
to, da  terra  fino  alla  cornice  dove  sono  le  finestre  delle 
campane,  piedi  cento  sessanta,  e dal  piano  di  detta  cor- 
nice fino  all’altra  di  sopra,  dove  è il  corridore,  sono  piedi 
venticinque,  c l’altro  dado  di  sopra  è alto  piedi  ventolto 
e mezzo.  E da  questo  piano  dal  corridore  fino  alla  pira- 
mide sono  piedi  sessanta;  in  cima  della  quale  punta  il 
quadricetlo,  sopra  il  quale  posa  l’angelo,  è allo  piedi  sei, 
ed  il  detto  angelo,  che  gira  ad  ogni  vento  , è alto  dieci 
piedi:  di  modo  che  tutta  l’altezza  viene  ad  essere  piedi 
dugento  novanta  due. 

1 E iti  qual  maestro! — . D’ Andrea  Palladio,  li  disegno  delta  fac- 
ciata aecondo  il  modello  dei  Sausovìno  vederi  in  una  medaglia  couiata 
nei  |534  da  Andrea  Spinelli  e riportata  dal  Tematica  (Vite  ec.  pag. 
aao).  Ma  poiché  il  Patriarca  d’Aquileia  , atte  coi  spese,  doveva  essere 
costruita,  la  desiderava  più  magnifica,  ne  fu  dito  l’incarico  al  Palla- 
dio. Frate  Franceaeo  Georgi  chiamato  ad  esaminare  il  modello  delta 
chieaa  presentato  dal  Saniovino,  ne  'riformò  le  proporzioni  coi  prineipj 
platonici.  La  costui  relazione  trovasi  riferita  nella  guida  di  Venezia 
del  >Si5  di  Mona.  G.  A.  Moschini  T.  I.  p.  56.  Eccone  un  saggio: 
« Vorrei  che  la  largii  ezza  del  corpo  della  cbieaa  fusse  passa  IX  che  è 
a il  quadralo  del  T era  ario,  numero  primo  e divino,  et  che  con  ta  lun- 
« ghezza  di  esso  corpo  che  sarà  xxvu  abbi  la  proporlo  no  tripla  che 
a rende  un  diapason,  et  diapente  ec.  a. 
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Ma  bellissimo,  ricchissimo  e fortissimo  edificio  de' suoi 
è la  Zecca  di  Venezia,  tutta  di  ferro  e di  pietra:  percioc- 
ché non  ri  è pure  un  pezzo  di  legno,  per  assicurarla  del 
tutto  dal  fuoco.  Ed  è spartita  dentro  con  tant’ordine  e 
comodità  per  servizio  di  tanti  manifattori , che  non  è in 
luogo  nessuno  del  mondo  uno  erario  tanto  bene  ordina- 
to, nè  con  maggior  fortezza  di  quello,  il  quale  fabbricò 
tutto  d’ordine  rustico  molto  bello;  il  qual  modo,  non  si 
essendo  usato  prima  in  quella  città , rese  maraviglia  assai 
agli  uomini  di  quel  luogo.  Si  vede  anco  di  suo  la  chiesa 
di  Santo  Spirito  nelle  lagiuae,  d'opera  molto  vaga  e gen- 
tile ed  in  Venezia  dà  splendore  alla  piazza  la  facciata 
di  S.  Gimignano  8,  e nella  Merceria  la  facciata  di  S.  Giu- 
liano, ed  in  S.  Salvador  la  ricchissima  sepoltura  del  prin- 
cipe Francesco  Veniero.  Fece  medesimamente  a Hialto 
sul  canal  grande  le  fabbriche  nuove  delle  volte , con 
tanto  disegno,  die  vi  si  riduce  quasi  ogni  giorno  un 
mercato  molto  comodo  di  terrieri  e d’ altre  genti  che  con- 
corrono in  quella  città.  Ma  molto  mirabil  cosa  e nuova 
fu  quella  eh’  esso  fece  per  li  Tiepoli  alla  Misericordia:  per- 
ché , avendo  essi  un  gran  palazzo  sul  canale  con  molte 
stanze  reali , ed  essendo  il  tutto  mal  fondato  nella  pre- 
detta acqua , onde  , si  poteva  credere  che  in  pochi  anni 
quell’  edilizio  andasse  per  terra,  il  Sansovino  rifece  disotto 
al  palazzo  tutte  le  fondamenta  nel  canale  di  grossissime 
pietre,  sostenendo  la  casa  in  piedi  con  puntellature  me- 
ravigliose , ed  abitando  i padroni  in  casa  con  ogni  si- 
curezza. 

Nè  per  questo,  mentre  che  ha  atteso  a tante  fabbri- 
che , ha  mai  restato  che  per  suo  diletto  non  abbia  fatto 
giornalmente  opere  grandissime  e belle  di  scultura  , di 

* È ora  deniolilt. 

1 Anche  quella  chiesa  fa  miseramente  distrutta  nel  1807  con  da- 
tore di  tatti  gl'intendenti,  e eoa  guasto  della  bellisaima  piana  di  S. 
Marco  [Edi*.  di  Fea.) 
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marmo  , e di  bronzo  *.  Sopra  la  pila  dell’  acqua  santa 
ne’  frati  della  Ga  grande  è di  sua  mano  una  statua  fatta 
di  marmo  per  un  S.  Giovanni  Battista,  molto  bella  e lo- 
datissima. 

A Padova  alla  cappella  del  Santo  è un  storia  grande 
di  marmo,  di  mano  del  medesimo,  di  figure  di  mezzo  ri- 
lievo, bellissime,  d’un  miracolo  di  S.  Antonio  di  Padova, 
la  quale  in  quel  luogo  è stimata  assai  s.  All’  entrare  delle 
scale  del  palazzo  di  S.  Marco  fa  tuttavia  di  marmo  in  forma 
di  due  giganti  bellissimi,  di  braccia  sette  l’uno,  un  Net- 
tuno ed  un  Marte,  mostrando  le  forze  che  ha  in  terra 
ed  in  mare  quella  serenissima  repubblica.  Fece  una  bel- 
lissima statua  d’uu  Ercole  al  duca  di  Ferrara,  e nella 
chiesa  di  S.  Marco  fece  sei  storie  di  bronzo  di  mezzo  ri- 
lievo, alte  un  braccio  e lunghe  uno  e mezzo,  per  mettere 
a un  pergamo,  con  istorie  di  quello  evangelista , tenute 
molto  in  pregio  per  la  varietà  loro  s.  E sopra  la  porta  del 
medesimo  S.  Marco  ha  fatto  una  nostra  Donna  di  mar- 
mo, grande  quanto  il  naturale,  tenuta  cosa  bellissima;  e 
alla  porta  della  sagrestia  di  detto  loco  è di  sua  mano  la 
porta  di  bronzo,  divisa  in  due  parti  bellissime,  e con  isto- 
rie di  Gesù  Cristo,  tutte  di  mezzo  rilievo  e lavorale  ec- 
cellentissimamente e sopra  la  porta  dello  arsenale  ha 

1 Da  una  lettera  dell’ Aretino  scritta  al  Duca  di  Mantova  a 6. 
Agosto  si  ricava  ebe  Iacopo  aveva  scolpita  uoa  bellissima  Venere 
per  quel  Duca. 

2 È quello  della  giovine  affogata , e dal  Santo  restituita  in  vita. 
Vi  è scritto  Iacolut  Sani  evinta  tculp.  et  architee.  Jlorent.  Il  Cico- 
gna™ la  esibisce  incisa  nel  Tomo.  II.  Tav.  Lxxm.  della  soa  Storia 
della  tenitura.  Il  Sansovino  ebbe  la  principal  soprintendenza  agli  or- 
namenti di  questa  cappella,  che  per  le  sne  cure  riosci  una  delle  più 
magnifiche  del  mondo  cristiano. 

* Questi  sei  getti  sono  nel  presbiterio  della  chiesa  di  S.  Marco. 
Sono  pure  del  Sansovino  le  quattro  figurine  degli  Evangelisti  collocate 
sopra  le  balaustrate.  (Edit.  di  Ven  ) 

4 Questa  porta  gli  costi  gran  tempo  e fatica.  Vedeii  incisa  nella 
tav.  uxu  del  Tomo  11  della  storia  del  Cicognara.  Negli  angoli  degli 
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fallo  una  bellissima  nostra  Donna  di  marmo,  che  tiene  il 
iigliuolo  in  collo.  Le  quali  tutte  opere  non  solo  hanno 
illustrato  ed  adornato  quella  repubblica,  ma  hanno  fatto 
conoscere  giornalmente  il  Sansovino  per  eccellentissimo  ar- 
tefice, ed  amare  ed  onorare  dalla  magnificenza  e liberalità 
di  que*  signori,  e parimente  dagli  altri  artefici,  referendosi 
a lui  tutto  quello  di  scultura  ed  architettura  che  è stato 
in  quella  città  al  suo  tempo  operato.  £ nel  vero  ha  me- 
ritato V eccellenza  di  Iacopo  essere  tenuta  nel  primo  grado 
iu  quella  città  fra  gli  artefici  del  disegno,  e che  la  sua 
virtù  sia  stata  amata  ed  osservala  universalmente  dai  no- 
bili e dai  plebei.  Perciocché,  oltre  all’ altre  cose,  egli  ha, 
come  s'è  detto,  fatto  col  suo  sapere  e giudicio  che  si  è 
quasi  del  tutto  rinovata  quella  città,  ed  imparato  il  vero 
e buoo  modo  di  fabbricare  f.  Si  veggono  anco  tre  sue 
bellissime  figure  di  stucco  nelle  mani  di  suo  figliuolo,  Puna 
è un  Laocoonte,  l’altra  una  Venere  iu  piede,  e la  terza 
uua  madonna  con  molti  putti  attorno:  le  quali  figure  sono 

•coruiciamenti  dei  due  maggiori  bassirilievi  si  veggono  sei  teste  assai 
rilevate;  tre  di  queste  sono  i ritratti  di  Tiziano,  di  Pietro  Aretino,  e 
di  esso  Iacopo  Sansovino. 

1 Dopo  queste  parole  , la  vita  del  Sansovino  nell’ edizione  de’Giun- 
ti , terminava  cosi: 

« Ma  se  ella  ha  ricevuto  da  lui  bellezza  e ornamento,  egli  all'in- 
contro è da  lei  stato  molto  bcueficalo.  Conciossiacbè  oltre  all'  altre  co- 
se, egli  è vivuto  in  essa,  da  che  prima  vi  andò  insino  all  * età  di  78 
anni,  sanissimo  e gagliardo,  c gli  ba  tanto  conferito  l'aria  e quel  cie- 
lo , che  non  ne  mostra  in  un  certo  modo  piò  che  quaranta  , ed  ha  ve- 
dalo e vede  d'un  suo  virtuosissimo  figliuolo,  uomo  di  lettere,  due  ni- 
poti , uno  maschio  e una  femmina  sanissimi  e belli  con  somma  sua  con- 
tentezza; e,  che  è più,  vive  ancora  felicissimamente  e con  tutti  que' co- 
modi e agj  che  maggiori  può  avere  un  par  suo.  Ha  sempre  amato  gli 
artefici,  e in  particolare  è stato  amicissimo  dell'eccellente  e famoso  Ti- 
ziano ; come  fu  anco,  mentre  visse,  di  messer  Pietro  Aretino.  Per  le 
quali  cose  ho  giudicato  ben  fatto,  sebbene  vive,  fare  di  lui  qursta  ono- 
rata me  moria;  e massimamente  che  oggiraai  è per  far  poco  nella  scul- 
tura. » Indi  prosegoe  a ragionare  degli  allievi,  e d'altri  artefici  ve- 
neziani. 
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tanto  rare,  che  in  Venezia  non  si  tede  altrettanto.  Da  anco 
il  detto  in  disegno  sessanta  piante  di  tempj  e di  chiese  di 
sua  invenzione,  così  eccellenti,  che,  dagli  antichi  in  qua, 
non  si  può  vedere  nè  le  meglio  pensale,  nè  le  più  belle 
d’esse,  le  quali  ho  udito  che  suo  figliuolo  darà  in  luce  a 
giovamento  del  mondo,  e di  già  nella  fatti  intagliare  al- 
cuni pezzi  , accompagnandoli  con  disegni  di  tante  faliclte 
illustri,  che  sono  da  lui  stale  ordinate  in  diversi  luoghi 
d’Italia. 

Gin  tutto  ciò  occupato  come  s’è  detto,  in  tanti  ma- 
neggi di  cose  pubbliche  e private  , così  nella  città  come 
fuori  ( perchè  anco  de’ forestieri  correvano  a lui  per  mo- 
delli e disegni  di  fabbriche,  o per  figure,  o per  consiglio, 
come  fece  il  duca  di  Ferrara  che  ebbe  uno  Ercole  in  forma 
di  gigante  , il  duca  di  Mantova  , e quello  d'Urbino  ) fu 
sempre  prontissimo  al  servizio  proprio  e particolare  di  cia- 
scuno di  essi  signori  procuratori,  i quali,  prevalendosi  di 
lui  così  io  Venezia  come  altrove,  non  facendo  cosa  alcuna 
senza  suo  aiuto  o consiglio,  l’ adoperarono  continovamen- 
te,  non  pur  per  loro,  ma  per  i loro  amici  e parenti,  senza 
alcun  premio,  consentendo  esso  di  sopportar  ogni  disagio 
e fatica  per  satisfarli.  Ma  sopra  tutto  fu  grandemente  amato 
e prezzato  senza  fine  dal  principe  Gritti,  vago  de'  belli  in- 
telletti, da  M.  Vettorio  Grimani  fratello  del  cardinale,  e 
da  M.  Giovanni  da  Legge,  il  Cavaliere,  tulli  procuratori, 
c da  M.  Marcantonio  Giusligniano , che  lo  conobbe  in 
Boma:  perciocché  questi  uomini  illustri  e di  grande  spi- 
rito , e d’ animo  veramente  reale , essendo  pratichi  dello 
cose  del  mondo,  ed  avendo  piena  notizia  dell’ arti  nobili 
ed  eccellenti,  tosto  conobbero  il  suo  valore,  e quanto  egli 
fosse  da  esser  lenulo  caro  e stimato  s e facendone  quel  ca- 
pitale che  si  conviene  dicevano  ( accordandosi  in  questo 
con  tutta  la  città  ) che  quella  procurazia  non  ebbe  nè 
arehbe  mai  per  alcun  tempo  un  altro  suo  pari , sapendo 
essi  molto  bene  quanto  il  suo  nome  fosse  celebre  e chiaro 
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in  Fiorenzo  , in  Roma,  e per  tutta  Italia  presso  agli  uo- 
mini e<l  a’  principi  di  intelletto , e tenendo  per  fermo 
ognuno  che  non  solo  esse,  ma  i suoi  posteri  e discendenti, 
meritassino  per  sempre  di  esser  bene  Beati  per  la  virtù  sua 
singolare. 

Era  Iacopo,  quanto  al  corpo,  di  statura  comune,  non 
punto  grasso  , ed  andava  diritto  con  la  persona.  Fu  di 
color  bianco,  con  barba  rossa , e nella  sua  gioventù  molto 
bello  e grazioso , onde  ne  fu  amato  assai  da  diverse  donne 
di  qualche  importanza.  Venuto  poi  vecchio,  aveva  presenza 
veneranda,  con  bella  barba  bianca,  c camminava  come  un 
giovane,  di  modo  che,  essendo  pervenuto  all’età  di  novan- 
talre  anni,  era  gagliardissimo  e sano,  e vedeva  senza  oc- 
chiali ogni  minima  cosa,  per  lontana  ch’ella  si  fosse,  e 
scrivendo  stava  col  capo  allo, , non  s’ appoggiando  ponto , 
secondo  il  costume  degli  altri.  Si  dilettò  di  vestire  ouo- 
tamente,  e fu  sempre  politissimo  della  persona,  piacendoli 
tuttavia  le  femmine  fino  all’ultima  sua  vecchiezza;  delle 
quali  si  contentava  assai  il  ragionare.  Nella  sua  gioventù 
noo  fu  molto  sano  per  i disordini,  ma  fallo  vecchio  non 
sentì  mai  male  alcuno  ; onde  per  lo  spazio  di  cinquanta 
anni,  quantunque  talvolta  si  sentisse  indisposto,  non  volle 
servirsi  di  medico  alcuno,  anzi  essendo  caduto  apopletico, 
la  quarta  volta  nell’ et?  di  ottantaquattro  anni,  si  riebbe 
col  starsene  solamente  dug  mesi  nel  letto  in  luogo  oscu- 
rissimo e caldo,  sprezzando  le  medicine.  Aveva  così  buono 
lo  stomaco  che  non  ti  guardava  da  cosa  alcuna  , non  fa- 
cendo distinzione  più  da  un  buon  cibo  che  da  un  altro 
nocivo,  e la  state  viveva  quasi  di  fruiti  soli , mangiando 
bene  spesso  fino  a tre  citriuoli  per  volta , e mezzo  cedro, 
nell’ultima  sua  vecchiezza.  Quanto  alle  qualità  dell’animo 
fu  molto  prudente,  ed  antivedeva  nelle  materie  le  cose  fu- 
ture contrappcsandole  con  le  passate,  sollecito  ne’  suoi  ne- 
gozi , non  riguardando  a fatica  veruna , e non  lasciò  mai 
le  (accende  per  seguire  i piaceri.  Discorreva  bene,  e con 

V asari  Voi.  11.  Par.  III.  204 


Digitized  by  Google 


1836  tita  di  a.  acoro  ssmoyiso 

molte  parole,  sopra  qual  si  voglia  cosa  ch'esso  intendesse, 
dando  di  molti  esempi  con  molta  grazia.  Onde  per  que- 
sto fu  grato  assai  a’  grandi,  a'  piccioli,  ed  agli  amici.  C nel- 
l’ ultima  età  sua  aveva  la  memoria  verdissima,  e si  ricor- 
dava minutamente  della  sua  fanciullezza,  del  sacco  di  Ro- 
ma , e di  molte  rose  prospere  ed  avverse  ch’egli  provò 
ne’ suoi  tempi.  Era  animoso,  e da  giovane  ebbe  diletto  di 
concorrere  co’ maggiori  di  lui:  perchè  esso  diceva  che  a 
contender  co’  grandi  si  avanza,  ma  co’piccioli  si  discapita. 
Stimò  l’ onore  sopra  tutte  le  cose  del  mondo,  onde  ne’suoi 
affari  fu  lealissimo  uomo  e d’ una  parola,  e tanto  d’animo 
intero,  che  non  lo  arebbe  contaminato  qual  si  voglia  gran 
cosa,  si  come  ne  fu  fatto  più  volte  prova  dai  suoi  signori, 
i quali,  per  questo,  e per  altre  sue  qualità , lo  tennero , 
non  come  protomastro  o ministro  loro,  ma  come  padre  e 
fratello,  onorandolo  per  la  bontà  sua,  non  punto  finta  , 
ma  naturale.  Fu  liberale  con  ognuno,  e tanto  amorevole 
a’  suoi  parenti,  che  , per  aiutar  loro , privò  se  medesimo 
di  molte  comodità,  vivendo  esso  però  tuttavia  con  onore, 
e con  riputazione,  come  quello  ch’era  tiguardato  da  ognu- 
no. Si  lasciava  talora  vincer  dall’ira,  la  quale  era  in  lui 
grandissima,  ma  gli  passava  tosto:  e bene  spesso , con  quat- 
tro parole  umili,  gli  si  facevano  venire  le  lacrime  agli  oc- 
chi. Amò  fuor  di  modo  l’arte  della  scultura,  e l’ amò  tan- 
to, che  acciò  ch’ella  largamente  si  potesse  in  più  parli 
diffondere,  allevò  molti  discepoli,  facendo  quasi  un  se- 
minario in  Italia  di  quell’  arte:  fra’  quali  furono  di  gran 
nome  Niccolò  Tiibolo  ed  il  Solosmeo  Fiorentini,  Danese 
Cattaneo  da  Carrara  Toscano  di  somma  eccellenza  , oltre 
alla  scultura  , nella  poesia  , Girolamo  da  Ferrara  , Iacopo 
Colonna  Viniziano,  Luca  Lancia  da  Napoli,  Tiziano  da 
Padova,  Pietro  da  Salò,  Bartolommeo  Ammutinati  Fioren- 
tino , al  presente  scultore  e protomastro  del  gran  duca 
di  Toscana;  ed  ultimamente  Alessandro  Vittoria  da  Tren- 
to, rarissimo  ne’ ritratti  di  marmo  , ed  Iacopo  de’ Medici 
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Bresciano  *.  I quali,  rinnovando  la  memoria  dell'eccellenza 
del  maestro  loro,  col  loro  ingegno  hanno  operato  in  di* 
verse  città  molte  cose  onorate.  Fu  stimato  molto  da’prin- 
cipi,  fra' quali  Alessandro  de’Medici  duca  di  Fiorenza 
volle  il  suo  giudizio  nel  farsi  della  cittadella  in  Fiorenza. 
Ed  il  duca  Cosimo  l'anno  quaranta,  essendo  il  Sansovino 
andato  alla  patria  per  suoi  negozi,  lo  ricercò  non  pur 
del  parer  suo  nella  predetta  fortezza,  ma  s’ingegnò  di  ridurlo 
al  suo  stipendio  offerendoli  grossa  provvisione.  Ed  il  duca 
Ercole  di  Ferrara,  nel  suo  ritorno  da  Fiorenza,  lo  ritenne 
appresso  di  lui,  e,  proposteli  diverse  condizioni,  fece  ogni 
prova  perchè  stesse  in  Ferrara:  ma  egli  che  s'era  usato 
in  Venezia,  e trovandosi  comodo  in  quella  città,  dove  era 
vivuto  gran  parte  del  tempo  suo,  ed  amando  singolar- 
mente i procuratori,  da'  quali  era  tanto  onorato  , non 
volle  acconsentire  ad  alcuno.  Fu  parimente  chiamato  da 
papa  Paolo  terzo  in  luogo  d' Antonio  da  San  Gallo,  per 
proporlo  alla  cura  di  S.  Pietro,  ed  in  ciò  s’adoperò  molto 
monsignor  della  Casa,  eh’  era  allora  legato  in  Vinezia:  ma 
lutto  fu  vano,  perchè  egli  diceva  che  non  era  da  cambiar 
lo  stato  del  vivere  in  una  repubblica  a quello  di  ritro- 
varsi sotto  un  principe  assoluto.  Il  re  Filippo  di  Spagna, 
passando  in  Germania,  lo  accarezzò  assai  in  Peschiera,  dove 
esso  era  andato  per  vederlo.  Fu  desideroso  della  gloria  ol- 
tre modo;  e per  cagion  di  quella  spendeva  del  suo  pro- 
prio per  altri,  non  senza  notabil  danno  de’ suoi  discendenti 
pur  che  restasse  memoria  di  lui.  Dicono  gli  intendenti , 
che  quantunque  cedesse  a Michelagnoto,  però  fu  suo  supe- 
riore in  alcune  cose } perciocché  nel  fare  de’ panni  e nei 
putti,  e nell’arie  delle  donne,  Iacopo  non  ebbe  alcun  pari: 
con  ciò  sia  che  i suoi  panni  nel  marmo  erano  sottilissimi 
ben  condotti , con  belle  piegone,  e con  falde  che  mostra 

1 Della  maggior  porte  di  questi  scolari  dette  particolari  notisie 
nell*  edizione  giuntian* , come  ai  è già  dello  nella  noia  precedente;  e 
queste  le  aggiungeremo  poco  sotto. 
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vano  il  vestito  ed  il  nudo;  i suoi  putti  gli  faceva  morbidi, 
teneri , senza  quei  muscoli  che  hanno  gli  adulti , con  le 
braccette  e con  le  gambe  di  carne,  in  tanto  che  non  erano 
punto  differenti  dal  vivo.  L’arie  delle  donne  erano  dolci 
e vaghe,  e tanto  graziose,  che  nulla  piò,  sì  come  pubbli- 
camente si  vede  in  diverse  Madonne  fatte  da  lui,  di  marmo 
e di  bassi  rilievi,  in  più  luoghi,  e nelle  sue  Veneri  ed  in 
altre  figure.  Ora  questo  uomo  così  fatto , celebre  nella  scul- 
tura, e nell’architettura  singolarissimo,  essendo  vissuto  in 
grazia  degli  uomini  e di  Dio,  che  gli  concesse  la  virtù  che 

10  fece  risplendere  come  s’ è detto,  pervenuto  alla  età  di 
novanlatrè  anni,  sentendosi  alquanto  stracco  della  persona, 
si  mise  nel  letto  per  riposarsi;  nel  quale,  stato  senza  male 
di  sorte  alcuna  (ancora  che  s’ingegnasse  di  levarsi  e vestirsi 
come  sano)  per  lo  spazio  di  un  mese  e mezzo,  mancando  a 
poco  a poco,  volle  i sacramenti  della  chiesa;  li  quali  avuti, 
sperando  pur  esso  tuttavia  di  viver  ancora  qualche  anuo, 
si  morì  per  risoluzione  a’  2 di  Novembre  l’anno  i5^o;  ed 
ancora  che  esso  per  la  vecchiezza  avesse  compito  l’uffìzio 
della  natura,  tuttavia  rincrebbe  a tutta  Venezia.  Lasciò  dopo 
lui  Francesco  suo  figliuolo  nato  in  Roma  l’anno  i5zl, 
uomo  di  lettere,  così  di  leggi  come  di  umanità,  del  quale 
esso  vide  tre  nipoti,  un  maschio  chiamato,  come  l’avolo, 
Iacopo  , e due  femmine,  l’una  detta  Fiorenza,  che  si  morì 
con  suo  grandissimo  affanno  e dolore,  e l’altra  Aurora.  Fu 

11  suo  corpo  portato  con  molto  onore  a S.  Gimìgnano  nella 
sua  cappella  *;  dove  dal  figliuolo  gli  fu  posta  la  statua  di 


1 La  chieda  di  S.  Geniignano,  rom'  è italo  riferito  Della  nota  a,  j>. 
i6ai,  fu  demolita:  ma  le  di  lai  olia  vennero  raccolte,  e traiferite  per  cura 
del  Consiglier  Francesco  Aglietti  nella  chiesa  di  S.  Maurilio,  e quindi 
uell*  oratorio  privato  del  Seminario  della  Salute.  Ivi  fu  collocato  il 
monumento  del  Sansovino,  e adornato  del  busto  di  lui,  scolpilo  da 
Alessandro  Vittoria  , per  dono  del  Sig.  Gio.  David  Welber.  (V.  le  note 
all'Elogio  del  Sansovino  del  Conte  Agostino  Sagredo,  stampato  negli 
atti  dell* accademia  Veneta  di  Belle  arti  del  i83o.) 
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marmo,  falla  da  lui  mentre  eli’ esso  viveva  *,  con  l'infra- 
scritto epitaffio  per  memoria  di  tanta  virtù: 

I ACOBO  SASS  OVISO  FLOBBNTINO  P.  QUI  BOMBE  ITUO  II.  LEONI  X. 
CLEMENTI  Vn.  PONT.  MAX.  MAXIME  GBATVS,  VENETIIS  ARCHI  TE  CTVRAE 
SCVLPTVBAEQVE  INTEBMOBTVVM  DECVS,  PHIMVS  EXCITAVIT,  QVIQT* 
A SENATV  OB  EXJMIAM  VIBTUTEM  LIBEBALITEB  HONESTATVS,  STMMO 
CIVITATIS  MOEBOBE  DECESSIT,  PBANCISCVS  F.  HOC  MON.  P.  TIX1T 
ANN.  xeni.  OB.  ▼.  CAL.  DEC.  MDLXX. 

Celebrò  parimente  il  suo  funerale  in  pubblico  a’  Frari 
la  nazione  fiorentina  con  apparato  di  qualche  importanza, 
c fu  detta  l’ orazione  da  M.  Camillo  Buonpigli,  eccellente 
uomo  *. 

Ha  avuto  il  Sansovino  molti  discepoli.  In  Fiorenza  Nic- 
colò detto  il  Tribolo,  come  s’è  detto  ®,  il  Solosmeo  da  Set- 
ti gnano,  che  fini,  dalle  figure  grandi  in  fuori,  tutta  la  se- 
poltura di  marmo  che  è a monte  Casino,  dove  è il  corpo 
di  Piero  de’ Medici,  che  affogò  nel  fiume  del  Garigliano  *. 
Similmente  è stato  suo  discepolo  Girolamo  da  Ferrara,  detto 
il  Lombardo  del  quale  a'è  ragionato  nella  Vita  di  Benve- 
nuto Garofalo  Ferrarese,  e il  quale  e dal  primo  Sansovino 
e da  questo  secondo  ha  imparato  l’arte  di  maniera,  che 

1 Cioè  fitta  da  Iacopo  , non  dal  figlio.  Quella  itatoa,  per  quante 
ricerche  ne  facene  il  Sig.  Ab.  Pietro  Bellio  bibliotecario  della  Mar- 
ciana, allorché  li  diilruggera  la  chiesa,  non  fu  posiibile  ritrovarla.  — 
Chi  bramaste  piò  estete  notizie  del  Sansovino  legga  la  vita  di  Ini  , 
scritta  da  Tommaso  Temaosa  e che  leggeti  nel  tomo  I.  delle  File  dei 
più  celebri  architetti  e roditori  veneziani. 

* Qui  finisce  la  vita,  quale  fu  pubblicala  dal  Vasari  la  seconda 
volta,  e ristampala  dal  Morelli  nel  1789.  Ora  cominciano  te  notizie  do- 
gli scolari  ec:  che  si  leggevano  infine  della  vita  incompleta  dal  mede- 
simo pubblicata  la  prima  volta. 

* La  vita  del  Tribolo  si  è letta  sopra  a pag.  Ss*. 

* Il  Salotmeo,  o Solosmeo  è stato  nominalo  nella  vile  del  Bandi- 
oalli  0 del  Rustici. 
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oltre  alle  cose  di  Loreto,  delle  quali  si  è favellato,  c di 
marmo  e di  bronzo  ha  in  Venezia  molte  opere  lavorato. 
Costui  se  bene  capitò  sotto  il  Sansovino  d’età  di  trenta 
anni  e con  poco  disegno,  ancorché  avesse  innanzi  lavorato 
di  scultura  alcune  cose,  essendo  piuttosto  uomo  di  lettere 
e di  corte  che  scultore,  attese  nondimeno  di  maniera,  che 
in  pochi  anni  fece  quel  profitto  che  si  vede  nelle  sue  opere 
di  mezzo  rilievo,  che  sono  nelle  fabbriche  della  libreria  e 
loggia  del  campanile  di  S.  Marco,  nelle  quali  ope  re  si 
portò  tanto  bene,  che  potè  poi  far  da  sé  solo  le  statue  di 
marmo  de'profeti,  che  lavorò,  come  si  disse,  alla  madonna 
di  Loreto. 

Fu  ancora  discepolo  del  Sansovino  Iacopo  Colonna,  che 
morì  a Bologna  già  trenta  anni  sono  lavorando  un’opera 
d’ importanza.  Costui  fece  in  Venezia  nella  chiesa  di  S. 
Salvadore  un  S.  Girolamo  di  marmo  ignudo,  che  si  vede 
ancora  in  una  nicchia  intorno  all'  organo,  che  fu  bella  fi- 
gura e molto  lodata;  e a Santa  Croce  della  Giudecca  fece 
un  Cristo,  pure  ignudo  di  marmo,  che  mostra  le  piaghe, 
con  bello  artifizio  *,  e parimente  a S.  Giovanni  Nuovo  tre 
figure  S.  Dorotea,  S.  Lucia,  S.  Caterina,  e iu  Santa  Marina 
si  vede  di  sua  mano  un  cavallo  con  un  capitano  armato 
sopra;  le  quali  opere  possono  stare  al  pari  con  quante  ne 
sono  in  Venezia.  In  Padova  nella  chiesa  di  S.  Antonio  fece 
di  stucco  detto'  Santo  e San  Bernardino  vestiti.  Della  me- 
desima materia  fece  a messer  Luigi  Cornaro  una  Minerva 
una  Venere,  e una  Diana,  maggiori  del  naturale  e tutte  tonde. 
Di  marmo  un  Mercurio,  e di  terra  cotta  un  Marzio  ignudo 
e giovinetto,  che  si  cava  una  spina  d’un  piè;  anzi  mostrando 
averla  cavata,  tieue  con  una  mano  il  piè,  guardando  la 
ferita,  e con  l’ altra  pare  che  voglia  nettare  la  ferita  con 
un  panno;  la  quale  opera  perchè  è la  migliore  che  mai 
facesse  costui,  disegna  il  detto  messer  Luigi  farla  gettare 


1 Su  ora  io  ima  oli  della  veoela  Accademia  di  Belle  Arti. 
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di  bromo.  Al  medesimo  fece  un  altro  Mercurio  di  pietra 
il  quale  fu  poi  donato  al  Duca  Federigo  di  Mantova. 

Fu  parimente  discepolo  del  Sansovino  Tiziano  da  Pa- 
dova 1 scultore,  il  quale  nella  loggia  del  campanile  di  San 
Marco  di  Venezia  scolpì  di  marmo  alcune  figurette,  e nella 
chiesa  del  medesimo  San  Marco  si  vede  pur  da  lui  scol- 
pito e gettato  di  bronzo  un  bello  e gran  coperchio  di 
pila  di  bronzo  nella  cappella  di  San  Giovanni.  Aveva  co- 
stui fatto  la  statua  d’ un  San  Giovanni,  nel  quale  sono  i 
quattro  Evangelisti  e quattro  storie  di  San  Giovanni  con 
bello  artifizio  per  gettarla  di  bronzo-,  ma  morendosi  d'anni 
trentacinque,  rimase  il  mondo  privo  di  un  eccellente  e va- 
loroso artefice.  E di  mano  di  costui  la  volta  della  cappella 
di  S.  Antonio  da  Padova  con  molto  ricco  paramento  di 
stucco.  Aveva  cominciato  per  la  medesima  un  serraglio  di 
cinque  archi  di  bronzo,  che  erano  pieni  di  storie  di  quel 
Santo,  con  altre  figure  di  mezzo  e basso  rilievo-,  ma  rimase 
anco  questo  per  la  sua  morte  imperfetto,  e per  di- 
scordia di  coloro  che  avevano  cura  di  farlo  fare  ; 
e n'  erano  già  stati  gettati  molti  altri,  quando  costui  si 
morì,  e rimase  per  le  dette  cagioni  ogni  cosa  addietro.  Il 
medesimo  Tiziano  quando  il  Vasari  fece  il  già  dello  ap- 
parato per  i Signori  della  Compagnia  della  Calza  in  Ca- 
narcio,  fece  in  quello  alcune  statue  di  terra  e molti  Ter- 
mini; e fu  molte  volte  adoperato  in  ornamenti  di  scene, 
teatri,  archi,  ed  altre  cose  simili  con  suo  molto  onore, 
avendo  fatto  cose  tutte  piene  d' invenzioni,  capricci  e va- 
rietà, e sopra  tutto  con  molta  prestezza. 

Pietro  da  Salò  fu  anch’egli  discepolo  del  Sansovino,  e 
avendo  durato  a intagliare  fogliami  infino  alla  sua  età  di 
treut'anni,  finalmente  aiutato  dal  Sansovino  che  gl’insegnò, 


1 Tiziano  Minio,  detto  assolutamente  Tiziano  da  Padova.  Nou  ti 
ta  quando  sia  morto;  ma  solo  che  nel  i554  era  ancor  vivo.  Non  biso* 
gna  confonderlo  con  Tiziano  Aspetti  scultore  anch’esso  padovano:  er- 
rore commesso  da  parecchi  scrittori. 
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» diede  a fare  figure  di  marmo-,  nel  che  si  compiacque  e 
studiò  di  maniera,  che  in  due  anni  faceva  da  se-  come  ne 
fanno  fede  alcune  opere  assai  buone,  che  di  sua  mano  sono 
nella  tribuna  di  San  Marco,  e la  statua  d'un  Marte  mag' 
giore  del  naturale,  die  è nella  facciata  del  palazzo  pub- 
blico-, la  quale  statua  è in  compagnia  di  tre  altre  di  mano 
di  buoni  artefici.  Fece  ancora  nelle  stanze  del  Consiglio 
de'  Dieci  due  figure,  una  di  maschio  e l’altra  di  femmina, 
in  compagnia  d1  altre  due  fatte  dal  Danese  Cataneo,  scul- 
tore di  somma  lode;  il  quale,  come  si  dirà,  fu  an- 
ch'egli discepolo  del  Sansovino;  le  quali  figure  sono 
per  ornamento  d'un  cammino.  Fece  oltre  ciò  Pietra 
tre  figure,  che  sono  a Santo  Antonio  maggiori  del 
vivo  e tutte  tonde,  e sono  una  Giustizia  , una  Fortezza, 
e la  statua  d’un  capitano  generale  dell’armata  Veneziana, 
condotte  con  buona  pratica*.  Fece  ancora  la  statua  d’una 
Giustizia,  che  ha  bella  attitudine  e buon  disegno  , posta 
sopra  una  colonna  nella  piazza  di  Murano; e un’  altra  nella 
piazza  del  Rialto  di  Venezia  per  sostegno  di  quella  pietra, 
dove  si  fanno  i bandi  pubblici , che  si  chiama  il  Gobbo 
di  Rialto;  le  quali  opere  hanno  fatto  costui  conoscere  per 
bonissimo  scultore.  In  Padova  nel  Santo  fece  una  Tetide 
molto  bella , e un  Bacco  che  preme  un  grappolo  d’  uva 
in  una  tazza;  e questa  , la  quale  fu  più  difficile  figura  che 
mai  facesse  e la  migliore , morendo  lassò  a’  suoi  figliuoli, 
che  l'hauno  ancora  in  casa  per  venderla  a chi  meglio  co- 
noscerà e pagherà  le  fatiche  che  in  quella  fece  il  loro  padre. 

Fu  parimente  discepolo  di  Iacopo  Alessandro  Vitto- 
ria 2 da  Trento,  scultore  molto  eccellente,  amicissimo  de- 

1 Queste  sono  le  (re  figure  che  fanno  parie  Jet  magnifico  Maoso- 
leo  eretto  nel  i555  ad  Alessandro  Contenni  nelle  Chiese  di  S.  Antonio 
in  Padova.  Ma  il  nome  di  Pietro  da  Salò  non  leggesi  che  in  nna  sola 
statua,  e questa  esprime  l'Abbondanza. 

1 Nacque  a Trento  nel  i5a5,  e mori  a Venezia  nel  1608.  Vedasi 
la  Vita  che  di  lui  scrùse  il  Tematiza  ristampata  con  note  del  eh.  ah. 
Moschini,  Venezia  1627.  Il  Vasari  The  nominato  nella  vita  del  Parmir 
(lanino. 


VITA  DI  M IACOPO  SANSOVIXO  1633 

gli  studj , il  quale  con  bellissima  maniera  ha  mostro  in  molle 
cose  che  ha  fatto,  cosi  di  stucco  come  di  marmo  , vivezza 
d’ingegno  e bella  maniera,  e che  le  sue  opere  sono  da 
essere  tenute  in  pregio.  E di  mano  di  costui  sono  in  Ve- 
nezia alla  porta  principale  della  libreria  di  San  Marco  due 
femminone  di  pietra  alte  palmi  io  l’ una , che  sono  molto 
belle,  graziose,  e da  esser  molto  lodate.  Ila  fatto  nel  Santo 
di  Padova  alla  sepoltura  Contarina  quattro  figure , duoi 
schiavi  ovvero  prigioni  con  una  Fimo  ed  una  Tetis  tutte 
di  pietra,  e un  angiolo  piedi  io  alto,  il  quale  è stato  posto 
sopra  il  campanile  del  Duomo  di  Verona,  che  è molto 
bella  statua-,  e in  Dalmazia  mandò  pure  di  pietra  quattro 
apostoli  nel  Duomo  di  Trea.  alti  cinque  piedi  l’uno.  Fece 
ancora  alcune  figure  d’ argento  per  la  scuola  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Venezia,  molto  graziose,  le  quali 
erano  tutte  di  tondo  rilievo  ,,e  un  S.  Teodoro  d’argento 
di  piedi  due  tutto  tondo.  Lavorò  di  marmo  nella  cappella 
Grimana  a S.  Sebastiano  due  figure  alte  tre  piedi  I’  una, 
e appresso  fece  una  Pietà  con  due  figure  di  pietra  tenute 
buooe,  che  sono  a S.  Salvadore  in  Venezia.  Fece  un  Mer- 
curio al  pergamo  di  palazzo  di  S.  Marco , che  risponde 
sopra  la  piazza,  tenuto  buona  figura;  e a San  Francesco 
della  Vigna,  fece  tre  figure  grandi  quanto  il  naturale  tutte 
di  pietra  mollo  belle,  graziose  e ben  condotte , Sant’  An- 
tonio, San  Sebastiano , c San  Rocco  -,  e nella  chiesa  dei 
Ciociechieri  fece  di  stucco  due  figure  alte  sei  piedi  l’ una 
poste  alt’  altare  maggiore , molto  belle  ; e della  medesima 
materia,  fece,  come  già  s’  è detto,  tutti  gli  ornamenti 
che  sono  nelle  volte  delle  scale  nuore  ilei  palazzo  di  S. 
Marco  con  varj  paramenti  di  stucchi;  dove  Battista  Franco 
dipinse  poi  ne’  vani,  dove  sono  le  storie,  le  figure  e le 
grottesche  elle  vi  sono.  Parimente  fece  Alessandro  quelle 
delle  scale  della  libreria  di  San  Marco,  tutte  opere  di  grati 
fattura;  e ne’ Frati  minori  una  cappella,  e nella  tavola  di 
marmo  , che  c bellissima  e grandissima  , l'Assunzione  della 
Vasaii,  Voi.  II.  P IU.  905 
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nostra  Donna  di  meno  rilievo  con  cinque  figurone  a basso, 
elle  hanno  del  grande  e son  fatte  con  bella  maniera  , grave , 
e bello  andare  di  panni,  e condotte  con  diligenza;  le  quali 
figure  di  marmo  sono  S.  Geronimo,  S.  Gio.  Battista,  S. 
Pietro,  Sant’  Andrea,  e San  Leonardo,  alte  sei  piedi  1’  una 
e le  migliori  di  quante  opere  ha  fatto  infin  a ora.  Nel 
finimento  di  questa  cappella  sul  frontespizio  sono  due  fi- 
gure pure  di  marmo  molto  graziose  e alte  otto  piedi  1*  una.  II 
medesimo  Vittoria  ha  fatto  molti  ritratti  di  marmo,  e bel- 
lissime teste  e somigliano,  cioè  quella  del  Signor  Gio. 
Battista  Feredo  posta  nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  quella 
di  Camillo  Trevisano  oratore  posta  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni e Polo,  il  clarissinio  Marc’ Antonio  Grimani , an- 
eli’ egli  posto  nella  chiesa  di  San  Sebastiano,  e in  S.  Gi- 
mignano  il  piovano  di  detta  chiesa.  Ila  parimente  ritratto 
messer  Andrea  Loredano,  Messer  Priano  da  Lagie,  e due 
fratelli  da  Ca  Pellegrini  oratori,  cioè  messer  Vincenzio,  e 
messer  Gio.  Battista  ; e perchè  il  Vittoria  è giovane  e la- 
vora volentieri,  virtuoso,  affabile  , desideroso  d’  acquistare 
nome  e fama,  ed  insomma  gentilissimo,  si  può  credere 
che  vivendo  si  abbia  a vedere  di  lui  ogni  giorno  bellis- 
sime opere  e degne  del  suo  cognome  Vittoria , e che  vi- 
vendo abbia  a essere  eccellentissimo  scultore  , e meritare 
sopra  gli  altri  di  quel  paese  la  palma. 

Ecci  ancora  un  Tommaso  da  Lugano  scultore,  che  è 
stato  anch'egli  molti  anni  col  Sansovino,  ed  ha  fatto  con 
lo  scarpello  molte  figure  nella  libreria  di  San  Marco  in 
compagnia  d’altri,  come  s’è  detto,  e molto  belle:  e poi, 
partito  dal  Sansovino , ha  fatto  da  se  una  nostro  Donna 
eoi  Fanciullo  in  braccio  e a’  piedi  San  Giovannino  , che 
sono  figure  tutte  e Ire  di  sì  bella  forma,  attitudine  e ma- 
niera , che  possono  stare  fra  tutte  l’ altre  statue  moderne 
belle  che  sono  in  Venezia;  la  quale  opera  è posta  nella 
chiesa  di  S.  Bastiano.  E una  testa  di  Carlo  V Impera- 
tore , la  quale  fece  costui  di  marmo  dal  mezzo  in  su  , è 
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stata  tenuta  cosa  raaravigliosa , e fu  molto  grata  a Sua 
Maestà.  Ma  perchè  Tommaso  si  è dilettato  piuttosto  di 
lavorare  di  stacco  che  di  marmo  o bronzo  , sono  di  sua 
mano  infinite  bellissime  6gure  e opere  fatte  da  lui  di  co- 
tal  materia  in  casa  di  diversi  gentiluomini  di  Venezia:  e 
questo  basti  avere  detto  di  lui. 

Finalmente  de’ Lombardi  ci  resta  a far  memoria  di  Ia- 
copo Bresciano  giovane  di  24  ann'  che  *’  è partito  non  è 
molto  dal  Sansovino,  e il  quale  ha  dato  saggio  a Venezia 
in  molti  anni  che  v’  è stato  di  essere  ingegnoso,  e di  do- 
vere riuscire  eccellente,  come  poi  è riuscito  nell’  opere  che 
ha  fatto  in  Brescia  sua  patria,  e particolarmente  uel  pa- 
lazzo pubblico;  ma  se  studia  e vive,  si  vedranno  anco  di 
sua  mano  cose  maggiori  e migliori,  essendo  spiritoso  e di 
bellissimo  ingegno. 

De’  nostri  Toscani  è stato  discepolo  del  Sansovino 
Bartolommeo  Ammannali  Fiorentino  *,  del  quale  in  molti 
luoghi  di  quest’Opera  s’  è già  fatto  memoria.  Costui,  dico, 
lavorò  sotto  il  Sansovino  in  Venezia  * , e poi  in  Padova 
per  messer  Marco  da  Mantova  eccellentissimo  dottore  di 
medicina  s,  in  casa  del  quale  fece  un  grandissimo  gigante 
nel  suo  cortile  di  un  pezzo  di  pietra,  e la  sua  sepoltura 
con  molte  statue.  Dopo  venuto  l’ Ammannato  a Roma  l’an- 
no i55o,  gli  furono  allogate  da  Giorgio  Vasari  quattro 

1 Nacque  l’ Ammannato  ne)  i5ii,  e morì  nel  1592.  Fu  più  abile 
architetto  che  scultore.  II  Baldinncci  ha  dato  di  Ini  una  vita  estesissima 
nei  suoi  Decennali  ec. 

* Lavorò  con  altri  artefici  negli  archi  delPanlica  libreria  di  S. 
Marco. 

* Questi  è Marco  Mantova  Benavides,  a coi  P Ammannato  scolpì, 
mentre  che  quegli  era  tuttavia  io  vita,  il  magnifico  mausoleo  che  è 
nella  chieaa  degli  Eremitani  di  Padova.  E orila  casa  del  medesimo, 
oggi  Venezie,  fece  oltre  alla  stalaa  gigantesca  d’Èrcole,  alta  *5  piedi, 
e composta  d’otto  pezzi  uniti  insieme  con  gran  maestria,  un  magnifico 
portone  a guisa  d’arco  trionfale,  eoo  due  statue  nelle  nicchie  degli 
ioterculunnj,  rappresentanti  Giove  ed  Apollo.  Nella  cintura  di  questo, 
e nella  clava  dell' Ercole  colossale  evvi  scolpito  il  nome  dello  scultore. 
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statue  di  braccia  quattro  P una  di  marmo  per  la  sepoltura 
del  cardinale  de1  Monti  vecchio,  la  quale  Papa  Giulio  III 
aveva  allogata  a esso  Giorgio  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a 
Molitorio,  le  quali  statue  furono  tenute  molto  belle:  per- 
ché avendogli  il  Vasari  posto  amore,  lo  fece  conoscere  al 
detto  Giulio  III,  il  quale  avendo  ordinato  quello  che  fusse 
da  fare,  lo  fece  mettere  in  opera,  e così  ambidue,  cioè  il 
Vasari  e PAmmannato  per  un  peno  lavorarono  insieme 
alla  vigna.  Ma  non  molto  dopo  che  il  \ asari  fu  venuto  a 
servire  il  Duca  Cosimo  a Fiorenza  essendo  morto  il  detto 
papa,  PAmmannato  che  si  trovava  senza  lavoro,  e in  Roma 
da  quel  Pontefice  essere  male  stato  soddisfatto  delle  sue 
fatiche,  scrisse  al  Vasari  pregandolo,  che  come  l’aveva  aju- 
tato  in  Roma,  così  volesse  ajutarlo  in  Fiorenza  appresso 
al  Duca.  Onde  il  Vasari  adoperandosi  in  ciò  caldamente, 
lo  condusse  al  servizio  di  sua  Eccellenza,  per  cui  ha  molte 
statue  di  marmo  e di  brouzo , che  ancora  non  sono  in 
opera , lavorate.  Per  lo  giardino  di  Castello  ha  fatto  due 
figure  di  bronzo  maggiori  del  vivo,  cioè  Ercole  che  fa 
scoppiare  Anteo,  al  quale  Anteo  invece  dello  spirito  esce 
ocqua  in  gran  copia  per  bocca.  Finalmente  ha  condotto 
P Amuiannato  il  colosso  di  Nettuno  di  marmo  che  è in 
piazza  alto  braccia  dieci  e mezzo.  Ma  perchè  Peperà  della 
fonte  a cui  ha  stare  in  mezzo  il  detto  Nettuno  non  è fi- 
nita, non  ne  dirò  altro.  Il  medesimo  Ammanuato,  come 
architetto,  attende  con  suo  mollo  onore  e lode  alla  fab- 
brica de’ Pitti,  nella  quale  opera  ha  grande  occasione  di 
mostrare  la  virtù  e grandezza  dell’animo  suo  e la  magni  - 
ficeuza  e grande  animo  del  Duca  Cosimo.  Direi  molti  par- 
ticolari di  questo  scultore,  ma  perchè  mi  è amico,  ed  al- 
tri, secondo  che  intendo,  scrive  le  cose  sue  non  dirò  al- 
tro, per  non  metter  mano  a quello  die  da  altri  sia,  me- 
glio che  io  forse  non  saprei,  raccontalo. 

1 Forse  allude  • (Ufficilo  Borghini,  che  io  quel  tempo  devi  com- 
ponendo il  suo  Ripoio , e scrisse  ti  vili  dell'  Ammonito. 
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Restaci  per  ultimo  de’  discepoli  del  Ssnsovino  a £ar 
menzione  del  Danese  Cataneo  scultore  da  Carrara , il 
quale  essendo  anco  piccol  fanciullo,  stette  con  esso  lui  a 
Venezia;  e partitosi  d’anni  19  dal  detto  suo  maestro, 
fece  da  per  se  in  S.  Marco  un  fanciullo  di  marmo  e un 
S.  Lorenzo  nella  chiesa  de’ frati  minori,  a S.  Sai  va  dorè  un 
altro  fanciullo  di  marmo,  e a S.  Giovanni  e Paolo  la  sta- 
tua d’  un  Bacco  ignudo  che  preme  un  grappolo  d’uva 
d’  una  vite  che  s’  aggira  intorno  a un  tronco  che  ha  die- 
tro alle  gambe,  la  quale  statua  è oggi  in  casa  de’  Mozzs- 
nighi  di  S.  Barnaba.  Ha  lavorato  molte  figure  per  la  li- 
breria di  S.  Marco  e per  la  loggia  del  campanile  insieme 
con  altri,  de’quali  si  è di  sopra  favellato,  c,  oltre  le  dette, 
quelle  due  che  già  si  disse  essere  nelle  stanze  del  Con- 
siglio dei  Dieci.  Ritrasse  di  marmo  il  Cardinal  Bembo  e 
il  Contarino  capitan  generale  deli’ armala  Veneziana,  i quali 
ambidue  sono  in  Sant’  Antonio  di  Padova  con  beili  e ric- 
chi ornamenti  attorno  *;  e nella  medesima  città  di  Padova 
in  S.  Giovanni  di  Verdara  è di  mano  del  medesimo  il 
ritratto  di  inesser  Girolamo  Gigante  jureconsulto  dottis- 
simo. A Venezia  ha  fatto  in  Sant’  Antonio  della  Giudeoca 
il  ritratto  naturalissimo  del  Giustiniano  luogotenente  del 
Granmastro  di  Malta,  e quello  del  Tiepolo  stato  tre  volte 
Generale,  ma  queste  non  sono  anco  state  messe  a i luo- 
ghi loro.  Ma  la  maggior  opera  e più  segnalata  che  abbia 
fatta  il  Danese  è stata  iu  Verona  a S.  Anastasia  una  cap- 
pella di  marmi  ricca  e con  figure  grandi  al  Signor  Er- 
cole Fregoso  in  memoria  del  Signor  Jano,  già  Signor  di 
Genova,  e poi  capitano  generale  de’ Veneziani,  al  serri- 

1 Nella  Cappella  del  Santo  evvi  anche  una  tloria  di  bassorilievo 
da  lui  cominciata,  e dopo  la  ma  morte  finita  dal  Campagna.  Il  Cico- 
goara  crede  aia  quella  rappresentante  il  nipote  del  Santo  risuscitato 
alle  preghiere  delia  sorella;  e Monsig.  Moschiui,  nella  Guida  di  Pa- 
dova, il  miracolo  del  vaso  di  vetro  gettato  dalla  fineatra  e rimasto  sal- 
do, a confusione  dell’eretico  Aleardino. 
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zio  de’ quali  morì.  Quest’opera  è d’ordine  Corintio  in 
guisa  d’arco  trionfale  e divisa  da  quattro  gran  colonne 
tonde  striate  con  i ca  pitelli  a foglie  d’  oliva  che  posano 
sopra  un  basamento  di  conveniente  altezza,  facendo  il  vano 
del  mezzo,  largo  una  volta  più  che  uno  di  quelli  dalle 
bande,  con  un  arco  fra  le  colonne , sopra  il  quale  posa 
in  su’ capitelli  l’ architrave  e la  cornice,  e nel  mezzo  den- 
tro all’  arco  un  ornamento  molto  bello  di  pilastri  con  cor- 
nice c frontespizio,  col  campo  d’una  tavola  di  paragone 
nero  bellissimo,  dov’e  la  statua  d’un  Cristo  ignudo  mag- 
gior del  vivo  tutta  tonda  e molto  buona  figura;  la  quale 
statua  sta  in  atto  di  mostrare  le  sue  piaghe  con  un  pezzo 
di  panno  rilegato  ne  i fianchi  fra  le  gambe  e sino  in  ter- 
ra.  Sopra  gli  angoli  dell’  arco  sono  segni  della  sua  passio- 
ne, e tra  le  due  colonne  che  sono  dal  lato  destro  sta  so- 
pra un  basamento  una  statua  tutta  tonda  fatta  per  il  Sig. 
Jano  Fregoso  tutta  armata  all’antica,  salvo  che  mostra  le 
braccia  e le  gambe  nude,  e tiene  la  man  manca  sopra  il 
pomo  della  spada  che  ha  cinta,  e con  la  destra  il  bastone 
di  Generale,  avendo  dietro  per  investitura  che  va  dietro 
alle  colonne  una  Minerva  di  mezzo  rilievo,  che  stando  in 
aria  tiene  con  una  roano  una  bacchetta  ducale  come  quella 
de’Dogi  di  Venezia,  e con  l’altra  una  bandiera  dentrovi 
l’insegna  di  S.  Marco;  e tra  I’ altre  due  colonne  nell’al- 
tra investitura  è la  Virtù  militare  armata  col  cimiero  in 
capo  con  il  semprevivo  sopra  e con  l’ impresa  nella  co- 
razza d’ uno  ermellino,  che  sta  sopra  uno  scoglio  circon- 
dato dal  fango  con  lettere  che  dicono  Potius  mori  quam 
fccJari , e con  l'insegna  Fregosa,  e sopra  è una  Vittoria 
con  una  ghirlanda  di  lauro  e una  palma  nelle  mani.  So- 
pra la  colonna,  architrave,  fregio,  cornice  è un  altro  or- 
dine di  pilastri,  sopra  le  cimase  de’ quali  stanno  due  fi- 
gure di  marmo  tonde  e due  trofei  pur  tondi  e della  gran- 
dezza delle  .altre  figure.  Di  queste  due  statue  una  è la 
Fama  in  atto  di  levarsi  a volo,  accenuando  con  la  mau 
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dritta  a)  Cielo  e con  una  tromba  die  suona;  e questa  ha 
soti ili  e bellissimi  panni  attorno,  e tutto  il  resto  ignuda; 
e l’altra  è fatta  per  l’Eternità,  la  quale  è vestita  con 
abilo  più  grave  e sta  in  maestà,  tenendo  nella  man  manca 
un  cerchio  dove  ella  guarda  , e con  la  destra  piglia  un 
lembo  di  panno  dentrovi  palle  cbe  denotano  varj  secoli, 
con  la  sfera  celeste  cinta  dalla  serpe  che  con  la  bocca  pi- 
glia la  coda.  Nello  spazio  del  mezzo  sopra  il  cornicione, 
che  fa  fare  e mette  io  mezzo  queste  due  parti,  sono  tre 
scaglioui  dove  seggono  due  putti  grandi  e ignudi,  i quali 
tengono  un  grande  scudo  con  l'elmo  sopra,  dentrovi  l’ in- 
segna Fregosa  , e sotto  i detti  scalini  è di  paragone  un 
epitaffio  di  lettere  grandi  dorate:  la  quale  tutta  opera  è 
veramente  degna  d’ esser  lodata,  avendola  il  Danese  con- 
dotta con  molla  diligenza,  e dato  bella  proporzione  e gra- 
zia a quel  componimcuto  e fatto  con  grande  studio  cia- 
scuna figura.  E il  Danese  non  pure,  come  s’ è detto,  ec- 
cellente scultore,  ma  anco  buono  e molto  lodato  poeta  , 
come  l’ opere  sue  ne  dimostrano  apertamente;  onde  ha 
sempre  praticato  e avuto  stretta  amicizia  con  i maggiori 
uomini  c più  virtuosi  dell’età  nostra:  e di  ciò  anco  sia 
argomento  questa  detta  opera  da  lui  stata  fatta  molto  poe- 
ticamente. É di  mano  del  Danese  nel  cortile  della  zecca 
di  Venezia  sopra  l' ornamento  del  pozzo  la  statua  del  Sole 
ignuda  , in  cambio  della  quale  vi  volevano  quei  Signori 
una  Giustizia,  ma  il  Danese  considerò  che  in  quel  luogo 
il  Sole  era  più  a proposito.  Questa  ha  una  verga  d’oro 
nella  mano  manca  e uno  scettro  nella  destra,  a sommo  al 
quale  fece  un  occhio  e i razzi  solari  attorno  alla  lesta,  e 
sopra  la  palla  del  mondo  circondata  dalla  serpe  che  si  tiene 
in  bocca  la  coda,  con  alcuni  monticelli  d’  oro  per  detta 
palla  generati  da  lui.  Arebbevi  voluto  fare  il  Danese  due 
altre  statue,  e quella  della  Luna  per  l’argento  e quella 
del  Sole  per  l'oro  e un'  altra  per  lo  rame;  ma  bastò  a 
quei  Signori  che  vi  fosse  quella  dell’oro,  come  del  più. 
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perfetto  di  lotti  gli  altri  metalli.  Ha  cominciato  il  mede- 
simo Danese  un'  al  tra  opera  in  memoria  del  Principe  Lo- 
redano  Doge  di  Venezia,  nella  quale  si  spera  che  di  gran 
loaga  abbia  a passare  d’invenzione  e capriccio  tutte  Pol- 
tre sue  cose,  la  quale  opera  dee  esser  posta  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  e Polo  di  Venezia.  Ma  perchè  costui  ri- 
ve 1 e ra  tuttavia  lavorando  a benefizio  del  mondo  e del- 
P arte,  non  dirò  altro  di  lui,  nè  d'  altri  discepoli  del  San- 
sovino.  Non  latrerò  già  di  dire  brevemente  d’ alcuni  altri 
eccellenti  artefici  scultori  e pittori  di  quelle  parti  di  Ve- 
nezia con  l’occasione  dei  sopraddetti,  per  porre  fine  a 
ragionare  di  loro  in  questa  vita  del  Sansovino. 

Ha  dunque  avuto  Vicenta  in  diversi  tempi  ancor  essa 
scultori  pittori  e architetti,  d’una  parte  de' quali  si  fece 
memoria  nella  Vita  di  Vittore  Scarpaccia,  e massimamente 
di  quei  che  fiorirono  al  tempo  del  Manlegna  e che  da  lui 
impararono  a disegnare,  come  furono  Bartolommeo  Mon- 
tagna *,  Francesco  Veruzio  * e Giovanni  Speranza  1 pittori, 
di  mano  de’ quali  sono  molte  pitture  sparse  per  Vicenza. 
Ora  nella  medesima  città  sono  molte  seulture  di  mano  d'un 
Giovanni  intagliatore  e architetto,  che  sono  ragionevoli, 
ancorché  la  sua  propria  professione  sia  stala  di  fare  otti- 
mamente fogliami  e animali,  come  ancora  fa,  sebbeoe  è vec- 
chio. Parimente  Girolamo  Pironi  Vicentino  8 ha  fatto  in 


1 Mori  in  Padova  nel  s 5?3  usai  vecchio. 

* Nell’ edizione  de’ Giunti  leggesi  Mantegna  , ma  è certamente  un 
errore  di  «lampa.  Di  Bartolommeo  Montagna  ha  infatti  parlato  nella 
vita  dello  Scarpaccia. 

* Anzi,  Verk).  Questa  correzione  e tutte  le  altre  che  qui  «otto  sa- 
ranno contrassegnale  con  un  T mi  sono  «late  suggerite  dall’ erudito  e 
cortese  Sig.  Conte  Leonardo  Trtssino. 

4 Giovanni  Speranza  dei  Vajenti.  (T) 

4 Fu  pittore  e scultore.  Di  lui  veJesi  un  pilastro,  ricco  di  fo- 
glie e ligure  scolpite  a basso  rilievo,  nella  cappella  del  Santo  di 

Padova. 
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molti  luoghi  della  sua  città  opere  lodevoli  di  scultura  e 
pittura. 

Ma  fra  tutti  i Vicentini  merita  di  essere  sommamente 
lodato  Andrea  Palladio  1 * * architetto  per  esser  uomo  di  sin- 
golare ingegno  e giudizio , come  ne  dimostrano  molte  opere 
fatte  nella  sua  patria  e altrove  e particolarmente  la  fabbrica 
del  palazzo  della  Comunità,  che  è molto  lodata,  con  due 
portici  di  componimento  Dorico  fatti  con  bellissime  colonne  z. 
Il  medesimo  ha  fatto  un  palazzo  molto  bello  c grandissimo 
oltre  ogni  credere  al  conte  Ottavio  de'Vieri  5 con  infiniti 
ricchissimi  ornamenti,  ed  un  altro  simile  al  conte  Giuseppe 
di  Porto,  che  nou  può  essere  nè  più  magnifico  nè  più  bello 
nè  più  degno  d’ogni  gran  principe  di  quello  che  è;  e un 
altro  se  ne  fa  tuttavia  con  ordine  del  medesimo  al  conte 
Valerio  Coricatto  4 molto  simile  per  maestà  e grandezza  alle 
antiche  fabbriche  tanto  lodate.  Similmeate  ai  conti  di  Val- 
murana  ha  già  quasi  condotte  a fine  un  altro  superbissimo 
palazzo,  che  non  cede  a niuno  dei  sopraddetti  in  parte  ve- 
runa. Nella  medesima  città  sopra  la  piazza,  detta  volgar- 
mente l'Isola,  ha  fatto  un'  altra  molto  magnifica  fabbrica 
al  Siguor  Valerio  Cbireggiolo  ed  a Pugliano  6 villa  del 
Vicentino  una  bellissima  casa  al  Signor  Bonifazio  Pugliaua  7 
cavaliere;  e nel  medesimo  contado  di  Vicenza  al  Finale 
ha  fatto  a M.  Biagio  Saraceni  un’altra  fabbrica,  uua  a Bagnolo 
al  Sig.  Vittore  Pisani  con  ricchissimo  e gran  cortile  di  or- 

1 Del  celebre  Palladio  ha  lenito  la  vita  Tommaso  Temania,  la 
quale  è inserita  nella  sua  opera  già  citata;  ed  un  bell' elogio  compose 
il  Conte  Leopoldo  Cicogna»,  e questo  è impresso  negli  ètti  della  ve- 
neta Accademia  di  Belle  Arti  dell'anno  i8io. 

1 II  primo  è dorico,  fonico  il  secondo.  (T.) 

» Di  Thiene.  (T.) 

1 Dee  dir  Chiericati.  (T.) 

* Qui  pure  dee  dir  Chiericati;  e si  accenna  un'altra  valla  la  fab- 
brica sopra  nominata.  (T.) 

• Pogliana.  (T.) 

’ Pogliana.  (T.) 

Vistai,  Voi..  II.  P.  III. 
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dine  Dorico  con  bellissime  colonne.  Presso  a Vicenza  nella 
villa  di  Lisiera  ha  fabbricato  al  Sig.  Giovanfrancesco  Val- 
morana  un  altro  molto  ricco  edificio  con  quattro  torri  in 
su  i canti  che  fanno  bellissimo  vedere.  A Meledo  altresì 
ha  principiato  al  conte  Francesco  Trissino  e Lodovico  suo 
fratello  un  magnifico  palazzo  sopra  un  colle  assai  rilevato 
con  molti  spartimenti  di  logge,  scale  e a altre  comodità 
di  villa.  A Campiglia  pure  sul  Vicentino  fa  al  Sig.  Mario 
Ropetta  1 un  altro  simile  abituro  con  tanti  comodi,  ricchi 
partimenti  di  stanze,  logge  e cortili  e camere  dedicate  a 
diverse  virtù,  ch’ella  sarà,  tosto  condotta  che  sia  al  suo 
fine,  stanza  più  regia  che  signorile.  A Lunede  2 n’ha  fatta 
un’altra  villa  al  Sig.  Girolamo  de’ Godi,  e a figurano  s un 
ultra  al  conte  Iacopo  Angarano  che  è veramente  bellissima 
comecché  paja  piccola  cosa  al  grande  animo  di  quel  Si- 
gnore. A Quinto  presso  Vicenza  fabbricò  anco  non  ha  molto 
un  altro  palagio  al  conte  Marcantonio  Tiene,  che  ha  del 
magnifico  quanto  più  non  saprei  dire.  Insomma  ha  tante 
e belle  fabbriche  fatto  il  Palladio  dentro  e fuori  di  Vi- 
cenza, che  quando  non  vi  fossero  altre,  possono  bastare  a 
fare  una  città  onoratissima  e un  bellissimo  contado.  In 
Venezia  ha  principiato  il  medesimo  molte  fabbriche,  ma 
una  sopra  tutte  che  è maravigliosa  e notabilissima,  a imi- 
tazione delle  case  che  solevano  far  gli  antichi,  nel  mona- 
sterio  della  Carità.  L’ atrio  di  questa  è largo  piedi  4°-  e 
lungo  54*,  che  tanto  è appunto  il  diametro  del  quadrato , 
essendo  le  sue  ali  una  delle  tre  parli  e mezzo  della  lun- 
ghezza. Le  colonne,  che  sono  Corintie,  sono  grosse  piedi 
3.  e mezzo  e alte  35.  Dall’atrio  si  va  nel  peristilio,  cioè 
in  un  claustro  (così  chiamano  i Frati  i loro  cortili),  il 
quale  dalla  parte  di  verso  l’atrio  è diviso  in  cinque  parti 
• dai  fianchi  in  sette  con  tre  ordini  di  colonne  l’un  sopra 


1 Rapella.  Questa  fabbrica  rimase  incendiata.  (T.) 

* Lunedo.  (T.) 

* Angarino.  (T.) 
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l'altro  che  il  Dorico  è dì  sotto  e sopra  il  Jonico  e il  Co- 
rintio. Dirimpetto  all'  atrio  è il  refettorio  lungo  due  quadri 
e alto  insino  al  piano  del  peristilio  con  le  sue  officine  in- 
torno comodissime.  Le  scale  sono  a lumache  e in  forma 
orale  e non  hanno  nè  muro  nè  colonne  nè  parte  di  mezzo 
che  le  regga.  Sono  larghe  piedi  tredici,  e gli  scalini  nel 
posare  si  reggono  l’un  l’altro  per  esser  fitti  nel  muro. 
Questo  edifizio  è tutto  fatto  di  pietre  cotte,  cioè  mattoni, 
salvo  le  base  delle  colonne,  i capitelli, l'imposte  degli  archi 
le  scale,  le  superficie  delle  cornici,  e le  finestre  tutte  e le 
porte  *.  Il  medesimo  Palladio  ai  monaci  neri  di  S.  Bene- 
detto nel  loro  monasterio  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Ve- 
nezia ha  fatto  un  grandissimo  e bellissimo  refettorio  col 
suo  ricetto  innanzi,  ed  ha  comincialo  a fondare  una  nuora 
chiesa  con  sì  bell’ordine,  secondo  che  mostra  il  modello; 
che  se  sia  condotta  a fine,  riuscirà  opera  stupenda  e bellis- 
sima. Ila  oltre  ciò  cominciato 1  2 * * la  facciata  della  chiesa  di 
S.  Francesco  della  vigna,  la  quale  fa  fare  di  pietra  Istriana 
il  Reverendissimo  Grimani  Patriarca  d’Aquilea  con  molto 
magnifica  spesa.  Sono  le  colonne  larghe  da  piè  palmi  quat- 
tro e alte  quaranta  di  ordine  Corintio,  e di  già  è murato 
da  piè  tutto  l’ imbasamento.  Alle  Gambaraje,  luogo  ricino 
a Venezia  sette  miglia  in  sul  fiume  della  Brenta,  ha  fatto 
l’istesso  Palladio  una  molto  comoda  abitazione  a messer 
Niccolò  e messer  Luigi  Foscari  gentiluomini  Veneziani, 
un’altra  n’ha  fatta  a Marocco  villa  del  Mestrino  al  cavalier 
Mozzenigo  5,  a Piombino  una  a messer  Giorgio  Cornaro, 
una  alla  Motagnama  al  mag.  messer  Francesco  Pisani,  a 


1 Di  questo  magnifico  edifisio  non  sussiste  ora  che  una  porzione, 
cioè  no  lato  del  cortile,  ed  una  delle  scale  a lumaca,  essendo  stato  il 

resto  consumato  dalle  fiamme.  (Ediz.  di  yen.) 

1 Questa  chiesa  fu  cominciata  Tanno  i534  col  disegno  del  Sanso- 

rino. 


Mocenigo.  (T.) 
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Zisosriari  * in  sul  Padovano  una  al  conte  Adovsrdo  * da 
Tiene  gentiluomo  Vicentino,  in  Udine  del  Friuli  una  al 
Signor  Floriano  Antimini  *,  alla  Molta,  castello  pure  del 
Friuli,  una  al  mag.  messer  Marco  Zeno  con  bellissimo  cor- 
tile e portici  intorno;  intorno  alla  Fratta  castel  del  Polesine 
una  gran  fabbrica  al  Signor  Francesco  Badoaro  con  alcune 
logge  bellissime  e capricciose.  Similmente  vicino  ad  Aso!» 1 * *  4 * * * 8 
castello  del  Trevisano  Ita  condotto  una  molto  comoda  abi- 
tazione al  Reverendissimo  Sig.  Daniello  Barbaro  eletto  (FA- 
qnilea  che  ha  sciitto  sopra  Vitruvio,  ed  al  clarissimo  mes- 
ser Marcantonio  suo  fratello  con  tanto  bell'ordine  che  me- 
glio e più  non  si  può  immaginare  *;  e fra  l’altre  cose  vi 
ha  fatto  una  fontana  molto  simile  a quella  che  fece  fare 
Papa  Giulio  in  Roma  alla  sua  vigna  Giulia,  con  ornamenti 
per  tutto  di  stucchi  e pitture  fatti  da  maestri  eccellenti. 
In  Genova  ha  fatto  a messer  Luca  Giustiniano  una  fab- 
brica con  disegno  del  Palladio,  che  è tenuta  bellissima, 
come  sono  anco  tutte  le  soprascritte,  delle  quali  sarebbe 
stata  lunghissima  storia  voler  raccontare  molti  particolari  di 
belle  e strane  invenzioni  e capricci  : e perchè  tosto  verrà 
in  luce  un’  Opera  del  Palladio  0 dove  saranno  stampali 
due  libri  d’edifici  antichi  e uno  di  quelli  che  Ita  fatto  egli 
stesso  edificare,  non  dirò  altro  di  lui,  perchè  questa  ba- 
sterà a farlo  conoscere  per  quello  eccellente  architetto  che 

1 Cicogna.  (T,) 

1 Odoardo  da  Thiene.  (T.) 

• Antonini.  (T) 

4 Quindi  presero  il  nome  gli  Asolarli  del  Bembo.  (Dottori) 

1 Questa  è la  deliziosa  villa  di  Maser.,  posseduta  ora  dai  conti  Ma- 
nin, descritta  dal  conte  Algarotti,  e visitala  da  tutti  i forestieri,  clte  vi 

ammirano  raccolte  le  opere  di  tre  grandi  artefici,  del  Palladio  per  P ar- 

chitettura, del  Vittoria  per  gli  ornali,  e di  Paolo  pei  dipinti.  (Edio, 
di  Fen.) 

8 L’opera  del  Palladio  fu  stampata  con  questo  titolo:  Libri  IF  del- 
1'  Architettura  di  Andrea  Palladio.  In  Fenetia  per  Domenico 
de } Franceschi  i5?#.  in  folio.  Questa  è la  prima  edizione,  alla  quale 
ne  souo  poi  succedute  molte  altre,  È stata  tradotta  in  varie  lingue. 
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egli  è tenuto  da  chiunque  tede  l’ opere  sue  bellissime: 
senta  che  essendo  anco  giovane  e attendendo  continuamente 
agli  studj  dell’arte,  si  possono  sperare  ogni  giorno  di  lui 
cose  maggiori  t,  Non  tacerò  che  a tanta  virtù  ha  congiunta 
una  sì  affabile  e gentil  natura,  che  lo  rende  appresso  d’o- 
gn’uno  amabilissimo;  onde  ha  meritato  d’essere  stato  ac- 
cettato nel  numero  degli  accademici  del  disegno  Fiorentini 
insieme  col  Danese,  Giuseppe  Salviali  *,  il  Tiotorelto,  e 
Battista  Farinato  s da  Verona,  come  si  dirà  in  altro  luogo 
parlando  di  detti  accademici. 

Bonifazio  pittore 1 * *  4 Veneziano,  del  quale  non  ho  prima 
avuto  cognizione,  è degno  anch'esso  di  essere  nel  numero 
di  tanti  eccellenti  artefici  annoverato  per  essere  molto  pra- 
tico e valente  coloritore.  Costui,  oltre  a molti  quadri  e ri- 
tratti che  sono  per  Venezia,  ha  fatto  nella  Chiesa  de' Servi 
della  medesima  città  all’altare  delle  reliquie  una  tavola,  do- 
v’è  un  Cristo  con  gli  Apostoli  intorno,  e Filippo  die  par 
che  dica  : Domine , attende  nobis  Patrem , la  quale  è con- 
dotta con  molto  bella  e buona  maniera;  e nella  chiesa  delle 
monache  dello  Spirito  Santo  all'altare  della  Madonna  Ita 
fallo  un'altra  bellissima  tavola  con  una  infinità  d' uomini, 
donne,  e putti  d’ogni  età,  che  adorano  insieme  con  la  Ver- 
gine un  Dio  Padre  che  è in  aria  con  molti  Augeli  at- 
torno. 

E anco  pittore  di  assai  buon  uoine  in  Venezia  Iacopo 
Fallaro,  il  quale  ha  nella  chiesa  degl’  Ingesuati  fatto  ne'  por- 

1 II  Palladio  è nell’ Architettura  ciò  che  Raffaello  é ne  Ila  Pittura. 
Egli  nacque  in  Vicenxa  Tanno  f5i8  e morì  nel  i58o. 

1 Giuseppe  Porta  Garfagnino;  detto  Salviati  dal  cognome  dal  mae- 
atro  suo  Fraucesco  Rossi,  che  fu  chiamato  Cecchin  Salviali. 

8 Di  Rattista  Farinato  non  si  trova  fatta  menzione  in  veruo  auto- 
re; bensì  è celebre  Paolo  Farinato. 

4 Di  Bonifazio  scrisse  la  vita  il  Ridolfì  ; e tanto  esso  che  Io  Za- 
netti ai  uniformano  al  Vasari  chiamandolo  Veneziano;  ma  altri  scrittori 
citati  dal  Morelli  nella  nota  108  alla  Notizia  d' Anonimo  ec.  sosten- 
gono essere  egli  veronese. 
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telli  dell’organo  il  Beato  Giovanni  Colombini  che  riceve 
in  concistoro  l’abito  dal  Papa  con  buon  numero  di  Car- 
dinali |. 

Un  altro  Iacopo  detto  Pisbolica  in  S.  Maria  Maggiore 
di  Venezia  ha  fatto  una  tavola,  nella  quale  è Cristo  in  aria 
con  molti  Angeli,  e a basso  la  nostra  Donna  con  gli  Apo- 
stoli ». 

Un  Fabrizio  Veneziano  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Se- 
benico  ha  dipinto  nella  facciata  d’una  cappella  una  bene- 
dizione della  fonte  del  Battesimo  con  molti  ritratti  di  na- 
turale fatti  con  bella  grazia  e buona  maniera  s. 

1 Qualcuno  giudica  questa  pittura  opera  di  Tiziano.  Lo  Zanetti  ai 
ristringe  a dire  che  tixianeggia  molto  ( Edit . di  Ven  ) 

* Il  Boschini  la  giudicò  di  Bonifacio;  ma  lo  Zanetti  sta  col  Vasa- 
ri, non  trovando  in  questa  tavola  il  carattere  di  Bonifazio , benché  vi 
ai  accosti.  ( Edit . di  Ven.) 

1 Di  questi  tre  pittori  veneziani,  il  Fallaro,  il  Pisbolica,  e Fa- 
brizio, parla  troppo  poco  il  Vasari.  Ma  non  è da  riprendere  come  ap- 
passionalo, poiché  il  Ridolfi , che  scrive  e*  professo  le  vile  de'pillori 
veneti,  neppur  ei  li  nomina.  ( Bonari ) 


DI  LIOXE  LIONI  ARETINO 
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JB* ercbè  quello  che  si  è dello  sparsamente  di  sopra 
del  cavalier  Lione  scultore  aretino,  si  è detto  incidente- 
mente  *,  non  Ga  se  non  bene  che  qui  si  ragioni  con  or- 
dine dell’ opere  sue,  degne  veramente  di  essere  celebrate, 
e di  passare  alla  memoria  degli  uomini.  Costui  dunque, 
avendo  a principio  atteso  all’oreGce  e fatto  in  sua  giova- 
nezza molte  bell’  opere,  e partico  larmente  ritraiti  di  natu- 
rale in  conj  d’acciaio  per  medaglie,  divenne  in  pochi  anni 
in  modo  eccellente  , che  venne  in  cognizioni  di  molti  prin- 
cipi e grand’uomini,  ed  in  particolare  di  Carlo  V impera- 
tore , dal  quale  fu  messo  , conosciuta  la  sua  virtù , in  opere 
di  maggiore  importanza  che  le  medaglie  non  sono.  Concio- 
siacliè  fece,  non  molto  dopo  che  venne  in  cognizione  di 
sua  Maestà,  la  statua  di  esso  imperatore  tutta  tonda,  di 
bronzo  , maggiore  del  vivo , e quella  poi  con  due  gusci 
sottilissimi  vestì  d’ una  molto  gentile  armatura  , che  se 
gli  leva,  e veste  facilmente,  e con  tanta  grazia,  che 
chi  la  vede  vestita  non  s’accorge  e non  può  quasi  credere 
ch’ella  sia  ignuda,  e quando  è nuda  niuno  crederebbe 

1 II  Vasari  ha  parlalo  di  passaggio  di  questo  suo  concittadino  odia 
vita  di  Marcantonio.  Benvenuto  Cellini  nomina  un  Lione  Aretino  Ore- 
fice» suo  gran  nemico»  ed  uno  di  coloro  che  egli  crede  volessero  avve- 
lenarlo. Sembra  certo  ch'ei  non  intese  parlare  di  Lione  Liooi 
poiché  questi  era  ricco  » e quegli  era  un  orefice  povero  e me- 
schino. 


Digitized  by  Google 


DI  LIONB  MOKI  ABITINO 


1648 

agevolmente  eh'  ella  potesse  cosi  bene  armarsi  giammai. 
Questa  statua  posa  la  gamba  sinistra  , e con  la  destra  calca 
il  Furore,  il  quale  è una  statua  a giacere,  incatenata  , con 
la  face  e con  arme  sotto  di  varie  sorti.  Nella  base  di  que- 
st' opera , la  quale  è ogg  i in  Madrid , sono  scritte  queste 
parole:  Caesaris  virtute  furor  domitus.  Fece,  dopo  que- 
ste statue,  Lione  un  conio  grande  per  stampare  medaglie 
di  sua  Maestà  con  il  rovescio  de’  giganti  fulminali  da  Giove. 
Per  le  quali  opere  donò  l’imperatore  a Lione  un’entrata 
di  cento  cinquanta  ducati  l'anno  in  sulla  zecca  di  Milano, 
una  comodissima  casa  nella  contrada  de’Moroni  1 , e lo  fece 
cavaliere,  e di  sua  famiglia,  con  dargli  molti  privilegi  di 
nobiltà  per  i suoi  descendenti  : e mentre  stette  Lioue  con 
sua  Maestà  in  Bruselles  ebbe  le  stanze  nel  proprio  palazzo 
dell’imperatore,  che  talvolta  per  diporto  l’ andava  a veder 
lavorare.  Fece  non  molto  dopo  di  marmo  una  altra  statua 
pur  dell’imperatore,  e quelle  dell’  imperatrice,  del  re  Fi- 
lippo , ed  un  busto  dell'  istesso  imperatore  da  porsi  in  alto 
in  mezzo  a due  quadri  di  bronzo.  Fece  similmente  di  bronzo 
la  testa  della  reina  Maria,  quella  di  Ferdinando , allora  re 
de’  Romani , e di  Massimiliano  suo  figliuolo  , oggi  impera- 
tore, quella  della  reina  Leonora , e molte  altre  , che  furono 
poste  nella  galleria  del  palazzo  di  Brindisi  da  essa  reina 
Maria , che  le  fe  fare.  Ma  non  vi  stettero  molto  , perchè 
Enrico  re  di  Francia  vi  appiccò  fuoco  per  vendetta,  lascian- 
dovi scritto  queste  parole:  Vela  fole  Maria  * ; dico  per 


1 !..  caia  di  Leone  Leoni,  la  quale  sussiste  tuttavia  , rimane  nel 
sestiere  di  Porta  nuova  nella  contrada  detta  degli  Omenoni.  Col  nome 
dei  Moroni  chiamili  oggi  un’altra  contrada  nel  sestiere  di  Porta  Ro- 
mana. 

a II  Murielle  spiegò  ai  Bottari  queste  oscure  psroie  col  seguente 
racconto:  La  regina  Maria  i’aono  i533  fece  attaccar  fuoco  al  oaitcllo  di 
Folembrai;  ma  l'anno  seguente  il  re  Enrico  coi  Francesi  presero  e 
«iistrussero  la  fortezza  di  Bin-che  , piccola  città  dell'alto  Hayoault;  la 
qual  fortezza  era  alala  fabbricata  dalla  della  Regina  , e ciò  in  vendetta 
dell’avere  essa  incendialo  Folembrai;  e sulle  mura  rovinate  di  Bin-che 
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vendetta  , perciocché  essa  reina  pochi  anni  innanzi  aveva 
fatto  a lui  il  medesimo.  Comunque  fusse,  l’opera  di  detta 
galleria  non  andò  innanzi,  e le  dette  statue  souo  oggi  parte 
in  palazzo  del  re  Cattolico  a Madrid,  e parte  in  Alicante, 
porto  di  mare,  donde  le  voleva  sua  Maestà  far  porre  in 
Granata,  dove  souo  le  sepolture  di  tulli  i re  di  Spagna. 
Nel  tornare  Lione  di  Spagna  se  ne  portò  due  mila  scudi 
contanti,  oltre  a molti  altri  doni  e favori  elle  gli  furono 
fatti  in  quella  corte. 

Ha  fatto  Lione  al  duca  d’ Alva  la  testa  di  lui,  quella 
di  Carlo  V,  e quella  del  re  Filippo;  al  reverendissimo  di 
Aras,  oggi  gran  cardinale  detto  Grauvela  , ha  fatto  alcuni 
pezzi  di  bronzo  in  forma  ovale,  di  braccia  due  l’uno, 
con  ricchi  partimenti  e mezze  statue  dentrovi:  in  uno  è 
Carlo  V ; in  un  altro  il  re  Filippo  , e nel  terto  esso  car- 
dinale, ritratti  di  naturale;  e tulle  hanuo  imbasamenti  di 
figurette  graziosissime.  Al  sigDor  Vespasiano  Gonzaga  ha 
fatto  sopra  un  gran  busto  di  bronco  il  ritratto  d’ Alva,  il 
quale  ha  posto  nelle  sue  case  a Sabbioneto.  Al  signor  Ce- 
sare Gonzaga  La  fatto,  pur  di  metallo,  una  statua  di  quat- 
tro braccia,  che  ha  sotto  un'altra  figura  clic  è avviticchiata 
con  un’  idra , per  figurare  don  Ferrante  suo  padre  , il  quale 
con  la  sua  virtù  e valore  superò  il  vizio  e l’invidia,  che 
avevano  cercalo  porlo  in  disgrazia  di  Carlo  per  le  cose  del 
governo  di  Milano.  Questa  statua,  che  è togata  , e parte 
armata  all’  antica  e parte  alla  moderna  , deve  essere 
portata  e posta  a Guastalla,  per  memoria  di  esso  don 
Ferrante  capitano  valorosissimo.  Il  medesimo  ha  fatto , 
come  s'è  detto  in  altro  luogo,  la  sepoltura  del  signor 
Giovan  Iacopo  Medici , marchese  di  Mari  gnano  , fratello 
di  papa  Fio  IV , che  è posta  nel  duomo  di  Milano  , 
lunga  ventotlo  palmi  in  circa,  ed  alta  quaranta.  Que- 

altaocarono  un  cartello  rhe  diceva:  Votiu  Folembrai . Veggasi,  ag- 
giunge il  Bonari,  quanto  tra  il  Vasari  c il  suo  stampatore  avevan  tra- 
visato quello  fallo. 
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sta  è tutta  di  marmo  di  Carrara  ed  ornata  di  quattro 
colonne,  due  nere  e bianche,  che,  come  cosa  rara  , furono 
dal  papa  mandate  da  Roma  a IVIilano,  e due  altre  mag- 
giori, che  sono  di  pietra  macchiata  simile  al  diaspro,  le 
quali  tutte  e quattro  sono  concordate  sotto  una  medesima 
cornice  con  artifizio  non  più  usato , come  volle  quel  pon- 
tefice, che  fece  fare  il  tutto  con  ordine  di  Michelagnolo, 
eccetto  però  le  cinque  figure  di  bronzo  che  vi  sono  di  mano 
di  Lione;  la  prima  delle  quali  , maggiore  di  tutte,  è la 
statua  di  esso  marchese  in  piedi , e maggiore  del  vivo , che 
ha  nella  destra  il  bastone  del  generalato,  e l’altra  sopra 
un  elmo,  che  è in  sur  un  tronco  molto  riccamente  orna- 
to. Alla  sinistra  di  questa  è uua  statua  minore  per  la 
Pace,  ed  alla  destra  un’altra,  fatta  per  la  Virtù  militare, 
e queste  sono  a sedere  ; ed  in  aspetto  tutte  meste  e do- 
gliose. L’ altre  due,  che  sono  in  alto,  una  è la  Provvi- 
videnza,  e l’altra  la  Fama;  e nel  mezzo  al  pari  di  queste 
è in  bronzo  una  bellissima  natività  di  Cristo,  di  basso  ri- 
lievo. In  fine  di  tutta  l’opera  sono  due  figure  di  marmo 
che  reggono  un’arme  di  pile  di  quel  signore.  Questa  o- 
pera  fu  pagata  scudi  sette  mila  ottocento , secondo  che  fu- 
rono d’accordo  in  Roma  l’illustrissimo  Cardinal  Morone 
ed  il  signor  Ag  abrio  Serbelloni.  Il  medesimo  ha  fatto 
al  signor  Giovambatista  Castaldo  una  statua  pur  di  bronzo, 
che  dee  esser  posta  in  non  so  qual  monasterio  con  alcuni 
ornamenti. 

Al  detto  re  Cattolico  ha  fatto  un  Cristo  di  marmo , alto 
più  di  tre  braccia , con  la  croce  e con  altri  mister]  della 
passione,  che  è molto  lodata;  e finalmente  ha  fra  mano 
la  statua  del  signor  Alfonso  Davalo,  marchese  famosissimo 
del  Vasto,  statagli  allogata  dal  marchese  di  Pescara  suo 
figliuolo  , alta  quattro  braccia  , e da  dover  riuscire  ottima 
figura  di  getto,  per  la  diligenza  che  mette  in  farla,  e buona 
fortuna  che  ha  sempre  avuto  Lione  ne’ suoi  getti  ; al  quale 
Lione,  per  mostrare  la  grandezza  del  suo  animo,  il  beilo 
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ingegno  cbe  ha  avuto  dalla  natura , ed  il  favore  della  for- 
tuna, lia  con  molta  spesa  condotto  di  bellissima  architet- 
tura un  casotto  nella  contrada  de'  Moroni  pieno  in  modo 
di  capricciose  inverni  oni,  che  non  n’è  forse  un  altro  si- 
mile in  tutto  Milano.  Nel  partimeuto  della  facciata  sono 
sopra  a’ pilastri  sei  prigioni  di  braccia  sei  l’ uuo  *,  tutti 
di  pietra  viva  , e fra  essi , in  alcune  niccchie  fatte  a imi- 
tazione degli  antichi,  sono  temimeli!,  finestre  e cornici 
tutte  varie  da  quel  che  s'  usa  , e molto  graziose  ; e tutte 
le  parti  di  sotto  corrispondono  con  bell'ordine  a quelle 
di  sopra  ; le  fregiature  sono  tutte  di  varj  strumenti  dell'arte 
del  disegno.  Dalla  porta  principale,  mediante  un  andito, 
si  entra  in  un  cortile , dove  nel  mezzo  sopra  quattro  co- 
lonne è il  cavallo  con  la  statua  di  Marco  Aurelio,  formato 
di  gesso  da  quel  proprio  che  è in  Campidoglio.  Dalla 
quale  statua  ha  voluto  cbe  quella  sua  casa  sia  dedicata  a 
Marco  Aurelio-,  e,  quanto  ai  prigioni,  quel  suo  capriccio 
da  diversi  è diversamente  interpretato.  Oltre  al  qual  ca- 
vallo, come  in  altro  luogo  s'è  detto,  ha  in  quella  sua 
bella  e comodissima  abitazione  formale  di  gesso  quant’  o- 
pere  lodate  di  scultura  o di  getto  ha  potuto  avere,  o mo- 
derne o antiche.  Un  figliuolo  di  costui,  chiamalo  Pompeo, 
il  quale  è oggi  al  servizio  del  re  Filippo  di  Spagna  , non 
e punto  inferiore  al  padre  in  lavorar  conj  di  medaglie 
d'acciaio,  e far  di  getto  figure  maravigliose ; onde,  in 
quella  corte  è stato  concorrente  di  Giovampaolo  Poggmi 
Fiorentino  , il  quale  sta  snob’  egli  a’servigj  di  quel  re, 
ed  ha  fatto  medaglie  bellissime  ; ma  Pompeo,  avendo  molti 
anni  servito  quel  re  disegna  tornarsene  a Milano  a go- 
dere la  sua  casa  Aureliana  e 1’  altre  fatiche  del  suo  ec- 
cellente padre,  amorevolissimo  di  tutti  gli  uomini  virtuosi  *. 

1 Le  figure  di  questi  schiavi  sono  dal  popolo  milanese  chiamate 
Omcnoni,  e da  essi  ha  preso  il  nome  quella  contrada. 

1 Tornò  di  Spagna  assai  ricco,  e morì,  secondo  C Abbecedario 
Pittorico,  nel  1660:  ma  questo  dee  essere  on  errore  di  stampa,  altri- 
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E per  dir  ora  cosa  alcuna  delle  medaglie  e de’ conj 
d'acciaio,  con  che  ai  fanno,  io  credo  elio  ai  possa  con 
rerità  affermare  i moderni  ingegn  i avere  operato  quanto 
già  facessero  gli  antichi  Romani  nella  bontà  delle  figure, 
e che  nelle  lettere  ed  altre  parti  gli  abbiano  superati.  II 
che  si  può  vedere  chiaramente,  oltre  molti  altri,  in  dodici 
rovesci  che  ha  fatto  ultimamente  P ietro  Paolo  Galeotti  * 
nelle  medaglie  del  duca  Cosimo  ; e sono  questi  : Pisa  quasi 
tornala  nel  suo  primo  essere  per  opera  del  duca,  avendole 
egli  asciutto  il  paese  intorno,  e seccati  i luoghi  paludosi, 
e fattole  altri  assai  miglioramenti;  1’ acque  condotte  in  Fi- 
renze da  luoghi  diversi;  la  fabbrica  de’magislrati  ornata  e 
magnifica  per  comodità  pubblica;  l'unione  degli  stati  di 
Fiorenza  e Siena;  l’edificazione  d’ una  città  e due  fortezze 
nell'Elba;  la  colonna  condotta  da  Roma  e posta  in  Fio- 
renza in  sulla  piazza  di  Santa  Trinità;  la  conservazione, 
fine  ed  augumentszione  della  libreria  di  S.  Lorenzo  per 
utilità  pubblica  ; la  fondazione  de’  cavalieri  di  Ssnto  Stefa- 
no; la  rinunzia  del  governo  al  principe;  le  fortificazioni 
dello  stato;  la  milìzia,  ovvero  bande  del  suo  stato;  il  pa- 
lazzo de’ Pitti  con  giardini,  acqua  c fabbrica  condotto  sì 
magnico  e regio  ; de’  quali  rovesci  non  metto  qui  nè  le 
lettere  che  hanno  attorno,  nè  la  dichiarazion  loro,  avendo 
a trattarne  in  altro  luogo;  i quali  tutti  dodici  rovesci  sono 
belli  affatto,  e condotti  con  molta  grazia  e diligenza,  come 
è anco  la  testa  del  duca  , che  è di  tutta  bellezza.  Parimente 
i lavori  e medaglie  di  stucchi , come  ho  detto  altra  volta, 
si  fanno  oggi  di  tutta  perfezione  : ed  ultimamente  Mario 
Capocaccia  Anconetano  ha  fatto  di  stucchi  di  colore  in  sca- 


menti  sarebbe  vissuto  assai  pili  di  cento  anni;  imperocché  il  Vasari 
scriveva  queste  cose  verso  il  i568  e dalle  notizie  che  egli  ce  ne  dfc 
apparisce  che  in  cotesto  tempo,  se  incideva  conj  e faceva  figure  di 
getto  al  pari  del  suo  genitore,  non  era  certamente  un  bambino. 

1 Di  Pietro  Paolo  Galeotti  romano  ba  fatto  raeorioue  il  Vasari  nella 
vita  di  Valerio  Vicentino. 
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tolette  ritratti,  e teste  veramente  bellissime,  come  sono  un 
ritratto  di  papa  Pio  V,  eh’  io  vidi  non  ha  molto  e quello 
del  cardinale  Alessandrino.  Ilo  veduto  anco,  di  mano  dei 
figlinoli  di  Pulidoro  pittore  perugino,  ritratti  della  mede- 
sima sorte,  bellissimi. 

Ma , per  tornare  a Milano  , riveggendo  io  un  anno  fa 
le  cose  del  Gobbo  scultore  f , del  quale  altrove  si  è ragio- 
nato, non  vidi  cosa  che  fus  se  se  non  ordinaria , eccetto  un 
Adamo  ed  Èva,  una  Iudit,  ed  una  Santa  Elena  di  marmo 
ebe  sono  intorno  al  duomo  , con  altre 'statue  di  due  morti, 
fatte  per  Lodovico  detto  il  Moro,  e Beatrice  sua  moglie  ; 
le  quali  dovevano  essere  poste  a un  sepolcro  di  mano  di 
Giovan  lacomu  della  Porta  , scultore  ed  architetto  del  duomo 
di  Milano,  il  quale  lavorò  nella  sua  giovanezza  molte  cose 
sotto  il  detto  Gobbo:  e le  sopraddette,  che  dovevano  an- 
dare al  detto  sepolcro,  sono  condotte  con  molta  pulitezza. 
II  medesimo  Giovan  Iacomo  2 ha  fatto  molte  bell’ opere 
alla  Certosa  di  Pavia  , e partic  dormente  nel  sepolcro  del 
conte  di  Virtù  e nella  facciata  della  chiesa.  Da  costui  im- 
parò l’arte  un  suo  nipote , chiamalo  Guglielmo  3 , il  quale 
in  Milano  attese  con  molto  studio  a ritrarre  le  cose  di 
Lionardo  da  Vinci  circa  l’anno  i53o,che  gli  fecero  gran- 
dissimo giovamento.  Perchè  andato  con  Giovan  Iacomo  a 
Genova,  quando  l’anno  i53i  fu  chiamato  là  a fare  la  se- 
poltura di  S.  Gio:  Battista,  attese  al  disegno  con  gran  stu- 
dio sotto  Perino  del  Vaga  ; e,  non  lasciando  perciò  la  scul- 
tura, fece  uno  dei  sedici  piedistalli  che  sono  in  detto  se- 
polcro: laonde,  veduto  die  si  portava  benissimo,  gli  fu- 
rono fatti  fare  tutti  gli  altri.  Dopo  condusse  due  angeli  di 


1 Cristofano  Solari  detto  il  Gobbo  mentovalo  dal  Vasari  nella  vita 
di  Benvenuto  Garofalo.  Egli  aveva  un  fratello  pittore  chiamalo  Andrea 
del  Gobbo . 

* Di  Giacomo  della  Porta  ha  scritto  la  vita  il  Baglioni  a pag.  fio. 

* Anche  di  Guglielmo  della  Porta,  frate  del  Piombo,  ha  scritto  la 
vita  il  Baglioni  a pag.  i5i. 


\— ■ 
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marmo  , cbe  sono  nella  compagnia  di  S.  Giovanni , ed  al 
vescovo  di  Servega  fece  due  ritratti  di  marmo  ed  un  Moisè 
maggiore  del  vivo,  il  quale  fu  posto  nella  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, ed  appresso,  fatta  che  ebbe  una  Cerere  di  marmo, 
cbe  fu  posta  sopra  la  porta  della  casa  d' Ansaldo  Grimal- 
di, fece  sopra  la  porla  della  Cazzuola  di  quella  città  una 
statua  di  Santa  Caterina,  grande  quanto  il  naturale;  e dopo 
le  tre  Grazie  con  quattro  putti  di  marmo,  che  furono 
mandati  in  Fiandra  al  gran  scudiero  di  Carlo  V impera- 
tore, insieme  con  un'altra  Cerere  grande  quanto  il  vivo. 
Avendo  Guglielmo  in  sei  anni  fatte  quest’opcre  , 1’  anno 
i53^  ai  condusse  a Roma,  dove  da  Giovali  Iacomo  suo 
zio  fu  mollo  raccomandato  a fra  Bastiano,  pittore  viniziano, 
suo  amico,  acciò  esso  il  raccomandasse,  come  fece , a Mi- 
cbelagnolo  Buonarroti;  il  quale  Michelagnolo  reggendo  Gu- 
glielmo fiero,  e molto  assiduo  alle  fatiche,  cominciò  a 
porgli  affezione  , e innanzi  a ogni  altra  cosa  gli  fece  re- 
staurare alcune  cose  antiche  in  casa  Farnese  , nelle  quali 
si  portò  di  maniera,  che  Michelagnolo  Io  mise  al  servi- 
gio del  papa,  essendosi  anco  avuto  prima  saggio  di  lui  in 
una  sepoltura  che  aveva  condotta  dalle  Botteghe  oscure, 
per  la  più  parte  di  metallo,  al  vescovo  Sulisse  * , con 
molte  figure  e storie  di  bassorilievo,  cioè  le  Virtù  cardi- 
nali ed  altre;  fatte  con  molta  grazia;  ed,  oltre  a quelle, 
la  figura  di  esso  vescovo,  clic  poi  andò  a Salamanca  in 
Ispagna.  Mentre  dunque  Guglielmo  andava  restaurando  le 
statue,  che  sono  oggi  nel  Palazzo  de' Farnesi  nella  loggia 
che  è dinanzi  alia  sala  di  sopra,  mori  l’anno  z 547  ^ra  ®a" 
stiano  Viniziano,  cbe  lavorava,  come  s’è  detto,  l' uffizio 
del  Piombo  , onde  tanto  operò  Guglielmo  col  favore  di 
Michelagnolo  e d'altri  col  papa,  che  ebbe  il  detto  uffizio 

1 Ossia  il  Vescovo  De  Sol  il , come  si  legge  in  una  lettera  d' Anni- 
tisi  Cero  relativa  a questa  sepoltura,  aerina  a M.  Ani.  Elio  da  Capo 
d'Iilria  vescovo  di  Pota,  e pobblicata  per  ta  prima  volta  dal  P.  Della 
Valle  nelle  note  a queste  vite  dell'  Edizione  di  Siene. 
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del  Piombo , con  carico  di  fare  la  sepoltura  di  esso  papa 
Paolo  III , da  porsi  iu  S.  Pietro  *,  dorè  con  miglior  dise- 
gno s’accomodò  nel  modello  delle  storie  e figure  delle 
Virtù  teologiche  e cardinali,  che  aveva  fatto  per  lo  detto 
vescovo  Sulisse  * , metti  odo  in  su’ canti  quattro  putti  in 
quattro  tramezzi  e quattro  cartelle,  e facendo  oltre  ciò 
di  metallo  la  statua  di  detto  pontefice  a sedere  in  atto  di 
pace;  la  quale  statua  fu  alta  palmi  17.  Ma  dubitando, 
per  la  grandezza  del  getto,  che  il  metallo  non  raffreddas- 
se, onde  ella  non  riuscisse,  messe  il  metallo  nel  bagno 
da  basso  , per  venire  abbeverando  di  sotto  in  sopra  ; e 
con  questo  modo  inusitato  venne  quel  getto  benissimo  e 
netto,  come  era  la  cera  : onde  la  stessa  pelle  che  venne 
dal  fuoco  non  ebbe  punto  bisogno  d’  essere  rinelta , come 
in  essa  statua  può  vedersi,  la  quale  è posta  sotto  i primi 
archi  che  reggono  la  tribuna  del  nuovo  S.  Pietro.  Ave- 
vano a essere  messe  a questa  sepoltura,  la  quale  , secondo 
un  suo  disegno,  doveva  essere  isolata,  quattro  figure  che 
egli  fece  di  marmo  con  belle  invenzioni , secondo  che  gli 
fu  ordinato  da  messer  Annibale  Caro  , che  ebbe  di  ciò 
cura  dal  papa  e dal  Cardinal  Farnese  : una  fu  la  Giusti- 
zia, che  è una  figura  nuda  sopra  un  panno  a giacere  con 
la  cintura  della  spada  a traverso  al  petto,  e la  spada  asco- 
sa , in  una  mano  ha  i fasci  della  Juslizia  consolare,  e nel- 


1 11  sepolcro  di  Paolo  111  è io  una  grandissima  Nicchia  nel  fondo 
di  S.  Pietro  allato  alla  cattedra.  Se  ne  può  vedere  il  disegno  stampato 
nel  Ciacconio  alla  vita  di  Paolo  III  , ed  è molto  diverso  da  quello  che 
qui  descrive  il  Vasari.  Non  è altrimenti  isolato,  e non  ha  che  due  sta- 
tue, la  Giustizia  e la  Prudenza;  la  prima  perchè  era  troppo  nuda  fu 
ricoperta  con  un  panneggiamento  di  bronzo.  (Bott.) 

* Nella  citata  lettera  del  Caro  si  leggono  le  seguenti  parole  che 
servono  di  comento  a queste  del  Vasari:  a Tutto  quello  che  s’ ha  da 
« fare  ha  da  obbedire  a quel  che  givi  s'è  fallo.  Et  questo  è prima  una 
a base  di  metallo  istoriala  , fatta  dal  Frate  gik  per  il  Vescovo  di  So- 
ci lis  morto,  et  comprala  dal  Papa  mentre  viveva,  poiché  la  reputò  de- 
« gtia  della  sua  sepoltura.  » 
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l’altra  una  fiamma  di  fuoco;  è giovane  nel  viso,  lia  i 
capelli  avvolti,  il  naso  aquilino  , c d'  aspetto  sensitivo.  La 
seconda  fu  la  Prudenza,  in  forma  di  matrona  , d’aspetto 
giovane, con  uno  specchio  in  mano,  un  libro  chiuso,  e parte 
ignuda  e parte  vestita.  La  terza  fu  l’Abbondanza,  una  donna 
giova  ne,  coronata  di  spiche,  con  un  corno  di  dovizia  in  ina- 
no, e lo  staio  antico  nell’altra,  ed  in  modo  vestila,  che 
mostra  l’ignudo  sotto  i panni.  L’ultima  e quarta  fu  la 
Pace,  la  quale  è una  matrona  con  un  putto,  che  ha  ca- 
vato gli  occhi,  e col  caduceo  di  Mercurio.  Fecevi  simil- 
mente una  storia  pur  di  metallo  *,  e con  ordine  del  detto 
Caro,  che  aveva  a essere  messa  in  opera  con  due  fiumi, 
l’uno  fatto  per  un  lago,  e l'altro  per  un  fiume,  che  è 
nello  stato  de’ Farnesi.  Ed  oltre  a tutte  queste  cose  vi  an- 
dava un  monte  pieno  di  gigli  con  l’ arco  vergine  s;  ma  il 
tutto  non  fu  poi  messo  in  opera  per  le  cagioni  che  si  son 
dette  nella  vita  di  Micbelagnolo  * : e si  può  credere  che 
come  queste  parli  in  sé  son  belle  e fatte  con  molto  giu- 
dizio, così  sarebbe  riuscito  il  tutto  insieme;  tuttavia  l’aria 
della  piazza  è quella  che  dà  il  vero  lume , e fa  far  retto 
giudizio  dell’ opere.  Il  medesimo  fra  Guglielmo  ha  con- 
dotto, nello  spazio  di  molti  anni,  quattordici  storie,  per 
farle  di  bronzo,  della  vita  di  Cristo  ; ciascuna  delle  quali 
è larga  palmi  quattro  e alta  sei,  eccetto  però  una,  che  è 
palmi  dodici  alta,  e larga  sci,  dove  è la  natività  di  Gesù  Cristo 
con  bellissime  fantasie  di  figure.  Nell’  altre  tredici  sono 
l’andata  di  Maria  con  Cristo  putto  in  Ierusnlem  in  su 
l'asino,  con  due  figure  di  gran  rilievo,  e molte  di  mezzo 
e basso;  la  cena  con  tredici  figure  ben  composte,  ed  un 
casamento  ricchissimo;  il  tatare  i piedi  ai  discepoli;  l'ora- 
re nell’orto,  con  cinque  figure  e una  turba  da  basso  molto 

1 Questa  storia  non  v’è  stala  posta.  ( B ottavi ) 

2 Cioè  T Iride.  ( Boti .) 

* Queste  cagioni  meglio  si  comprendono  nella  citata  lettera  del 
Caro.  Vedi  anche  il  Tomo  III  delle  lettere  Pittoriche  N.°  97. 
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varia;  quando  è menato  ad  Anna  con  sei  figure  grandi, 
c molte  di  basso , ed  un  lontano  ; lo  essere  bat  tuto  alla 
colonna;  quando  è coronato  di  spine;  1’  Ecce  Homo\  Pi- 
lato che  si  lava  le  mani  ; Cristo  che  porta  la  croce  con 
quindici  figure,  ed  altre  lontane  che  vanno  al  rooo  te  Cal- 
vario ; Cristo  crocifisso,  con  diciotto  figure  ; e quando  è 
levato  di  croce  : le  quali  tutte  istorie,  se  fussono  gettate, 
sarebbono  una  rarissima  opera,  veggendosi  che  è fatta  con 
molto  studio  e fatica.  Aveva  disegnato  papa  Pio  IV  farle 
condurre  per  una  delle  porle  di  S.  Pietro,  ma  non  ebbe 
tempo,  sopravvenuto  dalla  morte.  Ultimamente  ha  condotto 
fra  Guglielmo  modelli  di  cera  per  tre  altari  di  S.  Pietro, 
Cristo  deposto  di  croce , il  ricevere  Pietro  le  chiavi  della 
Chiesa,  e la  venuta  dello  Spirito  Santo , che  tutte  sareb- 
bono belle  storie.  In  somma  ha  costui  avuto  ed  ha  occa- 
sione grandissima  Ji  affaticarsi  e fare  dell’ opere,  avvenga 
che  1’  uffizio  del  Piombo  è di  tanto  gran  rendita , che  si 
può  studiare  ed  affaticarsi  per  la  gloria;  il  che  non  può 
fare  chi  non  ha  tante  comodità.  E nondimeno  non  ha  con- 
dotto fra  Guglielmo  opere  finite  dal  1 547  infino  a que- 
sto anno  i56^;  ma  è propietà  di  chi  ha  quell’ uffizio  im- 
pigrire e diventare  infingardo  *.  E che  ciò  sia  vero,  co- 
stui, innanzi  che  fusse  frate  del  Piombo,  condusse  molte 
teste  di  marmo  ed  altri  lavori , oltre  quelli  che  abbiam 
detto;  è ben  vero  che  ha  fatto  quattro  gran  profeti  di 
stucco  *,  che  sono  nelle  nicchie  fra  i pilastri  del  primo 
arco  grande  di  S.  Pietro.  Si  adoperò  anco  assai  ne'  carri 
della  festa  di  Testaccio,  ed  altre  mascherate,  che  già  molti 
anni  sono  si  fecero  in  Roma.  E stato  creato  di  costui  un 
Guglielmo  Tedesco,  che  fra  altre  opere,  ha  fatto  un  molto 
bello  e ricco  ornamento  di  statue  piccoline  di  bronzo,  imi- 

1 In  una  postilla  dell1  esemplare  della  libreria  Corsini  ai  legge: 
» Guglielmo  nipote  di  Gio:  Giacomo  è padre  del  Cavalier  Teodoro 
della  Porta che  rive  nel  1637.  ( Bottarì) 

’ Non  sono  più  in  essere  questi  profeti. 

Vasari,  Voi.  II.  P.  111. 
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tate  dall’ antiche  migliori,  a «no  studio  di  legname  ( coti 
gli  chiamano  ) che  il  conte  di  Pitigliano  donò  al  signore 
duca  Cosimo*,  le  quali  figurette  son  queste:  il  cassilo  di 
Campidoglio,  quelli  di  Montecavallo,  gli  Ercoli  di  Farne- 
se, l’ Antieoo,  ed  Apollo  di  Belvedere  , e le  teste  de’ do- 
dici imperatori , con  altre , tutte  ben  fette  e simili  alle 
proprie. 

Ha  arato  ancora  Milano  un  altro  scultore,  che  è morto 
questo  anno,  chiamato  Tommaso  Pòrta  *,  il  quale  ba  la  rosato 
di  marmo  eccellentemente,  e particolarmente  ha  contraffatto 
teste  antiche  di  marmo  che  sono  state  vendute  per  antiche,  e 
le  maschere  P hn  fette  tanto  bene,  che  nessuno  Pha  parago- 
nato*, ed  iò  ne  ho  One  di  sOa  mano , di  marmo,  pósta  nel 
cammino  di  casa  mia  d’ Arezad,  che  ognuno  la  crede  an- 
tica. Costui  fece  di  mano  quanto  il  naturale  le  dodici  te- 
ste degli  imperatori,  che  furono  cosa  rarissima  ; le  quali 
pepa  Giulio  111  le  tolse , e gli  fece  dono  della  Segnatura 
<f  uno  uffizio  di  scodi  cento  P anno,  e tenne  non  so  che 
mesi  le  teste  in  camera  sua  come  cosa  rara  , le  quali,  per 
opera  si  crede  di  fra  Guglielmo  suddetto  e d’ altri  che 
P insidiavano  , operarono  contra  di  lui  di  maniera , che , 
non  riguardando  alla  dignità  del  dono  fattogli  da  quel  pon- 
tefice, gli  furono  rimandate  a casa;  dose  poi  con  miglior 
condizione  gli  fur  pagate  da' mercanti,  e mandate  in  lspa- 
gna.  Nessuno  di  questi  imitatori  delle  cose  antiche  salse 
più  di  costui,  del  quale  mi  è parso  degno  che  si  faccia  me- 
moria, tanto  più,  quanto  egli  è passato  a miglior  sita,  la- 
sciando fama  e nome  della  virtù  sua. 

Ha  similmente  molte  cose  lavorato  in  Boma  un  Lso- 

1 fu  Tommaso  della  famiglia  dei  «addetti  Giacomo  a Guglielmo, 
e probabilmente  loro  allievo.  Ebbe  un  (rateilo  cavaliere  e tenitore  chia- 
mato Gio:  Battiate.  Di  ctai  trovanti  notizie  nel  Beglioni  a p.  i5a.  Av- 
vertali peraltro  che  questo  scrittore  pone  la  morta  di  Tommaso  nel  161B. 
Ma  il  Guarienti  a il  Boltari  credono  che  tia  per  errore  di  stampa,  a 
che  dovesse  leggersi  i568  thè  è l’anno  indicato  dal  Vasari. 
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nardo  Milanese,  il  quale  ha  ultimamente  condotto  due ate- 
tue  di  marmo,  S.  Piero  e S.  Paolo,  nella  cappella  del  car- 
dinale Giovanni  Riccio  da  Montepulciano,  che  sono  molto 
lodate,  e tenute  belle  e buone  figure-,  ed  Iacopo  e Tom- 
maso Casignuola  scultori  hanno  fatto  per  la  chiesa  della 
Minerva  alla  cappella  de1 * *  Cara <5  la  sepoltura  di  papa  Paolo 
IV,  con  una  statua  di  pezzi  ( oltre  agli  altri  ornamenti  ) 
che  rappresenta  quel  papa,  col  manto  di  mischio  brocca- 
tello, ed  il  fregio,  ed  altre  cose  di  mischi  di  diversi  colo- 
ri, che  la  rendono  maravigliosa , e così  veggiamo  questa 
giunta  all’ altre  industrie  degl’ingegni  moderni,  e che  j 
scultori  con  i colori  vtnno  nella  scultura  imitando  la  pit- 
tura; il  quale  sepolcro  ha  fatto  fare  la  Santità  o molta 
bontà  ,e  gratitudine  di  papa  Pio  V,  pa  dre  e pontefice  ve- 
ramente beatissimo,  santissimo  e di  lunga  vita  degnissimo. 

Ranni  di  Baccio  Bigio  Scultore  fiorentino  *,  oltre  quello 
che  in  altri  luoghi  a’è  detto  di  lui,  dico  che  nella  aua  gio- 
vanezza sotto  Raffaello  da  Montelupo  attese  di  maniera 
alla  scultura  che  diede  in  alcune  cose  piccole,  che  fece  di 
marmo,  gran  speranza  d’avere  a essere  valentuomo;  p an- 
dato a Roma  sotto  Lorenzetto  scultore,  mentre  attese,  come 
3 padre  avea  fatto,  anco  all’  architettura , fece  la  statua  dj 
papa  denteate  VII,  che  è nel  coro  della  Minerva,  ed  una 
Pietà  di  marmo,  cavata  da  quella  di  Michelaguolo,  la  quale 
fu  posta  io  Santo  Maria  de  Anima , chiese  de’ Tedeschi, 
come  opera  che  « veramente  bellissima.  Un’altra  simile 
indi  a non  molto  ne  fece  a Luigi  del  Riccio,  mercante 
fiorentino,  che  è oggi  in  Santo  Spirito  di  Firenze  4 f una 
cappella  di  detto  Luigi,  il  quale  è non  meno  lodalo  dj 
questa  pietà  yerso  la  patria,  che  Panni  d’aver  condotta 
la  statua  con  molta  diligenza  ed  amore.  Si  diede  poi  Panni 

1 Costui  fu  mediocre  architetto,  e per  la  sua  igoorama  rovinò  il 

ponte  S.  Maria,  ohunujo  or#  Peate  fello.  Cegippò  «otti  difgMCi  et 

Buonarroti. 
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sotto  Antonio  da  Sjng.illo  con  più  studio  all’architettura, 
ed  attese,  mentre  Antonio  visse,  alla  fabbrica  di  S.  Pietro; 
dove  cascando  da  un  ponte  alto  sessanta  braccia,  e sfra- 
cellandosi, rimase  vivo  per  miracolo.  Ha  Nanni  condotto 
in  Roma  e fuori  molti  edilizi,  e cercato  di  più  e maggiori 
averne,  come  s’è  detto  nella  vita  di  Michelagnolo.  È sua 
opera  il  palazzo  del  Cardinal  Mon  tepulciano  in  strada  Iulia, 
ed  una  porla  del  Monte  Sansavino  fatta  fare  da  Giulio  III, 
con  un  ricetto  d’acqua  non  finito,  una  loggia, ed  allrestanze 
del  palazzo  stato  già  (atto  dal  cardinale  vecchio  di  Monte.  E 
parimente  opera  di  Nanni  la  casa  de’Mattei,  ed  altre 
molte  fabbriche  1 che  sono  state  fatte  e si  fanno  in  Roma 
tuttavia. 

■ • È anco  oggi  fra  gli  altri  famoso,  e molto  celebre  ar- 
chitettore, Galeazzo  Alessi  Perugino,  il  quale  servendo  in 
sua  giovinezza  il  cardinale  di  Rimini , del  quale  fu  came- 
riero,  fece  fra  le  sue  prime  opere  , come  volle  detto  si- 
gnore, la  riedificazione  delle  stanze  della  fortezza  di  Peru- 
gia con  tante  comodità,  e bellezza,  che  in  luogo  sì  piccolo 
fa  uno  stupore;  e pure  sono  state  capaci  già  più  volte  del 
papa  con  tutta  la  corte.  Appresso,  per  avere  altre  molte 
opere  che  fece  al  detto  cardinale,  fu  chiamato  da’ Genovesi 
con  suo  molto  onore  a ’ servigi  di  quella  repubblica,  per 
la  quale  la  prima  opera  che. facesse  si  fu  racconciare  e 
fortificare  il  porto  ed  il  molo,  anzi  quasi  farlo  un  altro 
da  quello' ohe  era  prima.  Conciossiachè , allargandosi  in 
mare  per  buono  spazio , fece  fare  un  bellissimo  portone 
che  giace  in  mezzo  circolo,  molto  adorno  di  colonne  ru- 
stiche, e di  nicchie  a quelle  intorno;  all’estremità  del 
qual  circolo  si  congiungono  due  baluardetti  che  difen- 
dono detto  portone.  In  sulla  piazza  poi  sopra  il  molo,  alle 
spalle  di  detto  portone  verso  la  città,  fece  un  portico 

La  parte  del  palazzo  Matte!,  che  è verso  S.  Caterina  de'Fuoari, 
è (atta  col  disegno  dell' Ammaccato  , ed  è la  più  magnifica.  Col  dise- 
gno di  Nanni  fa  fatto  anche  il  palazzo  Salviati  alla  Luogara.  ( Battati J 
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grandissimo,  il  quale  ricere  il  corpo  della  guardia,  d’ or- 
dine dorico  , e sopra  esso,  quanto  è lo  spazio  che  egli 
tiene  cd  insieme  i due  baluardi  e porta,  resta  una  piazza 
spedita  per  comodo  deir  artiglieria  ; la  quale  a guisa  di 
caraliere  sta  sopra  il  molo,  e difende  il  porto  dentro  e 
fuora.  Ed  oltre  questo  che  è fatto,  si  dà  ordine  per  suo 
disegno,  e già  dalla  signoria  è stato  approvato  il  modello 
all' accrescimento  della  città,  con  molta  lode  di  Galeazzo, 
che  in  queste  ed  altre  opere  ha  mostrato  di  essere  inge- 
gnosissimo. 11  medesimo  ha  fatto  la  strada  nuova  di  Ge- 
nova con  tanti  palazzi  fatti  con  suo  disegno  alla  moderna 
che  molti  affermano  in  niun' altra  città  d'Italia  trovarsi  una 
strada  più  di  questa  magnifica  e grande,  nè  più  ripiena 
di  ricchissimi  palazzi,  stati  fatti  da  quei  signori  a persua- 
sione e con  ordine  di  Galeazzo:  al  quale  confessano  tutti 
avere  obbligo  grandissimo , poiché  è stato  inventore  ed 
esecutore  d'opere  che,  quanto  agli  edilìzi,  rendono  senza 
comparazione  la  loro  città  molto  più  magnifica  e grande 
ch’ella  non  era.  Ha  fatto  il  medesimo  altre  strade  fuori 
di  Genova,  e tra  l’altre  quella  che  si  parte  da  Ponte  De- 
cimo per  andare  in  Lombardia.  Ha  restaurato  le  mura  della 
città  verso  il  mare,  e la  fabbrica  del  duomo  facendoli  la 
tribuna  e la  cupola.  Ila  fatto  anco  molte  fabbriche  private: 
il  palazzo  in  villa  di  M.  Luca  lustiniano,  quello  del  si- 
gnor Ottaviano  Grimaldi,  i palazzi  di  due  dogi,  uno  al  si- 
gnor Batista  Grimaldi , ed  altri  molti,  dei  quali  non  acca- 
de ragionare.  Già  non  tacerò  che  ha  fallo  il  lago  ed  isola 
del  signor  Adamo  Centurioni,  copiosissimo  d’acque  e fon- 
tane, fatte  in  diversi  modi  belli  e capricciosi,  e la  fonte 
del  capitan  Learco,  vicina  alla  città,  che  è cosa  nobilissima. 
Ma  sopra  tutte  le  diverse  maniere  di  fonti  che  ha  fatte  a 
molti  è bellissimo  '1  baguo  che  ha  fatto  in  casa  del  signor 
Gio:  Balista  Grimaldi  in  Bisagno.  Questo,  eh’ è di  forma 
tondo,  ha  nel  mezzo  un  laghetto,  nel  quale  si  possono  ba- 
gnare comodamente  otto  o dieci  persone  j il  quale  laghetto 
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ha  l’acqua  calda  da  quattro  test»  di  mostri  marini,  die 
pare  ohe  escano  del  lago,  e la  fredda  da  altrettante  rane 
che  sono  sopra  le  dette  teste  de’ mostri.  Gira  intorno  al 
detto  lago,  a cui  si  scende  per  tre  gradi  in  cerchio,  uno 
spatio  quanto  a due  persone  può  bastare  a passeggiare  co- 
modamente. Il  moro  di  tutto  il  circuito  è partito  ip  otto 
spatj  ; in  quattro  sono  quattro  gran  nicchie,  ciascuna  delle 
quali  riceve  un  vaso  tondo  che,  aliandosi  poco  da  terra, 
meno  entra  nella  nicchia  e meno  resta  fuora,  ed  in  mezzo 
di  ciascun  d’ essi  può  bagnami  un  uomo,  .venendo  l’ acqua 
fredda  e calda  da  un  mascherone,  chela  getta  per  le  corna 
e la  ripiglia,  quando  bisogna,  per  bocca.  Io  una  dell’al- 
tra quattro  parti  è 1»  porta,  e nell’ altre  tre  sono  finestre 
e luoghi  da  sedere:  e tutte  l’otto  parti  sono  divise  da 
Termini  die  reggono  la  cornice  dove  posa  la  volta  ritoocU 
di  tutto  il  bagno;  di  mezzo  alla  qual  volta  pende  una 
gran  palla  di  vetro  cristallino,  nella  quale  è dipinta  la  sfera 
del  cielo,  e dentro  essa  il  globo  della  terra;  e da  questa 
in  alcune  parti,  quando  altri  usa  il  bagno  di  notte,  viene 
chiarissimo  lume,  che  rende  il  luogo  luminoso  come  fòsse 
di  messo  giorno.  Lascio  di  dire  il  comodo  .deU’anlitagno 
lo  spogliatoio,  il  bagnetto,  quali  son  pieni  di  stucchi,  e le 
pittore  dv'a domano  il  luogo,  per  uon  esser  più  luogo  di 
quello  che  bisogni;  basta  ohe  non  son  punto  disformi  a 
tant’ opera.  la  Milano  con  ordine  del  medesimo  Galeazzo 
s’è  fatto  il  palazzo  del  signor  Tommaso  Marini  duca  di 
Terranuova,  e per  avventura  la  facciala  della  fàbbrica  che 
si  fa  ora  di  S.  Celso  t l’auditorio  del  Cambio  in  forma  ri- 
tonda,  la  già  cominciata  chiesa  di  S.  Vittore  ed  altri  caviti 
edilizi.  Ha  mandato  l’istesso  dove  noi)  è potuto  egli  esser 
in  persona,  disegni  per  tutta  Italia  e fuori,  di  molti  edi- 
lizi, palazzi  e tempj,  de7  quali  non  dirò  altro,  questo  po- 

1 Non  gik  della  chiesa  di  S.  Celio,  ma  della  chiesa  della  B.  Ver- 
gine presto  S.  Celso.  Il  pslsno  di  Tornei»  Mancini  fu  convertilo  io 
pubblico  Uffizio. 
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tendo  bajta re  » ferlo  conoscere  per  virtuoso  e molto  ec- 
cellente architetto  *. 

Non  tacerò  ancora,  poiché  è nostro  Italiano,  sebbene 
non  so  il  particolare  dell’ opere,  sue  che  in  Francia,  se- 
condo che  intendo,  è molto  eccellente  architetto,  ed  in  parti- 
colare nelle  cose  di  fortificazioni,  Rocco  Guerrini  da  Mar- 
radi,  il  quale  in  queste  ultime  guerre  di  quel  regno  ha 
fatto  con  suo  molto  utile  ed  onore  molte  opi.'re  ingegnose 
e laudabili.  E così  ho  in  quest'  ultimo,  per  non  defraudare 
niuno  del  proprio  merito  della  virtù,  favellato  d’alcuni 
scultori  ed  architetti  vivi,  de’ quali  non  ho  prima  avuto 
occasione  di  comodamente  ragionare. 

1 Di  G «levilo  Aleni  trovimi  più  estese  ootiiie  nelle  Ut onori*  di- 
gli ArtMttUi  di  Francesco  Hilisia  T.  11.  pag.  I. 
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I^Jon  è mai  stato,  nè  sarà  per  avventura  in  molti  secoli, 
nè  il  più  raro  nè  il  più  eccellente  miniatore,  o vogliamo 
dire  dipintore  di  cose  piccole,  di  don  Giulio  Clovio,  poi- 
ché ha  di  gran  lunga  superato  quanti  altri  mai  si  sono 
in  questa  maniera  di  pitture  esercitati. 

Nacque  costui  nella  provincia  di  Schiavonia,  ovvero 
Crovazia,  in  una  villa  detta  Grisone  nella  diogesi  di  Ma- 
drucci,  ancorché  i suoi  maggiori  della  famiglia  de  Clovi 
fussero  venuti  di  Macedonia;  ed  il  nome  suo  al  battesimo 
fu  Giorgio  Iulio.  Attese  da  fanciullo  alle  lettere , e poi , 
per  istinto  naturale,  al  disegno;  e pervenuto  all’  età  di  di- 
ciotto anni,  disideroso  d’ acquistare , se  ne  venne  in  Ita- 
lia, e si  mise  a’ servigi  di  Marino  Cardinal  Grimani,  ap- 
presso al  quale  attese  lo  spazio  di  tre  anni  a disegnare  ; 
di  maniera  che  fece  molto  migliore  riuscita  che  per  av- 
ventura non  era  insino  a quel  tempo  stata  aspettata  di 
lui , come  si  vide  in  alcuni  disegni  di  medaglie  e rove- 
sci, che  fece  per  quel  signore,  disegnati  di  penna  minu- 
tissimamenlc  e con  estrema  e quasi  incredibile  diligenza. 
Onde  , veduto  che  più  era  aiutato  dalla  natura  nelle  pic- 
cole cose,  che  nelle  grandi,  si  risolvè,  e saviamente,  di 
volere  attendere  a miniare,  poiché  erano  le  sue  opere  di 
questa  sorte  graziosissime,  e belle  a maraviglia,  consigliato 
anco  a ciò  da  molti  amici,  ed  in  particolare  da  Giulio  Ro- 
mano, pittore  di  chiara  fama;  il  quale  fu  quegli  che  pri- 
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mo  d’  ogni  altro  gl’  insegnò  il  modo  di  adoperare  le  (iole 
ed  i colori  a gomma  ed  a tempera.  £ le  prime  cose  che 
il  Glorio  colorisse  fu  una  nostra  Donna,  la  quale  ritras- 
se, come  ingegnoso  e di  bello  spirito,  dal  libro  della  vita 
di  essa  Vergine:  la  quale  opera  fu  intagliata  in  istampa 
di  legno  nelle  prime  carte  d’Alberto  Duro;  perchè,  es- 
sendosi portato  bene  in  questa  prima  opera,  ti  condusse 
per  mezzo  del  signor  Alberto  da  Carpi , il  quale  allora 
serrira  in  Ungheria,  al  servizio  del  re  Lodovico  e della 
reiua  Maria  sorella  di  Carlo  V;  al  quale  re  condusse  un 
giudizio  di  Paris  di  chiaroscuro,  che  piacque  molto,  ed 
alla  reina  una  Lucrezia  Romana  che  s:  uccideva  , con  al- 
cune altre  cose,  che  furono  tenute  bellissime.  Seguendo 
poi  la  morte  di  quel  re,  e la  rovina  delle  cose  d’  Unghe- 
ria, fu  forzato  Giorgio  lidio  tornarsene  in  Italia,  dove  non 
fu  appena  arrivato,  che  il  cardinale  Campeggio,  vecchio  , 
lo  prese  al  suo  servizio:  onde,  accomodatosi  a modo  suo, 
fece  una  Madonna  di  minio  a quel  signore  , ed  alcun'’ a t- 
tre  cosette,  e si  dispose  voler  attendere  per  ogni  modo 
con  maggiore  studio  alle  cose  dell’  arte  : e così  si  mise  a 
disegnare,  ed  a cercar  d’imitar  con  ogni  sforzo  1’ opere  di 
Michclagnolo.  Ma  fu  interrotto  quel  suo  buon  proposito 
dall'infelice  sacco  di  Roma  l’anno  1627,  perchè  trovan- 
dosi il  povero  uomo  prigione  degli  Spagnuoli , e mal  con- 
dotto, in  tanta  miseria  ricorse  all’aiuto  divino,  facendo 
volo,  se  usciva  salvo  di  quella  rovina  miserabile,  e di 
mano  a que’  nuovi  Faiisei,  di  subito  farsi  frate,  onde  es- 
sendosi salvato  per  grazia  di  Dio,  e condottosi  a Manto- 
va, si  fece  religioso  nel  monasterio  di  S.  Ruffino  dell’or- 
dine de’  canonici  regolari  Scopetini,  essendogli  stato  pro- 
messo , oltre  alla  quiete  e riposo  della  incute  e trauquil- 
l’ozio  di  servire  a Dio,  che  arebbe  comodità  di  atteudere 
alle  volte,  quasi  per  passatempo,  a lavorare  di  minio.  Preso 
dunque  l'abito,  e chiamatosi  don  Giulio,  fece  in  capo  al- 
P anno  professione,  e poi  per  ispazio  dì  tre  anni  si  stette 
Viiiii.  Vol.  11.  P.  Ili  209 
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ussui  quietamente  fra  que' padri,  mutandosi  d’uno  in  al- 
tro monasterio,  secondo  rhe  più  a lui  piacerà,  come  al- 
trove s’é  detto,  e sempre  alcuna  cosa  lavorando.  Nel  qual 
tempo  condusse  un  libro  grande  da  coro  con  minii  sottili 
e bellissime  fregiature,  facendovi  fra  l’ altre  cose  un  Cri- 
sto che  apppare  in  forma  d’  ortolano  a Maddalena,  che  fu 
tenuto  cosa  singolare.  Per  che,  cresciutogli  l'animo,  fece, 
ma  di  figure  mollo  maggiori,  la  storia  dell’Adultera  ac- 
cusala da’ Giudei  a Cristo,  con  buon  numero  di  figure; 
il  die  tutto  ritrasse  da  una  pittura,  la  quale  di  que’ gior- 
ni area  fatta  Tiziano  Vecellio,  pittore  eccellentissimo  ‘.  Non 
molto  dopo  avvenne  che,  tramutandosi  don  Giulio  da  un 
monasterio  e un  altro,  come  fanno  i monaci  o frati,  si 
ruppe  sgraziatamente  una  gamba;  perchè  condotto  da 
que’ padri,  acciò  meglio  fusse  curato,  al  monasterio  di  Can- 
diana 1  2,  vi  dimorò,  seoza  guarire,  alcun  tempo,  essendo 
forse  male  stato  trattato,  come  s'  usa  , non  meno  dai  pa- 
Irf  che  da’  medici.  La  qual  cosa  intendendo  il  Cardinal 
Grimani,  che  molto  l’amava  per  la  sua  virtù,  ottenne  dal 
papa  di  poterlo  tenere  a’suoi  servigi  e farlo  curare.  Onde 
cavatosi  don  Giulio  l’abito2,  e guarito  della  gamba,  andò 
a Perugia  col  carpinale,  che  là  era  legato,  e lavorando  gli 
condusse  di  minio  quest’ opere:  ua  uffizio  di  nostra  Donna 
con  quattro  bellissime  storie,  ed  in  uno  epistolario  tre 
storie  grandi  di  S.  Paolo  Apostolo,  una  delle  quali  indi 
a non  molto  fu  mandata  in  Ispagna.  Gli  fece  anco  una 
bellissima  Pietà  ed  un  Crocifisso,  che  dopo  la  morte  del 
Grimani  capitò  alle  mani  di  M.  Giovanni  Gaddi  cherico 
di  camera.  Le  quali  tutte  opere  fecero  conoscere  in  Roma 

1 Questa  pittura  di  Titiaoo  è stala  modernamente  intagliata  da 
Pietro  Aoderloni. 

4 Nel  territorio  di  Padova. 

* Assicura  il  Boltari  che  Don  Giulio  non  use)  della  Religione  di- 
sgustalo ili  quei  canonici;  che  anzi  conservò  per  essi  particolare  affetto 
e volle  esser  tra  loro  sepprllito. 
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don  Giulio  per  eccellente,  e furono  cagione  che  Alessan- 
dro Cardinal  Farnese,  il  quale  ha  sempre  aiutato,  favori- 
to, e voluto  appresso  di  se  uomini  rari  e virtuosi,  inteso 
la  fama  di  lui  e vedute  l' opere,  lo  prese  al  suo  servizio, 
dove  è poi  stato  sempre  e sta  ancora  così  vecchio.  Ai  quale 
signore,  dico,  ha  condotti  infiniti  minj  rarissimi,  d' una 
parte  de' quali  farò  qui  menzione,  perchè  di  tutti  non  è 
quasi  possibile.  In  un  quadretto  piccolo  ha  dipinta  la  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio,  con  molti  santi  e 
figure  attorno,  e ginocchioni  papa  Paolo  III,  ritratto  di 
naturale  tanto  bene,  che  par  vivo  nella  piccolezza  di  quel 
minio;  ed  all’ altre  figure  similmente  non  pare  che  man- 
chi altro  che  lo  spirito  e la  parola.  Il  quale  quadretto, 
come  cosa  che  è veramente  rarissima,  fu  mandato  in~Ispa- 
gna  a Carlo  V imperatore,  che  ne  restò  stupefatto.  Dopo 
quest'opera  gli  fece  il  cardinale  mettere  mano  a far  di 
minio  le  storie  d’ un  uffizio  della  Madonna  scritto  di  let- 
tera formata  dal  Mouterchi , che  in  ciò  è raro.  Onde  ri- 
solutosi don  Giulio  di  voler  che  quest’opera  fusse  l’e- 
stremo di  sua  possa,  vi  si  mise  con  tanto  studio  e dili- 
genza, che  niun’ altra  fu  mai  fatta  con  maggiore;  onde  ha 
condotto  col  pennello  cose  tanto  stupende,  che  non  par 
possibile  vi  si  possa  con  l’occhio  nè  con  la  mano  arrivare. 
Ila  spartito  questa  sua  fatica  don  Giulio  in  ventisei  sto- 
rielle, due  carte  a canto  l’una  all'altra,  che  è la  figura 
ed  il  figurato,  e ciascuna  storietta  ha  I’  ornamento  attorno, 
vario  dall’altra,  con  figure  e bizzarrie  a proposito  della 
storia  che  egli  tratta,  nè  vo’che  mi  paia  fatica  raccontarle 
brevemente,  attesoché  ognuno  non  le  può  vedere.  Nella 
prima  faccia,  dove  comincia  il  inattutino,  è l’angelo  cbe 
annunzia  la  Vergine  Maria,  con  una  fregiatura  nell' orna- 
mento piena  di  puttini  die  son  miracolosi,  e nell'altra 
storia  Esaia  cbe  parla  col  re  Acliaz.  Nella  seconda  , alla 
laude,  e la  visitazione  della  vergine  a Elisabetta,  che  ha 
l’ornamento  finto  di  metallo:  nella  storia  dirimpetto  è la 
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lustizia  c la  Paco  che  si  abbracciano.  A Prima  è la  nati- 
vità di  Cristo,  c dirimpetto  nel  Paradiso  terrestre  Adamo 
ed  Èva  che  mangiano  il  pomo,  con  ornamenti  l’uno  e 
l'altro  pieni  d’ ignudi  ed  altre  figure  ed  animali  ritratti 
di  naturale.  A Tersa  vi  ha  fatto  i pastori  che  l’ angelo  ap- 
par  loro,  e,  dirimpetto,  la  Tiburtina  sibilla  che  mostra  a 
Ottaviano  imperatore  la  vergine  con  Cristo  nato  in  cielo, 
adorno  l’uno  e l’altro  di  fregiature  e figure  varie  tutte 
colorite,  e dietro  il  ritratto  di  Alessandro  Magno,  ed  Alessan- 
dro Cardinal  Farnese.  A Sesta  vi  è la  circoncisione  diCrìslo, 
dov’  è ritratto,  per  Simeone,  papa  Paolo  III,  e dentro  alla 
storia  il  ritratto  della  Mancina  e della  Settimia,  gentildonne 
romane,  che  furono  di  somma  bellezza,  ed  un  fregio  bene 
ornato  attorno  quello  che  fascia  parimente  col  medesimo  or- 
dine l’altra  storia,  che  gli  è a canto,  dov’ è S.  Gio:  Bati- 
sta che  battezza  Cristo,  storia  piena  d’ ignudi.  A Nona  vi 
ha  fatto  i Magi  che  adorano  Cristo  e,  dirimpetto  , Saio- 
mone  adorato  dalla  regina  Saba,  con  fregiature  all'  una  e 
l’altra  , ricche  e varie,  e dentro  a questa  da  piè  con- 
dotta di  figure  manco  che  formiche,  tutta  la  festa  di  Te- 
staccio, che  è cosa  stupenda  a vedere  che  sì  minuta  cosa 
si  possa  condur  perfetta  con  una  punta  di  pennello,  clic 
è delle  gran  cose  che  possa  fare  una  mano , e vedere 
un  occhio  mortale:  nella  quale  sono  tutte  le  livree  clie 
fece  allora  il  cardinale  Farnese.  A vespro  è la  nostra 
Donna  che  fugge  con  Cristo  in  Egitto,  e dirimpetto  è 
la  sommersione  di  Faraone  nel  mar  rosso , con  le 
sue  fregiature  varie  da’ lati.  A compieta  è l'incoronazione 
della  nostra  Donna  in  cielo  con  moltitudine  d’angeli,  e 
dirimpetto  nell’  altra  storia  Assuero  che  incorona  Ester  , con 
le  sue  fregiature  a proposito.  Alla  inessa  della  Madonna 
ha  posto  innanzi  una  fregiatura  finta  di  cammeo , che  è 
Gabbriello  che  annunzia  il  Verbo  alla  Vergine,  e le  due 
storie  sono  la  nostra  Donna  con  Gesù  Cristo  in  collo,  e 
nell’altra  Dio  Padre  che  crea  il  cielo  e la  terra.  Dinanzi 
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a' salmi  penitenziali  è la  battaglia,  nella  quale  , per  coman- 
damento di  David  re,  fu  morto  Uria  Eteo,  dorè  sono  ca- 
valli e gente  ferita  e morta,  che  è miracolosa;  e dirim- 
petto nell'altra  storia  David  in  penitenza,  con  ornamenti  e 
appresso  grottesebine.  Ma  chi  vuol  finire  di  stupire  guardi 
nelle  tanie  *,  dove  minutamente  ha  fatto  un  intrigo  con  le 
lettere  de' nomi  de’santi,  dove  di  sopra  nella  margine  è 
un  cielo  pieno  di  angeli  intorno  alla  santissima  Trinità, 
e di  mano  in  mano  gli  apostoli  e gli  altri  santi , e dal- 
l'altra banda  seguita  il  cielo  con  la  nostra  Donna  e tutte  le  sauté 
vergini;  nella  margine  di  sotto  ba  condotto  poi  di  minu- 
tissime figure  la  proce.sione  che  fa  Roma  per  la  solennità 
del  Corpo  di  Cristo,  piena  di  uffiziali  con  le  torce,  vescovi 
e cardinali , c '1  Santissimo  Sacramento  portato  dal  papa,  eoa 
il  resto  della  corte  e guardia  de’ Lanzi,  e finalmente  Ca- 
stello Sant’Agnolo  che  tira  artiglierie:  cosa  tutta  da  fare 
stupire  e maravigliare  ogni  acutissimo  ingegno.  Nel  prin- 
cipio dell’officio  dei  morti  son  due  storie:  la  morte  che 
trionfa  sopra  tutti  i mortali  potenti  di  stati  e regni , come 
la  bassa  plebe  ; dirimpetto  nell’  altra  storia  è la  resurrezione 
di  Lazzaro , e dreto  la  Morte  che  combatte  con  alcuni  a 
cavallo.  Nell’  offizio  della  croce  ha  fatto  Cristo  crocifisso , 
e , dirimpetto,  Moisè  con  la  pioggia  delle  serpi,  e lui  che 
mette  in  alto  quella  di  bronzo.  A quello  dello  Spirito  Santo 
è quando  gli  scende  sopra  gli  apostoli,  e,  dirimpetto,  il 
murar  la  torre  di  Babilonia  da  Membrot.  La'  quale  opera 
fu  condotta  con  tanto  studio  e fatica  da  don  Giulio  nello 
spazio  di  nove  anni , che  non  si  potrebbe , per  modo  di 
dire,  pagare  quest'opera  con  alcun  prezzo  giammai;  e non 
è possibile  vedere  per  tutte  le  storie  la  più  strana  e bella 
varietà  di  bizzarri  ornamenti,  e diversi  atti  e positure  d’i- 
gnudi , maschi  e femminine , studiati  e beo  ricerchi  in  tutte 
le  parti,  e poste  con  proposito  attorno  in  detti  fregi  per 


* Litanie. 
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arricchirne  quell'opera:  la  quale  diversità  di  cose  spargono 
per  tutta  quell’opera  tanta  bellezza  , che  ella  pare  cosa  di- 
vina e non  umana,  e massimamente  avendo  con  i colori 
e con  la  maniera  fatto  sfuggire  ed  allontanare  le  figure,  i 
casamenti,  ed  i paesi,  con  tutte  quelle  parti  che  richiede 
la  prospettiva  e con  la  maggior  perfezioue  che  si  possa  , 
intanto  che  così  d’appresso  come  lontano,  fanno  restare 
ciascun  maravigliato,  per  non  dire  nulla  di  mille  varie  sorti 
d’alberi  tanto  ben  fatti , che  paiono  fatti  in  Paradiso.  Nelle 
storie  ed  invenzioni  si  vede  disegno , nel  componimento 
ordine,  varietà  e ricchezza  negli  abiti,  condotti  con  sì  bella 
grazia  e maniera,  che  par  impossibile  siano  condotti  per 
mano  d’uomini.  Onde  possiam  dire  che  don  Giulio  abbia, 
come  si  disse  a principio,  superato  in  questo  gli  antichi  e 
moderni  , e che  sia  stato  a’ tempi  nostri  un  piccolo  e 
nuovo  Michelagnolo  *.  II  medesimo  fece  già  un  quadretto 
di  figure  piccole  al  Cardinal  di  Trento,  si  vago  e bello, 
che  quel  signore  ne  fece  dono  all’imperatore  Carlo  V;  e dopo 
al  medesimo  ne  fe  un  altro  di  nostra  Donna,  ed  insieme 
il  ritratto  del  re  Filippo,  che  furono  bellissimi  e perciò 
donati  al  detto  fe  Cattolico.  Al  medesimo  Cardinal  Farne- 
se 1 2 fece  in  un  quadretto  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio , S.  Lisabetta,  S.  Giovaunino , ed  altre  figure  , che 
fu  mandato  in  Ispagna  a Bigomes.  In  un  alti o , che  oggi 
I’  ha  il  detto  cardinale , fece  S.  Giovanni  Batista  nel  de- 
serto, con  paesi  ed  animali  bellissimi;  ed  un  altro  simile 
ne  fece  poi  al  medesimo  per  mandare  «1  re  Filippo.  Una 
Pietà , che  fece  con  la  Madonna  ed  altre  molte  figure,  fu 
dal  detto  Farnese  donata  a papa  Paolo  IV  , che , mentre 
visse,  la  volle  sempre  appresso  di  se.  Una  storia,  dove 

1 Fortuna  pel  Vuarì  che  il  Clovio  era  (li  Croazia  ed  allievo  di 
Giolio  Romano;  che  se  foste  alato  Toscano,  o di  Scuola  Fiorentina  , 
chi  Io  salvava  dalla  taccia  di  lodatore  parziale  ee.  ec.? 

1 Mentre^che  alava  al  servitio  del  Cardias!  Farnese  il  Clovio  ajolò 
Cecchin  Salviati  a dipingere  la  Cappella  della  Cancelleria.  ( Bonari ) 
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David  (aglia  la  testa  a Golia  gigante,  fu  dal  medesimo  car- 
dinale donata  a madama  Margherita  d’ Austria , che  la  mandò 
al  re  Filippo  suo  fratello  insieme  con  un’  altra  , che  per 
compagnia  di  quella  gli  fece  fare  quella  illustrissima  signo- 
ra , dove  Iudil  tagliata  il  capo  ad  Oloferue  *.  Dimorò  già 
molti  anni  sono  don  Giulio  appresso  al  duca  Cosimo  molti 
mesi,  ed  in  detto  tempo  gli  fece  alcun’ opere,  parte  delle 
quali  furono  mandate  all’imperatore  ed  altri  signori,  e parte 
ne  rimasero  appresso  sua  Eccellenza  illustrissima,  che  fra 
l’ altre  cose  gli  fece  ritrarre  una  testa  piccola  d’  un  Cristo 
da  una  che  n'ha  egli  stesso  antichissima,  la  quale  fu  già 
di  Gottifrcdi  Buglioni  re  di  Ierusalem:  la  quale  dicono 
essere  più  simile  alla  vera  effigie  del  Salvatore  , che  alcuna 
altra  che  sia.  Fece  don  Giulio  al  detto  signor  duca  un 
Crocifisso  con  la  Maddalena  a’  piedi , che  e cosa  maravi- 
gliosa  ed  un  quadro  piccolo  d’una  Pietà1 * 3,  del  quale 
abbiamo  il  disegno  nel  nostro  libro  insieme  con  un  altro, 
pur  di  mano  di  don  Giulio,  d’ una  nostra  Donna  ritta, 
col  figliuolo  ili  collo,  vestita  all'  Ebrea,  con  un  coro  d' An- 
geli intorni)  e multe  anime  nude  in  atto  di  raccomandarsi. 
Ma  per  tornare  al  signor  duca,  egli  Ita  sempre  molto  amato 
la  virtù  di  don  Giulio,  e cercato  d’ avere  delle  sue  opere  ; 
e se  non  fusse  stato  il  rispetto  che  ha  avuto  a Farnese, 
non  arebbe  lasciato  da  se  partire,  quando  stette,  come  ho 
detto  , alcuni  mesi  al  suo  servizio  in  Firenze.  Ila  dunque 
il  duca,  oltre  le  cose  dette,  un  quadrello  di  mano  di  don 
Giulio,  dentro  al  quale  è Ganimede  portato  in  cielo  da 
Giove  converso  in  aquila  ; il  quale  fu  ritratto  da  quello 

1 II  P.  della  Valle  riferisce  nell' Edizione  di  Siena  la  lettera  colla 
quale  Don  Giulio  inviò  questo  suo  lavoro  alla  principessa  Margherita. 

1 Questa  miniatura  si  custodisce  in  una  stanza  della  Direzione  della 
Galleria  di  Firenze.  Il  colore  è nn  poco  av aitilo  ; ma  considerando  es- 
sere quasi  3iso  anni  che  è falla  si  può  dire  conservatissima  : vi  è scrit- 
to: Julius  Macedo  fe-  1 553. 

* E questo  si  vede  nella  Pinecoleca  Granducale  del  R.  Palazzo 
de'Pitli  nella  stanza  dell'Educazione  di  Giove  sotto  numero  »4r. 
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che  già  disegnò  Michelagnolo  , il  quale  è oggi  appresso 
Tommaso  de’ Cavalieri,  come  s'è  detto  altrove.  Ha  simil- 
mente il  duca  nel  suo  scrittoio  un  S.  Giovanni  Batista  che 
siede  sopra  un  sasso,  ed  alcuni  ritratti  di  mano  del  me- 
desimo, che  sono  mirabili.  Fece  già  don  Giulio  un  quadro 
d’una  Pietà,  con  le  Marie  ed  altre  figure  attorno,  alla 
marchesana  di  Pescara,  ed  un  altro,  simile  in  tutto,  al  car- 
dinale Farnese,  che  lo  mandò  all'imperatrice,  che  è oggi 
moglie  di  Massimiliano  e sorella  del  re  Filippo;  ed  un  al- 
tro quadretto  di  mano  del  medesimo  mandò  a Sua  Maestà 
Cesarea,  dentro  al  quale  è in  un  paesotto  bellissimo  , S. 
Giorgio  che  ammazza  il  serpente,  fatto  con  estrema  dili- 
genza. Ma  fu  passato  questo  di  bellezza  e di  disegno  da 
un  quadro  maggiore  che  don  Giulio  fece  a un  gentiluomo 
spcgnuolo,  nel  quale  è Traiano  imperatore,  secondo  che 
si  vede  nelle  medaglie,  e col  rovescio  della  provincia  di 
Giudea  ; il  quale  quadro  fu  mandato  al  sopraddetto  Mas- 
similiano, oggi  imperatore.  Al  iletto  cardinale  Farnese  ha 
fatto  due  altri  quadretti , in  uno  è Gesù  Cristo  ignudo  con 
la  croce  in  mano,  e nell’altro  è il  medesimo  menato  dai 
Giudei  ed  accompagnalo  da  una  infinità  di  popoli  al  monte 
Calvario  con  la  croce  in  ispalla,  e dietro  la  nostra  Donna 
e I’  altre  Marie  in  atti  graziosi  e da  muovere  a pietà  un 
cuor  di  sasso.  Ed  in  due  carte  grandi  per  messale  ha  fatto 
allo  stesso  cardinale  Gesù  Cristo  che  ammaestra  nella  dot- 
trina del  santo  Evangelio  gli  Apostoli,  e nell’altra  il  Giu- 
dizio universale,  tanto  bello,  anzi  ammirabile  e stupendo, 
che  io  mi  confondo  a pensarlo,  e tengo  per  fermo  che  non 
si  possa,  non  dico  fare,  ma  vedere,  nè  immaginarsi , per 
minio,  cosa  più  bella.  È gran  cosa  che  in  molte  di  queste 
opere,  e massimamente  nel  detto  ufficio  della  Madonna, 
abbia  fatto  don  Giulio  alcune  figurine  non  più  grandi  che 
una  ben  piccola  formica,  con  tutte  le  membra  si  espresse 
e si  distinte,  che  più  non  si  sarebbe  potuto  in  figure 
grandi  quanto  il  vivo;  e che  per  tutto  siano  sparsi  ritratti 
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naturali  d’  uomini  e donne  non  meno  simili  al  vero,  clic 
se  l'ussero  da  Tiziano  o dal  Bronzino  stati  fatti  naturalis- 
simi e grandi  quanto  il  rivo  senza  che  in  alcune  figure  di 
fregi  si  reggono  alcune  figurcttc  nude,  ed  in  altre  maniere 
fatte  simili  a cammei,  che,  per  piccolissime  che  sieno , 
sembrano  in  quel  loro  essere  grandissimi  giganti,  cotanta 
è la  rirlù  e strema  diligenza  che  in  operando  mette  don 
Giulio.  Del  quale  ho  voluto  dare  al  mondo  questa  notizia, 
acciocché  sappiano  alcuna  cosa  di  lui  quei  die  non  possono 
nè  potranno  delle  sue  opere  vedere , per  essere  quasi  tutte 
in  mano  di  grandissimi  signori  e personaggi  ; dico  quasi 
tutte,  perchè  so  alcuni  privati  avere  in  scatolette  ritratti 
bellissimi  di  mano  di  costui  , di  signori,  d’ amici,  o di  donne 
da  loro  amate.  lUa,  comunque  sia  , basta  che  l' opere  di  si 
fatti  uomini  non  sono  pubbliche  , nè  in  luogo  da  potere 
essere  vedute  da  ognuno,  come  le  pitture,  sculture  e fab- 
briche degli  artefici  di  queste  nostre  arti  *.  Ora,  ancorché 
don  Giulio  sia  vecchio  e non  studi,  nè  attenda  ad  altro, 
che  procacciarsi  con  opere  sante  e buone,  e con  una  vita 
tutta  lontana  dalle  cose  del  mondo,  la  salute  dell'anima 
sua,  e sia  ri  echio  affatto,  pur  va  lavorando  continuamente 
alcuna  cosa  ®,  là  dove  stassi  in  molta  quiete  c ben  gover- 
nato nel  palazzo  de'  Farnesi , dove  è cortesissimo  in  mo- 
strando ben  volentieri  le  cose  sue  a chiunque  va  a visitarlo 
e vederlo,  come  si  fanno  l’altro  maraviglie  di  Roma5. 

* Del  Clovio  he  «crino  la  vii»  anche  il  Buglioni,  ma  risa  poh  ri- 
guardarsi  come  un  compendio  di  questa  del  Vasari,  con  qualche 
aggiunta. 

1 Nella  stanza  della  Galleria  di  Firenze  nominata  sopra  nella  noia  a, 
pag.  1671  trovasi  un  ritratto  di  D.  Giulio  in  età  avanzata,  dipinto  a olio 
in  un  piccolo  tondo:  non  si  ha  peraltro  certezza  che  sia  dt*sua  mano. 

* Morì  in  Roma  ottogenario  nel  1578,  e fu  sepolto  in  S.  Pietro 
in  Vincola;  e nel  muro  della  Tribuna  è il  suo  ritratto  di  Bassorilievo 
in  marmo,  colla  iscrizione.  ( Hot  tari ) 
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"'Vite  «nco  in  Roma,  c certo  è molto  eccellente  nella  sua 
professione,  Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta,  * del  quale 
sebbene  si  è detto  alcuna  cosa  nella  fila  di  Perino  del 
Vaga , di  cui  fu  discepolo  e l'aiutò  nell' opere  di  Castel 
Sant’Agnolo  e molte  altre,  non  sia  però  se  non  bene  dirne 
anco  qui  quanto  la  sua  molla  virtù  merita  veramente.  Fra 
le  prime  opere  adunque  che  costui  fece  da  se,  fu  una  ta- 
vola alta  dodici  palmi,  che  egli  fece  a olio  di  venti  anni, 
la  quale  è oggi  nella  badia  di  S.  Stefano  vicino  alla  terra 
di  Sermoneta  sua  patria,  nella  quale  sono  quanto  il  vivo 
S.  Pietro,  S.  Stefano  e S.  Giovanni  Batisla  con  certi  putti. 
Dopo  la  quale  tavola,  che  molto  fu  lodala,  fece  nella  chiesa 
di  Santo  Apostolo  di  Roma  in  una  tavola  a olio  Cristo 
morto,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e la  Maddalena  con 
altre  figure  condotte  con  diligente.  Nella  Pace  condusse 
poi  alla  cappella  di  marmo  che  fece  fare  il  cardinale  Ce- 
sia, tutta  la  volta  lavorala  di  stucchi  in  un  paramento  di 
quattro  quadri,  facendovi  il  nascere  di  Gesù  Cristo,  l’ado- 
ratione  de’ Magi,  il  fuggire  in  Egitto  e l’ uccisione  de’fan- 
ciulli  innocenti,  che  tutto  fu  opera  molto  laudabile  e fatta 
con  inventinne  , giudizio  e diligenza.  Nella  medesima  chiesa 

1 Fu  prima  scolaro  di  Lionardo  dello  il  Fisloia , indi  di  Perin 
del  Vaga.  È alalo  dal  Vaaari  più  volle  nominato  nella  vita  di  Perino 
del  Vaga.  Il  Lami  dice  essere  questo  pittore  da  compararsi  ai  discepoli 
del  Saniio  per  la  felice  imitazione  del  Capo-Scuola. 
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fece  non  molto  dopo  il  medesimo  Girolamo,  in  una  tavola 
alta  quindici  palmi  appresso  all’altare  maggiore  la  natività 
di  Gesù  Cristo  che  Fu  bellissima;  e dopo  per  la  sagrestia 
della  chiesa  di  S.  Spirito  di  Roma  in  un’altra  tavola  a 
olio  la  venuta  dello  Spirito  Sauto  sopra  gli  Apostoli,  che 
è molto  graziosa  opera.  Similmente  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  de  Anima , chiesa  della  nazione  tedesca,  dipinse  a 
fresco  tutta  la  cappella  de’ Fuccheri , dove  Giulio  Romano 
già  fece  la  tavola,  con  istorie  grandi  della  vita  di  nostra 
Donna;  ed  in  S.  Iacopo  degli  Spagnuoli  all’altare  mag- 
giore fece  in  una  gran  tavola  un  bellissimo  Crocifisso  con 
alcuni  angeli  attorno,  la  nostra  Donna  e S.  Giovanni,  e 
oltre  ciò  due  gran  quadri  che  la  mettono  in  mezzo,  con 
una  figura  per  quadro  alta  nove  palmi,  cioè  S.  Iacopo 
apostolo  e S.  Alfonso  vescovo;  nei  quali  quadri  si  vede 
che  mise  molto  studio  e diligenza.  A piazza  Giudea  nella 
chiesa  di  S.  Tommaso  ha  dipinto  tutta  una  cappella  a fre- 
sco, che  risponde  nella  corte  di  casa  Cenci,  facendovi  la 
natività  della  Madonna,  l’essere  annunziata  dall’Angelo,  ed 
il  partorire  il  Salvatore  Gesù  Cristo.  AI  Cardinal  Capo- 
diferro ha  dipinto  nel  suo  palazzo  1 un  salotto  molto  bello 
de’  fatti  degli  antichi  Romani  ; ed  in  Bologna  fece  già  nell» 
chiesa  di  S.  Martino  la  tavola  dell'altare  maggiore,  che  fu 
molto  commendata.  Al  signor  Pier  Luigi  Farnese,  duca  di 
Parma  e Piacenza,  il  quale  servi  alcun  tempo,  fece  molte 
opere  ed  in  particolare  un  quadro  che  c in  Piacenza,  fatto 
per  una  cappella,  dentro  al  quale  è la  nostra  Donna,  S. 
Giuseppo,  S.  Michele,  S.  Giovanni  Batista,  ed  un  angelo 
di  palmi  otto.  Dopo  il  suo  ritorno  di  Lombardia  fece  nella 
Minerva,  cioè  nell’andito  della  sagrestia,  un  Crocifisso,  e 
nella  chiesa  un  altro;  e dopo  fece  a olio  una  Santa  Cate- 
rina ed  una  Sant'Agata;  ed  in  S.  Luigi  fece  una  storia  a 
fresco  a concorrenza  di  Pellegrino  Pellegrini  Bolognese  e 

1 II  palazzo  del  Card.  Capodiferro  parrò  nei  marchesi  Spada  , ed 
è da  cui  italo  abbellito  col  disegno  del  Borromino. 
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di  Iacopo  del  Conte  Fiorentino.  In  una  tavola  a olio  alta 
palmi  «odici,  fatta  nella  chiesa  di  S.  Alò  dirimpetto  alla 
Misericordia,  compagnia  dei  Fiorentini,  dipinse  non  ha 
molto  la  nostra  Donna;  S.  Iacopo  Apostolo,  S.  Alò  e S, 
Martino  vescovi  ; ed  in  S.  Lorenzo  in  Lucina,  alla  cap- 
pella della  contessa  di  Carpi,  fece  a fresco  un  S.  Francesco 
che  riceve  le  stimale,  e tacila  sala  de’Re  fece  al  tempo  di 
papu  Pio  IV,  come  si  è detto,  una  storia  a fresco  sopra 
la  porta  della  cappella  di  Sisto;  nella  quale  storia,  che  fu 
molla  lodata,  Pipino  re  de' Franchi  dona  Ravenna  alla 
chiesa  Romana  e mena  prigione  Astolfo  re  de’Lougobardi, 
e di  questa  abbiamo  il  disegno  <Ji  propria  mano  di  Giro- 
lamo nel  nostro  libro  coi^-  molti  altri  del  medesimo.  E fi- 
lialmente ha  oggi  fra  mauu  la  cappella  del  Cardinal  Cesia 
in  Santa  Maria  Maggiore,  dove  ha  già  fatto  iu  una  grau 
tavola  il  martirio  di  Santa  Caterina  fra  le  ruote,  che  è bel- 
lissima pittura,  coute  sono  ('altre  che  quivi  ed  altrove  va 
continuamente  e con  suo  mollo  studio  lavorando.  Non  fatò 
menzione  de’ ritratti,  quadri,  ed  altre  opere  piccole  di  G - 
rotarne  ; perchè,  oltre  che  sono  infinite,  queste  possono 
bastare  a farlo  conoscere  per  eccellente  e valoroso  pit- 
ture *. 

Avendo  detto  di  sopra,  nella  vita  di  Perino  del  Vaga 
che  Marcello  *,  piltor  mantovano,  operò  molti  anni  sotto 
di  lui  cose  che  gli  dierono  gran  nome,  dico  al  presente, 
venendo  più  al  particolare,  che  egli  già  dipiuse  uella  chiesa 
di  Santo  Spirito  la  tavola  c tutta  la  cappella  ii  S.  Gio- 
vanni Evangelista  col  ritratto  di  un  commendatore  di  delio 
Santo  Spirito,  che  murò  quella  chiesa  e fece  la  delta  cap- 
pella; il  quale  litrallo  è molto  simile  e la  tavola  bellissima. 

’ La  sua  migliore  opera  , secondo  il  Lami , fu  quella  da  lui  fatta 
in  Ancona  all' aitar  maggiore  della  cbieaa  di  S.  Barlolommeo. 

1 Marcello  Venusti  nominato  nella  vita  di  Perino  del  Vaga.  Nel- 
leggesi  Raffaello  invece  di  Marcello.  Il  Bonari  fu  il  primo  a correg- 
gere questo  sbaglio. 
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Onde,  veduta  la  liella  maniera  di  costui  un  (rate  dei  Piom- 
bo gli  fece  dipignere  a fresco  nella  Pace,  sopra  la  porta 
ebe  di  chiesa  entra  in  convento,  un  Gesù  Cristo  fanciullo 
che  nel  tempio  disputa  con  i dottori,  ebe  è opera  bellissima. 
Ma  perchè  si  è dilettalo  sempre  costui  di  fare  ritratti  e 
cose  piccole,  lasciando  ('opere  maggiori  n'ha  fatto  infiniti 
onde  se  ne  veggiono  alcuni  di  papa  Paolo  III,  belli  e si* 
mili  affatto.  Similmente  con  disegni  di  Micbelagnolo  e di 
sue  opere,  ha  fatto  una  infinità  di  cose  similmente  piccole 
c fra  l’altre  in  una  sua  opera  Ita  fatta  tutta  la  facciata  del 
Giudizio,  ette  è cosa  rara  e condotta  ottimamente.  E nel 
vero,  per  cose  piccole  di  pittura,  non  si  può  far  meglio; 
per  lo  che  gli  ha  finalmente  il  gentilissimo  M.  Tommaso 
de’Cavolieri,  che  sempre  l’ha  favorito,  fatto  dipignere  con 
disegni  di  Micbelagnolo  una  tavola  per  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Lalerano  d’una  Vergine  annunziata  bellissima;  il 
quale  disegno  di  man  propria  del  Buonarroto,  da  costui 
imitato,  donò  al  signor  duca  C isiino  Liooardo  Buonarroti 
nipote  di  esso  Micbelagnolo  insieme  con  alcuni  altri  di 
fortificazioni  d’architettura,  ed  altre  cose  rarissime.  E questo 
basti  di  Marcello,  che  per  ultimo  attende  a lavorare  di  cose 
piccole  couducendole  con  veramente  estrema  ed  incredibile 
pacieri  za  *. 

Di  Iacopo  del  conte  Fiorentino  * il  quale  siccome  i so- 
praddetti abita  in  Roma,  si  sarà  detto  abbastanza,  fra  in 
questo  ed  in  altri  luogbi  se  ancora  se  ne  dirà  alcun  altro 
particolare.  Costui  dunque,  essendo  stato  in  fin  dalla  sua 
giovinezza  molto  inclinato  a ritrarre  di  uaturale,  ha  voluto 
che  questa  sia  stata  sua  principale  professione,  ancora  che 

1 11  Venusti  mori  nel  pontiàcsto  di  Gregorio  XIII.  Ei  lasciò  un 
tiglio  chiamato  Michelangelo  , il  quale  trascurò  la  pittura  per  attendere 
all'arte  magica.  Dopo  aver  tubila  una  buona  panileoza  impostagli  dal 
S.  Uffizio  , ai  rimesse  nella  buona  via. 

1 Vedi  la  tua  vita  presso  il  Baglioni  à pag.  j5.  Fu  discepolo 
d'  Andrea  del  Sarto  : campò  88  anni  e mori  nel  i5g8.  ( Bollori ) 
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abbia,  secondo  t'occasioni  fatto  tavole  e lavori  in  fresco  pure 
assai  in  Roma  e fuori.  Ma  de' ritratti,  per  non  dire  di  tutti, 
che  sarebbe  lunghissima  storia,  dirò  solamente  che  eoli  ha 
ritratto,  da  papa  Paolo  III  in  qua,  tutti  i pontefici  che 
sono  stati,  e tutti  i signori  ed  ambusciatori  d’ importanza 
che  sono  stati  a quella  corte:  e similmente  capitani  d’e- 
serciti e grand’  uomini  di  casa  Colonna  e degli  Orsini , 
il  signor  Piero  Strozzi  ed  una  infinità  di  vescovi,  cardinali 
ed  altri  gran  prelati  e signori  senza  molti  letterati  ed  altri 
galantuomini,  che  gli  hanno  fatto  ac  (uistare  in  Roma  nome, 
onore  ed  utile;  onde  si  sta  in  quella  città  con  sua  famiglia 
molto  agiata  ed  onoratamente.  Costui  da  giovanetto  dise- 
gnava tauto  bene,  che  diede  speranza,  se  avesse  seguitato, 
di  farsi  eccellentissimo  e saria  stato  veramente  : ma,  come 
ho  detto,  si  voltò  a quello  che  si  sentiva  da  natura  incli- 
nato; nondimeno  non  si  possono  le  cose  sue  se  non  lodare. 
È di  sua  mano  in  una  tavola,  che  è nella  chiesa  del  Po- 
polo un  Cristo  morto;  ed  in  uo'altra  cbe  ha  fatta  in  S. 
Luigi  alla  cappella  di  S.  Dionigi  con  storie  è quel  santo. 
Ma  la  più  bell’opera  che  mai  facesse,  si  fu  due  storie  a 
fresco  che  già  fece,  come  s’e  detto,  in  altro  luogo,  nella 
compagnia  della  Misericordia  de’Fiorentini  * , con  una 
tavola  d’ un  deposto  di  croce  con  i ladroni  confitti  e lo 
svenimento  di  nostra  Donna  colorito  a olio,  inolio  bella 
e condotta  con  diligenza  e con  suo  molto  onore.  Ila  fallo 
per  Roma  molti  quadri  e figure  in  varie  maniere,  e fatto 
assai  ritratti  interi  vestiti  e nudi  d’uomini  e di  donne  che 
sono  stati  bellissimi,  perocché  così  erano  i naturali.  Ha  ri- 
tratto anco  secondo  l’occasioni  molle  teste  di  signore  gen- 
tildonne, e principesse  che  sono  state  a Roma  , e fra  le 
altre  so  che  già  ritrasse  la  signora  Livia  Colonna  nobilissima 
donna  per  chiarezza  di  sangue,  virtù  e bellezza  incompara- 


1 Cioè  t S.  Giovanni  Decollalo,  ove  suasiaiono  le  dette  pitture  t 
lodale  ancha  dal  Laozi. 
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bile.  E questo  basti  di  Iacopo  del  Conte  il  quale  vive  e 
va  continuamente  operando  *, 

Arei  potuto  ancora  di  molti  nostri  Toscani  e d’altri 
luoghi  d’Italia  far  noto  il  nome  e l’ opere  loro  che  me  la 
son  passala  di  leggieri  perchè  molti  hanno  finito,  per  esser 
vecchi  di  operare  ed  altri  che  son  giovani,  che  si  vanno 
sperimentando  i quali  faranno  conoscersi  più  con  l’opera 
che  con  gli  scritti  ; e perchè  ancor  vive  ed  opera  Adone 
Doni  d’ Ascesi  *,  del  quale  se  bene  feci  memoria  di  lui 
nella  vita  di  Cristofano  Gherardi,  dirò  alcune  particolarità 
delle  opere  sue,  le  quali  ed  in  Perugia  e per  tutta  l'Umbria 
e particolarmente  in  Fuligno  sono  molte  tavole;  ma  l’ opere 
sue  migliori  sono  in  Ascesi  a Santa  Maria  degli  Angeli 
nella  cappellata  dove  mori  S.  Francesco,  dove  sono  alcune 
storie  de’ fatti  di  quel  santo  lavorate  a olio  nel  muro,  le 
quali  son  lodate  assai;  oltre  che  Ita  nella  testa  del  refet- 
torio di  quel  convento  lavorato  a fresco  la  passione  di  Cri- 
sto, oltre  a molte  opere  che  gli  han  fatto  onore;  e lo  fanno 
tenere  e cortese  e liberale  la  gentilezza  e cortesia  sua. 

In  Orvieto  sono  ancora  di  quella  cura  due  giovani,  uno 
pittore  chiamato  Cesare  del  Nebbia  *,  e l’altro  scultore  ... 1 * *  4 
.•nubi. lue  per  una  gran  via  da  far  che  la  loro  città,  che  fino 
a oggi  ha  chiamato  del  continuo  a ornarla  maestri  forestieri, 
che,  seguitando  i principj  che  hanno  pres:,  non  aranno  a 


1 Tra  gli  allievi  di  Iacopo  del  Conte , ai  rete  famoso , del  genere 
dei  Kitratti,  Scipione  da  Gaeta. 

1 Qui  pure  nell'edizione  de’ Giunti  leggesi  per  errore  Ascoli  in- 
vece d' Ascesi. 

* Cesare  Nebbia  fu  scolaro  del  Muziano.  Dipinse  sotto  i pontificati 
di  Gregorio  XIII  e di  Sisto  V;  nel  qual  tempo  l'arte  aveva  non  poco 
degenerato.  Finalmente  si  ritirò  da  vecchio  in  Orvieto  dove  mori  di 
72  anni  nel  pontificato  di  Paolo  V ; e secondo  le  memorie  delPOretti, 
nel  <592  era  sempre  in  vita. 

4 II  P.  Della  Valle  riempie  questa  lacuna  colla  seguente  noia.  Lo 
Scalta  emulo  dì  Michelangelo.  Il  medesimo  parla  dello  Scalza  nella 
sua  storia  del  Duomo  d’Orvieto. 
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cercar  più  d'altri  maestri.  Lavora  in  Orvieto  in  Santa 
Maria  duomo  di  quella  città,  Hiceolò  dalle  Pomarance  * 
pittore  giovane,  il^quale,  avendo  condotto  una  (avola  dove 
Cristo  resuscita  Laica ro,  ha  mostro  insieme  con  altre  cose 
a fresco  di  acquistar  nome  appresso  agli  altri  suddetti  *. 

£ perchè  de'nostri  maestri  Italiani  vivi  siamo  alla  fine, 
dirò  solo  die  avendo  sentito  nominare  un  Lodovico 
scultore  fiorentino,  il  quale  in  Inghilterra  ed  in  Bari  ha 
fatto,  secondo  che  ra’è  detto,  cose  notabili,  per  non  avere 
io  trovato  qua  nè  parenti , nè  cognome  nè  visto  l’ opere 
sue,  non  posso,  come  vorrei,  farne  altra  memoria  che  que- 
sta del  nominarlo. 

1 Niccolò  Circioiano  dalle  Pomarance  del  lerrilorio  di  Volterra 
lavorata  prealo  e per  poco,  onde  faticò  assai , ma  con  poco  utile,  tlort 
Mltnagrnario , e net  i5gi  ancore  operavi. 

* Fu  ano  acolaro  Crialofano  Roncalli  detto  it  Pomarancio. 


/ 


Digitized  by  Google 


DI 


DIVERSI  ARTEFICI  FIAMMINGHI 


II  • 


* I 


Ora  ancor  che  iu  molti  luoghi,  ina  però  confusamente , 
si  sia  ragionato  dell'opera  d’alcuni  eccellenti  pittori  fiam- 
minghi e dei  loro  intagli,  nou  taceiò  i nomi  d’ alcuni  altri, 
poiché  non  ho  potuto  avere  intera  notizia  dell' opere,  i 
quali  sono  stati  in  Italia,  ed  io  gli  ho  conosciuti  la  mag- 
gior parte,  per  appi  elidere  la  maniera  italiana*,  parendomi 
che  così  meriti  la  loro  industria  e fatica  usata  nelle  nostre 
arti.  Lasciando  adunque  da  parte  Martino  d’Olanda  *,  Gio- 
van  Eycli  da  Bruggia  ed  Uberto  suo  fratello,  che  nel 
iSio  mise  in  luce  l’invenzione  e modo  di  colorire  a olio, 
come  altrove  s’è  detto  a,  e lasciò  molte  opere  di  sua  mauo 
ili  Guanto  s,  in  Ipri  ed  in  Bruggia,  dove  risse  e morì  ono- 
ratamente, dico  che,  dopo  costoro,  seguitò  Ruggieri  Van- 
dar — Weyde  di  Bruxelles,  il  quale  fece  molte  opere  in 
più  luoghi,  ma  principalmente  nella  sua  patria,  e nel  pa- 
lazzo de’  signori  quattro  tavole  a olio  bellissime  di  cose 


1 Confondendo  spesso  il  Vasari  la  Fiandra  eoli' Olanda  e la  Ger- 
mania, è facile  che  qui  abbia  inteso  di  nominare  quel  Martino  d’An- 
versa,  di  cui  ba  fatto  menzione  nella  vita  di  Marcantonio. 

9 NelT  Introduzione  e nella  vita  d’  Antonello  da  Messina  ha  di- 
scorso P autore  di  Giovanni  da  Bruggia  e di  Ruggieri  suo  creato  ; non 
già  di  Uberto  suo  fratello,  il  quale  fu  maggiore  di  Giovanni  e forse 
anche  maestro;  ei  morì  nel  1426.  di  anni  Co. 

1 Ossia  in  Gant. 


Vasari,  Voi..  II.  1>.  HI. 
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pertinenti  alla  iustizia.  Di  costui  fu  discepolo  H auesse  *, 
del  quale  abbiamo,  come  si  disse,  in  Fiorenza  in  un  qua- 
dretto piccolo,  die  è in  man  del  duca,  la  passino  di  Cristo. 
A costui  successero  Lodovico  da  Loviano  Luven  Fiam- 
mingo-, Pietro  Clirista,  Giusto  da  Guanto,  Ugo  d'Anversa  * 
ed  altri  molti,  i quali,  perchè  mai  non  uscirono  di  loro 
paese,  tennero  sempre  la  maniera  fiamminga;  e sebbene 
venne  già  in  Italia  Alberto  Durerò,  del  quale  si  è parlato 
lungamente,  egli  tenne  nondimeno  sempre  la  medesima 
maniera,  sebbene  fu  nelle  teste  massimamente  pronto  e vi- 
vace come  è notissimo  a tutta  Europa.  Ma  lasciando  costoro 
ed  insieme  con  essi  Luca  d'Olanda  ed  altri,  conobbi  nel 
i53a  in  Roma  un  Michele  Cochuysien  *,  il  quale  attese  assai 
alla  maniera  italiana,  e condusse  in  quella  città  molte  opere 
a fresco,  e particolarmente  in  Santa  Maria  de  Anima  due 
cappelle.  Tornato  poi  al  paese  e fattosi  conoscere  per  va- 
lentuomo, odo  che  fra  ('altre  opere  ritrasse  al  re  Filippo 
di  Spagna  una  tavola  da  una  di  Giovanni  Ejch  suddetto 
che  è in  Guauto  ; nella  quale,  ritratta  che  fu  portala  in 
Ispagna,  è il  trionfo  dell  'Agnus  Dei.  Studiò  poco  dopo 
in  Roma  Martino  Herasherck  1 buon  maestro  di  figure  e 
paesi,  il  quale  ha  fatto  in  Fiandra  molte  pitture  e molli 
disegni  di  stampe  di  rame,  che  sono  state,  come  s'è  detto 
altrove,  intagliate  da  leronimo  Cocca  s,  il  quale  conobbi 
in  Roma  mentre  io  serviva  il  cardinale  Ippolito  de' Medici. 
E questi  tutti  souo  stati  bellissimi  inventori  di  storie,  e 

1 Dal  Vaiari  chiamalo  Ansie  netta  Introduzione  e nella  vita  d’An- 
lonetlo. 

* La  maggior  parte  di  questi  artefici  sono  stati  nominati  nella  In- 
troduzione e nella  vita  d’ Antonello. 

* Il  Bollar!  corregge:  Cochisien  ; il  Baldinocci  lo  chiama  Cocxie, 
ma  egli  è Michele  Coxis  o Cocxis,  detto  Michele  Fiammingo. 

* Martino  Willemsz  nativo  d'Emskerc. 

1 Girolamo  Coc  o Coek  nominato  dal  Vasari  ancora  nella  vita  di 
Marcantonie  a pag.  63a.  V.  anche  ivi  la  nota  4-  Nella  detta  vita 
di  Marcantonio  vengono  dal  Vasari  citati  diversi  altri  artefici,  dei  quali 
torna  a far  parola  qui  sotto. 


• Digitized  by  Google 


Dt  DIVERSI  IRTF.riCI  FltHUNGHI  1683 

molto  osservatori  della  maniera  Italiana  *.  Conobbi  ancora 
in  Napoli,  e fu  mio  amicissimo,  l’anno  i545,  Giovanni  di 
Calker,  pittore  fiammingo  mollo  raro,  e tanto  pratico  nella 
maniera  d'Italia,  che  le  sue  opere  non  erano  conosciute 
per  mano  di  Fiammingo  ; ma  costui  mori  giovane  in  Na- 
poli, mentre  si  sperava  gran  cose  di  lui,  il  quale  disegnò 
la  sua  notomia  al  Vesalio.  Ma  innanzi  a questi  fu  molto 
in  pregio  Disili  da  Lovanio  in  quella  maniera  buon  mae- 
stro, e Quintino  * della  medesima  terra,  il  quale  nelle  sue 
figure  osservò  sempre  più  che  potè  il  naturale,  come  anche 
fece  un  suo  figliuolo  chiamato  Giovanni.  Similmente  Gios 
di  Cleves  * fu  gran  coloritore,  e raro  in  far  ritratti  di  na- 
turale; nel  che  servì  assai  il  re  Francesco  di  Francia  in 
far  molti  ritratti  di  diversi  signori  e dame.  Sono  anco  stati  t 
famosi  pittori,  e parte  sono  della  medesima  provincia  Gio- 
vanni d’Hemsen,  Mattici  Cook  d’Anvers3,  Bernardo  di 
Bruxelles,  Giovanni  Cornelisd’ Amsterdam,  Limberlo  della 
medesima  terra  *,  Enrico  da  Dinant,  Giovacchino  di  Pate- 
nier  di  Bovines  * e Giovanni  Schoore  canonico  di  Utrecht, 
il  quale  portò  in  Fiandra  molti  nuovi  modi  di  pitture  ca- 

1 II  Vasari  non  si  propose  di  scrivere  qoi  le  Mite  degli  artefici 
Fiamminghi,  ma  di  far  soltanto  onorevol  menzione  di  coloro  che  ave- 
vano allora  maggior  grido  ; e però  a voler  supplire  adesso  a tutte  le 
omissioni  di  lui  e dare  di  ciascuno  dei  nominati  le  notizie  che  si  ri* 
trovano  negli  altri  autori  che  di  essi  scrissero  più  estesamente,  si  ver- 
rebbe a far  tale  ammasso  di  note  da  esser  queste  dieci  volte  più  vo- 
luminose del  testo.  Ci  limiteremo  pertanto  a correggere  qualche  nome 
dal  Vasari  male  scritto,  giovandoci  delle  avvertente  del  Boltari;  e ri- 
mandando pel  rimanente  i lettori  alle  opere  del  Baldioucci , del  San- 
drart  e singolarmente  a quella  del  Descarops,  il  quale  ha  scritto  ex-pro- 
fesso le  vite  dei  Pittori  fiamminghi  olandesi  e tedeschi. 

1 Quintino  Messts  detto  il  Ferraro,  che  per  Tamor  di  una  fan- 
ciulla diventò  pittore. 

* Giusto  Cleef  pittore  d'Amersa. 

4 Questo  Lamberto  è quegli  rhe  fu  soprannominato  Lombardo  , 
come  pochi  versi  dopo  dice  il  Vasari.  Secondo  il.  Sandrart  era  di 
Liegi. 

1 Anzi  di  Dinanl  nel  Liegese. 
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vati  d’Italia;  olire  questi,  Giovanni  Bellagamba  di  Dorai, 
Dirick  d’IIarlem  della  medesima  e Francesco  Moslaeret, 
che  valse  assai  in  fare  paesi  a olio,  fantasticherie,  binarne, 
sogni,  e immaginazioni.  Girolamo  Hertoghen  Bos  *,  Pietro 
Breughel  di  Broda  furono  imitatori  di  costui,  e Lancillotto 
è stato  eccellente  in  far  fuochi,  notti,  splendori,  diavoli  e 
cose  somiglianti.  Pietro  Coch  * ha  avuto  molta  invenzione 
nelle  storie,  e fatto  bellissimi  cartoni  per  tappezzerie  e 
panni  d’arazzo  e buona  maniera  e pratica  nelle  cose  d’ar- 
chitettura; onde  ha  tradotto  in  lingua  teutonica  l’ opere 
d’architettura  di  Sebastiano  Serbo  Bolognese.  E Giovanni 
di  Mabuse  fu  quasi  il  primo  che  portasse  d’Italia  in  Fian- 
dra il  vero  modo  di  fare  storie  piene  di  figure  ignude  e 
di  poesie  e di  sua  mano  in  Silanda  è una  gran  tribuna 
nella  badia  di  Midelburgo.  De’quali  tutti  s’è  avuto  notiria 
da  maestro  Giovanni  della  Strada  s di  Bruges  pittore,  e 
da  Giovani  Qologna  di  Dovai  scultore  ambi  Fiamminghi  ed 
eccellenti,  come  diremo  nel  trattato  degli  Accademici. 

Ora  quanto  a quelli  della  medesima  provincia,  che  sono 
vivi  ed  in  pregio,  il  primo  fra  loro  per  opere  di  pittu- 
ra, e per  molte  carte  intagliale  in  rame,  è Francesco  Flo- 
ris d’  Anversa  , discepolo  del  già  detto  Lamberto  Lom- 
bardo. Costui  dunque , il  quale  è tenuto  eccellentissimo , 
ha  operato  di  maniera  in  tutte  le  cose  della  sua  profes- 
sione , che  niuno  ha  meglio  (dicono  essi)  espressi  gli  af- 
fetti dell’animo,  il  dolore,  la  letizia  e l’ altre  passioni  con 
bellissime  e bizzarre  invenzioni  di  lui , intanto  che  lo  chia- 
mano, agguagliandolo  all’Urbino,  Raffaello  Fiammingo; 
vero  è che  ciò  a noi  non  dimostrano  interamente  le  carte 

1 Ertogheu  Bosch  è la  stessa  città  che  i Francesi  chiamano  Bois 
le  Due  , e comunemente  Bolduc. 

“ Pietro  Rock  d’Aelst. 

8 Dello  lo  Stradano.  Il  Vasari  torna  a parlare  di  lui  più  a lungo 
in  seguito. 

4 Anche  Gio.  Bologna  è stato  altre  volte  mentovato  dal  Vasari  ; 
ma  di  qaesto  artefice  ha  scritto  diffasa mente  il  Baldino eci. 
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stampate,  perciocché  chi  intaglia,  sia  quanto  vuole  valen- 
t’ uomo,  non  mai  arriva  a gran  pezza  all’ opere  ed  aldi- 
segno  e maniera  di  chi  ha  disegnato.  È stato  condisce- 
polo di  costui,  e sotto  la  disciplina  d’un  medesimo  mae- 
stro ha  imparato  Guglielmo  Caj  di  Breda  pur  d’  An- 
versa *,  uomo  moderalo,  grave  di  giudizio,  e molto  imi- 
tatore del  vivo  e delle  cose  della  natura,  ed  oltre  ciò  as- 
sai accomodato  inventore,  e quegli  che  piu  d’ ogni  altro 
conduce  le  sue  pitture  sfumate,  e tutte  piene  di  dolcezza 
e di  grazia^  e se  bene  non  ha  la  fierezza  e facilità  e ter- 
ribilità del  suo  condiscepolo  Floro,  ad  ogni  modo  è te- 
nuto eccellentissimo.  Michel  Cochuysen 1  2 *,  del  quale  ho  fa- 
vellato di  sopra,  e detto  che  portò  in  Fiandra  la  maniera 
italiana,  é molto  fra  gli  artefici  fiamminghi  celebrato,  per 
essere  tutto  grave,  e fare  le  sue  figure  che  hanno  del  vi- 
rile e del  severo;  onde  inesser  Domenico  Lampsonio  Fiam- 
mingo, del  quale  si  parlerà  a suo  luogo,  ragionando  dei 
due  sopraddetti  e di  costui  gli  agguaglia  a una  bella  mu- 
sica di  tre,  nella  quale  faccia  ciascun  la  sua  parte  con  ec- 
cellenza. Fra  i medesimi  è anco  stimato  assai  Antonio 
Moro  di  Utrech  in  Olanda,  pittore  del  re  Cattolico,  i co- 
lori del  quale,  nel  ritrarre  ciò  che  vuole  di  naturale,  di- 
cono contendere  con  la  natura,  ed  ingannare  gli  occhi  be- 
nissimo. Scriventi  il  detto  Lamposonio  che  il  Moro,  il  quale 
è di  gentilissimi  costumi  e mollo  amato,  ha  fatto  una  ta- 
vola bellissima  d'un  Cristo  che  risuscita,  con  due  angeli, 
e S.  Piero  e S.  Paolo,  che  è cosa  maravigliosa.  E anco  è 
tenuto  buono  inventore  e coloritore  Martino  di  Vos,  il 
quale  ritrae  ottimamente  di  naturale.  Ma,  quanto  al  fare 
bellissimi  paesi,  non  ha  pari  Iacopo  Grimer  s,  Hans  Bolz  4, 
ed  altri,  tutti  d'Anversa,  e valentuomini,  de' quali  non  ho 

1 Vuol  diro , che  il  Cay  nacque  in  Breda,  ma  dimorò  in  Anversa. 

* Vedi  sopra  la  nota  5,  psg.  1686. 

* O Grimmer,  secondo  il  Sandrart. 

4 Ossia  Gio.  Boi,  di  Mulines. 
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così  potuto  sapere  ogni  particolare.  Pietro  Arsen  *,  detto 
Pietro  Lungo,  fece  una  tavola  con  le  sue  ale  nella  sua  pa- 
tria Amsterdam,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed  altri  santi; 
la  quale  tutta  opera  costò  duemila  scudi.  Celebrano  an- 
cora per  buon  pittore  Lamberto  d' Amsterdam  *,  che  abitò 
in  Vineiia  molti  anni,  ed  aveva  benissimo  la  maniera  ita- 
liana. Questo  fu  padre  di  Federigo,  del  quale,  per  essere 
nostro  accademico,  se  ne  farà  memoria  a suo  luogo.  E pa- 
rimente Pietro  Breugliel  d’ Anversa  maestro  eccellente, 
Lamberto  Van-Hort  d’ Aniersfort  d’Olanda,  e per  buono 
architetto  Gilis  Mostaeret  5 fratello  di  Francesco  Wldello, 
e Pietro  Porbus,  giovinetto  ha  dato  un  saggio  di  dover 
riuscire  eccellente  pittore. 

Ora,  acciò  sappiamo  alcuna  cosa  dei  miniatori  di  que’  pae- 
si, dicono  che  questi  vi  sono  stati  eccellenti:  Marino  di 
Siressa  4,  Luca  Hurembout  di  Guanto,  Simone  Benich  da 
Bruggia,  e Gherardo;  e parimente  alcune  donne,  Susanna 
sorella  del  detto  Luca,  che  fu  chiamata  per  ciò  ai  servigi 
d’  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra  , e vi  stette  onoratamente 
tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Clara  Shejsers  di  Guanto,  che 
d’ ottani’  anni  morì,  come  dicono,  vergine;  Anna  figliuola 
di  maestro  Segher  medico;  Levina  figlia  di  maestro  Si- 
mone  da  Bruggia  suddetto,  che  dal  detto  Enrico  d'In- 
ghilterra fu  maritata  nobilmente,  ed  avuta  in  pregio  dalla 
reina  Maria,  siccome  ancora  è dalla  rema  Lisabetta;  simil- 
mente Caterina  figliuola  di  maestro  Giovanni  da  Hemsen 
andò  già  in  Ispagna  al  servigio  della  reina  d'  Ungheria 
con  buona  provvisione;  cd  insorama  moli' altre  sono  stale 
in  quelle  parti  eccellenti  miniatori. 

1 Pietro  Aerslen  , detto  Lungo  per  la  sua  statare. 

1 Questi  è Lamberto  Suatris,  o Susler , ben  diverso  dall' altro 
Lamberto. 

* Ossia  Egidio  Mostaert,  fratello  di  Francesco  nominato  poco  ao- 
pra. Erauo  ambedue  nati  a un  parto  e tanto  aiiaiti , che  col  muterai 
la  berretta  ingannavano  lo  stereo  toro  padre. 

4 Cioè  di  Zirisec  nella  Zelandia- 
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Nelle  cose  de’ vetri  e far  finestre  sono  nella  medesima 
provincia  siati  molti  valent’ uomini:  Art  Van-Hort  di  Ni- 
mega,  Borghese  d’  Anversa,  Iacobs  Felart,  Divich  Stas  di 
Campen,  Giovanni  Ach.  di  Anversa,  di  mano  del  quale 
sono  nella  chiesa  di  santa  Gudula  di  Bruselles  le  finestre 
della  cappella  del  Sacramento  ; e qua  in  Toscana  hanno 
fatto  al  duca  di  Fiorenza  molte  finestre  di  vetri  a fuoco, 
bellissime,  Gualtieri  e Giorgio  Fiamminghi  e valentuomi- 
ni, con  i disegui  del  Vasari. 

Nell’architettura  e scultura  i più  celebrati  Fiamminghi 
sono  Sebastiano  d’Oia  d’ Utrecht,  il  quale  servì  Carlo  V 
ili  alcune  foi (ideazioni,  e poi  il  re  Filippo;  Guglielmo 
d’ Anversa,  Guglielmo  Cucur  1 d’ Olanda,  buono  architetto 
e scultore;  Giovanni  di  Dale  scultore,  poeta  ed  architetto, 
Iacopo  Biuca  * scultore  ed  architetto,  che  fece  molte  opere 
alla  reina  d’Ungheria  reggente,  ed  il  quale  fu  maestro  di 
Giovanni  Bologna  da  Dovai , nostro  accademico,  di  cui 
poco  appresso  parleremo. 

E anco  tenuto  buono  architetto  Giovanni  di  Mineschc- 
ren  da  Guanto,  ed  eccellente  scultore,  Matteo  Maneniachen 
d’ Anversa,  il  quale  sta  col  re  de’Bomani,  e Cornelio  Flo- 
ris fratello  del  sopraddetto  Francesco  è altresì  scultore  ed 
è quegli  che  prima  ha  condotto  in  Fiandra  il  modo  di  fa- 
re le  grottesche.  Attendono  anco  alla  scultura  con  loro 
mollo  onore  (Guglielmo  Palidamo  fratello  d’Enrico  pre- 
detto, scultore  studiosissimo  e diligente,  Giovanni  diSart 
di  Nimega,  Simone  di  Delfi,  e Gios  Iason  d’ Amesterdam; 
e Lamberto  Suave  da  Licge  è bollissimo  architetto  ed  ili- 
tagliatore  di  stampe  col  bulino,  in  che  l’ha  seguitato  Gior- 
gio Kobin  d’Ipri,  Divich  Volcaerts,  e Filippo  Galle  am- 
bedue d’ Barioni,  e Luca  Leyden  con  molti  altri,  die  lutti 
sono  stati  in  Italia  a imparare  e disegnare  le  cose  anti- 
che. per  tornarsene,  siccome  hanno  fatto  la  p;ù  parte,  a 

1 Guglielmo  Cock;  coi  regge  il  Boi  tari. 

a O Beuch,  seconilo  il  BsMinucci. 
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cMa  eccellenti.  Ma  di  tulli  i sopraddetti  è stalo  maggiore 
Lamberto  Lombardo  da  Liege  1 gran  letterato,  giudizioso 
pittore  ed  architetto  eccellentissimo,  maestro  di  Francesco 
Floris  e di  Guglielmo  Cay  *,  delle  virtù  del  quale  Lam- 
berto e d’ali  ri  mi  ha  dato  notizia  per  sue  lettere  M.  Do- 
menico Lampsonio  da  Liege,  uomo  di  bellissime  lettere, 
e molto  giudizio  in  tutte  le  cose,  il  quale  fu  famigliare 
del  Cardinal  Polo  d’ Inghilterra,  mentre  visse,  ed  ora  è se- 
gretario di  monsignor  vescovo  e principe  di  Liege.  Costui, 
dico,  mi  mandò  già  scritta  latinamente  la  vita  di  detto 
Lamberto,  e più  volle  mi  ha  salutato  a nome  di  molti 
de’nostri  artefici  di  quella  provincia^  e una  lettera  che 
tengo  di  suo,  data  a’ di  trenta  di  Ottobre  i564,  è di  que- 
sto tenore:  „ Quattro  anni  sono  ho  avuto  continuamente 
„ animo  di  ringraziare  V.  S.  di  due  grandissimi  benefizj 
,,  che  ho  ricevuto  da  lei  (so  che  questo  le  parrà  strano 
,,  esordio  d’uno  che  non  l’abbia  mai  vista  nè  conosciuta)*, 
» ceito  sarebbe  strano,  se  io  non  l’avessi  conosciuta:  il  che 
„ è stato  in  fin  d’ allora  che  la  mia  buona  ventura  volse, 
„ anzi  il  signor  Dio,  farmi  grazia  che  mi  venissero  alle 
„ mani,  non  so  in  che  modo,  i vostri  eccellentissimi  scritti 
,,  degli  architettori,  pittori  e scultori.  Ma  in  allora  non 
„ sapea  pure  una  parola  italiana , dove  ora,  con  tutto  che 
„ io  non  abbia  mai  veduto  l'Italia,  la  Dio  mercè,  con  leg- 
„ gere  detti  vostri  scritti  n’  ho  imparato  quel  poco  che 
,,  mi  ha  fatto  ardito  a scrivervi  questa.  Ed  a questo  di- 
,,  siderio  d’imparare  detta  lingua  mi  hanno  indotto  essi 
„ vostri  scritti  , il  che  forse  non  averebbono  mai  fatto 
„ quei  d’altro  nessuno,  tirandomi  a volergli  intendere  uno 
„ incredibile  e naturale  amore,  che  fin  da  piccolo  ho  por- 
„ tato  a queste  tre  bellissime  arti,  ma  più  alla  piacevoli*- 

1 Ossia  Lamberto  Susterman,  che  osò  di  sottoscrÌTersi  Soavi*  lati- 
nizzando il  cognome.  Gran  confusione  fi  fa  dagli  scrittori  tra  Lam- 
berto Lombardo,  Lamberto  d’ Amsterdam  o Tedesco  e Lamberto  Sua- 
rio*,  chi  ne  fa  tre  distinti  pittori,  chi  due,  chi  un  solo. 
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situa  ad  ogni  sesso,  età  e grado,  ed  a nessuno  nociva 
,,  arte  vostra,  la  pittura;  della  quale  ancora  era  io  allora 
,,  del  tutto  ignorante  e privo  di  giudizio,  ed  ora,  per  il 
,,  mezzo  della  spesso  reiterata  lettura  de’ vostri  scritti,  n’  in— 
.,  tendo  tanto,  che  per  poco  che  sia  e quasi  niente,  è pur 
quanto  basta  a fare  che  io  meno  vita  piacevole  e lieta; 
,,  e lo  stimo  più  che  tutti  gli  onori,  agi  e ricchezze  di 
„ questo  mondo.  E questo  poco,  dico,  tanto  che  iorri- 
,,  trarrei  di  colori  a olio,  come  con  qualsivoglia  disrgna- 
„ loio,  le  cose  naturali,  e massimamente  ignudi  ed  abiti 
,,  d’ ogni  sorte,  non  ini  essendo  bastato  V animo  idìàntrò- 
„ mettermi  più  oltre  , come  dire  a dipigner  cose  più  in- 
,,  certe,  che  ricercano  la  mano  più  esercitala  e sicura,  quali 
,,  sono  paesaggi,  alberi,  acque,  nuvole,  splendori  , fuochi 
„ ec.  Nelle  quali  cose  ancora,  sì  come  anco  nell' invenzioni 
,.  fino  a un  certo  che,  forse,  e per  un  bisogno  potrei  mo- 
„ strare  d’aver  fatto  qualche  poco  d’avanzo  per  mezzo 
„ di  detta  lettura.  Pur  mi  suno  contento  nel  sopraddetto 
,,  termine  di  far  solamente  ritratti,  e tanto  maggiormente, 
,,  che  le  molte  occupazioni,  le  quali  l' uffizio  mio  porta 
,,  necessariamente  seco,  non  me  lo  permettono.  E per  mo- 
.,  strarmi  grato  e conoscente  in  alcun  modo  di  questi  be- 
.,  nefizi,  d’avere,  per  vostro  mezzo,  apparato  una  belli*- 
sima  lingua  ed  a Hipignere.vi  arei  mandato  con  que- 
„ sta  un  ritrattino  del  mio  volto,  che  ho  cavalo  dallo  spec- 
.,  chio,  se  io  non  avessi  dubitalo  , se  questa  mia  vi  tro- 
vera  in  Roma  o no,  che  forse  potreste  stare  ora  in  Fio- 
„ renza,  o vero  in  Arezzo  vostra  patria  „.  Questa  lettera 
contiene,  oltre  rio,  molti  altri  particolari,  che  non  fanno 
a proposito.  In  altre  poi  mi  ha  pregato  a nome  di  molti 
galantuomini  di  que’ paesi,  i quali  hanno  inteso  che  que- 
ste vite  si  ristampano , che  io  ci  faccia  tre  trattati  della 
scultura,  pittura,  ed  architettura,  con  disegni  di  figure, 
per  dichiarare  , secondo  I'  occasioni,  ed  insegnare  le  cose 
dell’ arti,  come  ha  fatto  Alberto  Duro,  il  Serlio,  e Leon 
Vasasi  Vol.  II.  P*a.  III.  21? 


Digitized  by  Google 


1690  DI  DITEVI!  AVTEF1CI  FIAMMINGHI 

Balista  Alberti,  stato  tradotto  da  M.  Cosimo  Barloli,  gen- 
tiluomo ed  accademico  fiorentino  $ la  qual  cosa  arei  fatto 
più  clie  volentieri,  ma  la  mia  intenzione  è stata  di  sola- 
mente voler  scriver  le  vite  e l’ opere  degli  artefici  nostri, 
e non  d’insegnare  l’arti,  col  modo  di  tirare  le  linee,  della 
pittura  , architettura  e scultura  : senza  che  essendomi  1’  o- 
pera  cresciuta  fra  maiio,  per  molte  cagioni,  ella  sarà  per 
avventura,  senza  altri  trattati,  lunga  da  vantaggio \ ma  io 
non  poteva  e non  doveva  fare  altrimenti  di  quello  che  ho 
fatto,  nè  defraudare  niuno  delle  debite  lode  ed  onori,  nè 
il  mondo  del  piacere  ed  utile  che  spero  che  abbia  a trarre 
di  queste  fatiche. 


/ 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ACCADEMICI  DEL  DISEGNO 


PITTORI,  SCULTORI  ED  ARCHITETTI 
E DELL’ OPERE  LORO 

E PRIMA  DEL  BRONZINO 

- nuc  - 


i%.vendo  io  scriito  in  6n  qui  le  «ile  ed  opere  de’  pittori , 
scultori  ed  architetti  più  eccellenti,  che  sono  da  Cimabue 
in  sino  a oggi  passati  a miglior  vita,  e,  con  1'  occasioni 
che  mi  sono  venute,  favellato  di  molti  vivi,  rimane  ora 
che  io  dica  alcune  cose  degli  artefici  della  nostra  accade- 
mia di  Firenze,  de’ quali  non  mi  è occorso  in  sin  qui 
parlare  a bastanza } e , cominciandomi  dai  principali  e più 
vecchi,  dirò  prima  d’ Agnolo,  detto  il  Bronzino,  piltor  fio- 
rentino veramente  rarissimo  e degno  di  tutte  le  lodi.  Co- 
stui esseudo  stato  amiti  anni  col  Pontormo , come  $’  è det- 
to *,  prese  tanto  quella  maniera  , ed  in  guisa  imitò  l'opere  di 
colui,  che  elle  sono  state  molte  volte  tolte  l’une  per  Poltre, 
così  furono  per  un  pezzo  somiglianti.  E certo  è maraviglia 
come  il  Brouzino  così  bene  apprendesse  la  marnerà  de) 
Pontormo  ; conciosiaclié  Iacopo  fu  eziandio  co’ suoi  più 
cari  discepoli  anzi  alquanto  salvatico  e strano,  che  no, 
come  quegli  che  a ninno  lasciava  mai  vedere  le  sue  opere 
se  non  finite  del  tutto.  Ma  ciò  non  ostante  fu  tanta  la 
pacienza  ed  amorevolezza  d' Agnolo  verso  il  Pontormo, 

1 II  Bronzino  nacque  in  un  borgo  fuori  clelin  porla  a S.  Friano, 
d'  umile  e povera  fortuna  , come  dice  il  Borghini  nel  suo  Riposo. 
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che  colui  fu  forzato  a sempre  volergli  bene  ed  amarlo 
come  figliuolo.  Le  prime  opere  di  conto  die  facesse  il 
Bronzino,  essendo  ancor  giovane , furono  alla  Certosa  di 
Firenze,  sopra  una  porla  die  va  ual  chiostro  grande  io 
capitolo,  in  due  archi,  cioè  l’uno  di  fuori  e l’altro  den- 
tro; nel  di  fuori  è una  Pietà  con  due  angeli  a fresco,  e 
di  dentro  un  S.  Lorenzo  ignudo  sopra  la  grata  colorita 
a olio  nel  muro  : le  quali  opere  furono  un  gran  saggio 
di  quelt’eccdlenza  che  negli  anni  maturi  si  è veduta  poi 
nell’ opere  di  questo  pittore.  Alla  cappella  di  Lodovico 
Capponi  in  Santa  Felicita  di  Firenze  fece  il  Bronziuo  , 
come  s’ detto  in  altro  luogo,  in  due  tondi  a olio  due  evan- 
gelisti, e nella  volta  colorì  alcuue  figure.  Nella  badia  di 
Firenze  de’  monaci  Neri  fece  nel  chiostro  di  sopra  a fr«- 
sco  una  storia  della  vita  di  S.  Benedetto,  cioè  quando 
si  getta  nudo  sopra  le  spine,  che  è bellissima  pittura  *. 
Nell’orto  delle  suore  dette  le  Poverine  dipinse  a fresco 
un  bellissimo  tabernacolo,  nel  quale  è Cristo  che  appare 
a Maddalena  in  forma  d'ortolano.  In  Santa  Trinità,  pur 
di  Firenze,  si  vide  di  mano  del  medesimo,  in  un  quadro 
a olio  al  primo  pilastro  a man  ritta,  un  Cristo  morto,  la 
nostra  Donna  , S.  Giovanni,  e Santa  Maria  Maddalena, 
condotti  con  bella  maniera  e molta  diligenza;  nei  quali 
tempi,  che  fece  queste  opere,  fece  anco  molti  ritratti  di 
diversi,  e quadri  che  gli  diedero  gran  nome.  Passato  poi 
l'assedio  di  Firenze,  e fatto  l’accordo,  andò,  come  altrove 
s’è  detto,  a Pesaro,  dove  appresso  Guidobsldo  duca  d’Ur- 
bino  fece,  oltre  la  detta  cassa  d’arpicordo  pieDa  di  figure 
che  fu  cosa  rara,  il  ritratto  di  quel  signore  e d’una  fi- 
gliuola di  Matteo  Sofferoni,  che  fu  veramente  bellissima  e 
molto  lodata  pittili  a.  Lavorò  anche  all’ Imperiale,  villa  del 
detto  duca,  alcune  figure  a olio  ne’  peducci  d’una  volta; 
e più  n’averebhe  fatto,  se  da  Iacopo  Pontormo  suo  mae- 

‘ Suiiiilc  ancora , benché  alquaulo  danneggiala. 
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atro  non  fusse  stato  richiamato  a Firenze  perché  gli  aiu- 
tasse a finire  la  sala  del  Poggio  a Caiano.  Ed  arrivato  in 
Firenie  fece,  quasi  per  passatempo,  a M.  Giovanni  de 
Statis,  auditor  del  duca  Alessandro,  un  quadretto  di  no- 
stra Donna,  che  fu  opera  lodatissima;  e poco  dopo  a mon- 
signor Giovio,  am  co  suo,  il  ritratto  d’Andrea  Dona,  ed 
a Bartolooirneo  Bottini,  per  empiere  alcune  lunette  d'una 
sua  camera,  il  ritratto  di  Dante  , Petrarca  , e Boccaccio, 
figure  dal  mezzo  in  su  bellissime:  i quali  quadri  finiti, 
ritrasse  Bonaccorso  Pinadori  , Ugolino  Martelli,  messer 
Lorenzo  Lenii , oggi  vescovo  di  Fermo,  e Pier  Antonio 
Bandini  e la  moglie,  con  tanti  altri,  che  lunga  opera  sa- 
rebbe voler  di  tutti  fare  menzione;  basta  che  tutti  furono 
naturalissimi,  fatti  con  incredibile  diligenza,  e di  maniera 
finiti,  che  più  non  si  può  disidc  rare.  A Bartolomineo  Pan- 
ciatichi  fece  due  quadri  grandi  di  nostre  Donne  con  altre  fi- 
gure, belli  a maraviglia,  e condotti  con  infinita  diligenza,  ed 
oltreciò  i ritratti  di  lui  e della  moglie  tanto  naturali , che  pa- 
iono vivi  veramente,  e ciré  non  manchi  loro  se  non  lo  spirito. 
Al  medesimo  ha  fatto  in  un  quadro  un  Cristo  crocifisso,  che 
è condotto  con  molto  studio  e fatica  , onde  ben  si  cono- 
sce che  lo  ritrasse  da  un  vero  corpo  morto  confitto  in 
croce,  cotanto  è in  tutte  le  sue  parti  di  somma  perfezio- 
ne e bontà.  Per  Matteo  Strozzi  fece  alla  sua  villa  di  S.  Ca- 
scano in  un  tabernacolo  *,  a fresco,  una  Pietà  con  alcuni 
angeli  che  fu  opera  bellissima.  A Filippo  d’ Averardo  Sai- 
visti  fece  in  un  quadretto  una  natività  di  Cristo  in  figure 
piccole  tanto  bella,  elle  non  ira  pari,  come  sa  ognuno,  es- 
sendo oggi  la  detta  opera  in  stampa  *;  ed  a maestro  Fran- 
cesco Montevarchi,  fisico  eccellentissimo,  fece  utt  bellissimo 

1 Questo  tabernacolo  non  è attaccato  alla  villa  ; ma  è lontano  un 
qoarto  di  miglio  sulla  strada  cbe  va  da  S.  Calciano  a Cercatale.  La 
pitt  ura  è assai  guasta.  (. Dottori ) 

9 La  stampa  qui  mentovata  fu  incisa  da  Giorgio  Mantovano.  { Bot - 

tari) 
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quadro  di  nostro  Donna  ed  alcuni  altri  quadrelli  pie-oli 
molti  graziosi.  Al  Pontormo  suo  maestro  aiutò  a fare,  come 
si  disse  di  sopra,  l'opera  di  Careggidove  condusse  di  mano 
sua  ne’ peducci  delle  volle  cinque  figure,  la  Fortuna,  lo 
Fama,  la  Pace,  la  Giustizia,  e la  Prudenza  *,  con  alcuni 
putti  fatti  ottimamente.  Morto  poi  il  duca  Alessandro,  e 
creato  Cosimo,  aiutò  Bronzino  al  medesimo  Pontormo  nel- 
l’opera della  loggia  di  Castello:  e nelle  nozze  dell’illustris- 
sima donna  Leonora  di  Toledo,  moglie  già  del  duca  Co- 
simo, fece  due  storie  di  cliiaroscuro  nel  cortile  di  casa  Me- 
dici e nel  basamento  die  reggeva  il  cavallo  deL  Tribolo , 
come  si  disse,  alcune  storie  finte  di  bronzo,  de’fatti  del 
signor  Giovanni  de’ Medici,  che  tutte  furono  le  migliori 
pitture  che  fussero  fatte  in  quell'apparato;  là  dove  il  duca 
conosciuta  la  virtù  di  quest'  uomo,  gli  fece  metter  mano  a 
fare  nel  suo  ducal  palazzo  una  cappella  non  mollo  grande 
per  la  sigoora  duchessa,  donna  nel  vero  fra  quante  furono 
mai,  valorosa  e per  infiniti  meriti  degna  d’eterna  lode; 
nella  qual  cappella  fece  il  Bronzino  nella  volta  un  parti- 
mento  con  putti  bellissimi,  e quattro  figure,  ciascuna  delle 
quali  volta  i piedi  alle  facce,  S.  Francesco,  S.  lerooimo, 
S.  Miclielagnolo,  c S.  Giovanni,  condotte  tutte  con  dili- 
genza ed  amore  grandissimo;  e nell’altro  tre  facce  ( due 
delle  quali  sono  rotte  dalla  porta  e dalla  finestra  ) fece  tre 
storie  di  Moisè,  cioè  una  per  faccia.  Dove  è la  porta  fece 
la  storia  delle  bisce  o vero  serpi,  che  piovono  sopra  il  po- 
polo con  molte  belle  considerazioni  di  figure  morse,  che 
parte  muoiono,  parte  sono  morte  ed  alcune,  guardando 
nel  serpente  di  bronzo,  guariscono.  Nell’altra,  cioè  nella 
faccia  della  finestra,  è la  pioggia  della  manna,  e nell’altra 
faccia  intera  quando  passa  il  mare  Rosso , è la  sommer- 
sione di  Faraone,  la  quale  storia  è stata  stampata  in  An- 

1 U V-aiari  parlando  di  queste  pitlure  invece  dell*  Prudenza  he 
nominato  la  Vittoria. 
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versa;  ed  in  somma  questa  opera  per  cosa  lavorata  in  fre- 
sco non  ha  pari  ed  è condotta  con  tutta  quella  diligenza 
e studio  che  si  potè  maggiore  *.  Nella  tavola  di  questa  cap- 
pella fatta  a olio,  che  fu  posta  sopra  l' altare , era  Cristo 
deposto  di  croce  in  grembo  alla  madre;  ma  ne  fa  levata 
dal  duca  Cosimo  per  mandarla,  come  cosa  rarissima,  a do- 
nare a Grauvela,  maggiore  uomo  che  già  fusse  appresso 
Carlo  V imperatore.  In  luogo  della  qual  tavola  ne  ha  fatto 
una  simile  il  medesimo,  e postala  sopra  l'altare  in  mento 
a due  quadri  non  manco  belli  che  la  tavola  , dentro  i quali 
sono  l'Angelo  Gabriello  e la  Vergine  da  lui  annunciata  *. 
Ma  in  cambio  di  questi,  quando  ne  fu  levata  la  prima  ta- 
vola, erano  un  S.  Giovanni  Batista  ed  un  S.  Cosimo,  che 
furono  messi  in  guardaroba  quando  la  siguora  duchessa  , 
mutalo  pensiero,  fece  fare  questi  altri  due.  - Il  signor  duca 
veduta  in  queste  ed  altre  opere  l’eccellenza  di  questo  pit- 
tore^ e particolarmente  che  era  suo  proprio  ritrarre  dal 
naturale  quanto  eoo  più  diligenza  si  può  immaginare,  fece 
ritrarre  se  cbe  allora  era  giovane  armato  tutto  d'arme  bian- 
che e con  una  mano  sopra  I’  elmo,  in  un  altro  quadro  la 
siguora  duchessa  sua  consorte,  ed  in  un  altro  quadro  il  si- 
gnor don  Francesco  loro  figliuolo  e prìncipe  di  Fiorenza. 
E non  andò  molto  che  ritrasse,  siccome  piacque  e lei  , 
un’altra  volta  da  detta  signora  duchessa,  in  vario  modo  dal 
primo  col  signor  don  Giovanni  suo  figliuolo  appresso  s. 
Ritrasse  anche  la  Bia  fanciulletta  e figliuola  naturale  del 
duca;  dopo  alcuni  di  nuovo  ed  altri  la  seconda  volta,  tutti 
i figliuoli  del  duca,  la  signora  donna  Maria,  grandissima 
fanciulla  bellissima  veramente,  il  principe  don  Francesco 

1 Le  pitture  « fresco  qui  descritte  sono  tuttavia  iu  essere  in  Pa- 
lano Vecchio. 

4 Anche  le  pitture  a olio  souo  in  essere,  ma  si  conservano  nella 
pubblica  Galleria  di  Firenze. 

* Vederi  parimente  nella  suddetta  Galleria  il  ritrailo  della  <liifhe»sa 
col  figlio. 
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il  signor  don  Giovanni,  don  Garzia,  e don  Ernando  in  più 
quadri  che  tutti  sono  in  guardaroba  di  sua  Eccellenza  in- 
sieme con  ritratto  di  don  Francesco  di  Toledo  della  signora 
madre  del  duca,  e d'Èrcole  II  duca  di  Ferrara,  con  altri 
molti.  Fece  anco  in  palazzo,  quasi  ne' medesimi  tempi, 
due  anni  alla  Già  per  carnevale,  due  scene  e prospettive 
per  commedie, che  furono  tenute  bellissime.  Fece  un  quadro 
di  singolare  bellezza  che  fu  mandato  in  Francia  al  re  Fran- 
cesco, dentro  al  quale  era  una  Venere  ignuda  con  Cupido 
che  la  baciava,  ed  il  Piacere  da  un  lato  e il  Giuoco  con 
altri  Amori,  e dall’altro  la  Fraude,  la  Gelosia,  ed  altre 
passioni  d’ Amore. 

Avendo  fatto  il  signor  duca  cominciare  dal  Pontnrmo 
i cartoni  de’ panni  d’arazzo  di  seta  e d’oro  per  la  sala  del 
consiglio  de’ Dugento,  e fattone  fare  due  delle  storie  di  Io- 
seffo  Ebreo  dal  detto,  ed  uno  al  Sol  sviati , diede  ordine  che 
il  Bronzino  facesse  il  resto  : onde  ne  condusse  quattordici 
pezzi  di  quella  perfezione  e bontà  che  sa  chiunque  gli  ha 
veduti.  Ma  perchè  questa  era  soverchia  fatica  al  Bronzino 
che  vi  perdeva  troppo  tempo,  si  servi  nella  maggior  parte 
di  questi  cartoni,  facendo  esso  i disegni,  di  Raffaelle  da 
Colle  pittore  dal  Borgo  a S.  Sepolcro,  che  si  portò  ottima- 
mente. Avendo  poi  fatto  Giovanni  Zanchini  dirimpetto  alla 
cappella  de"  Dini  in  Santa  Croce  di  Firenze,  cioè  nella 
facciata  dinanzi  entrando  in  chiesa  per  la  porta  del  mezzo 
a inan  manca,  una  cappella  molto  ricca  di  conci  con  sue 
sepolture  di  marmo,  allogò  la  tavola  al  Bronzino,  acciò  vi 
facesse  dentro  un  Cristo  disceso  al  Limbo  per  trarne  i 
Santi  Padri.  Messovi  dunque  mano  condusse  Agnolo  quella 
opera  con  tutta  quella  possibde  estrema  diligenza  che  può 
mettere  chi  desidera  acquistar  gloria  in  simiglianle  fatica, 
onde  vi  sono  ignudi  bellissimi,  maschi,  femmine,  putti, 
vecchi  e giovani  con  diverse  fattezze  e attitudini  d’uomi- 
ni che  vi  sono  ritratti  molto  naturali,  fra’ quali  è Iacopo 
Pontormu,  Giovamhalista  Gellu,  assai  famoso  accademico 
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fiorentino,  e il  Bacchiacca  dipintore,  del  quale  si  è favellato 
ili  sopra;  e fra  le  donne  vi  ritrasse  due  nobili  e veramente 
bellissime  giovani  fiorentine,  degne  per  la  incredibile  bel- 
lezza ed  onestà  loto,  d'eterna  lode  e di  memoria  madouna 
Gostanza  da  Sommaia  moglie  di  Giovambatista  Doni,  che 
ancor  vive  e madonna  Cammilla  Tedaldi  del  Corno,  oggi 
passata  a miglior  vita  Non  molto  dopo  fece  in  un'altra 
tavola  grande  e bellissima  la  resurrezione  di  Gesù  Cristo 
che  fu  posta  intorno  al  coro  della  chiesa  de’Servi,  cioè 
nella  Nunziata  alla  cappella  di  Iacopo  e Filippo  Guadagni 1  2; 
ed  in  questo  medesimo  tempo  fece  la  tavola  che  in  pa- 
lazzo fu  messa  nella  cappella  onde  era  stata  levata  quella 
che  fu  mandata  a Granvela,  che  certo  è pittura  bellissima 
e degna  di  quel  luogo.  Fece  poi  Bronzino  al  signor  Ala- 
manno Sai  viali  una  Venere  con  un  satiro  oppresso  tanto 
bella  che  par  Venere  veramente  Dea  della  bellezza.  An- 
dato poi  a Pisa,  dove  fu  chiamato  dal  duca  fece  per  sua 
Eccellenza  alcuni  ritratti;  e da  Luca  Martini  suo  amicis- 
simo, anzi  non  pure  di  lui  solu,  ma  di  tutti  i virtuosi  affe- 
zionatissimo veramente,  un  quadro  di  nostra  Donna  mollo 
bello,  nel  quale  ritrasse  detto  Luca  con  una  cesta  di  frutte 
per  essere  stato  colui  ministro  e provveditore  per  lo  detto 
signor  duca  nella  diseccazione  de'paduli  ed  altre  acque, 
che  tenevano  infermo  il  paese  d’intorno  a Pisa  a-,  conse- 
guentemente, per  averlo  renduto  fertile  c copioso  di  frutti: 
c non  partì  di  Pisa  il  Bronzino  che  gli  fu  allogata  per 
mezzo  del  Martini  da  Raffaello  del  Setaiolo,  operaio  del 
duomo,  la  tavola  d’ una  delle  cappelle  del  detto  duomo, 
nella  quale  fece  Cristo  ignudo  con  la  croce,  ed  intorno  a 
lui  molti  santi,  fra  i quali  è un  San  Bartolorameo  scorticato 

1 Questa  bellissima  tavola  dal  i8ai  in  poi  si  ammira  nella  sala 
Maggiore  della  Scuola  Toscana  nella  Galleria  di  Firenze  ove  ala  assai 
meglio  che  in  cbiesa  , sì  perchè  riceve  una  luce  pisi  favorevole,  sì  per- 
chè i molti  nudi  che  vi  sono  la  rendevano  indecente  pel  luogo  sacro. 

* La  Tavola  della  Resurrezione  vedest  sempre  nel  suo  antico  posto. 
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che  pare  una  vera  notoinia  ed  un  uomo  scorticato  dad- 
doveroj  cosi  è naturale  ed  imilato  da  una  notomia  con  di- 
ligenza^ la  quale  tavola , che  è bella  in  tutte  le  parti  , fu 
posta  da  una  cappella,  come  ho  detto,  donde  ne  levarono 
un’altra  di  mano  di  Benedetto  da  Pescia  * discepolo  di 
Giulio  Romano.  Ritrasse  poi  Bronzino,  al  duca  Cosimo, 
Morgante  nano  ignudo  tutto  intiero,  ed  in  due  modi,  cioè 
da  un  lato  del  quadro  il  dinanzi,  e dall’altro  il  di  dietro 
con  quella  stravaganza  di  membra  mostruose  che  ha  quel 
nano;  la  qual  pittura  io  quel  genere  è bella  e maravigliosa. 
A ser  Carlo  Gherardi  da  Pistoia,  che  in  sin  da  giovinetto 
fu  amico  del  Bronzino,  fece  in  più  tempi,  oltre  al  ritratto 
di  esso  ser  Carlo,  una  bellissima  Iudit  che  mette  la  testa 
di  Oloferne  in  una  sporta:  nel  coperchio  che  chiude  questo 
quadro  a uso  di  spera,  fece  una  Prudenza  che  si  specchia. 
Al  medesimo  fece  un  quadro  di  nostra  Donna,  che  è delle 
belle  cose  che  abbia  mai  fatto,  perchè  ha  disegno  e rilievo 
straordinario.  Il  medesimo  fece  il  ritratto  del  duca,  perve- 
nuto che  fu  sua  Eccellenza  all’età  di  quarantanni,  e cosi 
la  signora  duchessa  che  l’uno  e l' altre  somigliano  quanto 
è possibile.  Avendo  Giova  mbatista  Cavalcanti  fatto  fare  di 
bellissimi  mischi  venuti  d'oltra  mare  con  grandissima  spesa 
una  cappella  in  Santo  Spirilo  di  Firenze,  e quivi  riposte 
l’ossa  di  Tommaso  suo  padre  fece  fare  la  testa  col  busto 
d’esso  suo  padre  e fra  Giovano’  Agnolo  Montorsoli  4,  e la 
tavola  dipinse  Bronzino,  facendovi  Cristo,  che  in  forma  d’or- 
tolano appare  a Maria  Maddalena,  e,  più  lontano,  due  altre 
Marie,  tutte  figure  fatte  con  incredibile  diligenza. 

Avendo  alla  sua  morte  lasciata  Iacopo  Pontorma  imper- 
fetta la  cappella  di  S.  Lorenzo,  ed  avendo  ordinato  il  si- 
gnor duca  elle  Bronzino  la  finisse,  egli  vi  finì  dalla  parte 
del  diluvio  molti  ignudi  che  mancavano  a basso,  e diede 

1 Benedetto  Pugni  da  Pesci». 

1 Nell»  vili,  del  Mori  lo  noli  v si  dimenticò  il  Vaseri  di  ricordere 
questo  busto. 
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perfezione  a quella  parie;  e dall’altra,  dove  a piè  della  re- 
surrezione de’ morii  mancavano  nello  spazio  d’ un  braccio 
in  circa  per  altezza  nel  largo  di  tutta  la  facciata , molte  fi- 
gure le  fece  tutte  bellissime  e di  lla  maniera  che  si  veggirt-1 * * 4 
no  ed  a basso  fra  le  finestre,  in  uno  spazio  che  vi  restava 
non  dipinto,  fini  un  S.  Lorenzo  ignudo  sopra  una  gratà 
con  certi  putti  intorno;  nella  quale  tuli' opera  fece  cono- 
scere che  aveva  Con  molto  miglior  giudizio  condotte  in 
quel  luogo  le  cose  sue  che  non  aveva  fatto  il  PonlortnO 
suo  maestro  le  sue  pitture  di  quell’  opera  1 ; il  ritratto 
del  qual  Pontormo  fece  di  sua  mano  il  Bronzino  in 
un  canto  della  detta  cappella  a man  ritta  del  S.  Loren- 
zo ».  Dopo  diede  ordine  il  duca  al  Bronzino  che  li-* 
cesse  due  tavole  grandi,  una  per  mandare  a Porto  Ferraio 
nell'isola  dell’Elba  alla  città  di  Cosmopoli  nel  convento 
de’ frati  Zoccolanti  edificato  da  sua  Eccellenza  , dentrovi 
una  deposizione  di  Cristo  di  croce  con  buon  numero  di  figure  * 
ed  un’altra  perla  nuova  chiesa  de’ cavalieri  di  S.  Stefaoo  diesi 
è edificata  in  Pisa  insieme  col  palazzo  ezpedaleloro  con  ordi- 
ne e disegno  di  Giorgio  Vasari,  nella  qual  tavola  dipinse 
Bronzino  dentrovi  la  natività  di  Dostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto. Le  quali  ambedue  tavole  sono  state  finite  con  tanta 
arte,  diligenza,  disegno,  invenzione  e somma  vaghezza  dt 
colorito,  che  non  si  può  far  più;  e cario  non  si  doveva 
meno  in  una  chiesa  edificata  da  un  tanto  principe  4 die  In 
fondata  e dotata  la  detta  religione  de’  cavalieri  K In  alcuni 

1 Di  ciò  è «tato  discorso  netta  vili  del  Pontormo' òva  é Iter»  an- 
che desio  qual  aorte  ebbero  queste  pitture. 

* Lo  ritrasse  aoeora  Della  tavola  del  Limbo. 

* Questa  tavola  fu  da  un  ignorante  lavata  col  ranno,  ed  ognun 
t'  immagini  come  restò  malconcia.  Fu  portata  in  arguito  a Firenze,  ed 
ora  vedeai  nell’ Accademia  dette  Belle  arti,  ove  tri  «100  molto  tempo 
verrò  restaurata,  per  quanto  sarò  possibile. 

4 Nel  rifare  per  ordine  dì  Cosimo  IH  il  detto  altare  tutto  di  por- 
fido (allorché  il  dello  Granduca  ottenne  dal  papa  if  corpo  di  S.  Ste- 
fano protettore  di  qoella  religione)  fu  tolta  via  la  tavola  dal  Bron- 
zino. 
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quadretti  piccoli,  falli  di  piastia  di  stagno  e tutti  d'uno 
grandezza  medesima,  ha  dipinto  il  m>  desiato  tutti  gli  uo- 
mini grandi  di  casa  Medici , cominciando  da  Giovanni  di 
Bicci  e Cosimo  vecchio,  inaino  alla  reina  di  Francia  per 
quella  linea,  e nell'altra  da  Lorenz»  fratello  di  Cosimo 
vecchio,  insino  al  duca  Cosimo  e suoi  figliuoli;  i quali 
tutti  ritratti  sono  per  ordine  dietro  alla  porla  d'uno  stu- 
diolo *,  che  il  Vasari  ha  fatto  fare  nell'appartaraento  delle 
stanze  nuove  del  palazzo  ducale,  dove  è gran  numero  di 
statue  antiche  di  marmi  e bronzi,  e moderile  pitture  pic- 
cole, minj  rarissimi  , ed  una  infinità  di  medaglie  d'oro, 
d'argento,  e di  bronzo  accomodate  con  bellissimo  ordine. 
Questi  ritratti  dunque  degli  uomini  illustri  di  casa  Medici 
sono  tutti  naturali,  vivaci  e somigliantissimi  al  vero;  ma 
è gran  cosa,  che  dove  sogliono  molli  negli  ultimi  anni  far 
manco  bene  che  nou  hanno  fatto  per  l’ addietro,  costui  fa 
cosi  bene  e meglio  ora  che  quaudo  era  nel  meglio  della 
virilità,  come  ne  dimostrano  l’ opere  che  fa  giornalmente. 
Fece  anco  non  ha  molto  il  Bronzino  a don  Silvano  Baiai 
monaco  di  Camaldoli  nel  monasterio  degli  Angeli  di  Fi- 
renze, che  è molto  suo  amico,  in  un  quadro  alto  quasi  un 
braccio  e mezzo  uua  Santa  Caterina  tanto  bella  e ben  fat- 
te, ch'ella  non  è inferiore  a niun’ altra  pittura  di  mano  di 
questo  nobile  artefice;  in  tanto  che  non  pare  che  le  man- 
chi se  nou  lo  spirito  e quella  voce  che  confuse  il  tiranno 
e confessò  Cristo  suo  sposo  dilettissimo  ìusino  all'  ultimo 
fiato.  Oude  niuna  cosa  ha  quel  padre,  come  gentile  che  è 
veramente,  la  quale  egli  più  stimi  ed  abbia  in  pregio,  che 
quel  quadro.  Fece  Agnolo  un  ritratto  di  don  Giovanni 
cardinale  de’ Medici  figliuolo  del  duca  Cosimo,  che  fu  man- 
dato in  corte  dell’  imperatore  alla  reina  Giovanna;  e,  do 
po,  quello  del  signor  don  Francesco  principe  di  Fioren- 

1 Sodo  nella  Galleria  di  Firenze  in  nna  riama  addetta  alla  di- 
rezione. 
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io,  che  fu  pittura  molto  simile  al  vero,  e fatta  con  tanta 
diligenza,  che  par  miniata.  Nelle  nozze  della  reina  Gio- 
vanna d’  Austria,  moglie  del  detto  principe,  dipinse  in  tre 
tele  grandi,  che  furono  poste  al  ponte  alla  Carraia,  come 
si  dirà  iu  fine,  alcune  storie  delle  nozze  d' Imeneo  in  modo 
belle,  che  non  parevano  cose  da  feste,  ma  da  esser  poste 
in  luogo  onorato  per  sempre,  così  erano  finite  e condotte 
con  diligenza.  Ed  al  detto  signor  prencipe  ha  dipinto,  sono 
pochi  me>i,  un  quadretto  di  piccole  figure,  che  non  ha 
pari,  e si  può  dire  che  sia  di  minio  veramente.  E perchè 
in  questa  sua  presente  età  d'anni  sessanta  cinque  non  è 
meno  innan. orato  delle  cose  dell’  arte , che  fusse  da  gio- 
vane, ha  tolto  a fare  finalmente,  come  ha  voluto  il  duca, 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  due  storie  a fresco  nella  fac- 
ciata a canto  all’organo,  nelle  quali  non  ha  dubbio  che 
riuscirà  quell’ eccellente  Bronzino  che  è stato  sempre  *«  Si 
è dilettato  costui  e dilettasi  ancora  assai  della  poesia;  onde 
ha  fatto  molti  capitoli  e sonetti,  una  parte  de’ quali  sono 
stampati  *.  Ma  sopra  tutto  (quanto  alla  poesia)  è maravi- 
glioso  nello  stile  e capitoli  bernieschi,  in  tanto  che  non  è 
oggi  chi  tàccia,  in  questo  genere  di  versi,  meglio,  nè  cose 
più  bizzarre  e capricciose  di  lui,  come  un  giorno  si  vedrà 
se  tutte  le  sue  opere,  come  si  crede  e spera,  si  stampe- 
ranno. E stato  ed  è il  Bronzino  dolcissimo  e molto  cor- 
tese amico,  di  piacevole  conversazione,  ed  in  tutti  i vuoi 

1 Ne  fa  dipinte  uni  ioli , netta  quale  venne  eapreuo  il  martirio 
di  S.  Lorenzo,  e quella  conservali  anche  presentemente. 

* Selle  capitoli  burleschi  del  Bronzino  si  leggono  stampati  tra  le 
rime  del  Berni , ed  eltri  nella  edizione  fetta  nel  1723  a Napoli  colla 
data  di  Firenze  e di  Londra.  Altri  pare  furono  impressi  separatamente 
in  qoeato  secolo,  io  occasione  di  nozze:  e si  questi  che  quelli  furono 
ristampati  unitamente  1 Venezia  nel  i8aa  ma  secondo  la  lezione  d' un 
codice  alquanto  scorretto.  1 capitoli  del  Bronaino  tono  dalla  Crusca 
annoverati  tra' testi  di  iingoa.  Una  parte  poi  delle  soe  Canzoni,  ed  i 
sonetti  vennero  pnbblieati  per  la  prima  volta  in  Firenze  dal  Cau.  Do- 
menico Moreni  nel  z8a>  e s8a3  pei  torchi  del  Megheri. 
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affari  molto  onorato.  È stato  liberale  ed  amorevole  delle 
sue  cose,  quanto  più  può  essere  un  artefice  nobile,  come 
è egli.  È slato  di  natura  quieto,  e non  ha  mai  fatto  in- 
giuria a niuno,  ed  ha  sempre  amato  tutti  i valent' uomini 
della  sua  professione,  come  sappiamo  noi,  che  abbiam  te- 
nuta insieme  stretta  amicizia  anni  qusrantalrè , cioè  dal 
>5>4  inaino  a quest'anno;  perciocché  cominciai  iu  detto 
tempo  a conoscerlo  ed  amarlo,  allora  che  lavorava  alla  cer- 
tosa col  Pontormo,  l' opere  del  quale  andava  io  giovinetto 
a disegnare  in  quel  luogo  *. 

Molti  sono  stati  i creati  e discepoli  dei  Bronzino.  Ma 
il  primo  ( per  dire  ora  degli  accademici  nostri)  è Ales- 
sandro Allori  *,  il  quale  è stato  amato  sempre  dal  suo  mae- 
stro, non  come  discepolo,  ma  come  proprio  figliuolo,  e 
sono  vivuti  e vivono  insieme  con  quello  stesso  amore,  fra 
I*  ano  e l'altro,  che  è fra  buon  padre  e figliuolo.  Ha  mo- 
strato Alessandro  in  molti  qnadri  e ritratti,  che  ha  fatto 
insino  a questa  sua  età  di  trent'anni,  esser  degno  disce- 
polo di  tanto  maestro,  e che  cerca,  con  la  diligenza  e con- 
tinuo studio,  di  venire  a quella  più  rara  perfezione , che 

■ Dice  Raffaello  Borghioi  nel  suo  Ripolo  che  il  Bronzino  mori 
di  anni  69 , ma  non  dice  in  quale  anno.  In  un  libro  della  Compagnia 
de' Pittori,  da  me  veduto,  lo  trovasi  impostalo.  Pulì  ima  volti , pel 
pagamento  della  tassa,//  dì  t.  Novembre  ify*.  Ivi  però  si  tede  chela 
lassa  medesima  non  fu  pagata  , perchè  nella  faccia  di  contro  ove  ai  re- 
gistrano le  partile  dell'avere  etti  una  croce.  Egli  dunque  o morì 
Terso  il  fine  di  detto  anno,  o al  principio  del  susseguente,  cioè  quat- 
tro anni  circa  dopo  che  il  Vasari  stampò  queste  memorie. 

* I pittori  dall’Autore  nominali  in  appresso  appartengono  alla  così 
detta  scuola  michelangiolesca,  onde  sono  presso  che  tutti  buoni  dise- 
gnatori, ma  alquanto  caricali  nelle  mosse  delle  figure,  e languidi  nel 
colorito.  Fra  essi,  coloro  che  piò  meritarono  d’ esser  nominati  nella 
storia,  sono  Alessandro  Allori  nipote  del  Bronzino,  Battista  Nafdini  , 
Bernardo  Boontalenti , e Santi  di  Tito.  Alessandro  Allori  ebbe  un  figlio 
chiamato  Cristolano  che  riuscì  ottimo  disegnatore  ed  egregio  coloritore: 
esso  non  volle  mai  seguire  la  maniera  paterna  , amando  quella  del  Cor- 
reggio  e dei  piò  celebri  lombardi  : e però  diceva  che  il  padre  suo 
nella  pittura  era  eretico. 


'Digitizett  byrGoogle 


DEGLI  accademici  del  disegno  1703 

dai  belli  ed  eierati  ingegni  si  dividerà.  Ha  dipinta  e con- 
dotta tutta  di  sua  mano  con  molta  diligenza  la  cappella 
de’  Montaguti  nella  chiesa  della  Nunziata,  cioè  la  tavola  a 
olio,  e le  facce  e la  volta  a fresco.  Nella  tavola  è Cristo 
in  alto,  è la  Madonna,  in  atto  di  giudicare,  con  molte  fi- 
gure io  diverse  altitudini  c ben  fatte,  ritratte  dal  Giudi- 
zio di  Michelagnolo  Buonarroti.  D'intorno  a detta  tavola, 
due  di  sotto  e due  di  sopra,  sono  nella  medesima  facciata 
quattro  figure  grandi  in  foima  di  profeti,  o vero  evange- 
listi ; e nella  volta  sono  alcune  sibille  e profeti  condotti 
con  molla  fatica,  studio  e diligenza,  avendo  cerco  imitare 
negli  ignudi  Michelagnolo.  Nella  facciata,  che  è a man  manca 
guardando  l'altare,  è Cristo  fanciullo  elio  disputa  nel  tem- 
pio in  mezzo  a'doltori:  il  qual  putto,  in  buona  attitudine, 
mostra  arguire  a’ questi  loro,  e i dottori  ed  altri,  ebe 
stanno  attentamente  a udirlo,  sono  tutti  variati  di  volti, 
di  attitudini  e di  abiti;  e fra  essi  sono  ritratti  di  naturale 
molti  degli  amici  di  esso  Alessandro,  che  somigliano.  Di- 
rimpetto a questa,  nell’altra  faccia,  è Cristo  che  caccia 
del  tempio  coloro  che  ne  facevano , vendendo  e compe- 
rando, un  mercato  ed  una  piazza,  con  molte  cose  degne 
di  considerazione  e di  lode.  E sopra  queste  due  sono  al- 
cune storie  della  Madonna,  e nella  volta  figure  non  molto 
grandi,  ma  sibbene  assai  acconciamente  graziose,  con  al- 
cuni edificj  e paesi,  che  mostrano  nel  loro  essere  1'  amore 
che  porta  all’arte  e ’l cercare  la  perfezione  del  disegno  ed 
invenzione1.  E dirimpetto  alla  tavola,  su  in  alto,  è una 
storia  d’Ezecbiello  quando  vide  una  gran  moltitudine  d'ossa 
ripigliare  la  carne  e rivestirsi  le  membra;  nella  quale  ha 


1 Quelle  <iue  norie  furono  ritoccale:  ma  quella  nominala  «ubilo 
<Io(h>,  del  1’  E rechi  e Ilo , non  »’é  , né  vi  pu6  euere  alata , perché  mence 
Io  spsxio  nereaaerio  a coutcuerla.  Un  lai  «oggetto  liticai  tlipinl#  e fre- 
aco  io  un  orlo  di  uoe  Caia  in  Vìa  Ghibellina  segnata  oggi  di  buoi. 
^45.  Che  il  Va»aii  abbia  inteso  di  parlare  di  queste  pittura,  c che 
nello  scrivere  abbia  confuso  i luoghi? 
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mostro  questo  giovane  quanto  egli  desideri  posseder  la  no- 
tomis  del  corpo  umano  e d’averci  attesi,  e studiarla  : e 
nel  vero,  in  questa  prima  d’importanza,  ha  mostro  nelle 
nozze  di  sua  altezza  con  figure  di  rilievo  e storie  dipin- 
te, e dato  gran  saggio  e speranza  di  se,  e va  continuan- 
do, d’avete  a farsi  eccellente  pittore,  avendo  questa  ed 
alcune  altre  opere  minori,  come  ultimamente  un  quadretto 
pieno  di  figure  piccole  a uso  di  minio,  che  ha  fatto  per 
don  Francesco  priucipe  di  Fiorenza,  che  è lodatissimo,  e 
altri  quadri  e ritratti , condotto  con  grande  studio  e dili- 
genza, per  farsi  pratico  ed  acquistare  gran  maniera  *. 

Ha  anco  mostro  buona  pratica  e molta  destrezza  un 
altro  giovane,  pur  creato  del  Bronzino,  nostro  accademico, 
chiamato  Giovanmaria  Butteri  *,  per  quel  che  fece,  oltre  a 
molti  quadri  ed  altre  opere  minori,  nell' esequie  di  Miclie- 
lagnolo,  e nella  venuta  della  detta  serenissima  reina  Gio- 
vanna a Fiorenza. 

£ stato  anco  discepolo,  prima  del  Pontormo  e poi  del 
Bronzino,  Gristolano  dell’  Altissimo,  pittore,  il  quale,  dopo 
aver  fatto  in  sua  giovanezza  molti  quadri  a olio  ed  alcuni 
ritratti,  fu  mandato  dal  signor  duca  Cosimo  a Como  a ri- 
trarre dal  museo  di  monsignor  Giovio  molti  quadri  di  per- 
sone illustri  *,  fra  una  inGnità  che  in  quel  luogo  ne  rac- 


1 Poscia  che  il  Vasari  ebbe  stampala  la  presente  opera,  l’ Allori 
produsse  un  gran  numero  di  pitture  che  sono  mentovate  dal  Baldinucci 
nel  Tomo  X.  pag.  171.  dei  suoi  Decennali.  Un  quadro  prezioso  di 
questo  artefice  si  conserva  nella  Galleria  di  Firenze,  e rappresenta  in 
figure  piccole  il  sacrifizio  d’  Abramo-  Ei  lo  fece  in  vecchiaia  , quando 
la  scuola  fiorentina  aveva  abbandonata  la  maniera  langoida  dei  Miche- 
langioleschi ; e lo  fece  per  mostrare  che  esso  pure  sarebbe  stato  abile 
nel  nuovo  stile.  Ei  vi  pose  la  seguente  iscrizione:  A.  M.  MDCI.  Ales- 
sandro Bronùno  Allori  Ch'altro  diletto  che  ' mparar  non  provo. 

* Morì  ne)  1606,  senza  aver  oltrepassato  la  mediocrità. 

* Alessandro  Lamo  nei  suoi  discorsi  riferisce,  che  Douna  Ippolita 
Gonzaga  ebbe  il  medesimo  desiderio  di  far  copiare  i ritratti  raccolti 
dal  Giovio,  e a quest’ effetto  spedi  a Como  Bernardino  Campi  ere  in  o- 
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colse  quell’  uomo  raro  de  tempi  nostri , oltre  a molli  che 
ha  provvisti  di  più,  con  la  fatica  di  Giorgio  Vasari,  il  duca 
Cosimo,  che  di  tutti  questi  ritratti  se  ne  farà  tino  indice 
nella  tavola  di  questo  libro  * per  non  occupare  in  questo 
ragionamento  troppo  luogo;  nel  che  fare  si  adoperò  Crislo- 
fano  con  molta  diligenza,  e di  maniera  in  questi  ritratti,  che 
quelli  che  ha  ricavato  infino  a oggi,  e che  sono  in  tre  fre- 
giature d’  una  guardaroba  di  detto  signor  duca  , come  si 
dirà  altrove  de' suoi  ornamenti,  passano  il  numero  di  du- 
gento  ottanta,  fra  pontefici,  imperatori,  re,  ed  altri  prin- 
cipi, capitani  d’eserciti,  uomini  di  lettere,  ed  in  somma, 
per  alcuna  cagione,  illustri  e famosi  *.  E per  vero  dire  ab- 
biam  grande  obbligo  a questa  fatica  e diligenza  del  Gio- 
vio  e del  duca;  perciocché  non  solamente  le  stanze  de"  prin- 
cipi, ma  quelle  di  molti  privatisi  vanno  adornando  de’ ri- 
tratti o d’uno  o d’altro  di  detti  uomini  illustri,  secondo 
le  patrie,  famiglie  ed  affezione  di  ciascuno.  Cristofaoo 
adunque  fermatosi  in  questa  maniera  di  pittnrc,  che  è se- 
condo il  genio  suo,  o vero  inclinazione,  ha  fatto  poco  al- 
tro, come  quegli  che  dee  trarre  di  questa  onore  ed  utile 
a bastanza. 

Sono  ancora  creati  del  Bronzino  Stefano  Pieri  3 e Lo- 
renzo dello  Sciorina  •*,  che  l’uno  e I’ altro  hanno  nell’ ese- 
quie di  Michelagnolo  e nelle  nozze  di  sua  Altezza  adope- 
rato sì,  che  sono  stati  connuincrali  fra  i nostri  accademici. 


uese,  il  quale  scrisse  alla  medesima  d1  avervi  trovalo  1' Altissimo  che 
gli  copiava  pel  Grauduca,  e che  era  un  valentuomo.  Dice  inoltre  che 
quella  signora  volle  essere  ritratta  dal  Campi  e dall’ Altissimo,  e che 
net  confronto  il  sreondo  rimase  inferiore  al  primo. 

1 Nell’edizione  de’Giunti  fra  i diversi  indici,  evvi  anche  quello  ora 
accennato  dall'autore,  dei  ritratti  della  Collezione  Gioviaoa. 

1 Questi  ritraili  sodo  collocati  lungo  il  fregio  dei  corridori  della 
Galleria  di  Firenze;  ma  il  loro  numero  è stato  notabilmente  accresciuto 
colle  aggiunte  posteriori. 

3 Lavorò  quasi  sempre  in  aiuto  d’altri  pittori. 

4 Non  si  distinse  , che  per  una  certa  correzione  ili  disegno. 

Vistiti,  VllL  II.  I*.  III.  dii 
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Della  meJesima  scuola  del  Pontormo  e Bronzino  è an- 
che uscito  Balista  Naldini  di  cui  si  è in  altro  luogo  fa- 
vellato, il  quale  dopo  la  morte  del  Pontormo,  essendo  stalo 
in  Roma  alcun  tempo,  ed  atteso  con  mollo  studio  all’  ar- 
te, ha  molto  acquistalo,  e si  è fallo  pratico  e fiero  dipin- 
tore, come  molte  cose  ne  mostrano,  che  ha  fatto  al  molto 
reverendo  don  Vincenzio  Borghini , il  quale  se  n’  è molto 
servilo,  ed  ha  aiutatolo  insieme  con  Francesco  da  Poppi, 
giovane  di  grande  speranza  e nostro  accademico,  che  s’è 
portato  bene  nelle  nozze  di  sua  Altezza,  ed  altri  suoi  gio- 
vani , i quali  don  Vincenzio  va  continuamente  esercitan- 
dogli ed  aiutandogli.  Di  Balista  si  è servito  già  più  di  due 
anni,  e serve  ancora  il  Vasari  ned'  opere  del  palazzo  du- 
cale di  Firenze,  dove,  per  la  concorrenza  di  molti  altri, 
che  nel  medesimo  luogo  lavoravano,  ha  molto  acquistato: 
di  maniera  che  oggi  è pari  a qual  si  voglia  altro  giovane 
della  nostra  accademia:  e,  quello  che  molto  piace  a chi  di 
ciò  ha  giudizio,  si  è che  egli  è spedito,  e fa  l’ opere  sue 
senza  stento.  Ha  fatto  Batista  iu  una  tavola  a olio,  che  è 
in  una  cappella  della  badia  di  Fiorenza  de’ Monaci  neri, 
un  Cristo  che  polla  la  croce,  nella  quale  opera  sono  molte 
buone  figure,  c tuttavia  ha  fra  mano  altre  opere,  che  lo 
faranno  conoscere  per  valentuomo  *. 

Ma  non  è a niuno  de’ sopraddetti  inferiore,  per  inge- 
gno, virtù  e merito,  Maso  Mazzuoli  s,  detto  Maso  da  S. 
Friano,  giovane  di  circa  trenta  o trenta  lue  anni,  il  quale 
ebbe  i suoi  primi  principj  da  Pierfrancesco  di  Iacopo  di 
Sandro,  nostro  accademico,  di  cui  si  è in  altro  luogo  fa- 
vellato. Costui,  dico,  oltre  all’avere  mostro  quanto  sa,  e 

1 Bai  lista  di  Mitlleo  NaMini,  fu  chiamalo  acche  Ballista  degi'Inno- 
cenli  per  cuere  ilalo  ila  giovinetto  con  Mona.  Yinc.  Borghini  speda- 
lingo  degli  Innocenti.  Fu  allievo  del  Ponlormo,  indi  studiò  a Roma  e 
divenne  huon  maestro.  La  aua  vita  fu  scrina  dal  Baldinucci  T.  x. 
pag.  i5<). 

- Dipinse  la  PieU  che  vedeai  sut  sepolcro  di  Michelangelo. 

* Tommaso  d' Antonio  Meninoli,  e non  Maxauoli. 
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quanto  si  può  di  lui  sperare,  in  molti  quadri  e pitture 
minori,  l’ha  finalmente  mostrato  in  due  tavole,  con  mol- 
to suo  onore,  e piena  sodisfazione  dell’universale,  avendo 
in  esse  mostralo  invenzione,  disegno,  maniera,  grazia,  ed 
unione  nel  colorito,  delle  quali  tavole  in  una,  che  è nella 
chiesa  di  Santo  Apostolo  di  Firenze,  è la  natività  di  Gesù 
Cristo,  e nell’altra  posta  nella  chieda  di  S.  Piero  Maggio- 
re, che  è bella  quanto  più  non  farebbe  potuta  fare  un 
ben  pratico  e vecchio  maestro,  é la  visitazione  di  nostra 
Donna  a Santa  Elisabetta,  fatta  con  molte  belle  conside- 
razioni e giudizio,  onde  le  teste,  i panni,  l’attitudiui , i 
casamenti,  ed  ogni  altra  cosa  è piena  di  vaghezza  e di 
grazia.  Costui  nell’ esequie  del  Buonarroti,  come  accade- 
mico, ed  amorevole,  e poi  nelle  nozze  della  reina  Gio- 
vanna, in  alcune  storie  si  portò  bene  oltre  modo. 

Ora  perchè  non  solo  nella  vita  di  Ridolfo  Ghirlandaio 
si  è ragionato  di  Michele  suo  discepolo  e di  Carlo  da 
Loro,  ina  anco  in  altri  luoghi,  qui  non  dirò  altro  di  loro; 
ancor  che  sieno  de’ nostri  accademici,  essendosene  detto  a 
bastanza. 

Già  non  tacerò  che  sono  similmente  stati  discepoli  e 
creati  del  Ghirlandaio,  Andrea  del  Minga  *,  ancor  esso 
de’nostri  accademici,  che  ha  fatto  e fa  molte  opere,  e Gi- 
rolamo di  Francesco  * Crocifissalo,  giovane  di  ventisei  an- 
ni, e Mirabello  di  Salincorno,  pittori,  i quali  hanno  fatto 
e fanno  cosi  fatte  opere  di  pittura  a o'io,  in  fresco,  e ri- 
tratti , che  si  può  di  loro  sperare  onoratissima  riuscita. 
Questi  due  fecero  insieme,  già  sono  parecchi  anni,  alcune 
pitture  a fresco  nella  chiesa  de’ Cappuccini  fuor  di  Fio- 
renza, che  sono  ragionevoli;  e nell’esequie  di  Michelagnolo 
e nozze  sopraddette  si  fecero  aneli’  essi  molto  onore.  Ha 

1 !t  Minga  è nominato  netta  vita  «tei  Bamtinetti.  Nella  Chiesa  il» 
S.  Croce  vellosi  ili  lui  una  tavola  esprimente  G.  C.  in  orazione 
nell'orto. 

3 Ossia  Girolamo  Macchietti. 
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Mirabello  fatto  molli  ritratti,  e particolarmente  quello  del- 
l'illustrissimo principe  più  d’una  tolta,  e molli  altri,  che 
sono  in  mano  di  diversi  gentiluomini  fiorentini. 

Ha  anco  molto  onorato  la  nostra  accademia  e se  stesso, 
Federigo  di  Lamberto  d’ Amsterdam  Fiammingo  1 , genero 
del  Padoano  Carfaro,  nelle  dette  esequie,  e nell’apparato 
delle  nozze  del  prencipe-,  ed  oltre  ciò  ha  mostro  in  molti 
quadri  di  pitture  a olio,  grandi  e piccoli , ed  altre  opere 
che  ha  fatto,  buona  maniera  e buon  disegno  e giudizio:  c 
se  ha  meritato  lode  in  sin  qui,  più  ne  meriterà  per  P av- 
venire , adoperandosi  egli  con  multo  acquisto  continua- 
mente in  Fiorenza,  la  quale  par  die  si  abbia  eletta  per 
patria,  e dove  è a' giovani  di  molto  giovamento  la  con- 
correnza! e l’emulazione. 

Si  è anco  fatto  conoscere  di  bello  ingegno,  e univer- 
salmente copioso  di  buoni  capsricci , Bernardo  Timante 
Buontalenti  *,  il  quale  ebbe  nella  sua  fanciullezza  ■ primi 
principj  della  pittura  dal  Vasari;  poi  continuando  ha  tanto 
acquistato,  che  ha  già  servito  molti  anni  e serve  con  molto 
favore  l'illustrissimo  signor  don  Francesco  Medici.,  prin- 
cipe di  Firenze,  il  quale  1’  ha  fallo  e fa  continuamente  la- 
vorare; onde  ha  condotto  per  sua  Eccellenza  rnoltq  opere 
miniate  secondo  il  modo  di  don  Giulio  Glovio,  come  sono 
molti  ritratti  e storie  di  figure  piccole,  condotte  con 
molta  diligenza.  Il  medesimo  ha  fatto  con  bell’ architettura 
ordinatogli  dal  detto  principe , uno  studiolo  con  parti- 
menti  d'ebano  e colonne  d’elitropic  e diaspri  orientati  e 
di  lapislazzari , che  hanno  base  e capitelli  d’argento  inta- 
gliali, ed  oltre  ciò  ha  l’ ordine  di  quel  lavoro  per  tutto  ri- 
piene di  gioie  e vaghissimi  ornamenti  d’argento,  con  belle 

1 Questo  Federigo  è figlio  di  quel  Lamberto  nominato  sopra  Ira  ■ 
pittori  Fiamminghi  a pag.  1684,  e netta  relativa  nota. 

1 Uomo  di  mirabile  ingegno  ed  universale.  Ei  nacque  net  i536,  e 
mori  nel  1608.  Leggesi  la  sua  vita  nei  Decennali  del  Baldinocci  T - 
vii.  pag.  3. 
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figurone;  dentro  ai  quali  ornamenti  vanno  miniature,  e fra 
termini  accoppiali  figure  tonde  d’argento  e d’oro,  tra- 
mezzale da  altri  paramenti  di  agate,  diaspri,  elilropie,  sar- 
doqj, corninole,  ed  altre  pietre  finissime, die  il  lutto  qui  rac- 
contare sarebbe  lunghissima  storia  ; basta  che  in  questa 
opera,  la  quale  è presso  al  fine,  ha  mostrato  Bernardo  bel- 
lissimo ingegno  ed  atto  a tutte  le  cose;  servendosene  quel 
signore  a molte  sue  ingegnose  fantasie  di  tirari  per  pesi  di 
argani,  e di  linee,  olirà  che  ha  con  facilità  trovato  il  modo 
di  fondere  il  cristallo  di  inoulagna  e purificarlo, e fattone 
istorie  e vasi  di  più  colori,  che  a tutto  Bernardo  s’iu- 
termelle:  come  ancora  si  vedrà  nel  condurre  in  poco  tempo 
vasi  di  porcellana,  che  hanno  tutta  la  perfezione  che  i 
più  antichi  e perfetti:  che  di  questo  n'è  oggi  maestro  ec- 
cellentissimo Giulio  da  Urbino  , quale  si  trova  appresso 
allo  illustrissimo  duca  Alfonso  II  di  Ferrara,  che  fa  cose 
stupende  di  vasi  di  terre  di  più  sorte,  ed  a quegli  di  por- 
cellana dà  garbi  bellissimi , .oltre  al  condurre  della  me- 
desima terra  duri,  e con  pulimento  straordinario,  qua- 
drilo ed  ottangoli  e tondi  per  far  pavimenti  contraffatti,  che 
paiono  pietre  mischie;  che  di  tutte  queste  cose  ha  il  modo 
il  principe  nostro  da  farne.  Ha  dato  sua  Eccellenza  prin- 
cipio ancora  a fare  un  tavolino  di  gioie  con  ricco  orna- 
mento, per  accooipagoarne  un  altro  del  duca  Cosimo  suo 
padre.  Finì  non  è molto  col  disegno  del  Vasari  un  tavo- 
lino, che  è cosa  rara,  commesso  tutto  nello  alabastro  orien- 
tale, di' è ne’ pezzi  grandi  di  diaspri,  elilropie,  corntuole 
lapis,  ed  agate,  con  altre  pietre  e gioie  di  pregio,  che  va- 
gliono  ventimila  scudi.  Questo  tavolino  è stalo  condotto 
da  Bernardino  di  Porfirio  da  Leccio  del  contado  di  Fio- 
renza, il  quale  è eccellente  in  questo,  e che  condusse  a 
roesser  Biodo  Altoviti,  parimente  di  diaspri,  un  ottangolo, 
commessi  nell’ebano  ed  avorio,  col  disegno  del  medesimo 
Vasari,  il  quale  Bernardino  è oggi  al  servizio  di  loro  Ec- 
cellenze. E per  tornare  a Bernardo  dico  che  nella  pittura. 
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il  medesimo  mostrò  altresì,  fuori  dell’  aspettazione  di  mol- 
li, che  sa  non  meno  fare  le  figure  grandi  che  le  piccole  , 
quando  fece  quella  gran  tela,  di  cui  si  è ragionato  , nel- 
l’esequie  di  Michelagholo.  Fu  anco  adoperato  Bernardo  , 
con  suo  molto  onore,  nelle  nozze  del  suo  e nostro  pren- 
cipe  in  alcune  mascherate  nel  trionfo  de’ Sogni,  comesi 
dirà,  negl’ intermedj  della  commedia  che  fu  recitata  in 
palazzo  , come  da  altri  è stato  raccontato  distesamente.  E 
se  avesse  costui  quando  era  giovinetto  (se  bene  non  passa 
anco  trenta  anni)  atteso  agli  studi  dell’arte,  sì  come  at- 
tese al  modo  di  fortificare,  in  che  spese  assai  tempo,  egli 
sarebbe  oggi  per  avventura  a tal  grado  d’eccellenza,  che 
altri  ne  stupirebbe;  tuttavia  si  crede  che  abbia  a consegui- 
re per  ogni  modo  il  Imedesimo  fine,  se  bene  alquanto 
più  tardi,  perciocché  è tutto  ingegno  e virtù;  a che  si  ag- 
giugne  l’essere  sempre  esercitato  ed  adoperato  dal  suo  si- 
gnore, ed  in  cose  onoratissime. 

È anco  nostro  accademico  Giovanni  della  Strada  * , 
Fiammingo,  il  quale  ha  buon  disegno;  bonissimi  capricci, 
molta  invenzione  e buon  modo  di  colorire;  ed  avendo 
molto  acquistato  io  dieci  anni  che  ha  lavorato  in  palazzo 
a tempera , a fresco  ed  a olio,  con  ordine  e disegni  di 
Giorgio  Vasari,  può  stare  a paragone  di  quanti  pittori  ha 
al  suo  servizio  il  detto  signor  duca.  Ma  oggi  la  principal 
cura  di  costui  si  e fare  cartoni  per  diversi  panni  d’arazzo,  che 
fa  fare,  pur  con  l’ordine  del  Vasari,  il  duca  ed  il  principe,  di 
diverse  sorte,  secondo  le  storie  che  hanno  in  alto  di  pittura  le 
camere  e stanze  dipinte  dal  Vasari  in  palazzo  per  orna- 
mento delle  quali  si  fanno,  acciò  corrisponda  il  parato  da 
basso  d’arazzi  con  le  pitture  di  sopra.  Per  le  stanze  di  Sa- 
turno, d’Opi,  di  Cerere,  di  Giove,  e d’Èrcole  ha  fatto  va- 
ghissimi cartoni  per  circa  trenta  pezzi  d’  arazzi;  e per  le 

1 Dello  Comunemente  lo  Stradano.  Nacque  in  bruges  nel  t53G  e 
morì  in  Firenze  nel  (6o5  aecondo  ii  Baldinucci,  o nel  1618  come  opina 
ragionevolmente  il  Rottari. 
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stanze  (li  sopra.,  dove  abita  la  principessa,  che  sono  quat- 
tro , dedicate  alla  virtù  delle  donne,  con  istorie  di  Ro- 
mane, Ebree,  Greche,  e Toscane,  cioè  le  Sabine,  Ester, 
Penelope,  e Gualdrada  ; ha  fatto  similmente  cartoni  per 
panni  bellissimi:  e similmente  per  dieci  panni  d'un  sa- 
lotto], nei  quali  è la  vita  dell'uomo,  ed  il  simile  ha  fatto 
per  le  cinque  stanze  di  sotto,  dove  abita  il  principe,  de- 
dicato a David,  Salomone,  Ciro,  ed  altri.  E per  venti 
stanze  del  palazzo  del  Poggio  a Caiano,  che  se  ne  fanno 
i panni  giornalmente,  ha  fatto,  con  l'  invenzione  del  duca, 
ne' cartoni  le  cacce  che  si  fanno  di  tutti  gli  animali,  ed 
i modi  d’uccellare  e pescare,  con  le  più  strane  e belle  in- 
venzioni del  mondo;  nelle  quali  varietà  d’  animali,  d’  uc- 
celli, di  pesci,  di  paesi  e di  vestiri,  con  cacciatori  a 
piedi  ed  a cavallo,  ed  uccellatori  in  diversi  abiti,  e pe- 
scatori ignudi,  ha  mostralo  e mostra  di  essere  veramente 
valenl’ uomo  , e d’aver  bene  appreso  la  maniera  italiana, 
con  pensiero  di  vivere  e morire  a Fiorenza  in  servigio 
de’  suoi  illustrissimi  signori  , in  compagnia  del  Vasari  e 
degli  altri  accademici. 

É nella  medesima  maniera  crealo  del  Vasari  ed  acca- 
demico Iacopo  di  maestro  Piero  Zucca  *,  Fiorentino,  gio- 
vane di  venticinque  o ventisei  anni,  il  quale,  avendo  aiu- 
talo al  Vasari  fare  la  maggior  parte  delle  cose  di  palazzo, 
c in  particolare  il  palco  della  sala  maggiore,  ha  tanto 
acquistalo  nel  disegno  e nella  pratica  de’ colori  , con 
molta  sua  fatica,  studio  ed  assiduità,  che  si  può  oggi  an- 
noverare fra  i primi  giovani  pittori  della  nostra  accade- 
mia; e l’ opere  che  ha  fatto  da  se  solo  nell’ esequie  di  Mi- 
chelagnolo,  nelle  nozze  dell'illustrissimo  signor  principe  ed  al- 
tre a diversi  amici, nelle  quali  ha  mostro  intelligenza,  fierezza, 
diligenza,  grazia,  e buon  giudizio,  l’hanno  fatto  conoscere  per 
giovane  virtuoso,  e valente  dipintore;  ma  più  lo  farannoquelte 

1 Lcopo  Zucchi  siede  moliti  le m pò  ili  Roma,  ove  fece  diverse  opere 
ricordale  dal  Buglioni  a pag-  .{5. 
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clic  da  lui  si  possono  sperare  nell’ avvenire,  eoli  tanto 
onore  della  sua  patria,  quanto  le  abbi»  fallo  in  alcun 
tempo  altro  pittore. 

Parimente  fra  gli  altri  giovani  dell’accademia  si  può 
dire  ingegnoso  e valente  Santi  Tidi  * , il  quale,  come  in 
altri  luoghi  s’ è detto,  dopo  essersi  molli  anni  esercitato 
in  Roma,  è tornato  finalmente  a godersi  Fiorenza,  la  quale 
ha  per  sua  patria,  se  bene  i suoi  maggiori  sono  dal  Borgo 
S.  Sepolcro,  ed  in  quella  città  d’assai  onorevole  famiglie. 
Costui,  nell’ esequie  del  Buonarroti  e nelle  dette  nozze 
della  serenissima  principessa,  si  portò  certo,  nelle  cose 
che  dipinse,  bene  affitto',  ma  maggiormente,  e con  molta 
ed  incredibile  fatica  nelle  storie  che  dipins-  nel  teatro 
che  fece  per  le  medesime  nozze  all’illustrissimo  signor 
Paolo  Giordano  Orsino,  duca  di  Bracciano,  in  sulla  piazza 
di  S.  Lorenzo  ; nel  quale  dipinse  di  chiaroscuro  , in  più 
pezzi  di  tele  grandissime  , istorie  de’fatti  di  più  uomini 
illustri  di  casa  Orsina.  Ma  quello  che  vaglia  si  può  me- 
glio vedere  in  due  tavole  che  sono  fuori  di  sua  mano, 
uua  delle  quali  è in  Ognissanti,  o vero  S.  Salvadore  di 
Fiorenza  (che  cosi  è chiamalo  oggi)  già  chiesa  ile’ padri 
Umiliali;  ed  oggi  de’ Zoccolanti,  nella  quale  è la  Madon- 
na in  alto,  e da  basso  S.  Giovanni,  S.  Girolamo,  ed  al- 
tri Santi;  e ned’  altra,  che  è in  S.  Giuseppo  dietro  a San- 
ta Croce  ni  Sa  cappella  de’ Guardi,  è una  natività  del  Si- 
gnore, fatta  con  molla  diligenza,  e con  molti  ritratti  di 
naturale;  senza  molti  quadri  ili  Madonne,  ed  altri  ritratti 
che  ha  fatto  in  Roma  ed  in  Fiorenza,  e pitture  lavorate 
in  Valicano,  come  s’è  dello  di  sopra.  Sono  anco  della 
medesima  accademia  alcun’ 'altri  giovani  pilli  ri  . che 
si  sono  adoperali  negli  apparati  sopraddetti,  parte  fio- 
rentini e parte  dello  stato. 

1 Santi  ili  Tilo  (non  Téli  come  scrive  il  Vasari)  nacque  nel  Borgo 
a S.  Sepolcro  nel  s 53® ; studiò  sotto  il  Bronzino  ed  il  Bandinelli,  ed 
è uno  de* piò  eccellenti  disegnatori  che  abbia  avutola  scuola  fiorentina 
in  quel  tempo.  Parlano  di  lui  il  Borgbini  e il  Baidinucci.  Mori  nel  iGo3, 
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Alessandro  del  Barbiere  *,  Fiorentino,  giovane  di  ven- 
ticinque anni,  oltre  a molle  altre  cose,  dipinse  in  palazzo 
per  le  dette  nozze,  con  disegni  ed  ordine  del  Vasari  , le 
tele  delle  facciate  della  sala  grande,  dose  sono  ritraile  le 
piazze  di  tutte  le  città  del  dominio  del  signor  duca , nelle 
quali  si  portò  certo  molto  bene,  e mostrassi  giovane  giu- 
dizioso e da  sperarne  ogni  riuscita.  Ilauuo  si m ilmente  aiu- 
tato al  Vasari  in  queste  ed  altre  opere  molti  altri  suoi 
creati  ed  amici  : Domenico  Benci , Alessandro  Fortori 
d'Arezzo,  Stefano  Veltroni  suo  cugino*,  ed  Orazio  Porta 
ambidue  dal  Monte  S.  Savino,  e Tommaso  del  Verroc- 
C Ilio. 

Nella  medesima  accademia  sono  anco  molti  eccellenti 
artefici  forestieri,  de' quali  si  è parlato  a lungo  di  sopra 
in  niù  luoghi;  e però  basterà  che  qui  si  sappiano  i nomi, 
acciò  siano  fra  gli  altri  accademici  in  questa  parta  anno- 
verati. Sono  dunque  Federigo  Zucchero  *,  Prospero  Fon- 
tana e Lorenzo  Sabatini  Bolognesi  , Marco  da  Faenza  , 
Tiziano  Veeellino  , Paolo  Veronese  , Giuseppo  Salviati  , 
il  Tinto' etto,  Alessandro  Vettoria,  il  Danese  scultore, 
Batista  Farinaio  Veronese,  pittore,  ed  Andrea  Palladio  ar- 
chitetto *. 

Ora  per  dire  similmente  alcuna  cosa  degli  scultori  ac- 
cademici e dell' opere  loro,  nelle  quali  non  intendo  molto 
volere  allargarmi,  per  esser  essi  vivi  e per  lo  più  di  eli  in  - 

1 Alessandro  sii  Vincenzio  Fei , detto  del  Barbiere,  nacque  nel 
i543  ; fu  scolaro  pria  di  Ridolfo  Ghirlandaio,  poi  di  Piero  Francia, 
ed  in  ultimo  di  Muso  da  S.  Friano.  Ebbe  ingegno  ferace;  nelle  oli  ime 
sue  opere  migliorò  il  colorilo,  da  lui  per  ('avanti  trascurato  per  atten- 
dere al  disegno  e al I' espressione. 

1 Di  cui  è falla  menzione  nella  «ita  di  Crislofano  Gherardi. 

* Le  notizie  di  Federigo  / u rei ro  si  leggono  nella  vita  di  Taddeo 
suo  fratello. 

t Nomi  troppo  noti  al  lettore , onde  non  fa  bisogno  che  or  ai 
rammentino  i luoghi  di  queste  «ite,  nei  quali  è alalo  ili  loro  più  dif- 
fusamente discorso,  tu  ogni  caso  ai  ricorra  all'  indice  generale. 
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rissi  ma  fama  e nome,  dico  che  Benvenuto  Cellini  cittadino 
fiorentino  ( per  cominciarmi  dai  più  vecchi  e più  onorali) 
oggi  scultore*,  quando  atte.e  all’orefice  in  sua  giova  netta 
noli  ebbe  pari,  nè  aveva  forse  in  molti  anni  in  quella 
professione  e in  fare  bellissime  figure  di  tendo  e bassori- 
lievo e tutte  altre  opere  di  quel  mestiero;  legò  gioie  ed 
adornò  di  castoni  maravigliosi  con  figurine  tanto  ben  fat- 
te , ed  alcuna  volta  tanto  bizzarre  e capricciose,  che  non 
si  può  nè  più  nè  meglio  immaginare,- Le  medaglie  ancora, 
che  in  sua  gioventù  fece  d’oro  c d’argento,  furono  con- 
dotte con  incredibile  diligenza,  nè  si  possono  tanto  loda- 
re, che  basti.  Fece  in  Roma  a papa  Clemente  VII  un 
bottone  da  piviale,  bellissimo,  accomodandovi  ottimamente 
una  punta  di  diamante  intprniata  da  alcuni  putti  fatti  di 
piastra  d’oro,  ed  un  Dio  Padre  mirabilmente  lavorato, 
onde,  oltre  al  pagamento,  ebbe  in  dono  da  quel  papa 
l’ufizio  d' una  mazza.  Essendogli  poi  dal  medesimo. pon- 
tefice dato  a fare  un  calice  d’oro,  la  coppa  del  quale  do- 
vea  esser  retta  da  figure  rappresentanti  le  Virtù  teologi- 
che, lo  condusse  assai  vicino  al  fine  con  artifizio  maravi- 
gliosissiuio.  Nè  medesimi  tempi  non  fu  chi  facesse  meglio 
fra  molti  che  si  provarono,  le  medaglie  di  quel  papa  di 
lui,  come  ben  sanno  coloro  che  le  videro  e n’  hanno:  e 
perchè  ebbe  per  queste  cagioni  cura  di  fare  i conii  della 
zecca  di  Roma,  non  souo  mai  state  vedute  più  belle  mo- 
nete di  quelle  che  allora  furono  stampate  in  Roma;  e per- 
ciò dopo  la  morte  di  Clemente, tqrnato  Benvenuto  a Firen- 
ze, fece  similmente  i conj  cou  la  lesta  del  duca  Alessan- 
dro per  le  monete  per  la  ze^ca  di  Firenze , così  belli  e 
con  tanta  diligenza , che  alcune  di'  esse  sì  serbano  oggi 
come  bellissime  medaglie  antiche;  e meritamente,  perciocché 
in  queste  vinse  se  stesso.  Datosi  finalmente  Benvenuto  alla 


1 Di  Benvenuto  ha  già  parlalo  P autore  nel  seguilo  della  vita  di 
Valerio  Vicentino, 
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«cultura  ed  al  fare  di  getto,  fece  in  Francia  mólte  róse 
di  bronzo,  d’argento  e d’ofo,  rtienfre  stette  al  servìzio 
del  re  Francesco  ih  quel 'regno.  Tornito ' poi  alla  patria, 
e messosi  al  servizio  del  dnéa  Cosimi  , fu  prima  adope- 
rato in  alcune  cose  da  oréfice,  ed  in  ultiùio  datogli  a fare 
alcune  cose  di  scultura;  onde  condusse  di  metallo  la  sta- 
tua del  Perseo  che  ha  tagliata  la  testa  a Medusa,  la  quale 
è in  piazza  del  duca,  vicina  alla  ‘potti  del  palazzo  dèi 
duca  sopra  una  base  di  marmo  con  aliane  figure  di  bronzo 
bellissime,  alte  circa  un  braccio  ed  un  terzo  I’  una;  la 
quale  tutta  opera  fu  condotta  veramente,  con  quanto  stu- 
dio c diligenza  si  può  maggiore,  a perfezione , e posta  in 
detto  luogo  degnamente  a paragóne  della  Iudit  di  mano 
di  Donato,  così  famoso  e celebrato  Scultore;  e certo  fu  ma- 
raviglia che,  essendosi  Benvenuto  esercitato  tanti  anni  ih 
far  figure  piccole,  ei  conducesse  poi  a tanta  eccellenza  una 
statua  óosì  grande.  Il  roedesittio  ha  fatto  Un  Crdcifisso  di 
marmo,  tuttoitondo  e grande  quanto  il  vivo,  che,  per  simi- 
le, è la  più  rara  è Bella  scultura  che  si  possa  vedere:  onde 
lo  tiene  il  sighor  duca , coinè  cosa  a se  carissima,  del  palazzo 
de’Pitli  per  collocarlo  alla  cappella,  o vero  chiesetta  che  fa 
in  detto  luogo,  la  qhat  dhìésetta  hon  poteva  a Questi  tempi 
avere  altra  còsa  più  di  se  degna,  è di  sì  grtln  principe, 
e insómma  non  si  può  quest’  opera  taùtó  lodare  che  ba- 
sti. Ora,  se  bene  potrei  molto  più  allargarmi  nell’ opere 
di  Benvenuto,  il  quale  è stato  in  tutte  lo  sue  cose  ani- 
moso, fiero,  vivace-,  prontissimo  ‘e  terribilissimo , e ptei- 
sona  che  ha  saputo  pur  troppo  (/ire  il  fatto  suo  con  i 
principi,  non  meno  che  le  mani  e l’ ingegno  adoperare 
nelle  cose  dell’aiti , non  ne  dirò  qui  altro,  atteso  che  egli 
stesso  ha  scritto  la  vita  e l’ opere  sue  un  trattato  del  l’ore- 
fice ria  e del  fondere  è getter  di  metallo,  con  altre  cose 
allenenti  a tali  arti,  e della  srultuia  con  molto  più  elo- 
quenza ed  ordine  , die  io  qni  per  avventura  non  saprei 
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fare;  « però,  quanto  a lui,  basti  questo  breve  sommario 
«Ielle  sue  più  rare  opere  principali  *. 

Francesco  dì  Giuliano  da  Sangallo  scultore,  architet- 
to, ed  accademico,  di  età  oggi  di  settanta  anni , ha  con- 
dotto, come  si  è detto  nella  vita  di  suo  padre  ed  altrove, 
molle  opere  di  scultura,  le  tre  figure  di  marmo  alquanto 
maggiori  del  «ivo,  che  sono  sopra  l’altare  della,  chiesa 
d’Orsanmichele,  Sant’Anna,  la  Vergine  c Cristo  fanciullo, 
che  sono  molLo  lodate  figure;  alcun' altre  statue  pur  «li 
marmo  alla  sepoltura  di  Piero  de’  Medici  a Monte  Casino, 
la  sepoltura  clic  è nella  Nunziata  del  vescovo  de’  Marzi  , 
e quella  di  Monsignor  Giovio  scrittore  delle  storie  dei 
suoi  tempi.  Similmente  d’architettura  ha  fatto  il  medesimo 
ed  in  Fiorenza  ed  altrove  molte  belle  e buon’opere,  ed 
lia  meritato  per  le  sue  buone  qualità  di  esser  sempre  sta- 
to, copie  loro  creatura  , favorito,  della  casa  «Je’Medici , per 
’»  servitù  dj  Giuliano  suo  padre;  onde  il  duca  Cosimo  , 
«lgpo  lu  .mciite  di  Baccio  «!’  Agnolo,  gli  diede  il  luogo  che 
rollìi  avg^a,  l’architettore  del  duomo  di  Firenze. 

Dell’ ^imniamtato,  clic  è anch’egli  fra  i primi  de’ no- 
stri accademici,  essendosi  ■ detto  abbastanza  nella  descri- 
zione. dell’ opero  di  Iacopo  Sarisovlno,  non  fa  bisogno  par- 
larne qui  altrimenti.  Dirò  bene  che  sono  suoi  creati  e«l 
accadamici  Andrea  Calamec  da  Carrara,  scultore  molto  pra- 


1 vii»  che  «li  te  scrii, e Benvennto  Cellini,  li  cono- 

sce ch'ei  vedeva  di  mal  occhio  il  Vasari,  poiché  lo.  nomina  sempre 
con  disprezzo;  ed  è ragionevole  il  supporre  che,  stravagante  e «aleatico 
come  egli  era,  non  avrà  usato  nelle  relazioni  con  lai,  modi  assai  cor- 
tesi: eontoltociò  il  Vasari  parla  di  Benvenuto  coll'  imparzielith  degna 
d'uno  storico,  e da'suoi  scrini  ninno  può  accorgersi  che  trs  loro  ci 
fosse  amarezza. 

1 Quella  del  vescovo  Marzi  vedevi  sul  presbiteri*  delia  Chiesa  della 
Nunziata;  e quella  del  Giovio  nel  chiostro  detls  basilica  Lsurenziana 
in  una  nicchia  presso  ls  porla  di  fianco,  Francesco  scolpi  eziandio  la 
statua  giacente  di  Lionerdo  Buonafede  sulla  sepoltura  di  lui  nella  Cer- 
tosa presso  Firenze. 
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fico,  die  ha  sotto  esso  Ammanitalo  condotto  molte  figure 
ed  il  quale  dopo  la  morie  di  Martino  sopraddetto  è stato 
chiamato  a Messina  nel  luogo  che  là  tenne  già  fra  Gio- 
vano’Agnolo,  nel  qual  luogo  s’è  morto;  e Battista  di  Be- 
nedetto, giovane  clic  ha  dato  saggio  di  dovere  , come  fa- 
rà, riuscire  eccellente,  avendo  già  mostro  in  molte  opere 
che  non  è meno  del  detto  Andrea,  nè  di  qualsivoglia  al- 
tro de'  giovani  scultori  accademici,  di  bell'  ingegno  e giu- 
dizio. 

Vincenzio  de' Rossi  da  Fiesole1,  scultore,  anch’egli 
architetto,  ed  accademico  fiorentino,  è degno  che  in  que- 
sto luogo  si  faccia  di  lui  alcuna  memoria,  oltre  quello  che 
se  n’ è detto  nella  vita  di  Baccio  Bandinelli,  di  eui  fu  di- 
scepolo. Poi  dunque  che  si  fu  partito  da  lui  diede  gran 
saggio  di  se  in  Roma,  ancorché  fusse  assai  giovane,  nella 
statua  che  fere  nella  Ritonda  d’  un  S.  Giuseppo  con  Cri- 
sto fanciullo  ili  dieci  anni,  ambidue  figure  fatte  con  buo- 
na pratica  e bella  maniera.  Fece  poi  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Pace  due  sepolture  con  i simulacri  di  coloro, 
che  vi  son  dentro,  sopra  le  casse,  e di  fuori  nella  facciala  al- 
cuni profeti  di  marino  di  mezzo  rilievo  e grandi  quanto  il 
vivo,  che  gli  acquistarono  nome  di  eccellente  scultore;  onde 
gli  fu  poi  allogata  dal  popolo  romano  la  statua  che  fece 
di  papa  Paolo  IV  che  fu  posta  in  Campidoglio,  la  quale 
condusse  ottimamente.  Ma  ebbe  quell’opera  poca  vita 
perciocché  morto  quel  papa  fu  rovinata  e gettata  per 
terra  dalla  plebaccia,  che  oggi  quegli  stessi  perseguita  fie- 
ramente che  ieri  aveva  posti  in  cielo.  Fece  Vincenzio  , 
dopo  la  detta  figura,  in  uno  stesso  marmo  due  statue  po- 
co maggiori  del  vivo,  cioè  un  Teseo  re  d’ Alene,  che 
ha  rapito  Elena  e se  la  tiene  in  braccio  in  atto  di  cono- 
scerla, con  una  troia  sotto  i piedi;  delle  quali  figure  non 
è possibile  farne  altre  con  più  diligenza,  studio,  fatica 

1 Di  questo  scultore  parie  più  a lungo  il  Borgbini. 
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c grazia.  Perché  andando  il  duca  Cosimo  de’  Medi- 
ci a Roma  , ed  andando  a vedere  noo  meno  le  cose  mo- 
derne, degne  d’csser  vedute,  che  I’  antiche,  vide,  mostran- 
dogliene Vincenzio,  le  dette  Statue  e le  lodò  sommamen- 
te, come  meritavano;  onde  Vincenzio,  che  è gentile,  le 
donò  cortesemente,  ed  insieme  gli  offerse,  in  quello  po- 
tesse, l’opera  sua.  >la  sua  Eccellenza,  avendole  condotte 
indi  a non  molto  a Firenze  nel  suo  palazzo  de’ Pitti,  glie 
l’ha  pagale  buon  pregio:  ed  avendo  seco  menato  esso  Vin- 
cenzio, gli  diede  non  molto  dopo  a fare  di  marmo,  in  fi- 
gure maggiori  del  vivo  e ‘tutte  tonde,  le  fatiche  d’Èrco- 
le , nelle  quali  va  spendendo  il  tempo  , e gii  n’  ha 
condotte  a fine  quando  egli  uccide  Cacco,  e quando  com- 
batte con  il  Centauro  la  quale  tutta  opera,  come  è di 
suggello  altissima  e faticosa,  così  si  spera  debba  esser  per 
artificio  eccellente  opera,  essendo  Vincenzio  di  bellissimo 
ingegno,  di  molto  giudizio,  ed  in  tutte  le  sue  cose  d’im- 
portanza molto  considerato. 

Nè  tacerò  che  sotto  la  costui  disciplina  attende  con  sua 
molta  lode  alla  scultura  Ilarione  Ruspoli,  giovane  e citta- 
dino fiorentino,  il  quale  non  meno  degli  altri  suoi  pari 
accademici  ha  mostro  di  sapere,  ed  aver  disegno  e buona 
pratica  in  fare  statue,  quando  insieme  con  gli  altri  n’ha 
avuto  occasione,  nell’  esequie  di  Michela  gitolo  e nell'  ap- 
parato delle  nozze  sopraddette. 

Francesco  Caroilliani,  scultore  fiorentino  ed  accademico, 
il  quale  fu  discepolo  di  Baccio  Bandinelli,  dopo  aver  dato 
in  molte  Cose  saggio  di  essere  buono  scultore,  ha  con- 
sumato quindici  anni  negli  ornamenti  delle  fonti:  dove 
n’è  una  stupendissima , che  ha  fatto  fare  il  signore  don 
Luigi  di  Toledo  al  suo  giardino  di  Fiorenza:  i quali  orna- 
menti, intorno  a ciò,  sono  diverse  statue  d’  uomini  e d’ani- 

1 Tanto  i gruppi  nominali  dal  Vasari,  quanto  gli  altrifatti  poste- 
riormente, ed  esprimenti  pare  le  forxe  d’ Ercole,  sono  ora  nel  salone 
di  Palazzo  Vecchio. 
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mali  in  diverse  maniere,  ma  tutti  ricchi  e veramente  reali 
c fatti  senza  risparmio  di  spesa  t.  Ma  infra  P altre  statue 
che  ha  fallo  Francesco  in  quel  luogo,  due  maggiori  del 
vivo  che  rappresentano  Arno  e Magnolie  fiumi,  sono  di 
somma  bellezza,  e partieoi  armonie  il  Mugnone,  che  può 
stare  al  paragone  di  qualsi  voglia  statua  di  maestro  eccel- 
lente. In  somma  tutta  Parchiletlura  ed  ornamenti  di  quel 
giardino  sono  opera  di  Francesco,  il  quale  Pha  fatto  per 
ricchezza  di  diverse  varie  fontane  sì  fatto,  che  non  ha  pari 
in  Fiorenza,  ne  forse  in  Itaha:  e la  fonte  principale  die 
si  va  tuttavia  conducendo  a fine  sarà  la  più  ricca  e son- 
tuosa, che  si  possa  in  alcun  luogo  vedere  per  tutti  quegli 
ornamenti  che  più  ricchi  e maggiori  possono  immaginarsi 
c per  gran  copia  d’acque,  che  vi  saranno  abbondantissime 
d'ogni  tempo. 

E anco  accademico,  e ra  dio  in  grazia  dei  nostri  priucipi 
per  le  sue  virtù  Giovan  Bologna  da  Doyai,  scultore  fiam- 
mingo 1 2 3,  giovane  veramente  rarissimo,  il  quale  ha  condotto 
con  bellissimi  ornamenti  di  metallo  la  fonte  che  nuovamente 
si  è fatta  in  sulla  piazza  di  S.  Petronio  di  Bologna  s,  di- 
nanzi al  palazzo  de’Signori,  nella  quale  sono,  oltre  gl’ altri 
ornamenti,  quattro  sirene  in  su’ canti  bellissime  con  varj 
putti  attorno  e maschere  bizzarre  e straordinarie.  Ma  quel 
che  più  importa  ha  condotto  sopra  e nel  mezzo  di  detta 
fonte  un  IVettuno  di  braccia  sci,  che  è un  bellissimo  getto, 
e figura  studiata  e condotta  perfettamente.  Il  medesimo , 
per  non  dire  ora  quaute  opere  ha  fatto  di  terra  cruda  e 


1 Questa  fonte  composta  di  644  pexzi  di  marmo,  fu  spedita  a Pa- 
lermo, essendo  stata  comprala  Del  1 573  da  quel  senato  per  ao,ooo 
scudi.  Andò  a metterla  sii  Camcuillo  Caromilliani  architetto.  In  attuile 
statue  è inciso:  Opus  Francisci  Commilitoni  fiorentini  x 554  e in  al- 
cun' altra  Angelus  V agherius  Jlorcntinus.  (B otturi) 

* Giovanni  Bologna  fu  eccellente  scultore  ed  Architetto.  La  sua 
vita  leggesi  nei  decennali  del  Baldinucci  T.  vii.  pag.  87. 

3 Non  sulla  piana  «li  S.  Petronio , ma  avanti  al  palano  del 
Podestà. 
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colta  di  cera,  e d'altro  misture,  ha  fatto  di  marmo  una 
bellissima  Venere,  e quasi  condotto  a fine  al  signor  prin- 
cipe un  Sansone  grande  quanto  il  rivo,  il  quale  combatte 
a piedi  con  due  Filistei,  c di  bromo  ha  fatto  la  statua 
d’un  Bacco  maggior  del  vivo  e tutta  tonda  ed  un  Mercu- 
rio in  atto  di  volare  mollo  ingegnoso  reggendosi  tutto  so- 
pra una  gamba  ed  in  punta  di  piè,  che  è stata  mandata 
all’ imperatore  Massimiliano,  come  cosa  che  certo  è raris- 
sima >.  Ma  se  in  fin  qui  ha  fatto  molle  opere,  e belle,  ne 
farà  molto  più  per  l'avvenire  e bellissime,  avendolo  ulti- 
mamente fatto  il  signor  principe  accomodare  di  stante  in 
palazzo,  e datogli  a fare  una  statua  di  braccia  cinque  d’una 
Vittoria  con  un  prigione  * che  va  nella  sala  grande  dirim- 
petto a un  altra  di  mano  di  Michelagnolo,  farà  per  quel 
principe  opere  grandi  e d’ importanza  nelle  quali  averà  largo 
campo  di  mostrare  la  sua  molta  virtù.  Hanno  di  mano  di 
costui  molte  opere , e bellissimi  modelli  di  cose  diverse  M. 
Bernardo  Vecchietti,  gentiluomo  fiorentino,  e maestro  Ber- 

1 O non  fa  poi  altrimenti  spedita,  ovvero  il  Bologna  ne  fece  una 
replica  che  stelle  lungo  tempo  a Roma  per  ornamento  d ella  fontana  di 
Villa  Medici,  e che  poi,  trasportata  a Firenze,  fu  collocala  nella  sala 
de' Bronzi  moderni  della  pubblica  Galleria , ove  tuttora  si  couserva. 
In  questo  caso,  la  statua  spedita  all* imperatore  sarebbe  smarrita,  non 
trovandosene  memoria  alcuna. 

* Questo  gruppo  vedesi  infatti  nel  salone  di  Palazzo  Vecchio  in 
faccia  all'altro  di  Michelangelo.  Il  Cinedi  per  trascorso  di  penna  lo 
attribuì  a Vincenzio  Danti,  ed  indusse  in  errore  altri  scrittori,  e tra 
questi  il  Cicognara,  che  qual  opera  del  Danti  lo  descrisse  e lo  dette 
inciso  nel  Tomo  II.  della  sua  storia.  Le  parole  del  Vasari  ricevono 
conferma  dal  Baldinocci  , il  quale  nel  Tomo  vii.  pag.  92  così  espri- 
raesi:  « Ebbe  poi  commestione  (Gio.  Bologna)  dallo  stesso  Granduca 
a Francesco  di  fare  una  statua  di  cinque  braccia  , che  dovea  rappre- 
c seutare  la  Città  di  Firenze,  in  atto  di  teuer  sotto  uu  prigione,  per 
« farla  collocare  uel  Regio  salone  di  Palazzo  Vecchio  rimpetto  alla 
a statua  detta  la  Vittoria  di  Michelangelo  Buonarroti.  Feceue  egli  il 
« modello,  e poi  l'opera,  la  quale  per  vero  dire  non  corrispose  al- 
« l’eccellenza  del  modello  ».  Il  dello  modello  si  conserva  nel  cortile 
dell' Accademia  delle  Belle  Arti. 
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nardo  di  mona  Mattea,  muratore  ducale  die  ha  condotto 
tutte  le  fabbriche  disegnate  dal  Vasari,  con  grand'eccel- 
lenza. 

Ma  non  meno  di  costui  c suoi  amie’,  e d’  altri  scultori 
accademici,  è giovane  veramente  raro  e ili  bello  ingegno 
\ incenso  Danti  Perugino,  il  quale  si  ha  eletto  sotto  la 
protezione  del  duci  Cosimo.  Fiorenza  per  patria  Attese 
costui,  essendo  giovanetto,  all’orefice  e lece  in  quella  pro- 
fessione cose  da  non  credere.  E poi,  datosi  a fare  di  getto 
gli  bastò  l’animo  di  venti  anni,  gettare  di  bronzo  la  statun 
di  papa  Giulio  III  alta  quattro  braccia  che  sedendo  dà  la 
benedizione:  la  quale  statua,  che  è ragionevolissima,  è 
oggi  in  sulla  piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a Fiorenza, 
al  servizio  del  signor  duca  Cosimo  fece  un  modello  di  cera 
bellissimo  maggior  del  vivo,  d’un  Ercole  che  fa  scoppiare 
Àuleo,  per  farne  una  figura  di  bronzo  da  dovere  essere 
posta  sopra  la  fonte  principale  del  giardino  di  Castello, 
villa  del  detto  signor  duca  ; ma  fatta  la  forma  addosso  al 
detto  modelli  nel  volere  gettarla  di  bronzo,  non  venne 
fatta  ancoraché  due  volte  si  rimettesse,  o per  la  nula  fortuna 
o perchè  il  metallo  fusse  abbruciato  o per  altra  cagione. 
Voltosi  dunque,  per  non  sottoporre  le  fatiche  al  volere 
della  fortuna  a lavorare  di  marmo  condusse  in  poco  tempo 
di  un  pezzo  solo  di  marmo  due  figure,  cioè  l'Onore  rhe 
tu  sotto  l'Inganno  a,  con  tanta  diligenza  che  parve  non  evesse 
mai  fallo  altro  che  maneggiare  i scarpelli  ed  il  mazzuolo^ 
onde  alla  lesta  di  quell  Onore,  clic  è bella,  lece  i capelli 


1 Vinccuiio  Danti  nominato  nelle  vite  ilei  Bandinelli  e «li  Miche- 
langelo fa  scultore  di  gran  merito  , architetto  militare,  e poeta.  V.  il 
Baglioni  a pag.  56.  e Lione  Pascoli  nel  Tom.  tu.  pag.  i3j. 

* Il  gruppo  rappresenta  un  giovine  che  tiene  dietro  di  se  un  vec- 
chio legato  per  le  mani  e pei  piedi  , e pare  che  con  una  cigna  voglia 
recarselo  dietro  le  spalle  come  un  villano  porterebbe  rosi  legato  un 
agnello.  Per  sapere  che  quelle  due  ligure  souo  l'Ouorc  e l'Inganno  e 
proprio  necessario  che  alcun  ce  lo  dica. 
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ricci,  tanto  ben  traforati  die  paiono  naturali  e proprj, 
mostrando  oltre  ciò  di  bellissimo  intendere  gl’ignudi:  la 
la  quale  statua  è oggi  nel  cortile  della  casa  del  signore 
Sforza  Alinea  i nella  via  de’Servi.  A Fiesole  per  lo  me- 
desimo signore  Sforza,  lece  molti  ornamenti  in  un  suo 
giardino  ed  intorno  a certe  fontane.  Dopo  condusse  al  si- 
gnor duca  alcuni  bassiiilievi  di  marmo  e di  bronzo,  che 
furono  tenuti  bellissimi,  per  esseie  egli  in  questa  maniera 
di  sculture  per  avventura  non  inferiore  a qualunque  altro. 
Appresso  gettò  pur  di  bronzo,  la  grata  della  nuova  cappella 
falla  in  palazzo  nelle  stanze  nuove  dipinte  da  Giorgio  Va- 
sari e con  essa  un  quadro  di  molte  figure  di  bassorilievo, 
che  serra  un  armario,  dove  stanno  scritture  d’importanza 
del  duca  ; ed  uri  altro  quadro  allo  un  braccio  e mezzo, 
e largo  due  e mezzo,  deutrovi  Moisè  che  per  guarire  il 
popolo  ebreo  dal  morso  delle  serpi,  ne  pone  una  sopra  il 
legno.  Le  quali  tutte  cose  sono  appresso  detto  signore,  di 
ordine  del  quale  fece  la  porta  della  sagrestia  della  pieve  di 
Prato,  e sopra  essa  una  cassa  di  marmo  con  una  nostra 
Donna  alta  tre  braccia  e mezzo,  col  figliuolo  ignudo  ap- 
presso, e due  pollini  che  mettono  in  mezzo  la  testa  di 
bassorilievo  di  M.  Carlo  de’Medici  figliuolo  naturale  di  Co- 
siino vecchio,  e già  proposto  di  Prato;  le  cui  ossa,  dopo 
essere  stale  lungo  tempo  in  un  deposito  di  mattoni,  ha 
fatto  porre  il  duca  Cosimo  in  detta  cassa  ed  onoratolo  di 
quel  sepolcro.  Ben  è vero  che  la  detta  Madonna  ed  il  bas- 
sorilievo di  delta  testa,  che  è bellissima,  avendo  cattivo  lume 
non  mostrano  a grau  pezzo  quel  elle  sono.  11  medesimo 
Vincenzio  ha  poi  fatto,  per  ornare  la  fabbrica  de’ magistrali 
alla  zecca,  nella  testala  sopra  la  loggia  che  è sul  fiume 
d’Arno,  un’arme  del  duca  messa  in  mezzo  da  due  figure 
nude,  maggiori  del  vivo,  l’una  fatta  per  I"  Equità  e l’ altra 
per  lo  Iligore;  e d’ora  in  ora  aspetta  il  marmo  per  fare 
la  statua  d’esso  signore  duca,  maggiore  assai  del  vivo,  di 
cui  ha  fatto  un  modello;  la  quale  va  posta  a sedere  sopra 


DEGLI  ACCADEMICI  DEI.  DISEC.SO 


1723 

detta  arme  pe<  compimento  di  quell’opera  *,  la  quale  si 
doveri  murare  di  corto  insieme  col  resto  della  Cucciata  che 
tuttavia  ordina  il  Vasari,  che  è architetto  di  quella  fabbrica. 
Ha  anco  fra  inano,  e condotta  a bollissimo  termine  una 
Madonna  di  marmo,  maggiore  del  vivo,  ritta,  e del  figliuolo 
Gesù  di  tre  mesi  in  braccio  che  sari  cosa  bellissima.  Le 
quali  opere  lavora  insieme  con  altre  nel  snonasterio  degli 
Angeli  di  Firenze  dove  si  sta  quietamente  in  compagnia  di 
que’  monaci  suoi  amicissimi,  nelle  stanze  che  gii  quivi  tenue 
M.  Benedetto  Varchi,  di  cui  fa  esso  Vincenzo  un  ritratto 
di  bassorilievo,  che  sari  bellissimo.  Ha  Vincenzo  un  suo 
fratello  nell’ordine  de’ frati  Predicatori,  chiamato  frate  I- 
gnazio  Danti 1  2,  il  quale  è nelle  cose  di  cosmografìa  eccel- 
lentissimo e di  raro  ingegno,  e tanto  che  il  duca  Cosiino 
de’Medici  gli  fa  condurre  un’opera,  che  di  quella  professione 
non  è stata  mai  per  tempo  nessuno  fatta  nè  la  maggiore 
nè  la  più  perfetta,  a questo  e che  sua  Eccellenza  con  l’or- 
dine del  Vasari,  sul  secondo  piano  delle  stanze  del  suo 
palazzo  ducale,  ha  di  nuovo  murato  apposta  ed  aggiunto 
alla  guardaroba  una  sala  assai  grande,  ed  intorno  a quella 
ha  accomodato  armari  alti  braccia  sette  con  ricchi  intagli 
di  legnami  di  noce,  per  riporvi  dentro  le  più  impoi  tanti 
cose  e di  pregio  e di  bellezza,  che  abbia  sua  Eccellenza. 
Questi  ha  nelle  poile  di  delti  armari  spartito,  dentro  agli 
ornamenti  di  quelli,  cinquanlasette  quadri  d'altezza  di  brac- 
cia due  in  circa  e larghi  a proporzione,  dentro  ai  quali 
sono  con  grandissima  diligenza  fatte  ui  sul  legname  a uso 
di  minj,  dipinte  a olio  le  tavole  di  Tolomeo,  misurate 
perfettamente  tutte  e ricorrette  secondo  gli  autori  nuovi, 
e coli  le  carte  giuste  delle  navigazioni,  con  somma  diligenza 
fatte  le  scale  loro  da  misurare  i gradi  dove  sono  in  quelle 

1 Atta  statua  ilei  Danti  ne  fu  sostituita  una  ili  Gio.  Bologna  rap- 
presentante lo  stesso  duca,  ma  in  piedi. 

* Fra  Ignazio  Danti  domenicano,  celebre  meteo  alito  e cosmografo- 
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e i nomi  antichi  e moderni  ; e la  su»  divisione  di  questi 
quadri  sta  in  questo  modo.  All’entrata  principale  di  detta 
sala  sono  negli  sguanci  e grossezza  degli  armarini  in  quat- 
tro quadri  quattro  mezze  palle  in  prospettiva  ; nelle  due  da 
basso  è l'universale  della  terra,  e nelle  dne  di  sopra  l’uni- 
versale del  cielo  con  le  sue  immagini  e figure  celesti.  Poi 
come  s’entra  dentro  a man  ritta,  è tutta  l'Europa  in  quat- 
tordici tavole  e quadri  una  dreto  all’altra  sino  al  mezzo 
della  facciala  che  è a sommo,  dirimpetto  alla  porta  princi- 
pale; nel  qual  mezzo  si  è posto  l’ oriolo  con  le  ruote  e 
con  le  spere  de’pianeti,  cbe  giornalmente  fanno  entrando 
i lor  moti.  Quest’  è quel  tanto  famoso  e nominato  oriolo 
fatto  da  Lorenzo  della  Volpaia  Fiorentino.  Di  sopra  a 
queste  tavole  è l’Affrica  in  undici  tavole  fino  a detto  oriolo. 
Segnila  poi  di  là  dal  detto  oriolo  l’Asia  nell’ordine  da 
basso,  e cammina  parimente  in  quattordici  tavole  fino  alla 
porla  principale.  Sopra  qneste  tavole  dell’Asia  in  altre  quat- 
tordici tavole,  seguitano  le  Indie  occidentali,  cominciando 
come  le  altre,  dall’ oriolo  c seguitando  fino  alla  detta  porta 
principale  in  lutto  tavole  rinquantasetle.  È poi  ordinato  nel 
basamento  da  basso  iu  altrettanti  quadri  attorno  attorno, 
che  vi  saranno  a dirittura  a piombo  di  dette  tavole,  tutte 
l’erbe  e tutti  gli  animali  ritratti  di  naturale,  secondo  la 
qualità  cbe  producono  que’  paesi.  Sopra  la  cornice  di  detti 
armari,  eh’ è la  fine,  vi  va  sopra  alcuni  risalti,  che  dividono 
detti  quadri,  che  vi  si  p,  ■ tanno  alcune  teste  antiche  di  marmo 
di  quegli  imperatori  e principi  che  l’ hanno  possedute,  che 
sono  in  essere  e nelle  facce  piane  fino  alla  cornice  del  palco, 
quale  lutto  di  legname  intaglialo  ed  iu  dodici  gran  qua- 
dri dipinto  per  ciascuno  quattro  immagini  celesti,  ciré  sa- 
ranno quarantotto,  e grandi  poco  inni  dei  vivo,  con  le 
loro  stelle:  sono  sullo  ( come  ho  detto  ) in  dette  facce  tre- 
cento ritratti  naturali  ili  persone  segnalate  da  cinquecento 
anni  in  quà,  o più,  dipinte  in  quadri  a olio  ( come  se  uè 
farà  nota  nella  tavola  de1  ritratti  per  non  far  ora  sì  lunga 
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storia  con  i nomi  loro)  tutti  d’una  grandezza  e con  un 
medesimo  ornamento  intagliato  di  legno  di  noce,  cosa  ra- 
rissima. Nelli  due  quadri  di  mezzo  del  palco  larghi  braccia 
quattro  l'uno,  dove  sono  le  immagini  celesti,  i quali  con 
facilità  si  aprono,  senza  veder  donde  si  nascondono  in  un 
luogo  a uso  di  cielo  saranno  riposte  due  grandi  palle, 
alte  ciascuna  braccia  tre  e mezzo,  nell' una  delle  quali  andrà 
tutta  la  terra  dis  tintamente,  e questa  si  calerà  con  un  arga- 
netto che  non  si  vedrà,  tino  a basso  e poserà  in  un  piede 
bilicato,  che  ferma  si  vedrà  ribattere  tutte  le  tavole  che  sono 
attorno  ue' quadri  degli  armari,  ed  armino  un  contrasse- 
guo  nella  palla,  da  poterle  ritrovar  facilmente.  Nell'altra  pal- 
la saranuo  le  quarantotto  immagini  celesti,  accomodate  in 
modo,  che  con  essa  saranno  tutte  le  operazioni  dell’astro- 
labio perlettissimanieute.  Questo  capiìccio  ed  invenzione  è 
nata  dal  duca  Cosimo,  per  mettere  insieme  una  volta  que- 
ste cose  del  cielo  e della  terra  giustissime  e senza  errori, 
e da  poterle  misurare  e vedere  ed  a parte  e tutte  insieme 
come  piacerà  a chi  si  diletta  e studia  questa  bellissima  pio- 
fessione;  del  die  in’  è parso  debito  mio,  come  cosa  degna 
di  esser  nominata  lame  in  questo  luogo  , per  la  virtù  di 
frate  Ignazio,  memoria,  e per  la  grandezza  di  questo  prin- 
cipe, che  ci  fa  degni  di  godere  si  onorate  fatiche,  e per- 
ché si  sappia  per  tutto  il  mondo. 

E,  tornando  agli  uomini  della  nostra  accademia,  dico, 
ancora  che  nella  vita  del  Tribolo  si  sia  parlato  d’Antonio 
di  Gino  Lorenzi  da  Sellignano,  scultore,  dico  qui  con  più 
ordine,  come  in  suo  luogo  , che  egli  coudusse,  sotto  esso 
Tribolo  suo  maestro,  la  detta  statua  d' Esculapio,  che  è a 
Castello,  e quattro  putti  che  sono  nella  fonte  maggiore  di 
detto  luogo;  e poi  ha  fatto  alcune  teste  ed  ornamenti, 
che  sono  d’ intorno  al  nuovo  vivaio  di  Castello  , che 
è lassù  alto  in  mezzo  a diverse  sorti  d’  arbori  di  per- 
petua veizura,  ed  ultimamente  ha  fatto  nel  bellissimo  giar- 
dino delle  stalle,  vicino  a S.  Marco,  bellissimi  ornamenti 
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r una  lontana  Isolala,  con  molli  animali  acquatici  falli  <li 
marmo  e ili  inischj  bellissimi  : ed  in  Pisa  condusse  già  con 
ordine  del  Tribolo  sopradetto  la  sepoltura  del  Corte  filo- 
sofo e medico  eccellentissimo  con  la  sua  statua  e due  putti 
di  marmo  bellissimi:  ed  oltre  a queste  va  tuttavia  nuove 
opeic  facendo,  per  il  duca,  di  animali  di  inischj  ed  uc- 
celli per  fonti,  lavori  difficilissimi  che  lo  fanno  degnissimo 
d'essere  nel  numero  di  questi  altri  accademici.  Parimente 
un  fratello  di  costui,  detto  St  oldo  di  Gino  Lorenzi,  gio- 
vane di  trenta  anni,  si  è portato  di  maniera  infino  a ora 
in  molte  opere  di  sculture,  che  si  può  con  verità  oggi  an- 
noverare fra  i primi  giovani  della  sua  professione,  e porre 
fra  loro  nei  luoghi  più  onorati.  Ila  fatto  in  Pisa  di  marmo 
una  Madonna  annunziata  dall'Angelo;  che  l'ha  fatto  co- 
noscere per  giovane  di  bello  ingegno  e giudizio;  ed  un'al- 
tra bellissima  statua  gli  fece  fare  Luca  Martini  in  Pisa  , 
che  poi  dalla  duchessa  Leonora  fu  donala  al  signor  don 
Garzia  di  Toledo,  suo  fratello,  che  I’  ha  posta  in  Napoli 
al  suo  giardino  di  Ghiaia.  Ha  fatto  il  medesimo  con  or- 
dine di  Giorgio  Vasari  nel  mezzo  della  facciata  del  palazzo 
de’ cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pisa,  e sopra  la  porta  prin- 
cipale, un'arme  del  signor  duca,  gran  mastro,  di  marmo, 
grandissima  , messa  in  mezzo  da  due  statue  tutte  tonde, 
la  Religione  e la  Giustizia,  che  sono  veramente  bellissime 
<•  lodatissime  da  tutti  coloro  che  se  n’intendono.  Gli  ha 
poi  fallo  fare  il  medesimo  signore,  per  lo  suo  giardino 
de’ Pitti,  una  fontana  simile  al  bellissimo  trionfo  di  Net- 
tuno, die  si  vide  nella  superbissima  mascherata  che  fece 
sua  Eccellenza  nelle  dette  nozze  del  signor  principe  illu- 
strissimo. E questo  basti  quanto  a Stoldo  Lorenzi,  il  quale 
è giovane,  e va  coutinuamente  lavorando  ed  acquistandosi 
maggiormente , fra’ suoi  compagni  accademici,  faina  ed 
onore. 

Pella  medesima  famiglia  de’ Lorenzi  da  Settignano  è Ba- 
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lista,  dello  del  Cavaliere  per  essere  stato  discepolo  del 
cavaliere  Baccio  Bandiaelli,  il  quale  ha  condotto  di  marino 
tre  stalue  grandi  quanto  il  vivo,  le  quali  gli  La  l'alto  fate 
Bastiano  del  Pace,  citladin  fiorentino,  per  i Guadagni  che 
stanno  in  Francia,  i quali  l’hanno  poste  iu  uu  loro  giar- 
dino e sono  una  Prima  vera  iguuda,  un’  Estate,  e un  Ver- 
no, che  devono  essere  accompagnale  da  un  Autuuno:,  le 
quali  statue,  da  molti  che  l'hanno  vedute,  sono  siate  te- 
nute belle,  e ben  fatte  oltre  modo:  onde  ha  meritato  Ba- 
lista d’ essere  stato  eletto  dal  signor  duca  a fare  la  cassa 
con  gli  ornamenti,  ed  una  delle  Ire  statue  clic  vanno  alla 
sepoltura  di  Michelagnolo  Buonnaroti,  la  quale  làmio,  con 
disegno  di  Giorgio  Vasari , sua  Eccellenza  e Liunardo 
Buonarroti",  la  quale  opera  si  vede  che  Batista  va  coudu- 
cendo  ottimamente  a fine,  culi  alcuni  putti  e la  figura  di 
esso  Buonarioto  dal  mezzo  in  su.  La  secouda  delle  dette 
lie  figure,  che  vanno  al  detto  sepolcro,  che  hanno  a es- 
sere la  Pittura,  Scultura  ed  Architettura,  si  è data  a fare 
a Giovanni  di  Benedetto  da  Castello,  discepolo  di  Baccio 
Bandinelli  ed  accademico,  il  quale  lavora  per  l'opera  di 
santa  Maria  del  Fiore 1  2 I’ opere  di  basso  rilieto,  che  vanno 
d’intorno  al  coro,  che  oggimai  è vicino  alla  sua  perfe- 
zione, nelle  quali  va  molto  imitando  il  suo  maestro,  e si 
porta  in  modo,  che  di  lui  si  spera  ottima  riuscita^  nè  av- 
verrà altrimenti,  perciocché  è molto  assiduo  a lavorale  ed 
ogli  stud)  della  sua  professione.  E la  terza  si  è allogala  a 
Valerio  Cioli  da  Settiguauo  scultore  ed  accademico^  per- 
ciocché l’ altre  opere  che  ha  fatto  in  sin  qui  sono  state 
tali,  che  si  pensa  abbia  à riuscire  la  delta  figura  sì  fatta, 
che  non  fin  se  non  degna  di  essere  al  sepolcro  di  tan- 
t’  uomo  collocata.  Valerio,  il  quale  è giovane  di  venlisei 
anni,  ha  in  lloma,  al  giardino  del  cardinale  di  Ferrara  u 

1 Vedi  In  viti»  di  Michelangelo  a pa<;.  1371. 

1 E però  fu  chiamalo  giovanni  dall'Opera. 
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Monte  cavallo  1 , restaurate  molte  antiche  statue  di  mar- 
mo, rifacendo  a chi  braccia,  a chi  piedi,  e ad  altra  altre 
parti  che  mancavano;  ed  il  simile  ha  fatto  poi  nel  palazzo 
de’ Pitti  a molte  statue  che  v’ha  condotto  per  ornamento 
d'  una  gran  sala  il  duca,  il  quale  ha  fatto  fare  al  mede- 
simo, di  marmo  , la  statua  di  Morganle  nano  , ignuda  , la 
quale  è tanto  bella,  e così  simile  al  vero  riuscita,  che  forse 
non  è mai  stato  veduto  altro  mostro  cosi  ben  fatto , nè 
condotto  con  lauta  diligeuza  simile  al  naturale  e proprio: 
parimente  gli  ha  fatto  condurre  la  statua  di  Pietro  detto 
il  Bardino,  nauo,  e ingegnoso  letterato  e molto  gentile 
favorito  dal  duca  nostro;  per  le  quali,  dico,  tulle  cagioni 
ha  meritato  Valerio  che  gli  sia  stata  allogata  da  sua  Ec- 
cellenza la  detta  statua  2 che  va  alla  sepoltura  del  Buo- 
narroio,  unico  maestro  di  tutti  questi  accademici  valen- 
t’ uomini.  Quanto  a Fraucesco  Moschi  no,  scultore  Fioren- 
tino, essendosi  di  lui  in  altro  luogo  favellalo  abbastanza  3, 
basta  dir  qui  che  anch'egli  è accademico,  e che  sotto  la 
protezione  del  duca  Cosimo  sa  continuando  di  lavorare 
nel  duomo  di  Pisa,  e che  nell’apparato  delle  uozze  si  portò 
ottimamente  negli  ornamenti  della  porta  principale  del  pa- 
lazzo ducale.  Di  Domenico  Poggiai  similmente  essendosi 
detto  di  sopra  che  è scultore  valenl’  uomo,  e che  ha  fallo 
una  infinità  di  medaglie  multo  simili  al  vero,  ed  alcuu'o- 
pere  di  mai  ino  e di  getto,  uon  dirò  qui  altro  di  lui,  se 
non  che  meritamente  è de’  nostri  accademici,  che  in  dette 
nozze  fece  alcune  statue  molto  belle,  le  quali  furono  po- 
ste sopra  .'arco  della  Rcligioue  al  canto  alla  Paglia,  e clic 
ultimamente  ha  fatto  una  nuova  medaglia  del  duca,  simi- 
lissima al  naturale  c molto  bella,  e continuamente  va  ta- 
volando. 

1 II  giardino  del  Card,  di  Ferrara  è divenuto  il  Palano  Pontifìcio. 
(Bottari) 

1 Esprime  la  scultura. 

* Le  sue  notìzie  si  souo  lette  nell*  vita  di  Siraouc  Mosca. 
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Giovanni  Faucegli  o vero,  come  altri  il  chiamano, 
Giovanni  di  Stocco,  accademico,  ha  fatto  molle  cose  ili 
marmo  e di  pietra  , che  sono  riuscite  buone  sculture;  e 
fra  l’altre  è molto  lodata  'un’  arme  di  palle  con  due  pul- 
ii, ed  altri  ornamenti,  posta  in  alto  sopra  le  due  finestre 
inginocchiate  della  facciata  di  ser  Giovanni  Conli  in  Fi- 
renze: ed  il  medesimo  dico  di  Zanohi  Lastricati,  il  quale 
come  buono  e valente  scultore  ha  condotto  e tuttavia  la- 
vora molte  opere  di  inarmo  e di  getto,  che  1’  hanno  fatto 
dignissimo  d’essere  nell’accademia  in  compagnia  de’ soprad- 
detti; e fra  l’ altre  sue  cose  e multo  lodato  un  Mercurio 
di  bronzo,  che  è nel  cortile  del  palazzo  di  messer  Lo- 
renzo Ridolfi , per  esser  figura  stata  condotta  con  tutte 
quell’ avvertenze  che  si  richieggiono. 

Finalmente  sono  stali  accettati  nell’ accademia  alcuni 
giovani  scultori,  che  nell’  apparato  detto  delle  nozze  di 
sua  Altezza  hanno  fatto  opere  onorale  e lodevoli,  e que- 
sti sono  stali  fra  Giovan  Vincenzio  de’ Servi,  discepolo  di 
fra  Giovann’ Agnolo,  Ottaviano  del  Collellaio , creato  di 
Zanobi  Lastricati,  e Pompilio  Lancia,  figliuolo  di  Baldas- 
sarre da  Urbino,  architetto  e creato  di  Girolamo  Genga, 
il  quale  Pompilio,  nella  mascherata  detta  della  Genealo- 
gia degli  Dei,  ordinata  ptr  lo  più  e quanto  alle  macchine 
dal  detto  Baldassarre  suo  padre,  si  portò  in  alcune  cose 
ottimamente. 

Essi  ne’ trapassati  scritti  assai  largamente  dimostro  di 
quali  e quanti  uomini  e quanto  virtuosi  si  sia  per  rosi 
lodevole  accademia  fatto  raccolta;  e sonsi  in  parte  tocche 
le  molle  ed  onorale  occasioni  a»  ute  da  liberalissimi  signori 
di  dimostrare  la  loro  sufficienza  e valore;  ina  nondimeno, 
acciocché  questo  meglio  s’intenda,  quantunque  que’primi 
dotti  scrittori,  nelle  loto  descrizioni  degli  archi  e de’di- 
versi  spettacoli  nelle  splendidissime  nozze  rappresentali  , 
questo  troppo  bene  noto  facessero,  essendomi  nondimeno 
data  nelle  mani  la  seguente  operetta  scritta  per  via  d’eser- 
Vasari,  Voi.  II.  P.  III.  217 
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citazione  da  person  a oziosa,  e cbe  della  nostra  professione 
non  poco  si  diletta,  ad  amico  stretto  e caro  cbe  queste 
feste  veder  non  potette,  come  più  breve  e che  tutte  le 
cose  in  un  comprendeva,  mi  è [5arso,  per  soddisfazione  de- 
gli artefici  miei,  dovere  in  questo  volume,  poche  parole 
aggiungendovi,  inserirla,  acciocché,  così  congiunta,  più  fa- 
cilmente che  separata,  si  serbi  delle  lor  virtuose  fatiche 
onorata  memoria. 


ai. 


DESCRIZIONE  DELL’ OPERE 


DI  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  ARETINO 


•Avendo  io  fio  qui  ragionato  dell’ opere  altrui  con  quella 
maggior  diligenza  e sincerità  che  ha  saputo  e potuto  l’in- 
gegno mio,  voglio  anco  nel  fine  di  queste  mie  fatiche  rac- 
corre  insieme  e far  note  al  mondo  l'opere  che  la  divina 
bontà  mi  ha  fatto  grazia  di  condurre*,  perciocché  sebbene 
elle  non  sono  di  quella  perfezione,  che  io  vorrei,  si  vedrà 
nondimeno  da  chi  vorrà  con  sano  occhio  riguardarle , che 
elle  sono  state  da  me  con  istudio,  diligenza]  ed  amorevole 
fatica  lavorate,  e perciò,  se  non  degne  di  lode,  almeno  di 
scusa:  senza  che  essendo  pur  fuori  e reggendosi,  non  le 
posso  nascondere.  E però  che  potrebbono  per  avventura 
essere  scritte  da  qualcun  altro,  è pur  meglio  che  io  con- 
fessi il  vero  ed  accusi  da  me  stesso  la  mia  imperfezione, 
la  quale  conosco  da  vantaggio;  sicuro  di  questo  che  se, 
come  ho  detto,  in  loro  non  si  vedrà  eccellenza  e perfe- 
zione, vi  si  scorgerà  per  lo  meno  un  ardente  desiderio  di 
bene  operare,  ed  una  grande  ed  indefessa  fatica,  e l’amore 
grandissimo  che  io  porto  alle  nostre  arti.  Onde  avverrà, 
secondo  le  leggi  confessando  io  apertamente  il  mio  difetto 
che  me  ne  arà  una  gran  parte  perdonato.  Per  cominciarmi 
dunque  dai  miei  principi  dico  che  avendo  a bastanza  fa- 
vellato dell'  origine  della  mia  famiglia,  della  mia  nascila 
e fanciullezza  e quanto  io  fussi  da  Antonio  mio  padre  con 
ogni  sorte  d’ amorevolezza  incamminalo  nella  via  delle  virtù 
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,-H  in  pai  ticolare  <iel  disegno  al  quale  mi  vedeva  mollo 
inclinalo  nella  vita  di  S.  Luca  Signorili  da  Cortona  mio 
parente,  in  quella  di  Francesco  Salviati,  e in  molti  altri 
luoghi  della  presente  opera  con  buone  occasioni,  non 
starò  a replicar  It  medesime  cose  *.  Dirò  bene  che,  dopo 
aver  io  ne’  miei  primi  anni  disegnato  quante  buone 
pitture  sono  per  le  cinese  d’ Arcuo , mi  furono  inse- 
gnati i primi  principi  con  qualche  ordine  da  Guglielmo 
da  Manilla  Franxese,  di  cui  avemo  di  sopra  raccontato 
l’ opere  e la  vita.  Condotto  poi  l’anno  i5a4  a Fiorenza 
da  Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona,  attesi  qualche 
poco  al  disegno  sotto  Michelagnolo  Andrea  del  Sarto,  ed 
altri.  Ma  essendo  l’anno  i52?  stati  cacciati  i Medici  di 
Firenze  ed  in  particolare  Alessandro  ed  Ippolito,  co’quali 
aveva  cosi  fanciullo  gran  servitù  per  mezzo  di  detto  car- 
dinale, mi  fece  tornare  in  Arezzo  don  Antonio  mio  z<o 
paterno,  essendo  di  poco  avanti  morto  mio  padre  di  pe- 
ste: il  quale  don  Antonio  lenendomi  lontano  dalla  città, 
perchè  io  non  appestassi,  fu  cagione  che  per  fuggire  l’ozio 
mi  andai  esercitando  pel  contado  d’ Arezzo,  vicino  ai  no- 
stri luoghi  in  dipignere  alcune  cose  a fresco  ai  contadini 
del  paese,  ancorché  io  non  avessi  quasi  ancor  mai  tocco  co- 
lori: nel  che  fare  mi  avvidi  che  il  provarsi  e fare  da  se 
aiuta,  insegna  e fa  che  altri  fa  bonissima  pratica  ®.  L’anno 
poi  t5i8,  finita  la  peste,  la  prima  opera  che  io  feci  fu 
una  tavoletta  nella  chiesa  di  S.  Pietro  d’ Arezzo  de’ frati 
de'ServI,  nella  quale,  che  è appoggiata  a un  pilastro,  sono 
tre  mezze  figure,  S.  Agata  S.  Rocco,  e S.  Bastiano, la  qual 
pittura  vedendola  il  Rosso  pittore  famosissimo  che,  di  quei 
giorni  venne  in  Arezzo,  fu  cagione  che  conoscendovi  qual- 

1 Alcune  nolizie  i-iaguardanti  la  aua  famiglia  ci  le  ba  date  anche 
netta  vita  ili  Lazaaro  Va, ari  che  leggesi  a pag.  nati,  P.  II. 

1 .Nella  vita  di  Giovanni  dal  Pome,  ha  detto  il  Vaaari  che  gli  fu 
di  gran  giovamento  il  cooaiderare  e reità  «rare  alcune  pittore  a freaco 
fatta  in  Areno  da  Gio.  Toaaieani  scolaro  di  Giollino. 
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che  cosa  di  buono  cavata  dal  naturale,  mi  volle  conoscere 
e che  poi  m’aiutò  di  disegni  e di  consiglio.  Nè  passò  molto 
che  per  suo  meno  mi  diede  M.  Loreuzo  Gamurrini  a fare 
una  tavola,  della  quale  idi  fece  il  Bosso  il  disegno,  ed  io 
poi  la  condussi  con  quanto  più  studio,  fatica  e diligenza 
mi  fu  possibile,  per  imparare  ed  acquistarmi  un  poco  di 
nome.  E,  se  il  potere  avesse  agguagliato  il  volere,  saiei 
tosto  divenuto  pittore  ragionevole,  cotanto  mi  affaticava,  e 
studiava  le  cose  dell'arte;  ma  io  trovava  le  difficoltà  molto 
maggiori  di  quello  che  a principio  aveva  stimalo.  Tuttavia 
non  perdendomi  d’ animo , tornai  a Fiorenza  dove  veg- 
gecdo  non  poter  se  non  con  lunghezza  di  tempo , divenir 
tale  che  io  aiutassi  tre  sorelle  e due  fratelli  minori  di  me 
statemi  lasciati  da  mio  padre,  mi  posi  all’orefice,  ma  vi 
stetti  poco  1 : percioc  chè  venuto  il  campo  a Fiorenza  l’anno 
i52g  me  n'andai  con  Manno  orefice  e mio  amicissimo  a 
Pisa  dove  lascialo  da  parte  l'esercizio  dell'orefice  dipinsi 
a fresco  l’arco  che  è sopra  la  porta  della  compagnia  vec- 
chia de’ Fiorentini  ed  alcuni  quadri  a olio,  che  mi  furono 
fatti  fare  per  mezzo  di  don  Minialo  Pitti  abate  allora  d’A- 
gnano  fuor  di  Pisa  2,  c di  Luigi  Guicciardini,  che  in  quel 
tempo  era  in  Pisa.  Cresceulo  poi  più  ogni  giorno  la  guerra 
mi  risolvei  tornarmene  iu  Aiezzo:  ma  non  potendo  per  la 
diritta  via  ed  ordinaria,  mi  condussi  per  le  montagne  di 
Modena  a Bologna,  dove  trovando  che  si  facevano,  per  la 
coronazione  di  Carlo  V.  alcuni  archi  trionfali  di  pittura, 
ebbi  cosi  giovinetto  da  lavorare  con  mio  utile  ed  onore;  e 
petekè  io  disegnava  assai  acconciamente,  arei  trovato  da 
starvi  e da  lavorare:  ma  il  desiderio  che  io  aveva  di  ri- 


1 Quattro  mesi,  nota  il  Bottari. 

* Credesi  che  questo  monaco  aiutasse  alcun  poco  il  Vasari  nel  di* 
sporre  queste  vile  per  la  prima  edizione;  ed  è probabile  che  assumesse 
l’ imcarico  di  accudire  alla  continuazione  della  stampa  di  esse,  quan- 
d'egli fu  obbligalo  a partir  per  Roma , allorché  fa  creato  Pontefice  Giu- 
lio III,  come  è detto  piti  sotto. 
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veder  la  mia  famiglia  e parenti,  fu  cagione  che,  trovala 
buona  compagnia,  me  ne  tornai  in  Arezzo,  dove,  trovato  in 
buono  essere  le  cose  mie  per  la  diligente  custodia  avutane 
dal  detto  don  Antonie  mio  zio,  quietai  l’animo  ed  attesi 
al  disegno,  facendo  ancoialcune  cosette  a olio,  di  non  molta 
importanza.  Intanto  essendo  il  detto  don  Miniato  Pitti  fatto 
non  so  se  abate  o priore  di  S.  Anna  monasterio  di  Monte 
Oliveto  in  quel  di  Siena,  mandò  per  me;  e così  feci  a lui 
ed  all’Albenga,  loro  generale,  alcuni  quadri  ed  altre  pit- 
ture. Poi,  essendo  il  medesimo  fatto  abate  di  S.  Bernardo 
d'Arezzo,  gli  feci  nel  poggiuolo  dell’  organo,  in  due  quadri 
a olio,  Iobbe  e Moisè.  Perchè,  piaciuta  a quei  monaci 
l’opera,  mi  feciono  fare  innanzi  alla  porta  principale  della 
chiesa,  nella  volta  e facciate  d’un  portico,  alcune  pitture 
a fresco,  cioè  i quattro  Evangelisti  con  Dio  Padre  nella 
volta  ed  alcun’  altre  figure  grandi  quanto  il  vivo,  nelle 
quali  sebbene  come  giovane  poco  esperto  non  feci  tutto 
ciò  che  arebbe  fatto  un  più  pratico,  feci  nondimeno  quello 
che  io  seppi,  e cosa  che  non  dispiacque  a que’  padri,  avuto 
rispetto  alla  mia  poca  età  ed  esperienza. 

Ma  non  sì  tosto  ebbi  compiuta  quell’ opera,  che  passando 
il  cardinale  Ippolito  de’  Medici  per  Arezzo,  in  poste  mi 
condusse  a Roma  a’ suoi  servigi,  come  s’è  detto  nella  vita 
del  Salviati;  là  dove  ebbi  comodità,  per  cortesia  di  quel 
Signore,  di  attendere  molli  mesi  allo  studio  del  disegno. 
E potrei  dire  con  verità,  questa  comodità,  e lo  studio  di 
questo  tempo  essere  stato  il  mio  vero  e principai  maestro- 
in  quest’arte,  se  bene  per  innanzi  mi  aveano  non  poco 
giovato  i soprannominati:  e non  mi  s’era  mai  partito  del 
cuore  uu  ardente  desiderio  d’imparare,  e uno  indefesso 
studio  di  sempre  disegnare  giorno  e notte.  Mi  furono  anco 
di  grande  aiuto  in  quei  tempi  le  concorrenze  de’giovani 
miei  eguali  e compagni,  che  poi  sono  stati  per  lo  più  ec- 
cellentissimi nella  nostra  arte.  Non  mi  fu  anco  se  non  as- 
sai pungente  stimolo  il  desiderio  della  gloria  ed  il  vedere 
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molti  essere  riusciti  rarissimi  e venuti  a gradi  ed  onori. 
Onde  diceva  fra  me  stesso  alcuna  volta:  Perché  non  è in 
mio  potere,  con  assidua  fatica  e studio  procacciarmi  delle 
grandezze  c gradi  che  si  ha  odo  acquistato  tanti  altri  ? 
Furono  pure  aneli'  essi  di  carne  e d’ossa  come  sono  io, 
Cacciato  dunque  da  tanti  e sì  fieri  stimoli,  e dal  bisogno 
che  io  vedeva  avere  di  me  la  mia  famiglia,  mi  dispo- 
si  a non  ^volere  perdonare  a niuna  fatica  disagio  vigi- 
lia e stento  per  conseguire  questo  fine.  £ cosi  propo- 
stomi nell'  animo , non  rimase  cosa  notabile  allora  in 
Roma  , nè  poi  in  Fiorenza,  ed  altri  luoghi  ove  dimo- 
rai, la  quale  in  mia  gioventù  non  disegnassi,  e non  solo 
di  pitture,  ma  anche  di  scult  ure  ed  architetture  antiche 
e moderne;  ed , oltre  al  frutto  eh'  io  feci  in  disegnando 
la  volta  e cappella  di  Mi  cbelagnolo  , non  restò  cosa  di 
Raffaello,  Pulidoro,  e Raldas  sarre  da  Siena,  che  similmente 
io  non  disegnassi,  in  compagnia  di  Francesco  Salviati  , 
come  già  s’  è detto  nella  sua  vita.  £d  acciò  che  avesse  cia- 
scuno di  noi  i disegni  d'ogni  cosa,  non  disegnava  il  giorno 
l'uno  quello,  che  l'altro,  ma  cose  diverse;  di  notte  poi 
ritraevamo  le  carte  l'uno  dell’altro,  per  avanzar  tempo, 
e fare  più  studio;  per  non  dir  nulla,  che  le  più  volte  non 
mangiavamo  la  mattina , se  non  così  ritti , c poche  cose. 
Dopo  la  quale  incredibile  fatica , la  prima  opera  che  mi 
uscisse  di  mano,  come  di  mia  propria  fucina,  fu  un  qua- 
dro grande , di  figure  quanto  il  vivo,  d’ una  Venere  con 
le  Grazie  che  l’ adoravano  e facevan  bella,  la  quale  mi 
fece  fare  il  cardinale  de' Medici;  del  qual  quadro  non  ac- 
cade parlare , perchè  fu  cosa  da  giovanetto,  nè  io  lo  toc- 
cherei ; se  noa  che  mi  è grato  ricordarmi  ancor  di  quei 
primi  principj  , e molti  giovamenti  nel  principio  delibarti. 
Basta,  che  quel  signore  ed  altri  mi  diedero  a credere  che 
fusse  un  non  so  che  di  buon  principio , e di  vivace  e 
pronta  fierezza.  E perchè  fra  l’ altre  cose  vi  aveva  fatto 
per  mio  capriccio  un  Satiro  libidinoso  , il  quale  standosi 
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nascosto  fra  certo  fi  ascile,  si  rallegrava  e godeva  in  guar- 
dare le  Grazie  e Venere  ignude,  ciò  piacque  di  maniera 
al  cardinale,  elle,  fattomi  tutto  di  nuovo  rivestire  , diede 
ordine  die  facessi  in  un  quadro  maggior,  pur  a olio,  la 
battaglia  de’ satiri  intorno  a'Ianni,  silvani  e putti,  che  quasi 
facessero  una  baccanatia.  Per  che,  messovi  mano,  feci  il 
cartone,  e dopo  abbozzai  di  colori  la  tela,  che  era  lunga 
dieci  braccia.  Avendo  poi  a partire  il  cardiuale  per  la 
volta  d’  Ungheria,  fattomi  conoscere  a papa  Clemente,  mi 
lasciò  in  protezione  di  Sua  Santità,  che  ini  dette  in  cu- 
stodia del  signor  Ieronimo  Montaguto,  suo  maestro  di  ca- 
mera, con  lettere,  che,  volendo  io  fuggire  l’aria  di  Roma 
quella  state,  io  fussi  ricevuto  a Fiorenza  dal  duca  Ales- 
sandro; il  che  sarebbe  stato  bene  che  io  avessi  fatto,  per 
ciocché,  volendo  io  pure  stare  iu  Roma,  fra  i caldi,  l’aria 
e la  fatica  ammalai  di  sorte,  che  per  guarire  fui  forzalo 
farmi  portare  in  cesta  ad  Arezzo.  Pure  finalmente  guarito 
intorno  alli  io  del  Dicembre  vegnente,  venni  a Fiorenza, 
dove  fui  dal  detto  duca  ricevuto  con  buona  cera:  e poco 
appresso  dato  in  euslodia  al  magnifico  inesser  Ottaviano 
de’ Medici,  il  quale  mi  prese  di  maniera  in  protezione,  elle 
sempre,  mentre  visse,  mi  tenne  il  luogo  di  figliuolo;  la 
buona  memoria  del  quale  io  riverirò  sempre,  e ricorderò 
come  d’ un  tnio  amorevolissimo  padre*.  T ornato  dunque 
ai  miei  soliti  studi,  ebbi  comodo,  per  mezzo  di  detto  si- 
gnore, d’entrare  a mia  posta  nella  sagrestia  nuova  di  S. 
Lorenzo,  dove  sono  l’opere  di  Michelagno  lo,  essendo  egli 
di  quei  giorni  andato  a Roma;  e così  le  studiai  per  al- 

1 a Chi  non  si  farebbe  amico  del  Vaiari  , esclama  il  Delta  Valle  , 
per  questi  soli  sentimenti  di  gratitudine?  a — In  tutta  questa  narrazione 
delle  sue  opere  ei  manifesta  un  candore  nel  raccontare  le  cose  , e nel 
confessare  i suoi  obblighi  colle  persone,  che  veramente  si  conosce  che 
coloro  che  lo  tacciarono  di  prosontuoso  e di  maligno  o non  l'avevano 
letto  che  a pezzi , perciò  non  erano  in  grado  di  ben  conoscerlo  e giu- 
dicarlo, ovvero  erauo  esai  grandemente  macchiati  di  quelle  culpe  delle 
quali  incolparano  il  Vasari. 
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cun  tempo  eoo  molta  diligenza:  cosi  come  erano  in  terra. 
Poi,  messomi  a lavorare , feci  in  un  quadro  di  tre  brac- 
cia un  Cristo  morto,  portato  da  Nicodemo , Gioseffo  , ed 
altri  alla  sepoltura,  e dietro  le  Marie  piangendoci!  quale 
quadro,  finito  cke  fu,  l’ebbe  il  duca  Alessandro  con  buo- 
no e felice  principio  de’miei  lavori;  perciocché  non  solo 
ne  tenne  egli  conto,  mentre  visse,  ma  è poi  stato  sem- 
pre in  cantera  del  duca  Cosimo,  ed  ora  è in  quella  del- 
l’illustrissimo principe  suo  figliuolo;  ed  ancora  che  alcuna 
volta  io  abbia  voluto  rimettervi  mano,  per  migliorarlo  in 
qualche  parte,  non  sono  stato  lasciato  fare.  Veduta  dun- 
que questa  mia  prima  opera,  il  duca  Alessandro  ordinò 
che  io  finissi  la  camera  terrena  del  palazzo  de’  Medici , 
stata  lasciata  imperfetta  , come  s’ è detto,  da  Giovanni  da 
Udine.  Onde  io  vi  dipinsi  quattro  storie  de’  fatti  di  Ce- 
sare: quando,  nuotando,  ha  in  una  mano  i suoi  commentarj 
e in  bocca  la  spada:  quando  fa  abbruciare  gli  scritti  di 
Pompeo,  per  non  vedere  l’opera  de’ suoi  nemici:  quando 
dalla  fortuna  in  mare  travagliato  si  dà  a conoscere  a un 
nocchiere:  e finalmente  il  suo  trionfo;  ma  questo  non  fu 
finito  del  tutto  . Nel  qual  tempo,  ancor  che  io  non  avessi 
se  non  poco  più  di  diciotto  anni , mi  dava  il  duca  sei 
scudi  il  mese  di  provvisione,  il  piatto  a me,  ed  un  servi- 
tore, e le  stanze  da  abitare,  con  altre  molte  comodità.  E 
ancor  che  io  conoscessi  non  meritar  tanto  a gran  pezzo, 
io  facea  nondimeno  tutto  ciò  che  io  sapeva,  con  amore  e 
con  diligenza;  nè  mi  pareva  fatica  dimandare  a’ miei  mag- 
giori quello  che  io  non  sapeva;  onde  più  volte  fui  d’opera  e 
di  consiglio  aiutalo  dal  Tribolo,  dal  Bandi  nello,  e da  al- 
tri. Feci  adunque  in  un  quadro,  alto  tre  braccia  , esso  duca 
Alessandro,  armato,  e ritratto  di  naturale,  con  nuova  in- 
venzione, ed  un  sedere  fatto  di  prigioni  legali  insieme, 

1 Si  crede  che  le  pitture  qui  descritte  perissero  nei  lavori  falli  per 
accrescere  ed  abbellire  quel  palazzo  , poiché  fu  acquistato  dalla  fami- 
glia Riccardi. 
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c con  altre  fantasie.  E mi  ricorda  che,  oltre  al  ritratto, 
il  quale  somigliava,  per  far  il  brunito  di  quell'arme  bian- 
co, lucido  e proprio,  io  vi  ebbi  poco  meno  che  a perdere 
il  cervello,  cotanto  mi  affaticai  in  ritrarre  dal  vero  ogni 
minuzia  *.  Ma  , disperalo  di  potere  in  questa  opera  acco- 
starmi al  veio,  menai  Iacopo  da  Pontormo,  il  quale  io 
per  la  sua  molla  virtù  osservava,  a vedere  l’opera,  e 
consigliarmi:  il  quale,  veduto  il  quadro,  e conosciuta  la 
mia  passione,  mi  disse  amorevolmente:  Figliuol  mio,  in-» 
sino  a che  queste  arme  vere  e lustranti  stanno  a canto  a 
questo  quadro,  le  tue  ti  parranno  sempre  dipinte;  per- 
ciocché sebbene  la  biacca  è il  più  fiero  colore  che  ado- 
peri l’ arte,  è nondimeno  più  fiero  e lustrante  il  ferro. 
Togli  via  le  vere,  e vedrai  poi  che  non  sono  le  lue  finte 
armi  cosi  cattiva  cosa,  come  le  tieni.  Questo  quadro,  for- 
nito che  fu,  diedi  al  duca,  ed  il  duca  lo  donò  a N.  Ot- 
taviano de' Medici,  nelle  cui  case  è stato  insino  a oggi  in 
compagnia  del  ritratto  di  Caterina,  allora  giovane  sorella 
del  detto  duca,  e poi  reina  di  Francia,  e di  quello  del 
magnifico  Lorenzo  vecchio.  Nelle  medesime  case  sono  tre 
quadri  pur  di  mia  mano,  e fatti  nella  mia  giovinezza;  in 
uno,  Abramo  sacrifica  Isac:  nel  secondo  è Cristo  nell’orto: 
e nell’altro  la  cena  che  fa  con  gli  Apostoli.  Intanto  es- 
sendo morto  Ippolito  cardinale,  nel  quale  era  la  somma 
collocala  di  tutte  le  mie  speranze  , cominciai  a conoscere 
quanto  sono  vane,  le  più  volte,  le  speranze  di  questo  mon- 
do, e che  bisogna  in  se  stesso,  e nell’essere  da  qualche 
cosa  principalmente  confidarsi.  Dopo  quest’ opere,  reggendo 
io  che  il  duca  era  tutto  dato  alle  fortificazioni  ed  al  fab- 
bricare, cominciai,  per  meglio  poterlo  servire,  a dare  opera 
alle  rose  d’  architettura,  e vi  spesi  molto  tempo.  Intanto 

1 Quello  ritratto  suniste  nella  sala  maggiore  della  scuola  toscana 
nella  pubblica  Galleria.  Vedeii  inciso  a contorni  nel  Tomo  I della  se- 
rie prima  «Iella  Galleria  di  Firenze  Illustrata,  pubblicata  a spese  ili 
G.  Mulini. 
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avendosi  a far  I'  apparalo  per  ricevere  Fanno  1 536  in  Fi- 
renze l’imperatore  Carlo  V,  nel  dare  a ciò  ordine  il  duca 
commise  ai  deputati  sopra  quella  onoranza,  come  s’  è detto 
nella  vita  del  Tribolo,  che  m’avessero  seco  a disegnare 
tutti  gli  archi  ed  altri  orna  menti  da  farsi  per  quell’  en- 
trata. Il  che  fatto,  mi  fu  anco,  per  beneficarmi,  allogalo, 
oltre  le  bandiere  grandi  del  castello  e fortezza , come  si 
disse,  la  facciata  a uso  d’  arco  trionfale  , che  si  fece  a S. 
Felice  in  piazza  alta  braccia  quaranta,  e larga  venti;  ed 
appresso  l'ornamento  della  porta  a S.  Piero  Gattolini, 
opere  tutte  grandi,  e sopra  le  forze  mie;  e,  che  fu  peg- 
gio, avendomi  questi  favori  tirato  addosso  mille  invidie , 
circa  venti  uomini,  che  m’aiutavano  a far  le  bandiere  e 
gli  altri  lavori,  mi  piantarono  in  sul  buono  a persuasione 
di  questo  e di  quello,  acciò  io  non  potessi  condurre 
tante  opere,  e di  tanta  importanza.  Ma  io,  clic  aveva 
preveduto  la  malignità  di  que’  tali  , ai  qu  ali  avea  sempre 
cercato  di  giovare  , parte  lavorando  di  mia  inano  giorno 
e notte,  e parte  aiutato  da  pittori  avuti  di  fuora,  che 
m’ aiutavano  di  nascoso,  attendeva  al  fatto  mio,  ed  a 
cercare  di  superare  colali  difficullà  e malivoglieoze  eoo 
l’ opere  stesse.  In  quel  mentre  Bertoldo  Corsini,  allora  ge- 
nerale prorveditore  per  sua  Eccellenza,  aveva  rapportato 
al  duca  che  io  aveva  preso  a far  tante  cose,  che  uon  era  mai 
possibile  che  ip  l’avessi  condotte  a tempo,  e massimamente 
non  avendo  io  uomini , ed  essendo  l’opere  molto  addie- 
tro; perchè  mandato  il  duca  per  me,  e dettomi  quello  che 
avea  inteso,  gli  risposi  che  le  mie  opere  erano  a buon 
termine  , come  poteva  vedere  sua  Eccellenza  a suo  piace- 
re, e che  il  fine  loderebbe  il  tutto.  E partitomi  da  lui, 
non  passò  molto  che  occultamente  venne  dove  io  lavora- 
va, e vide  il  tutto,  e conobbe  in  parte  1'  invidia  e mali- 
gnità di  coloro,  die,  senza  averne  cagioni,  mi  puntavano 
addosso.  Venuto  il  tempo  che  doveva  ogni  cosa  essere  a 
ordine,  ebbi  finito  di  tutto  punto  e posti  a’ luoghi  loro  i 
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mici  lavori  con  molta  sodisfazione  del  duca,  c dell’ uni- 
versale^ là  dove  quelli  di  alcuni,  che  più  avevano  pensalo 
a me  che  a loro  stessi,  furono  messi  su  imperfetti.  Finita 
la  festa,  oltre  a quattro  cento  scudi  che  mi  furono  pagati 
per  l’ opere,  me  ne  donò  il  duca  trecento,  che  si  levarono 
a coloro  che  non  avevano  condotto  a line  le  loro  opere 
al  tempo  determinalo,  secondo  che  si  era  convenuto  d'ac- 
cordo: con  i quali  avanzi  e donativo  maritai  una  delle  mie 
sorelle^  e poco  dopo  ne  feci  un’altra  monaca  nelle  Mu- 
rate d’  Arezzo,  dando  al  monasterio,  oltre  alla  dote,  ovvero 
limosina,  una  tavola  d’una  Nunziata  di  mia  mano,  con  un 
tabernacolo  del  Sacramento  in  essa  tavola  accomodato}  la 
quale  fu  posta  dentro  nel  eoro,  dove  stanno  a ululare. 

Avendomi  poi  dato  a fare  la  compagnia  (del  Corpus 
Domini  d’ Arezzo  la  tavola  dell’ aitar  maggiore  di  S.  Do- 
menico, vi  feci  dentro  un  Cristo  deposto  d i croce:  e poco 
appresso  per  la  compagnia  di  S.  Rocco  cominciai  la  ta- 
vola della  loro  chiesa  di  Firenze  *.  Ora  mentre  andava 
procacciandomi  , sotto  la  protezione  del  duca  Alessandro, 
onore,  nome,  c facultì,  fu  il  povero  signore  crudelmente 
ucciso,  ed  a me  levato  ogni  speranza  di  quello  che  io  mi 
andava,  mediante  il  suo  favore,  promettendo  dalla  fortuna. 
Perché  mancati  in  pochi  anni  Clemeute,  Ippolito  ed  Ales- 
sandro, mi  risolvei,  consigliato  da  M.  Ottaviano,  a non 
volere  più  seguitare  la  fortuna  delle  corti,  ma  l’arte  so- 
la, se  bene  facile  sarebbe  stato  accomodarmi  col  signor 
Cosimo  ile’ Medici,  nuovo  duca.  E così  tirando  innanzi  in 
Arezzo  la  detta  tavola  c facciata  di  S.  Rocco,  con  l’orna- 
mento, mi  andava  mettendo  a ordine  per  andare  a Roma, 
quando  per  mezzo  di  M.  Giovanni  Pollastra  (come  Dio 
volle,  al  quale  sempre  mi  sono  raccomandato,  e dal  quale  ri- 
conosco ed  bo  riconosciuto  sempre  ogni  mio  bene)  fui  cliia- 

’ Non  i*  intonila  che  la  toro  chiesa  fosse  in  Firenze,  ma  bensì  che 
ci  lavorava  in  questa  citi*  la  tavola  che  doveva  stare  nella  medesima 
in  Arezzo. 
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moto  a Carnaiuoli,  capo  della  congregazione  camaìdolense , 
dai  padri  di  quell’eremo,  a vedere  quello  che  disegnava  di 
voler  fare  nella  loro  chiesa.  Dove  giunto  mi  piacque 
sommamente  l’alpestre  ed  eterna  solitudine  e quiete  di 
quel  luogo  santo-,  e se  bene  mi  accorsi  di  prima  giunta 
che  que’  padri,  d’  aspetlo  venerando,  veggendomi  così  gio- 
vane , stavano  sopra  di  loro  , mi  feci  animo , e parlai 
loro  di  maniera  che  si  risolverono  a volere  servirsi  del- 
P opera  mia  nelle  molte  pitture,  che  andavano  nella  loro 
chiesa  di  Camaldoli,  a olio  ed  in  fresco.  Ma,  dove  volevano 
che  io  innanzi  a ogni  altra  cosa  facessi  la  tavola  delimi- 
tar maggiore,  mostrai  loro  con  buone  ragioni  che  era  me- 
glio far  prima  una  delle  minori  che  andavano  nel  tra- 
mezzo, e che,  finita  quella,  se  fusse  loro  piaciuta,  arei  po- 
tuto seguitare.  Oltre  ciò  non  voi  li  fare  con  essi  alcun 
patto  fermo  di  danari:  ma  dissi  che  dove  piacesse  loro,  fi- 
nita che  fusse  P opera  mia,  me  la  pagassero  a loro  modo, 
e.  non  piacendo,  me  la  rendessero  , che  la  terrei  per  me 
ben  volentieri;  la  qual  condizione  parendo  loro  troppo 
onesta  ed  amorevole,  furono  contenti  che  io  mettessi  mano 
a lavorare.  Dicendomi  essi  adunque  che  vi  volevano  la 
nostra  Donna  col  figlio  in  collo,  S.  Giovanni  Batista,  e S- 
leronimo  , i quali  ambidue  furono  eremiti,  ed  abitarono 
i boschi  e le  selve,  mi  partii  dall’eremo,  e scorsi  giù  alla 
badia  loro  di  Camaldoli,  dove  fattone  con  prestezza  un 
disegno,  che  piacque  loro,  cominciai  la  tavola-,  ed  in  due 
mesi  l’ebbi  finita  del  tutto  e messa  al  suo  luogo,  con 
molto  piacere  di  que'padri  (per  quanto  mostrarono)  e mio; 
il  quale  in  detto  spazio  di  due  mesi  provai  quanto  molto 
più  giovi  agli  studj  una  dolce  quiete,  ed  onesta  solitudine, 
che  i rumori  delle  piazze  e delle  corti  ; conobbi,  dico, 
Perror  mio  d’aver  posto  per  P addietro  le  speranze  mie 
negli  uomini,  e nelle  baie  e girandole  di  questo  mondo. 
Finita  dunque  la  detta  tavola,  mi  allogarono  subitamente 
il  resto  del  tramezzo  della  chiesa,  cioè  le  storie  ed  altro. 
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che  ila  basso  ni  alio  vi  andavano  ili  lavoro  a fresco,  per- 
ciocché le  facessi  la  alate  vegnente,  atteso  che  la  vernata 
non  sarebbe  quasi  possibile  lavorare  a fresco  in  quell'alpe 
e fra  que’  monti  *.  Per  tanto,  tornato  in  Arezzo,  finii  la 
tavola  di  S.  Rocco,  facendovi  la  nostra  Donna,  sei  santi 
ed  un  Dio  Padre,  con  certe  saette  in  mano  figurate  per  la 
peste;  le  quali  mentre  egli  in  atto  di  fulminare,  è pre- 
gato da  S.  Rocco  ed  altri  santi  per  lo  popolo.  Nella  fac- 
ciata sono  molle  figure  a fresco,  le  quali  insieme  con  la 
tavola  sono  come  sono.  Mandandomi  poi  a chiamare  in  Val 
di  Caprese  fra  Rartolommeo  Graziani,  frate  di  S.  Ago- 
stino dal  Monte  S.  Savino,  mi  diede  a fare  tt.ta  tavola 
grande  a olio  nella  chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte  detto, 
per  l' aitar  maggiore  A £ così  rimaso  d'accordo,  me  ne 
venni  a Firenze  a vedere  M.  Ottaviano,  dove  stando  al- 
cuni giorni  durai  delle  fatiche  a far  sì,  che  non  mi  rimet- 
tesse al  servizio  delle  corti,  come  aveva  in  animo.  Pure 
io  vinsi  la  pugna  con  buone  ragioni,  e risolveimi  d'andare 
per  ogni  modo,  aranti  che  eltro  facessi , a Roma,  ma  ciò 
non  mi  venne  fallo,  se  non  poi  che  ebbi  fatto  al  detto  M. 
Otta  viann  una  copia  del  quadro,  nel  quale  ritrasse  già  Raffael- 
lo da  Orbino  papa  Leone,  Giulio  cardinale  de’  Medici,  ed  il 
cardinale  de’Rossi,  perciocché  il  duca  rivoleva  il  proprio,  che 
allora  eia  in  potere  di  esso  M.  Ottaviano;  la  qual  copia,  che 
io  feci,  è oggi  nelle  case  degli  eredi  di  quel  signore:  il  quale, 
nel  partirmi  per  Roma,  mi  fece  una  lettera  di  cambio  di  cin- 
quecento scudi  a Giovambatista  Puccini,  che  me  gli  pa- 
gasse ;nl  ogni  mia  richiesta,  dicendomi  : Serviti  di  questi 
per  potere  attendere  a' tuoi  studj  ; quando  poi  n’arai  il 
comodo  , potrai  rendermegli  o in  opere,  o in  contanti,  a 
tuo  piacimeutu. 


1 Molle  delle  opere  falle  a Camaldoli  dal  Vasari  sono  ancora  in 
essere.  Evvene  una  all1  aliar  maggiore,  due  ai  iati  del  medesimo,  un» 
nell1  infermeria , tre  nel  capitolo  e due  nel  coro  aopra  la  chieaa. 

a E una  delle  piti  belle  opere  di  Giorgio  e rappreseci»  I1  Assunta. 
Ei  la  dipinse  dopo  avere  studiato  per  varj  mesi  a Roma. 
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Arrivalo  dunque  in  Roma  di  Febbraio  l’anno  1 538  vi 
slei  tutto  Giugno , attendendo  in  compagnia  di  Giovam- 
balista  Gungi  dal  Borgo,  mio  garzone  •,  a disegnare  tutto 
quello  cbe  mi  era  rimaso  indietro  l’ altre  volte  che  era 
stato  in  Roma,  ed  in  particolare  ciò  die  era  sotto  terra 
nelle  grotte.  Nè  lasciai  cosa  alcuna  d’ architettura  o scul- 
tura che  io  non  disegnassi  e non  misurassi.  Intanto  clic 
posso  dire,  con  verità,  che  i disegni  ch’io  feci  in  quello 
spazio  di  tempo  furono  più  di  trecento^  de’ quali  ebbi  poi 
piacere  ed  utile  molti  anni  in  rivedergli  e rinfrescare  la 
memoria  delle  cose  di  Roma.  Le  quali  fatiche  e studio 
quanto  mi  giovassero  si  vide  tornato  che  fui  in  Toscana, 
nella  tavola  che  io  feci  al  Monte  S.  Savino,  nella  quale 
dipinsi  con  alquanto  miglior  maniera  un’assunzione  di  no- 
stra Donna,  e da  basso,  oltre  agli  Apostoli  cbe  sono  in- 
torno al  sepolcro,  Santo  Agostino,  e San  Romualdo. 

Andato  poi  a Camaldoli,  secondo  che  aveva  promesso 
a que’  padri  romiti,  feci  nell’altra  volta  del  tramezzo  la 
natività  di  Gesù  Cristo  fingendo  una  notte  illuminata  dallo 
splendore  di  Cristo  nato,  circondato  da  alcuni  pastori,  che 
l’adorano.  Nel  che  fare  audai  imitando  con  i colori  i raggi 
solari,  e ritrassi  le  figure  e tutte  Patire  cose  di  quell'opera 
dal  naturale  e col  lume  acciò  fussero  più  che  si  potesse 
simili  al  vero.  Poi,  perchè  quel  lume  non  potea  passare 
sopra  la  capanna  da  quivi  in  sù  ed  all’intorno  feci  che 
supplisse  un  lume  che  viene  dallo  splendore  degli  angeli 
clic  in  aria  cantano  Gloria  in  excelsis  Deo.  Senza  che 
in  certi  luoghi  fanno  lume  i pastori,  che  vanno  attorno 
con  covoni  di  paglia  accesi,  ed  in  parte  la  luna,  la  stella 
e l’angelo  che  apparisce  a certi  pastori.  Quanto  poi  al  ca- 
samento, feci  alcune  anticaglie  a mio  capriccio  con  statue 
rotte,  ed  altre  somiglianti.  Ed  insomma  condussi  quell’opera 

1 Di  Ballista  Cangi  è stata  falla  parola  nella  vita  di  Crralofano 
Glierardi.  Il  Vasari  nomina  anche  un  Lionardo  Ctrugi,  che  disegnò  il 
Giudizio  di  Michelangiolo.  ^ 
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con  tulle  le  forze  e saper  mio-,  c se  bene  non  arrivai  con 
la  mano  e col  pennello  al  gran  desiderio  e volontà  di  ot- 
timamente operare,  quella  pittura  nondimeno  a molti  è pia- 
ciuta. Onde  M.  Fausto  Sabeo,  uomo  letteratissimo  ed  al- 
lora custode  della  libreria  del  papa,  fece,  e dopo  lui  alcuni 
altri,  molti  versi  latini  in  lode  di  quella  pittura,  mossi  per 
avventura  più  da  molla  affezione  che  dall’eccellenza  dell'o- 
pera. Comunque  sia,  se  cosa  vi  è di  buono,  fu  dono  di 
Dio.  Finita  quella  tavola  si  risolverono  i padri  che  io  fa- 
cessi a fresco  nella  facciala  le  storie  che  vi  andavano;  onde 
feci  sopra  la  porla  il  ritratto  dell'eremo,  da  un  lato  S. 
Romualdo  con  un  doge  di  Venezia,  che  fu  sant’uomo1, 
e dall’altro  una  visione,  che  ebbe  il  detto  santo  là  dove 
fece  poi  il  suo  eremo  con  alcune  fantasie  grottesche,  ed  altre 
cose  che  vi  si  veggiono  : e,  ciò  fatto,  mi  ordinarono  che  la 
state  dell'anno  avvenire  io  tornassi  a fare  la  tavola  delimi- 
tar grande. 

Intanto  il  già  detto  don  Miniato  Pitti,  che  allora  era  vi- 
sitatore della  congregazione  di  Monte  Oliveto,  avendo  ve- 
duta la  tavola  del  Monte  S.  Savino,  e l’opere  di  Camaldoli, 
trovò  in  Bologna  don  Filippo  Serragli  Fiorentino,  abate 
di  S.  Michele  in  Bosco,  e gli  disse  che  avendosi  a dipi— 
gnere  il  refettorio  di  qnell’onorato  monasterio,  gli  pareva 
che  a me  e non  ad  altri,  si  dovesse  quell’opera  allogare. 
Per  che  fattomi  andare  a Bologna,  ancorché  l’opera  fusse 
grande  e d’importanza,  la  tolsi  a fare;  ma  prima  volli  ve- 
dere tutte  le  più  famose  opere  di  pittura,  che  fossero  in 
quella  città  di  Bolognesi  e d’altri.  L’opera  dunque  della 
testata  di  quel  refettorio  fu  divisa  in  tre  quadri.  In  una 
aveva  ad  essere  quando  Àbramo  nella  valle  Mambre  appa- 
recchiò da  mangiare  agli  angeli1.  Nella  seconda  Cristo  clic 

1 Forse  accenna  S.  Pietro  Orieolo.  ( Bonari ) 

1 Questa  ai  conserva  adesso  nella  Pinacoteca  di  Milano,  e le  due 
seguenti  in  quella  di  Bologna.  Anche  queste  pitture  sono  annoverale 
Ira  le  migliori  del  Vasari. 
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essendo  ili  casa  di  Maria  Maddalena  e Marta,  parla  cun 
essa  Malta,  dicendole  elle  Maria  lia  eletto  l'ottima  parte. 
E nella  terza  aveva  da  essere  dipinto  S.  Gregorio  a mensa 
co’ dodici  poveri,  fra  i quali  conobbe  esser  Cristo.  Per  tauto 
messo  mano  all’opera  in  quest’ ultima  finsi  S.  Gregorio  a 
tavola  in  un  convento  e servito  <la  mollaci  bianchi  di  quel- 
l’ordine, per  potervi  accomodare  que’  padri  secondo  che 
essi  volevauo.  Feci,  oltre  ciò,  nella  figura  di  quel  santo  pon- 
tefice, l’ effigie  di  papa  Clemente  VII,  ed  intorno  fra  molti 
signori  ombasciadori,  principi,  ed  altri  personaggi,  che  lo 
stanno  a vedere  mangiare,  ritrassi  il  duca  Alessandro  dei 
Medici,  per  memoria  de’benefìcj  e favori  che  io  area  da 
lui  ricevuti  e per  essere  stato  chi  egli  fu,  e con  esso  molti 
amici  miei.  E fra  coloro  che  servono  a tavola  i poveri,  ri- 
trassi alcuni  frati  miei  domestici  di  quel  convento,  come 
di  forestieri  che  mi  servivano,  dispensatore,  canovaio,  ed 
altri  così  fatti:  c cosi  l’abate  Serraglio,  il  generale  don  Ci- 
priano da  Verona,  ed  il  Bentivoglio.  Parimente  ritrassi  il 
naturale  ne’ vestimenti  di  quel  pontefice  contraffacendo  vel- 
luti, domaseli!,  ed  altri  drappi  d’oro  e di  seta  d’ogni  sorte. 
L’apparecchio  poi,  vasi,  animali,  ed  altre  cose,  feci  fare  a 
Cristofano  dal  Borgo,  come  si  disse  nella  sua  vita.  Nella 
seconda  storia  cercai  fare  di  maniera  le  teste,  i panni,  i 
casamenti,  oltre  all’essere  diversi  da’primi,  che  facessino, 
più  che  si  può,  apparire  l’atfetto  di  Cristo  nell’inslruire 
Maddalena,  e l’affezione  e prontezza  di  Marta  nell’ ordinare 
il  convito  e dolersi  d’essere  lasciata  sola  dalla  sorella  ili 
tante  fatiche  e ministerio;  per  non  dir  nulla  delt’allcazione 
degli  Apostoli,  ed  altre  molte  cose  da  essere  considerate 
in  questa  pittura.  Quanto  alla  terza  storia,  dipinsi  i tre 
angeli  ( venendomi  ciò  fatto  non  so  come  ) in  una  luce 
celeste,  che  mostra  partirsi  da  loro  mentre  i raggi  di  un 
sole  gli  circondano  in  una  nuvola;  de’ quali  tre  angeli  il 
vecchio  Abramo  adora  uno,  sebbene  sono  tre  quegli  che 
vede,  mentre  Sara  si  sta  ridendo  e pensando  come  possa 
Vasari.  Voi.  li  P.  III.  219 
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essere  quello  die  gli  è slato  promesso,  eJ  Agar  con  Ismael 
in  braccio  si  parte  dall’ospizio.  Fa  anco  la  medesima  luce 
chiarezza  ai  servi  che  apparecchiano,  fra  i quali  alcuni, 
che  non  possono  sofferire  lo  splendore,  si  mettono  le  maai 
sopra  gli  occhi,  e cercano  di  coprirsi;  la  quale  varietà  di 
cose,  perchè  t’ombre  crude  ed  i lumi  chiarì  dauao  più  forza 
alle  pitture,  fecero  a questa  aver  più  rilievo  che  l’ altre 
due  non  hanno  ; e variaudo  di  colore,  fecero  effetto  molto 
diveiso.  Ma  cosi  avess’io  saputo  mettere  in  opera  il  mio 
concetto,  come  sempre  con  nuove  invenzioni  e fantasie  sono 
andato,  allora  e poi  cercando  le  fatiche  ed  il  difficile  del- 
l’arte ! Quest’opera  adunque),  comunque  sia,  fu  da  me  con- 
dotta in  otto  mesi  insieme  con  uu  fregio  a fresco,  ed  ar- 
chitettura, intagli,  spalliere,  e tavole  ed  altri  ornamenti  di 
tutta  l’opera  e di  tutto  quel  refettorio:  ed  il  prezzo  di 
tutto  mi  contentai  clic  fusse  dugeulo  scudi  come  quegli 
che  piu  aspirava  alla  gloria  che  al  guadagno.  Onde  31.  An- 
drea Alciati,  mio  amicissimo,  che  allora  leggeva  in  Bologna, 
vi  fece  far  sotto  queste  parole: 

Octunis  mensìbus  opus  ab  Arrelino  Georgio  pictum , 
non  tam  praecio , < piani  amicorum  obsequio , et  honoris 
volo  armo  1 539.  Philippus  Serralius  pon.  curavit. 

Feci  in  questo  medesimo  tempo  due  tavolette  d’ un  Cri- 
sto morto,  e d’una  Resurrezione,  le  quali  furono  da  don 
Miniato  Pitti  abate  poste  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Bar- 
biano,  fuor  di  S.  Gimignauo  di  Valdelsa.  Le  quali  opere 
huite,  tornai  subito  a Fiorenza,  perciocché  il  Trevisi,  mae- 
stro Biagio  1 , ed  altri  pittori  bolognesi , pensando  che  io 
mi  volessi  accasare  iu  Bologna,  e torre  loro  di  mano  1’  o- 
peie  ed  i lavori,  non  cessavano  d’ inquietarmi  , tua  più 
noiavauo  loro  stessi,  che  me,  il  quale  di  certe  lor  passioni 
e modi  mi  rideva. 

1 Quìa  Biagio  Pupiui,  detto  auebe  maestro  Biagio  delle  Lame,  uo- 
luiueto  iu  diversi  luoghi  di  quest'opera. 
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In  Firenze  adunque  oopiai  da  un  ritratto,  grande  in- 
fino alle  ginocchia,  un  cardinale  Ippolito  a M.  Ottaviano 
ed  altri  quadri,  con  i quali  mi  andai  trattenendo  in  quei 
caldi  insopportabili  della  state  ; i quali  finiti , mi  tornai 
alla  quiete  e fresco  di  Camaldoli  per  fare  la  detta  tavola 
dell’ aitar  maggiore.  Nella  quale  feci  un  Cristo  che  è de- 
posto di  croce,  con  tutto  quello  studio  e fatica  che  mag- 
giore mi  fu  possibile  ; e perchè  col  fare  e col  tempo  mi 
pareva  pur  migliorare  qualche  cosa , nè  mi  sodisfacendo 
della  prima  bozza,  gli  ridetti  di  mestica,  e la  rifeci,  quale 
la  si  vede,  di  nuovo  tutta.  Ed  invitato  dalla  solitudine  fe- 
ci, in  quel  medesimo  luogo  dimorando,  un  quadro  al 
detto  M.  Ottaviano,  nel  quale  dipinsi  un  S.  Giovanni 
ignudo  e giovinetto  fra  certi  scogli  e massi , e che  io  ri- 
trassi dal  naturale  di  que'monti.  Nè  appena  ebbi  finite 
quest’ opere,  che  capitò  a Camaldoli  M.  Biodo  Altoviti 
per  fare  dalla  cella  di  Sant’ Alberigo,  luogo  di  que'padri, 
una  condotta  a Roma,  per  via  del  Tevere,  di  grossi  abeti 
per  la  fabbrica  di  S.  Pietro;  il  quale,  veggendo  tutte  le 
opere  da  me  state  fatte  in  quel  luogo  , e per  mia  buona 
sorte  piacendogli,  prima  che  di  li  partisse,  si  risolvè  che 
io  gli  facessi  per  la  sua  chiesa  di  Santo  Apostolo  di  Fi- 
renze, una  tavola.  Perchè,  finita  quella  di  Camaldoli  con 
la  facciala  della  cappella  in  fresco,  dove  feci  esperimento 
di  unire  il  colorito  a olio  con  quello,  e riuscimmi  assai 
acconciamente,  me  ne  venni  a Fiorenza  , e feci  la  detta 
tavola.  E perchè  aveva  a dare  saggio  di  me  a Fiorenza, 
non  avendovi  più  fatto  somigliante  opera,  e aveva  molti 
concorrenti  e desiderio  di  acquistare  nome,  mi  disposi  a 
volere  in  quell’  opera  far  il  mio  sforzo,  e mettervi  quanta 
diligenza  mi  fusse  mai  possibile.  E per  potere  ciò  fare 
scarico  d’ogni  molesto  pensiero,  prima  maritai  la  mia  terza 
sorella,  e comprai  una  casa  principiata  in  Arezzo,  con  un 
sito  da  fare  orti  bellissimi  nel  borgo  di  S.  Vito,  nella 
miglior  aria  di  quella  città.  D’ottobre  adunque  Tanno 
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i54o  cominciai  la  (avola  di  M.  Biado  per  farri  una  sto- 
ria, clic  dimostrasse  la  Concezione  di  nostra  Donna,  se- 
condo die  era  il  titolo  della  cappella;  la  qual  cosa,  per- 
chè a me  era  assai  malagevole,  avutone  M.  Bindo  ed  io 
il  parere  di  molti  comuni  amici,  uomini  letterati,  la  feci 
finalmente  in  questa  maniera.  Figurato  I’  albero  del  pec- 
cato originale  nel  mezzo  della  tavola , alle  radici  di  esso, 
come  primi  trasgressori  del  comandamento  di  Dio,  feci 
ignudi  c legati  Adamo  ed  Èva  , e dopo  agli  altri  rami 
feci  legati  di  mano  in  mano  Abram,  Isac,  Iacob,  Moisè , 
Aron,  Iosuè  David,  e gli  altri  re  successivamente  secondo 
i tempi,  lutti,  dico,  legati  per  ambedue  le  braccia,  eccetto 
Samuel  e S.  Gio:  Batista,  i quali  sono  legali  per  1111  solo 
braccio  , per  essere  stati  santificali  nel  ventre.  Al  tronco 
dell’albero,  feci,  avvolto  con  la  coda,  l’antico  serpente, 
il  quale,  avendo  dal  mezzo  in  su  forma  umana,  In  le  mani 
legate  di  dietro;  sopra  il  capo  gli  ha  un  piede,  calcando- 
gli le  corna,  la  gloriosa  Vergine,  che  l’altro  tiene  sopra 
una  luna,  essendo  vestita  di  sole,  e coronata  di  dodici 
stelle;  la  qual  Vergine,  dico,  è sostenuta  in  aria  dentro 
a uno  splendore  da  molti  angeletti  nudi,  illuminati  dai 
raggi  clic  vengono  da  lei;  i quali  raggi  parimente,  pas- 
sando fra  le  foglie  dell’  albero , rendono  lume  ai  legali  e 
pare  che  vadano  loro  sciogliendo  i legami  con  la  virtù  e 
grazia,  che  hanno  da  colei,  donde  procedono.  In  cielo  poi 
cioè  nel  più  alto  dèlia  tavola,  sono  due  putti  che  tengono 
in  roano  alcune  carte,  nelle  quali  sono  scritte  queste  pa- 
role: Quos  Evae  culpa  damnavit , Mariae  gratta  solvit. 
Insomma  io  non  aveva  fino  allora  fatto  opera,  per  quello 
clic  mi  ricorda,  nè  con  più  studio,  nè  con  più  amore  e 
fatica  di  questa;  ma  tuttavia,  se  bene  satisfeci  ad  altri,  per 
avventura  non  satisfeci  già  a me  stesso:  come  che  io  sap- 
pia il  tempo,  lo  studio,  e l’opera  ch’io  misi  particolar- 
mente negl’ ignudi  , nelle  teste  e finalmente  in  ogni  co- 
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sa  *.  Mi  diede  M.  Binilo  per  le  fatiche  di  questa  tavola 
trecento  scudi  d’oro-,  ed  in  oltre  l’anno  seguente  mi  fece 
tante  cortesie  ed  amorevolezze  in  casa  sua  in  Roma,  dove 
gli  feci  in  un  piccol  quadro,  quasi  di  minio,  la  pittura  di 
detta  tavola,  che  io  sarò  sempre  alla  sua  memoria  obbli- 
gato. Ilei  medesimo  tempo  ch’io  feci  questa  tavola,  che  fu 
posta,  come  ho  detto  iu  S.  Apostolo,  feci  a M.  Ottaviano 
de’ Medici  una  Venere,  ed  una  Leda,  con  i cartoni  di  Mi- 
rhelagnolo;  ed  iti  un  gran  quadro  un  S.  Girolamo,  quanto 
il  vivo,  in  penitenza,  il  quale , contemplando  la  morte  di 
Cristo,  che  ha  dinanzi  in  sulla  croce,  si  percuote  il  petto 
per  scacciare  della  mente  le  cose  di  Venere  , e le  tenta- 
zioni della  carne,  che  alcuna  volta  il  molestavano,  ancor- 
ché fussc  nei  boschi,  e luoghi  solinghi  e salvatichi  , se- 
condo che  egli  stesso  di  se  largamente  racconta.  Per  Io 
che  dimostrare  feci  una  Venere,  che  con  Amore  in  brac- 
cio fogge  da  quella  contemplazione,  avendo  per  mano  il 
Giuoco  , ed  essendogli  cascate  per  terra  le  frecce  ed  il 
turcasso:  senza  che  le  saette,  da  Cupido  tirate  verso  quel 
santo,  tornano  rotte  verso  di  lui,  ed  alcune  che  cascano 
gli  sono  riportate  col  becco  dalle  colombe  di  essa  Venere: 
le  quali  tutte  pitture,  ancora  che  forse  allora  mi  piaces- 
sero, e da  me  fossero  fatte  come  seppi  il  meglio  , non 
so  quanto  mi  piacciano  in  questa  età.  Ma,  perché  1'  arte 
in  se  è difficile,  bisogna  torre  da  chi  fa  quel  che  può. 
Dirò  ben  questo,  però  che  Io  posso  dire  con  verità,  d’ a- 
vere  sempre  fatto  le  mie  pitture,  invenzioni  e disegni, 
comunque  sieno,  non  dico  con  grandissima  prestezza,  ma 
sì  bene  con  incredibile  facilità  e senza  stento.  Di  che  mi 
sia  testimonio,  come  ho  detto  in  altro  luogo,  la  grandis- 
sima tela  ch’io  dipinsi  in  S.  Giovanni  di  Firenze,  in  sei 


1 Sus.islc  anche  presenleracn  le  io  S.  Apostolo.  eJ  è sufficiente- 
mente  conservata;  se  non  ebe  ricevette  un  po’ di  danno  da  un  piltor 
dozzinale,  che  prese  a ricoprire  le  parti  pudende  della  fipura  d'Adamo. 
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giorni  soli,  ranno  iG42-  Ppr  1°  lialtosimo  del  signor  don 
Francesco  Medici,  oggi  principe  di  Firenze  e di  Siena  *. 

Ora  se  bene  io  volevi  dopo  quest' opere  andare  a Ro- 
ma, per  satisfare  a M.  Biodo  Altovili,  non  mi  venne  fatto. 
Perciocché  chiamato  a Vinezia  da  M.  Pietro  Aretino,  poeta 
allora  di  chiarissimo  nome  e mio  amicissimo,  fui  forzato, 
perchè  molto  desiderava  vedermi,  andar  là,  il  che  feci  anco 
volentieri  per  vedere  1’ opere  di  Tiziano,  e d'altri  pit- 
tori in  quel  viaggio;  la  qual  cosa  mi  venne  fatta,  però  che 
in  pochi  giorni  vidi  in  Modena  ed  in  Parma  l'opcre  del 
Correggio,  quelle  di  Giulio  Romano  in  Mantova,  e l'an- 
tichità di  Verona.  Finalmente  giunto  in  Venezia  con  due 
quadri,  dipinti  di  mia  mano  con  i cartoni  di  Michelagnolo, 
gli  donai  a don  Diego  di  Mendozza  , che  mi  mandò  du- 
gento  scudi  d’oro.  Nè  molto  dimorai  a Venezia,  che  pre- 
gato dall’Aretino,  feci  ai  signori  della  Calza  l'apparalo 
d’  una  loro  festa,  dove  ebbi  in  mia  compagnia  Batista  Cun- 
gi,  e Cristofano  Gherardi  dal  Borgo  S.  Sepolcro,  e Ba- 
stiano Fiori  Aretino  , molto  valenti  e pratichi  ; di  che  si 
è in  altro  luogo  ragionato  a bastanza*:  e gli  nove  quadii 
di  pittura  nel  palazzo  di  M.  Giovanni  Cornaro , cioè  nel 
soffittato  d una  camera  del  suo  palazzo,  che  è da  S.  Be- 
nedetto. Dopo  queste  ed  altre  opere  di  non  piccola  im- 
portanza, che  feci  allora  in  Vinezia,  me  ne  partii,  ancor 
che  io  fossi  sopraffatto  dai  lavori  che  mi  venivano  per  le  mani, 
alli  sedici  d' Agosto  l’anno  iS/ja,  e tornaimene  in  Toscana; 
dove,  avanti  che  ad  altro  volessi  por  mano,  dipinsi  nella  volta 
di  una  camera,  che  di  mio  ordine  era  stata  murata  nella  già 
detta  mia  casa,  tutte  F Arti  che  sono  sotto  il  disegno,  o 

1 Questa  facilita  di  che  tanto  si  compiace  fautore,  ali  è stata  .latta 
posterità  piuttosto  ascritta  a colpa  che  a merito,  giudicando  es so  te 
opere  secondo  il  loro  merito  intrinseco , e non  secondo  il  tempo  im- 
piegalo in  condurle. 

s Nella  vita  di  Cristofano  Gherardi  (pag.  <y32),  si  descrivono  altre 
opere  del  Vasari,  onde  si  poò  quella  considerare  come  una  appendice 
a questa  di  Giorgio. 
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die  dii  lui  dependono.  Nel  mezzo  è una  Fama,  che  siede 
sopra  la  palla  del  mondo,  e suona  una  tromba  d’oro,  Si- 
tandone via  una  di  fuoco,  finta  per  la  Maldicenza;  ed  in- 
torno a lei  sono  con  ordine  tutte  le  dette  arti  con  i loro 
strumenti  in  mano.  E,  perchè  non  ebbi  tempo  a far  il 
tutto,  lasciai  otto  ovati  per  fare  in  essi  otto  ritratti  di  na- 
turale de’ primi  delle  nostre  arti.  Ne’ medesimi  giorni  feci 
alle  monache  di  Santa  Margherita  di  quella  città,  in  una 
cappella  del  loro  orto,  a fresco,  una  natività  di  Cristo,  di 
figure  grandi  quanto  il  vivo.  E così,  consumato  che  ebbi 
nella  patria  il  resto  di  quella  state  e parte  dell’autunno, 
andai  a Roma;  dove  essendo  dal  detto  M.  Bindo  ricevuto 
e molto  accarezzato,  gli  feci  in  un  quadro  a olio  un  Cri- 
sto , quanto  il  vivo,  levato  di  croce,  e posto  in  terra  ai 
piedi  della  Madre,  e nell’aria  Febo  che  oscura  la  faccia 
del  Sole,  e Diana  quella  della  Luna.  Nel  paese  poi  oscu- 
ralo da  queste  tenebre  si  veggiono  spezzarsi  alcuni  monti 
di  pietra,  mossi  dal  terremoto,  che  fu  nel  patir  del  Salva- 
tore, e certi  morti  corpi  di  santi  si  veggiono  risorgendo 
uscire  de’ sepolcri  in  varj  modi.  II  quale  quadro,  fluito 
che  fu,  per  sua  grazia  non  dispiacque  al  maggior  pittore, 
scultoie,  ed  architetto,  che  sia  stato  a’ tempi  nostri,  e forse 
de’nostri  passati;  per  mezzo  anco  di  questo  quadro  fui, 
mostrandoglielo  il  Gioviu  e messer  Bindo,  conosciuto  dal- 
F illustrissimo  cardinale  Farnese,  al  quale  feci,  sì  come 
volle,  in  una  tavola  alta  otto  braccia,  e larga  quattro,  uua 
lustizia  che  abbraccia  uno  struzzo  carico  deile  dodici  Ta- 
vole, e con  lo  scettro,  che  ha  la  cicogna  in  cima,  ed  ar- 
mato il  capo  il’ una  celata  di  ferro  e d’oro,  con  tre  pen- 
ne, impresa  del  giusto  giudice,  di  tre  variali  colori;  era 
nuda  tutta  dal  mezzo  in  su.  Alla  cintura  ha  costei  legati, 
come  prigioni , con  catene  d’oro  i sette  Vizj,  che  a lei 
sono  contrarj  la  Gorruzioue,  l’Ignoranza,  la  Crudeltà,  il  Ti- 
more, il  Tradimento,  la  Bugia,  c la  Malediceuza;  sopra  le 
quali  e posta  in  sulle  spalle  la  Verità  tutta  nuda  offerta 
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dal  Tempo  alla  luslizin,  con  un  presente  di  due  colombe, 
fatte  per  1’  Innocenza;  alla  quale  Verità  mette  in  capo  essa 
lustizia  una  corona  ili  quercia,  per  la  fortezza  dell’animo  *. 
La  quale  tutta  opera  condussi  con  ogni  accurata  dili- 
genza, come  seppi  il  meglio.  Sei  medesimo  tempo,  fa- 
condo io  gran  servitù  a Micholagnolo  Buonarroti  , e pi- 
gliando da  lui  parere  in  tutte  le  cose  mie,  egli  mi  pose 
per  sua  bontà  molta  più  affezione:  c fu  cagione  il  suo  con- 
sigliarmi a ciò,  per  avere  veduto  alcuni  disegni  miei,  che  io 
mi  diedi  di  nuovo  e con  miglior  modo  allo  studio  delle  cose 
d'architctlura;il  che  per  avventura  non  arei  fatto  giammai,  se 
quell’uomo  eccellentissimo  non  mi  avesse  detto  quel  che  mi 
disse,  che  per  modestia  lo  taccio.  Il  San  Fiero  seguente,  essen- 
do grandissimi  caldi  in  Roma,  ed  avendo  lì  consumato  tutta 
quella  vernata  del  i5/|3,  ine  ne  tornai  a Fiorenza;  dove 
in  casa  11.  Ottaviano  de’ Medici,  la  quale  io  poteva  dir 
casa  mia,  feci  a M.  Biagio  Mei  Lucchese,  suo  compare,  in 
una  tavola  il  medesimo  concetto  di  quella  di  messer  Biodo 
in  S.  Apostolo;  ma  variai,  dalla  invenzione  in  fuore,  ogni 
cosa:  e,  quella  finita,  si  mise  in  Lucca  in  S.  Piero  Cigoli, 
alla  sua  cappella.  Feci  in  un’altra  della  medesima  gran- 
dezza , cioè  alla  sette  braccia  e larga  quattro,  la  nostra 
Donna,  S.  leronimo,  S.  Luca,  Santa  Cecilia,  Santa  Marta, 
S.  Agostino,  « S.  Guido  romito;  la  quale  tavola  fu  messa 
nel  duomo  di  Pisa,  dove  n' erano  molte  altre  di  mano 
d’  uomini  eccellenti.  Ma  non  ebbi  sì  tosto  condotto  que- 
sta al  suo  fine,  che  l’operaio  di  detto  duomo  mi  diede  a 
fame  un’altra;  nella'  quale,  perchè  aveva  andare  simil- 
mente la  nostra  Donna,  per  variare  dall’altra,  feci  essa 
Madonna  con  Cristo  morto  a piè  della  croce,  posato  in 
grembo  a lei , i ladroni  in  alto  sopra  le  croci , e con  le 
Marie  e Nicodemo  , che  sono  intorno,  accomodali  i santi 

1 Questo  quadro  stette  Duo  si  ty6o  Della  guardaroba  Del  Palazzo 
Farnese,  e quindi  fu  trasportalo  nel  H.  Palazzo  ili  Napoli. 
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titolari  di  quelle  cappelle,  che  tutti  Tanno  componimento, 
e vaga  la  storia  di  quella  tavola. 

Di  nuovo  tornato  a Roma  l’anno  i544i  oltre  a molli 
quadri  che  feci  a diversi  amici , de’ quali  non  accade  far 
memoria,  feci  un  quadro  d’una  Venere,  col  disegno  di 
Michela  gnolo  , a M.  Biudo  Alloviti,  che  mi  tornavo  seco 
in  casa  : e dipinsi  per  Galeotto  da  Girone , mercante  fio- 
rentino, in  una  tavola  a olio  Cristo  deposto  di  crocea  la 
quale  fu  posta  nella  chiesa  di  S.  Agostino  di  Roma  alla 
sua  cappella  *.  Per  la  quale  tavola  poter  fare  con  mio  co- 
modo, insieme  ad  alcun’ opere  che  mi  aveva  allogato  Ti- 
berio Crispo,  castellano  di  Castel  S.  Agnolo,  mi  era  riti- 
rato da  me  in  Trastevere  nel  palazzo  che  già  murò  il  ve- 
scovo Adimari  sotto  S.  Onofrio , che  poi  è stato  fornito 
dal  Salviati,  il  secondo  ma,  sentendomi  indisposto  e stracco 
da  infinite  fatiche,  fui  forzato  tornarmene  a Fiorenza,  dove 
feci  alcuni  quadri,  e fra  gli  altri  uno,  in  cui  era  Dante, 
Petrarca,  Guido  Cavalcanti,  il  Boccaccio,  Cino  da  Pistoia, 
e Guittone  d’ Arezzo , il  quale  fu  poi  di  Luca  Martini , 
cavato  gialle  teste  antiche  loro  accuratamente:  del  quale  ne 
sono  state  fatte  poi  molte  copie. 

Il  medesimo  anno  1 544  condotto  a Napoli  da  don 
Giammatteo  d’ Anversa  , generale  de’  monaci  di  Monte  Oli- 
veto,  perch’  io  dipigaessi  il  refettorio  d’ un  loro  monasle- 
rio  fabbricato  dal  re  Alfonso  Primo  , quando  giunsi  fui 
per  non  accettare  l’ opera , essendo  quel  refettorio  e quel 
monasterio  fatto  d’  architettura  autica  , c con  le  volte  a 
quarti  acuti  e basse  e cieche  di  lumi,  dubitando  di  non 
avere  ad  acquistarvi  poco  onore.  Pure  astretto  da  don  Mi- 
niato Pitti  e da  don  Ippolito  da  Milano  miei  amicissimi , 
ed  allora  visitatori  di  quell’ordine,  accettai  finalmente  l’im- 
presa •,  là  dove  conoscendo  non  poter  fare  cosa  buona,  se 
non  con  gran  copia  d’ornamenti,  gli  occhi  abbagliando  di 

1 Quota  tavola  non  v’è  piò. 

* Cioè  il  Card.  Salviati  giovane.  ( Bottari ) 
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chi  area  a vedere  quell’opera  con  la  varietà  di  molte  fi- 
gure , mi  risolvei  a fare  tutte  le  volte  di  esso  refetto- 
rio lavorate  di  stucchi,  per  levar  via  con  ricchi  parti- 
menti  di  maniera  moderna,  tutta  quella  vecchiaia,  e 
goffezza  di  sesti  ; nel  che  mi  fiiron  di  grande  aiuto 
le  volte  e mura  fatte,  come  si  usa  io  quella  città, 
di  pietre  di  tufo,  che  si  tagliano  come  fa  il  legname,  o 
meglio,  cioè  come  i mattoni  non  cotti  interamente;  per- 
ciocché io  vi  ebbi  comodità,  tagliando,  di  fare  sfondati  di 
quadri,  ovati,  ed  ottangoli , ^ingrossando  con  chiodi , e ri- 
mettendo de'  medesimi  tufi.  Ridotte  adunque  quelle  volte 
a buona  proporzione  con  quei  stucchi,  i quali  furono  i 
primi  che  a Napoli  fussero  lavorati  modernamente  *,  e par- 
ticolarmente le  facciate  e teste  di  quel  refettorio , vi  feci 
sei  tavole  a olio , alte  sette  braccia , cioè  tre  per  testata. 
In  tre,  che  sono  sopra  P entrata  del  refettorio,  è il  pio- 
vere della  manna  al  popolo  ebreo,  presenti  Moisè  ed  Aron, 
che  la  ricogliono  ; nel  che  mi  sforzai  di  mostrare  nelle 
donne,  negli  uomini,  e ne’ putti  diversità  d’attitudini  e 
vestiti,  e 1’  effetto  con  che  ricogliono  e ripongono  li  man- 
na, ringraziandone  Dio.  Nella  testata,  che  è a sommo  , è 
Cristo  che  desina  in  casa  di  Simone,  e Maria  Maddalena 
che  con  le  lagrime  gli  bagna  i piedi  e gli  asciuga  con  i 
capelli,  tutta  mostrandosi  pentita  de’ suoi  peccati.  La  quale 
storia  è partita  in  tre  quadri:  nel  mezzo  è la  cena,  a man 
ritta  una  bottiglierìa  con  uoa  credenza  piena  di  vasi  in 
varie  forme  e stravaganti,  ed  a man  sinistra  uno  scalco 
che  conduce  le  vivande.  Le  volle  furono  compartite  in  tre 
parti:  in  una  si  tratta  della  Fede,  nella  seconda  della  Re- 
ligione, e nella  terza  dell’Eternità;  ciascuna  delle  quali, 
perchè  erano  in  mezzo,  ha  otto  Virtù  intorno,  dimostranti 
ai  monaci,  che  in  quel  refettorio  mangiano,  quello  che  alla 

1 Quote  parole  dispiacquero  usui  agli  tenitori  di  quel  Regno,  e 
fecero  ogni  sforzo  per  mostrarne  la  insussistenza.  ( Della  Valle ) 
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loro  «ita  c perfezione  è richiesto.  E per  arricchire  i vani 
delle  volte,  gli  feci  pieni  di  grottesche, le  quali  in  quaran- 
totto vani  fanno  orn  amento  alle  quarantotto  imagini  cclc- 
lesti:  e in  sei  facce  per  Io  lungo  di  quel  refettorio  sotto 
le  finestre,  fatte  ma  ggi  ori  con  ricco  ornamento,  dipinsi  sei 
delle  parabole  di  Gesù  Cristo  , le  quali  fanno  a proposi- 
to di  quel  luogo.  Alle  q uali  tutte  pitture  ed  orna- 
menti corrisponde  l’ int  aglio  delle  spalliere  , fatte  ric- 
camente. Dopo,  feci  all’  aitar  maggiore  di  quella  chiesa 
una  tavola  alta  otto  braccia , dentrovi  la  nostra  Donna , 
che  presenta  a Simeone  nel  tempio  Gesù  Cristo  piccolino, 
con  nuova  invenzione  *.  Ma  è gran  cosa  che,  dopo  Giot- 
to, non  era  stalo  insino  allora  in  sì  nobile  e gran  cittì 
Maestri,  che  in  pittura  avess  ino  fatto  alcuna  cosa  d' iropor- 
taiza-  se  ben  vi  era  stato  condotto  alcuna  cosa  di  fuori  di 
maio  del  Perugino  e di  Raffaello  ; per  lo  che  m’ingegnai 
fare  di  maniera,  per  quan  to  si  estendeva  il  mio  poco  sa- 
pere, che  si  avessero  a svegliare  gl’ingegni  di  quel  paese 
a cost  grandi  e onorevoli  operare',  e , questo  o altro  che 
ne  sia  stato  cagione,  da  quel  tempo  in  qua  vi  sono  state 
fatte  di  stucchi  e pitture  molt  o bellissime  opere.  Oltre  alle 
pitture  sopraddette,  nella  volta  della  foresteria  del  mede- 
simo monaslerio  condussi  a fresco,  di  figure  grandi  quanto 
il  vivo,  Gesù  Cristo  che  ha  la  croce  in  ispalla,  ed,  a imi- 
tazione di  lui,  molti  de’ suoi  santi  che  l’hanno  similmente 
tddosso  , per  dimostrare  che  , a chi  vuole  veramente  se- 
guitar lui,  bisogna  portare  , e con  buona  pacieuza,  l’ av- 
visiti che  dà  il  mondo.  Al  generale  di  detto  ordine  con- 
dissi in  un  gran  quadro  Cristo,  che,  apparendo  agli 
apostoli  travagliati  in  mare  dalla  fortuna , prende  per  un 
brecio  S.  Piero,  che  a lui  era  corso  per  l’ acque  dubi- 
tano non  affogare.  Ed  in  un  altro  quadro  per  l’abate 


1 J»  tavola  della  PfCMOtaxiouc  cooaerfasi  adesso  nel  Mosco  borbo- 
nico d Napoli. 
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Capeccio  feci  la  Resurrezione.  E,  queste  cose  condotte  a 
fine,  al  signor  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  di- 
pinsi a fresco  nel  suo  giardino  di  Ponuolo  una  cappella, 
ed  alcuni  ornamenti  di  stucchi  sottilissimi.  Per  lo  mede- 
simo si  era  dato  ordine  di  fare  due  gran  logge,  ma  la 
cosa  non  ebbe  effetto  per  questa  cagione.  Essendo  stata 
alcuna  differenza  fra  il  viceré  e detti  monaci,  venne  il  bar- 
gello con  sua  famiglia  al  monastcrio  per  pigliar  l’abate  ed 
alcuni  monaci,  che  in  processione  avevano  avuto  parole,  per 
conto  di  precedenza,  con  i monaci  neri.  Ma  i monaci  fa- 
cendo difesa,  aiutati  da  circa  quindici  giovani,  che  meco 
di  stucchi  e pitture  lavoravano,  ferirono  alcuni  birri.  Per 
lo  che,  bisognando  di  notte  cansargli,  s’andarono  chi  qua 
e chi  là.  E così  io,  rimaso  quasi  solo,  non  solo  non  pe- 
lei fare  le  logge  di  Pozzuolo,  ma  nè  anco  fare  ventiqint- 
tro  quadri  di  storie  del  Testamento  vecchio  e della  dia 
di  S.  Gio:  Ballista;  i quali,  non  mi  satisfacendo  di  re- 
stare in  Napoli  più,  portai  a fornire  a Roma  , doridi  gli 
mandai,  e furono  messi  intorno  alle  spalliere,  e sopra  gli 
armari  di  noce  , fatti  con  miei  disegni  ed  archteltura 
nella  sagrestia  di  S.  Giovanni  Carbonaro  * , convento 
de’  frati  Eremitani  osservanti  di  S.  Agostino  ; ai  quali  poco 
innanzi  avea  dipinto  in  una  cappella  , fuor  della  chiesa , 
in  tavola  un  Cristo  crocifisso  *,  con  ricco  e vario  orna- 
mento di  stucco,  a richiesta  del  Seripando,  lor  generale, 
che  fu  poi  cardinale.  Parimente  a mezzo  le  scale  di  detti 
convento  feci  a fresco  S.  Giovanni  Evangelista,  che  sa 
mirando  la  nostra  Donna  vestita  di  sole  , con  i piedi  9- 
pra  la  luua,  e coronata  di  dodici  stelle.  Nella  medesita 
città  dipinsi  a M.  Tommaso  Cambi,  mercante  fiorenti*)  e 
mio  amicissimo,  nella  sala  d’una  sua  casa  in  quattro  ae- 
riate i Tempi,  e le  Stagioni  dell’anno;  il  Sogno,  il  Sono 

1 S.  Gio.  a Carbonara.  I quadrelli  Jel  Vaiari,  che  ai  fggono 
a desio  in  della  sagrestia,  sono  quindici  soltanto. 

* E questo  vi  è ancora. 
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sopra  uu  terrazzo,  dove  fece  una  fontana.  AI  duca  di  Gra- 
vina dipinsi  in  una  tavola,  che  egli  condusse  al  suo  sta- 
to , i Magi  che  adorano  Cristo:  e ad  Orsanca , segretario 
del  viceré,  feci  un’altra  tavola  con  cinque  6gure  intorno 
a un  crocifisso  , e molti  quadri.  Ma  con  tutto  eh’  io  fussi 
assai  ben  visto  da  que’ signori , guadagnassi  assai,  c I’  o- 
pere  ogni  giorno  moltiplicassero  , giudicai , poiché  i miei 
uomini  s’ erano  portiti,  che  fusse  ben  fatto,  avendo  in  un 
anno  lavorato  in  quella  città  opere  abbastanza  , eh’  io  me 
ne  tornassi  a Roma.  £ così  fatto,  la  prima  opera  che  io 
facessi  fu  al  signor  Ranuccio  Farnese  , al  loro  arcivescovo 
di  Napoli,  in  tela  quattro  portegli  grandissimi  a olio  per 
l’organo  del  piscopio  di  Napoli,  dentrovi  dalla  parte  di- 
nanzi cinque  santi  patroni  di  quella  città,  e dentro  la  na- 
tività di  Gesù  Cristo  con  i pastori,  e David  re  che  canta 
in  sul  suo  salterio,  Dominus  dixit  ad  me  ec-,  e così  i so- 
praddetti ventiquattro  quadri,  ed  alcuni  di  M.  Tommaso 
Cambi,  che  tutti  furono  mandati  a Napoli.  £,  ciò  fatto, 
dipinsi  cinque  quadri  a Raffaello  Acciainoli,  che  gli  portò 
in  Ispagna  , della  passione  di  Cristo.  L’anno  medesimo , 
avendo  animo  il  Cardinale  Farnese  di  far  dipignere  la 
sala  della  cancelleria  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  , monsignor 
Giovio,  disiderando  che  ciò  si  facesse  per  le  mie  mani  , 
mi  fece  fare  molti  disegni  di  varie  invenzioni,  che  poi  non 
furono  messi  in  opera.  Nondimeno  si  risolvè  finalmente  il 
cardinale  ch'ella  si  facesse  in  fresco,  e con  maggior  pre- 
stezza che  fusse  possibile , per  servirsene  a certo  suo 
tempo  determinato.  E la  detta  sala  lunga  poco  più  di 
palmi  cento,  larga  cinquanta,  ed  altR  altrettanto.  In  cia- 
scuna testa  adunque,  larga  palmi  cinquanta  , si  fece  una 
storia  grande,  e,  in  una  delle  facciate  lunghe,  due1; 
nell’altra,  per  essere  impedita  dalle  finestre,  non  si  potè 

1 Dì  q Deste  opere  dà  un  cenno  netta  sita  di  Criatofano  Gherardi 
a pag.  914. 
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far  istorie,  e però  vi  si  fece  un  Sbattimento  simile  alla 
facciata  in  testa,  che  è dirimpetto;  e per  non  far  basa- 
mento, come  inaino  a quel  tempo  s'era  usato  dagli  artefici 
in  tutte  le  storie,  alto  da  terra  nove  palmi  almeno,  feci,  per 
variare  e far  cosa  nuova  , nascere  scale  da  terra  fatte  in 
vari  modi,  e da  ciascuna  storia  la  sua.  E sopra  quelle  feci  poi 
cominciare  a salire  le  figure  a proposito  di  quel  suggetto 
a poco  a poco,  tanto  che  trovano  il  piano  dove  comincia 
la  storia.  Lunga  e forse  noiosa  cosa  sarebbe  dire  tutti  i 
particolari  e le  minuzie  di  queste  storie;  però  toccherò 
solo  e brevemente  le  cose  principali.  Adunque  in  tutte 
sodo  storie  de' fatti  di  papa  Paolo  III,  ed  in  ciascuna  è 
il  suo  ritratto  di  naturale.  Nella  prima,  dove  sono,  per  dirle 
cosi,  le  spedizioni  della  corte  di  Roma,  si  veggiono  sopra 
il  Tevere  diverse  nazioni,  e diverse  ambascerie,  con  molti 
ritratti  di  naturale,  che  vengono  a chieder  grazie,  e ad  offe- 
rire diversi  tributi  al  papa.  Ed  oltre  ciò  in  certe  nicchione 
due  figure  grandi,  poste  sopra  le  porte,  che  mettono  in 
mezzo  la  storia  delle  quali  una  è fatta  per  l'Eloquenza, 
che  ha  sopra  due  vittorie  che  tengono  la  testa  di  Giulio 
Cesare,  e l'altra  per  la  Giustizia  con  due  altre  Vittorie 
che  tengono  la  testa  di  Alessandro  Magno:  e nell’alto  del 
mezzo  è l’arme  di  detti)  papa,  sostenuta  dalla  Liberalità 
e dalla  Rimunerazione.  Nella  facciata  maggiore  è il  mede- 
simo papa  che  rimunera  la  Virtù,  donando  porzioni,  cava- 
lierati, banefizj,  pensioni,  vescovadi,  e cappelli  di  cardinali. 
E fra  quei  che  ricevono,  sono  il  Sadoleto,  Polo,  il  Bembo, 
il  Contarino,  il  Giovio,  il  Buonarrolo,  ed  altri  virtuosi, 
tutti  ritratti  di  naturale;  ed  in  questa  è dentro  ad  un  gran 
nicchione  una  Grazia  con  un  corno  di  dovizia  pieno  di  di- 
dignità, il  quale  ella  riversa  in  terra,  e le  vittorie,  che  ha 
sopra,  a somiglianza  dell’ altre  tengono  la  testa  di  Traiano 
imperatore.  Evvi  anco  l’ Invidia  che  mangia  vipere,  e pare 
che  crepi  di  veleno;  c di  sopra  nel  fine  della  storia  è l’arme 
del  Cardinal  Farnese,  teuuta  dalla  Fama  e dalla  Virtù. 


r~  DI  GI0BGI0  VASAI!  1789 

Nell’  altra  storia  il  medesimo  papa  Paolo  si  redo  tutto 
intento  alle  fabbriche,  e particolarmente  a quella  di  S.  Pie- 
tro sopra  il  Vaticano.  E però  sono  innanzi  al  papa  ginoc- 
chioni la  Pittura,  la  Scultura,  e l’Architettura;  le  quali, 
arendo  spiegato  un  disegno  della  pianta  di  esso  S.  Pietro, 
pigliano  ordine  di  eseguire  e condurre  al  suo  fine  quell’o- 
pera. Eyyì,  oltre  le  dette  figure  l’Animo,  che,  aprendosi 
il  petto,  mostra  il  cuore;  la  Sollecitudine  appresso  e la  Ric- 
chezza, e nella  nicchia  la  Copia  con  due  Vittorie  che  ten- 
gono l’effigie  di  Vespasiano.  E nel  mezzo  è la  Religione 
Cristiana  in  un  altra  nicchia  che  divide  l’una  storia  dall’al- 
tra , e sopra  le  sono  due  Vittorie  che  tengono  la  testa  di 
Numa  Pompilio;  e l’arme  che  è sopra  a questa  istoria  è 
del  cardinale  S.  Giorgio,  che  già  fabbricò  quel  palazzo. 
Meli  altra  storia,  che  è dirimpetto  alle  spedizioni  della  corte, 
è la  pace  universale  fatta  fra  i Cristiani  per  mezzo  di  esso 
papa  Paolo  III,  e massimamente  fra  Carlo  V imperatore  e 
Francesco  redi  Francia,  che  vi  son  ritratti.  E però  vi  si 
vede  la  Pace  abbruciar  l’arme,  chiudersi  il  tempio  di  Iano, 
ed  il  Furore  incatenato.  Delle  due  nicchie  grandi,  che  met- 
tono in  mezzo  la  storia,  in  una  è la  Concordia,  con  due 
Vittorie  sopra,  che  tengono  la  testa  di  Tito  imperatore,  e 
nell’altra  è la  Carità  con  molti  putti.  Sopra  la  nicchia  ten- 
gono due  Vittorie  la  testa  di  Augusto,  e nel  fine  è l’arme 
di  Carlo  V,  tenuta  dalla  Vittoria  e dalla  Ilarità.  E tutta 
quest’opera  è piena  d’inscrizioni,  e motti  bellissimi  fatti 
dal  Giovio;  ed  in  particolare  ve  n’  ba  uno  che  dice  quelle 
pitture  essere  state  tutte  condotte  in  cento  giorni  *.  Il  che 
io  come  giovane  feci,  come  quegli  che  non  pensai  se  non 
a servire  quel  signore,  che,  come  ho  detto,  desiderava 
averla  finita,  per  un  suo  servizio  in  quel  tempo.  E nel 
vero,  sebbene  io  m’affaticai  grandemente  in  far  cartoni,  e 

1 Vuoisi  ebe  Michelangelo  nel  veder  quest'  opera  e nell'  udire 
ch'era  stata  fatta  in  100  giorni  dicesse:  e li  conosce. 
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studiare  quell' opero,  io  confesso  over  fallo  errore  in  met- 
terla poi  in  mano  di  garzoni  per  condurla  più  presto,  come 
mi  bisognò  fare;  perché  meglio  sarebbe  stato  aver  penato 
cento  mesi,  ed  averla  falla  di  mia  mano.  Perciocché,  seb- 
bene io  non  l’avessi  falla  in  quel  modo  che  arei  voluto 
per  servizio  del  cardinale  ed  onor  mio,  arei  pure  avuto 
quella  satisfazione  d'averla  condona  di  mia  mano.  Ma  que- 
sto errore  fu  cagione  che  io  mi  risolvei  a non  far  più  opere, 
che  non  fussero  da  me  stesso  del  tutto  finite  sopra  la  bozza 
di  mano  degli  aiuti,  fatta  con  i disegni  di  mia  mano.  Si  fe- 
cero assai  pratichi  in  quest'opera  Bizzarra  e Roviale,  Spa- 
gnuoli,  che  assai  vi  lavorarono  con  esso  meco,  e Balista  Ba- 
gnacnvallo  Bolognese,  Bastian  Fiori  Aretino,  Giovan  Paolo 
dal  Borgo,  e fra  Salvadore  Foschi  d’ Arezzo,  c molti  altri 
miei  giovani  *.  In  questo  tempo  andando  io  spesso  la  sera, 
finita  la  giornata,  a veder  cenare  il  detto  illustrissimo  Car- 
dinal Farnese,  dove  erano  sempre  a trattenerlo  con  bellis- 
simi ed  onorati  ragionamenti  il  Molza,  Annibai  Caro,  M. 
Gandolfo,  M.  Claudio  Tolomei,  M.  Romolo  Ainaseo,  mon- 
signor Giovio,  ed  altri  molli  letterati  e galantuomini,  dei 
quali  è sempre  piena  la  corte  di  quel  signore,  si  venne  a 
ragionare,  uua  sera  fra  Patire,  del  museo  del  Giovio,  e dei 
ritratti  degli  uomini  illustri  che  iu  quello  ha  posti  con  or- 
dine ed  iscrizioni  bellissime;  c passando  d’una  cosa  in  al- 
tra, come  si  fa  ragionando,  disse  monsignor  Giovio,  avere 
avuto  sempre  gran  voglia,  ed  averla  ancora,  d’aggiugnere 
al  museo  ed  al  suo  libro  degli  clogj  un  trattato,  nel  quale 
si  ragionasse  degli  uomini  illustri  nell’arte  del  disegno,  stati 
da  Cimabue  insino  a’  tempi  nostri.  Dintorno  a che  allar- 
gandosi, mostrò  certo  aver  gran  cognizione  e giudizio  nelle 
cose  delle  nostre  arti.  Ma  è ben  vero  che,  bastandogli  fare 
gran  fascio,  non  la  guardava  cosi  in  sottile;  e spesso  favel- 

1 11  Lauti  (lice  scherzando:  il  Y'aiari  avere  avuti  più  ajuti  in  pit- 
tura che  manovali  in  architettura. 
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landò  di  detti  artefici  o scambiava  i nomi,  i cognomi,  le 
patrie,  l’opere,  o non  diesa  le  cose  come  stavano  appunto, 
ma  cosi  alla  grossa.  Finito  ebe  ebbe  il  Giovio  quel  suo  di- 
scorso voltatosi  a me,  disse  il  cardinale:  che  ne  dite  voi, 
Giorgio;  non  sarà  questa  una  bell'opera  e fatica?  Bella, 
rispos’io  monsignor  illustrìssimo,  se  il  Giovio  sarà  aiutato 
da  chicchessia  dell’  arte  a mettere  le  cose  a’  luoghi  loro , 
ed  a dirle  come  stanno  veramente:  parlo  così  perciocché 
se  bene  è stato  questo  suo  discorso  maraviglioso,  ha  scam- 
biato e detto  molte  cose  una  per  un’altra.  Potrete  dunque 
soggiunse  il  cardinale  pregato  dal  Giovio,  dal  Caro,  dal 
Tolomei,  e dagli  altri,  dargli  un  sunto  voi,  ed  una  ordi- 
nala notizia  di  tutti  i delti  artefici,  e dell’ opere  loro  se 
condo  l’ordine  de  'tempi;  e così  aranno  anco  da  voi  questo 
benefizio  le  vostre  arti;  la  qual  cosa,  ancorché  io  cono- 
scessi essere  sopra  le  mie  forze,  promisi,  secondo  il  poter 
mio,  di  far  ben  volentieri.  E così  messovi  giù  a ricercare 
i miei  ricordi  e scritti  fatti  intorno  a ciò  infin  da  giova- 
netto per  un  certo  mio  passatempo,  e per  una  affezione 
che  io  aveva  alla  memoria  de’ nostri  artefici,  ogni  notizia 
de’quali  mi  era  carissima,  misi  insieme  tutto  quel  che  in- 
torno a ciò  mi  parve  a proposito,  e lo  portai  al  Giovio , 
il  quale,  poiché  molto  ebbe  lodata  quella  fatica,  mi  disse: 
Giorgio  mio,  voglio  che  prendiate  voi  questa  fatica  di  di- 
stendere il  tutto  in  quel  modo,  che  ottimamente  veggio  sa- 
prete fare,  perciocché  a me  non  dà  il  cuore,  non  conoscendo 
le  maniere,  nè  sapendo  molti  particolari  che  potrete  saper 
voi;  senza  che  quando  pure  io  facessi,  farei  il  più  più  un 
trattatetto  simile  a quello  di  Plinio.  Fate  quel  ch’io  vi  dico, 
Vasari,  perchè  veggio  che  è per  riuscirvi  bellissimo  , che 
saggio  dato  me  ne  avete  in  questa  narrazione.  Ma  paren- 
dogli che  io  a ciò  fare  non  fussi  mollo  risoluto,  me  lo  fe 
dire  al  Caro,  al  Molza,  al  Tolomei,  ed  altri  miei  amicis- 
simi; perchè,  risolutomi,  finalmente  vi  misi  mano  con  in- 
tenzione, finita  che  fu'se,  di  darla  a uno  di  loro,  che  rive- 
Vàsari,  Vol.  II.  P.  III.  221 
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dutola  ed  acconcia,  la  mandasse  fuori  sotlo  altro  nome  che 
il  mio  *.  Intanto  partilo  di  Roma  Tanno  ii>46  del  mese 
d’Ottobre,  e venato  a Fiorenza,  feci  alle  monache  del  fa- 
moso monastrrio  delle  Murate,  in  tavola  a olio,  un  Cena- 
colo per  loro  refettorio  *:  la  quale  opera  mi  fu  fatta  fare, 
e pagata  da  papa  Paolo  III,  che  aveva  monaca  in  detto 
monastero  una  sua  cognata,  stata  contessa  di  Pitigliano. 
£ dopo  feci  in  un  altra  tavola  la  nostra  Donna  che  ha 
Cristo  fanciullo  in  collo,  il  quale  sposa  S.  Caterina  Tergine 
e martire,  e due  altri  santi;  la  qual  tavola  mi  fece  fere 
M.  Tommaso  Cambi  per  una  sua  sorella,  allora  badessa 
nel  monastero  del  Rigallo  fuor  di  Fiorenza  s.  £ , quella 
finita,  feci  a monsignor  de' Rossi,  de'Conti  di  S.  Secondo 
e vescovo  di  Pavia,  due  quadri  grandi  a olio  : in  uno  è 
S.  leronimo  e nell’altro  una  Pietà,!  quali  amendue  furono 
mandati  in  Francia.  L'anno  poi  15^7  fini»  del  tutto  {per 

1 L’anno  dopo  mandò  una  porzione  di  queste  vite  a rivedere  al 
Caro,  il  quale  con  lettera  scritta  da  Roma  sotto  il  di  xi.  deceiubre 
i547.  (è  nel  voi.  I.  pag.  372  delle  sue  lettere  familiari)  cosi  gli  ri- 
sponde: « M'avete  dato  la  vita  a farmi  vedere  parte  del  Commentario 
« che  avete  scritto  degli  artefici  del  disegno;  che  cerio  l’ho  letto  con 
« grandissimo  piacere,  e mi  par  degno  di  esser  letto  da  ognuno  per  la 
« memoria  che  vi  si  fa  di  molti  uomini  eccellenti,  e per  la  oogoiaione 
« che  se  ne  cava  di  molte  cose  e de’ varj  tempi,  per  quel  ch’io  he 
e veduto  fin  qui,  e per  quello  che  voi  promettete  nella  sua  tavola. 
« Farmi  ancora  bene  scritta  e puramente  e eoo  belle  avvertenze;  solo 
« io  desidero  che  se  ue  levino  certi  trasport  amenti  dì  parole,  e certi 
« verbi  posti  nel  fine,  talvolta  per  eleganza,  che  in  questa  lingua  a 
« me  generano  fastidio.  In  un'opera  simile  vorrei  la  scrittura  appunto 
« come  il  parlare  , cioè  che  avesse  più  tosto  del  proprio  che  del  me- 
« taforico  o del  pellegrino,  e del  corrente  più  che  dell' affettato.  E 
« questo  è così  veramente,  se  non  in  certi  pochissimi  lochi,  i quali 
« rileggendo  avvertirete  ed  ammenderete  facilmente.  Del  resto  mi  ral- 
« legro  ron  voi  che  certo  avete  fatta  una  bella  ed  utile  fatica  ec.  » 

* Dopo  la  soppressione  di  quel  monastero,  il  Cenacolo  fu  posto 
nella  chiesa  di  S.  Croce  all’altare  del  SS.  Sacramento. 

* Questa  tavola,  dopo  varie  vicende,  fu  venduta  oel  1 757  al  pittore 
Ignazio  Hugford. 


d>  aratelo  vagasi 


1763 

lo  duomo  di  Pisa,  od  istanza  di  M.  Bastiano  della  Seta , 
operaio,  on’ altra  tavola  che  aveva  cominciata;  e dopo  a 
Simon  Cord,  mio  amicissimo,  un  quadro  grande  a olio  di 
una  Madonna.  Ora  mentre  ette  io  facevaquest' opere, avendo 
condotto  a buon  termine  il  libro  delle  vite  degli  artefici 
del  disegno,  non  mi  restava  quasi  altro  a fare  che  farlo 
trascrivere  in  buona  forma,  quando  a tempo  mi  venne  alle 
mani  don  Gian-  Matteo  Faetani  da  Rimini,  monaco  di 
Monte  Oliveto,  persona  di  lettere  e d'ingegno,  perchè  io 
gli  facessi  alcun' opere  nella  chiesa  e monasterio  di  S.  Maria 
di  Scolca  d’Arimini,  là  dove  egli  era  abate.  Costui  dunque 
avendomi  promesso  di  Tarlami  trascrivere  a un  suo  monaco, 
eccellente  scrittore,  e di  correggerla  egli  stesso  * , mi  tirò 
ad  Arimini  a fare  per  questa  comodità  la  tavola,  e aitar 
maggiore  di  delta  chiesa,  che  è lontana  dalla  città  circa  tre 
miglia  ; nella  qual  tavola  feci  i Magi  che  adorano  Cristo 
con  una  infinità  di  figure  da  me  condotte  in  quel  luogo 
solitario  eoo-  molto  studio,  imitando,  quanto  io  potei,  gli 
uomini  delle  corti  di  tre  re  mescolati  insieme,  ma  in  modo 
però  che  si  conosce  all’  arie  de’  volti  di  che  regione,  e sog- 
getto a qual  re  sia  ciascuno.  Conciosiachè  alcuni  hanno  le 
carnagioni  bianche,  i secondi  bige,  ed  altri  nere:  oltre  che 
la  diversità  degli  abiti,  e varie  portature  fa  vaghezza  e di- 
stinzione. È messa  la  detta  tavola  in  mezzo  da  due  quadri, 
nei  quali  è il  resto  della  corte,  cavalli,  liofanti,  e giraffe; 
e per  la  cappella,  in  varj  luoghi,  sparsi  profeti,  sibille,  e 
vangelisti  in  atto  di  scrivere.  Nella  cupola,  ovvero  tribuna, 
feci  quattro  gran  figure,  che  trattano  delle  lodi  di  Cristo 

1 Notisi  I»  mancanze  di  presunzione  nel  Vasari,  e come  egli  can- 
didamente confessi  di  aver  sottoposto  i suoi  scrìtti  alle  altrui  corre- 
zioni: ma  questa  confessione  medesima  prova,  else  queste  vile  eraoo 
scritte  da  lui  ateaso , e solamente  riviste  dai  suoi  dotti  amici  ; ebè  se 
la  cosa  fosse  stala  altramente,  come  avrebbe  egli  permesso  ebe  questo 
don  Gian  Matteo  mettesse  le  mani  angli  acrjlti  di  altra  parsoa»  let- 
terata t 
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e della  sua  stirpe,  e della  Vergine  : e questi  sono  Orfeo , 
cd  Omero  con  alcuni  motti  greci-,  Virgilio  col  motto: 
lam  redit  et  virgo , ec.  e Dante  con  questi  Tersi: 

Tu  se’ colei,  che  l’umana  natura 
Nobilitasti  sì,  che  il  suo  fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  tua  fattura': 
ccn  molte  altre  figure  ed  invenzioni,  delle  quali  non  ac- 
cade altro  dire  '.  Dopo,  seguitandosi  intanto  di  scrivere  il 
detto  libro  e ridurlo  a buon  termine  a,  feci  in  S.  Fran- 
cesco d’Arimini,  all’altar  maggiore  una  tavola  grande  a 
olio  con  un  S.  Francesco,  che  riceve  da  Cristo  le  stimate 
nel  monte  della  Vernia , ritratto  dal  vivo.  Ma  perchè  quel 
monte  è tutto  di  massi  e pietre  bigie,  e similmente  S. 
Francesco  ed  il  suo  compagno  si  fanno  bigi,  finsi  un  sole, 
dentro  al  quale  è Cristo  con  buon  numero  di  serafini;  e 
così  fu  l’opera  variata,  ed  il  santo  con  altre  figure  tutto 
lumeggiato  dallo  splendore  di  quel  sole,  ed  il  paese  adom- 
brato dalla  varietà  d* alcuni  colori  cangianti,  che  a molti 
non  dispiacciono  ®,  ed  allora  furono  molto  lodati  dal  Car- 
dinal Capodiferro,  legato  della  Romagna.  Condotto  poi  da 
Rimini  a Ravenna  feci,  come  in  altro  luogo  s’è  detto,  una 
tavola  nella  nuova  chiesa  della  badìa  di  Classi,  dell’ordine 
di  Camaldoli,  dipignendovi  un  Cristo  deposto  di  croce  in 
grembo  alta  nostra  Donna.  E nel  medesimo  tempo  feci  per 
diversi  amici  molti  disegni,  quadri,  ed  altre  opere  minori 
che  sono  tante  e sì  diverse,  che  a me  sarebbe  difficile  il 
ricordarmi  pur  di  qualche  parte,  ed  a’  lettori  forse  non 
grato  udir  tante  minuzie.  Intanto  essendosi  fornita  di  mu- 

1 Quesl>  è una  delle  più  insigni  tavole  falle  dal  Vatar  i,  e che 
tuttavia  in  ottimo  stato  sussiste.  Le  pitture  dalla  cupola  non  si  veggono 
più,  poiché , dice  il  Piacerne,  per  essersi  scrostate,  furono  coperte  di 
bianco. 

1 Cioè  di  copiarlo  in  buona  e nitida  scrittura  e correggerlo. 

* Anche  questo  quadro  è in  buooo  stato , e sotto  di  esso  Giorgio 
scrisse  il  proprio  nome.  (Piacenza) 
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rare  la  mia  casa  d’ Areno , ed  io  tornatomi  a casa,  feci  i 
disegni  per  dipignere  la  sala,  tre  camere,  e la  facciata, 
quasi  per  mio  spasso  di  quella  state:  nei  quali  disegni  feci 
fra  l’altre  cose,  tutte  le  prorincie  e luoghi,  dove  io  arerà 
larorato,  quasi  come  portassino  tributi  ( per  guadagni  che 
area  fatto  con  esso  loro  ) a detta  mia  casa;  ma  nondimeno 
per  allora  non  fece  altro  che  il  palco  della  sala,  il  quale  è 
assai  ricco  di  legnami,  con  tredici  quadri  grandi,  dorè  sono 
gli  Dei  celesti,  ed  in  quattro  angoli  i quattro  tempi  del- 
l'anno, ignudi,  i quali  stanno  a vedere  un  gran  quadro 
che  è in  mezzo,  dentro  al  quale  sono , in  figure  grandi 
quanto  il  vivo  la  Virtù,  che  ha  sotto  i piedi  l’Invidia,  e, 
presa  la  Fortuna  per  i capelli,  bastona  l’ una  e l’altra;  e 
quello,  che  molto  allora  piacque,  si  fu,  che  in  girando  la 
sala  attorno,  ed  essendo  in  mezzo  la  Fortuna  , viene  tal- 
volta l’Invidia  a esser  sopra  essa  Fortuna  e Virtù,  e d’altra 
parte  la  Virtù  sopra  l’Invidia  e Fortuna,  sì  come  si  vede 
che  avviene  spesse  volte  veramente.  Dintorno  nelle  facciate 
sono  la  Copia,  la  Liberalità,  la  Sapienza,  la  Prudenza,  la 
Fatica,  l’Onore,  ed  altre  cose  simili;  e sotto  attorno  gi- 
rano storie  di  pittori  antichi,  di  Apelle,  di  Zeusi,  Parrasio 
Protogene,  ed  altri  con  rari  paramenti  e minuzie  che  la- 
scio per  brevità.  Feci  ancora  nel  palco  d’una  camera  di 
legname  intagliato  Abram  in  un  gran  tondo,  di  cui  Dio 
benedice  il  seme,  e promette  che  moltiplicherà  in  infinito; 
ed  in  quattro  quadri,  che  a questo  tondo  sono  intorno , 
feci  la  Pace,  la  Concordia,  la  Virtù,  e la  Modestia.  E per- 
chè adorava  sempre  la  memoria  e le  opere  degli  antichi, 
vedendo  tralasciare  il  modo  di  colorire  a tempera,  mi  venne 
voglia  di  resuscitare  questo  modo  di  dipignere,  e la  feci 
tutta  a tempera;  il  qual  modo  per  certo  non  merita  d’es- 
sere affatto  dispregiato,  o tralasciato.  Ed  all’entrar  della 
camera  feci,  quasi  burlando,  una  sposa,  che  ha  in  una  mano 
un  rastrello,  col  quale  mostra  avere  rastrellato  e portato 
Seco  quanto  ha  mai  potuto  dalla  casa  del  padre,  e nella 


Digitized  by  Google 


176IÌ  DI  dumeto  VASARI 

mano  che  sa  innanzi,  entrando  in  casa  il  marito.  Ita  un 
torchio  acceso,  mostrando  di  portare,  dove  va,  il  fuoco  che 
consuma  e distrugge  ogni  cosa. 

Mentre  che  io  mi  stava  così  passando  tempo,  venuto 
l'anno  i54$,  don  Giovau  Benedetto  da  Mantoa,  abate  di 
Santa  Fiore  e Lucilla,  monasterio  de’ monaci  neri  Cassinensi 
dilettandoi  infinitamente  delle  cose  di  pittura,  ed  essendo 
molto  mio  amico,  mi  pregò  che  io  volessi  fargli  nella  testa 
di  un  loro,  refettorio  un  cenacolo,  o altra  cosa  simile;  onde 
risolutomi  a compiacergli,  andai  pensando  di  farvi  alcuna 
cosa  fuor  dell'uso  comune,  e cosi  mi  risolvei,  insieme  con 
quel  buon  padre,  a farvi  le  nozze  della  reina  Ester  con  il 
re  Assuero,  e il  tutto  in  una  tavola  a olio,  lunga  quindici 
braccia;  ma  prima  metterla  in  sul  luogo  e quivi  poi  lavo- 
rarla. Il  qual  modo  ( e lo  posso  io  affermare  che  l’bo  pro- 
valo ) è quello  che  si  vorrebbe  veramente  tenere  a volere 
che  avessouo  le  pitture  i suoi  proprj  e veri  lumi  ; percioc- 
ché, infatti,  il  lavorare  a basso,  o in  altro  luogo  che  in  sul 
proprio  dove  hanno  da  stare,  fa  mutare  alle  pitture  i lumi, 
l’ombre,  e molte  altre  proprietà.  In  quest'opera  adunque 
mi  sforzai  di  mostrare  maestà  e grandezza,  come  ch’io  non 
possa  far  giudizio  se  mi  venne  fatto  o no:  so  bene  che  il 
tutto  disposi  in  modo,  che  con  assai  bell’ordine  si  cono- 
scono tutte  le  maniere  de’serventi,  paggi,  scudieri,  soldati 
della  guardia,  bottiglieria,  credenza,  musici,  ed  un  nano, 
ed  ogni  altra  cosa  che  a reale  e magnifico  convito  è ri- 
chiesta. Vi  si  vede,  fra  gli  altri,  lo  scalco  condurre  le  vi- 
vande in  tavola,  accompagnato  da  buon  numero  di  paggi 
vestili  a livrea , ed  altri  scudieri  e serventi.  Nelle  teste  della 
tavola,  che  è a ovata,  sono  signori  ed  altri  gran  perso- 
naggi , e cortigiani , che  in  piedi  stanno,  come  s’ usa , a 
vedere  il  convito.  Il  re  Assuero  staudo  a mensa  come  re 
altero  e innamorato,  sla  tutto  appoggiato  sopra  il  braccio 
sinistro,  che  porge  una  tazza  di  viuo  alla  reina,  ed  in  atto 
veramente  regio  ed  onorato.  In  somma  se  io  avessi  a crc- 
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dere  quello  che  allora  sentii  dirne  al  popolo  e sento  ancora 
da  chiunque  Tede  quest’opera,  potrei  credere  di  arer  fatto 
qual  cosa,  ma  io  so  da  vantaggio  come  sta  la  bisogna,  e 
quello  che  arei  fatto  se  la  roano  avesse  ubbidito  a quello 
che  io  m’era  concetto  nell’idea;  tuttavia  vi  misi  ( questo 
posso  confessare  liberamente  ) studio  e diligenza  *.  Sopra 
l’opera  viene  nel  peduccio  d’una  volta  un  Cristo,  che 
porge  a quella  regina  una  corona  di  fiori;  e questo  è fatto 
in  fresco,  e vi  fu  posto  per  accennare  il  concetto  spirituale 
della  istoria:  per  la  quale  si  denotava  che,  repudiala  l'an- 
tica Sinagoga,  Cristo  sposava  la  nuova  Chiesa  de’  suoi  fedeli 
cristiani.  Feri  in  questo  medesimo  tempo  il  ritratto  di  Luigi 
Guicciardini,  fratello  di  M.  Francesco  che  scrisse  la  storia , 
per  essermi  detto  IM.  Luigi  amicissimo  ed  avermi  fatto  quel- 
l'anno, come  mio  amorevole  compare,  essendo  commessario 
d’Arezzo,  una  grandissima  tenuta  di  terre,  dette  Frassineto 
in  'Valdichiana;  il  che  è stala  la  salute  ed  il  maggior  bene 
di  casa  mia,  e sarà  de’  miei  successori  si  come  spero , se 
non  mancheranno  a loro  stessi;  e il  quale  ritratto,  che  è 
appresso  gli  eredi  di  detto  M.  Luigi,  si  dice  essere  il  mi- 
gliore e più  somigliante,  d’infiniti  che  ne  ho  fatti.  Nè  dei 
ritratti  fatti  da  me,  die  pur  sono  assai  *,  farò  menzione 
alcuna;  che  sarebbe  cosa  tediosa  e,  per  dire  il  vero,  me  ue 
sono  difeso  quanto  ho  potato  di  farne.  Questo  finito,  di- 
pinsi a fra  Mariotto  da  Castiglioni  Aretino  per  la  chiesa 
di  S Francesco  di  detta  terra  in  una  tavola  la  nostra  Don- 
na, S.  Anna,  S.  Francesco,  e S.  Salvestro.  E nel  medesimo 
tempo  disegnai  al  Cardinal  di  Monte,  che  poi  fa  papa  Giu- 
lio HI,  molto  mio  padrone,  il  quale  era  allora  legato  di  Bo- 

1 Questa  grand' opera  smelale  sempre,  ed  il  refettorio  serve  adesso 
per  alcune  adunante  letterarie. 

* É verissimo  ohe  il  Teaari  Ita  falle  parecchi  ritratti;  ed  <è  altresì 
vero  che  in  qneiti  comparisce  maggior  di  te  stesso;  e tal  diflèrrnta 
nasce,  credo  io,  dall’obbligo  che  aveva  di  tenere  il  vero  davanti  ; onde 
nou  poteva  tirar  vie  di  pratica  come  nelle  graudi  composizioni- 
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logna,  l’ordine  e pianta  d’una  gran  coltivazione,  che  poi  fu 
messa  in  opera  a piè  del  Monte  S.  Savino,  sua  patria, 
dove  fui  più  volte,  d’ordine  di  quel  signore,  che  molto  si 
dilettava  di  fabbricare.  Andato  poi,  finite  che  ebbi  queste 
opere,  a Fiorenza,  feci  quella  state,  in  un  segno  da  portare 
a processione  della  compagnia  di  S.  Giovanni  de’  Peducci 
di  Arezzo,  esso  santo  che  predica  alle  turbe,  da  una  banda, 
e dall’altra  il  medesimo  che  battezza  Cristo;  la  qual  pit- 
tura avendo  subito  che  fu  finita,  mandata  nelle  mie  case 
d'Arezzo,  perchè  fusse  cousegnata  agli  uomini  di  detta  com- 
pagnia, avvenne  die,  passando  per  Arezzo  monsignor  Gior- 
gia cardinale  d’ Armignac,  Franzese,  vide,  nell’andare  per 
altro  a vedere  la  mia  casa,  il  detto  segno,  ovvero  stendardo; 
perché,  piaciutogli,  fece  ogni  opera  d’ averlo,  offerendo 
gran  prezzo,  per  mandarlo  al  re  di  Francia;  ma  io  non 
volli  mancar  di  fede  a chi  me  l’aveva  fatto  fare;  percioc- 
ché, sebbene  molti  dicevano  che  n’arei  potuto  fare  un  altro 
non  so  se  mi  fusse  venuto  fatto  cosi  bene,  e con  pari  diligenza. 
E non  molto  dopo  feci  per  M.  Annibaie  Caro,  secondo 
che  mi  aveva  richiesto  mollo  innanzi  per  una  sua  lettera 
che  è stampata  ,,  in  un  quadro  Adone  che  muore  in  grembo 
a Venere,  secondo  l’invenzione  di  Teocrito;  la  quale  opera 
fu  poi,  e quasi  contra  mia  voglia,  condotta  in  Francia,  e 
data  a M.  Albizzo  del  Bene,  insieme  con  una  Psiche,  che 
sta  mirando  con  una  lucerna  Amore  che  dorme,  e si  sve- 
glia avendolo  cotto  una  favilla  di  essa  lucerna;  le  quali 
tutte  figure  ignude  e grandi  quanto  il  vivo  furono  cagione, 
che  Alfonso  di  Tommaso  Cambi,  giovinetto  allora  bellissim  >, 
letterato,  virtuoso  e molto  cortese  e gentile,  si  fece  ritrarre 

1 Quella  tenera  è la  2 del  Tomo  li  delle  Pittoriche,  ed  è anche 
Ira  quelle  del  Giro  voi.  I.  p.  272.  In  fine  di  evia  leggenti  alcune  pa- 
role relative  all’opera  delle  vile  de’Pitlori,  e tono  quelle:  > dall'al- 
tra opera  rollra  non  accade  che  vi  dica  allro,  poiché  vi  riiolvele  che 
ta  reggiamo  irniente.  In  questo  meteo  Unitela  di  lullo,  quanto  a voi, 
che  inn  cerio  vi  arò  poco  allro  da  fare,  che  lodarla. 
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ignudo  e tutto  intero,  in  persona  d’uno  Endimione,  cac- 
ciatore amato  dalla  Luna,  la  cui  candidezza  ed  un  paese 
all'intorno  capriccioso,  hanno  il  lume  dalla  chiarezza  della 
luna,  che  fa  nell’oscuro  della  notte  una  veduta  assai  pro- 
pria e naturale;  perciocché  io  m'ingegnai  con  ogni  dili- 
genze di  contrarre  i colori  proprj,  che  suol  dare  il  lume 
di  quella  bianca  giallezza  della  luna  alle  cose  che  percuote. 
Dopo  questo  dipinsi  due  quadri  per  mandare  a Raugia: 
in  uno  la  nostra  Donna,  e nell’altro  una  Pietà;  ed  ap- 
presso, a Francesco  Botti,  in  un  gran  quadro,  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  io  braccio,  e Giuseppo;  il  quale  qua- 
dro, che  io  certo  feci  con  quella  diligenza  che  seppi  mag- 
giore, si  portò  seco  in  Ispagna.  Forniti  questi  lavori,  andai 
l’anno  medesimo  a vedere  il  cardinale  de’Monti  a Bolo- 
gna dove  era  legato,  e con  esso  dimorando  alcuni  giorni, 
oltre  a molti  altri  ragionamenti,  seppe  cosi  ben  dire,  e ciò 
con  tante  buone  ragioni  persuadermi,  che  io  mi  risolvei, 
stretto  da  lui,  a far  quello  che  inaino  allora  non  aveva  vo- 
luto fare,  cioè  a pigliare  moglie;  e così  tolsi,  come  egli  volle, 
una  figliuola  di  Francesco  Bacci,  nobile  cittadino  aretino. 

Tornato  a Fiorenza,  feci  un  gran  quadro  di  nostra 
Donna  secondo  un  mio  nuovo  capriccio  e con  più  figure, 
il  quale  ebbe  M.  Biodo  Alleviti  *,  che  perciò  mi  donò  cento 
scudi  d’oro,  e lo  condusse  a Roma,  dove  è oggi  nelle  sue 
case-  Feci  oltre  ciò  nel  medesimo  tempo  molti  altri  qua- 
dri, come  a M.  Bernardelto  de’Medici,  a M.  Bartolommeo 
Strada,  fisico  eccellente  ed  a altri  miei  amici,  che  non  ac- 
cade ragionare.  Di  que’ giorni  essendo  morto  Gismondo 
Martelli  in  Fiorenza,  ed  avendo  lasciato  per  testamento 
che  in  S.  Lorenzo  alla  cappella  di  quella  nobile  famiglia 
si  facesse  una  tavola  con  la  nostra  Donna  ed  alcuni  santi, 
Luigi  e Pandolfo  Martelli,  insieme  con  M.  Cosimo  Bartol  i, 


1 Ai  giorni  del  Botlari  la  casa  Alloviti  non  possedera  più  alcuno 
dei  quadri  che  il  Vasari  dice  aver  falii  per  Bindo. 
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miei  amicissimi , mi  recarono  cbe  io  facesti  la  detta  tavola. 
Ed  avutone  licenta  dal  signor  duca  Cosimo,  padrone  e 
primo  operaio  di  quella  chiesa,  fui  contento  di  farla  , 
ma  con  faculià  di  potervi  fare  a mio  capriccio  alcuna 
cosa  di  S.  Gismondo,  alludendo  al  nome  di  detto  testato- 
re -,  la  quale  convenzione  fatta , mi  ricordai  avere  inteso 
clic  Filippo  di  Ser  Brunellesco,  architetto  di  quella  chie- 
sa , nvea  data  quella  forma  a tutte  le  cappelle,  acciò  in 
ciascuna  fosse  fatta,  non  una  piccola  tavola,  ma  alcuna 
storia  o pittura  grande  che  empiesse  tutto  quel  vano.  Per- 
chè disposto  a volere  io  questa  parte  seguire  la  volontà 
ed  ordine  del  Brunellesco,  più  guardando  all'onore  cbe 
al  picciol  guadagno  che  di  quell’  opera , destinata  a far 
una  tavola  piccola  e con  poche  figure,  potea  trarre,  feci 
in  una  tavola,  larga  braccia  dieci  ed  alta  tredici,  la  sto- 
ria, ovvero  martirio  di  S.  Gismondo  re,  cioè  quando  egli , 
la  moglie , c due  figliuoli  furono  gettati  in  un  pozzo  da 
un  altro  re,  ovvero  tiraono,  e feci  che  l'ornamento  di 
quella  cappella,  il  quale  è mezzo  tondo,  mi  servisse  per 
vano  della  porta,  d’ un  gran  palazzo,  rustica,  per  la  quale 
si  avesse  la  veduta  del  cortile  quadro  sostenuto  da  pila- 
stri e colonne  doriche,  e finsi  che  per  lo  straforo  di  quella 
si  vedesse  nel  mezzo  un  pozzo  a otto  facce  con  salita  in- 
torno di  gradi , per  i quali  salendo  i ministri  portassono 
a gettare  detti  due  figliuoli  nudi  uel  pozzo.  Ed  intorno 
nelle  logge  dipinse  popoli,  che  stanno  da  uoa  parte  a ve- 
dere quell’ orrendo  spettacolo:  e nell’altra,  che  è la  sini- 
stra, feci  alcuni  masnadieri,  i quali  avendo  presa  con  fie- 
rezza la  moglie  del  re,  la  portano  verso  il  pozzo  per  far- 
la morire.  E in  sulla  porta  principale  feci  un  gruppo  di 
soldati,  che  legano  S.  Gismondo,  il  quale  con  attitudine 
e relassata  e paziente  mostra  patir  ben  volentieri  quella 
morte  e martirio,  e sta  mirando  in  aria  quattro  angeli  , 
che  gli  mostrano  le  palme  e corone  del  martirio  suo,  della 
moglie,  e de' figliuoli,  la  qual  cosa  pare  che  tutto  il  ri- 
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conforti  e consoli.  Hi  sforzai  similmente  di  mostrare  la 
crudeltà  e fierezza  dell’  empio  tiranno,  che  sta  in  sul  pian 
dei  cortile  di  sopra  a vedere  quella  sua  vendetta , e la 
morte  di  S.  Gismondo.  lasomma,  quanto  in  me  fu,  feci 
ogni  opera  che  in  tutte  le  figure  fussero,  più  che  si  può, 
i propri  affetti,  e convenienti  attitudini,  e fierezze,  c tutto 
quello  che  si  richiedeva;  il  che,  quanto  mi  riuscisse,  la- 
scerò  ad  altri  farne  giudizio.  Dirò  bene,  che  io  vi  misi, 
quanto  potei  e seppi,  di  studio,  fatica  e diligenza  *. 

Intanto  disperando  il  signor  duca  Cosimo  che  il  libro 
delle  vile,  già  condotto  quasi  al  fine  con  quella  maggior 
diligenza  che  a me  era  stato  possibile,  e con  ‘l’aiuto  di 
alcuni  miei  amici,  ài  desse  fuori  ed  alle  stampe , lo  diedi 
a Lorenzo  Torrentino  impressor  ducale,  e cosi  fu  còmin- 
cialo  a stamparsi.  Ma  non  erano  anche  finite  le  teoriche , 
quando  essendo  morto  papa  Paoto  III,  cominciai  a dubi- 
tare d’ avermi  a partire  di  Fiorenza,  prima  che  detto  libro 
fosse  finito  di  stampare.  Perciocché  andando  io  fuor  di 
Fiorenza  ad  incontrare  il  Cardinal  di  Moote,  che  passava 
per  andare  al  conclave , non  gli  ebbi  si  tosto  fatto  rive- 
renza, e alquanto  ragionato,  che  mi  disse:  Io  vo  a Roma, 
ed  al  sicuro  sarò  papa.  Spedisciti,  se  hai  che  fare,  e subi- 
to, avutolo  nova,  vietitene  a Roma  senza  aspettarealtri avvisi, 
o d’essere  chiamato.  Nè  fu  Vano  colai  pronostico,  però  che 
essendo  quel  carnovale  in  Arezzo,  e dandosi  ordine  a certe 
feste  e mascherate,  venne  nuova  che  il  detto  cardinale  era 
diventato  Giulio  III.  Perchè  montato  subito  a cavallo,  venni 
a Fiorenza,  donde,  sollecitato  dal  duca,  andai  a Roma  pur 
esservi  alla  coronazione  di  detto  nuovo  pontefice  , ed  al 
fare  dell'apparato.  E così  giunto'  in  Roma,  e scavalcato  a 
casa  M.  Biado , andai  a far  reverenza  e baciare  il  piè  a 

1 Da  questi  tavola  andò  via  a poco  a poco  il  colore,  e rimase  sco- 
perta la  tela,  onde  nel'  1711  fu  tesata,  c fittovi  un  sitare  secoudo  l'uso 
di  quel  tempo,  ove  ne  fu  posla  un'altra  colf  Assunzione  di  nostra 
Signora. 
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Sua  Santità.  Il  che  fatto,  le  prime  parole  cbe  mi  disse  fu- 
rono il  ricordarmi  che  quello  che  mi  aveva  di  se  prono- 
sticato non  era  stato  vano.  Poi  dunque  che  fu  coronato, 
e quietato  alquanto,  la  prima  cosa  che  volle  si  facesse,  si 
fu  sodisfare  a un  obbligo  che  aveva  alla  memoria  di  M. 
Antonio,  vecchio  e primo  Cardinal  di  Monte,  d’ una  sepol- 
tura da  farsi  a S.  Piero  a Montorio;  della  quale  fatti  i 
modelli  e disegni  , fu  condotta  di  marmo , come  in  altro 
luogo  s'è  detto  pienamente;  ed  intanto  io  feci  la  tavola 
di  quella  cappella,  dove  dipinsi  la  conversione  di  S.  Pao- 
lo; ma  , per  variare  da  quello  cbe  aveva  fatto  il  Buonar- 
roto  nella  Paolina,  feci  S.  Paolo,  come  egli  scrive,  gio- 
vane, cbe  già  cascato  da  cavallo  è condotto  dai  soldati  ad 
Anania,  cieco,  dal  quale,  per  imposixione  delle  mani,  ri- 
ceve il  lume  degli  occhi  perduto,  ed  è battezzato.  Nella 
quale  opera,  o per  la  strettezza  del  luogo,  o altro  che  ne 
fusse  cagioue,  non  sodisfeci  interamente  a me  stesso,  se 
bene  forse  ad  altri  non  dispiacque , ed  in  particolare  a 
Michelagnolo.  Feci  similmente  a quel  pontefice  uu’  al- 
tra tavola  per  una  cappella  pel  palazzo:  ma  questa,  per 
le  cagioni  delle  altra  volta1,  fu  da  me  condotta  io  Arez- 
zo, e posta  in  Pieve  all’  aitar  maggiore.  Ma  quando  nè  in 
questa,  nè  in  quella  già  detta  di  S.  Piero  a Molitorio,  io 
non  avessi  pienamente  sodisfatto  nè  a me,  nè  ad  altri,  non 
sarebbe  gran  fatto;  imperocché,  bisognandomi  essere  con- 
tinuamente alla  voglia  di  quel  pontefice,  era  sempre  in 
moto,  ovvero  occupato  in  far  disegni  d’architettura,  e mas- 
simamente esseodo  io  stato  il  primo  che  disegnasse  e fa- 
cesse tutta  F invenzione  della  vigna  Julia,  cbe  egli  fece 
fare  con  spesa  incredibile;  la  quale,  se  bene  fu  poi  da 
altri  eseguita , io  fui  nondimeno  quegli  che  misi  sempre 
in  disngno  i capricci  del  papa,  che  poi  si  diedero  a ri- 
vedere e correggere  a Michelagnolo:  e Iacopo  Barozzi  da 
Vignola  finì  con  molti  suoi  disegni  le  stanze,  sale,  ed  al- 
tri molti  ornamenti  di  quel  luogo;  ma  la  fonte  bassa  fu  d’or- 
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dine  mio,  e dell’  Ammarinato,  che  poi  ri  reitò,  e fece  la 
la  loggia  che  è sopra  la  fonte.  Ma  io  quell’  opera  non  si 
poterà  mostrare  quello  che  altri  sapesse , nè  far  alcuna 
cosa  pel  verso;  perocché  venivano  di  mano  in  mano  a quel 
papa  nuovi  capricci,  i quali  bisognava  mettere  in  esecu- 
aione  *,  secondo  che  ordinava  giornalmente  M.  Pier  Gio- 
vanni Aliotti  vescovo  di  Forlì  *.  In  quel  mentre,  biso- 
gnandomi 1’  anno  i55o  venire  per  altro  a Fiorente  ben 
due  volte , la  prima  finii  la  tavola  di  S.  Gismondo , la 
quale  venne  il  duca  a vedere  in  casa  M.  Ottaviano  dei 
Medici,  dove  la  lavorai,  e gli  piacque  di  sorte,  che  mi 
disse,  finite  le  cose  di  Roma  , me  ne  venissi  a Fiorenza 
al  suo  servizio,  dove  mi  sarebbe  ordinato  quello  avessi 
da  fare. 

Tornato  dunque  a Roma,  e dato  fine  alle  dette  opere 
cominciate,  e fatta  una  tavola  all'altar  maggiore  della  com- 
pagnia della  Misericordia  di  nn  S.  Giovanni  decollato,  as- 
sai diverso  dagli  altri  che  si  fanno  comune  mente,  le  quale 
posi  su  l’anno  i553,  me  ne  rotea  tornare.  Ma  fui  forza- 
to, non  potendogli  mancare,  a fare  a M.  Biodo  Altoviti 
due  logge  grandissime  di  stucchi  ed  a fresco;  una  delle 
quali  dipinsi  alla  sua  vigna  con  nuova  architettura,  per- 
chè essendo  la  loggia  tanto  grande,  che  non  si  poteva  senza 
pericolo  girarvi  le  volte,  le  feci  fare  con  armadure  di  le- 
gname, di  stoie  di  canne,  sopra  le  quali  si  lavorò  di  stuc- 
co e dipinse  a fresco,  come  se  fussero  di  muraglia,  e per 
tale  appariscono  e son  credute  da  chiunque  le  vede,  e son 
rette  da  molti  ornamenti  di  colonne  di  mischio,  antiche 
e rare  *:  e l’altra,  nel  terreno  della  sua  casa  in  Ponte, 

1 L'esteriore  di  questo  edifiiio  non  manca  di  una  certa  elegante* 
propo riio oe ; ma  nell' intorno,  le  deforraitii  che  tì  sono  confermano 
ciò  che  ha  detto  il  Vasari. 

* Chiamato  da  Michelangelo,  il  tantecose . 

* Il  Baglioni  non  ha  iuteso  questo  luogo,  dicendo  a pag.  (3  che 
dipinse  una  bellissima  vista  di  colonnati,  quando  le  pittare  sono  tutte 
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pieni  di  storie  a fresco.  £ dopo  , per  lo  palco  d’ un  an- 
ticamera, quattro  quadri  grandi  a olio,  delle  quatto  stagioni 
dell'anno;  e questi  finiti  fui  forzato  ritrarre  per  Andrea  della 
Fonte,  mio  amicissimo,  ima  sua  donna  di  naturale,  e con 
esso  gli  diedi  un  quadro  grande  d'  un  Cristo,  clic  porta 
la  croce  , con  figure  naturali,  il  quale  aveva  fatto  per  un 
parente  del  papa,  al  quale  non  mi  tornò  poi  bene  di  do- 
narlo. Al  vescovo  di  Vasona  feci  un  Cristo  morto,  tenuto 
da  Nicodemo  e da  due  angeli , ed  a Pierantonio  Bandini 
una  natività  di  Cristo , col  lume  della  uotte  e con  varia 
invenzione.  Mentre  io  faceva  quest’  opere,  e stava  pure  a 
vedere  quello  che  il  papa  disegnasse  di  fare,  vidi  finalmente 
che  poco  si  poteva  da  lui  sperare , e che  in  vano  si  fati- 
cava in  servirlo;  perchè  nonostante  che  io  avessi  già  fatto 
cartoni  per  dipignere  a fresco  la  loggia  che  è sopra  la  fon- 
te di  detta  vigna,  mi  risolvei  a volere  per  ogni  modo  ve- 
nire a servire  il  duca  di  Fiorenza , massimamente  essen- 
do a ciò  fsre  sollecitato  da  M.  AverarJo  Serristori  e dal 
vescovo  de' Hit-asoli  , ambasciatori  in  Roma  di  sua  Eccel- 
lenza, e con  lettere  da  M.  Sforza  Atmeni,  suo  coppiere  e 
primo  cameriere.  Essendo  dunque  trasferitomi  in  Arezzo, 
per  di  lì  venirmene  a Fiorenza,  fui  forzato  fare  a monsi- 
guor  Minorbetti , vescovo  di  quella  città,  come  a mio  si- 
gnore ed  amicissimo,  in  un  quadro  grande  quanto  il  vivo, 
la  Facienza,  io  quel  modo  che  poi  se  n’  è servito  per  im- 
presa e riverso  della  sua  medaglia  il  signor  Ercole  duca 
di  Ferrara;  la  quale  opera  finita,  venni  a baciar  la  inano 
al  signor  duca  Cosimo,  dui  quale  fui  per  sua  benignità 
veduto  ben  volentieri;  ed  in  tanto  che  s’andò  pensando 
a che  primamente  io  dovessi  por  mano,  feci  fare  a Cri- 
stofano  Gherardi  dal  Borgo,  con  miei  disegni , la  facciata 
di  M.  Sforza  Almeni,  di  chiaroscuro,  in  quel  modo  e con 

di  figura,  senta  archi  lettura  ; e le  colonne,  nominale  dal  Vaaarì,  sono 
di  marmo.  (Settari) 


Digitized  by  Google 


DI  QI01SI0  V ASAZI 


1775 

quelle  iuTeiuioni  che  si  son  dette  in  altro  luogo  distesa- 
niente  *.  E perchè  in  quel  tempo  mi  trovavo  estere  dei 
signori  priori  della  città  di  Arezzo,  ofizio  che  governa  la 
città,  fui  con  lettere  del  signor  duca  chiamato  al  suo  ser- 
vizio ed  asssolulo  da  quell’ obbligo  ; e venuto  a Fiorenza 
trovai  che  sua  Eccellenza  aveva  cominciato  quell’ auno  a 
murare  quell’  appartamento  del  suo  palazzo,  che  è verso 
la  piazza  del  Grano,  con  ordine  del  Tasso  intagliatore, 
ed  allora  architetto  del  palazzo*,  ma  era  stato  posto  il  letto 
tanto  basso  , che  tolte  quelle  stanze  avevano  poco  sfogo 
ed  erano  nane  affatto.  Ma  perche  l’alzare  i cavalli  ed  il 
tetto  era  cosa  lunga,  consigliai  che  si  facesse  uno  s parti- 
mento  e ricinto  di  travi  con  sfondati  grandi  di  braccia 
due  e mezzo  fra  i cavalli  del  tetto,  e con  ordine  di  men- 
sole per  lo  ritto,  che  facessono  fregiatura  circa  a due  brac- 
cia sopra  le  travi;  la  qual  cosa  piacendo  molto  a sua  Ec- 
cellenza, diede  ordine  subito  che  così  si  facesse , e che  il 
Tasso  lavorasse  i legnami  su  i quadri,  dentro  ai  quali  si 
aveva  a dipignere  la  genealogia  degli  Dei,  per  poi  segui- 
tare l’ altre  stanze.  Mentre  dunque  che  si  lavoravano  i le- 
gnami di  detti  palchi,  avuto  licenza  dal  duca,  andai  a starmi 
due  mesi  fra  Arezzo  e Cortona  , parte  per  dar  fine  ad  al- 
cuni miei  bisogni,  e parte  per  fornire  un  lavoro  in  fresco 
cominciato  in  Cortona  nelle  facciate  e volta  della  com- 
pagnia di  Gesù,  nel  qual  luogo  feci  tre  istorie  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  e tutti  i sacrifici  stati  fatti  a Dio  nel  vecchio 
Testamento  da  Caino  ed  Abel  infiuo  a Neetnia  profeta  ; 
dove  anche,  in  quel  mentre,  accomodai  di  modelli  e di- 
segni la  fabbrica  della  Madonna  nuova  fuor  della  cit- 
tà: la  quale  opera  del  Gesù  finita  tornai  a Fioren- 
za con  tutta  la  famiglia  1’  anno  z 555  al  servizio  del 
duca  Cosimo,  dove  cominciai  e finii  i quadri  e le  facciale 
ed  il  palco  di  detta  sala  di  sopra,  chiamata  degli  Elemun- 

1 Nella  vita  ili  Criitofauo  Gherardi,  la  quale  leggeri  a pag.  g2{. 
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li  , facendo  nei  quadri,  che  sono  undici,  la  castrazione  di 
Celo  per  l’aria:  ed  in  un  terrazzo  accanto  a detta  sala 
feci  nel  palco  i fatti  di  Saturno  e di  Opi  : e poi  nel  palco 
d’ un'altra  camera  grande  tutte  le  cose  di  Cerere  e Pro- 
serpina.  In  una  camera  maggiore  , che  è allato  a questa  , 
similmente  nel  palco,  che  é ricchissimo,  istorie  della  Dea 
Berecintia  e di  Cibele,  col  suo  trionfo , e le  quattro  Sta- 
gioni, e nelle  facce  tutti  e dodici  mesi.  Nel  palco  d’ un’al- 
tra, non  cosi  ricca,  il  nascimento  di  Giore,  il  suo  essere 
nutrito  dalla  Capra  Amaltea,  col  rimanente  dell’  altre  cose 
di  lui  più  segnalate.  In  un  altro  terrazzo  a canto  alla  me- 
desima stanza,  molto  ornato  di  pietre  e di  stucchi,  altre 
cose  di  Giove  e Giunone.  £ finalmente,  nella  camera  che 
segue,  il  nascere  d’ Ercole  con  tutte  le  sue  fatiche;  e quello 
che  non  si  potè  mettere  nel  pslco  si  mise  nelle  fregiature 
di  ciascuna  stanza,  o si  è messo  ne’ panni  d’arazzo,  che 
il  signor  duca  ha  fatto  tessere  con  miei  cartoni  a ciascuna 
stanza,  corrispondenti  alle  pitture  delle  facciate  in  alto. 
Non  dirò  delle  grottesche,  ornamenti,  e pitture  di  scale , 
nè  altre  molte  minuzie  fatte  di  mia  mano  in  quello  ap- 
parato di  stanze,  perchè,  oltre,  che  spero  cbè  se  n’abbia 
a fare  altra  volta  più  lungo  ragionamento,  le  può  vedere 
ciascuno  a sua  voglia  e darne  giudizio.  Mentre  di  sopra 
si  dipignevano  quelle  stanze,  si  murarono  l' altre,  che  sono 
in  sul  piano  della  sala  maggiore,  e rispondono  a queste 
per  dirittura  a piombo  , con  gran  comodi  di  scale  pub- 
bliche e secrete,  che  vanno  dalle  più  alte  alle  più  basse 
abitazioni  del  palazzo.  Morto  intanto  il  Tasso  , il  duca  , 
che  aveva  grandissima  voglia  che  quel  palazzo  ( stato  mu- 
rato a caso,  ed  in  più  volte  in  diversi  tempi,  e più  a co- 
modo degli  ufiiiali,  che  con  alcuno  buon  ordine  ) si  cor- 
reggesse, si  risolvè  a volere  che  per  ogni  modo,  secondo 
che  possibile  era  , si  rassettasse,  e la  sala  grande  col  tempo 
si  dipignesse , ed  il  Bandinello  seguitasse  la  cominciata 
udienza.  Per  dunque  accordare  tutto  il  palazzo  insieme  , 
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cioè  il  fatto  eoo  quello  che  s’aveva  da  fare,  ini  ordinò 
che  io  facessi  più  piante  e disegni,  c finalmente,  secondo 
die  alcune  gli  erano  piaciute,  un  modello  di  legname  per 
meglio  potere  a suo  senno  andare  accomodando  tutti  gli 
appartamenti,  e dirizzare  e mutar  le  scale  vecchie,  che  gli 
parevano  erte,  mal  considerate,  c cattive.  Alla  qual  cosa, 
nocorcbè  impresa  difficile  c sopra  le  forze  mi  paresse , 
misi  roano,  e condussi,  come  seppi  il  meglio,  un  grand»* 
simo  modello,  che  è oggi  appresso  sua  Eccellenza,  più 
per  ubbidirla,  che  con  speranza  che  m’avessi  da  riuscire^ 
il  qual  modello,  finito  che  fu,  o fusse  sua  o mia  ventura, 
o il  disiderio  grandissimo  che  io  aveva  di  sodisfare  , gli 
piacque  molto.  Perchè,  dato  mano  a murare , a poco  a 
poco  si  è condotto,  facendo  ora  una  cosa , e quando  una 
altra  , al  termine  che  si  vede  ’.  Ed  intanto  che  si  fece  il 
rimanente,  condussi,  con  ricchissimo  lavoro  di  stucchi  in 
vari  sparlimenti,  le  prime  otto  stanze  nuove,  che  sono  in 
sul  piano  della  gran  6ala  , fra  salotti,  camere,  ed  una  cap- 
pella , con  varie  pitture  ed  infiniti  ritratti  di  naturale  , 
che  vengono  nelle  istorie,  cominciando  da  Cosimo  veccliio 
e chiamando  ciascuna  stanza  dal  nome  d’alcuno  , disceso 
da  lui , grande  e famoso.  In  una  adunque  sono  1’  azioni 
del  detto  Cosimo  più  notabili,  e quelle  virtù  che  più  fu- 
rono sue  proprie,  ed  i suo  maggiori  amici  e servitori,  col 
ritratto  de’ figliuoli,  lutti  di  naturale.  E così  sono  insomma 
quella  di  Lorenzo  vecchio,  quella  di  papa  Leone  suo  fi- 
gliuolo, quella  di  papa  Clemente,  quella  del  signor  Gio- 
vanni, padre  di  sì  gran  duca,  quella  di  esso  signor  duca  Co- 
siino *.  Nella  cappella  è un  bellissimo  c gran  quadro  di 
mano  di  Raffaello  da  Urbino,  in  mezzo  a S.  Cosimo  c 

1 Tra  i lavori  d'architettura  fatti  a questo  palano  col  disegno  c 
la  direzione  del  Vinari , l’ architetto  Piacenza  loda  particolarmente  l'a- 
gevolezza delle  acalc  dicendo:  a Primo  si  arriva  al  più  allo  del  pa- 
» lazzo,  che  altri  ai  accorga  di  essere  asceso.  » 

3 Le  pitture  qui  descritte  susristono 
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Damiano,  mie  pitture,  nei  quali  è delta  cappella  intitolata. 
Cosi  delle  stanze  poi  di  sopra  dipinte  alla  signora  duchessa 
Leonora  , che  sono  quattro,  sono  azioni  di  donne  illustri 
greche,  ebree,  latine,  e toscane,  a ciascuna  camera  una 
di  queste.  Perché,  oltre  che  altrove  n’ho  ragionato,  se  ne 
dirà  pienamente  nel  dialogo  che  tosto  daremo  in  luce , 
come  s’è  detto  ',  che  il  tutto  qui  raccontare  sarebbe  stato 
troppo  lungo.  Delle  quali  mie  fatiche  , ancora  che  conti- 
nue, difficili  , e grandi , ne  fui  dalla  magnanima  liberalità 
di  sì  gran  duca,  oltre  alle  provvisioni,  grandemente  e lar- 
gamente rimunerato  con  donativi  e di  case  onorate  e co- 
mode in  Fiorenza,  ed  in  villo,  perchè  io  potessi  più  agia- 
tamente servirlo;  oltre  che  nella  patria  mia  d’ Arezzo  mi 
ha  onorato  del  supremo  magistrato  del  gonfaloniere,  ed  al- 
tri uffizi,  con  facullà  che  io  possa  sostituire  in  quegli  un 
de’  cittadini  di  quel  luogo;  senza  che  a Ser  Piero  mio  fra- 
tello ha  dato  in  Fiorenza  uffizi  d’utile,  e parimente  a’ miei 
parenti  d’ Arezzo  favori  eccessivi;  là  dove  io  non  sarò  mai 
per  le  tante  amorevolezze,  sazio  di  confessar  l’ obbligo  che 
io  tengo  con  questo  signore.  E tornando  all’ opere  mie  , 
dico  che  pensò  questo  eccellentissimo  signore  di  mettere 
ad  esecuzione  un  pensiero,  avuto  già  gran  tempo , di  di- 
pignere  la  sala  grande,  concetto  degno  dell'altezza  e pro- 
fondità dell’  ingegno  suo  , nè  so  se  , come  dicea , credo  , 
burlando  meco,  perchè  pensava  certo  che  io  ne  caverei 
le  mani,  ed  a’ di  suoi  la  cederebbe  finita,  o pur  fusse  qual- 
rhe  altro  suo  segreto,  e,  come  sono  stati  tutti  i suoi,  pru- 
dentissimo giudizio.  L’effetto  insoroma  fu,  che  mi  com- 
messe che  si  alzasse  i cavalli  ed  il  tetto,  più  di  quel 
che  gli  era,  braccia  tredici,  e si  facesse  il  palco  di  legna- 
me, e si  mettesse  d’oro  e dipignesse  pien  di  storie  a 
olio:  impresa  grandissima,  importantissima,  e,  se  non  sopra 


1 Tra  le  opere  minori  del  Vaaari. 
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l'animo,  forse  sopra  le  forze  mie  * ; ma,  o che  la  fede  di  quel 
si  gnore , e la  buona  fortuna  che  gli  ha  in  tutte  le  cose,  mi 
facesse  da  più  di  quel  che  io  sono,o  che  la  speranza  e l’occa- 
sione di  sì  bel  suggello  mi  agevolasse  molto  di  facultà,  o che 
( e questo  dovevo  preporre  a ogni  altra  cosa  ) la  grazia  di 
Dio  mi  somministrasse  le  forze,  io  la  presi,  e , come  si  è 
veduto,  la  condussi,  contra  l’opinione  di  molti,  in  manco 
tempo,  non  solo  che  io  avevo  promesso  e che  meritava 
l’opera,  ma  nè  anche  io  pensassi,  o pensasse  mai  sua  Ec- 
cellenza illustrissima.  Ben  mi  penso  che  ne  venisse  mara- 
vigliata e sodisfaltìssima  , perchè  venne  fatta  al  maggior 
bisogno  ed  alla  più  bella  occasione  che  gli  potesse  occor- 
rere: e questa  fu  ( acciò  si  sappia  la  cagione  di  tanta  sol- 
lecitudine ) che  avendo  prescritto  il  maritaggio  che  si  trat- 
tava dello  illustrissimo  prìncipe  nostro  con  la  figliuola  del 
passato  imperatore,  e sorella  del  presente  , mi  parve  de- 
bito mio  far  ogni  sforzo,  che  in  tempo  ed  occasione  di 
tanta  festa  , questa , che  era  la  principale  stanza  del  pa- 
lazzo, e dove  si  avevano  a far  gli  atti  più  importanti,  si 
potesse  godere.  E qui  lascerò  pensare,  non  solo  a chi  è del- 
l'arte, ma  a chi  è fuora  ancora,  pur  che  abbia  veduto 
la  grandezza  e varietà  di  quell’  opera:  la  quale  occasione 
terribilissima  e grande  doverà  scusarmi,  su  io  non  avessi 
per  cotal  fretta  satisfatto  pienamente  in  una  varietà  così 
grande  di  guerra  in  terra  ed  in  mare,  espugnazioni  di 
città,  batterie,  assalti,  scaramucce,  edificazioni  di  città,  con- 
sigli pubblici,  cerimonie  antiche  e moderne,  trionfi, 
e tante  altre  cose,  che,  non  che  altro,  gli  schizzi,  disegni, 
e cartoni  di  tanta  opera  richiedevano  lunghissimo  tempo: 
per  non  dir  nulla  de’ corpi  ignudi,  nei  quali  consiste  la 

' Quota  è la  sala  che  doveva  esser  dipinta  da  Leonardo  da  Vinci 
e da  Michelangelo,  e che  doveva  avere  eziandio  una  bellissima  (avola 
di  Fra  Bartolommeo.  — Le  pitture  dal  Vasari  ivi  fatte  si  conservano 
perfettamente.  Quelle  a olio  nei  partimenti  della  soffitta  sono  stimate 
più  delie  altre  a fresco  delle  pareti. 
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perfezione  delle  nostre  arti,  nè  ile’ paesi,  dove  furono  falli- 
le dette  cose  dipinte,  i quali  ho  tutti  avuto  a ritrarre  di 
naturale  in  sul  luogo  e sito  proprio*,  sì  come  ancora  ho 
fatto  molli  capitani,  generali,  soldati  ed  diri  capi,  che 
furono  in  quelle  imprese  che  ho  dipinto.  Ed  insomma  ar- 
dirò dire,  che  ho  avuto  occasione  di  fare  in  detto  palco 
quasi  tutto  quello  che  può  credere  pensiero  e concetto 
d'uomo:  varietà  di  corpi,  visi,  vestimenti,  abbigliamenti, 
celate,  elmi , corazze,  acconciature  di  capi  diverse,  caval- 
li, fornimenti,  barde,  artiglierie  d’ogni  sorte , navigazioni, 
tempeste,  piogge,  nevate,  e tante  altre  cose,  che  io  non 
basto  a ricordarmene.  Ma  chi  vede  quest’  opera  può  age- 
volmente immaginarvi  quante  fatiche  e quante  vigilie  ab- 
bia sopportato  in  fare,  con  quanto  studio  ho  potuto  mag- 
giore, circa  quaranta  storie  grandi,  ed  alcune  di  loro  in 
quadri  di  braccia  dieci  per  ogni  verso,  con  figure  gran- 
dissime, e in  tutte  le  maniere.  E se  bene  mi  hanno  alcuni 
de'  giovani  miei  creati  aiutato,  mi  hanno  alcuna  volta  fatto 
comodo  ed  alcuna  nò  ; perciocché  Ito  avuto  talora , come 
sanno  essi,  a rifare  ogni  cosa  di  mia  mano,  e tutta  rico- 
prire la  tavola,  perchè  sia  d’una  medesima  maniera.  Le 
quali  storie,  dico,  trattano  delle  cose  di  Fiorenza  dalla 
sua  edificazione  insino  a oggi,  la  divisione  in  quartieri, 
le  città  sottoposte,  nemici  superati,  città  soggiogate,  ed  in 
ultimo  il  principio  e fine  della  guerra  di  Pisa  da  uno 
de’  lati,  e dall’  altro  il  principio  similmente  e fine  di  quella 
di  Siena*,  una  dal  governo  popolare  condotta  ed  ottenuta 
nello  spazio  di  quattordici  anni  , e l’altra  dal  duca  in 
quattordici  mesi,  come  si  vedrà,  oltre  quello  die  è nel 
palco  e sarà  nelle  facciate,  che  sono  ottanta  braccia  lunghe 
ciascuna  ed  alte  venti,  che  tuttavia  vo  dipignendo  a fresco, 
per  poi  anco  di  ciò  poter  ragionare  in  detto  dialogo  *.  Il 

1 Fu  stampato  in  Fireme,  dopo  la  morie  del  Vasari,  -tal  Cav. 
Giorgio  suo  nipote  , come  ai  avverte  netta  gionla  fatta  dal  Bollasi  a 

l'uesta  vita. 


Digitized  by  Google 


DI  GIORGIO  TISI*!  1781 

che  tulio  ho  voluto  dire  infin  qui,  non  per  mostrare  con 
quanta  fatica  Dii  sono  adoperato  ed  adopero  tuttavia  nelle 
cose  dell’  arte,  e con  quante  giuste  cagioni  potrei  scusar- 
mi , dove  in  alcuna  avessi  ( che  credo  avere  in  molte  ) 
mancato.  Aggiugnerò  anco,  che  quasi  nel  medesimo  tempo 
ebbi  carico  di  disegnare  tutti  gli  archi  da  mostrarsi  a sua 
Eccellenza  per  determinare  l’  ordine  tutto,  e poi  mettere 
gran  parte  in  opera , e far  finire  il  già  detto  grandissimo 
apparato  fatto  in  Fiorenza  per  le  nozze  del  signor  prin- 
cipe illustrissimo;  di  far  fare  con  miei  disegni,  in  dieci 
quadri,  alti  braccia  quattordici  l' uno  ed  undici  larghi , 
tutte  le  piazze  delle  città  principali  del  dominio  , tirate 
in  prospettiva,  con  i loro  primi  edificatori  ed  insegne, 
oltre  di  far  finire  la  testa  di  detta  sala  cominciata  dal  Ban- 
dinello  ; di  far  fare  nell’altra  una  scena,  la  maggiore  e 
più  ricca  che  fusse  da  altri  fatta  mai;  e finalmente  di  con- 
durre le  scale  principali  di  quel  palazzo , i loro  ricetti , 
ed  il  cortile  e colonne  , in  quel  modo  che  sa  ognuno  e 
che  si  è detto  di  sopra , con  quindici  città  dell’  imperio  e 
del  Tirolo,  ritratte  di  naturale  in  tanti  quadri.  Non  è an- 
che stato  poco  il  tempo  che  ne’ medesimi  tempi  ho  messo 
in  tirare  innanzi,  da  che  prima  la  cominciai,  la  loggia  e 
grandissima  fabbrica  de’ Magistrali,  che  volta  sul  fiume 
(T  Arno;  della  quale  non  ho  mai  fatto  murare  altra  co  sa 
più  difficile  nè  più  pericolosa  , per  essere  fondata  in  sul 
fiume,  e quasi  in  aria1;  ma  era  necessaria,  oltre  al- 
1’  altre  cagioni  , per  appiccarvi , come  si  è fatto,  il  gran 
corridore  , che,  attraversando  il  fiume,  va  dal  palazzo  du- 
cale ai  palazzo  e giardino  de’Pitti;  il  quale  corridore  fu 
condotto  in  cinque  mesi  con  mio  ordine  e disegno,  ancor- 
ché sia  opera  da  pensare  che  non  potesse  condursi  in  me- 
no di  cinque  anni.  Oltre  che  anco  fu  mia  cura  il  far  ri- 

1 Vuoisi  che  questo  sia  uno  dei  più  belli  e difisj  architettali  itol  Va- 
sari ; e certamente  è uno  dei  più  vaghi  delle  citta  di  Firemc. 
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Care  per  le  medesime  nozze  ed  accrescere  nella  tribuna 
maggiore  di  Santo  Spirito,  i nuovi  ingegni  della  festa , che 
già  si  faceva  in  S.  Felice  in  piazza:  il  che  tutto  fu  ridotto 
a quella  perfezione  che  si  poteva  maggiore;  onde  non  si 
corrono  più  di  que1  pericoli  che  già  si  facevano  io  detta 
festa.  E stala  similmente  mia  cura  l’opera  del  palazzo  e 
chiesa  de’ cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pisa,  e la  tribuna,  o 
vero  cupola  della  Madonna  dell’ Umiltà  in  Pistoia,  che  è 
opera  importantissima  *.  Di  che  tutto,  senza  scusare  la  mia 
imperfezione,  la  quale  conosco  da  vantaggio,  se  cosa  ho 
fatto  di  buono,  rendo  infinite  grazie  a Dio,  dal  quale  spero 
avere  anco  tanto  d’aiuto  che  io  vedrò  quando  che  sia  fi- 
nita, la  terribile  impresa  delle  dette  facciate  della  sala  con 
piena  soddisfazione  de'miei  signori,  che  già  per  ispazio  di 
tredici  anni  mi  hanno  dato  occasione  di  grandissime  cose 
con  mio  onore  ed  utile  operare,  per  poi,  come  stracco  lo- 
goro ed  invecchiato,  riposarmi.  £ se  le  cose  dette,  per  la 
più  parte  ho  fatto  con  qualche  fretta  c prestezza  per  di- 
verse cagioni,  questa  spero  io  di  fare  con  mio  comodo, 
poiché  il  signor  duca  si  contenta  che  io  non  la  corra,  ma 
la  faccia  con  agio,  dandomi  tutti  quei  riposi  e quelle  ricre- 
azioni che  io  medesimo  so  desiderare.  Onde  l’anno  passato 
essendo  stracco  per  le  molte  opere  sopraddette,  mi  diedi 
licenza  che  io  potessi  alcuni  mesi  andare  a spasso.  Perchè 
messomi  in  viaggio,  cercai  poco  meno  che  tutta  Italia,  ri- 
vedendo infiniti  amici  e miei  signori  e l’ opere  di  diversi 
eccellenti  artefici,  come  ho  detto  di  sopra  ad  altro  propo- 
sito *.  Iu  ultimo  essendo  in  Roma  per  tornarmene  a Fio- 
renza nel  baciare  i piedi  al  santissimo  e beatissimo  papa 
Pio  V,  mi  commise  che  io  gli  facessi  in  Fiorenza  una  ta- 

1 Ne  hj  parlato  io  fine  alla  vita  di  Bramante,  allorché  dette  oot>- 
zie  di  Ventura  Vitoni  pistojese.  V.  a pag.  88  e seguente. 

a Ha  detto  iu  più  luoghi , che  lo  questo  viaggio  raccolse  notizie 
per  la  seconda  edizione  di  queste  vile,  che  fin  d‘  allora  erasi  proposto 
d’  ampliare  considerabilmente. 
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vola  per  mandarla  al  suo  convento  e chiesa  del  Bosco  , 
ch’egli  faceva  tuttavia  edificare  nella  sua  patria  vicino  ad 
Alessandria  della  Paglia.  Tornato  dunque  a Fiorenza,  e 
per  averlomi  Sua  Santità  comandato,  e per  le  molte  amo- 
revolezze fattemi,  gli  feci,  si  come  aveva  commessomi,  in 
una  tavola  l’adorazione  de’Magi,  la  quale  come  seppe  es- 
sere stata  da  me  condotta  a fine,  mi  fece  intendere  che  per 
sua  contentezza  e per  conferirmi  alcuni  suoi  pensieri,  io 
andassi  con  la  delta  tavola  a Roma  $ ma  sopra  tutto  per 
discorrere  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro,  la  quale  mostra 
di  avere  a cuore  sommamente.  Messomi  dunque  a ordine 
con  cento  scudi  che  perciò  mi  mandò,  e mandata  innanzi 
la  tavola  andai  a Roma-,  dove,  poiché  fui  dimorato  un 
mese,  ed  avuti  molti  ragionamenti  con  Sua  Santità  e con- 
sigliatolo a non  permettere  che  s’alterasse  l’ordine  del 
Buonarroto  nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  e fatti  alcuni  di- 
segni, mi  ordinò  che  io  facessi  per  l’altar  maggiore  della 
detta  sua  chiesa  del  Bosco  non  una  tavola,  come  s’usa  co- 
munemente, ma  una  macchina  grandissima  quasi  a guisa 
d’arco  trionfale  con  due  tavole  grandi,  una  dinanzi  ed  una 
di  dietro,  ed  in  pezzi  minori  circa  trenta  storie  piene  di 
molte  figure  , che  tutte  sono  a bollissimo  termine  condotte. 
Nel  qual  tempo  ottenni  graziosamente  da  Sua  Santità 
( mandandomi  con  infinita  amorevolezza  e favore  le  bolle 
spedite  gratis  ) la  erezione  di  una  cappella  e decanato  nella 
Pieve  d'Arezzo,  che  è la  cappella  maggiore  di  delta  Pieve 
con  mio  padronato  e della  casa  mia,  dotata  da  me  e di 
mia  mano  dipinta  ed  offerta  alla  bontà  divina  per  una  rico- 
gnizione ( ancorché  minima  sia  ) del  grande  obbligo  che 
ho  con  Sua  Maestà  per  infinite  grazie  e benefizi  che  s’è 
degnato  farmi.  La  tavola  della  quale  nella  forma  è molto 
simile  alla  detta  di  sopra  ; il  che  é stato  anche  cagione  in 
parte  di  ridurlaroi  a memoria,  perchè  è isolata,  ed  ha  simil- 
mente due  tavole,  una  già  tocca  di  sopra  1 nella  parte  di- 
1 Cioè  : già  nominala  Hi  sopra  ; eit  è quella  ralla  in  {toma  per 
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Danzi,  e una  della  istoria  di  S.  Giorgio,  di  dietro  messe 
in  mezzo  da  quadri  con  certi  santi,  e sotto  in  quadretti 
minori  Pistone  loro,  ebe  di  quanto  è sotto  l’altare  in  una 
bellissima  tomba  i corpi  loro  con  altre  reliquie  principali 
della  città.  Nel  mezzo  viene  un  tabernacolo  assai  bene  ac- 
comodalo per  il  Sacramento  perchè  corrisponde  all’uno 
e l’altro  altare,  abbellito  di  storie  del  vecchio  e nuovo 
Testamento,  tutte  a proposito  di  quel  misterio,  come  iu 
parte  si  è ragionato  altrove.  Mi  era  anche  scordato  di  dire 
die  l’anno  innanzi  quando  andai  la  prima  volta  a baciargli 
i piedi,  feci  la  via  di  Perugia  per  mettere  a suo  luogo  tre 
gran  tavole  fatte  ai  monaci  neri  di  S.  Pietro  in  quella 
città  per  un  loro  refettorio.  In  una,  cioè  quella  del  mezzo, 
sono  le  nozze  di  Gana  Galilea,  nelle  quali  Cristo  fece  il 
miracolo  di  convertire  l’acqua  in  vino;  nella  seconda  da 
man  destra  è Eliseo  profeta,  che  fa  diventar  dolce  con  la 
farina  l’amarissima  olla,  i cibi  della  quale  guasti  dalle  co- 
loquinle,  i suoi  profeti  non  potevano  mangiare  1 ; e nella 
terza  è S.  Benedetto,  al  quale  annunziando  un  converso  in 
tempo  di  grandissima  carestia  e quando  appunto  mancava 
da  vivere  ai  suoi  monaci,  che  sono  arrivati  alcuni  camelli 
carichi  di  farina  alla  porta,  e’ vede  che  gli  angeli  di  Dio 
gli  conducevano  miracolosamente  grandissima  quantità  di 
farina.  Alla  signora  Gentilina,  madre  del  signor  Chiappino 
e signor  Paolo  Vitelli,  dipinsi  iu  Fiorenza  e di  lì  la  mandai 
a Città  di  Castello  una  gran  tavola,  in  cui  è la  coronazione 
di  nostra  Donna,  in  alto  un  ballo  d’angeli,  ed  a basso 
molte  figure  maggiori  del  vivo;  la  qual  tavola  fu  posta 
in  S.  Francesco  di  delta  città.  Per  la  chiesa  del  Poggio 
a Caiano,  villa  del  signor  duca,  feci  in  una  tavola  Cristo 
morto  in  grembo  alla  Madre,  S.  Cosimo  e S.  Damiano  che 

commissione  di  Giolio  III,  c che,  per  non  gli  essere  siala  pagata.  Pio 
IV  gliela  fece  restituire  come  si  è letto  nella  vita  del  Satviali. 

1 £ adesso  in  chiesa  nella  cappella  del  SS.  Sacramento.  In  que- 
sta tavola  feccvi  il  proprio  ritrailo. 
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lo  contemplano,  ed  uu  angelo  in  aria,  che  piangendo  mo- 
stra i misteri  della  passione  di  esso  nostro  Salvatore.  E 
nella  chiesa  del  Carmine  di  Fiorenza  fu  posta,  quasi  nei 
medesimi  giorni,  una  tavola  di  mia  mano  nella  cappella  di 
Matteo  o Simon  Botti,  miei  amicissimi,  nella  quale  è Cri- 
sto crocifisso,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e la  Maddalena 
che  piangono  *.  Dopo  a Iacopo  Capponi  feci,  per  mandare 
in  Francia,  due  gran  quadri;  in  uno  è la  Primavera,  e 
nell’altro  l’Autunno,  con  figure  grandi  e nuove  invenzioni,' 
ed  in  un  altro  quadro  maggiore  uu  Cristo  morto  sostenuto 
da  due  angeli,  e Dio  Padre  in  alto.  Alle  monache  di  S. 
Maria  Rovella  d’ Arezzo  mandai,  pur  di  que’ giorni  o poco 
avanti,  una  tavola,  dentro  la  quale  è la  Vergine  annun- 
ziata dall’angelo  *,  c dagli  Iati  due  santi;  ed  alle  monache 
di  Luco  di  Mugello,  dell’ordine  di  Camaldoli,  un’altra  ta- 
vola, che  è nel  loro  coro  di  dentro,  dove  è Cristo  croci- 
fisso, la  nostra  Donna,  S.  Giovanni,  e Maria  Maddalena. 

A Luca  Torrigiani,  molto  mio  amorevolissimo  e dome- 
stico, il  quale  desiderando,  fra  molte  cose  che  ha  dell’arte 
nostra,  avere  una  pittura  di  mia  mano  propria,  per  tenerla 
appresso  di  se,  gli  feci  in  un  gran  quadro  Venere  ignuda 
con  le  tre  Grazie  attorno,  che  una  gli  acconcia  il  capo  , 
l’altra  gli  tiene  Io  specchio,  e l’altra  versa  acqua  in  un 
vaso  per  lavarla:  la  qual  pittura  m’ingegnai  condurla  col 
maggiore  studio  e diligenza  che  io  potei , sì  per  contentare 
non  meno  l’animo  mio,  che  quello  di  sì  caro  e dolce 
amico.  Feci  ancora  a Antonio  de’Hobili,  generale  deposi- 
tario di  sua  Eccellenza,  e molto  mio  affezionato,  oltre  uu 
suo  ritratto,  sforzato  contro  alla  natura  mia  di  farne,  una 
testa  di  Gesù  Cristo,  cavata  dalle  parole  che  Lentulo  scrive 
della  effigie  sua  che;  l'una  e l’altra  fu  falla  con  diligenza; 


1 Suisiite  tempre  io  della  cbieta;  e(l  è descritta  e lodala  dal  Boc- 
chi Delle  Belline  di  Firenze. 

* Si  conserva  preieo temente  nel  R.  museo  di  Parigi,  dove  fu  ipe- 
dila  nel  i8i3. 
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i-  parimenti’  un' altra,  alquanto  maggiore,  ma  simile  alla 
detta,  al  signor  Mondragone,  primo  oggi  appresso  a don 
Francesco  de’ Medici,  principe  di  Fiorenza  e Siena,  la 
quale  donai  a sua  signoria  per  essere  egli  molto  affezionalo 
alle  virtù,  e nostre  arti , a cagione  che  e*  possa  ricordarsi, 
quando  la  vede,  che  io  Paino  e gli  sono  amico.  Do  ancora 
fra  mano,  che  spero  finirlo  presto,  un  gran  quadro*,  cosa 
capricciosissima,  che  deve  servire  per  H signore  Antonio 
Montalvo  signore  della  Sassetta,  degnamente  primo  came- 
riere e più  intrinseco  al  duca  nostro,  e tanfo'  v me  ami- 
cissimo e dolce  domestico  amico,  per  non  dir  superiore, 
che  se  la  mano  mi  servirà  alla  voglia  ch'io  tengo  di  lasciar- 
gli di  mie  mano  nn  pegno  della  affezione  che  io  gli  porto, 
si  conoscerà  quanto  io  lo  onori,  ed  abbia  caro  che  la  me- 
moria di  si  onorato  e fedet  signore,  amato  da  me,  viva 
ne’  posteri,  poiché  egli  volentieri  si  affatica  e favorisce  tutti 
i begli  iugegni  di  questo  mestieri»,  o die  si  dilettino  del 
disegno  *.  il  signor  principe'  don  Francesco  ho  fatto  ulti- 
mamente due  quadri,  dte  ha  mandati  a Toledo  in.  Ispagna 
a una  sorella  della  signora  duchessa  Leonora  sua-  madre, 
e per  se  un  quadretto  piccolo  a uso  dr  minio,  con  qua- 
ranta figure  fra  grandi  e pieeoi»,  secondo  nntr  stia  bellis- 
sima invenzione.  A Filippa  Salvisi!  Ira  finita,  non  ha  molto, 
una  lavola<,  che  va  a Prato  nelle  suore  dr  S.  Vincenzio  , 
dove  in  alto  è la  nostra  Donna  coronata,  come  allora 
giunta  in  cielo,  ed  a basso  gli  apostoli  intorno  al  sepolcro. 
Ai  monaci  neri  della  Badìa  di  Fiorenza  dipinga  simil- 
mente una  tavola,  che  è vicina  al  fine,  d’ut»  assunzione 

1 Questo  quadro  conservasi  sempre  in  essa  i Marchesi  Raroirex  di 
Montalso  discendenti  di  qneslo  amica  t protettore  del  Visori , tra  i 
quali  vuoisi  far  graia  menzione  del  Commeod.  Antonio,  oggi  Presidente 
•letP  Accademia  delle  Belle  Arti,  Direttore  della  pubblica  Galleria,  e 
Conservatore  dei  monumenti  d’arte  dei  RR.  Pàlaxxi,  a cui  it  compi- 
latore di  queste  note  potrebbe  applicare  toltoci*  che  il  Vasari  cordial- 
mente dice  dell'antenato. 
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di  nostra  Donna,  e gli  apostoli  in  figure  maggior  del  viro  * 
con  altre  figure  dalle  bande  e storie  ed  ornamenti  intorno 
in  nuovo  modo  «comodati.  E perchè  il  siguor  duca,  ve- 
ramente in  tutte  le  cose  eccellentissimo,  si  compiace  non 
solo  nell’ edificazioni  de' palazzi,  città,  fortezze,  porti,  logge, 
piazze,  giardini,  fontane,  villaggi  ed  altre  cose  somiglianti, 
belle,  magnifiobe,  ed  utilissime  a comodo  de’suoi  popoli, 
ma  anco  sommamente  in  far  di  nuovo,  e ridurre  a miglior 
forma  e più  bellezza,  come  cattolico  principe,  i tempj, 
e le  sante  chiese  di  Dio,  a imitazione  del  gran  re  Saio- 
mone,  ultimamente  ha  fattomi  levare  il  tramezzo  della 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  ebe  gli  toglieva  tutta  la  sua 
bellezza,  e fatto  un  nuovo  coro  e ricchissimo  dietro  l’altar 
maggiore,  per  levar  quello  che  occupava  nel  meizo  gran 
parte  di  quella  chiesa  ; il  che  fa  parere  quella  una  nuova 
chiesa  bellissima,  coinè  é veramente.  E perchè  le  cose , 
che  non  hanno  fra  loro  ordine  e proporzione,  non  pos- 
sono eziandio  essere  belle  interamente,  ha  ordinato  che 
nelle  navate  minori  ai  facciano  in  guisa  che  corrispondano 
al  mezzo  degli  archi,  e fra  colonna  e colonna,  ricchi  orna- 
menti di  pietre  con  nuova  foggia,  die  servano  con  i 
loro  altari  in  mezzo  per  cappelle,  e sieuo  tutte  d'una  o due 
maniere*,  e che  poi  nelle  tavole,  che  vanno  dentro  a detti 
ornamenti,  alte  braccia  sette  e larghe  cinque,  si  facciano 
le  pitture  a volontà  e piacimento  de’  padroni  di  esse  cap- 
pelle. In  uno  dunque  di  detti  ornamenti  di  pietra,  fatti  con 
mio  disegno,  ho  fatto  per  monsignor  reverendissimo  Alessan- 
dro Strozzi , vescovo  di  Volterra,  mio  vecchio  ed  amore- 
volissimo padrone,  un  Cristo  crocifisso  * , secondo  la  vi- 
sione di  S.  Anseimo,  cioè  con  sette  virtù,  senza  le  quali 
non  possiamo  salire  per  sette  gradi  a Gesù  Cristo,  ed  al- 
tre considerazioni  fatte  dal  medesimo  santo:  e nella  meJe- 

f Ut  Ida,  ot’è  dipinta  l’AwunU,  tene  di  tenda  ad  oc  argano  finto. 

* Questa  tavola  non  è più  io  S.  Maria  Novella  ; nè  •«  sa  «love  sia. 
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sima  chiesa  per  l'eccellente  maestro  Andrea  Pasquali,  me- 
dico del  signor  duca,  ho  fatto  in  uno  di  detti  ornamenti 
la  resurrezione  di  Gesù  Cristo  , in  quel  modo  che  Dìo 
mi  ha  inspiralo,  per  compiacere  esso  maestro  Andrea,  mio 
amicissimo.  Il  medesimo  ha  voluto  che  si  faccia  questo 
gran  duca  nella  chiesa  grandissima  di  Santa  Croce  di  Fi- 
renze, cioè  che  si  lesi  il  tramezzo,  si  faccia  il  coro  die- 
tro 1’ aitar  maggiore,  tirando  esso  altare  alquanto  innanzi 
e ponendovi  sopra  un  nuovo  ricco  tabernacolo  per  lo  SS. 
Sacramento,  tutto  ornato  d’oro,  di  storie  e di  figure  ed, 
oltre  ciò,  che,  nel  medesimo  modo  che  si  è detto  di  Santa 
Maria  Novella,  vi  si  facciano  quattordici  cappelle  a canto 
al  muro,  con  maggiore  spesa  ed  ornamento  che  le  sud- 
dette, per  essere  questa  chiesa  molto  maggiore  che  quella^ 
nelle  quali  tavole,  accompagnando  le  due  del  Salviati  e 
Bronzino  *,  ba  da  essere  tutti  i principali  misteri  del  Sal- 
vatore dal  principio  della  sua  passione  insino  a che  manda 
lo  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  ; la  quale  tavola  della 
missione  dello  Spirito  Santo,  avendo  fatto  il  disegno  delle 
cappelle  ed  ornameuti  di  pietre,  ho  io  fra  mano  per  mes- 
ser  Agnolo  Biffoli , generale  tesauriere  di  questi  signori , 
e mio  singolare  amico  s.  Ho  finito,  non  è molto,  due  qua- 
dri grandi,  che  sono  nel  magistrato  de’  nove  Conservadori 


1 Tatto  ciò  è di  legname  assai  bene  intagliato  da  Dionisio  Nigelti. 

’ La  tavola  del  Salviati  è sempre  nel  ano  antico  aito,  e rappre- 
senta 6.  G.  deposto  di  Croce;  e l’altra  del  Bronzino  colta  discesa  di 
Cristo  al  Limbo  è nella  pubblica  Galleria  come  si  è giti  avvertito  a 
pag.  1699,  nota  X,  ed  in  suo  luogo  avvenne  una  di  Alessandro  Allori 
rappreseotante  essa  pure  la  Deposizione  di  Croce;  e questa  apparteneva 
atta  soppressa  compagnia  della  Maddalena,  ed  evvi  scritto  il  nome  del 
pittore  e l’anno  in  che  fu  fatta. 

* Tre  sono  le  tavole  fatte  dal  Vaaari  per  la  chiesa  di  S.  Croce,  e 
rappresentano  : s . G.  C.  che  porta  la  Croce,  a.  la  discesa  detto  Spi- 
rito Santo  , testé  nominata,  3.  S.  Tommaso  che  tocca  la  piaga  dal  co- 
stalo del  Redentore,  e tutte  tre  sussistono  in  detto  luogo.  Di  pii  vi  è da 
pochi  anni  in  qna  il  cenacolo  mentovato  sopra  nella  nota  a,  pag.  1671. 
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a canto  a S.  Piero  Scheraggio:  in  uno  è la  testa  di  Cri- 
sto , e nell’  altro  una  Madonna.  Ma  perchè  troppo  sarei 
lungo  a volere  minutamente  raccontare  molte  altre  pitture, 
disegni,  che  non  hanno  numero  , modelli  e mascherate 
che  ho  fatto,  e perchè  questo  è a bastanza  e da  vantag- 
gio, non  dirò  di  me  altro,  se  non  che,  per  grandi  e d’ im- 
portanza che  sieno  state  le  cose  che  ho  messo  sempre  in- 
nanzi al  duca  Cosimo,  non  ho  mai  potuto  aggiugnere,  non 
che  superare,  la  grandezza  dell’animo  suo,  come  chiaramente 
vedrassi  in  una  terza  sagrestia  che  vuol  fare  a canto  a S.  Lo- 
renzo, grande,  e simile  a quella  che  già  vi  fece  Michelagnolo  *, 
ma  tutta  di  varj  marmi  mischie  musaico, per  dentro  chiuder- 
vi, in  sepolcri  onoratissimi  e'degni  della  sua  potenza  e gran- 
dezza, Tossa  de’suoi  morti  figliuoli,  del  padre,  madre,  della 
magnanima  duchessa  Leonora,  sua  consorte,  e di  se.  Di  che 
ho  io  già  fatto  un  modello  a suo  gusto,  e secondo  che  da 
lui  mi  è stato  ordinalo,  il  quale  mettendosi  in  opera,  farà 
questa  essere  un  nuovo  mausoleo  magnificentissimo  e ve- 
ramente reale  ®,  É fio  qui  basti  aver  parlato  di  me , con- 
dotto con  tante  fatiche  nélTetà  d’anni  55,  e per  vivere 
quanto  piacerà  a Dio,  con  suo  onore,  ed  in  servizio  sem- 
pre degli  amici , e,  quanto  le  mie  forze  potranno,  in  co- 
modo ed  auguroento  di  queste  nobilissime  arti. 

1 Quella  cbe  fa  poi  eseguita  è più  grande  dell' aito  di  Michelan- 
gelo, essendo  alla  circa  braccia  loo  e larga  più  di  4°.  Fa  falla  col  di- 
segno del  Principe  don  Giovanni  fratello  del  Granduca  Ferdinando  I, 
e si  gettò  la  prima  pietra  nel  1604- 

1 Nell’anno  i836  il  Commend.  Pietro  Benveuati  aretino  compiò 
la  pittura  di  quella  vasta  cupola,  nella  quale  impiegò  circa  otto  anni. 
Sono  già  alate  pubblicate  descrizioni,  una  in  italiano  dell'ab.  Mel- 
chior Missirini,  letterato  forlivese,  e un’altra  in  lingua  francese  d’un 
professore  di  pittura  romano,  cui  è piaciuto  di  tenersi  anonimo. 
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» Avendo  il  Vasari  lerminata  la  slampa  delle  sue  Vile 
» nel  i568.,  non  ha  potuto  scrivere  quello  elle  gli  oc- 
» corse  dopo,  nè  I' opere  fatte  in  Roma  sotto  il  pontifi- 
» calo  di  S.  Pio  V,  che  fu  eletto  nei  i566  e morì  nel 
» i5^a,  nè  sotto  Gregorio  XIII  eletto  undici  giorni  dopo, 
» e che  visse  fino  al  i585;  perciò  ho  stimato  bene  l’ ag- 
ii giugner  qui  la  notizia  di  queste  soe  opere  fatte  fino  si- 
li l'anno  i5^/|,  in  cui  Giorgio  -mori.  Fece  dunque  da 
n Firenze  ritorno  a Roma,  e quivi  dipinse  nella  scala  a 
» cordonate,  che  dal  cortile  di  S.  Damavo  va  all' apparta- 
li mento  di  Raffaello,  tre  lunette;  in  una  è S.  Pietro  che 
n sommergendosi  nel  mare  è salvato  da  Gesù  Cristo;  ma 
» questa  pittura,  avendo  patito,  è stata  ritocca.  Sopra  l’arco 
» della  seconda  scala  e che  volta  alla  sala  regia  per  la 
» parte  di  dentro,  quel  Cristo  che  fa  orazione  nell’orto 
» è disegno  di  Giorgio,  ma  colorito  da  un  suo  discepolo. 
” Su  la  porta  della  prima  sala,  dov'è  un  breve  corrido- 
n re,  è sua  pittura  la  pesca  degli  Apostoli,  e di  fianco 
» alla  porta,  clic  mette  sulle  logge  di  Raffaello,  è Gesù  Cri- 
r>  sto  sedente  in  barca  eon  alcuni  Apostoli,  else  è delle  mi- 
1 » gliori  opere  di  Giorgio  : e,  dentro  alila  sala  Cristo,  che 
» apparisce  ai  discepoli,  che  erano  in  barca;  ma  il  Cristo 
» a sedere  con  S.  Pietro  e S.  Andrea  , che  è sopra  la 
» porta  a dirimpetto  in  detta  sala,  è fatto  con  suoi  car- 
n toni,  ma  dipinto  da’snoi  allievi.  Nella  sala  regia,  che  è 
» avanti  alla  cappella  Paolina,  sono  di  lui  molle  pitture 
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m in  gran  quadri.  Primieramente  sopra  la  porta  dalla  scala 
» regia  espresse  Gregorio  IX  in  alto  di  scomunicare  l’ im- 
» perator  Federigo,  come  mostra  l'Iscrizione  che  dice: 
■»  Gregorius  IJL  Friderico  Imp.  eccletiam  oppugnanti 
» sacrit  interdicit.  Dipinse  anche  il  gran  quadro,  che  è 

* tra  la  porta  della  cappella  Sistina  e quella  della  scala 
» regia,  che  si  rappresenta  la  mostra  dell’annata  navale  dei 
» Cristiani  per  andar  contro  ri  Turco  unita  da  S.  Pio 
» V,  che  poi  riportò  la  famosa  vittoria  di  Lepanto , 
» e di  fianco  l’armata  del  Turco.  Per  aria  è un»  gran 
» cartella  con  alenili  putti.  Tutto  questa  è pittura  di  Gior- 
» gio,  ma  alcune  gran  figure,  che  rappresentano  la  Santa 
» Chiesa  e la  Spagna  e la  Repubblica  di  Venezia  , sono 
» di  Lorenzino  da  Bologna.  Anche  il  quadro  che  accom- 
» pagna  questo,  ed  è tra  la  porta  della  delta  scala  regia  e 
» quella  della  spezieria  è pure  del  Vasari,  e rappresenta  la 
» battaglia  navale  seguita  presso  le  Curzolari.  Alcuni  hanno 
n attribuito  questo  quadro  che  è più  bello,  che  Patire  pit- 
y>  ture  di  Giorgio,  a Taddeo  Zuccheri,  ma  questi  era  morto 
» nel  I&66,  cioè  cinque  anni  avanti  a delta  battagliai. 
» Vero  è che  le  figure  grandi  sono  del  detto  Lorenzino. 
» Eziandio  il  gran  quadro  che  rimane  contiguo  alla  porta 
™ che  conduce  alla  loggia  della  benedizione  è del  Vasari. 
» Vi  si  vede  Gregorio  XI,  preceduto  da  S.  Caterina  da 
y>  Siena  nell’  atto  di  ricondurre  la  Sede  Apostolica  da 
« Francia  in  Roma , donde  era  stata  trasportata  da  Gte- 
■»  mente  V.  Evvi  il  Tevere  con  la  lupa,  e sopra  la  lesta 
» ha  scritto  il  nome  e la  patria  del  pittore  in  lingua  Gre- 
» ca.  Questo  quadro  risente  più  la  maniera  comune  del 
» Vasari.  In  un  altro  grande,  ma  non  quanto  l’anteceden- 
» te,  e posto  allato  alla  porta  della  Sistina,  Giorgio  ha 
» rappresentata  la  morte  di  Gaspero  Coligni,  grande  am- 
y>  miraglio  di  Francia  e capo  degli  Ugonotti,  il  quale  nel 
» giorno  famoso  di  S.  Bartolommeo  del  i5jz,  fu  gettalo 

* dalla  finestra  della  sua  abitazione.  Gli  altri  due  quadri. 
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« il  primo  allato  al  tinestrone,  e l'altro  alla  porta  dulia 
» sala  ducale,  sono  più  deboli,  benché  fatti  con  cartoni  di 
» Giorgio;  poiché  furono  eseguiti  da’ suoi  allievi.  Nella 
» cappella  privala  di  S.  Pio , posta  in  fine  dell’apparta- 
» mento  Borgia,  la  tavola  dell’altare  è del  nostro  artefice, 
» dov’  è espressa  la  morte  di  S.  Pietro  martire  con  buon 
v colorito.  L’ altre  pitture  di  questa  cappella  son  fatte  su 
y>  i cartoni  di  lui  da’ suoi  scolari;  e forse  questi  sono  i di- 
» segni  che  egli  fece  per  ordine  di  S.  Pio,  quando  lo 
» chiamò  da  Fiorenza. 

» Nella  cappella  di  Niccolò  V.  dedicata  a San  Lorenzo 
» e dipinta  a fresco  egregiamente  dal  Beato  Fra  Giovanni 
» Angelico,  la  tavola  a olio  è del  Vasari.  Evvi  il  martirio 
» di  S.  Stefano;  dal  che  si  comprende  non  essere  stata 
” fatta  per  quel  luogo,  ma  credo  che  sia  stata  li  trasferi- 
» ta  dalia  cappella  degli  Svizzeri,  che  ora  è rimasa  abbin- 
» donata,  ed  è nel  cortile  ultimo  per  andare  alla  zecca;  la 
* qual  cappella  era  dedicata  a San  Stefano,  e dipinta  a 
» fresco  dallo  Zucca,  discepolo  di  Giorgio.  Anche  la  lavo- 
» la  della  cappella  superiore  a quella  di  San  Piero  mar- 
» tire,  fabbricata  parimente  da  S.  Pio  con  bellissimo  di- 
» segno  e adorna  di  architetture  di  marmo  e di  pitture  , 
» costrutta  in  forma  ovale  col  disegno  senza  fallo  del  Va- 
» sari,  dico  la  tavola  a olio,  è di  mano  del  medesimo,  ed 
» è molto  bella,  se  non  che  la  Madonna  viene  a formare 
» una  figura  troppo  piramidale.  Anche  quattro  tondi,  che 
» seno  negli  angoli  della  cupola  e di  detta  cappella,  sono, 
» se  non  m’inganno,  del  Vasari,  benché  non  molto  eccel- 
» lenti. 

» Tornato  a Fiorenza  gli  fu  dato  a dipingere  la  grau 
» cupola  del  Duomo,  della  quale  per  altro  non  dipinse, 
” se  non  quei  profeti  che  sono  intorno  alla  lanterna  *,  es- 

1 I Profeti  o Seniori  che  sono  intorno  ai  cerchio  della  lanterne 
posano  sopra  certe  cornici  dal  Vasari  dipinte  , ina  che  furono  criticate 
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» tendo  stato  impedito  dalla  morte;  onde  fu  fatta  termi- 
» nar  da  Federigo  Zuccheri.  Egli  morì  nell'anno  63  di 
» sua  età  nel  1674-1  e •'  suo  corpo  fu  portato  da  Fio- 
„ rema  ad  Arezzo  , e sepolto  nella  Pieve  deatro  la  cap- 

* pella  maggiore,  che  è della  sua  famiglia,  e gli  furono 
■»  fatte  solenni  esequie.  I suoi  amici  furono  quasi  lutti 
„ gli  uomini  dotti,  e i più  eccellenti  arte6ci  del  suo  tem- 
» po,  e i meno  eccellenti  furono  da  lui  protetti.  Di  molti 

* letterati  suoi  amici  ha  fatto  memoria  in  queste  Vite,  ma 
» alcuni  altri  ne  ha  raccolti  il  Baglioni  a cart.  14  della 
„ sua  vita,  come  sono  Fausto  Sabeo,  Romolo  Amaseo,  Ctau- 
» dio  Tolommei,  il  Molza,  Andrea  Alciati,  il  Giovio,  Lio- 
» nardo  Salviati,  l’Unico  Aretino.  Ebbe  un  nipote,  che 
» fu  il  Cavalier  Giorgio  Vasari,  che  fece  stampare  i Ra- 
si gionamenti  nominati  più  volte  nella  sua  vita,  e furono 
**  stampati  con  questo  titolo:  Ragionamenti  del  Sig.  Ca- 
ri valier  Giorgio  Casari  pittore  ed  architetto  Aretino 
» sopra  le  invenzioni  da  lui  dipinte  in  Fiorenza  nel 
» palazzo  di  Loro  Altezze  serenissime  ec.  insieme  con 
v la  invenzione  della  pittura  da  lui  cominciata  nella 
» cupola  ec.  In  Fiorenza  appresso  Filippo  Giunti  i588 
» in  4-  : libro  adesso  divenuto  molto  raro  *,  ma  utile  per 
*>  gli  pittori,  e che  contiene  molte  curiose  ed  erudite  no- 
» tizie.  È dedicato  al  Cardinale  Ferdinando  de’Medici 
n Granduca  di  Toscana,  avanti  che  rinunciasse  la  Porpo- 
n ra,  come  egli  fece  dopo  la  morte  del  Granduca  Fran- 
si cesco  suo  fratello.  Lasciò  il  nostro  Giorgio  gran  fama 
» di  se  per  la  immensa  moltiplicità  più  che  per  la  ec- 

1 La  stessa  edizione,  per  impostura  libraria  , fu  ripubblicata  eoo 
direno  frontespizio  e col  titolo  Trattato  della  Pittura  ec.  dal  Lasca, 
insieme  eoo  tutto  il  resto  della  pittura  della  cupola,  in  due  madrigalesse 
stampale  tra  le  aue  rime  sotto  i numeri  XLV.  e XLVI.  Il  Lasca  può 
riguardarsi  come  il  rappresentante  di  tutti  i critici  o maldicenti  del 
suo  tempo,  che  dovevano  esser  molti,  perchè  le  delle  madrigalesse  fu- 
rono assai  applaudite. 
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» celienza  delle  sue  pitture,  e per  la  vaghezza  e per  la  pro- 
» porzione  delle  sue  fabbriche,  essendo  in  verità  stato  eccel- 
» lente  architetto;  ma  sempre  sarà  più  famoso  e più  cele- 
» bre  nel  mondo  per  quest’  opera  delle  Vite  de’  pittori , 
» scultori,  e architetti. 


L’AUTORE 


ÀGLI  ARTEFICI  DEL  DISEGNO 

-o«egfr->- 


©norati  e nobili  artefici,  a prò  e comodo  de’  quali  prin- 
cipalmente io  a così  lunga  fatica  la  seconda  volta  4 messo 

1 Parla  l'autore  cosi  perchè  ai  trattava  della  seconda  edizione  pob- 
blicala  diciolto  anni  dopo  la  prima,  con  tante  aggiunte  da  renderla  piti 
del  doppio  voluminosa.  La  conclusione  dell'opera  che  legge»  in  detta 
prima  edizione  è alquanto  diversa  da  questa;  e perchè  contiene  avver- 
tenze e notizie  di  qualche  importanza  credo  far  cosa  grata  ai  lettori 
trascrivendone  alcuni  brani  in  questa  nota: 

« Quantunque  sommamente  mi  sieno  piaciute,  virtuosi  Artefici 
miei,  et  voi  altri  lettori  nobilissimi,  tutte  quelle  industriose  e belle 
fatiche,  che  io  un  medesimo  tempo  dilettando  et  giovando,  abbelliscono 
et  ornano  il  mondo;  et  che  la  affezione,  anzi  pur  lo  amore  singulare 
che  io  ho  sempre  portato  et  porto  agli  operatori  di  quelle,  mi  avesse 
già  molte  volte  spronato  et  stretto  a difendere  gli  onorali  nomi  di 
questi,  da  le  ingiurie  della  morte  et  del  tempo,  ad  onor  loro,  et  a 
benefìzio  di  chiunque  vuole  imitargli;  non  pensava  io  però  da  prin- 
cipio distender  mai  volume  si  largo,  od  allontanarmi  nella  ampiezza 
di  quel  gran  pelago  , dove  la  troppo  bramosa  voglia  di  aatisfare  a chi 
brama  i primi  principi!  delle  nostre  arti,  et  le  calde  persuasioni  di 
molti  amici,  che  per  lo  amore  che  mi  portano,  mollo  più  si  promet- 
tevano forse  di  me,  che  non  possono  le  forze  mie  et  i cenni  di  alcuni 
padroni,  che  mi  sono  più  che  comandamenti,  finalmente  contra  mio 
grado  m'hanno  coodotto,  ancora  che  con  somma  fatica  mia  et  spesa  , 
et  disagio,  nel  cercare  minutamente  dieci  aoui  tolta  la  Italia  per  i co- 
ll11»»*» sepolcri  et  opere  di  quegli  artefici,  de’ quali  ho  descritto  le 
vite;  et  con  taota  difficoltà,  che  più  volle  me  ne  sarei  tolto  giù  per 
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mi  sono,  io  mi  saggio  col  fasore  ed  aiuto  della  disina 
grazia  asere  quello  compiutamente  fornito,  che  io  nel  prin- 
cipio della  presente  mia  fatica  promisi  di  fare.  Per  la  qual 
cosa  Iddio  primieramente  ed  appresso  i miei  signori  rin- 
graziando, che  mi  hanno  onde  io  abbia  ciò  potuto  fare 
comodamente  conceduto,  è da  dare  alla  penna  ed  alla 

disperazione,  se  i fedeli  et  ieri  soccorsi  de’ buoni  amici,  a' quali  mi 
chiamo  e mi  chiamerò  sempre  piti  che  obbligato,  non  mi  avessero  fatto 
buono  animo  et  confortatomi  a tirare  avanti  gagliardamente,  con  tutti 
quelli  amorevoli  ainti  che  per  loro  si  poteva,  di  avvisi  et  riscontri  di- 
versi di  varie  cose,  de  le  quali  io  stava  perplesso,  benché  io  le  avessi 
vedute  et  considerate  con  gli  occhi  propri.  Et  tali  veramente  et  sì  fatti 
sono  stati  i predetti  aiuti  , che  io  ho  potuto  puramente  scrìvere  il  vero 
di  tanti  divini  ingegni  ; et  sema  alcuno  o (libramento,  o velo,  semplice- 
mente mandarlo  in  luce.  Non  perché  io  ne  aspetti , o me  ne  prometta 
nome  di  istorico  , o di  scrittore  (che  a questo  non  pensai  mai,  essendo 
la  mia  professione  il  dipingere  e non  lo  scrivere)  ma  solo  per  lasciar 
nota  , memoria  o bozza  che  io  voglia  dirla  , a qualunque  felice  inge- 
gno, che  ornato  di  quelle  rare  eccellemie  che  si  appartengono  agli 
scrittori,  vorrà  con  maggior  suono  et  più  alto  stile  celebrare  et  fare 
immortali  questi  artefici  gloriosi  che  io  semplicemente  ho  tolti  alla 
polvere  et  alla  oblivione  Che  già  in  gran  parte  gli  avea  soppressi  .... 
Ma  per  venire  al  fine  oramai  di  sì  lungo  ragionamento,  io  bo  scritto 
come  pittore  et  nella  lingua  che  io  parlo senza  cercare  altri- 

menti se  la  Z.  è da  pifc  che  il  T,  o se  pure  si  puole  scrivere  senza  H; 
perché  rimessomene  da  principio  in  persona  giudiziosa  et  degna  di  ono- 
re, come  cosa  amata  da  me  et  che  mi  ama  singularmente,  le  diedi  in 
cura  tutta  questa  opera,  con  libertà  et  piena  et  intera  di  guidarla  a 
suo  piacimento,  pur  che  i sensi  non  si  alterassino,  et  il  contenuto  delle 
parole,  aucora  che  forse  male  intesaoto,  non  si  mutasse:  di  che,  per 
quanto  io  conosco,  non  ho  già  cagiooe  di  pentirmi  ; non  essendo  mas- 
simamente lo  intento  mio  lo  insegnare  scriver  toscano,  ma  la  vita  et 
1’  opere  solamente  degli  artefici  che  ho  descritti.  Pigliate  dunche  quel 
ch’io  vi  dono,  et  non  cercate  quel  ch’io  non  posso:  promettendovi 
pur  da  me  fra  non  mollo  tempo  una  aggiunta  di  molte  cose  apparte- 
nenti a questo  volume  con  le  vite  di  que’ che  vivono,  et  ton  tanto 
avanti  con  gli  anni,  che  mal  si  poote  oramai  aspettar  da  loro  , molte 
pìh  opere  che  le  fatte;  per  le  quali,  et  per  supplire  a quello  che 
mancasse,  se  pur  mai  mi  si  offerisse  nulla  di  nuovo,  non  mi  fìa  grave 
il  pigliare  la  peoni,  ec.  ». 
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mente  faticata,  riposo;  il  die  farò  tosto  che  arò  detto  al- 
cune cose  brievemente.  Se  adunque  paresse  ad  alcuno  che 
talvolta  in  scrivendo  fusai  stato  anzi  lunghetto  ed  alquanto 
prolisso,  1’ avere  io  voluto  più  che  mi  sia  stato  possibile 
essere  chiaro,  e davanti  altrui  mettere  le  cose  in  guisa 
che  quello  che  non  si  è inteso,  o io  non  ho  saputo  dire 
così  alla  prima,  sia  per  ogni  modo  manifesto',  e se  quello 
cbe  una  volta  si  è detto,  è talora  stato  in  altro  luogo  re- 
plicato, di  ciò  due  sono  state  le  cagioni:  l’avere  così  ri- 
chiesto la  materia  di  cui  si  tratta,  e l’avere  io  nel  tempo 
che  bo  rifatta  e si  £ l’ opera  ristampata,  interrotto  più  di 
una  fiata  per  ispazio,  non  dico  di  giorni,  ma  di  mesi , lo 
scrivere,  o per  viaggi,  o per  soprabbondanti  fatiche,  opere 
di  pittare,  disegni  e fabbriche;  senza  che,  a un  par  mio 
( il  confesso  liberamente  ) è quasi  impossibile  guardarsi  da 
lutti  gli  errori.  A coloro,  ai  quali  paresse  che  io  avessi  al- 
cuni o vecchi  o moderni  troppo  lodato,  e che  facendo  com- 
parazione da  essi  vecchi  a quelli  di  questa  età,  se  ne  ri- 
dessero, non  so  che  altro  mi  rispondere;  se  non  che  in- 
tendo avere  sempre  lodalo,  non  semplicemente,  ma,  come 
s’usa  dire , secondo  che,  ed  avuto  rispetto  ai  luoghi,  tempi, 
ed  altre  somiglianti  circostanze.  E nel  vero,  come  che 
Giotto  fusse,  poniam  caso,  ne’  suoi  tempi  lodatissimo,  non 
so  quello  che  di  lui  e d’altri  antichi  si  fusse  detto,  se 
fusse  stato  al  tempo  del  Buonarroto.  Oltre  che  gli  uomini 
di  questo  secolo,  il  quale  è nel  colmo  della  perfezione, 
non  sarebbono  nel  grado  che  sono,  se  quelli  non  fussero 
prima  stati  tali,  e quel  che  furono  innanzi  a noi;  ed  in- 
semina credasi  cbe  quello  che  ho  fatto,  in  lodare  o biasi- 
mare, non  l’ho  fatto  malvagiamente,  ma  solo  per  dire  il 
vero  o quello  che  ho  creduto  che  vero  sia.  Ma  non  si  può 
sempre  avere  in  mano  la  bilancia  dell’orefice,  e chi  ha 
provato  che  cosa  è lo  scrivere,  e massimamente  dove  si 
hanno  a fare  comparazioni,  che  sono  di  loro  natura  odiose, 
o dar  giudizio,  mi  averà  per  iscusato.  E ben  so  io  quante 
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fieno  le  fatiche,  i disagi  e i danari  che  ho  speso  in  molti 
anni  dietro  a quest’opera;  e sono  state  tali  e tante  le  dif- 
ficoltà che  ci  ho  trovate , che  più  volte  me  ne  sarei  giù 
tolto  per  disperazione,  se  il  soccorso  di  molti  buoni  e veri 
amici,  ai  quali  sarò  sempre  obbligatissimo,  non  mi  avessero 
fatto  buon  animo  e confortatomi  a seguitare  con  tutti  que- 
gli amorevoli  aiuti,  che  per  loro  si  sono  potuti,  di  notisi* 
ed  avvisi  e riscontri  di  varie  cose,  delle  quali,  come  che 
vedute  l’avessi,  io  stava  assai  perplesso  e dubbioso.  I quali 
aiuti  sono  veramente  stati  si  fatti , che  io  ho  potuto  pu- 
ramente scoprire  il  vero  e dare  in  luce  quest’opera  per 
ravvivare  la  memoria  di  tanti  rari  e pellegrini  ingegni , 
quasi  del  lutto  sepolta,  e a benefizio  di  que’ che  dopo  noi 
verranno.  Nel  che  fare  mi  sono  stati,  come  altrove  si  è 
detto,  di  non  piccolo  aiuto  gli  scrìtti  di  Lorenzo  Gioberti 
di  Domenico  Grillandai  e di  Raffaello  da  Urbino,  ai  quali 
sebbene  bo  prestato  fede,  ho  nondimeno  sempre  voluto 
riscontrare  il  lor  dire  con  la  veduta  dell’  opere  *,  essendo 
che  insegna  la  lunga  pratica  i solleciti  dipintori  a conoscere 
come  sapete,  non  altramente  le  varie  maniere  degli  artefici 
che  si  faccia  un  dotto  e pratico  cancelliere  i diversi  e va- 
riati scritti  de’ suoi  eguali,  e ciascuno  i caratteri  de’ suoi 
più  stretti  famigliari  amici  e congiunti.  Ora , se  io  averò 
conseguito  il  fine  die  io  ho  desiderato,  che  é stato  di  gio- 
vare ed  insiememente  dilettare,  mi  sarà  sommamente  grato 
e,  quando  sia  altrimenti,  mi  sarà  di  contento,  o almeno 
alleggia  mento  di  noia,  aver  dorato  fatica  in  cosa  onore- 
vole e che  dee  farmi  degno,  appo  i virtuosi,  di  pietà, 
non  che  perdono.  Ma,  per  venire  al  fine  oggimai  di  si 
lungo  ragionamento,  io  ho  scritto  come  pittore  e con 
quell'ordine  e modo  che  ho  saputo  migliore:  e,  quanto  alla 
lingua,  in  quella  che  io  parlo,  o fiorentina  o toscana  che 
ella  sia,  ed  in  quel  modo  che  ho  saputo  più  naturale  ed 
agevole,  lasciando  gli  ornati  e lunghi  perìodi,  la  acelta  delle 
voci,  e gli  altri  ornamenti  del  parlare  c scrivere  dottamente 
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a chi  non  ha,  come  ho  io,  più  le  mani  ai  pennelli  che 
alla  penna,  e più  il  capo  ai  disegni  che  allo  scrifere:  e se 
ho  seminali  per  l'opera  molti  vocaboli  proprj  delle  nostre 
arti,  dei  quali  non  occorse  per  avventura  servirsi  ai  più 
chiari  e maggiori  lumi  della  lingua  nostra,  ciò  ho  fatto 
per  non  poter  far  di  manco  e per  essere  inteso  da  voi, 
artefici,  per  i quali,  come  ho  detto,  mi  sono  messo  prin- 
cipalmente a questa  fatica.  Nel  rimanente,  avendo  fatto 
quello  che  ho  saputo,  accettatelo  volentieri,  e da  me  non 
vogliate  quel  che  io  non  so  e non  posso,  appagandovi  del 
buono  animo  mio,  che  è,  e sarà  sempre,  di  giovare  e pia- 
cere altrui. 


Fine  del  secondo  ed  ultimo  Volume 
e delia  Paste  III-* 
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